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Signore mio Colendifsimo ,

IL Sia CARDINALE BARBERINO
Prefetto della Segnatura di Giuftitia

,

ET PROT ETTORE BELLA GRECIA,
E DELLA S C O T 1 A.

Ono l'offerte fegno di riuerenza ,& nono-
re , Se il maggiore, cheda glihuomini fi

polla ò riceuere , ò dare : onde è che fono
quelle porte da mortali à gli Dei, e da fud-

diti à luoi Principi, e Signori. Pertanto

ofleruando io le virtù fublimi , e iingolari , e gl'infiniti

meriti di V.S.Illuftriffimacon interno affetto di men-
te,deftatoinme dalfuono folo,che nerimbomba d'ogni

intorno delle lue lodi , vengo à porgerle quefta mia pic-

ciola offerta in fegno di quelmolto,che l'animo ricono-

fee , e riuerifee in lei di meriteuole . L'accolga ( lafciate

per hora in difparte l'altre fue doti , e virtudi ) la fola be-

nignità , e gentilezza di V. S. Illuftrifs.la quale,fe è nota

per molte altre fue fegnalate operationi , farà anche co-

a 3 no-
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nofciuta nel gradire quefta offerta, picciola à petto a'

fuoi meriti, ma grande in rifpetto à quello può dare la

debolezza mia per fegno della molta diuotione, ch'io

porto alla perfona di V. S. Illuftriffima , dalla quale be-

nignamente riceuuta fpero,che indi debbia hauere for-

tuna contra le lingue de maldicenti , che non ardiran-

no detrahereà quella portando in fronte il tanto di lei

riuerito , e da letterati , e da tutticelebrato nome . Et (i

come l'offerte ne'Tempij, ò nelle Reggie fono vedute

come doni di Dei , edi Rè, e facrileghe, e colpeuoli d
?

ci-

fefa maeftà le mani,chequindi ardiffero leuarle, ò mac-
chiarle y cofi detrattrici le lingue, e malaffette le perfo-

ne faranno giudicate,che à cofa dedicata à V.S.Illuftrif-

fimanonhaueranno rifpetto, eriuerenza,&anzidal-
Tinuguaglianza deldono non fàpranno elleno maggior-

mente conofcerela grandezza della natura,e benignità

di lei , alla quale , humilmente inchinandomi , bacio le

facrevefti.

'DiV. S. Uluftrifsima, (f %euerendifsima

Humilifsimo ,

&
'dÌMtifsimoferultore

(jio. Ferro de'Rotar
'f
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A' BENIGNI LETTORI

'La materia dell'Imprefiriputata da gli autori diffìcile 3 e forfè la pia

diffìcile 3 che fi poffa trattare, poiché firme il Giouio non efferein

nofIra mano collungo penfitre trouarcofà degna delconcetto 3 e delpa-

drone, che la vuolportare , edanco dell'anfore 3 che la compone : On-

de ilformare Imprefi dice egli efiere qua(ì3 come rvna rventura d'vn

capriciofò ceruello 3 tìJ ì letterati mettonui del loro honore 3 e slima a

farne. Jl Taegio il medefìmo afferma replicando l'isteffo, ($f poi

/aggiunge , che ilfare <~vna Imprefi debutto compiuta 3 e perfetta, è cofia tanto diffìcile 3

che tiene quafì dell'impoppile. Et AnnibalCarofingendo allaDucheffa d'Vrbino di-

ce, che l'Imprefifin cofie 3 chenonfìtruouanope libri,edi fantafìa non njengon fatte

di leggieri . Jl kufiellifiriue che di tante Imprefi, che racconta ilCromo 3 le tre parti

non nyagliono ,• Ilche di quelle ch'ei raccolfidire fìpotrebbe medefimamente . M. Anto-

nio Bonciario richiesto da VuluioMarlottelio 3 eh'et fìfaceffe^zfna Imprefi 3 gli rifponde

con quella Epistola 3 che comincia, Egifti mecum, e toccando anch' ei la diffìcultadi

(jiieUa materiafirme ^ Primum non itavaleo ingenio, qualcm qualemme fa-

cias , vcquidq uid dufmodi inueftigare pollini , quod viris duntaxat paulo hu-

manioribusfatisfaciat. Deinde vtmihiquidem videtur,emblemataria ifta

ratio iam eltadeò attenuata, & tam multisobfeptadifficultatibus, vtexmul-

tisftemmatum millibus, qua» circumferunturà viris docìiflìmis inuenta, &
fabricata,per quam pauca Criticorureprehenfìoneserrugerepotuerint. Etiam
illud folet vfu venire, quod in noftris agnofcimuslnfenfatjs, vtplerumque
minus eruditi nobiliora ftemmata fibi inueniant ; Docìi & acuti magis com-
munia,& vulgaria . Huc accedit quod iam adeocreuit nouorum numcrus in-

uentorum,adeoq;inangufì:um redadi fumus, vt non animai, non pianta,

non lapis iam iìt , cuius modo vim aliquam , & proprietatem Ariftoteles

,

Theophraftus , Plinius memoria? prodiderint , qua? in hunc vfum à recentiori-

busAcademicis extortanon fuerint. Quàm metuo ne hoc etiam quod mihi

poft longam meditationem in mentem venir , ab alijs ante fuerit vfurpa-

tum &c. Sì conofie maggiormente la dijfìcultàincedendo che molti contradicono a fi

mede/imi 3 & alle regole date da effì , come Monfìgnor Giouio non ci aiuole figura hu-

mana 3 epoi loda, e ne forma da lei . // Hirall'i loda l'Imprefi della fiimitara col nodo

Gordiano , benché non fìa alla fiua dottrina, conforme . L'Arefi infigna le regole , efile

propone per offeruarc , ma poi deuia finente da quelle , ilmedefìmo in altri, & in me

Beffò forfèfiforgerà alcuna njolta . Quindi poffìamo dire (per non taffare alcuno di

quefli degni Scrittori d'inauertenza ) che le loda/fero per la diffìculta, chcfìtruoua nel

farne 3 e trouame di totalmente perfette 3 come Imprefi 3 che poffono paffare ancora che

non habbiano tutte le conditiom bramate da effi. Perciochefì come nonfìd.ì l'Oratore di

Cicerone , ne meno la Dimofìratione d'Anfìotile, non la 7\epublica di Tlatone , nel'In-

flitutione di Xenofonte , così forfè non fi darà Imprefi dotata di tutte le conditioni ri-

chiesle da gli Scrittori . La diffìcultà non tanto prouiene dalla cofi perfi 3 quanto dalla

asarietà



•-varietà de'pareri 3 dalla multiplicìtà de {imboli poco diffo'cnti 3 che vno per altro fi pi-

gliafinente •, e dalnon p9terfirvfire ragioni 3 le quali conumcano quei di contrario pare-

re > non eff'endocofa nella cui dubiarationc di quelle fipoffìamo ^valere . Quelli poi 3 che

con l'cff>ticare alcuna Imprcfit generale di/corrono delle hnprefi 3 -vogliono da quella rvit4

formare redole TjnìucrfaLiper
?
'altre , come altri difje d'vno Scrittore . Ch'io pofoia in

tanta diffidiIta 3 e varietà 3 i£/ anco quantità d'autori 3 vfoiti anche <~ultìmamente3mì

fia
da tu a /criticre 3 pareràforfè altrui cofia òfòucrcbia 3 o temeraria . Ilchefarebbe quan-

do io haucffi prefo a trattare questa materia dopo la Fiampa de' più noni Ut Scrittori 3 ma
la fcrifji fini'anno \6o6. con occafìone di certa Academia 3 chefi diri^zjtua in l'india 3

<y de' Securi 3 od Afficuratis'hauea à nominare 3 doue e/fèndo nel nafiimento di quella

tra gli altri annouerato3 cominciai per fixper dì/correre circa la formatione di ll'Imprcfie sì

generale 3 come de ' particolari3à rauuolgt re quei libri 3 che rrattauano di effe 3 (jfff
a 'nota-

re le regole 3 e la dmerfità , e contrarietà dell'opinioni 3 ampliando 3 o fa mando molte

cofifecondo ilproprio parere 3 coiraccorre a?ico tlmprefè tutte 3 peroche tratto tratto hor

yno , hor altro datia in alcuna 3 ch'era alle stampe 3 c da altri primamente vfiirpata . Il

chefitto fino à quel tempo 3 non mancai di'forniregli amici in molte occafioni 3 li quali

fontendo beneficio dell'opera 3 m efirtaitano à porla in commune 3 e cominciarono con le

loro perfitafiom à desiare qualche penficro di fiampa 3 non battendo mai à ciò penfato .

zAllegauano che i primi autori 3 che di/corrono diquesta materia 3 o chefimo manchcuoli

,

e parchi 3 o poco ordinati 3 cofianche il Bargagli 3 che in ciò ha infognato la <~ucra 3 eficura

Fhada 3 econfufò 3 ferina capi 3 e fènzatauole 3 come fono molti altri Scrittori prima di

lui : Il Contile efilo ordinato 3 & affaibuono autore s mapercheforine l'Imprefie d'<-vna

Academia 3 '-viengiudicato intere/fato 3 & poi non ci e alcuno 3 ch'ordinata 3& distin~

tamente raccolga in yno quello 3 che quà3 %f Lì cflatofiritto da molti colnumero infieme

dell'hnprefi s onde da cotali ragioni alquanto muffofino andato differendola fiampa ,

perche ijolena darei"opera perfètta con l'aggiungere rvna Terza Tratte 3 nella quale io

raccolgo!' Academie tutte d'Italia co' loro nomi 3 gf Imprefèsi generali 3 come particola-

ri, in flitutione 3 origine 3 dichiaratione 3 t£) altro 3 ilche non potendo cfoquirc 3 fé non

colmi zo d'amici 3 e diuerfì 3 ho procurato da queltempo fin 'bora d'baiare da molti luo-

ghi l'hnprefi dell'Academie 3 alcune delle quali n'hebbi cortefemente 3 e fono appreffo di

me 3 altre furono promeffè 3 ma non mai mandate 3 ò per obltuione 3 ò per altro s C" al-

tro:' eadalcuni amici 3 che s'ingegnarono di raccorre l'Imprefiefonzj fiaputa degli Acade-

Filarmo mici 3 furono leuate le copie 3 epoi restituite loroper fattore , non piacendo à quei Signori 3

che le loro Imprefofi diuolgaffèro per efferne moltefatte in tempo 3 che per anco l'arte non

era arricchita di tanti Scrittori,, ne ridotta à quellaperfettione 3 e borafiveda onde non

e/fendo cofi regolate 3 come bifignarebbe 3 giudicauano efji dar pocobonore alle loro Acade-

mie la publicatione di quelle . Io stimo ilcontrario 3 cheanzi dall' imperfl ttione loro s'ba-

llerebbe l'antichità dell'Academia 3 e cofi credito 3 e nputationc maggiore . Oltre che ef-

fondo varie l'opinioni diformarle 3 ihaucrebbe potuto credere, cb'cffì portaffiro vna tal

opinione 3 fecondo la qualefoffèro Hateformate . Di poi ne fono riferì te da gli autori di

cosìpoco degne, clic non lafiiercbbono queste di/cernere timperfcttionc dell'altre . Da-
rebbono ancora oca/ione à molti di ridurle àforma migliore 3 ilche rifiatando à commune

beneficio 3 dovrebbefare 3 clj ejfipnfponcjfero à questo ogni intcreffe particolare ; efi non

reflano

mei



restano per .meo p<erfkafi',fi'ri'foltiano dimeno per quefia ragione 3 la quale e ehe non effen-

rio AcaiemiA 3 che non d/j almeno nelle publiche attiom àtutti 3 & à forestieri 3 efira-

meri libero ingreffò3 questi poffono ,
rvedendo l' Imprefèfiegliere le migliori 3 '-una 3 o più y

e [eco tenerle nell'animo, e portarle in altra Città 3 e fuori d'Italia, quitti poi dirizzar-

le 3 e publicarle come propria inuentione ,- potra?i?ioanco mandarle alle Hampt[otto illo-

ro nome , fitto ilquale riceuute dal Mondo njna --volta 3 di coloro fimprefaranno giu-

dicate3 che primamente le diedero in luce 3 efi bene di poifi publicaffero quelle dal <~vero

nAcademico 3 1g) autore con reclamare 3 come fatto fi nuede in Hercole Taffo 3 féj altri

più antichi autori , li quali ardifiono di quefio taffare anche il Giorno , non perofi' ri-

muouerà da gli animi la contraria opinione . Ne deono slimare <~ueraporia 3 che Vna

le dia alle(lampe , che nonfia dell'ifleffa zAcademia 3 ilquale ne la modestia renderà par-

co alle lodi 3 nèl'interefiefiarfò a gli auuertimenti 3 che in njno Academico anco la ^ve-

rità farebbe fifpetta. S'io dunque potrò ridurre infieme l'Academie 3 ne faro <-una,

TerzjtTarte 3 la quale procurando fin hora di perfettionare per mandarla con queste

due 3 è stata cagione ch'io ho Lfiiatofeorrerc questi anni 3 ne' quali alcuni autori hauen-

do fritto di quefia materia 3 m'hanno lafiiato adietro , (df m'hanno precorfo in quello,

che conuemamo 3 & derogato à quello 3 in chefiarno differenti . Bifoglio njederli, ftj

aggiugnere quello3 che a noiparuè di fare . Hora adunque .perche altri con fimile inuen-

tione non renda affatto l'opera <~uana per la troppa dimora 3 mando in tanto le due ^ri-

me \Parti , parto già adulto apprefò di me , fi bene nouello nella fiampa 3 douehorana-

ficndo recherà almeno fico quello 3 che di diuerfio 3 di contrario 3 di buono 3 e di cattino è

fiato lafiiato fritto in questa materia primamente da gli altri 3 e ciò nella Trima Parte ,

nella qualefi tocca anco brieucinentc la natura degli Emblemi 3 Infine , Liuree 3 Armi,

Cimieri 3&firndi cofi 3 affine che s'habbtapiùperfetta la cognizione 3 e diuerfità dell'Im-

prefè : nella Seconda raccolgo con ordine d Alfabeto i corpi 3 e tutte l'Imprefi 3 chefi Veg-

gono alle stampe 3 co nomi de loro autori 3 e portatori Iettate da quegli Scrittori , che di ef-

fe trattano 3 e che fino peruenutt alle miemani 3 di chefaccio -nota quifitto 3 citando an-

co a
'

fitoi luoghi nelmargine gli autori 3 donde faranno cauate à compiacenza di chi per

curiofità 3 od altro voleffe in quelli vederle 3 che perciò più d'^vno fi nota à commodo lo-

ro 3 quando pùfd'<-vno le porta . Sarà etiandiofegnato quel tanto 3 chaueremo piglia-

to da altri Scrittori , perche non ficreda forfè , chefi l'habbiamo ^voluto appropriare per

efiere latino l'autore 3 perciò ficita nelmargine, perche fifiappta che non e fiato furto ,

e quello che pigliamo da ^volgari , 'riferiamo anco co' loro dettifinente per queiio mede-

fimo riffetto 3 accioche fi vegga, chenonhabbiamo ^voluto nafeondere con <-variationt

di parole gli altrui penfieri _, e concetti

.

Neldifcorrere vfiamo libertà filofifica neldire quello , che raojoncuolmente fintiamo

fenza detrattione d'alcuno 3 ilquale per confutarefifiruiamo anco molte volte de gli al-

trui detti : efi co' nostri il facciamo 3 non mai trapaffiamo que' termini , che ci concede

l'ardor del difiorrere 3 ela brama dettero .

Hofatto figurareper diletto di chi leg %e , eperornamento dell'opera non tutte , chefa-
rebbeflato vn 'accrefiere itvolume, e darpiù gttfioàfanciulli coniapitturarne rt far vti-

titàà gtouim , mafòlo alcune lmprefi3 eper lo più le megliori, dalle qualiIettando i motti

,

potrà ciafiuno da perfie porre altri motti con l'aggiunta , òfin^a di qualche altra cofkper

corpo3



corpo , e cofil'batterà da per (è tutte figurate . 5V> e per ogni capitolo vna almeno ,fttor

cheAlcuni s ne 'quali lo Stampatore sì
)
/cordato la/ciare lo /patio

, fi come in altri l'ha la-

fiiato doppia-mente

.

Habbiamofatto intagliareper Prontifpicio le 'vere , e naturali effigie di dieci Scrittori

di questa materia , tralxfiiatonc alcuni, non perche nongli flima/fimo degni , ma perche

non eie flato pofjìbile ritrovare le loro '-vere Imagini per quanta diligenza e habbiamo

yfitto , hauendo anco duratofatica adhauerc queste diccifigure .

T'ralafiio moltefiiocchericpoco degne da notar/i, molte altre inuentioni ben ridicolo/è 3

ma degne pero piii tofio di vegghia , che di /lampa . Ne mc?io pretendo di raccogliere i

m itti foli , onero i corpi/òli da alcuni ^vfirpatiper Impre/e, da meper tali non cono/cititi .

Non i (ègnì de {di Stampatori . Non l'In/ègne , ofigm de' il lagiflrati , nongli Emblemi

dell' Àlciato , Boccino , Sambuco , Co/lallio 3 & altri : efé alcimo ne racconto ,eo pere he

quello e flato dagli Scrittori, da cui io ho raccolto l'Imprc/e addottofra quelle 3 onero pcr-

che ilmotto, ò ilcorpofu tolto da detti Emblemi . Parimente non ho quìpofìo alcune Im-

pre/è della Crufcafigurate nelle lettere de'principi] de' Canti di Dante s perche l'ho rijèr-

bate alla Terza Parte 3 perporle tutte infiemegiudicando 3 che quelle non debbiano e/fere

tutte , non eff'endo in numero pitiche trenta quattro .

Nelraccorre lTmprefe non fi'è firbatoordinc alcuìio , ma quelle primamentefi riferi-

/cono , che primamente da mefurono lette .

Hoaocuolato conmolte Tauolel'^-ufò del libro , e fattorie Vna particolare alla Prima

Parte , molte n 'ho fatto poi alla Seconda, perche confacilità habbia ciafeuno quello , che

' brama . Cene e <-vna di tutte l'Impre/è registrate fitto l'ordine de' corpi 3 doue in vna

occhiata vedrà ciafiuno quali, e quante Imprefi fieno fiate d'njn tal corpoformate »

Eperche molte Volte icorpi delfImpre/è fino più d'<-vno 3 trotteraffi o t'<~uno , ò l'altro „

che nonfempre in ambedue i luogh ifipmgoìio per non efiere/alterchi, e tcdwfi

.

Ci è <vrialtra l 'attolaper l' vfi delle Imprefi,come di quellefipojfiamo ne' difiorfi^va-

lere, douefitto capige?ierali s'adducono l'Imprefi, chepo/fonofirnire à quel concetto , non

tutte pero , ma alcune , per accenderepoi il defidtno ne' giouani di trottarne dell'altre

fintili .

Ne è vna de i mottifidi : Vna de nomi zAcademtci 3 e Caualuri : Vna de' nomi di co-

loro, chefecero,o portarono Imprefi,t qualifiranno tutti regiflratiper ordine d'alfabeto :

Vna dell'Academic, chefi
nominano nella Seconda Parte, e d'alcune altre,ma non di tut-

te 3 che nella Terza , pofìe prima con ordine de' nomi loro ,, fkondanamente con l'or-

dine delle Città3 e de ' luoghi 3 in cuifino siate erette

.

SCHIT-



SCRITTORI
DE QVALI SI E SERVITO

l'Autore nella preferite Opera,

E DA I QVALI HA RACCOLTO L'IMFRESE

pofte nella Seconda Parici .

Agionamento di Monfignor
Paolo Giouio fopra i motti,

e difegni d'Arme ,& d'Amo-
re.

Difcorfo fopra il Giouio di Girolamo
Rufcelli

.

L'Imprefe Illuftri del medefimo Ru-
fcelllicon l'aggiunta del Quarto Li-

brodi Vincenzo Rufcelli

.

Ragionamento d'Imprefe diLodouico
Domenichi.

Materiale Intronato ne'giuochi Sanefi.

Il Rota Dialogo di Scipione Ammirato.
L'Imprefede gli Academici Occulti di

Brefcia raccolte da Bartolomeo Ar-

nigio

.

AleffandroFarra.

Claudio Paradino.

Gabriello Simeoni.

Francefco Caburacci da Imola nella

Piazza Vniuerfale di Tomafo Gar-

zoni.

Il Liceo diBa rtolomeoTaegio

.

Luca Contile con l'Imprefe de gli Aca-
demici Affidati.

Gio.AndreaPalazzi.

Bernardino Perciuallo

.

Dialogo dell'Imprefe diTorquato Taf-
fo.

Rolodegli huominid'Arme Senefi

.

Camillo Camilli.

Gio.BattiftaPittoniVicentinoftampa-

to l'anno if<58. Il Biralli ,& Hercole

Taflb citano vn Vincenzo Pittoni

Vicentino , io non n'ho veduto altri,

chequeftoGio.Battilta: Torquato

Taflb fa mentione d'vn Claudio Pit-

toni,chefcriue diquefta materia, ma
perche egli fcriue di hauere intefo,

che coftuiinfiemecon altri riferitida

lui nel fuo Dialogo à carte 2 1 . habbia

fcritto d'Imprefe, può eflere auuenu-

to facilmente errore nel nome.

Francefco Terzo nell'Imagini Auftria-

che.

L'Imprefe di LodouicoDolce

,

Scipione Bargagli.

Steffano Guazzo ne' fuoi Dialoghi ,

Giulio Cefare Capaccio

.

Simone Biralli primo, e fecondo volu-

me,
Andrea Chiocco Difcorfo d'Imprefe.

Difcorfo di Monfignor Giouanni Bei-

Ioni intorno l'Imprefa de Ricourati

diPadoua.

Imprefadi Cefare Treuifani

.

Centurie d'Imprefe di Ioachimo Ca-
merario,

Le Tre Imprefe Partenie raccolte d<L*

Gio. BattiftaPiccaglia Stampatore,

& publicate, ò defcritte da Panfilo

Landi , da GirolamoR aimondi, e da

FabritioVifconte.

Apologia del Sig.Caualier Guido Cafo-

ni per l'Imprefa de Signori Perfeuc-

ranti Academici di Treui2;i, notata

da pcrfona fconofciuta fotto fem-

bianzadi vn tale Aleardi.

Sira-



Simboli , & Imprcfc di Egidio Sadeler

tre volumi con la dichiarationc ne'

due primi di Incorno Tipotio, e nel

Terzod'AnfelmoBoodt.
Rinprimcnto dell'Academia Intronata

rampato iniieme con la Seconda Par

te delle Comedie de gli lècdì Intro-

nati .

Hercole Tallo della Realtà, e Perfettio-

nedeirimprefe.

Rifpolle del medefimo Hercole Taflb
all'aflertionidel Padre Horatio Mon
taldo

.

Ofleruationi del Sig. Gio. Battifta Per-

fonè intorno à gli errori delle fecon-

decorrette aflertioni del P. Horatio
Montaldo Giefuita contra il libro

della Realtà dell'Imprefe del Sig. Her
cole Taflb.

Difcorfo Apologetico del Sig.Odoardo
Micheli per le calunnie del P. Hora-
tio Montaldo contra il Sig. Hercole
Taflb, e lanatione Bergamafca.

Teforodi concetti Poetici diGiouanni
Cifano.

Imprefedi D.Alberto Bernardetti pri-

ma giornata.

Difcorfo di Girolamo Aleandro fopra

l'Imprefa de Signori Humorifti di

Roma.
Il Cafligk'onedialogodi Pietro Gritio.

Filiberto Campanile dell'Arm^e Fami-
glie Napolitane.

Libretto dell'Imprefe con le rime degli
Academici Gelati di Bologna dedi-

cate airilluitriflimo Sig.CardinaleFa
chinetti,ftampate in detta Città rref-

fogli Heredi di Giouanni Rodi del

lf97*
Giouanni Tuilio ne preambuli de Tuoi

comenti à gli Emblemi dcll'Alciato.

Don Vincenzo Giliberto Cherico Re-
golare nella Città d'Iddio Incarnato,

nelle Sacre Corone , enei Torchio del

Purgatorio.

Don HilarioCauo nella predica fatta in

lode di S-Tomafo d'Aquino.
Gio.Vincenzo Imrerialc nella vita della

Beata Tercfa con lue rime flampate
in Gcnoua del \6 1 f.doue apporta da
cinquclmprefe fatte à Iodediquclla

Santa, ri/rampate hora in Vinetia

.

Iconologia di Cefare Ripa, da cui po-

chifsime ne ho io raccolte , eflendo

quelle proprie Imagini di cofe, non
Imprefe.

Bartolomeo de
5

Rofsi nelle fuc Prediche

Quadragefimali,e dell'Aduento,e nel

Teatro Spirituale della vita di San
Carlo.

Imprefe Sacre partite in tre libri di Don
Paolo Arelì Milanefe Cherico Rego-
lare,horaVefcouo di Tortona. Stam-

patein Milano 152 t.

Ragionamento Morale forra l'Imprefe,'

&èildiciottefimodi Gio. Colle Bel-

lunefenel libro intitolato Academia
Colle Bellunefeftampato in Venctia

del 16 2 1.per Euangelifta Deuchino.

Bartolomeo Burchelati ne' fuoi Con>
métaridiTreuigi n'hàalcunepoche.

I Simboli di Salomone Naugebauero,
fono fcelti da quelli del Sadeler,& ar-

ricchiti con l'efpofitione

.

Gli altri autori , da i quali ne farà cauata

qualcheduna, portata da loro con_.

qualche altra occafione , non fauel-

landò eflìd'Imprefe, faranno notati

nel margine:cofi anco tu tti quelli,chc

haueranno feruito all'autore , come
Plinio , Bartolomeo Caflanco, Tira-

quello, Lipfio, e molti altri faranno

tutti à ilio luogo citati , che qui lì tra-

lafciano per degni rifpetti , non fi po-

nendo à RoIo,fc non quelli, che trat-

tano jòportano Imprefe

.

CA-



CAPITOLI DELL'OPERA-
LIBRO PRIMO-

• j •^^^ Elnome , e della voce Imprefa

.

carte i

ij, § |||yi Della defimtione dell'Imprefa 3 che cofafio

,

$
\\y ìÈxeàm Dell'origine^ inuentione dell'Imprefi. 33
i v. Quanteforti 3 fpecie d'Imprefifitrouino

.

4.9

v. Delle cagioni , che concorrono aformare l'Imprefa

.

60

v j . Della materia dellImprefa , cioè de' corpi 3efigure

.

61

v i j . Se s'babbia nelllmprefe ad vfarefigura bumana

.

70

v Ti j . Delnumero dellefigure 3 cbe /hanno aporre in Imprefa

.

84.

i x. Della qualità, òproprietà, attione& vfo de corpi net'Imprefa. pò

x. Se i colorisbabbiano advfare in Imprefa

.

p7
• x j . Della necefsitk delleparole , e de mottinetImprefa

.

lor

x i j . Qualfia la natura^& l'ufficio delmotto: e che ilmotto shà da dire

anima dellafigura 3 non dell'Imprefa

.

108

x i i j • Di che linguafideono fare i motti . 121

x i v. Della qualità de motti3del Tempo 3Cafo3Numero3 Perfino, de no-

mi, e de'verbi, ch'entrano in quelli

.

123

x v. Delmodo diformare imotti . /38
x v j . Delnumero delleparole ne motti: e féfidebbiano quelleformare da

fi3opigliarle dagli autori; e delmodo diferiuerle . 14

j

x v i j. Delle conditioni de' motti

.

JJ2

xviij . Che nellImprefefirichieda la Similitudine 3 Comparatione. 162

x i x. Dell'Animaiormafo Differenza dell'Imprefa: e che la Similitudi-

ne , e Comparationefia defio . 16f
x x. Del concetto dellImprefa . 183
x x j . Delfine dell'Imprefa

.

196
xxij.Della proportione dellImprefa, e conuenienXa de corpi tra fi , e

con ÌAcademico

.

ip8

xxii j. Sefidebbiano mutare l'Imprefe . 207
xx. v. Dell'oggetto dell'Imprefa

.

208

xxv. Se s 'babbia da vfare Allegoria nelllmprefe . 209

xxvij . Chipojfafare, eportare Imprefa meritamente . 214

Parte Prima. £ *Don-
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Tauola de' Capitoli

x x viij . Dondefipoffano canore l'Imprefe ,& i motti . 2 7y
x x i x. Chefapiù degno inuentare,ò racconciare l'altrui Jmprefe . 222

xxx. Oliali Jmprefè fianopiù nobili , e migliori leformate di corpi di na -

tura 3 b leformate di corpi d'arte . 224.

x x x j . 'Delnome dell
'Academia,& Academicofi Caualiere, come sbob-

bia a togliere dalllmprefa , e della corrifpondenz^a 3 che deuc ha-

uere con effa

.

226

x x x i j. Douef'debbianoporre , ò tenere appiccate l'Imprefe

.

233
x xxiij. Delle conditioni3e regole diformareJmprefe . 234.

xxxiv. De ivitij dell'Imprefe. 24.0

xxxv. Epilogo dellopera. 241
»

LIBRO SECONDO.
Cap. j. T^V E gli Emblemi , Fattole }

©* Apologhi . 243
ij. ÌlJ Dell'Infegne

.

- 2^7
i i j . Delle Liuree 3 Dimfe } Foggie , e Portature . 256
iv. DellArme. 264.

V. De Cimieri, Scudi, gf Elmi. *7S
vj. De Geroglififo Geroglifici .

2$3

vij. De' Rouefct, e Medaglie. 284.

v i 1 j. Della Cifera . 2pj
ix. Epilogo. zpf

TA-



TAVOLA
DELLE COSE CONTENVTE

In quella Prima Parte.

Bbondanza mantenuta da gli

Imperatori, comefigurata ne'

Rouefci. carte 287
Abufo di nominare il motto aia

dell'Impfa dondeprouene. 1 09
Academki colnome s'attribuifcono l'attione,

la qualità de'corpi. 229
Achille Bocch'io riprefo da Hercole Taffo , per-

che vfifpefio ne {imboli insìrumenti di giu-

ftitia. 6j
Adonto haper lnfegna le Serpi

.

254
Affetti hurnani pojjono efplicarfi' nell'lmpre-

fé. 185
Affetto del popolo uerfo ì'Imperatore , come fi.

gurato ne Rouefci. 288
Aiutare alcuno nominarfi'diuerfamente dalla

qualità^ che ricette l'aiuto. 252
Alberiydi citigli antichiformauanogli Scudi

fono BetulayFico,Oppio,Sabuco,Tiglio. 280
Don Alberto diffefo dall'oppofitioni a'Hercole

T'affo fatte contra la natura del motto. 1 1

5

Aleffandro Piccolomini biafimatoperchefacef

fé motto di due verfi. 246
Allegoria fé s'habbia ad vfare nelTImpìefe

.

Opinioni diuerfe. 2 1 o

Si rimuoue da quelle. 2 09
Come s'ammetta in effe. 2 1 o

Propria de Geroglifici. 2 1 o

Allufione accomodata alle Cifre

.

210
Allufionefare Impre/èper lopiù/ciocche. 2

1

9
Anelli d'oro fegno di nobiltà: vfauanfiantica <

mente diferro. 44
Anima dell'huomo hauere il corpo per la fua

imperfettione. it{j

Anima nome non bene accommodarfi all'lm-
prefa. 1 1

2

Anima dell'Imprefa dirfiquello , che dà à lei

l'effere. \6%
Affegnata diuerfamente dagli autori . 1 6j
La fìgnificatione per via difimilitudine , e

Metafora efere deffa. 109.166
Animali vfati ne' Cimieri . 279
Apologhi in che differenti dagli emblemi. 24 £

Appio Claudio appefé primo appreffo Romani
Parte Prima.

l'Infegnene'Tempìj. 249
Aquila Bianca lnfegna di Ruggiero. 2 54
Arma,chcfìgnifìchi-.donde dertui;comefipren

da-tche cofafia. 2 6a.

Arme di Famiglia effere siate in vfi appreffo
gli Antichi. 47.256.266
Donde l'vfo diporre il Cimierofepra l'Arma,
264

Opinioni dell'origine diuerfe accordate infie-

me. 265
Origine varia,& incerta.maantica . 266
Materia dell'Arme colori, &ogni cofa.benche

alcuni rifiutano gli animali timidi, l'huo-

mo intero, e le parti. 26j
Hon richiede Ietterete parole. 268
Diui/tone in Donate,C~oquiflate,& TIeredita

te: in Sepl&i,Compo/?e,e Ricopofic: in Guel-

fe, e Ghibelline: in Materiali, Simboliche,^
Agalmoniche

y
con la loro diehiaratione. 2 69

In Cifrate, & Alludenti, 272
Forma dell'Arme. 273
Fine.

Regole diformarle.
Comefidipingano

.

Dotte (ìcollochino. 274
Succeffe in luogo dell'Imaginì de' Romani , ò
dell'Infegne. 2 6$

Foterfiaggiungere alcognome ,& all'Arme
alcuna cofa , ma non douerfi mutare affat-
t0

'
. . ., 274

Arme di foli colori più antica di quelle, e bab-
biano corpi. 2 g r

Arte diformare lmprefé moderna. 4

1

Arti, e'fetenze acquisìare perfettione col tem-
po,e da moltifrittori . j 3 o

Afifa che cofa fia. 258
Attione di rinerenza dagli oggetti, à cui ha re

latione,ricette nome diuerjo. 252
Attionc,epafsione de' corpi in Imprcfa vi s'in-

tende tacitamente. 33
Autore come s'intenda nell'lmprefa. 2 1

1

Douerfi'tntendere nellafmilitudine>non nel
motto. 2 1 2

Auuerbij vfati ne' motti& foli , & accoppia-

ti. 125
b 2 Azzurro

268



Tauola delle cofe notabil

Az. z ttrro colore che/Ignifie hi. 261
B

BAcìo dallapxrte,ìn etufidà, molirA affet-

to diuerfi. 25 3 $

Bianco colore, che cofi/ignifiehi. 261

Bontà dell' Impre/a donde/ì prenda. 224
Borghi aggiunti alle Città} c Cafelli donde hcb

• bero origine. 46
Brevità nel motto quanta dee c/fere, 1 4 5

C
CAiticeo , Timone,corno di douitìa, chefi-

gnifichi ne Rotie/ci di Caio Ce/. 285.285*

Cagione dell'origine dell'Imprefe, & Infgne

/ond.it.un natura

.

42
Cagioni quattro dell'Impre/a materiale,/or-

malefnaie>& e/fu icnte , e qualifano. 49.
60. 1 66

Capelli lunghi,& innanellati v/ariano igentil

huominiSrieui,dr Egitti/

.

47
Carlo Magno come inMentore dell'Arme. 265
Cariciea conofiuta figliuoladHidafpeper vn

figno formato in lei da natura. 42
Carro di Mcrmecide coperto da vnaMofcain-
feme col carrettiere. 1 00

Caualien della Cartiera: della Stella : del To-

fone,quandofurono eretti.
^

36
Caualieri di S. Michele; e Conslantiniani . 3 7
Caualieri errati come inuelori dell'Arme. 265
Cauallo fiotto il giogo non doucre porfun Im-

prefa. 202

Certezza nellefidenze non e/fere vgualc. 79
Chefapiù degno inneritare nuoue Irnpref ,

racconciare l'altrui. 2 2 2

Che ftapiii difficile tnuentarne di nuoue , ri-

formare legiàfatte

.

223
Chifarceportarepoffa degnamele Imfifij. 2 14

Cigno pauenta ilfulmine : /là nelle paludi, e

ne' laghi. 200

Non canta vicino alla morte. 94
Ci/era voce donde dermi. 293
Si diuide in cifre d'atti, e di paroleùn figura-

tee non figurate: in moderne,& antiche co

le lorodichiarationì. 293
Materia, e/orma della cifera. 294
Bine. 295

Rifirriarda iltempopre/ente. 1 3 6

'Cifera de'Lacedemoni • d'A rigrifo,del Carda-

no, di Fran cefo Lanci. 2 94
Cinsero,che co/afa;fina Dittifione,& origine-,

portar/pergrandezzate? tmperio.vjaio da

nliT.ziltij. 276

Cartoni lellaìoroinucnticnc. 276

Bineper ornamento
,
per if.utente,per cono-

fcimento.pt r di/e/a, pcrfgno. 276
Cimieri d'oro, e d'argento de' Mobili. 297
Cimieri da prima nonhaueano fìgnifcatione

alcuna,hora /lenificano anco a'.non s'vfane-

da Caualieri trattagliati. 277
Materia loro, e forma. 2 77
Baccuan/ìdi colorici crini di cauallo. 278
Di corna , diforme d'animali, dipelle di Leo-'

ni. 279 Di Lupi. 2 So
Difìrumenti d'arte. 282
Plebei non bauere vfato Cimieri, almeno di

pocoprezzo. 278
Cimieri formati dipennese di crini di cau alio,

ifitij) ornamento; qi difere per ifp
attento:

qi d vecelliper qualche dtmofiratiune. 282

Cimierifiopra /'Arme, che/gnì/cano. 273
Donde l'v/o diporli. 2 04

Cinque,numerofimbolo di Matrimonio.^ efer

cbpofto delduefemina,e del tre mafehio. 87
Cipolla herba , non e(fere corpofordido : bene il

frulto,ctbo vile, e contadinefico. 1 99
CipreJ/o d'ifehia e di qualità diuerfa dagli al-

tri. 95
Cipre/so fiegno di morte. 2 o 1

Cocodnllo geroglifico dell'Egitto. 284
Cognit. dell'Iruffe no battere ragioni, "opruoue

efficaci, rna douerft hauere dall'v/o. 79
Cognome difamiglia non douer/t' cangiare,po-

terfpero à qllo aggiugere qualche cofa. 2 74
Cognomi corrtfpondentt ali'Arme. 272
Colori cofuoi/igni/ìcati. 2 6 1

Necefsarij nelle Litiree con la lorofgnif 259
Efere materia d'In/egna . 251
Ammetter/ine'corpi d'Impreffopcr uaghez
%a>& ornamentofio come propri/, e naturali

delle Figure. 99

Non come/ignificanti, eperche. 98.
1
79. 2 3 5

Accettar/nell'Armi. 272
Colori approuati dagli Elementi , da Lianeti ,

dall'età dell'hrtomo, da'fiori, gioie.cpietre

,

dalle ccmplcfioni,dalle/ìagioni, da' metal

li,da'giorni. 262
Coloripi.it nobili s'addimadano e) III,chepiù no-

bile qualità rappre/èntano . 260
Sirie/1 douerft dipingere in parte più nobile

dell' Arme
:
cicì di /opra, e dalla defira. 2 6gt

Colori [fugaregii affetti propri)'. 2 60
Materia d' Ir 251

Cornei'tuledano molti eocetti r.eWImffia. 1 91
Comparationcyche cola fa. 102

Camparattortifar/ida t o/e t onformi gelgene-

re



Della Prima Parte

.

re dell'affettofo della qualità,non nelgene-

re di mafiebio, o di fémina. 2 03

Concetti nell'Imprefe Academiche di lettere

s'ammettonopiù elettati. 208

Concetto dell'Imprefa qualfia-.comefi catti da

quella. 1 83
Ninna qualità di concetto ripugnare all'Im-

prefa, mafibeneallabontà, & perfettione,

cheper ciò dette e(fere il concetto nobile, de-

gnofpiegato confimilitudine couen'ute. 1 84
Nongeroglifico, ne allegorico. 192
Prcportionato allofi.ito, e conditione dell'au-

tore : Non altero , efuperbo. 1 84
Non oficuro,ma chiaro: l'ito ejfere d'ogni affet-

to deli'huomo. 1 8 5

Non fia difini/Ir ,& infelicefignifeato > &
augurio. 186

Bene effere vno , & perche : come all'vnità

del eccetto no ripugni la varietà dell'inter-

pretationi: e comepojfano efiere molti. 192
Concetto efiere particolare, come s'intenda.

190.247
Concettofine dell' Imprefa. 196
Oggetto dell'Imprefa

.

208
Concetto d' Imprefageneralefpecialmente ri-

figuardi à virtù, eperfettione . 237
Toterfi in vna Imprefa fpiegare concetti di-

tierf. 193
JEt vno concetto con molte Imprefi. 194
Non ogni concettofipuòfpiegare in Imprefa,

Principalmente,fifiarà multiplice . 191
Concorfi) neceffario di figure , e parole effere

l'anima, eforma dell'Imprefafecondo Her-

cole Tafifo

.

1 69
JRiprouato dall''autore,e dall'Arefi. 170 171

Codittoni richiefte ne' mottip tutto il cap. 152
Conditioni , e regole da formare Imprefi per

tutto il capìtolo

.

235
Corni vfati ne' cimieri . 2 79
Corpo d'Imprefa effere la figura . 6 1

Corpid'lnfcltcitàycome le Cometefodifiniflro

concetto,non douerfiporre in Imprefa. 6$

Corpi quantunque infi sìefiiperfétti,fonope-

ro nell'lmprefe imperfetti,confufi^& inde-

terminati sezail motto,beche huomini. icy

Corpifolipoterfidire Imprefe imperfette , ma
non i mottifoli. 5

1

Corpi, che in qualche modo nonfipoffanofigu-
rare , ne meno co' colori,come ilTarlo , e la.

polue,non ammetterfi nell'Imprefe. 63
Corpo d'Imprefa dottere conofierfiper ciòfi ri-

Parte Prima.

fiutano animali,pefiì,vecelli, herbe,ftrurne
tinonfacili à conofccrfu £4.65

Corpi di natura, e d'arte effere materia d'Im-
prefa : s'accettano alcunifauolofi , rjr Infio-

rici,ma nobili, efamofi. 69
Corpo vfiato da altri poterfi vfiurpare di nouo

,

ma con altraproprtetà . 222.223
Corpo d'Imprefafi e vno ,fia naturale , artifi-

ciale,od altro-,ferbt lafina natura^dvfo:fé
fono più, habbiano tra efii conformità

y&
vnione. $6

Corpo principale qualfia nell'1mprefa,quan-
do più faranno

.

89
Numero de' corpi non fare ni più , ne meno
ingegnofa vna Imprefa

.

8 6
Corpo d'Imprefiafifiguri in quello atto, chefer-

ita al nodro intendimento. 198
Corpo vero , e realefifìpofifa vfareper Impre-

fa. 100

Corpo d'Imprefa non douerfialterare,né meno
quanto alcolore. 217

Cofeparticolari non douerfiporrein Impfa.ó'y

Et vfandofi fé fi debbia lor porre il polizzi-

no, od altroper farle cono/cere

.

6$

Cofie vilijndegne^fiuzze rimoffc dall'i'mpr e/è,

e quali s'intendano tali

.

68
Cofe per?nar.enti come cangino natura dalla

variatione del tempo

.

136
Critta herba Infegnade gli Ambafciatori ap-

preso Greci. 250
Darficertaficieza dell'Imprefepformarle, 5
Definitioni diuerfie dell'imprefa co' loro dub-
hij ,& confiderationi. 6
DelGiouio. 6
Del Contile. 7
Dell' Arnigio . S.ep
D'vno apprejfotl Bargagli . 9
Di Torquato Taffo . 9.10
Del Rota. 10.11

DelTaegio. ir
Del Palazzi. n.iz
Del Materiale Intronato . 1

3

Del Farra. 13 -14
Di Camillo Camilli . 1 4.

Di Franeefio Lanci . 14,

Di Scipion Bargagli . 14.15. 16.17
Approuata dall'autore, edifcfiadall'oppofi-

tioni fattegli. 18.19
Del Be(Ioni. 19 Del Capaccio. 19.20

Del Chiocco. 20 Del Bernardetti. 20

Di Cefare Cotta. 20.21. Del Caburaccì. 2 r

b l D'ilcr-
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D'HercoleTaffo. 21.22.25

Di Girolamo A leandro lodata dall'autore. 2 4
Dell' Arefi. 24.25
Di Colle Beliunefé . 2 6. 2 7. 2 8 . 2 9
peli'autore. 33
Defissinone dell'Imprefa che cofa ricerca. 3

1

Delfino auuolgerfì intorno alianebore in tem-

po di tempesta per raffermare meglio le na-

ni cantra l impeto del mare. 202
Delfino Infegna di'lifie. 47
Diamante fpezzarfi. 94
Dichiarataneper via di colori difficile . 271
Di ce numero Stimato l'adre vmuerfale di

natura da Pitagorici

.

87
Differenza qual fia fra l'lmprefa , & altri

(imboli. 104
Differenza tra l'Emblema, ejr efempio. 245
Tra Medagliere Monete. 290

Diffìcilit.: nellefetenze donde prouenga . 5

Don de nel trattato d'impre
fé. 5

Dittifa voce donde venga : pigliar// qualche

volta per Infigna . 256
Efi re lo <7c/fo,< hi ! iurea. 257
Benehe il Cornile la di .itngua. 16$
Sua origine. 257
Suefpei te. 258 Vedi Littrea .

Diuifioni varie d'lmpreféper tutto il Cap. 49
Donne dotteprima vfarono colorirfi lafaccia

.

A6
Dracontea famigliafegnata dalla natura con

fegno di Drago. 42
Do ne s'babbiano à porre.o tenere l'Impfè. 2 ^ }

Due numero imperfetto. 87
E

E Lefante Geroglifico dell'Oriente. 2 84
Elmi coperti di cuoio amieamente,dipel-

le di Leone, di Lupa. 2 80

Elmi orrati vfati amicamente da faldati di

penne, efogliami dell'isfeffo colore dell'Ar-

mi

.

282
Di figure d animali\o diparti di quelli, d'vccel

liper ifpauento,& per ornamento . 49
Elmo /òpra Ì Arma , che /ignifica. 2 8 1

Elmo chi»fi [opra l'Arme / gnifica nobiltàfen-

za fìgnorta di flato: chiufo, & voltaio di

fan co nobiltà p-iuata : chtufo di faccia no-

biltà eh:ara, ef illnjlre. 2 8 I

Aperto filmfica nobiltà con fgnoria , e co-

rnando: aperte di fianco nobiltà ili /•fire con

fgnoria di feudo, e di flato: aj erto di faccia

. fuprzma e hiarezza di fangir e con fignorla

affoluta, cr indetendente, Significatiom

r
rotiate dall'autore. 2 8 t

Emblema dondedermi , che/ignifjjipropria-

mente , e he metaforicamente. 244
Horaperche fipigli. 244
Che cofafa

.

245
fuale la fua materia,e dondefiprenda. 245
Quale laforma d'Emblemi . 245 . 247
C ome differente dall'efempio. 245
Come da gli Apologhi morali. 245
ÌXon rn hiedcrcparole ncccjjariamentc

.

do vifimettono, che vffetofacciano. 245
Eine principale qualfa , e quale lefiefio , <y
aliante. 246

l: oralita propria dell'Emblemafiprona dal-

l'vfò

.

247
Emblemi rifili'ardano il futuro. 1 5 ó

Il modo Jrnpcrattuo c/fi re loro appropriato

.

12)

Accettarefigura hitmana , e perche. So
Emblemi poter diuenire lrnprefie col cangiare

il titolo . 6 1

Dincrfi dall'lmprefi

.

103
Hanno le parole , che dichiarano il loro con-

cetto. 22

Energia da qualfiguraproceda . 156

Effenza dell Imprcfia non e/ferefimplice. 175
Saltiarfi in ogni corpo vero,o veri/ìmile. 69

Efempio appropriato agli Emblemi . 210
F

FAma come figurata ne' Rouefci

.

2 08
Fare, portare lmpref non effere atttone

Angelica. 147
Federico Barbaroffa come inttentore dell'Ar-

me. 265
Femmefouerchiare in tutte lefpecie negli af-

fetti. 203
Fermaglio ornamento pria de' Trionfa. ti.

Dipoi de' nobilifanciulli

.

43
Fico atto afare (nidi . 2S0
Fieno infcgn.i de' lUmani daprima. 250
Figura in Irnprefa rappref mala fpccie, non

itndiuiduo

.

94
Non dee hauère cofa contraria, e ripugnante

all'efferefitto. 142
Dipinga//come imagine di cofa operate. 2^6

Figura, cheprvfenfce le fatale del motto , fi
ponga dallafinifira . 237

Figura humanapi rfetta poter ricevere mag-

giorpi rfetttone. 109

Ai, cettarfineglt Emblemi, e Geroglifici. 80
Se



Della Prima Parte .

Sefi debbia accettare nell'Imprefie,opinioni di

uerfie con le loro ragioni , e rifpofieper tutto

il Capitolo. 70
Di che opinione fojje il Giouio

.

70
Rimofia dall'Imprefa dall''autor

e
feguendo il

Bargagli infume co lefitteparti.jg. 82.235

Po/la in Imprefa, lena da quella il fignificare

per vìa eh Metafora

.

8

1

Figura fiumana quando fi mette in Imprefa

fecondo l'opinione di coloro,cbe la vogliono

,

ofienza alteratìone alcuna come il Cap. 77
Omero alteratala in quanto all'babito, co-

me il Rufelhfo in quanto allaforma, come

ilTaegto. 75
Non douerfiprendere come Ritratto, & ima-

gine dell'autore: Non come rapprefentante

predicato efentiale,odatto ordinario, mafi
bene in ordine alla perfona dell'autore , &
in atto ejlraordinario lignificantefigurata-

mite ilpenfiero dell'autor dell'Imprefa. 78
Figure d 'ammali vfate ne gli feudi da fida-

ti. 48
Figure materia deli'lmprefe. 5 o. 6 1

Non deonofigmficarefenza il motto . 235
Siano proportionate tra effe. 235
Nonfonopropriamente Ritratti

.

83
Figure in Imprefapojfono ejfere vna, due , tre

più , e meno. 85
Sepiù,habbiano vnione , & proporzione fra
efie :fé vna, babbia quella proportione con

lefueparti, e leparticol tutto. 86
Figure d'infelicità, difinifiro intendimento

fi leuano dall Imprefe . 61.63

Similmente quelle,ehe rapprefintano affetti

hamani di virtù}e di viiio. 67
Figure d'Oratori, e Grammatici variarfi dal-

la trafpofitione delleparole, lettere, filia-

le. 172

Figurefproportionatepiù atte àformare Em-
blemi , ehe Imprefe . 200

Figure nelle liuree come s'ammettano . 2 59
Figuratìone, rapprefentatione propria de'

Rouefci. 210
Fine degli Emblemi . 246
Fine dell'Imprefa ilconcetto. 196
Fine principale , e meno principale deli'lm-

prefe. 80.197
Fine delle Liuree . 260
Foggia , che cofafia . 258
Folgore in letto ne' Rouefesche(ignifichi. 289
Forma dell'Imprefa dirfi anima, per certa

Parte Prima.

proportione .'
s ^$

J^ualfiafecondo l'Arefi. j 7 ?

Siualefecondo Hercole Taffo

.

\ 69
gitalefecondo altri. *

1 67
Siualefecondo l'autore. 15.166.175

Torma ,& differenza dell'Imprefa non efjere

vna cofa fempliee

.

iy$
Forma d'Emblema qualfia

.

245
Forma della Liurea. 260
Fortezza de gì'Imperatori come figurata ne'

Rouefci. 287
Fulmineprenderfi in due maniere , come co-

fa naturale,)) come cofafaera. 90
G

GArfiera, l'èdì Caualieri

.

Genere dell'Imprefeprofiimo^ e remoto-

carte '

3 2 -i72
Gentìlbuominì habitatiano già le Città , &i

plebei le ville. 46
Geroglifici effere diuerfidallevere Impfe. 1 04
Efjere feuri. J05
Riguardare il futuro . 136
Che e fafan ,fua Orìgine,DÌHÌfione,Fine ,

Materia , e Forma

.

283
Accettarefigura humana, e perche. 80
Poterfi impropriamente addimandare Im-
prefe. 104

Giallo colore , che cofa fignifichi nelle Liuree .

e nell'Armi. 26r
Giouioprimofcrittore d'Imprefe

.

4

1

Se accetti egli in quellefigura humana . 70
Difefo dall'autore circa ilnumero delle con-
dìtionì dell'Imprefa addotte da lui. 2 > g

Giuramento de gli antichiper lo numero quat-

tro. 87
H

H Abitare le Città vfo de nobili . 46
Hauerepiù nomifiegno di nobiltà. 46

H ebrei dipìnti con le Tribù

.

264
Herbe non conofeiute, che difficilmentefi co-

nifeono , nonporfi in Imprefa

.

64
HercoleTafio diuerfio dall'autore, é-infiffi-

cìetenell'infegnare àformare ì motti. 1 17
Huomo non douerfiporre in Imprefa . 7

1

Lefuepartì s accettano per ornamento , efo-

fiìegno , nonper corpo . 8 2
Leggi figura humana

.

Hunnt come inuentorì dell' Armi. 265

IMagìnì dì Bei attaccate da Romani antica-

mente alleporteper ornarle . 44
b 4 Ima-



Tauola delle cofe notabil

Jm4gini di Dei, e dei loro Maggiori vfate da.

faldati negli Scudi . 48
Imperio carnefigurato ne' Roucfiì

.

287

Imprefiavoce ef/crebfétriplice , deriuata da

Imprimo , da Irnpreis /oda Imprendo ,&
quale approui l'autore . 1.2-3

E/fere voce dubbiofia , ejr equiuoca . 4
Comefiprenda , e chefignifichi. 4
Dilatata nellafgnificatione. 31
Sefi dia di e/fafaenza

.

5

Qualfialafuaforma. \^.\66

Diuijìor.efecondo tutte le cagioni

.

49
Sue lodi , & encomi/. 3 o

Definita diuerfamente da gii firittori per

tutto il Capitolo. 6

Come dall'autore. 3 3

Jmprefa no effere m/Irurnetopropriamete. 3 2

Richiedere lafimilititdwe

.

ibi

Lafigura,^ il motto neceffariamente . 235
Efauere quattroproporttoni, e quali. 198
Ri/guardare gl'intelletti mezanamente in-

tendenti. 208
Jmprefa formata fopra corpo zfiato , ma/òpra

proprietà,diuerfiapiù ingegnofa. 22 2

Jmprefa Generale no» habbiaattione perfet-

ta ,& compiuta. 228

Jmprefapubferuireper In/egna . 243

Jmprefa dee dilettare , egiouare

.

225
Jmprefa compof/a di corpi naturali , fir artifi-

ciali, J quali di quefttfiriduca . 225
Jmprefa nonfarfifienza motto

.

1 03
Farfifopra contrarietà

.

199
Opinioni diuerfe circa l'originefua . 5

1

Tre effere lepiùprobabili. 59
Ejfere inuentione moderna. 58.63

Cagione dell'origine deliInfégne,& Imprefe

infegnaea dalla natura offeruata dal co/lu-

me , e dall'vfo , confermata 3
ey approuata

dalle leggi. 42
Jmprefa faluarfiin ognifoggetto , pur che non

fia capriccioso , fantastico. 69

Jmprefa riguardare ilpreferite , cjr ilfuturo

.

127.235
Comefigntfìchi cofapaffata. 1 3

1

E cerne fiformi

.

3

1

Jmprefapp/àta,e no dipintale(ìa Jmprefa. 99
Se la dipinta ficn^a colori quando gli richie-

da neceffariamenteper la cognitione de' cor

pi,fia Imprcfa

.

reo

Sefipofia, b debbia vfire neII'Imprcfa l'ijlef-

fa cofia realem vece dell'imagine. 100

Non douerfifate di e efi fìnte. 148
Jmprefaprenderfio comefiegno/ìgnifìcAttuo, ìi

come talfegno proprio. 1 04
Ocume nome dertuatoda Imprendere-, b come

/imbolo. 128

Jmprefa non hauerebifo<rno di parole fecondo

il Cap.fe noperfarfi altrui intelligibile. 1 o 1

Si riproiia dall'autore

.

1 06
Imprefefifino in lode, et 7 biafirno d'altri. 18 J

Macario£ ciò del loroprimo, epropriofine. 190
si quelle come s'accomodi la uoce Jmprefa. itiè

L'oppo/itione a 'H ercole Taf/o/tficioglie. 1 8 7
Sifanno di virtù.fcicza.e d'ogni affetto. 1 8 5

Imprefe., c'habbianopiù ferilimeni 1 più loda-

te. 192. 224
Imprefefipofifono mutare, ma non l'Academt-

che. 207
Imprefe malamente formatefi poffono accon-

ciare,& appropriacele. 223

Imprefe di concetto,che dura in vitapiù nobili

di quelle,che sofattepervna occapone. 224
Imprefe particolari dcono confarfi con lage-

nerale nel nome, e ne corpi. 206. 23 2

Hattere qualche corrtfpondenza coni'Arme
della eafata. 23 j

Imprefe doue s'appiccano, b tengano. 235
Deano e[fere conformi al luogo , doue fi pon-

gono. 237
l'mi

'fépo/fonoferuiref> Arme, et Infegna. 243
Imprefe hebberoperfettione da letterati. 2 44
Imprefe ncn diuiderjifecondo la qualità de'

motti , rièfecondo la forma. 5 o
Si diuidonoperb dall' Arefifecondo certafor-

magenerica di lignificare in Imprefe Pro-

prie, Geroglifiche , Metaforiche, e Cifrate.

53-54
Ron accettate dall'autore

.

5 5

Efière d'vna/ola/erte . 5 2

Diuiderfida alcuni fecondo la cagione effi-

ciente, efinale. 5 6

Dulia mattila. 50
Dall'Vfo, dalla Relatione alleperfine , dal

1 tf'j.0 , dal Luogo. 59
Jmprefe alcune mutando le parole diuentano

1 >/. .-' temi . 6 1

Jmp nfi feruono à lontani , cr à po/leripem-

tratto de nosiri affetti . 225
Imprefepiù nobilifono quelle , chefpie^ano 1

più vmezzalefpirito tifino concetto, chefir

uonopcr tuttoilcorfodi vita;che ammetto-

nopiù /enfi. 2:4
Ivi



Della Prima Parte

Jmprefe d *altri non douerfivfare ne menoper
imitatione : 222

Senonin quanto fofiero malamente forma-

tele co l'accodarlefé le facefsimOjpprie. 223
Jmprefeporfiné Rouefci. 286

Jmprefe } c'hannocorrifpondenza con [Arme
dellafamìglia^ alludono alnome } e cogno-

me ,più ingegnofe

.

235
Imprefa non deuè ejfere/òpra allegoria . 235
Deue hauere duefenfiletterale , e metafori-

co. 235
Deue hauerefignifeato diuerfo da quello del-

lefigure. 235
fondarfi'/òpra proprietà naturale,odufo ar-

tificiale;ncnfintarnefaifa. 236
Sia di bella uisla:modeJìa:marauigliofa,fpte

ghi cofa appartenente al fuo autore : habbia

più d'una efpofition e. 236
Nonfia ofeura} ne chiara : nonfuperba,& al-

tera. 236
Si facciA con gefiò,e carbone. 237
Ri/guardi a utrtù>eperfettionefpecialmente

lagenerale. 237
fiabbia neUà uoce, nell'atto deIIafigura cor

rifpondenz.a co 7 nome Aeademico . 237
Allu/ìone colnome , cognome, arma della,

eafata

.

237
Nelle generali fimostri l'unione di più cofe.

*37
Ronfia hereditaria. 237
Si dipinga lafigura come imdgine di cofa ope-

rante. 235
Jmprefe deono e/fere di concetti nobili,e degni.

184
Jmprefefondate fopra contrarietà lodate dal

Cap. 200

Jmprefe , che non hanno conformità col nome

Academico biafìmate: moltopiù quelle, che

gli fono ripugnanti. 206

Jmprefe nell'Academie di letterepoffono ejfere

di concettipiù eleuati. 208

Jmprefe chipoffafarne,eportarne. 2 1

4

Conuenire àperfine nobili^ letterate. 214
Ad ogni Academico,benche uile. 214
A Signori, Principi, Re, Imperatori, Papi. 215

Jmprefe delGran Turco. 215
Jmprefe ufai'e da Bottegariper Infegne, nodo

uerfiaccettare,ancor che buone. 2
1

4

Jmprefe conuenire con l'Infegne>& altre fig't-

re,o/imboli antichi nel genere di figmfìca-

re,efiere differenti nel modo. 104
Parte Prima.

Jmprefeportate dall'Arefiper imprefe dì tem-
popa/fato.non e/fere tali. 132.13?

jmprefepigliarfidi pe/o dagli autori.
J

150
Et all'bora meglio efierefar nuouimoti , che
torli dall'ifte/fo autore col corpo. 1 5 \

Jmprefeportate, econfideratein quefia Prima
Parte .

Acqua. Agitazionepurgatura 61.211
Angu/lijseleuatur. 304.306
Commotagrandior. 6 1

Non bis,fedfape cadendo. 320
Turbante extollunt. 187

Agnello. Ecce qui tollitpeccata mundi. 35
Arione. Natura dtetanteferor. 1 o 1 . 2 1

1

Sublimitatefecuritas. 145
Albero. Eacilts iattura. 213

Jnopcm me copiafacit. 163
L&tamurgrauiora pati

.

1 63
Ne comedes

.

34,

Pouero/olper troppo hauerne copia.

163
Spoliat mors munere no/tro. 1 63

Alicorno. Obnoxiapellit. 1 20. 159
Sìne noxa bibuntur. 5 4.$9
Venena pello . 89 . 1 2o
Virtusfecuritatemparit. 153.202

Amarato.Lachrymis mea utta utret . 138
180.210

Amore con larchibugio. Hocperaget. 58
anello. Ealta el meior

.

89
Ape. Hoctrimùm abigenda. 181

Pro bono m'alum. 126
Sibi magli 137
Sic uos non uobis. 1 26.133
Vtprofim. 125

Apoda. Cubat eodem. 213
Tui necefeitas,meì confilium. 1 1 7.

153.180.210.213
Aquila. Educat unum . 126

Etprofundifsima quaque. 137
Etuifu&uolatu. 196
Hoc habeo quodeunque dedi . 134
Jntuituprobat. 156
Nondummeridies. 191
Renouamini. 1 74
Sic crede. 124.17

5

Archibugio.Vimui. 202
Arcbipenzolo. Aequa dignofeit. 1 8S

Argo. leltciororbus. 54
Armellino. Albus e/I, & male olet. 68.145
Armi. Codùtur}

no contuiuntur. 1 6 1 . 1 8

1

b 5 Asbefio
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Asbeflo. Par ignis,accenfodi/par. 54.82
Sic ago. 54

Auoltore.Vtpariat. 125.189
Bac0. Et feci , & fregi

.

161

Banda. Vituperatojia chi mal vipenfa. 3 6

Bajìlifco. Tu nomine tantum

.

16$
Berfaglio. Cofi ferifi. 1 2 1 .

1 74. 2 1

1

Bilancientifj>enfa librai

.

223
Botte. Di bene in meglio. . 234
Bucefalo. Illa mihi Alexander

.

i\j

Calabroni. Corifenfus in idem

,

97
Calamita. Arcanis nodis. 205
Camalcotc. /'perche no de la voftra alma vi-

fia. 125.179.181

Kel fuo bel lume mi trasformo-, e

vino

.

211

Camello. Altrui pofia l'intorbido . 122
Me fiat la trouble. 122
Kofuefro mas deb que pitedo. 1 2 2

Satis. 122. 12 5. 145
Camozza. At nos laudis amor. 54.180.210
Candela. Propè ejrprocul. 125

Pugnan ita profunt. 125
Cane. Alteri partam. i$y

Ego detexi. 9 r

Fidelitate grattor, 191
Temo non adopri. 209

Canne, Abluimur,non obrttimur.pl. 1 23.

124
Fleclimur>nonfr.ingimxr. 92
Flec7or,nonfrangor. 92

Cappa. Incuìpatatuttlla, 58
Capra. At mihi ditlce

.

211
Capricorno. Fide fati virtute fequemur. 54
Cardo. Expolit,&lxuigat. 158
Carpione. Ipfè alio,& meliori. 54
Carro . Seruus curruportatur eodem .78.

190

Cafa. Opes, non animum. 1 3 4
Cafioro. Anangi. 190.198
Catena. Alacresfequentes

,

167
Cauallo. Matura. 1 57

Morfuprssìantior. 2 1

1

Cedro . guodfenfìm creuerint . 158
Sotuma Sole. 154

Cerutero. vtinamftc ipfe foretn. 261
Ceruo. Curfumintendtmus alis. 199

Esìotyenefuremedio^ynoio. 54
Hwc fola falus. 5 4
Terehe io sìefo mifirinft. 202
ter mutua mxi. 1 1 5

Chiocciola.Cantus,nongemitus. 202
f>£*/ filentia m.aror. 1 88

Cicogna. Conficere est animus. 1 5 o

Par pari. \6x
Ciclo, lmmotuminniotu. idi

Cigno, Lacefsitus

.

5 8
Languidior mage tnufa fui . 5 4
Pur ch'io poffa. 194
Sibi.ejrorbt. 188
Sicrepugnant, 155

Cinocefalo. Altra vifia nonfa , che mi con-

forta. 2
1

3

£/ _/?;»«/ orbatur . 213
ìs&ego. 213
Lurmne orbatur , 213
Katura eadem cum non eadem

.

117 202

/Vr^tf ^0» /£ A* ///<r, f la racquisto

.

213
Ciprcfio. Erit altera merces. 53.201
Ciuetta. Ho giudicato. 90.12<5. 210
Collare, lmmenfitremor Oceani. 55

/>/**.* mori,quàmfdefallere. 1 1

2

Sauctat, a- defendit. 52.96.188.

Colombo. Effe duces

.

210
Colonna. Confricandopolit, 229

Pietate^&iufiitia. 202
/Y//.T ^7/r^. 1 28.

1
30. 133. 1 61 . 193

Coltello. Acutum ,fplendentemque , 137
Alter altcriusfo

Alter alterum, ab Altero. 150
Ccmpaffo.Sic non decipitur. i ; 4
Cometa. Flatusfulget. 154

A/^-rf/ //7/w omnes . 63 .
1
5 o. 1 S 6

E pregio, e fregio. • 188
Conchiglia. Hts perfufa, 155

Prctiofo teforo in te nafeondi . 124
Corallo. Acthere durefcit

.

211
Corona. Manetvltimacalo. 58.286
Cotogno. Iragrantia durant. i 57
Cri/tallo.Candor HUfus. 53.151

Exgiade crysìallus ettafi. 132
/« f//.r

, {$» /» r///f

.

156
Criuello. Donee impurum. 125.194

Ecquis difcermt vtrunque? 1 z 5

Cmr. E]ine fola falus

.

81

7 '. hocfigno vinces.
5 5

Crocido. Proba/li me. 1 2 4. 1
3 a

Cra-*. Attritìi melìor. 5 8

Crufca. E'l più belfior ne coglie. 194



Della Prima Parte.

Cucco . Paree pusfederare manus. 1 5 3

Cupido . A gli (Iralt d'Amorfin fatto fé-
gno. 235

£>uomodoeunque aliquid. 1 60
"Dado- Semper aliquid. 160

Seper lacìatusfemper ereclus. 1 3 8
Semper idem

.

125
Delfino. Fefiina lente

.

153.201
Diamate.Macula carens. 1 39

Puntate decor, pretium. 1 59
Sluopurius.eoprxclartus. 159
Semper adamas, 1

1
5.

1 54. 1 5 6
Z)w. Poffefatuefi. 16

1

Donnola. Sic fata volunt. 181.213
Dragone. Ex arduis immortalitatem . 137

Elefante. Infejlusinfeflis. 89.96
Nafcetur. 88.96.

1

13. 1 19.124
No os al.deras. 1 60

Elera. Amplellendoprojlernìt. 211
Exudat tnutilis humor. 150

£//w. Ambo in corde. 23.54.138
fama. Cofì dal baffo me ne volo alcielo,

227
Faretra. Harentfub corde fagttta. 54
Farfalla. E so ben ch'iovo dietro à quel che

m'arde. 91. 158.202
Gioire fpera. 202

Felce. Felix mihtfuif, 54
Fenice, Ne pereat. 158

Perii, nepereat. j 58
Vritur,vtviuat. 158
Vtviuat. 194

/«W. In qualunqueformds, 1 94
Fiaccola. Afflatafiammefeit. 2 1

1

Fiamma, lmu harens ad fuprema. 222
Nunquàm deorfum. 222.235
J$uiefiit in fublimi. 222
Secltonemrefugit. 222
Semperfurfum

.

222
Splendete- arder, 222
Summa petit. 222

/iflT. Et durifsimafindit. 157
Ingenua marmerà findìt. 157

f/#if*. Obfequio fletlitur, 93
Obfequium amicos. 93

F<«w«f. Acqriteudo. 58. 61. 149. 18 5. 189
Altior non fegnior . 54.1 19. 137
Manat afsiduo. 6

1

Formica. D'altri homerifoma, cheda tuoi

,

164.186
Frmgutllo.C&cìtate perficitur, 91.120

Fulmine. Expiat, aut obruet. 90
Fuoco, Ambo in corde. 54

Mortale repurgat. 2 1

1

Necpropè,nec procul. 1 6

1

Nolira latens aterna magis . 54
Opes,nonanimum, 134
/^/•j- tantula noflra . 54
Prf>v*4 /£/?/' fcintilla meo. 54. 1 8

2

Galea, Moraniur,nonarcent

.

96
Per tela, per boftes. 96

Gallo. Auroramclaraconfuetus voce vo-

tare

.

146
Excitat aurora. 146
Non decipit fomnus. 146
Vigilando. 146
Vigilata canit, 146
Vndique tutus. 199

Gambero. Retrocedens accedit . 161

G<*//<*. Difsimtlium infida focietas . 53
Tegendum. 97

Giardino, lo mejor los guardere. 2 1o
Giganti. Difcite lufìitiam moniti, & non

temnere diuos. 53
£/£#. Et auulfa florefcunt. 93
Gwg0. i\to« £«7* abvno, 202

Suaue, 202
G/o&>. Ponderibus librata fuìs. 234.286
Goccia, Et molli cauatur.

Non bis ,fedfepe cadendo. 221
Graffilo. Abimorepofcunt. 157
Granato. Proximitatefxcundìor

.

58
Grifone. Velcumpertculodecustuerì. 201
Groppo . Arcltus. 125
G/wr. Offcium natura docct

.

1 53
Tutaflentia. 232
Velcum pondere. 205.227

Hercole, ArfotlmortaLalCieln'andrà l'e-

terno. 20 j
77 quiefeat Atlas

.

79
Fiorinolo.Aeque 1mpartitur. 2 1

1

Mobilitate viget . 148
Ponderibusfonitum. 137.156

Huomo. A glifiralt d'Amorfonfattofégno.
72.235

Arderò la Città. 1 79
7» ^»f/?0 slatofon Donaper voi. 5 6
Pareerefubit fiis , d" debellare fk-

perbos. 174
Pudeat amiee diem perdtdiffe. 1 74
guelSoUche mi mcflraua tlcamtn

dritto. 56
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Sui valer, i s i

Iride, Xe<]nai]Hjrn vltr.ì interfeictur-em

nìs caro aquts

.

34
jfirice. Cominus,eyeminus. 52.53. 54. ò'9

124.125. 176.1S8
Labirinto. Futa viam innenie?? ( . 1 8 1 . 2

1

3

Hac duce egrcdiar. 9 1

Lancia. Vtramuis. 203
Lauro. Intatta triumphat. 2 00

lta&vìrtus. 195.239
tiArbo*gentil, cheforte amai mot

ti anni

.

3 7
Leone. At colla iuuenct. 220

DieSyCr ingenuini

.

134
Per ifuegltar la ferità nattua. 1 5 1

Venatur ingenue. 64
Leopardo. Aut eapio , aut quiefeo . 124

Aut cito , aut nunquàm. 1 2 5
Libra. Omnibia idem. \6
Lince , Afpicit>& tnfpicit. 1 2 3

vtinam fie tpfefouem. 54.181
^uodtibideest ì,nhtobesl. 17.54.

142.17d.180.210
Lira. Verfa cft in lacbrymas

.

54
A/*;r . Et leuiter abluit. 14 1 .

1
42

Ofculatur limites. 142 . 1 57
Spuma , e ribolle . 221

Martello. Alternis ielibus . 137
A/«g<?. Merfus emergam, Merfa emer-

ga. 211
Merla. Aesiatecanitjyemebalbutit. 145
Meta. ltdolorvltrà . 5 4. 182. 211
Mìglio. Barbarus hasfegetesh 79. 2 o 2 . 219

Militagli. Luige t in tenebris. 93
Mirto. Proximitatefzeundior

.

58
jtffl// . .#<« venenafugantur . 155
.A/w. /4/0prudentia maior . 159

Sol di ciò vino . 54
Mulinello. Attenuaturn circumeundo obuol-

uit. 145
Mulino. Alterìus altera. 137

£» traba')o( mis haziendas. 122
AVfff. .//#/ ingrcdi , autperire, 125

Canitisfardis . 124
Durate. 150
Labore, rjr viriate, 96
Meminijfe iuuabit. \6\

Nodo. Tantt monta. 217
Or*. Defciam , aut efficiam. 54. 1 19.

163.213
Obsìrepuit inter olores . 132

Occhiali. Per vos magis. 183.188
PrOcul,& perfpicue. 1 §3 . 1 8S
Remotioraprope . 183

Ombrello. Necfatis

.

161

Organo. Alijsiuncla. 21 r

Nonadchoreas. 191

0r/£(?. Altruipofeia l'intorbido. 153
Aftegofcmper. 54.1822 13;

Egofemper. 54.182

.
•

. .W hicfemel egofemper . 1 3

8

OryS. Aciemacuunt aculei. 145. 161

Mttius in amicos. 123
Vtinamperpohatur. 1 2J

Ortica. Tangentemvro. 63.186
Palazzo. Tarde vtfublimms. 164.194
/W<r*. Verte furgo. 82

Paltfìcata. Hinc attoliere moles. 194.227
TWA*. Aluogo,etempo. 153
Palma. Erit altera merces .55.201. 209.

235
Haudaliter. 23.93.20z

Inclinata refurgìt. 182
Pantera. Allictt omnes. 53

ffr allettarmi. 1 19;

Papagallo. Aliena vocis £mula . 9 1

Pauone. Cum pudore Uta fecunditas. 132
Tegafa. Eatavetant. 199)

Magnarum pondere rerum Defci<

mus. 1 63
Penna. Sic alias deuoratvnameas. 163
7V/tf. Contufum aeritis. i6o>

ZVr/<*. Epregio , e fregio . 1 2 5

.

1 96
Tufplendorem, tu vigorem. 161

Pefce . Tran/lataprofictt

.

63
/WA* . Abradendoadxquat

.

58
//r*?. Latentiatentat. 125
Pietrafocaia. Ante

f
"erit, quàmflammami-

cet. 3 6'4°
Attrituìgnis. 156
Exilit,quod delituit . 159
^; excandefeit. 1 59

Pietra. Et molli eattatur

.

161
Pina. Bine odor,&fruclus. 155
P/>w. llmiofpcrar

.

157
AW0 Iuppiter adfit . 199

Piramide. Vt ipfefimam

.

54. 194
Morior,fieuafero

.

161

Tiratisia. Nee mihivita alibi, 2 3- J *7
Platano. Vmbra tantum. 185
/V^tf . 7» odorem trahimur. 1 1

8

/'rfr amborum adbxfìo. 23 . 11

7

/Vr-
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forco. Tantumfrugi. 58.185
Pozzo. Motuclarior. 211

Prato. Seàflatimlanguet. 123

Quadrale. Cosleftium index. 137
Lumina mens Mine. 1 59

Ramane. Aut lungi, aut mori. 204
JQuod buie dee>%metorquee. 54.

180.210

Rana. Industria. 153
Rinocerote. Aut mors citd, aut vittoria Uta.

122

Nonbueluofinvincer

.

122

Ritratto. In queftoflato fon D'inaper voi.i 8

SluelSoLche mi moflrauailcamtn

dritto. 38
Rondine. Defeffa non dififa

.

161

Refe Oppofìtis fragrantiores. 199
Vni falus alteripernicies . 192

Ruota Non volentis3neque currentìs. 126

Salam/dra.Nutrifio,dreflinguo. 161

Salice. Atm'ihidulce. 54.179
Citius volai. 52.161

Scarpello.Vtferitur ferii. 161
Sciame. Omnibusidem ardor. 119
Scitale. Forma necat. 58
Scoglio, ^uo magis,eo minus. 194
Scorpione.J^ui viuens Udit morte medetur.

Scudo, Arderò la città. 16
Aut in hoc, aut cum hoc

.

Multa deferibam. 1 8 1 . 2 1 o . 2
1

3

Sega. Ade,&/òliditate. 125. 137.196
Seleucide. Loco& tempore. 1 53
Sempreuiua.Dum voluilur iste

.

194
Serpenti. Prxterquàm meos ignes

.

1 6 1

£luos bruma tegebat. i 5 5 . 2 5 . 207
Vigilate timcntes. 124

«S<f/?<7. ^vnguem . 1 60
Cuiufa dignofeitpropr'tÀm. j 60

Smergo. Abimopradam. 58

Soffione. Tantum crepitus. 58.153.185
.SflA?. Adorna tutte. 201

Aliufq-, & idem. SS
Apprehendunt nunquam tenebra.

89.125
Attamen mihi clarus. 54. 2 1

1

A vnque ospefe. 8 6

Deficit\quia tegitur. 1 5 8

Difcutìty&fouet, 195
Hincclarior. 156
Impollutus. 125

X»at indeficìens. 96
Motufctcundus. 2 x j

Nelproprio lume fuoviene àcelar-

fi- 89.92.151
iV<w «z&> vmbra fili . 154,
Nondum in Auge. 1 54.

/V0« exoratus exorior. 89.108.123
Non obliarne. 157
Obsiantia foluet. 89
Occidit oriturus. 89
Spari/ce ogni altro lame. 240
Tegmtne deficit. 158

Spada. Cupio diffolui-t&ejfc cu ChriJìo.i%

Sparuiere.Reclàfurfum. 92
Spighe. Finiunt pariter , renouantq-, labo-

re*. 53
Flauefcent. 53

Sprone. Sine hoc nihil. 156
Slatiterà. Grauitate tollor. 1

6

Hocfac é-viues. 61.178
Omnibus idem. 16
Fondere erigor. 16.61

Fondere tollor. 16
Statua. Donec advnguem » 194
5te&*. £/ fidatafplendet . 240

Monflrat Regibus aflra via. 36.40
Semperinoccafum: 163

Strale. Fratia magisferiunt . 23'
Harem fub corde fagitta.

Sruz^o. Diuerfa ab alijs virtùte valemus .

20
£i »<j# alisfurfu quidem 157
Sifurfum non ejferor alts, curfu ta.

menpraterueor omnes. 157
Succhiello. Paulatim. ì2 e.

Tabelle. Donec mihifax illuxerit: 190.202
Taffo Albero. Italafum.quiefce. 1

1
7. 1 24

125. 179.140
Tela d'aragno. Difcmdunt magna. 216
Tempio. Efferar^aut referam. 161

Flatus irritus omnis . 1 65
lunoni Lacinia. 1 34
Ne qui ilfin del mio malintender

pofjo. 54. 18 1.2 io
Nos aliam ex alijs. 54.158.163

180. 210
Termine, loui cedere neflit. 5 8

It dolor vltra. 2 1 1

Testuggine.Adlocum tandem. 1 2 3
Al fin pur gtugne. 1 3 2

Amor addititi. 141.19S.2u
Bor

%
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hior chi fta, che mi /campi. 54.125
181 .

Topo. Por bufar da corner . 122

Torcia. Pugnantiapro/ìtnt. 2 1 1

Tordo. TacitarDior turdo. 1 54
Toro. Cornu acuir. 220

Jrafci tentar'. 220
Munus expettat. 1 9

1

Spe dclufus inani. 1 9 r

Spome contrattura inexpiabile ma
lum. 190

Tortore, lllemeos. 134
Touaglia.Terget .nooardet. 66

Trapano. Benché in varie rtuolte drittofora.

115. 146
Nulla fen^a fatica. 1

1

5

Bitì, ticet varie. 115
Terebrat motum. 115. 1 46
Verto,non auerto. 115
Volgedo riuolgcdo drittofora .115

Tribolo. Yirtns labi nefcit. 5 3

Trofei. Non fèmprr reddunt infornilem.
181. 213

Tronco, l'iseft ardentior intus. 182.21

1

Valtgino. Heuexmcprodijt. 198.240
Vapore. Elata mtcfcit. % 154
Frf/2. Angustijs cleuatur. zìi

Calore odor. 125.137
^afelio. Extra,nonprocul. 191

VeceIlo. In axe tantum

.

154.156
Mutatur natura fide

.

163

Vello di Montone. Preeiu non vile laboru. 37
Vento. Alit,drauget. 220

Attuo fpirarm'auuiuo. 124
Crandior necat. 150220
Più molle fona. 221

T«/-^w .'
,
£/- fav éllunt. 1 2 4

Vinchio. Piegandomi lego. 194
F/i?/^. Sola mihi rcdolet. 163

Vipera. Hanc fatam , me ratio necat. 1 80

Jngratis fìr-iire nefas. 5 3

tturn. 154.210

Vipiftrtlld. Adinfuetaferor. 90.139.210
Lumine •;.!! Jet. 2 J5

Vitella marine. Fluttuante quiefeo. 1 5 6

llnttuat, ó" q '</f/L'0. 1 5 6

Pietatem natura docet . 92
i/.'7 155

Vite. Adiate , Et delapfa virefeo . 157
Non

,
213

Vi;no. In opportunitatcvirunquc. 55

Lattis morte futura. 9 3

Tantovberius. 92
Vtrumlibet. 54.55.181

r^. Ajìuyé-dentibus. 157
Stmul asìu,dr dcntib.vtor. 57157

r#«* »f/A* //»rf. Clarefcunt, depurgaturq; 1 94
Purgantur,depuranturque. 215

Zucca. Iattor,nonmergnr. 125
lndignationepoterformare buona impfa. 219
Indiuidui di qualità diuerfa,ma difigura me-

defimacon la fpecie,non vengono io impre-

f*-

' "
95

lnduttione^creficpiojpprio degli emblemi. 2 1 o

Infami non douerportare imprefe. 2
1

4

Ingegneri de ' Principiportare imprefc. z 1

4

Infegna voce donde deriui. 2 47
Prendcrfìcome fpeeie ifo comegenere. 247
Che cofafigntfichi. 247
Diuifa in cinque forti dalGritio . 248
Di quale infegna fi tratti. 24S
Originefua. 47. 249
ÌV0» ricercaparole, ma leparole alle volte in

effa feruono per corpo, e non per cfplicatio-

ne di quelle. 24S.251
Altra diutfone dall'vfo in treforti. 249
Materia, ogni cofa. 47.249
Eorma^non effere difinta dalla materia. 252
Non vuole efere di moltefigure. 251
Fine,per ornamento^ cono/cimento de'/olda-

ti daprincipio. 47.253
EHcfopoi a dimofratione di qualche noìlro

perifiero. 2 54
Mutarfiper qualche ri[petto. 254

lnfegnafopra infegna qttadofpoffaporre. 255
Infegfie de Romani, de'Lacedemoni,de Mife-

rii. 249
jnfegncfcfiano hcreditarie. 254
; Si collocano ne'Tcmp:/. 249
Infegnejì dipingono negli/icndardi,b.indiere,

fcudi,elmi,fopraaesie,arme,fgilli,elfe,pro-

de, epoppe di Cile e. 253
Infegna d'i hffe il Delfino,di Palar?:ede il Tri-

..::. 47
Infé gna di Bologna, diLuca, di Marffa. 2 5 1

. lo, PiardineIlo. 2^2
1 ferutrepcr arma . z:\
mentiparticolari d'vn luogo,rionfideo-

„ j ì re in lvtprefe. a 5
Intelletto dell'buomo oggetto dt ll'lm fifa. 2 08

ttionejibìafìn 125

Inutnttone delle làuree, incerta . 258
/ citerà
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L
Eitera infegna de' Lacedemoni. 249
Lauro intatto dafolgori

.

?.oo

Letterati, e virtuofi's'ingentilìfcono con le let-

tere, e con le virtù,ancora cbepleùeifojfero.

214
teitua vfio de' Nobili. 4 5

Liberalità d'Imperatori comefiguratane' Ro-

ttefcì. 287
Libertas,infegna di Bologna, e Lucca. 251
Lingua Spagnuola atta a [piegare concetti

amorofi.

Tofana allegri

.

Tedefca féneri

.

Irancefé vezz,ofi,epiaceuoli

.

Greca (ìmulati, efinti.

Latina tutti i concetti fecondo il Contile , il'

quale loda l'Ebrea ne Motti. 1 2

1

Lìngua molto Hraniera non doiterfi ne motti

l'fare. 123
Lìurare verbo chefignìfichì. 2 58
Lutrea voce ehefigrafìehi,e d'onde deriui. 257
Lffere l'tP.efio^che diuifit. 257
Jnuentione inceria,ma antica

.

257
JDiuifione del Rufelli riprovata inparte dal

l'autore. 258
Materia di liurea , i colori , e lorolignificati.

259
Non farfìLiurea dì file figure

.

259
Tuo hauerc pero figure non come imaginì di

cofé,ma come colorite. 259
Torma, fìne,e luoghi delle Liurce

.

2 60

Luna ne' piedi figno dì nobiltà. 44
Luna infegna del Turco -e da che tempo in qua

l'vfi:Doue laponga. 2 1 5

Luoghi da porre l Infegne. 253
Da porre l'arme. 273

Luoghi,d'onde fipoffono cauare i corpi dell'lm-

prefe,fono in tutto dieci , non pero tutu da

tutti accettati. 215
Sluali,e quanti sammettino da qualunque

fcrìttore. 2

1

6

£>uali,e quanti dall'autore. 2 1

8

LuoghiT apici efere luoghi da formare motti

d'imprefe.ecol cui me^o laprefa materiafi
colloca nell'Imprefit

.

219
Luoghiproprij, e communi daformare lmpre-

fefecondo Torquato. 2 1

9

M

M Infegna de'Miffenì.

. Magnificenza de gì'.

249
'leratori , come

figuratane 'Rouefci. 287
Materia accrefee nobiltà nell'arte . 2 24
Materia dell'emblema, qualfia. 24 j
Materia dImprefa diuerfamente affegnatada.

gliferitiori. 61.62.61
eguale s'approuì dall'autore. ^8
Douerfi facilmente conofeere. 64. 6 5
Dondeficaui

.

215
Materia dell'infegna. 249
Medaglie,donatmi de'Prencipià Capitanila

remi, Amici,Scnatori,efr Ejerciti, 290
Sparfe nell'clettione,e trionfi. 290
Efere memoriali dell'anioni loro. 290
Porfene'fepolcri,ne'fondamenti di città. 290
Ime delle Medaglie. 290

Metafora comefidica ejfere nell'Imprefa. 204
Richiederfi'necefiariamente. 210
Sì leua dall'Jmprefe con l'vfarefigura fiuma-

na. 81
Modi de' verbi vfurpati tutti ne' motti . 1 2 $
lldimoftratiuofolo accomodato ali'Impfi,n 5
llcomendatiuo àgli Emblemi. 12J
Modo diformare ì mottifecondo diuerfi auto-

ri>e qualefi'loda. 140. 141
E comefia necejfario alilmprefa. 143
Modi defprimere ì notiri concetti effere confo-

leparole , con folefigure , con composi'i de
gli vni, e dell'altre. X n Z

Modo d'ofseruare diferiuere le parole ne' mot-

"'
.,

!5*
M-odofacile daformare lmprefe

.

220
Modoproprio difignificare effere la forma del-

l'lmprefa,il quale non efé non per via di fi-
mìlttudine,e metafora.

j 55
Modo di valerfi ne' difcorfi dell'lmprefe , e d'e-

ffonderle, 22

1

Monete,come differenti dalle Medaglie. 29

1

Loro fine,ey impronta. 2 2

1

Moralità propria dell'Emblema. 245.247
Motteggtarejeriua da Motto, &fignificapar-

lare brìeue,& arguto. 120
Motto , voceprefa per ognifipraferittione ,0

rìfirettamenteper motto d'Imprefa. \ \ r

Efere vocefemplice,non denuata da Moueo,
né da Mutio, Latini. j 2 o

Motto, efere cofa particolare , che ìndiuidtta

la forma fpecifica dell'imprcfi à gufa in

natura dell' becchetta di Scotofo della mate
ria,& accidenti indutid/tanti, j 12

Motto, ehefaccia in 1mprefit. 76
Suanatura^ vfficto. 1 8

Con-
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Confé rmata con la dotIrina degli autori con-

trarij. 112

Tk'fii efsercneccfiario nell'Imprefa fecodo al-

cuni. IO!

Rtprouati dall'tutore con Uro ragioni. 105.

106

Trottando la necefisità de motti con autorità ,

con l'vfo, col chiamar/i quell'anime, e dalla

natura dell'Imprcfà>che gli richiede .105.

e d.U Fine. 1 o 5

Motto, e figura, confidcrarfi trafie,0 in ordine

all'Iniprefi. no
Motti deanoparlare delle fgure , & efprimere

la loro qualità' 1 38. 239
Deonoparlarefecodo 1/ercole l'affo degli au-

tori,s applicare à quelli l'Imprefa . 139

luconoformarj tda luoghi Topici,
fé*

odo il Gar

zom- 1 3 8

Ter via di Trofòpopea, citerò in terza per/dna

fecondo il Largagli, j 3 8

Come fecondo l 'Aref. 14.0

Motti,chefpopone inledere in terzaperfona

,

onere niprimaperprofòpopea, più lodatoli .

138
Motti poterfifare d'ogni lingua , e qual piùfi

lodi. 122

Kon donerfiporre due motti in Imprefa , vno

per dichiaratane dell'altro. 123

Mottipoffono affermare , negare, eparte affer-

mare, e;, .vie negare. 1 2 3

Tope no : a rfi n e Ilaprimafeconda, e terzaper

fi»a,sì d'-V» numero , come dell'altro,più fi

lodano ifatti nellaprima, e nella terza. 1 8 7

iloti; in: erre pattuì ji bta
t

\ mano

.

125;

Motti fatti nella prima perfona, hanno più

delviuace, e Jpiritofò : i fòtlincila terza

più del graue, efententiofo. 1 24
Più leg ^a ir: quelli, e he ncll'vnc, e nell'altra

fi poffono efulleare. 1 24
incateno 1 verbi vagamente fecondo tutti t

modi .il parere d'aleunima il dmofiratiuo

125

Motti fi fanno diverbi foli , di fifo nomi, cai

foli auuerbij , e di tutti accoppiati nife -me

.

125

Motti douerfìfare ditempoprefente,ofuturo,

nonmai pafsato contrai''Arefi. 126

Motti, "0 che lignificano propria, impropria

menti. .

te. 1
,
J

E quali s'Ammettine nell'Imprefe . 1 42
Motto,perchefifaccia conprefopopea . 1 43
Motto far;: in terzapfona,ccrne s'inteda. 143
Mottj.perche debbia efiere dipocheparole, iq-j

Motto d'unaparola,non battere quella uaghcz,

z-a, e quello fptnto,c'hanno quei di due,con-

tra il pan re d'alcuni. \l\6

Motto dee hanere rifguardo à /piegare il con-

cetto, e non alnumero delleparole : quanto

meno pero farà diparole, oltre all'vna,tan-

to piti degno. ic\6

Tu efiere d'vna,dii. 3.4.5 .parole. 1 4 5

Sipcrmetteanco d'vn verfi in ogni lingua,

quando non habbiaparolc fottcnbiCi nonpe

ro fi deepaffario. 1 46
Si può torre da gli autori, formare da fi,

148. 149
Motto tolto da gli autori fi può prendere neh'

tstcffofenfo,&in diuerfo di quello, eh'efi lo

prefero. 149
Sipuò alterare anco nelle voci , rna cw fi dee

fare filone ' e afi,genert,numeri,c tcpi. 150

JDcefpiegare dafi fufficientementefenzain

teiligenza del luogo,donde èfiato tolto. 1 5 o

Deonfifcriucrc in ejfo le parolefieguentemen

te. 151
Motto d'altra Imprefa nonfi deepigliare. 1 5

1

Motto efiere anima dell'lmprefa,fecondo alcu-

ni, come s'intenda. 168

Efiere anima , eforma dellafigura, non dell'

Imprefa. 1 09
che parlano de gli autori poco gratiofi

.

Motti finza la figura , e lafigurafinza il mot
to , niente dicano del concetto deli'Tmprcf.r.

l ^' Z
P.. .

Come ciò s intenda. 152
2<on sijnofi'niente ,prottcrl:j, precetti, enig-

mi. J5v-SS
AV motti non s'vfirpi noce di n'irth, di nitic,

d'inuidia, mifiriccrdia,pictà,gin sili:.; , e di

fimili cofeproprie dell'Intorno . 153.2:8
ìit m t >. le 1 oci a Arte,Xatur.t,Scienza, Ter

tuna. 153
Motti nonfiano commttni, & e: lofi. 153.2:9

1nominifigura ne' motti contenuta nel

l' Imprefa,fé nonper energia. 154.258
1 pronomi, co' relatini,

1 5 4. 1 5 5

Honfieno dui, l iofi, equivoci. 145.156
rouerchi -nellepanie: nan
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ptrcht , e dimìnutt. i 5

7

tìon babbiamo epitetane rendino ragione del-

l'efetto della figura. 1 5 8

Nonfiano ne chiari, ne ofeuri. 159.238

Spieghino viua , e gratiofamente le qualità

del corpo. 159

Con brcuità,^ efficacia . 1 45 . 2 3 7
Ce-* vociproprie,^ eleganti. 1 60

Nnmerofi,contrapOi7efimilmentefinienti.fi-

miti difiono,ma difignificato diuerfi. 161,

Toterfiin efi replicar leparole

.

1 62

N

N Atura dell'Imprefa , dipende dalfapere

qualfìa laformale l'anima di qlla. 1 65
Natura,& ejfen^a vera d'Imprefa . 1 75. 1

78
• Non deue e-fiere alla voce ripugnante. 3

1

Natura , cf officio de motti e determinare la

figura. 108
' Confermata dall'vfo di formare Imprefe. 1 08

Net efisità delle cofé dipendere dall'edere loro,

170
Nelle virtù , efetenze deuer/tproporre ilfum-

ino. •
1 84

Nero colore, chefìgnifichì. 262
Nobiltà differente dallaplebe co'fègni euiden-

ti appreffo tutte le nationi. 43
Nobiltà Romana in dieci , e più modi disìinta

dalla plebe. 43
Nobiltà dell'Imprefa donde fiprenda. 224
Nomi dell'Academie , & Academìciprender/i

dati'att$,attione} b pafstone de' corpipo/it in

Imprefa. 205.2 2 6

Poterfi torre dalnome de' corpi . 226
Dalprincipio, fato, conditone in cbefttro-

uano i corpi. 226

Dalfine,&effetto:dalla città 22 7
Dallaperfettione del corpo. 228

Con cui dette hauere corrifpondenza . 227
Nome Academico do iter effere connettente al-

l'Impre[a. 22 7
Nomi d' Academìciparticolari douer conueni-

re col generale dell'Academia almeno non

gli contrariare. 2 06
Nomi vfarfine' motti e foli, e co'verbi. \ 2 5
In ogni cafone numero. 137

Nomi alcunipiùpropri/ di Caualieri,alcuni di

letterati,^ Acadernici. 230
Nomi communi a Caualieri,era letterati. 2 3

1

Nomtnarficopiù vocijpprio de' Caualieri. 23 1

Similmete co nomi difófianza>opropri/. 232

Cos ì da i luoghi. 231
Douer effere differenza tra nomi Academìci,

e de Caualieri. 230
Nominarfidall'tmperfettione del corpo fi^no

di modestia,quando l 'impcrfetùone non di-

ca vi't io. 229
Nomi de Soldati,Capitani^ Imperatorifrit-

ti ne glifendi, e bandiere. 48. 2 5 1

Non don erfi vfare l'altrui Imprefe. 222

E quandofi voglia, à chi ficonuengd, 222

Numero de' corpi nonfa ne più , ne meno inge-

gnofia iImprefa. 86

Numero de' corpi in Imprefa come s'intcda.8$

Non effere determinata ne per ragion deffen

%a,nèper ragion d'vfi, 85
Numero delleparole ne' mottifilafcia algiuai

ciò del componitore, nonfidee pero paffare

vn verfo a Ipiù. 1^6

Numeri diuerficorale loroper/"ettioni, efigmfi-

cai ioni. 87

OGgetto dell'Impreféfonogli huomini d'in

tclligenza ordinaria. 208

Ognuno puòfare Imprefa}
ma alcuni non done

rebbono. 214
Opinioni quattro circa la deriuat'icne della vo-

ce Imprefa. Z

Opinioni dtuerfe circa l'origine. 34
Trepiù veri/imili,eprobabili. 39
JVuale feguiti l'autore . 40

Opinioni diuerfi circa il numero delle figure

daporfi in Imprefa. 84
Opinioni diuerfe dell'anima dell'Imprefa per

tu tto il Capitolo. 1 66
fluale s'approui. 175

Oppio atto à fare feudi . 2 %o

Oppofitioni aìtì'ercolei affo ,fatte al Bargagli

circa il modo diformare i motti , fifcioglio-

142

35Origine deh'Imprefe difficile.

Venirda Soldati, e da Natura.

Origine dell'Arme difamiglia.

Dell'infigne de Soldati.

P

PAce come figurata ne' Rouefc

Palma geroglifico del Sole.

Segno di vittoria.

Si rinoua come la Penice

.

Panfilo Landi dtfefi dall'autore cantra Nereo

le Tajfo circa la natura de motti. 1

1

6

Parole neceffarie all'Imprefe per autorità ,per

vfo,

41.42

SS
47-249

284
201

93
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vfc.per ragione, eper effenza, e natura dell'

. Irnprefa. 103
Sentono per corpo d'infegna. 25-1

Come sammctttno nelle Liuree . 259.
Parole neil'Emblema dichiarano,& applicano

il concetto. 22.23
Non cffere motti. 1 1

1

Farti dell'bnomo non s'accettano in Irnprefa,fé

nonper ornamento , fi/legno , compimento

Jetla figura principale. 82

Così leparti de' corpi artificiali, e naturali no

porfi in Imprefuname corpi . 64
rin>:e intorno à gli limi del medefimo colore

fifanno,ehe l'Armi. 28 2

Tenne d'Aquila vfate ne' cimieri

.

278
Penne di Fanone vfitc da grandi

.

2 78
Perfettiene dell'Imprefe venuta da letterati .

4 2 -49

Pietà d Imperatori figuratale' Rouefci. 287
Pittori poter vfare Imprefe. 214
Pittura cfferepiùpropria , che altro modo difi-

gurare i corpi d Irnprefa. 99
plebe slatta >e anticarnetefuori della città. 46
Porpora vfata da Senatori, Magiffrati, e Nobili

Romani, 45
Potètèa figurata ne' Rouefci . 287
Treslezza ne' negotq figurata ne'Rouefci. 288
TreUezza propria de'Magiftrati, e de'nobili.4 5

Primi inuemori,o fcrittori d'vna feìenza no»

mai trattar quella apieno. 1 3 o

ProportionenellIrnprefa come intefa dal Gio-

ii io. -59

Profor tioni richiesie nelT Irnprefa di quattro

forti. 198

Hella figura, "0 Figure. 199
Tra lefigure,^ il motto. 202

Tra l' lmprffa,& ilfignifieatofo eccetto. 203
Tra l'Irnprefa, et ilnomeprefo da quella. 205

Proprietàfovracutefondata l
'

Imprefia.fiapro

pria della figuratoti contrarialo ripug. 9 o

S ia pera,o almeno creduta tale. 94
Nonofura. 95
£ajla,ehefiaperpetua nelfioprincipio , e no

neh' effere attualmente. 96
Non commune. 9

1

Come s'intenda. 92
Quando s'ammettano le communì

.

94
Non a!.'craia, quantunque il corpo foffe huto

ricofofauolofo. 91
proprietà del corpo viene ad effere differenza

effentialedellTmprefa. j 1 2

Proprietà fpccifichc fono proprie per formare
Imprefe: l'indutiduali quando fiano note, le

generichefanno l'Imprefe com mimi. 94
Proprietà accidentali de' corpi quandofianofo-

llie, e? ordinarie poffonoformare In.fife. 91
Proprietà dell'Irnprefa s'intende ogmacctdeta

ed ogni cofa,fopra che "efondata ITmpfia. 120

Proprietà degna di corpo vile, non già uile di

corpo dcgno,porfun Irnprefa

.

97
Proprietà comunifarfiproprie in ciafuno . 92
Proprietà nota , e chiara non fa che file utno i

motti dall'Imprefe. 1 06
Proprio de' Caualteri chiamarfi'da i luoghi^ da

1 corpi,conpiù voci , con ncrm difoslanza , e

d'alcuno. 232
rrofipopeavfata ne' motti. 143.144
Proteo, che cofafignìfichi. 276

Q l'aldi due corpi, quando duefano in lm
prefa-s'habbia a direprincipale. 8£

Qualità dc'corpi,fiopra cui s'ofondate iImpre-

fe, cffere naturali, artificiali , & accidema-
rie. 90

Qualità de' corpi. Leggi Proprietà .

Qualità de'concetti ammefiincllTmprefe.\%%

QualTmprefefianopiù nobilt,e migliori le tol-

te dalla natura.o leformate dall'arte. 2 24
Quattro cagioni battere l'Irnprefa. 60
Quattronumero nobile, e reltgiofio.per cuigìu-

rauanoglt huornim^comegli Deiper la Sti-

gia Palude. 87
R

RAne dì Serìfo mute non s'ammettono in

Irnprefa.
_

95
Rapprefentatione appropriata à Rouefci . 210
Re Troiani veìliti del colore de'giorni,che cor-

reliano. 262

Rego la diferitiere leparole ne' motti . 151

Regole daformare Arme. 2 68
Ritratti nonpoter efsere corpi d'Irnprefa . 8 z

Rifguardano il tempo prefiente. 136
"Romani orriattano le porte loro d'imaginì di

Bei. 44
Percheportafsero la Luna ne'piedi. 44
Difiimi anticamente tra efii. 2 64

Rofifo colore chefignifu hi. 261

Rouifcio dondefidiea,che cofafia ; Fine, Mate-

ria,? orma 'fifa conparole, efenza:qttadofi

pongono,che vffidofacciamo. 2 84
A atura de' Rouefci, e come diferenti da qui 1

di Medaglie. 286
Ri-



Della Prima Parte

.

Xigu.trdare ilpaffatofoprefiente.non mai il fu

turo. 136.285.288

Zoucfii contenenti le vittorie degiImpp. 286

La Liberalità, Magnificenza, Grandezza, Ab
bondanza, Peticità, Imperio, Gouerno, Auto

rità^Potcftà, Pietà, Fortezza . 287

Religione, Pace,Sapienza, Affetto del Popolo,

pamarreslezzayDeità. 288
S

SAmbuco buonoper fare Scudi. ' 280

Sapienza d'Impp.figurata ne'Rouefci.2%%

Scienza , non ogni fetenza ammette de/itostra-

ttoni. 79
Scudi rotondi appiccati alleporte de nobili per

grandezza. 43
S'appice-aitano anco ne'Tempif. 44

Scudi de Soldatifatti da principio dì vimini^

e d'affe^e coperti di cuoio. 280

S'attorniauano con vn cerchio diferro . 280

Si dipingevano da prima di foli colon. 281

Dipoi dimagini, d'animali,d'vecelli,di cofé,

e d'attieni. 48.281
Qui-.i di l'vfo dell'Infegne, e dell'Arme. 2 8 f

Scriueuano in efii in vna parte i nomi degli

Imperatori ,e Capitani nell'aitra il,pprio,48
Scudi chinatJtb cadenti fignifcano fecondo al-

cuni valore, e prodezza : e fecondo l'autore

codardia,e viltà. 2 8

Se dell' Imprefafidia feienza

.

5
Se neliImprefiafipoffa trouareprima il corpo ,

che ilmolto,& all'incontro. 1 5 2

Segni diuerfidi nobiltà appreffo diuerfe natio-

ni. 43
Senni hattere reiatione ad altri. 107

Semi imprefsi ne' corpi da natura in alcuni

d'una medeftmafamiglia . 42

Selencofegnato nel fianco convn'anchora da

natura. 42
Sei numeroperfetto.tipo delmodo,e di uita.Sy

Sette numeroperfettissimo, contenente laTri

niià delleffine,e l'vniuerfitta delle cofé . 8 7
Siesta, hocpatio non approuato ne motti. 155
Significati de' colori . 261

Significatonefatta per via difmiliti/dine , e

di traslatione dall'intelletto effere laforma
dell'Imprefa. 1 1 2. 1 78

Significationi tolte dalla varietà di dipingere

gli fèudi, e gli elmifopra iArme non effere

vere, e realimè meno offeruate dall'vfo. 2 8

1

Simboli confufiappresogli Antichi . 243
Similitudine richiesia neliImprefa. 162

Similitudine effere l'anima forma diqueUÀ
109.1d6.175

Nottola. n
Simdttudine,e metafora,come s inteda, "0pon-
ga nell'Imprefa. 178.204

Similitudini nell'lmprefe deono effere natura-

li, od artificiali^non allegoriche,ne mifliche.

182

Non deono effere nel motto,ma nell'intelligen

za. 178.180
Similitudini vfate , eper dichiararefiolamen-

te,ì)per rapprefentare, e mostrare, e-per rap

prefèntare e lodare , e dondefipiglino. 95
Similitudine bafia chefia neII'imprefa in qual

che modofo tacita , odefpreffa in quante all'

effenza dell'Imprefa , e cofi dal fimtle , dal

contrario,daldtuerfo,dalpiù,dalmeno. 1 81

In vn modoperìfaràpiùgrattofalche nell'al-

tro. 258
Spagnuoli come inuentori dell'Arme . 1 6%
Spoglie di Leene vfateper difefa dellaperfona,

epercoprimento. 289
Statuarij portare Imprefé. 2

1

4

T
TAfso albero velenofo in Arcadia, e Spa-

gna,non in Italia. 1 1

8

Tempofuturo rifguardanogli Fmblemi .129
Tempopaffatoproprio de Rouefci. 1 26
Tempo prefente, efuturo appropriato all'Im-

prefa. 126
Tiberio Imperatore s'incoronaua di Laurome

tre tonaua. 2 00
Tiglio atto àfare Scudi. 280
Toga commune à tutti 1 Romani , dipoi della

plebe folamente. a^

Torquato Tafso biafimato dal Capaccioperche

comparale Rinaldo advna giumenta, è di-

fefo dall'autore. 203
Tofone Caualteri fitta origine.

3 7
Trattar deliImprefé difficile. 5.33
Traslatione,e Metaforapropria deliImprefé»

210
Tridente Infegnd di Palamede. 47
Tre numero perfettifsimo . 87
Tre effere l'opinioni più probabili dell'origine

delilmprcfiè. ^<y

V
VErbena Infigna dAmbaficeria appreffo

Romani. 250
Verbipoffono vfarfi ne' motti e foli , e accom-

pagnati.

Verbi

z
i
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Verbi nt' motti riufcirc bene nel mododimo-

Urattuo. 1 25

Verde colore , ehefignifichi.

Verità, e certezza di/uguale nellefaenze . 79
Verfipermefii ne motti, quando non dichiari-

no troppo,ne babbianoparolefouerchte. 14.6

Vffido, e natura del motto. 1 1

2

Virgilio lodato dall'autore,perche comparale

Enea ad Apollo, in che e biafimato da altri

.

95
Viti/ dell'lmprefa. 240

Vittorie ottenute dagl'Imperatori variamen-

te figurate ne' Rouefii. 286

Vltuo prefiper la Pace. 209

Vno numero perfetto , eprincipio de'numeri

.

86.87.208

Voci/ìgntficanti virtù , vi(io, habitilo cofa ap-

partenente all'buomo , non accettate nclV

Imprefe. 1 5 J
Vfodt fare Imprefe , offertiato nell 'Acadcmit

douerfiaddurreper ragione nel trattarne»

to d'Imprefe. y?
Vfo di fare Imprefe ri/guarda ilfuturo ,& il

pre/ènte,non il papato

.

132
Vfo di porre il Cimiero [opra l'Arme donde,

venga. 264
Z

ZVccade'Sencfiriprefa da altriper efere
/òpra improprietà, &difefa dall'auto-

re, 136

Hoc opus , infcriptum . Teatro d'Imprefe di Giouanni

Ferro &c. vt typis traderetur fuit Venetijs examina-

tum ,& nihil in eo repertum , quo Fides orthodoxa

,

morum integritas , vel Principum decreta tedi pof-

iint , &c.

Ita &c. Fr. Io. Domin. Vignutius S.T.Mag.
& Generalis Inquif&c.



TEATRO
DIMPRESE

D I

GIOVANNI FERRO

DEL NOME, E DELLA VOCE IMPRESA.
Rapitolo Primo.

V o i. e per ordinario la cognitione della voce facilitare

ànoi l'intelligenza delle colè, che fi vogliono confide-
rare ; la onde prima che fi venga ad inueftigare la natii-
radi quelle, fi piglia àfauellare del nome: Per ciò ha-
uendo io deliberato di difcorere, e trattare dell'lmpre-

a le, e del modo di poterli, e douerfi quelle formare, tria-

dico non elTere fuor dell' Impreia, anzi vtile, enecedario alia materia.,

propofta , ch'io dalla vocecominci ; circala cuidenuatione quattro di-

uerfe poffono edere l'opinioni, la prima farà ch'ella, ila voceitraniera
l'altre tre ch'ella fia Italiana, ma alcuni la fanno da Imprimo deriuare,
altri, e farà la terza opinione, da Imprendo, la quarta poi farà di quei
che vogliono che fia voce da le, fenza ch'ella deriui da alcun verbo.

A' fiuor della prima opinione diremo ch'ella non fia nata in Italia,

ma a noi da altra lingua venuta, e da Impreis parola In glele ; e ièrui-

ràperpruouala limile cornipondenza di quelle voci, eia ileila fi^nifi-

catione; percioche Impreis, ^Impresa iòno limili, & in quanto al

ii'iotjo, 5: in quanto al lignificato, riltelf) lignificando quella approdo

g
'

i , I :iì, che appreffo gl'Italiani queita . Si può confermare queita opi-
mo '-'dàU'orgineddrfmprefcJa quale Itimano alcuni edere à noi quin-
di venuta, il chequando fode certo, di the più a baffo ragioneremo, fà-

Parte Prima. A rebbe

Quattro ef-

fere i'opinio

m circa lg_,

deriuatione

della voce

Imprefa.

La prima da
loìprcs pa-

iola I-glifi.



2 Teatro cTImprcfc

,

r^bbc-fiTai ragioncuòlc che con Iicola medefìma fi folle ancora trap<>:-

iv'pcc. Efebencèquaiìcommun parere ch'ella ha venuta da'Ca-

*C' a accct- ualur;/ Soldatino» cpcròcotìcommuaechc'jpiùdaouetidi Bretafiia,

autore, cncaa altri itati& innanzi, cdopo pofla anoi cflcre trapanata. Ma m
quanto alla vocehauendo noi nella noftrg faueJjU il verbo Imprenderò
bellilhmo verbo, nolcio proprio, Òcvlato da più amichi con la |k>cc Im-
preia nel meddìmo lignificato, non s.ò perche non vogliamo credere cl-

lcrc quella voce Italiana, e nata nel noftro clima , dcriuata da quello , il

quale è formato da noi dalla particella In & prendo , & quello dal latino

Prehendo ; Tanto più, quanto ch'io inrendo dai meddimi Inglcfi,chc

la voce Impreis appo loro non ha origine da alcun loro verbo, donde

fi formi , lì che tanto lì può dire che \x voce noflr.i venga da quclla,quan-

to quella da q licita ; anzi pare che ciò li polla dire più coinienientemente

per trouarfì nella nolira lingua il proprio verbo co' luoi deriuatilo ìteffo

lignificante.

L'altre tre opinioni conuengono in rirouofcerla per voce Italia-

La feconda na , differenti poi nell'a {Teglia re l'origine fu a . Peroche alcuni da Impri-
da impn- mQ vo crliono , ch'ella dermi , & altri da Imprendo , òche ila da le. Che
pio. S*i i i

DonFran- Impreia venga da Imprimo , non mi iouukne di hauerc \ Muti alcuna
cefcojjuer- ra <rionc p cr cui irli Autori lì Ilano indotti a tenere cotale opinione -, lo
rieroQiefm- e rr n~ \ ì i i • ,-* • r >•

ta riferito
non rollerò molli dal vedere che ì Geroglifici anticamente s ìmpnmeua-

dai Capac- no , e lcolpiuano ne' marmi , da i quali non giudicaflero diuerie l'Impre-
cwii.i. c.j. £ . onc|e vo i c (]cro c jie folfero derte Impreiè

,
quali fhmpate e fcolpico :

ouero il come lì dice Impreiììone , che vale hrampa e legno ; così il dicefie

siriproua
jm preda,quali legno e itampa dell'altrui penlìero . Non potei mai ac-

daW simo- commodatcla mente ad vna tale opinione , percioche le venilTe dal ver-

bo Imprimere lì fermerebbe ella con doppia (F, e menerebbe pure Un,

qualche parte almeno ,le non m tutto, la ligmficatione del verbo , da cui

ella derma . l.'aifenre , che lì debbia icnuere Impreiìa, e non Impreia
,

perche quella iìa voce corrotta , vien ciòdettoda quelli lenza alcun fon-

damenro ,ò autorità ch'io làppia ; poicia che le così folle, lì crollerebbe

pur'ella negli Autori antichi, in niuno de' quali lì legge Imprella per Im-

preia
,
per quanto io mi ricordo , ma ne meno elli n'adducono alcuno iti

pruoiia . E perche vna tal voce corrotta li truoua in tutti ì buoni Auto-

ri, mcc:line,cheieguiamolacommune opinione fondata lopra alcuna

coniienicn/a , e che lalcianio l'addotta , la quale ancor che ricontanti

celle ad affermare , che la voce Impreia folle voce corrotta , il che non lì

fa,prouerebbebene Pintcnrionc iua in quanto all'origine ; ma non già

che per quello doueihmo allcnred] haucrlì ad vlare hoggidì Imprclìa_

HcllaToc- per Impreia, perche cllcndo J'vloànoi contrario,dobbiamo àquello go-
tica, jnec'miegna Horatio ) conformarli

.

T*ulirefù La terza opinione e del Rufcelli, Torquato, Palazzi , feguita anco da

Mon-



terza da

Di Giouanni Ferro

.

3

Monfig. Are/ì, il quale vi«maniente, leuatoneil BeIIunefè,n'hà icntto

con molta dottrina , e con bellifiinio ordine ; e fu da me iòlamente vedu-
to dopo di Jiauere dato perfettione, e polla 1 Vi tima mano à rutta l'Opera,

che per ciò mi è conuenuto far tralcriuere di nuouo,& aggiungere àfuoi
luoghi quello ch'egli mlegna , e confìderare quello , in che dilcordiamo

.

Quelli tutti vintamente vogliono ch'ella deriui da Imprendere, non iru u
quanto lignifica apprendere, & apparare, come nota TArelì, e bene,e co- lmVrendctc.

nnelVròil Boccaccio quando fenile, il quale battendo <vn fuo figliuolo Tito G'om. io.

Quintio Fuluo nominato di marauigltofo ingegno ad imprendere Filofbfia ilmandò
2^",s -

adsAtbene: ma in quanto detto verbo lignifica Intraprendere, torre, ò pi-

gliare cola lòpra di (è a fare, ouero metterli a fare, & incominciare qual-

cheoperatione, e pare ancora, che detto verbo ritenga nella fuaiignifi-

catione certa «follinone d'animo di condurre a line l'Impreià colà , e che

soffitti cola di qualche importanza, che per ciò fcriueil Garzoni, chela Garzoni.

vocelmpreià quindi didotta viene àfignificare cola fatta, ò chel'huo-

mo fi piglia, e fi mette à fare di qualche confideratione, e momento,
il che non è fempre vero, effendofì etiandiovfàta tal voce in colà, cho
ageuolmente li faccia , dicendo Dante , S'àparlar t'imprende , cioè ti metti , ^ P«»X«

ti accingi.
cap.18,

H e r e o l e Tallo , il quale dotta , e iottilmente ragiona dell'Imp refe

,

veggendo, chelafignificatione della vocelmprela in quanto che viene

dal verbo Imprendere ,non fi può accommodare à tutte l'Imprelè, delle

quali molte anche lodate communemente non lignificano cola, ch'io mi
accinga à fire, ne proponimento d'alcuna malageuole decurione, come
fcriuono gli Auton,ma fpiegano,e dichiarano fèmplicemente Io ihto de'

loro portatori lènza niente altro, per ciò fi perfuafe ch'ella folle prima, La quarta,

òprimitiua voce, lèguitando in quella opinione il Conrile, e che quella
c

]*f
uvacc

folle polla à calo , come per Io più auuiene de' nomi di nollra fauclla , &
introdotta da lèmplice volontà, &impolmone di chi primo ne folle in-

uentore ; e ciò credette si pere he feorgeua non mantenerli la vera iìgnifi-

catione della voce, come anco perche ilima, che i nomi /iano polli à

piacimento. ^

Io conliderando fra me Hello l'addotte opinioni lènza bialim© del- Quale opi-

l'altre , e fpecialmentc dcll'vltima qui lòura polla , concorro nell'opimo- «im appo-

ne del Rulcelli , ch'ella Ila voce dcriuata da Imprendere , non lòlo perdio

ella fia icgiuta dallamaggior parte de gli Autori ; mapcrche panni quel-

la ai-vero più iòmigliante j vedendoli il limile ellèreauuenuto in molti al-

tfi «verbi ; e dirli da difendere difelò j e difeià , da offendere offclo , & offe-

la ; e da altri limili fòmiglianti voci . Si che mi pare, che li polla ragio-

neuoimoMc conchiudere , oltre all'autorità di molti Scrittori, daìm-

p rende re effere venuta Imprcfa, li come Imprelo formato iìleg^', <-ìi cui

fi Cernì il Boccaccio quando dille , é dtjpoHo afare ilmedefimo , tbetu baiafa- -,-

A a re
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*K.el Soh. Te lmprefo -. Et il Peti arca , Se Cìmprefo rigorgran tempo dura •

'A
n°a°

Y

io'
Ne vaglia dire, cheda intendere fi fa bene Incelo, ma non gu Lucia *

c»r cTudsJ ceosìvolcHealcuno protiare non valere la conuenienza della fimilcdcri-

t-ogiu. natigliene' nomi addotti: Pereiochc ancora che tutti 1 verbi non poi-

lìmo formare cotali nomi
,
quelli però che digu iono formati , altronde

clic di là non poilono venire. Si che la parola lincia per nome che ihsu

da le, non fi truoua, è quando1

fi trouafle d'altronde» che di li non ver-

rebbe . Per la Cjual cola la fatata fignificanonc , cornfipondcnza , & allu-

sione, c'hanno le voci fra fc, dà à
1

noi ìndicio dell'origine loro, come lì

vede fatto nella lingua Latina . E benché l'imprefa voce non ritenga bo-

ra la fignificatione da noi propoih conforme allattatura, e fignitìcan-

za del verbo , donde deriua,non però direi ch'ella folle pofta àpiacimen-

to j ma che da principio riterteiiel'iltcilo lignificato, e che poi fi folle di-

latato 5 & ertelo vii tal nome a fignihcarc,c comprendere l Imprcfc anco-

ra , che lo ftàté , e k paiiìotti de gli Autori fidamente eiprimano \ di che

Tlufcel.Tal. per darne altrui legno portaua il Caiial;cre, il quale con valore,c con ar-

mUmpreinkua ad effettuare quakheopcratione , alcuna figura ne' Cl-

inic ri , Scudi , ò Sopraueffi , che à lui lèruiua per inoltrare il penderò , &
opera intrapreia , e fu detta col mede/imo nome di quello , ch'ella dmo->

tana > e così ricoiiciliarcmo mfiemegii Autori contrari, col dire^cho

quelli, che dicono ch'ella lignifica cofalmprefl afare, dicono bene»

pei che intendono di parlare dellafignificatione di cotal voce , cóme già

èri préfà conforme al verbo Imprendere : Dice anco bene Hercole Tal-

lo > perche confiderò Tvfo^ & il lignificato in che hoggidì nella ma-

tèria hoftra è pi efa la voce , che non è fèmpre di /piegare pen fiero , ò pro-

no iìimento d'opera Imprefa ; ma fòuentc anco palelare penfien,& affet-

ii propri), e d'altrui.

jmprrfrzo- Stante vna tal deriuatione viene ad efier e nppreilo noi cotal voce dub-
cetqumoca.

\)lo{Ay& cquilioca per l'intendimento diuerlb,che puòhaucre dall'appli-
contde.

Ctlclonc di vane cole j che per ciò diciamo Imprefà d'Amore , Imprcia di

nucrtn,Imprela di ltiulio,&Imprcla qualunque altra colà , chel'huomo

fi piglia à fare con voglia di conieguire il fine; onde fecondo la matena,à

cui s'aggiunge ne nceuC vario lignificato, nrem'do quel iolo,
e
'hà\ii pro-

prio,eh'e il modo di lignificare colà, che s'imprenda co propouto fermo

di proièguirb innanzi lino alla fine. Alla cui fòmiglianza s'applicò cotal

voce j. lignificare certa tal qua) compoiìtione di ligure , e parole , lignifi-

canti ,& ciprimenti l'altrui irato , proponimento, od affetto,di cui framo

noi bora per ragionare, alla quale s'accommodo quella voce Imprcia,

perche da prima le figure prelè erano legno principalmcnre di qualche

ìnrraprela opcratione(comc poco f.\ habbiamo detto)che lì lono poi prc-

fc a manifestare ctiandio le pailioni,& allctti nolhi,c d'altrui. Si che nella

nominattonc fi fcruiamo del! r« figura, che prède la cola lignificata per la

Ggni-
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lignificante ; fi come le lettere d'vno fi dicono edere la Tua volontà,'

perche in effe quella fi man ifefta ; e fofcettro,ela mitra per lo regno,

e gouerno fi pigliano , di cui fono indicio , e figura : cosi quelle noftro

compofitioni furono nominate Imprefè , perche fono manifeftatrici

di quello Imprefà, od altro, che fia,c*habbiamo concetto nell'animo

per ifpicgare . Di cui fé fi pofTa dare fcienza va dubitando con ragioni Fi-

lofòfiche l'Arefi per l'vna parte, e per l'altra; e conchiude poi affer-

matiuamente, chesì, pigliando il nome di fcienza non propria, e ri-

flretta, ma largamente. Noi che veggiamo non fedamente le fcienze se fidi*

dette da molti rationali, alle quali riduciamo la notitia dell'Imprefè, dewimfrc

ma l'arti proprie , e vere ridurfi à regole per ben formare l'opere ar-
^*

tificiali , ftimiamo fouerchio il dilungarli in quella materia , tanto più

,

quanto veggiamo tutti gli Scrittori hauerne fènza contefà faueliato ;

&hàuerfi ingegnato ciafcuno di dare regole, e precetti per acconcia-

mente formarle; le quali riunirebbero vane, quando a norma d'arte

non fi poteffero ritrarre l'Imprefè ; chi però bramale vedere quefta que-

flione trattata dirTufimente, vegga il medefimo Autore, che noi fenza

piùtrattenerfi dalla cognitione della vocealla cognitione dell'efTenza

faremo pafTaggio

.

Che cosa sia impresa:
Qapitolo IL

Onvengono gli Autori nella fignificatione della vo-
ce Imprefà, difcordano poi nell'infègnare quello, che
ella fi fia. Eia difficultà della cognitione non prouie-

ne già da quelle medefime cagioni, dalle quali fuol

prouenire diffìcile l'intelligenza delle cofe di natura,

in cui ò la poca quantità de gli accidenti , come au-

uiene nell'intelligenze, ò il numero loro come ne' midi meterologi-
ci, rende men'atto l'intelletto noftro, che fpeditamente non può pe-

netrare adhaueredi loro perfetta cognitione. Ma nella trattationo Dsde Pr°-

dell'Imprefè, per eflere quefte inuentione dell'ingegno dcll'huomo, e dignità

non opera di natura , non vi fono accidenti, li quali ò ci conducano con
l'ordine loro,ò ci perturbino con la moltitudine la cognitione.Ma vi fò-

lmP'f''

no in vece di quelli tante, e così varie opinioni, tante, e cosi firn ili all'Im-

prefèinuentionijchel'huomo nel trattare d'eife,fenz'auuederiène,da vna
inuentione all'altra facilmente trafeorre.Quindi molti per la poca varie-

tà, che ci è,confondono l'Imprefè con l'Infegne , Emblemi , Geroglifici

,

Rouefci,Cifere; gli Autori poi diucrfi,diuerlàmente ne difeorrono; l'viò

A 3 pari-
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parimente vano delie nationi, e de' tempi,rutre quelle coiè rendono ma-
lageuoleimpreia il riattaredell'Impreiè j Di cui iono tante per non dir

più le definitioni , ò dc/crirrioni , quanti appunto fono gli fcrittori che di

cjuellenefauellano a pieno. Noi perche proferiamo di addurre in que-

itamateria q nel tantoché prima è irato lafciato fcritto da. gli altri , lègui-

remoil cortume vlato da quei» che icriuono dopo, ch'è di ripigliarci pa-

reri, e l'opinioni de'primicriautorhcosinoi porremo ordinatamcntcl'al-

trui dehnitioni co' loro dubbi appreflo, perche dalla prefenza loro, e dal

loro paragone faccia chi legge giudicio , Se clettione della migliore a fua

gurto . Principiarcmo dal Giouio, il quale perch'ei non defìnirce l'Im-

preia , vicn biaiìmato da Hcrcolc Tallo , il che forip non fece egli , ò per-

che faucllaua col Domenichi , il quale lapeua che colà folli' Imprela , e ne

chiedeua le regole di formarla ; oucro perche non eflendo ben nota per

anco la iua natura, giudicò bene l'andarla diuilàndo, Se inucrtigandó

con le conditioni da lui propoite, dalle quali lafciò chcciaicunoàfuo
piacere la raccogliere, come noi hora facciamo.

"t'd-wim
^ l W presa è vna muentione dell'ingegno dcll'liuomo comporta di

i
TC

i*
r"; giuita a proportione d'anima, e di corpo, cioè di brieue e motto diucrlò

u «,»*• dall'idioma di colui che fa l'Imprcfà,e di vaghe c fìgurc fuor dcll'humana**

formam modo però che ne per lo corpo oicura,b ne per le parole dubbio-

la rimanga, per lignificare parte de' genero/i peniìeri che in (e egli ri-

fu?»» ticl

Giouio .

a Prim*

b Secòtiit

ero», tiene.

efS* Qj està rtimo io che polla elTerela definitione cauata dalla dottrina^

del Giouio , e dalle conditioni addotte da lui per formarla , alle quali cor-

niponde col numero legnato nel margine. E'alquanto lunghetta, ne

rocca , ò dichiara la vera differenza come dourebbe . Pure per moitrarfì

vedo lui grati , effendo a noiltato in quella materia primo Maellro noil,

l'andercmo cauillando lòprail numero delle conditioni, come alcuni

R«/r. vanno facendo , né meno il riprenderemo, ch'egli mancaflèin qualche
Ber.Taj. .^.^ làpendo ciòcffcre dirlerto non del fuo ingegno, ma dell'arti, lo

quali conforme all'opere tutte di natura s'incominciano fempre dal-

l'imperfetto, e vanno poi col tempo riducendoli allapcrfcttione. Non
so fc mantenendo più che iìa pò {libile la fu a dottrina, e le lue parole fi po-

rcile con l'aggiungerle qualche particella à miglior forma ridurla dicen-

do elTere

L'Impresa vna muentione dcll'liuomo, formata àguifadi vii com-

porto d'annnacdi corpo, cioè difigurefuor dcll'humana, e di motto

bneue,diuerio dairid.iomadicolui,che fal'Imprcia, lignificante coru

proprietà limile parte de' iùoi peniìeri.

Il Contilcautoreibmaroda me grandemente definiiccl'Imprcia, che

"iU hiZ ha Vn componimento difìgnra> e di motto rapprejentante rvirtttofò )
e magnanimo di-

"fui."' fegno; definitione lojara di Torquato Tallo.

Vien
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Vien l'addotta definitione riprouata dal Bargagli, perche in quel- Jftgfi

la non vi ponga l'Autore la forma , eh e la fìmilitudine fecondo lui ; ma pdf.

per fornia vi metta quello,che douerebbe effer fine, qual'è Ttapprefentante.

njirtttofo e magnanimo difegno . Quindi etiandio fèguirebbe, che 1 Imprefe le

quali «fanno per dimoiare la coftanza ,ò l'incoftanza di fùa Donna „

l'amo re,ò l'odio verfo lei, ò pure che fi fanno per notare,e riprendere al-

cun vitio, qual'èquellajbiafimata per ciò dal Contile,d'Antonio da Leua

dello feiame dell'Apicews non ^vòbis , accettata da gli altri per buona,

non foffero vere Imprefe ,
perche in effe non fi fcuopre virtuoiò , e degno

proponimento . Ciò fia detto fecondo l'altrui parere , ch'à fuo luogo poi

mi nfèrbo di/correre della fìmilitudine, e del fine molto diuerfò daila^

forma , il quale quantunque non folle tanto magnanimo, non farà però

che quella non fia imprefà . Potrà ben dirfì che fia fitta oltre iVfo, &c ol-

tre l'intendone de gii Autori, quando infègnaffero tal'efTere il fine, ma
non con tra la forma di lei ; e fi come Tabulò dell'arte non leua l'arte, ma
feema all'artefice la lode, coli fremerebbe al portatore l'Imprefa riguar-

dante vitio , ò paflione amorofà

.

Hercole TafTo confiderandola più particolarmente , va prima di- j*
«J-

cendo , che gli Strumenti , e cefi artificiali fi definì/cono
dalla materia , e dall'ufo , fi.

oferuigio loro3 a lei congiunto,per opinione de' Filofiofi: ^uì non <-vi e difieren^afpe-

ctfica y ne ilpredicato à co/è magnanime abbraccia quanto deue, contenendo l imprefe

per lopm quando <vno , e quando altro o temuto , ofiperato accidente Cauallerefio , od

amcrofo } i qualifiempre magnanimi difegni nonfiono . Secondo}non ognifigura ammet-

tono l'imprefe comepur egli muole* e qui nella definitanefi dice figura . Terzo > che

fecondo la definitione le medefimefigurepotrebbonoftaruigeroglificamente , e nonfe-

condofne naturali qualità,oproprietà artificiali . Quarto, ch'i motti à maggiorefi?et-

tez^a non chiamati efj'er potrebbono fenten%e finite per cotal definitione . Quinto ,

che leparoleper auuenturafiirebbono dichiaratine dellafigura 3 e non delpenfiero 3 ne

n>na copi con effafigura . Et ^ultimamente che nonfempre lefigure 3 <$p il motto im-

portano difegno o proponimento 3 mafouente accenneranno lo fiato noflro <-verfo ad al-

cuna qualità, attione, o come chejiapaffione . Sin quìHercoleTa(so , il qualo
eonchiudc bene clic nella definitione efmiinata non vi fia la vera, e pro-

pria differenza , l'vfò però potrà dire il Contile , che vi fia, e ch'ei Initeii-

defse lotto quelle parole Rapprefèntante magnammo difegno 3 addotte da lui

in vece di forma: e feuiàrfi anco di hauer detto dileguo magnanimo non
perche deluda egli l'Imprefe , che ìpicganor.gli affetti noftri ; ma perche

hebbe riguardo alla fua prima origine de' Caualieri ,i quali imprende-
uano à fare qualche generofà attione , e perche ftimò quelle Imprefe fra

l'altre più nobili , e più degne
,
per ciò giudicò douerfi queitc principal-

mente definire. Senonhauefsc hauuto penhero che Phuomo moiìraf-

fé magnanimità, e grandezza d'animo non lolo in imprendere alta Im-
preià , ma in determinando di voler refìitere à qua! fi voglia difòrdiharò

A 4 affetto,
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afferro , e fopportare qual fi voglia finiièro accidente, che potefsero fra-

itornarlo dal dritto fcntierodi virtù, e di gloria: ma non iella per anco

arratto(non ammettendo egli le pallìoni noltrc neli'Imprcie)difeiala dc-

finitionc, la quale più à me piacerebbe che faccise

L'Impresa vii componimento di figura, e di motto, il quale coru

proprietà limile, & applicata dall'in telletto, rapprcfenti difegno virtuo-

io, e magnanimo.
Dtfimno- Bartolomeo Arni<no,il quale raccolfc,e dichiarò l'Imprefc de ^li
ne dell- li- C • J f* • C \ r \ 1

Armgio, Academici Occulti di Brelcia , dehniice che ha itmprefia mittica miflura di

pitturaiparole, rapprefientante in picaolcampo à qualunque huorno di non ottufo in-

telletto qualche recondito fenjo di <vna ,odi piùperfine .

Ripm** Il Bargagli la rifiuta pef commune a' Rouefci, & Emblemi : e per di-

8»s£i!. minuta non efsendoci la comparatione,ch'ei neirimprefe necefsaria-

•lnen te richiede.

t>.% tier- Hercoi. e Tafso venendo alla confidcratione delle parole va minu-

p, * tamente quelle confederando, e riprendendo ch'ei dica llrnprefa efiere mi-

jìura difigure, eparole 3perche e concorfio, e non miflione . Il che concedo eiser ve-

ro filolòficamente parlando, ma perche qui non confideriamo le parole

in quel rigore, che fi fogliono prendere da Filoiofanti, fecondo i quali

-molto meno fi attribuirà l'anima all'Imprefe ; per ciò crederei che l'ha-

iiefse chiamata miltura proportionatamente per volere maggiormente

lignificare che la compofitione, ò concorfò delle figure, e parole debbia

eiser tale
, q ualc fi vede cisere ne' imiti l'vnione de gli elementi ,'cioè che

tanta cornfpondenza mfieme riabbiano dette parti , che non iì pofsano

di frinii tf e re l'vna dall'altra lènza interrompere l'intendimento dell'Au-

tore,& il concetto {piegato neH'Imprcfa,ch'e quello che iniègna Herco-

le medefimo, e gli altri ancora . Scguc, e
Dipiù- ne meno è mtjlica ,percbe non bà

[enfi allegorici , 0" anagogici comefarebbe necejjario c'bauejfie . Anche in q ueilo il

potrebbe dubitare dalla lìgnificatione di miitico,e di milterio,Ie cui vo-

ci Te bene da principio fi prefero per dinotare i nalcoili miftcri dicofu

fiera, iìiòno poiappropriateàiìgnificareancora altri fecreti, onde icril-

• fc Cicero ne , Ne Retborum aperiamus myfleria. Et al troue, EpifioU hoftw tan-

tum babent myfiertorum , "Vt eas ne librarys quidemfiere committamus . In cui non

vi erano <T li allegorici , ouero anagocici icntimcnti riduciti da Hercole

Taflò:e per la metafora da noi allègnata aIl'Imprefc,non crederei che tal

nome folle ad elle ripugnante . Ma perche con poca mutanone fi dareb-

be iòdisrattione alni, <Ì:à qualche altro, lì potrebbe lènza hauer bilògno

d'altra eìifelà coiai voce mutare . Segue ,Nè menopittura, perche qitetfontmc

prc/o cofifiolo non rapprefintaJofléW^e , mafilo colore,e da' colonfifanno Lw.recjion

fmprefi . Il e he e .{ecco ragioneuoimente ; le bene in credo hauer lui coli

icritto non perche ci guuiicallc ellcrc la piemia d'clìcnza all'Imprefe, po-

tendofi quelle intagliare , (colpire , & in Qgn'altro modo dileguare , ma

Ad Attf
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perche vedeua edere la maggior parte di Joro dipinte, il che non e/Tendo

proprietà d'Imprefà , non fi dee porre nella definitione . gualche recondito

fenfi, con laqual particella crederei ch'ei venifse à determinare la quan-

tità de' lenii, ma nona dichiarare, ò fpecifìcare la qualità loro, il chele

fofse, non so come bene caminafsel'oppofitione d'HercoIe Tarso quan-

do riprendendolo icriue che l'imprefà non degna, ognifènfo, ma cacciane imora-

li , rifiuta i Theologici 3 dà bando afelen tifici, (§f àpochipiù altri cb'àgltamorofi3&*

militari1*8'fa d'impartirfi 3 tanto più quanto ch'io non so poi quanto in real-

tà Ila vera l'oppofitione.Ma di ciò aItroue,fènon folse nprefo da lui, per-

ch'ei della qualità de' lenii indeterminatamente fauelli . D'nuna , o di più

perfine . ildipiùperfine deue effer Iettato ;percioche anco l'imprefa d'vn'eAcademia,

benchéfiano molti 3 fi ricolgono fitto ilcorpo dell'unità 3fi che ilfenfo non fidiràdi

molti3ma d'ynafòla Academia3 la quale quantun quella vn corpo folo,è non-

dimeno Tempre comporto di molte perfòne,le quali formano detto cor-

po dell'Academia , e pofsonfida me intendere come diftinte ; onde per

comprendere nella delìnitione anco l'Impreie generali, vi aggiunge il

Di più perfine , du bitando , che col dire d'vna fedamente , non reftafsero

efcìufe da quella, ma ritenendo le medefìme parole crederei che fi potef-

fe definire à mio gufto

Che llmpreia è miftica miftura di figure, e parole rapprefèntante in

piccini campo à qualunque huomo di non ottufo intelletto con pro-

prietà conuenente,e metaforicamente applicata qualche recondito fen-

ìo di cola da confeguirfìda vna ,ò da più perfone.

Altri raccolie da vno fcrittore fopra il Giouio,& il Domenichi,non t>4nu\£

iftampato, efiere l'imprefa vnfignoproprio ad alcuno 3prefi da lui per adornamen- 7crfS°

to,e difcoprimento d'alcuna cofifatta} ò dafarfi 3 operdurante , oueroperparte delle 'fV'lf

fopradette cofe

.

gigli

.

E riprouara per diminura dai Bargagli, perche in quella non lì fa i'rf/<.

mentione delle parole, e de' motti necefsarij all'Imprefe: né meno vi fi

mette la compararione. Il direpoidicofa fatta èproprio di Rouefcio,

le quali oppolitioni fi fchiferebbono dicendo

Essere Timprefa legno di figure accompagnate da parole, prefò da
alcuno per adornamento, ò per difcoprimento per via di fomiglianza di

cofa da farli , ò perdurali te

.

Torqjato Tafso in vn certo fuo dialogo,che fa dell'lmprefè,ftam- v^tif.

patoin Napoli, che non così facilmente fi truoua, per efsereda perfo, "'JL?!/

e non infieme con l'altre lue opere , definifee Tlmpreià che fla Vna efprefi fi-

fionejuero rvnafignificaUone delconcetto dell'animosa quale
fifaccia con imagmifo-

miglianti 3 @f appropriate : Ne adduce vn'altra , che l'Jmprefa èfigmficatione di

penfìero deliberato intorno à cofa non minutajion mdegnaja quale portifico difficul-

tànell'efiguire. E' però quella anzi die Ina ratione della voce, e del Jdutdno-

minis,chc definitione della colà . Ne apporta la tcrza,che l'impre/a efigno3

o Ima-



io Teatro d'Imprefe,

ò 'magìne contamente, e fintile à inolili penficri dell'animo , e fatti per defiderio

d'honore

***'!uì QS E s T E ^>no giudicare mnnclicuoli per non cfscrui in efsc le paro-

le richiede nell'Imprefc da nitri gli Autori almeno nelle perfette necef-

lanamcnto.
n.-.H. r - Di più è tanta, la differenza, dati 'efiprimere al lignificare 3 quanta e dalla Uefa

fi'
'

' oratione k i cenni de' mutoli , quanto dall'aprire al tener celato ,edai fimbolt di fole

imagmi da quelli d'imagini, e diparole ,- la ondefé l'imprefa è efpreffione , certamente

ella non
èfignificatione , e per lo contrario

Io dubiterei circa cj uclta confidcrationc , che fa Hercol e Tafso tanto

maggiormcntc,quanto che fegue Torquato, che quefia efprejfione,ofignifica-

ttone de' concetti è commun genere di efie lmprefe,e delle lettere geroglifiche, lì quale

ha la Tua difTcrenza,che la rcltringe, cheperefsere troppo generale, direi

bene che facefse la diffinitione diminuta per iettare quella communo
ad altri, non vi ponendo il motto , eh 'è necefsario,fecondo pure lo iteiso

Torquato, ma non già che non fi poteise dire efprcilìone, vfando noi

bene,& di dire,che con le parole ciprimiamo gli affetti, e concetti noltri,

fi come fanno i mutoli co"' cenni,i quali ieruendo loro per voce ciprimo-

110 , & ciprimendoci lignificano i loro interni penfìeri . Aggiungo, che

neìl'Impreie vi concorrono le figure,e le parole,adunque per abbraccia-

re e l'vna , e l'altra parte hauerà voluto dire elpreffione in quanto a quel-

ir> lignìfìcatioìiein quanto àquefte, &vnitamenteefpreilione, e fignifi-

catione in quanto al tutto, poiché e l'vno, e l'altro fi fa nell'Imprefe . Et

quindi potrebbe egli anche difenderli d'hauere inteio le parole,& i mot-

ti neceflànj nell'Imprefe conia voce fignifìcationc loro propria , ondo
verrebbe ad cfsere {officiente la defcrittionc comprendendo 1 motti : Ma
à dirne il vero non ancora fi falua, che non refli ctiandio commune ad

altri llmboli fbmiglianti ; perche quantunque egli intenda quelle nel

prima definitione lotto la voce imagini, come riferiremo prua balso, ciò

non è chiaro, né da vna tal parola potrà alcuno penetrare tant'oltrc,pcrò

io vi aggiungerei nella definitione qualche pamcella,per cui s'intendef-

le chiaramente i motti richiederli nell'Imprefe , e direi più tolto

L'Impresa cfservna cfpreifione, ò fignificatione d'alcun concet-

to dell'animo, la quale fi faccia con proprietà, & imagini famigliami,

e con paroleàquefto appropriate .

Scipione Ammirato nel fuo dialogo dell'lmprefè intitolato il Ro-

ta definifee l 'Imprefa , che è Vna fignificatione della mente nofera fiotto <vn nodo

diparole , e di cofie

.

E'quelta definitione filmata dal Bargagli troppo generale per ac-

commodarfìàgli Emblemi, &a'Roudci, efecondariamentc biafìmata

perche in quella non vi fiano parole cfprimenn la comparationc,richie-

Jli da lui come efenza dcll
4

lmprcià,& alla fine per la parola Nodosa qua.



Di Giouanni Ferro . n
le perche molila difficultà nell'intelligenza non gli piace che venga po-

lla nella definitione.

Prende, la difefà di detea definitione del Rota Hercok Taflò , e ri- E diM*

pruouandoi tre d ifetti chem quella notò il Bargagli,icioglie il primo col ùf$T
dire , che Refi* difìmta Vlmprefa con nini, taldefinitane dagli <-vni , e da gli altri

.

Daghemblemicon la necejfità diparole che non (l ricercano in. quelli necejfar'umente.

E perciò potrà dire il Bargagli quegli emblemi,c'haueranno parole, riab-

biano poi quelle neceflanamente, ònò, non remeranno diltiiìti per la de-

finitione adotta : 'Va' Rouefiico'l far che l'Imprefa concetti palejì , che il Roue-

feio non concettivi*fattipaffati. Al fecondo niponde , ch'ei non ammette la

fimiiitudine in quel modo che la vogliono il Bargagli , & il Biralli,comc

dirà àfùo luogo, e perche la fimilitudine ad altri fimbolis'accommuna,

di che ancor noi à Ino luogo discorreremo : Al terzo,che il Rota fi dichia-

ra quello ch'egli intenda per Nodo,cioè l'accoppiamento delle patole con

la figura, fi che leuaogni dinacultà dalla voce, & è quel mcdclimo, che al

meniamo di iopra col nome miftura^ voci ambe improprie vgualmcn-

te . Ma per dare iodisfattione in parte ad ambedue , e ilare neutrali dicia-

mo che l'Imprela è vna ngnificatione d'alcun penderò di mente noilra

fatta (otto nodo, ò accoppiamento di parole, e di colè fìnnigUanti

.

Bartolomeo Taegio nel dialogo Tuo intitolatoli Lice o, dille

che Plmprefe Etmagine di ^vn concetta, dima tirato con brevità conueneuoU dipa

fole , ò di figure , o d'ambedue infame .

. Laparola concetto e troppo generale i fi farà rvniuerfiale , e moraleprodurrà em~ &&***•

Iberna '

y fiparticolare , emn movale , H^ouefcto ; fé loderà y ò morderà farà v Satira , «/« 1 .«,-

a Smormo fimbolko'; e finalmente oue eglinm.fi vettringa ad alcuna no/Ira attione ,
J0

òpajfi<me> concetto d'Imprefi han farà mai . Noi del concetto ne faremo parti-

colare trattato . Baila. qui dire , che nella definitione non vi fi {auge la^

compararione fecondo il Bargagli, e ch'ella non meno s'appropria aL r.d^B,,

rimprefà di quello,, che faccia ad altri fimboli. Aggiungo di più, ch'ei
s 's'''

nella definitione concede edere Imprele quelle, che il fanno da alcuni con

Iole figure, ò con iòle parole, il che non è iegmto anzi riparlato da noi:

onde leuerei quella parola contraria alla noilra dottrina , e dirci , non già

con temerità-, eprelùntione , ma con affetto , e voglia di traila à mio pro-

ponto .

Che imagine d'vn concetto dimoilrato con figure limili, ccappro

pnatc, edichianto con breuitàconueneuolcdi parole

.

Andrea. Palazzi neTuoi quattro diicotfi che fa lopra I 'lmprcie,conofce~ ''

do quoto diffìcile folle il definirla bencja manifcltò prima con nega none

alla maniera che fi fa Iddio , e la materia prima dicendo eh' E ama compo/t- ;
:

itone dipoche parole i e di figure , che non è zjfra , non liurea , non emblema , non infic-

gna, non cimiero, non Konefiio di tnedagln.che t nofìri concetti mantfifla . Ma pc i

chela negationc non ben dichiatala natura delle cole, e le parole arler-

Definitla.

ne del

m mti
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4.tU'oppo-

Jitione

manti polle in dia non badano per elìcnderfi quelle olerà l'Imprcfa l'an-

dò poi dclcriuendo con affermare,

Che ella è vn modo di efprimere qualche noftro concetto principalmente affettuofo

con t imagme di cofa ebabbia con quelloper fé ftejja conuenien^necejfariamente ac-

compagnata da <-un motto brieue diparole à quejlo atte , ilqual motto Raggiunge
Hercole Tallo pur dal Palazzi^parte}an^ia?jima 3 e cosìforma di ejfa Jmprefa.

Jlfmm. Qvesta a mio giudicio è la migliore dilaninone, che fìn'hora lì fia ad-

dotta,non palla però lènza contela . La riprende Hercole Taffo 3 Percbedo-

uendo battere il corpo conuenienza colconcetto, i Geroglifici^ le cofé caJuali 3ofauolofe

non potranno hauer conuenienza, che nullaperféflefiefignifìcano . Spure il Tala^-

zj concederepojfano e
(Sere corpi d'Jmprefa . Se quella obiettione vale conerà

il Palazzi, valerà parimente contra ogni Autore,che concede peterlì vfa-

Htredt re cole cafliali , e fauolofè per corpi d'Imprelà , nella quale per commini
parere dee tèmpre il corpo hauere col concetto conuenienza . Crederei

peròjch'a quello lì potelle rifpondere,che le cole geroghfiche,c fauololc

hanno conuenienza col concetto per rilpetto di quella lìgnificationc

data loro da gli huomini, e tanto ballerà al Palazzi , & ad altri per potere

DiTor. ammettere tai corpi in Imprefà. Torquato conlìderando quella dcfìni-
*"*"* tione Icriue , che l'Imprefa fi dee porre fra le fpecic di lignificare j e non

fra i modi, eflèndo ella fatta con modo , come opera artificiosi , ma non
èmodo,il quale è più propriamente dell'arte , confetta poi che quelle lo-

no lottigliezze , onde dobbiamo lalciarle ancor noi

.

z ddB.n S e i p r o n Bargagli vi oppone , che non habbia la Comparatione , né

&tu - meno ch'ella vi s'intenda in quelle parole,^ con quello babbia conuenienza,

e fc pure vi s'intende , che l'Autore non la riccua iè non per differenza

,

e per efcludere particolarmente le Ciffre , com'egli vàdiuifando, e non
per forma,ò anima,facendo anima il motto . Io non farci diflintione tra

quelli nomi,Differenza, Forma,& Anima in quanto s'appartiene al pro-

polito nollro , ben confiderandoli metafìiìcamenteglidillinguerei ; ma
non in quanto s'appropriano all'Imprefa. Si che ponendoli quella par-

ticella per differenza, lì potrà parimente chiamare forma, ìk anima.,

.

E quantunque paiach'ei riconolca il motto per anima, parlò lode fe-

condo l'vfocommune de gli Auttori, e perche il motto e quello che ci

accenna la (òmiglianza,Ia quale,che da lai folle intela lotto quelle paro-

le,fì ha da quello clic ìaleio fcrirto nel fine del libro, Che confiderandofi dili-

gentemente l'imprcfe 3 per lo più altro nonfono, cbe-fimìlitudini , e camparationi ; la

onde difendo di cotal parereanch'egli , è aliai ragioncuolc, che douclTe

porre nella definitione quello eh 'ci giudicaua cffcntiale nell'Imprelè: e le

bene dichiara di hauere cosi detto principalmente per deludere le Ciffre,

nonrdlachc non polla in vn'iltcflo tempo deludere q utile, &abbrac-.

ciarenneo le lomiglianzc. Si elicili quanroàmcnonmuterei ,nemcno
altererei punto cotal dcrìnirione, Icucrci iolo quello clic è aggiunto da

Hercole
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Hercole Tallo , e Jafcierei la lleifa dell'Autore, la quale,

Ch'c vn modo di esprimere qualche noilro concetto
, principalmeii-*

te afTetcuo/ò con l'Imaginedi coia,c'habbia con quello per fé llefìa, con-

uenienza: necelsariamente accompagnata da vn breue motto di paroleà

quello atcejqual definitione tutto che non retti elcluia la figura fiumana,

non per ciòfideue biafimare efsendo quella cònditione diperfettione,

non di efsenza. E benché Monfig. Arefi fcriua,che per quella definitione Edimnfig.

non s'elcluda il Ritratto, il quale per ragion di conuenienza anch'egli t r̂ef''

rapprelènta,fe da parole farà accompagnato : niente di meno io crederei

,

che forse eìclulo prima perla necefìkà delle parole, e per Io modo diha-

uer quelle : secondariamente perche il Ritratto non è modo di elprimere

concetto, ma di rappreientareperlona come Imagine .

I l Materiale Intronato , che Monfig. Arefi ftima, che fia Scipion Bar-

gzgliì U -fuale n'habbia icritto due Vòlte > prima ne' giuochi Seneii io,

quello dell'Imprefe, e poi nel Tuo libro grande» nel quale trattò a pieno, e

«ditfulàrrrènite di quella materia : Etiogiudicojchefia Girolamo Bargagli

ilio fratello, poi che leggo nel Bifalli nel fuo fecondo volume nel princi-

pio della Quinta parte, eh ei forse detto Materiale Intronato j e nell'ag-

giunta, chcfààdettoiibrodialcunelmptó trouo Scipion Bargagli ef-

iere nominato Schietto Intronato vl'ifteìso fi vede nel Riaprimene© della

loro Academia: le bene nell'opera fua pare ch'ei debba cfsere inrefò fiotto

nome d'Attonito, &altroue mi pare ^ che venga ih telò lòtto il nome di

Domeilioo , p ure fia chi di due fi voglia l'Autore , ò pure altri lotto nome

di Sodo Intronato derinilca

.

L'I MfMSA, chefia VnnyiwtoU Comparationt dello flato,* del'penfiero di co- 'Definitione

ittiche laportawn la cofi.mll'ifnpref* contenuta: Torquato direbbe p'ù rollo
kl n̂naî

mi; cola fiiiiiii*udifte>, che com paratione , ne porrebbe il nome Imprefa Torq ^ Ta Q̂t

nella fu a vdefinitkmè

.

II largagli la npròùa perche in elsa non fi fa mcntione d 1 paroIe,e pur •qfatatas

vi fi vogliono nelTìmprelà : Altri perche fia fallò , ch'ella ila vna mutola Aal
'Bu

'l

Comparatione., Perchefanmfìfelicemente ancora dallvogo contrario, dal diuerf,

dalpiù, dalmeno, dallaJemplicewformattone, ffl wfino da htdig»atiom per co/a, che

non pare/je douerfìfare come e la Barbarti* has fegetes ? col cono di miglio , jmprefa

fatta per Donna ffabella d'Aragona emendo <-voce , che tnar'ttar finjoleua ad <vnfio-

re(bere . Noi di qirefti luoghi da formare Imprelè nefauellaremo al pro-

pio luogo, e ftimando per hora efficace Toppofitione del Bargagli, da

quella aììicurerei l'Impecia dicendo

,

€ «' è vn modo di lignificare lo ltato , ò il penfiero di colui,che la por-

ta per via di mutola comparatione canata dalla proprietà , od vlo vi ella fi-

gura prefa,edal motto quella efplicante .

Alessandro Farra nel fuo icttc n alio defenue !. 'Im prefà cisere Opcratione Defi

dell'intelletto.;òfeconda,ò ultima dimoftra ia con parole brem,efigure fiolc,e nccejfark.

Iv

Da Hercole

Tafso.
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V v giudicata dai Bacagli genefale,t communc I gli EmbIcmi,Roue-
ki , &ad altre limili opcrationi

,
per chiamarle con Fa* (ùa voce : e ripida

perche &) ella non li nota Ja Comparatione , dalle cui obiertionì per farla

he ara direi,

C h' è vltima opcrationc dell intelIcLTo fatta con parole bneui , e figu-

re lomigl ialiti per dimoftrare l'animo , & affettò altrui circa qualche at-

tionc principalmente intraprcla

.

ùefbiitione Camillo Camilli nel diicorfo,chc fi fopra l'Imprefa del Firmamen-

CamiUi. to di Gio.Fratta dice non ellcrc altro l'Imprefa , Che <un Ritratto delpenfiero

della, mente noflra : Et Hcrcole Tallo da lui jfmagine de' nofìripenfìeri , defini-

l{iprouat«_, tionc 'limata con verità tròppo communc, & io giudico quella elfere

ww«*J!" ^a taP°^a dall'Autore più per lodarla , che per definirla , crederci però

che fi poteifc ella ridurre a miglior forma dicendo

,

C h' è vn Ritratto del penfiero della mente noltra rafTomigliato in fi-

gura , eV con parole accennato

.

'Definitione Francesco Lanci per relatione d'Andrea Palazzi la dichiaròcon

Rwtefad
^ re

'
cnc * n̂a cof*> cbefifa da <r/« necejfiarìo accoppiamento diparole, e difigureJa

Herc.TajJo. f
ua ^e (/primeparticolare affetto d'animoperfé frefia . Quìalcuni videfìderano

rDdBarga- il fine, & in vece della voce Co/a vi vogliono fimbolo : Altri poi la rifiuta-

£'' • no perche non vi metta la comparatione,à quali chi volelle compiacere,

potrebbe dire à mio giudicio,

C h' è vn fimbolo, che fi fa da vn necefFario accoppiamento di parole
,

e di ligure, il quale efprime con fomiglianza particolare alcuno afretto

dell'animo nollro

.

Degninone Scipion Baffraefi , che nella materia dell'lmprefè toccò à mio giu-
dei Birga.- ,..-,,-

i 1 r\ r i r • i ^- -r. 1 i
•

gli, dicio il legno , e nel componetu lingolare , leguito da Simon Biralii , e

Guido Cafoni nella fua Apologia, definì l'Imprefa col dire, che None al-

troché efprejfione difingolar concetto d'animoper <~uia difimilitudine configura d'al-

cuna cofa naturalefuor dellafpecie dell'huomo, ouero artificiale da breut3
0* acutepa-

role neceffartamente accompagnata . Et altroue per parere d'Hercole Tallo, ki

definilce,che fia Opera difigure di cofie,e di njociin modo composle, che l'<-vnafèn~

^a l'altre nulla diflintopofficino dispiegare . i

jippyoiuna Qy està è itimata buona definirione, & è ftata communemente ab-
ali amore.

Dlvicciai:a dall'Acadcmic , & Academìci; che hanno dopo la publicatio-

ne d'vn tal libro formato Imprefe dalla maggiorparte almeno,fe non da

tutte , le bene anch'ella corre la medefìma fortuna di cllcre lottopoita al-

la cenfura d'altri Scrittori , e vien prima riprefà da Hercole Tailo,pcrchc
j{iprefa da_ l' Efpreffioneper <-via di fimilitudine none forma dell'Imprefia , conciofia cofa cheper

1 ' lei nonfi difiingue ella dall'Emblema,& dall'Infègna diparole accompagnata: Dal-

l'€mblcma,perchepuote egli molto bene introdto re lafiua moralità con riguardo njiii-

ucrfale per quellafleffa <uia difimibtudinefiottopur di figura, òfigure accompagnate

da parole contenenti concetto d'animo[ingoiare,come e nella fiaterà, Hccfac,ffl <~oi-

ties

,
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ues , in cuifi
vede lafìmditudne metaforica del <x>iuerci con giuflitia : Dall'Infegnd

conparole „ la fitle in ciò d fer (ce dall'Imprefa , che non concorrono fue parole alla

produttione delfgnificato del concetto , mafolamente alla dichiaratone delfenfo dcL

lafigurala quale tinto mfìmbtlico quanto tn naturale accetta come nellofeudo di Ca-

naneo, Arderò la Città,e la raccontata dalRufcellid'<-vn ^Buricbetto turchino, e bian-

co , e la cartiglia

Tura fede ,& bonefa ^elopa

Oman, dentro , e difuor la Donna mìa ,

Epur ne quella per altra njia , cheper quella della fìmìlitudine trabe fuo intendi-

mento: Aggiunge poi, chefé la fimilitudinefoffe laforma loro , tuttefarebbero di

fìmilitudaie , ma qaefto e falfoper molte di loroperfetttjfime 9 che ^vengono fatte con

diuerjttà, @T contrarietà di nature, dipaffiont, e di effetti, e così dalluogo contrario,

daldiuerfo , e dalla femplice informatione , dall'tAllufione , e d'indignatane come lo

feudo bianco fluita dejcribam , ilLupo Cerutero Quodtibi deesl 9 Qy la Capra 3 che

pafee il Salice Mibi dulce , & al tre

.

Questo è quanto viene oppollo alla definitione del Bargigli da Difefa dall'

Hercole Tatto , il che mi fàdubitare , che non fi dia definitione perfetta
^HenolL

d'Imprefà
5veggendo ch'anche quella l.timata tale,hà delle difhcultàmol jafso.

te,e quello auuiene perche douendo edere breue la definitione, ne-eflen-

do vnala differenza dell'Imprefa, ma in molte cole confluendo , non h

poflbno quelle abbracciare in breuità ricercata da chi definifee . Ma per

dirne quello ch'io creda, e quello che fi potefle rifpondere, dico prima

,

che la iìmilitudine non è fola,e propria forma dell'I m-prefa, perche coli-

mene ad altre coie--aItrimenn anco le fimilitudini,&: imagi ni de gliOra-

tori,e Poetale fi congiungeffero alle figure dipinte,dalkquali fono trat-

te, lirebberoImprele,ilchenonèvero;percioche non deono le parole

dichiarare,òlpiegarelafomiglianza, ne implicitamente con voci quella

accen nanri,nèapertamente,edifTufamente come far foglionoi dicitori.

E Ci come l'animalità è forma deH'huomo, ma nllretta dal modo pro-

prio dell'eifere di quello, cheèla Rauonalitài Onde inquanto alia fo-

llanza, credenza dell'animale, ella ètuttanell nuomo, in cui ha modo
di edere diuerfo di quello, c'habbia ne gli altri animali, & il limile è in

ogni fpecie diftinta : così la fìinilitudine ha i'eflere nell'In prefa noi to-

talmente nfhetto , che non poffa ella conuenirc ad altri turiboli , ò figu-

re,ma ha in ella modo diuerfo di eflere,che non è ne gli altri , il qua! mo-

do non è vna (òl colà , ma diuerfe, che riltringono quella communanza
ad edere particolare d'Impreia,come làrebbe,che la fìmilitudine lui fon-

data in proprietà vera, e naturale , e non geroglifica , e così quella^

d'Hoc fac , (gr nÀutt reitera clcluià dall'Impala per prenderli quiua il cor-

po geroglificamente. Di più le parole hanno nell'Imprela à riguarda-

re la figura,& il corpo,e di ella verificarli , e non dichiarare,ò ipiegarc ne

anco implicitamente la comparatone, onero applicare il concetti) del-

l'Im-
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l'Imprela all'Autorc,nè meno contenere moralità, èV'inflrurtione, il clic

tutto lì fa in Hocfac,^ ^v'iuej,poiche dichiara^ applica infiem e la fimili-

tudmc,c faancora quella applicatione per via di precetto, ed'inftruttio-

nc, che è modo proprio di emblema, di cola anche morale materia pari-

mente d'emblema , à cui tutte quelle cofe fono clTentiali , che in quanto
aH'vniuerlalità,ò particolarità non èneceilariaagli emblemi, le bene per

lo piùfogliono effere quelli vniuerlali,ma accidente,ò qualità aggiunta,

e non differenza particolare . Modo proprio di formare d'vn cotal cor-

po Imprela è Ipiegare, per mezo di quello il concetto nella maniera ri-

chiedente rimpreia,qual fu quello , ch'altri offeruò dicendo Tondereeru

gor/Véndere tollor,Grauitate toUor . Mi dirai , che quello è altro concetto di

quello, che tu intendi ipiegare con l'Hocfac,(^ nj'mes ; Il so ancor'io , ma
quello non fi può mofirare con vn tal corpo , e forfè fi potrebbe col bre-

ue ,Ownibus idem, icritto alla Libra,ò qualche altro fimile,in cui Ja fimili-

tudine non iflà nelle parole,ma l'intelletto da quello,che dicono effe pa-

role del corpo , viene à trarne il concetto , & ad applicarlo poi per via di

fòmiglianza all'Autore, la quale in altro modo, che nell'hora accenna-

to non ammettiamo ncll'lmprefa: e farebbe forfè, che fi come la fradicia

{\vi\o&x^ omnibus idem ,ox\z.x:o dà à tutti il giuito fùo pelo, ò pure in tutti 1

fuoipefièfempre vguale, così quelli vuole come giudice effere nei iuo

giudicare à tutti I'ifleffo,fenza eccettione di qualità di perfona,ouero co-

me huomo nell'operationi fue dimoflrarfifèmpre limile, cioèragione-

uoie. E per tale dichiaratione applicata alla definitionepropofla ria

chiaro come quella reflerà diflintanon folo dall'Emblema, ma dall'In-

fègna ancora, tanto maggiormente quanto ch'in quella le parole non

vi fi pongono neceffariamente, e quando pur vi fi mettono da alcuni

contra ogni ragione, quelle non hanno relatione fé non al concetto,

oucro intendimento dell'autore, ò portatore dell'Infègna ,
quando non

leruiilero per ntolo,che nell'Impreie rifguardano fèmpre la figura:come

Arderò la Città di Capaneo ha quello motto relatione al lui intendimen-

to , &: alla di lui operatione, la quale vien da lui dimoflrata con la figura

rapprefentanteil portatore con l'operarionc, ch'ei imprendeua à rare,

e dichiarata con parole, le quali dilgiuntc ancodadetta figura diranno

chiara , e perfettamente quel medefìmo , che fopra fcritte à quella ; fi che

verrà ad effere quel tal'lmcJmo 'inatto della pedona del Cauahcre, e le pa-

role dichiarataci del fuointédimcnto,c concetto; &il Bunchctto turchi-

no,c bianco dato che foffe portato per Infègna,hà però della liurea,per ei-

fère fondata ne' lignificati de' colori: fiche farà tempre differente rim-
prcla dall'Emblema,e dall'Iniègna, non tanto per la fìmilitudine

,
quan-

to per Io modo di hauerla . E quando ioggiungc , Che/eia fimilitudweela

forma, loro tutte farebbero difimilitudine , &c. Direbbe il Bargagli , che tur re

rimprele perfette hanno dahaucrelafimilitudine,e quelle che non la

ha-
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haueianno non faranno accettate da lui per buone,e perfette; ne però fi

potrà dire , che fìano accettate da tutti gli altri autori , de' quali fé ne fa-

ranno alcuni,che le lodino,ne faranno de gli altroché le biafimeranno:

e firome Hercole TafTo fonda altra opinione e diuerfà da gli altri
, per-

che no potè il Bargagli fcriuere pariméte diuerfàmente da gli altri? fé be

ne vedremo hauerelui feguitato alcuni, cheferiffero prima,&dopo ha-

uere lui hauuto molti féguaci.Noi de' luoghi d Imprefà a fuo luogo; per

hora diciamo, che non tutte l'Imprefècauate da quei faranno priue di

cóparatione come ne gli effempi, e nello fèudo vi fi troua la fòmigliaza

,

& è che fi come già portauafì da nuouifoldati bianco per potere quiui

legnare le loro prodezze: così quegli fé l'vfurpò con vn tal'animo d'ope-

rare in modo di potere in lui fcriuere à gloria fila l'Impreie honorate: Al-

la Capra è dolce il falice come all'amante, come allo ftudiofò, & à chi la

prefé fon guflofé,e piaceuoli le fatiche, e trauagli per arriuare a qualche

difèeno . Il Lupo ceruiero Qjod Tibi Deest non ha mica buona
applicatione , molto più efTendo quello che gli manca , che quello che

egli habbia , e di lui fi vai fé vn giouinetto fémplice, e modello, che toc-

co d'amore di fanciulla di pari età , e praticando con lei ben familiare

,

ma honeflamentes'vfurpò cotale imprefà con efpofitione Qvod Tibi
Dee s t , ch'era la ragione , Mihi Obest in amore , perch'ei non tra-

paflaua le deceuoli maniere, contrario in quello à colei che dille

Video melioraproboque T)eteriorafequor

.

Ouìd. Mita.

Monsig. Arefi autore degno di edere letto iu quella materia,nóap- llh '7-

pruoua la defìnitione del Bargagli per molti capi , e prima, perche dica Dtfimtiom

in quella efprefIìonc,che meglio hauerebbe detto fecondo lui fè^no dd
f

B
"f!

l,~

cfprimente:Secondo cheefcludendofì la figura humana per qualche ra- Jircficonfa

gione, quella doucua efiere polla nella defìnitione come eiìentiale:Ter- ragmm,

zo il dire che ricerca cola naturale per figura, oucro artificiale è colà più s "c7mù

rollo di chi defórme , che di chi definifee : Quarto , non vi è parola , che Tct^a .

efcluda i Ritratti da parole accompagnati: perche fé bene pare che fiano Q»arta -

efclufì da quella parentefi ( Fuor dellaJpecie humana ) tuttauia egli àquei fi-

ne non vela pofe: Quinto , che la parola neceffariamente pargli non ne- Quinta,

ceffatia, perche tutto ciò che fi pone nella defìnitione s'intende effere

dinecelìità,altrimentenon farebbe di elTenza : Sello, non balta dire, SeSla.

che la figura fìa da parole accompagnata ; pofeiache maggior vnione

,

che di compagnia fi ricerca fra le parole , e la figura : percioche la com-
pagnia denota folamcnte vicinità di luogo,e quella non baila all'lmpre-

ià , ma deue farli vn compollo della figura , e del motto : Ne llima l'Are-

fi , che fi ripari ad vn tal diffetto con la parola tiecejìartamente prima per-

che ei non vuole, che le parole fiano forma : Dipoi perche non può di-

notai e più che neceflità di compagnia , che non ha che fare con la com-
pofitio.xie necelTaria all'Imprela .

Parte Prima

,

B Qv e-
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Qjvesto è quanto oppone l'Arefi al Bargagli, lontra cui non mi
Si difende il parendo efficaci Toppofìtioni, credo che fi pollano fciogliere quelle fa-

JrZdl^lu cilmentc, & io afa a difeia direi alla prima, ch'ei haueffe polla la voce

ragioni dei- cfpreffione per legno efprimente ; e per dimoltrare quella forza di figni-

[ Arelt
. ficare,c

5

hà l'Imprefa,diceiTe più tolto efpreliionc,chc feeno parola dino-ta prima. r
, . > -

I
i

L
j • 1 • •

^ r n i • i
•

tante atnone, e che pm viuamente la natura di lei ci manireita, e dichia-

ra . Ma perche ne anco egli fa molta flima di quella obiertione , me ne

Mafecoda. palio alla feconda, Alla quale dico non effere ftato neceflano porre nel-

la definitione la ragione, perla quale dall'lmprefe s'efcluda figura hu-

mana ,
perche non e vna la ragione , e neceffaria , e perche ciò non è per

anco chiaro , cllendo tra Scrittori contela . Di più le ragioni delle par-

ticole, che fi fogliono porre nelle definitioni, non fi pongono mai in ef

le, maòlìprefuppongono , òs'efiiminano alianti, e da quelle prefup-

pofle,òconfideratefì raccoglie poi lèmplicemente la definitione. Ri-

\*flam^. fpondendo alla terza confetterò ch'ella lìa più tolto defenttione, che

vera definitione: e saputegliene quelle cole, che non hanno vero ge-

nere, né vera differenza non lì poffono propriamente definire, & inle-

gnando lui, che l'Imprefinonha vero genere, ne meno potrà ella ha-

uerc vera definitione , le non proportionata al genere , che ella ha : Ag-
giungo,chegli ilrumenti,e le colè,che fi cópongono di matena,e di for

ma,quando elfi richieggono vna fòrte di materia necefTanamente,qucl-

la fi dee porre nella loro definitione:onde determinandoli l'Imprefi cer-

ta fòrte di materia, e certa qualità di figure,e non tutte,per ciò lì ha quel-

la douuto porre come conditione necessaria : così nella definitione del-

la fe^-a fi metterà la materia,di che ella iì forma, e diralTì per efempio che

eH ferreum ftrumentumquo tigna , ($f lapides fecantur : douefi pone la mate-

ria , di cui cotale inltrumento è fabneato : Il limile s Via in ogni fimbo-

lo ;enel!edefinitioni de Compolli fi pongono le parti componenti.

jiU quar- Alla quarta rifpondo deluderla Ritratti per quelle parole, ( Fuor della

ta. fpectebumana:) Soggiunge egli nonlapofe à quello fine. Dico, chela

pofe principale, & immediatamente (come ei dichiara) per deludere

l 'fiumana figura come quella , che neper njagkeTga 3 ni per 'vigore non ciper-

fuade ?iell 'Imprcfa. douer trottar luogo : Secondariamente per deludere i Ri-

tratti ; anzi le non vuole quella vera, tanto meno vuol la ragione, che

ci voglia quella altra finta; Polsiamo anco dire, che rellano cicluiìi

Ritratti da quella definitione per quella particola , e parole efprejfione di

(involar concetto d'animo 3 che 1 Ritratti fono imaginij&efpreflìone (fé gli

piace , che così diciamo ) non di concetto d'animo , ma di perlone . Àl-

.sfilaquin. la quinta fi dice, chela parola neceJSanamente è Hata polla per coloro,

u. che non ci vogliono le parole neccllariamente, che chi non l'hauef

le polla, fc bene vi fi poteua intendere , non però ncceffanamento ;

la onde quei che fono di contrario parere per hauere dalla fuaral'auto-

vc
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re,direbbono che egli non hauefle giudicato le parole neceflàrienel-

ì'Imprelè, ma che quelle fi potefTero fare lènza elle quando hauefiè det-

to iòlo da breui } (§f acme parole accompagnata lènza iì neceilariamento

.

Allaièlla lì dice, che la parola accompagnata, con la vocenecefTaria- ^Mafefia,

mente inoltra neceflìtà di compagnia, cioè neceflaria relatione delle

parti alla compolìtione del tutto. Le parti altresì &elfentiali, &inte-
grantilì poilono dire accompagnarli, & vnirlì inlìeme per la compo-
litione del tutto . Dille poi accompagnata per inoltrare, che le parole

appunto debbono accompagnare, cioèleruire alla figura, & hauere a

quella relatione, e non polle là lenza c'habbiano che fare con elsa. Ma
vò dubirando,che ricercando 1'Areli maggiore itrettezza dVnione , che
di compagnia non vengano per quella da lui approuara, & inlègnata^

conditione,riprouate con la Tua dottrina alcune fuelmp relè formare-

con motti di lcrittura,li quali paiono più tolto accompagnarli,che con-

giungeriì co* corpi figurati.

Monsignor Giouanni Belloni nel dilcorio, che fa loura llmpre-
la de' Ricolmiti di Padoua tratta luccintamente , e bene dell'Imprelà , e

definifee che quella fìa Vnafìgnifìcatione dell'animo fotta nodo di caratteri , e affilinone

di pittura dall'ingegno dell'huomo inuentata 3 acciocbe particolarmente le pafììoni

co/i de'fìnfì come della mente ^vengano ifpiegate , defìnitione data perle quat-
tro cagioni , lì come ioglionli da noi definire gli accidenti

.

L a parola fìgnifìcatione fu. riprela da Hercole Tafso nella delìnitio- W2**pp\»

n e di Torquato , e fa voce Pittura in quella de ^\i Occulti, iì nome nodo
dal Bargagli in quella del Rota : ma àme dà piùfaflidio la parola Carat-

teri portata da lui in vece di parole voce più generale , che comprende
le lettere, òfole, od vnite a formadi qualche ciffra, che nell'Imorelc

non ci vogliono . Il Bargagli parimente la dannerebbe perche non iì

fàmentionedilomiglianza, e perche iì può adattare ad emblemi, che
pure ci eiplicano le pailìoni,e gli affetti noilri,&ipeniìeri ancora di no-

ftra mente; lì potrebbono forfè fchifare cotali oppofìtioni,dicendo

Che è Vna fìgnifìcatione dell'animo lòtto nodo di ligure, e parole

dall'ingegno dcll'huomo inuentata, accioche particolarmente le paf-

fioni coli de' lenii, come della mente vengano con qualità lòmiglianti

ifpiegate

.

G i vi. i o Cefare Capaccio huomo dì molta eruditione,& intelligen- Definitone

za nel libro ilio dcII
J

Imprcfe,doue copiofamentedi quelle tratta,delcri-
dclCaPacm

uè l'Imprela , the è <-v7ja efprejjione del concetto fiottofìmbolo di cofe naturali eie-

nate adefpnmere ilpiù occulto penfìero dellafuperiorportione

.

E' notatada Hercole Taiso come mancheuole,& inualida, perche "Rìprouata

Non abbraccia altro che ilfine, e la materia. .Quanto aldirebbefìa ejprejfione del con-

cetto , & eleuata adefp,imere T>npenfiero è loflefio . Secondo, la btafima perche

U

defimtioneji reflringefblo à cofe naturali , epure fi dilata l'ìmpreft all'artificiali ,

Putte Prima. B 2 & bi-

nata dall'au

tote.

da Hercole

Taffo.
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(gir Infloriah . Ter^p , abbraccia, <-vnafpsae di Geroglifici 3 e> i \ouefci . J^uarto , al

più occulto petifiero della portione juptnore riHrmge l'Impve/k 3 la quale è capace di

tuttigli affetti, epaffìont dell'anima njmeìitcj ratwnale . punito, <-vt lafcni ilmotto
T>.ill ^ìnfi. Jenza il quale ejfere nonpuote tmprefa reale : L/Arcfi la bialìma palmiere per le

mcdciime ragioni, dalle quali credo, che lì difenderebbe d .1 noi col dire

Che è Vnaefprcilione delconccrto lòtto lòmighanza di proprietà

di figure di natura , ò di arte accennata con breui parole .

Dcfinitione Andrea Chiocco in quel ino brieue trattato ch'ci fa, dice l'Imp re-

la ellcre Vn inflrumento dell'intelletto noflro comporto difigure,e diparole rappre-

fentanti metaforicamente l'interno concetto dell'Atademico , noflro

.

Damata da Hercole Tallo la danna come commune ad emblemi, Cv Iniegnc,

Htrc.Taffo. tralalcio l'i iti e lue oppoiitioni poco concludenti à mio parere:Il Barga-
'DulB*rg. gli j tre alPeiferc communc,non raccerterebbe per non haucre la iòmi-

glianza,Ia quale vi lì potrebbe intenderc(comc credo io) lòtto quelle pa-

role rapprelèntanti metaforicamente : ma perche più chiaramente vili

Icorga da ciafc uno , direi

Che è vft'infkunieiito dell'intelletto noitro compoltodi figure, e di

parole rapprefèn tanti con metaforica lìmilicudme l'altrui concetto

.

'Defìnitìove D o n Alberto Bernardetti definike l'Imprela,^ non è altroché ^un ve-

dtl "Berna»- lojol quale fi copre qualche nobile^ rvirtuofopenfiero ; &aItrouc che con Ti mpre-

Jk fi/pifg* bonorato , anzi bcrotco penfìero

.

^pronai* E cotal defìnitione riprouata da Hercole Tallo col dire, Che ella non co-

tti Htnctc
pre

y mafhiega,(f$f accennagli quanto a quello crederei,che li poteile dirc,chc

ellafpiega, & accenni , ma perche ciò fa non all'aperta, e chiaramente

come le parole , ma alquanto ofeuramente per via di metafora , e fìmih-

tu di ne, per ciò ilimcrei anco che (1 poteile dire che ella copnlle, hauen-

do riguardo al modo che fa di fpiegarc , che non è cofi chiaro , anzi che

Hercole Tallo nell'eiplicarela fua definirionc, icnue,che deue l'Ini preia

come iìmbolo, celare q nello che par dire, e dire quello che pare celarli

,

che lono lue parole, &il medeiìmocredo 10 voglia dire il Bcmardetn

nella fua definitione . Segue Ne è necejfano che fia penfìero heroico , anziper lo

pm ella -verfa intorno ad affettile pajfiom amorofe^ anche e commune opinione,chc

quindi traheffefuo na/t 'mento ,eprincipio . Ma lia come li voglia ili troppo nel

generale, dal quale [infingendola farci efiediccile

C 11 v. e \'n velo che copie lotto limile proprietàdi figura, nobile, e vi'r-

tuolò penderò , & altrui l'accenna con parole .

D'emione Cesare Cotta , onero Don Horatio Montaldo Gieluita lotto quel 110-

ielCotta. me(fìafi chi (1 voglia I'autorc)dermricc l'impreia dicendo che Jmprtfaeft

figura extransafiue naturalis fitte artifiaalis,<&*fingulare confiluim mentis, tdont

fimilitudims nexu conimela t
quatenus habeat njim aptam ad expnmcndum qtnc-

qmd materia potè fi efis-e Jmprefij: njoluntaria ivfcnptionis acceffione .

mn.Taffo. Hercole Tallo la riprende in molte cole, ma principalmente che

ella
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ella Non habbtagenere 3 ilquale contienefatto difepmfpecie 3 e quellafigura , e quel

confìgho fecondo lui contiene la fola Imprefa . ~Nè meno ha differenza , che la diflin-

gua dal Rouefeto 3 dall'lnjegna 3 e dall'emblema 3 eia differenza '-ai è neceffaria , efe-

condo lofieffofiandò l' Imprefafen^a motto neII'ajfertwntfue 3quel njoluntaria fflc . Jtffe-tt. if

non rutene ad ejfere differenza, la quale non può fi'arefen^a il definito . Vàfacen- e27 '

do molte altre conliderationi intorno all'addotta defmitione, ma que-

lle ho Mimato principali, e feguendo Cefare Cotta, ch'egli affegnaua

per formalità dell'Imprefa quel Vim aptam adexprimendum certa, lege qua

confiituitur ,($f diflingwtur ab omnialia re ìmprefia . Il riprende il Tallo di-

cendo > Che nugattone è quefia , che fàppiamo noi di più per così fatto dire del-

la forma dell' Imprefa, di quello che fapeuamo auanti tale di lei efprejfione? Se

mi folle concedo lenza nota di temerità, ch'io laformafìì a mio dot
io crederei, che lì potelTe con pochiflìma alteratione dire, e bene a

mio gu fio

Impresia eli figura extranea fìue naturalis , fìue artifìcialis , fingila

lare conhìium mentis idoneo fimilitudinis nexu declarans , adiunòla.,

neceiìariò figura: breui infcriptione explicante fìmilitndinis funda-
mentui-ru.

Francesco Caburacci riferito da Tomaio Garzoni nella fua piaz- Definitwne

tltl vniuerfale dichiara l'Imprefà , che «Altro non fia , che *vna compofitione di
dd Caburac

corpo dipinto , e di motto in/terne per accennare ry» particolar proponimento del-

l'huomo .

HerCOIe TaiTo dice , che Secondo co/lui «isti corpo in tfoltura non farà j{iprouata

Jmprefa: e s'imprefa efierpotefie , Jmprefefarebbono i Rouefci ancora
,
poiché com+ da ^ercole

pojlì fono di corpo 3 e di parole adaccennamene particolare \ e poiché fecondo anche
Ta"° *

ilfuo Comentatore Garzoni tanto è Jmprefa di cofafatta , come di cofa tolta àfarfi ,

adunque qualfi voglia motto , òfiafentenyi 3 òfìa dellafigura dichiaratoria coma r-

rà all'Jmprefa, folo che effa particolareproponimento contenga ? fé bene quel propo-

nimentoparticolare lodaffe , biafimaffe , ò d'altri parla/se 3 pur che fecofofise il cor-

po 3 Jmprefa produrrebbe ì fé anche il corpo fofse prefo con allegorie poetiche

,

ò interpretattoni Pitagoriche * adunque ( conchiude egli poi ) è iotal defi-

nitone in parte erronea 3 in partefmifuratamente mancheuole : fi fottrarebbe

in gran parte da quelle difficultà (come io mi vòperluadcndo
) le di-

ce (lìmo

C h e è vna Compofìtione di figura, e di motto per accennare con li-

mile proprietà alcun particolare proponimento del l'huomo .

H e r e o l e Tallo Angolare nella lùa opinione definii'Imprefa, chefia Dcfinitione

(imbolo confante necefsartamente di figura naturale (toltane l'humana femplice-
d Hcn' T^'

mente confi'derata) onero artificiale naturalmenteprefé 3 e diparoleproprie 3 o fem-
pheernente traslate 3 dalle quali figura , e parole trafé difgiunte nulla tnferifcafi 3

ma ìnfieme combinate efpnmafi non proprietà alcuna di epa figura , ma bene alcun

nofìro infante affetto , ò attione , oproponimento . Altrouc ripiglia che t'im-

Tarte Prima. B 3 prefa
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prrfi Accenna, Pipar te lo stato,proponimento nofìro mediantefigura, eparole : li più

à b a (fo , e h e ci J a è Vn composi a difigure ,edi t-oa m modo tale , che l'vne fernet,

l'altre nulla tnfenfc-.mo

.

T^nappro- Monsignor Ardi la biafima come troppo lunga, e perche la.,

Areft. particella Sfpnmafi non proprietà alcuna die/sa figura , è ri p rollala dall'vfo

dell'Imprefè, delle quali le piùifimare ionotali. Fa dell'altre coniìde-

rationi fopra àmiogiudicio poco rileuanu, perciòle tralalciamo co-

me che la parola Naturalmente pre/a , non bene s'addarti alla figura arti-

ficiale, perche 10 credo cheegli pigli naturalmente per propriamente

fecondo l'edere della figura , il che firu conucneuole ad ogni figura,

e naturale , & artificiale .

, Manca ancora ncll'addotta definitiouc la firn ìlitudine neceflana

tj. dall'auto neli'Impreienon pure fecondo l'opinione del Bargagli, ma lecondo la

"• maggior parte de' buoni Autori come vedremo a ilio luogo. Dàvfo

diuerfo alfe parole di quello, che facciamo noi , le quali le non fignifi-

chcranno proprietà, ò cola appartenente alla figura, ma affetto , òpro-

ponimentodell'huomo potranno eriandio dilgiuntc da quella /ìgnifi-

carlo,ouero che refteranno diffettuofè per la troppa generalità, òper

la troppa particolarità, cheiarà ncli'applicatione del concetto all'Au-

tore , ma di ciòfauelleremo piùà balTo trattando de' motti : le bene daU
la dcfìnitioned'Hercole Taffo non fi caua ch'egli voglia, che leparole

beano ; Berto alcuno , ma che dalla congiuntione della figura , e paro-

le s'eiprima alcun noftro alitante affetto, ò accione, ò proponimento,

rchcdilgiuntenullafignifichino. Siche vuole egli, che la figura fia

vna parte, ( dirò 10 ) comela propofitioned'vn'entimema,e le parole la_,

t onclufìone, e così fi formi vncompoito aguilad'vn perfetto entime-

ma. Primadico, che leparole non dcono mai fare l'applicatione del

concetto all'autore (come egli vuole) sì perche il così fare è moto pro-

prsod emblema , si anco perche s'abballerebbe troppo l'edere, eia na-

tura del l'Imprefa. Che quello ha modo proprio d'emblema fi vede da

gli emblemi formati dagli autori, e particolarmente in quei d eli'Al-

ciaro, ne' quali le parole applicano il concerto dell'autore tratto dalle

figure , odali 'opcrationi loro ad alcune perion e, il che fin no, ò impli-

citamente come ncll inlcrirtioni Jn Auaros , fn Senatum boni Principis,

.,< >

rnJ , fto zAftrologos , J.n <tAmatores Meretricio» 3 Spes proxima , Tandem tar.c'cm

UiUttia obtwet , J?i VertiLtatcm ftbupji damnefam , Scwpcr prxfio epe wfor,

tanta , c4liqu d mtitjprtfter njicmim malum 3 jn temeranos , ÒV infinite

altre, ouero con dichiaratione del concetto, e dell'applicatione co-

me in quei J>)ua: fupra nos nibd ad nos , Non t ibi fed religioni , Firmififma

(onuelli nonpofsc , cum larms non lutfandum , Aluis peccat, alwspitelitur, Eos

qui alta conumplantur, cadere,&. altri da quali non faranno differenti 1 mot-

ti dell'iniprclcfc non in qtfaitto , cheqi:cJti applicheranno, & e/pliche-

ranno
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ranno concetto particolare deIl'autore,e quelli Indeterminato,& Indefi-

nito a molti , che per ciò fi legge jn Auaros , In Amatores meretricum : Ma
quella indeterminatione, &vniuerfalità non ètaconeceflanaall'emble-

ma , che non fi polla anco fare particolare il concetto , & Tapplicationc

come là doue l'Alciato co vn'huomo c'hà i ceppi ne' piedi moitra la mi-

fèra,& infelice vita de' cortigianie di coloro che viuono,e fèruono a Prin

cipi nelle Corti, che pet ciò fcrifle Jn Aultcos
,
potrei io fpecialmente con

vna tal figura hauere diinoltrato k vita milèra , e lo fiato priuo di liberta

d'alcun particolare per esempio di Camillo, ò Francesco, ò di me mede-
fimo ancora: come anco nell'Imprefè quello affetto particolare, ch'io

Ipiego è mio pai ticoIare,ma perche è affetto amorofò,òmilitare,ò firn ile,

può cadere il mede-fimo in vn'altro
, poiché ogni huomo è atto a fèntire

,

e prouare le fiamme d'amore , & gli altri affetti fiumani ; onde cangian-

do l'inlcnttioni de gli Emblemi in motti Sic Ego, Havd Aliter
Ego, Nec Ama Mihi, Par Exitvs, Par Amborvm
A d h ae s 1 o , gli acconcierei à forma d'Jmprefè , quando le figure in

eflìpotefleroeffere materia, e figure proportionate alla natura di quel-

le, e così efplicherei concetto mio particolare implicitamente non al-

tamente che fecero quei generalmente. L'Imprefà ancora del Pirale

con parole , Nec mihi -vita alibi , per rralalciare l'altre di confiderarfi in al-

tri luoghi, qual differenza haueràda quegli emblemi, MufìcamDijs cura

ejfe, Spesproxima t Optìmus c'misy In obliuionempatria, ìnferùlitatemjlbidamno-

Jàm,non altra certo al creder mio,ò che cosi a me paia,iè non che ili quel-

la s'applica ad vn particolare il concetco , & in quello fi dice indefinita-

mente,doue non ci è moralità,che gli facciano differenti. Aggiungo,che
{è le parole applicano il concetto all'autore, non potranno effe fare vn
comporto con la figura, perciochebifogna che le parti hauendo à for-

mare vn tutto fi congiungano tra fé , & riabbiano necelìaria relationc

,

e dependenza infieme,hora le parole non hauendo da fir niente con la

figura ,
parlando dell'autore , come potranno vnirfì con quella à fare ri -

111 Ita re vn tutto ? Ne so io intendere come da due parti diuerfe lènza pri-

ma alcuna vinone tra elle , fi polla formare il compoflo d'Imprefa , '& vn

lolo concetto da cole,che non fianoin qualche modo congiunte, fenoli

dicemmo , che la figura polla non leruiffe per altro , che per lignificare

il nome di quella come Par Amborvm Adhaesio, cioè di me,
e della mia donna, come del Polpo, e della pietra; le non intendel-

iè per A m b o r v m il Polpo, e iè medefimo : Nec Mihi Vita
Alibi, c'icdoucviueil Pirale: Ambo In Corde, cioèlaneue, &il

fuoco, che fi feorge nella figura; Havd Aliter, chela Palma riuol-

ra ai S>'c,neile quali facendoli I'applicationc,s'auuilifreetiandio, &: ab-

balla rroppo l'Ini prefa,nc fi dichiara il concetto con quello fpirito,ccon

quella vmezza, che inicgnail Bargagii, e che ammette anco Hercolc

Parte Prima . B 4 Taffo

,
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Tallo,, il quak /caccia daJJ'Impreic la molta dichiarationc per non fai

torto.à begli ingegni, e per foiteiiere jn dignitàlcflcre dell 'Imprclc . Ma
pejxhf delle parole, e de* motti, e dell Vfficio loro più à baffo ho lungo

tratta-co co' capi particolari, pex ciò colà rimetto il Lettore, èk hora ri-

ducendo alla dottrina del Bargagh la definitione , dico

Che l'Imp cela -è firn bolo collante necefsanamcntcdi figura -naturale

( tojtancj 'fiumana )ouero artificiale,, e di paiole proprie in modo con

giunte, che accennino la fola proprietà della iìgutra, e di/giunte à nulla

ièruano, e da ambedue inficine fi caui per via di fimilitudine il concetto

dell'Autore: onero

Accenna l'Impresi lo flato, ò proponimento noflio mediante la

fimilitudine di proprietà disfigura naturale , ouero artificiale con parole

quella dichiaranti.

Girolamo Aleandroperionadimakaeruditione , & intelligenza,

nel difcorio , che faiopm l'Imprefa de' Signori Huniorifli *ii Roma , di

cui fui fatto rito dalla gentilezza del Sig.Gafparo Saluiani, veduto da me
ienon vltimamente dopo di bau ere l'opera perfertionata , tocca fuocin-

tameiue,ebene lenza colitela d'opinioni, le regole, e conditionidi for-

ma i le , 1e c|u al 1 nno u a rfi n e 1 l'Ini piefa e
h

'e ì p reiad e a d ì eh ì a ra r e dm ,
o

-

fera , dalla cui auto ri tiverrà parimente ad ciscrc confermato quel tanto

e h'io fermo in quella materia conueneiido amcnduecol Baigagli , qui-

iu egli de.finifcc l'Imprefa bene a noflrogufìo.

Pefìnitioue f h' ella fia njn compoflo difigura di cofia naturale , od artificiale * che dalw»tto
di Girolamo

a{utata AlCHm fUA operatwne , proprietà 3 è qualità dimofln , e di /infoiar concetta
Meairoup- ,, . , r -, j

'

,, / fr i / r- i

pwuatadal- d animo per njia di Jtmilituaitie a quella applicato , affine di fcopnrfi altrui con

l'autore. Jilctto.

Monsignor Paolo Arefi nel fuo libro,che fa della natura dell'Im-

prefa,ladefinilcc

Defì'ìitione C n e fia <-un compnfio difigura ,e di motto, cheper nte^o delfro propriofignifica-

tteU'^irefi. t0 ^ rapprefèntar con diletto,
(j$f efficacemente alcun no flroparticolarepenfiero ^iett

ordinato

.

l\on appro- I n quella defìninone vi è la figura,& il motto parti efsentiali,la fomi-
uatadaWuu glianza fecondo noi non ci è, s'egli non la volef.se intendere in quelle pa-

iole, Che per mezj) delfino propriolignificatoci che non so come bene : ma per-

che egli non la 11 ima neceisaria
,
per ciò non giudicò nccelsano porta

nelladchnitione . Di più non faràlmprcfa differente daquei l'imboli, od
emblemi, che riguardano il particolare , da quali dice ei quella diitm*

gucrli per 1 e parole , Alcun noflroparticolarpenfiero,perche quefla e V'ultima dif-

ferenza delflmprefa per U qualefi dtfimgue dagli emblemi,$ altrt[imboli, che ri-

guardano l'oniuerfiale,ofono wdifierenti all'^uniuerfale, eparticolare . Diro darò,

che quelli fiano indifferenti aJJ'vniucriale,c\:al particolare, quei dunque
che lignificheranno qualche penfiero particolare non iaranuo dirlercn

ti

torr.
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ti dall'Imprese ,
perche ad eiTì conuerràla definitione data ; ned'io fàprò

conofcerli più per emblemi,che per Impreie . Il dire, che la moraIita,&

inrtruttione gli dirtingua, non vale nella fùa dottrina, percioche vuole,

che anco l 'impreie pollano hairere moralità, & inrtruire . Il dire come c<tp.2l .

altroue primahaueua detto , che leparole ne gli emblemi nonfanno njn compo-

fio con la figura nella maniera ,che fi^vede nell'lmprefia , ma o fono titoli , o dicono

J'ìfiefio , che la figura 3 àfono mera , efièmplice dichiaratane d'alcuna co/a <hefia nel-

l'emblema : Adunque quella maniera diuedà delle parole come s'habbia

nell'Ini prela,fi dee porre nella definitione,che noi diciamo eflère rifpet-

to allapropnetà,od vfo della figura,dichianto dalmotto,donde poi per

via di ionuglianza l'intelletto trahe il concetto dell'autore . Qui non fi

dice altro che comporto di figura , e di motto ; Cheper me%o delfittoproprio

lignificato, le quali parole òc'hanno relationeal comporto,Ò alla figura-,

ouero alle parole : Non alle parole , cheiè quelle lignificartelo da fé al-

cun particolarpenfiero,louerchia farebbe la figura: Non alla figura,

perche ella non lignifica , ma rapprefènta > e le intende fignifica larga-

mente in quanto che rapprefènta quel Proprio non ci fiala
,
perche im-

propriamente la figura fignifica , ò rappre-ienta le non in quanto ritrat-

to : edichiarando egli la fìia definitione dice che intende lotto quello

parole per me^o delfittopropriofigmficato stimato i fenfi Geroglifici come la

Palma per la vittoriani cui fig'nificato nòti mai fi potrà dir proprio della

figura Palma , la quale propriamente fignifica, e rapp.re/enta quella ta!

pianta con le lue propnetàjfignifica poi vittoria non propria,ma fecon-

danamenoeper metafora > per intelligenza , & viurpationc datale da gli

huomini : Adunque s'intendono in ordine al comporto come lì ha dal

relatiuó che . Hora dico io qual {ara quello proprio lignificato . Io non

so vedere che altro polla e fiere., che rapprefèntar con diletto, ex: efficace-

mente alcun nollro particokr penfierodaonde verrà ad efferc foiierchia

quella particella nella definitione Terme^o delfino propriofign(ficato,c reite-

ra tutrauia fenza erta differente i'Imprefa dalle Cifere,e da Ritratti, rilpet

to a quali ferme hauer pollo quelle parole : perche le Cifere con le figu-

re,non rapprefentaiio altro con effe figure,che il loro nome* & i Ritratti

l'efemplare fenza efpreflìone d'alcuno penfiero, ò concetto.

Cominciando a dichiarare quelle parole <-A rapprefientare ckc. {en-

ne, Jzhiifì comincia a dichiarare lafiorma dell' Imprefia,che è la rapprefentatione, òfi-

gmfeaitone. Credo io quella effere forma generica conueniente ad altri

iìmboli,nè nrtringerfi(come egli vuole,e crede
)
per quelle parole, Alcun

noHropanicolarpenfiero, perche può conuenire ad altri fimboli , che efpli-

cliiiio penfiero particolare. Di più non abbracciente fatte m lode al-

trui, le quali fé bene egli vuole,che vi s'intendano
,
perche con clic lpie-

ghiamoil concetto, ò penfiero c'habbiamo di tal pedona, non lari però

mai nollro , volendo anzi feoprire le virtù altrui con tali Impreie , e l'al-

trui,
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truijC non le noftre operationi ; e Io ftimarc quelli efiere tali che per ciò

le facciamo à lor lode , non fa che cfplichiamo penfìcro ò concetto no-

ih'o particolare.

D i più le parole Arapprefentare, ffic. Sono dice egli, la forma dell'Im-

prefa : ma perche vedetta l'obiettionc che altri , ed io gli poteua fare di-

cendo che in effe fi dichiara il finedell'Imprefà aiTegnato anco da lui nel

cap. i 9. e non la forma, fi difende con l'autori tàd'Anlfotile nel fecondo

della Finca,douc infogna I ìlìelfo efferc la forma & il fine. Io non ho fiipu

to intendere , ne trouare in quel libro , che la forma , & il fine riipetto di

vna colà mcdeflma (la rifteilb.il che fc è lo itefTo,perche Ariltotile confi-

derà quiui come difFerenti quattro generi di caule ? e fé e liftcflo perche

ricerca l'Arefì nel capo precedete , qual fìa il fine deU'Imprcla,fcriueiido,

Tutto ciò quafi che detto balbiamofin 'bora appartiene alle caufe interne dell'lm-

prefit,cbefono la materia e laformafègue bora che ragioniamo dell'ejlcrne,chefono il

fine,ei'efficiente . Adunque, fé è fine non è forma , e fé è forma non è fine ? il

dire che fìa l'ifteflo è vn confundere i generi e le caule , che non fece mai

Ariltotile , il quale dille bene che il fine della gencratione è la forma sce-

llerata, il fine della forma generata l'opcratione forma feconda, e cofi la

medefìma cofa in conflderatione ad vno farà fine , in ordine ad altro farà

forma, ma non mai che rifpetro ad vniftefTo effetto 1 'iftefla cauta fìa fi-

nale e formale , la onde per ifchifare quell'incontri direi che fofse

L'impresa vii compoffo di figura e di motto, che col m'ezo di proprie-

tà od vio della figura , accennata dal motto rapprefenta per via di fomi-

^lianzacon diletto ; & efficacemente alcun noffro particoiarpenflero .

Colle Beliti nefe il quale l'anno paflàro' 1 62. 1 .ha mandato alle ftam

6e alcuni difeorfì Academici , tra'qualinefàvno dell'Imprelc, &è'l di-

ciottefìmo»doue riprendendo ladefinitione dell'Are!! dopò hauerla

propofta , dice Signor mio bifogna dire di figura metaforica , per locar ilproffimo

genere con la differenza, poi quel/eparole cheper me%o delfuo propriofìgnificato rap-

prefènta,foriofouerchie}percbe dicendo che rapprefintino alcun noproparticolar con-

cetto, chitra cofa e che lofannoper me%p delfinopropriofìgnificato, il quale deue effe-

re metaforico tramortiito da <~un genere all'altro, da njna Ifecie ad un'altra, b da

r-vri'wdiuiduo ad <~vn altro d'altra fpecie . e enfi dopo hauerc riprefò e queita

&altreprima definitioni d'alcuni autori, perchein quelle non vi fìa

il genere projhmo, quale fecondo lui parole argute ebreui,figure nj'ifibdi e

metaforiche , e per tanto nprouate òcome diminute, ò come loucrchic , e

non appropriare, e proportionate alla natura dell'Imprefà, n'apporta

egli la defininone,qual e,

C h e l'fmprefiafia <z,-n njifibtle metaforico difigura òfigure,&parole breuhtr-

argute,per/igntficar concetto particolare dell'animo rotile alle Republichc

.

di Code Bel- E dichiarando la fua defìnirionc fcriuchaucr detto vn vifibilcqcncrt

proflimo che colinoli è fègnoo firn bolo, e
fé

bine l'imprcfa fT» compofto

difi

Dffimtioue

Jdt'Imprefx
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difigura, eparole> da queUeperò ne rifinita infoio <vt(ìbile 3 perchefi deuono '-vede-

re}
cp run cieco [aprì tafarteper l''-vdito>efefarà fiato cieco da natimtà non mai s

quettefigure dunque deono hauereproprietà mfie tali nobili ($/" hocorate, che meta-

foriche e trafiatepofiino afiomigitarfi al concettoparticolare figmficaio dell'huomo :

Ghetta è dif renytfipetifica che determina lefigure^come anco leparole argute e bre

ui efententiofe,cÌ7efìgnfichino laproprietà, e manifestino l'anione, ffiproportione

metaforica tfi [e e lafigura, più à baffo ferine , che l'mtrinfect effen^a e perfetta

dell' fmpr.efia e l'internafigurafigmficata dali'etfrtnjeca e dal motto.

Qvi veggo molte eofènuoue, ne più lette od veliti in cucita mate- ?{onappn-

ria,peròfàdi mcftiere,che le confìdenamovn poco. Prima apporta per
JJJJJ

dMa,t

genere profilino Vn vifibile metaforico, il quale nò può eflere profilino

genere \
pofcia che nmouendo egli dall'Imprefe le figure chimericho

elefiion dei v-rilimiJeepoilibilecome vn Leone con Tale, vn "Aquila
con le corna, {""Immane ancora le non moitruoiè , marauiglioie e fiuio-

lole, quelle non ietteranno efclufè per vn tal genere vifibde metafori-

co, anzi abbracciate, fi che non verrà adeflcre genere profilino dato

ch'egli fofle genere rimoto , Di più l'Imprefie ch'io formo nel mio in-

telletto prima ch'io le faccia fcoìpire,ò dipingere ancora che io l'eipn-

mefiìcon parole non faranno Imprefè, perche non fono vifibiln&eflen

do negl'autori pochiilimel'lmprefe figurate, quelle altre che non lòno

figurate,ma {è]e riferite da eiììmpn faranno Imprefè,le quali pure fono

e da quelli e dal mondo eonofeiute per taji , e da quello ancora gentile,
re£ ^ r

^~

e nobiif/gfiffofe^frslfto, quando eh'cjle fi faranno vifibili : anzi che prefe pe»fi-

l'Impfefe ne]l'A€§id#mia di giorno faranno Im pi eie, di norrc non fàran
*Jj£

n™*^

no più Jmprefè,per che non fono vifibili-Non ho più letto che dell jflcn Zfct 11 no.

•za dell'Ini prefaija]'effej vifibile, quelle parimente cheli filino percom med'impre

parile nelle gioftre co] venire in publiea inoltra diventeranno IgbQfefo

che pria non erano tali,quado llauano nafeolte, fi che gli occhi e la lu-

ce le faranno tali. Ma s'egli intendente per vifìbile non quello che at-

tualmente fi vede? ma quello che benché non 11 vegga lealmente, nien -

tedimenoèatto nato ad effere veduto quando fia pollo in douuta di-

ilanza coh la potenza vifìua , & fia proportionato il mezo
, & habbia li-

mili eonditioni riehiefle dalla potenza e dall'oggetto ,
per che vnafìa

veggente e l'altro fia vifibile, che cofi fi dicono le conchiglie nel pro-

fondo del mare,&i metalli nelle viieere della terra eflere vifibili. Dirci

che lòno fatte Tlmprele per l'intelletto ; al quale elle poiarriuano o per

via de gli occhi ò dpìI'vdito,ouero che nafeono in lui,ne mai iouo quel-

le oggetto principale de gli occhi , come bisognerebbe che follerò do-

i.icndò elfere vifibifi > eficenie nella dcfini.tione fi pone vn vifibile, per

1'ifhfìa ragione fi potrà porre per genere profilino vn vdcuplc ò vdibi-

le, poiché intendiamo e lappiamo molte jmprefe anzi la maggior parte

perviadirelationecd'vdito Di piùfì potràanco per genere porre più

fjl:b*l.cap.
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ragioneuolmcnte un intcllettcuole,ò intelligibile, hauendo tutte l'fm -

prcle rclarionc principalmete all'incelletro , lì come dall'intelletto pro-

uen^ono,cvà lui fi riducono poi pervia degli occhi,&: orecchi. La onde

iì come non iarebbe ben detcoàgiudicio mio Vn inrelligile, ne Vn vdi-

bile coli crederci non folle genere aggiultato Vn vifibilc : e quello per-

che quantunque nlguardi ella l'intelletto nollro,e polla alrrefi rilguar-

darc l'vdito,non è però quella vero e principale oggetto di corali poten

zc,pofcia che nella lolaconfidcrationcdilcinófiferma c\r acqueta l'in-

tciligenza noli™, ma palla più oltre ad intendere il concetto., acni feruc

pei icgno intelligibile più tofto epcr mezo a quella maniera, cjiiali che

-fcruono le Ipecie alla cognitione,chc per vero e proprio oggetto : Onde-

li potrà dire Vn vilìbile, nò perche riabbia ad ch'ere neceiìariam ente rea-

le oggetto de gl'occhi,potendo ella elfere lenza alcun colore in ìlcrittu-

ra,c farli à noi intendere per l'orecchio ;ma perche più follo ha vn le-

gno vilìbile anzi fcnlìbilc., che oggetto principale^ formale. Ma conlì-

deriamo le quello vilìbile genere lecondo noi non molto proprio ven-

ga àrillringerlìà ballanza nella defìnitione, che lì faccia propofdonato

alla natura deirimprelà . legue

Metafor ico,quelta parola non credo llia benenell'Imprela,pcr-

cioche quello vilìbile non è metaforico ; poiché la figura pereffempio

di I cone e prcia veramenre per quello che ella rapprelènta,e le parolc,le

quali (lecondo ch'ei fcriue piùà bafTo)deono lignificare alcuna proprie-

tà di quella figura, non fi prendono metaforicamente . Se mi dicclìe che

egli dille metaforico ,
perche quella, figura, di Leone eiiernapre/a mi fignifica

l'internafigura, cioè l'autore òli portatore ( come io credo , ch'ei voglia

éiire) m cui conlìlte l'ellenza lecondo lui delPlmprela; All'hora non lira

vilìbile -, perche s'è interna lignificata dal fellema , non li può vedere, e

coli non lira l'Imprclavn vilìbile :In vero non veggio come pollano in-

ficine ftare il vilìbile, <Sc il metafo-rico, non li prendendo la figura meta-

forica,ma veramente. Percioche la metafora è traslarione che lì fa da vna

cola propria àfignificarne vna impropria per qualche lomighanza : la

onde nell'Jmprelc il Bargagli, altri,ed io ancora diciamo elìcmi la meta-

fora
,
perche vi lì con tiene la ìòmiglianzn,onero la traslationc fatta per

via di lomighanza -la vna propricràd'animale a lignificarne vna ò pro-

prietà, ò penfiero d'vn'huome>,m'a viene ella ad ejlerc nèlFintelligei

èv a Icoprirlì nell'application.-, e non cU< quella figura rappreiènri a!n -.;

cola che quella di cui e Imagme, come buognerebbe che ella faceiìe

quando folle vn vilìbile metaforico : le poi intendeifc per quelle parole

non la figura loia,ne le parole iole,ma il compollo dellVna , e dell'altre,

cioc tutta l'Imprela che li vede, la quale eh iamalle ci vilìbile metaforico

pcrch e non ci moftra iolo quello che lì vede, e .s'intende , ma lòtto q
io che fi legge, & intende, denota metaforicamente quello che l'aurore

ha
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ha voi uto lignificare, coi] faremo d'accordo,ma il genere per anco non
èriilrctto&: aggiuntato alla definitione, però fèguiamo à considerare

l'altre parti.

Parole ùreuicr argute ,1'vffìcio delle parole cjual debbia elìcle non
lo pone nella definitione, lo fupphicedapoi nella dichiarationc quan-

do fcriue,ch zfigmficbino laproprietà,& mamfeftino l'anione cproportione me-

taforica trafé , e lafigura . La pnma.pai ticella chele parole lignifichino la

proprietà, Uà bene; ma quello che fegue,che manifeflino l'vnione t

proportione quello è fouerchio, perche ciò ha d'apprendere l'intelletto

da perle Hello, altrimentenon potrebbono le parolc,douendo efplicarc

tutte q uefle colè, elTere breui,& argute, come egli vuole

.

Per lignificare co ricettoparticolare rotile a Ile T^epubliche . Quello vitimo,
rutile alle l{epuùlicbe ò va aggiunto al definito, cheèl'Impreia, ò à quella.,

vltima partico!a,non mi pare che debbia andare nèaIl'vno,nè alPaltra,

e coi! larebbe louerchia. Non all'impreia
,
perche l'fmprefà non è vtile

alle Republiche immediata e propriamente,lè non in quanto non è loro

di danno : Non al lecondo,percheil concetto particolare /piegato in ef-

fé non ha relationeal publico, &al commune, ma a me medelìmo, cho
per ciò anch'egli pone nella definitione particolare , e quella particola-

rità può eiìère tanto mia propria, che ninna vtilità porti alla Republica

,

come ch'io con l'Imprefe ó biafìmi,ò Iodi altri,ch io Ila amante ò nò,po-
co importa alla Republica, e pure fono fini ch'egli ancora ammetto
nell'Imprelè.

A Geroglifici , à Rouefci , alle Liuree , e fpecialmente a gli Emblemi
aggiungendola le parole, s'accommoderàcoral definitione, e con più

veritàa giudicio mio 3 perche oltre ad cflere in quelle cole viiibili , fono
anco e ite meta fori ehe veramente prendendoli, & intendendoli altro di

quello che lì vede: e di queis'u.uuercrà più gmftamente l'vltima parte

della definitione dell Vtilità delle Republiche, poiché leruono gli Em-
blemi àmoflrarel'atnom chedeue operare vn nuomo morale, e politi-

camente viuendojche però all'Emblema del Duca del Bauiera d'vn nuo
mo, che con vn ballonedoma vn Leone, e non percuote gli agnelli ani-

mali piaceuoli con parole Parcerefubieclis^ debellarefuperbos, quadra be

ni (lìmo l'addotta definitione . Per ciò che quiui ci è il vilìbile metafori-

co , ci fono le parole brieui, & argute, e lèntentiofe come egli dichiara

,

fcfplicarìti etiandio,conforme alla fila efpofìtione, la metafora , e lignifi-

canti vn particolar penderò di quel Prencipc,il quale viene anche ad cl-

fcre vtile alle Repu bliche , & a farli precetto politico . Et a dirne il vero

quello fcrittorefcriuendovlrimamenrc fenile anco molto dnieriimcn-

te da gli altri, e fi come ne'dilcorlì ha fparfo dottrina, e curiofità,coiì qui

ttuóui penficri Idegnando l'acutezza del fuo ingegno andare per l>ofnre

legnate da gli altri.

Qve-



Teatro d'imprefe,

Encomi]

dliliprcfj

Farri

.

Contile,

a Cafoni,

h uindw
Chiocco,

e %ota,

à Hercole

T'iJ/ò l^ta,

1°

Ove s te 1oih> le definitioni dcH'lmprcia ch'io ho raccolto da gli au-

tori con le loro diffidi Ita e dubbi: Moire altre Gleggono ancorale quali

fono più tolto Iodi,& cncomij che cfphcatiom di Tua natura,come ch'el-

la (la t'n'bttomo Ideale; Imagine de'noflri concettipiù nobili ,• chefia nobile anzj '-zze-

rà epropria operattone> ffi fmprefa dell'intelletto bumano : Efprejfione di boneflo3e

lodatole defìderio; Jmagine di quAnto altri difegna;fegno di concetto, il quale e nel-

l'anima , concetto epenjìero di quantofi dee bene operare ; Tropo/ito di confeguire

ton l'opere bonore e laude ; Jnditio di animo virtuofo e nobile :
d
Jngegnofa nuntia

de'nofiripenfìeri:
b Ticaola Poefìa^òfìrmle alla Poeftafe non ifpecie di quellaper ef-

ferefìntile quanto alla Metafora efòggettofondato nel credibile ,& infìeme quanto

all'imitatione: c Nono ^Aprile di Poefìafondato nella marautglta:
t! Muta Toefìa, ò

Filofofia [fauallerefca : le bene io chiamerei Filologa cauallerelca più torto

i trattati di duello, e d'honore,& i termini Cauallcrefchi . Quelle dico, e

molte altre iono , anzi lodi, e dichiarationi deH'Imprela {piegate à mo-
do d'Oratore,e Poeta,che deicrittioni di Filofòfo.Lc ho però voluto ad-

dili re per inoltrare la dignità, & nobiltà dell'Imprese per inuaghire le

voglie altrui, e delirare con le di lei grandezze gl'ingegni alla confiderà»

tionedi quella . Trale definitioni addotte non darò io lèntenza cjual

s'habbia ad eleggere, ma Iafcicrò al giudicio di ciafeuno l'clcttione, e la

confiderationc dell'oppofìtioni quanto vagliano . Balta a me di hauer-

Ic piopoflc,&d'haucreancooppolloadalcune,ben per lo più con l'au-

; onta d'altri
,
perche la verità maggiormente riiplendi , e quello è fem-

pre il mio lcopo in quello libro , e non con animo mai di derogare alla

riputacione, e dottrina di quelli che fcrifTero prima in quella materia.,

con lode Ioro,da i quali confetto io di hauerc apparatole tolto quel tan-

to che da me in quello libro iàrà portato, e l'aggiunto ancora riconoico

da etti,& à lor debbo, perche dalia loro ietnone li è eccitato l'inge-

gno a pattare auanri, e dichiarare con maggior facilità che ha pofiibile

il ruttoda onde mi è parlò più elpedientc,più toilo che ilare su le ripren-

iioni , & inuettiuc di ridurre, non già di acconciare , che non m'arrogo

tanto l'altrui definitioni a modo mio,man tenendo al potàbile le loro vo

ci, e parole , che per ciò alcune di effe non ho voluto tanto mutare , che

perdettero allatto il ritratto primiero, e ciò giudicai eflefe molto me-

glio,che farne giudici© defìnitiuo, e cantare (come lì dice) anzi la vitto-

ria, le lodi come alcuni logliono fuc,non eilendoàfuior n olirò per arar

co data la ientenza, la quale flànell'arbitrio del giudicioio,e benigno

lettore da darli òfòipcnderlìà piacere diluì. E perche le definitioni ri-

formate ànoilroguilo, e iecondo la noilra dottrina le non fecondo la

verità, tutte fpie^ano fonScientemcnte, eipecialmentc quelle del Barba-

gli, Palazzi, Cotta, e di Girolamo Aleandro la natura& eifcnzadcH'lm

prefà quale l'inicgniamo non per tanto io tralaiciaua di fìngerne alcu-

na altra da me per non foucrchiare in quello che non era biiogno , e per

non
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non tediare con nulla ò poca diirerenza chi legge. Ma perche alcuni (li-

mano mancamento il non porla,e vogliono che da me ancora fi defini-

Tea , farà per ciòdefìnita dopò di hauereconfìderato prima quello , che
dobbiamo raccorre nella definitione

.

Per la qual cofà io flimo non douerfì dare definitione d'Imprefà,nc

meno di niuna altra cofa,chefiaallafìgnificarione della voce contra-

ria^ non ritenga il fuo vero,e proprio ientimento:onde dicendoli com-
munemente metterli all'Imprefa , lafciare l'Imprefà , recare a fine l'Im-

prefà, e generalmente cola Imprefa a fare, vfandofi nominare con fimil

nome,ragioneuol colà è,ch'ella parimente ritenga il Tuo lignificato non
douendo la fòflantiale natura eflere ripugnante alla voce. Il perche
quinci deriuò il nominare quella cofà , ch'era altrui indicio , e fe-

gno, & a noi memoriale di quanto haueuamo imprefo a fare, col nome
medeiimo d'Imprefà,benchenon Imprefàj ma legno di quella fofTe {co-

me di {opra fauelliamo.) E fi come ogni voce,ogni figura,edi Gramma- Cap.i.

tico, e d'Oratore,& ogni altro flmbolo qualunque lì Ila ha modo pro-

prio di lignificare , ò eiprimere,ò moftrare, per cui è diuerfo da gli altri ;

così la voce Imprelà è da ogni altra differente per quefto fuo proprio

modo . Onde quei, che nella definitione pongono ch'ella fcuopri difè-

gno, ò cofa da farli , ò conièguirfi vengono ad elplicare , &a mantenere
la natura dell'Imprefa conforme alla forza della voce, che cofìlempre

s'vfurpòcoral nome , & a quello effetto fu eflefo egli a lignificare le no-
flre Imprefè per eflere quelle Hate fegno di cofii,cìie l'huomo s'impren-

deua a fare : Ma perche fi è allargata hora la natura dell'Imprefa à ligni-

ficare non loio cole,che gli huomini fi propongono per confcguire,ma

a dimoftrare ancora le Iodi , & i vitij altrui , il che èproprio de'lìmpltci

ilmboli , per ciò fi è altresì eileiò il nome , e la voce a com prendere anco
quefteneiia ìlgnificatione, nelle quali fi delie auuerrire di ritenere il

più che fìa polli bile quello modo proprio di lignificare in guifa tale,

che fé non lo poliamo totalmente mantenerlo , almeno non ficciamo

Imprefa di effenza , e natura ripugnante alla voce , come faranno tutto

quelle che accenneranno, non in quanto alla cola, ma in quanto al ino

do di Ipiegare le cole palfate,le quali quado fi vogliano mollrare,e di ef-

fe formare Imprefe all'altrui lode,ii riducano l'Imprelè a quel rempo,in

che l'operaua quei tale, & quelle rapprefentare come aH'hora;Madi
ciò decorriamo à fuo luogo. Horaciòdameprefuppoilotreio trouo

eflere,e non più le cole, che fi deono nccclìanamente porre nella definì- ^Itadj!
rione dell'Imprefa la figuraci morto che ri(lringe,e difpone (per coli di- ponendo

re
)
quella ad elfere materia atta , e proportionata d'Imprcla , e la forni-

d
f^"

l

,

t">"c
f
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*
• i n, ,-.- dell Imprefa

glianza per via di metafora, in cui conliite il modo proprio dell cllerc, e

del lignificare ò fcriuere , ò efpnmere dell'Imprefe , che ita nella conue-
nienza della qualitàpiefa per cui fi viene lignificato l'animo dell'autore
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& il concetto di lui . Le quali tre cofe polle , e raccolte dà noi nella defi-

nitione, verremo àmio credere à formare defìnitione perfetta, che riame-

ràin le la materia, la forma, & il fine dell'Imprese quantunque in ella

non fi ponga la cagione facitricc, non però mancheuole fi don ra dire la

defìnitione , cfll-ndo anche chiaro eflere l'huomo autore di corali colo .

Ne è communemente vero quello, che vogliono alcuni,che gli ìlrumcn

ti lìano dichiarati per le quattro cauic,dallc quali dipendono.Hano ben

Pcflcrc quelli in ordine ah"operarione,&:al fìne,e con tale ordinanza ven

crono clpoili, ma che vi fi debba infieme porre la rclatione all'efficiente

poco credo polla leruirc alla cognitione della natura loro , come per cf-

ièmpio, chi definir voi elle il martello,òIa lega, li direbbe Serraefiinflru-

mentutn dentatum quo Itgna , ffl lapides [ecantur : Malleusfabule instrumentum

quo dura mollìuntur^ contunduntur, onero, Vtrunque efi instrumentum quo id

tpfumbomo operatur.Douc non fi metterebbe il trouatorc di quelli Dedalo

od altnre le vi il pone rhuomo,come fi vede qui pollo, egli non ci ftà co-

me caula efficiente, ma come operante, e iolo per ciplicatione del fine di

quei linimenti ; per rato chi ponefle l'huomo nella defìnitione dell'Im-

preià , non come facitore di quella , ma come quegli che l'vla col diro

,

che ella fia vna clpreilìone dell'animo, ò di alcun concetto delPhuomo

,

l'huomo qui non vi llarcbbe le non per dichiarare il fìne,e l'vfo dcll'Im-

prcla . Oltre a ciò non so come fia vera l'opinione di coloniche voglio-

L'imprcfu no, ch'ella fia frumento . Conciofìa cofa che con gii ftrumenti operia-

™.f''
re

t

'"'
nio qualche colarma con l'Impreia non confeguiamo operationc alcu-

na ; cfprimiamo bene con efla qualche noflro concetto
,
qualche noftra

opcratione, ma col mezo di quella non operiamo . Di più gli finimenti

polìbno elfere di tre maniere dalle tre nollrc opcrationi diuerfe , diltinti

anch'elfi : Alcuni Icruono alla cognitione deile cole come la Definitio-

ne,faDiuifione, la Dcmoilratione : Altri all'anioni accoltumare,cvir-

ruoiè come le virtiì,gli habiti: Altri finalmente all'opcrarioni de gli arti-

fici,di cui l'Impreia non è già linimento , ne in ciò vi ha dubbio alcuno

.

Ne meno è ella linimento d'alcuna delle due prime forti d'atdoni
,
per-

che non è Hata inuentata ne per làpere, ne per nobilmente viuerc 5 ma iì

bene per darne legno e deH'vno,c dell'altro . Si chedeelì più rollo nomi-

nare col nome di legno, ò pure di fimbolo, che di llrumento , conforme

WeBa Tcn- à quello, cheiniegnò Anllotiledi chiamare le parole,le voci legni degli

crmenta. interni no lìti penficri,pailìoni,& affetti, e non inltrumenn. E quello do-

Tìmprefa uerebbe lcruiie per genere nella defìnitione, nella cui vece, chi riatta

inai debbia qualche altra voce piùgeneralc rillrmgendola con altre parole, non per

ifferCi ciò gli darei biafimo:Per ciò che qui non curano gli autori di coli minu-

tamente confiderarc le voci,come nelle faenze li fanno. Hora riierban-

do à capi particolari la figura , il motto, e laiomiglianza, ò meta-

fora , che qui vengono da me prefuppollc per parti uccellane nel-

l'elle re
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nell'effere dell' Imprefa, Direi efTere

L'impresa fìmbolo compofto di figura e parole, lignificante per nefaìtiom

via di fitnilitudine metaforica , fondata fopra la proprietà di e(Ta figura ,
de L M

accennata dal motto,ò penfìero,ò flato noflro,e d'altrui

.

Ho definito l'Imprefa compila hoggidì fi piglia in modo che abbrac

ci ancora le fatte in lode,& in biafimo,lequali tutte fono filmate Impre-

fe. Data la definitione fi verrà ne'feeuenti capitoli ad ifpiegare le parti,&

a moflrare al meglio , che fi potrà la necelììtà di quelle, tutto che all'in-

contro ciò fi douefle fare,e trarne da quelle poi la definitionerma perche

ciò poco monta , ho feguito quefto ordine da 1 più vfato fin'hora

.

DELL'ORIGINE, ET INFESTIONE DELL'IMPRESE.
Capito/o III.

V t t o il trattato dellTmprefè è difficile, ma l'inuefligare

l'origine loro è fènza altro difficiliilìmo per addurla cia-

fcunoàfuo modo,e vanno tutti rauuolgendo^fottofopra

i Poeti,l'hiflorie, e la natura per vedere s 'aiidafTe lor fat-

to il ritrouarla . E fio per dire c'hauendola innanzi gli

occhi, fi dilungano efìì àgran paflì da lei in vece d'auui-

cinarlèle . Noi toccheremo al noflro folito prima l'altrui opinioni , con

quella maggior breuità , che fia poffibile no tralafciando però niente di-

degno , òdi nuouo , e poi abbraccieremo quella, che giudicheremo più

vera,auuertendo in tanto il Iettore,che non alpetti ragioni emcaci,auto-

rità certe,epruouedimoflratiue sì in quella dell'origine comein tutta la

materia deH'Imprefe,mafòIaméte qualche probabilità,e qualche ragio-

neuolezza cótentandofi di quella certezza,che fi puòhauere,e di quello,

che fi può apportare in cofa , che il fènfo non ci aiuta, la ragione no può

vfarfi , e l'autorità vacilla per la contrarietà , e varietà de gli ìcritton . La

onde in tanta incertezza dc'pareri per incaminarfi piùficuramente hab

biamo premerlo quello che fia Imprefa, lacuidefinitione feruiràànoi

per indirizzo di quanto hora bramiamo fapere, tenendo per fermo non
poterfi ritrouare di cofà alcuna l'origine, fé primamente, che che ella fi

fia non fi fappia. Quindi venne tanta varietà d'opinioni per no proporli

gli autori la vera natura dell'Imprefà da inuefligare,feguedo anche mol-
ti la voce dubbiofa . Per tanto hauendo alcuni opinioni, che i foli motti

fianolmprefe, che le fole figure fianolmprefe, e che le figure co'motti

fiano Imprefe , intédcndo per motti ogni maniera di parole fènza difliii-

, Infcgneò legni, e Umili altre cofe c'habbiano parole,guerle dall'Armi

per ciò vanno facendo quelli antichiilima l'origine dcirimprde,aficrcn

do che 1 Simboli, i Numeri, le Sentenze di Pitagora, e d'altri antichi Filo- „
r r •

i iiiii i
Opinione ci:

ioh,i Prolierbi, i Nomi diuini di Dio, la Cabalale Sacre lettere, le Fauolc ,

Parte Prima, C de' Poe-
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de' Poeti, e fpeoialmente d'Orfeo, le ghirlande de' Greci,& altre cofe tali

inno tutte ò lmprefe,ò almeno cok da cui riabbiano hauuto principio

l'Imprefe.

Del n*fctUu
Alcvni altri confìderando i Geroglifici de gli Egirci) efTere frati figure

r-irgo, Tu- fènza parole,mamirteriofèefignific\arrici,fcriiTerochcdaquci haucilero
IaW* ha Liuto origine l'Imprefe ; le quali à noi follerò finalmente armiate col

fare palfaggio prima da gli Egittij a'Greci , e da Greci a Romani , nelle

cui medaglie più antiche fi veggono figure lenza lettere, modo di fauel-

lare proprio di natura, la quale con le communi proprietà delle colè ci

inoltra la loro conuenienza, e ne'Cieli Firmamento, e Zodiaco imprcllè

figure,non caratteri, perche con efle ci accennarle le qualità loro .

Qvei che confondono rinlcgne con l'Imprefe, perche forfè videro

toappnffoil quelle fare l'vrTìciod'Infègna col difbnguerei foldati, e l'vfficio d'Im-

"B^g* pi eia in vn medefìmo tempo col lignificare i loro penfìeri , attribuifeo-

no il loro nafeimento ài tempi della guerra Tebana^e s'ingegnano pro-

uarlo con l'autorità di Efchilo Tragico Greco nella Tragedia, che è

lotto il titolo deifètteàTcbe,doueeiinrroducequafi tutti quei fette ca-

pitanali quali concorfero à quella famoià horte , che fu innanzi la 1 ro-

iana,convnaInfegna,òImprefàpcrvno . E quindi di mano in mano ef-

iere alKetànofìrapcruenuto fuccefliuamente tal'vfo d'Imprefè. Il che

vanno di più perfuadendo da gli autori e poeti sì Greci come Latini , 1

quali ragionando di capitani, e caualieri , affegnano fempre loro ne'Jo-

ro feudi!Mnfegne ch'erti chiamano Imprefc, hot con parole, hor fenza

,

comevep-giamo ànofìri tempi tuttauiafarfi.

Alcvni confìderando che l'effetto ftàvirtualmenteracchiufò nella

fùa caula ,e chenafee co lei come il figliuolo col Padre, conclufìone già

forte nuta e difefa per Paradoflo da nobile e lottile ingegno, e veggendo

che l'intelletto dcll'hiiomo èrtatoinuenrore di tutte le cofe, falciarono

Capaccio, fc ritto che l'Imprefenafccflcro parimente con l'huomo, perche l'intel-

letto di lui l'ha formare.Ma per ral ragione fi potrebbono dire antichi!-

fìme parimente non folo l'inuentioni e l'arti finallora trouate da lui , ma
quelle enandio che pei l'auuenirentrouar fi poteffero

.

Il Contile trahendoà più alto, e più nobile principio l'origine loro,

Opinione del fiX Ji quelle Iddio facirore , il quale ne formaile vna perfetta di figura , e
CoatUc. ^ motro flQ nc | nafeimento del mondo,e quella forte dell'Albero vieta-

to col precetto NeComedes.- e dopò il Diluuio,figurafle l'Inde col Ne-

qvaqvam ViTRA InterficietvrC mnisCaro Aqvis. E coli fcguiflcad vfar-

ne di quelle ancora fenza parole,quando nell'antica legge ordinaua ho-

/ » y ra Palmc,hora Pomi Granati; quado Gigli, e Cherubini, & altre colè ta-

il'^àpuc li non lènza occulta, e miiteriolà fignificatione: & ad imitanone di Dio
c '°- danno gli autori àgli antichi , e nuoui Padri alcune cole che noi direfii-

mo più tofto legni od Infcgnc,ch'eiìì chiamano Imprcfe cornea Dauide

la Ce-
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la Cetra, a Salomone la Colomba, à Giofuè tre Papagalli , à Giuda Mac-
cabeo il Dragone, àgli Euagelifli i quattro animali, le chiaui à S. Pietro,

àS. Paolo la Spada col Cvpio Dissolvi Et Esse CvmChristo, à cui alfe-

gnano l'Agnello co I'Ecce Qvi Tollit Peccata Mvndi. Ma tralafciamo

quefte da parte, alle quali noi non dobbiamo lènza riuerenza attribuire

il nome d'Imprefà per non ammalare co 'fàcri miflerij inoltri humani
affetti, e penheri; Oltre al non hauere quelli légni Sembianza alcuna

d'Imprefà , e le parole aggiunte da elfi non hanno laverà forma, & il ve-

ro efTere de'motti.

Altri riferifee l'origine dell'lmprefè non tanto in su, ma à Caualieri, pp'mìonLt

che furono al tempo del famofo Arturo Rè di Bretagna del 47o.liquali fJt"daT
haueuano coftume d'imprendere alcuna colà da farli fra certo tépo con 'Barg.

giuramento ancora, nel qual tépo non portauano la loro vfàta Infègna;

ma vna nuoua figura con cui fi fignificaua,e feopriua l'obligo, & il defi-

derio di chi la portaua,e portauafi lènza motto; perche andando erranti

per lontanillìmi paefi fecondo il loro coflume,iflinguaggio no farebbe

llato intefb communemente, come era la figura degli animali •> e molte

di quefte cofe era loro impofie etiandio dalle lor Donne, perche di effe

non fi fcordafTero , anzi fi rincorafTero più tofto alla loro villa ; onde di

quelle ornauano gli elmi portandole fino a tanto,che conduceuano à fi-

ne quella Imprefa, perche altri non l'imprendeHè flimando che l'hauef-

fero abbandonata.il che fi può perfuadere dalla deriuatione di cotal no-

me (come s'è detto {òpra ragionando della voce)e da quei Caualieri è pai cap. r.

fato queflo vfò di tempo in tempo,in quelli della medefima profcflionc

portandole ne'torneameli ti tanto ne gli feudi, quanto negli elmi, nelle

fòpraueili,bande, bandiere,tanto da Palatini di Francia,quanto da Spa-

gnuoli, e da altre nationi . E per aggiungere a fauor di quella opinione

quello ch'io fònandatoinuefligando diquei Caualieri, eglino col Rè
Arturo fòleuano far configlio fedendo ad vna tauola rotonda , che per

ciò i Caualieri della Tauola Rotoda finominauano,quaI tauola fi vede

hoggidì ancora,& è fiata veduta da chi mi ha informato di ciò,appicca-

ta ad vn muro nel cartello regale di Vuinzora , ò Vinzora z i . miglia di-

fcoflo da Londra nella Prouincia di Milches òMilcfes, e ciafeunoha-

ueua la fùa fèdia cauata nella tauola , e dinanzi la fua Infègna , e lòtto al-

cune lettere guafle però in gran parte dal tempo nell'antica lingua In-

glefè, che per ciò n'anco hora quiui s'intendono communemente ;

ma mi dille ch'egli credeua,che vi fodero fcritti i nomi di quei cele-

bri Caualieri, e quiui in particolare Lancillotto haueua vna fpada di

fuoco,& Arturo tre corone,dalche fi può cóp rendere e'hauendo hau uto

origine l'Arme delle famiglie molto tempo dopò, cioè, come fi ilima al

tempo di Carlo Magno,e de'Lom bardi, che quella è la più antica origi-

nc,che lor fi dia tirandole molti al tempo di Federico Barbarono Imper.

Parte Prima. C t fiche
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Opinione del

Talw^i.

Tiradmo.

Tiradmo.

li che infogna diiCj clic quclledi quei Caualieri fodero Imprelc rato più

che quella voce ancora al tempo ti 'hoggi .svia in Inghilterra col nome
lmpi"cis:(comes 'è detto) Laonde fi potrebbe conchiudcre che quindi, ò

anche da molto prima venidero rimprefc,e che fodero in diueriì tempi

e luoghi viale ,c come perdute fi follerò di nuouo ritrouate con auanzo

{empie di perfettione;& edere à quelle auucnutociò,che fi lc<^ge alle voi

te affaire occorlo nc'fondatori d'alcune città, e ne'trouatori d'alcuno ar-

tifìcio ; i quali béchel'habbiano veduto vfàrii altroue; nulladimcno per

eflerfi prima lcruitidi quello in alcun luogo, hano un ottenuto il nome
d'autori, e coli nome di fondatori gli ampliatori de'luoghi . E s 'alcuno

dicefle le raccontate figure non edere itatc Imprefe
,
per non ellcre itate

accòpagnatc da parole.Già dicono di fopra quelle edere tralafciatc da e{

fi come non nude da per tutto,che le figure non haueuano quella diffì-

cultà,elìcndo in ogni luogo conofeiute. Si può aggiungere à con firma-

rione della loroopmione,ch 'in quei primi inuentori non li dee ricerca-

re quel lommo grado, e quella perfetcionc,che hanno bora conlèguito

1 imprelc. Còciofia colà che la natura medelìma va col tempo nel Pope-

re fue auanzadodi perfettionc : coli da prima furono di Iole ligure l'im-

prelc,e pochiilime con pafolejs'andarono poi perfctnonando,c benché

bora paiono totalmente diucrie da quelle, vogliono però, che anche ad

elle cotal noined'Imprefàconuenga : Percioche quando anticamere da

Caualieri era alcuna dell'addotte figure polla ne'cimien , ò pure al fro-

lle,dimoflraua quella il fermo proponimento di coioro,che la poitaua-

no,nel voler condurrei fine qualche attione, e qualche Im prefa. Per tan

ro togliere loro non fi vuole ral nome. Scnucperò il Contile non làperfi

bora il vero modo dell'antiche Imprelc, e che vn giorno quelle nollre

s'habbianoà conformare con quelle, argumentando anzi imperfetti o-

ne ili qucfle,ch'm quelle

.

I l Palazzi venendo all'Imprcieperfetrc di figure e parolc,fà che quel-

le haueife origine circa il i 3 y o. quando Odoardo III. d'Inghilterra m-
ltituì l'ordine de'Caualieri di S.Giorgio con l'Impreiàdviìa bada chia-

mata in lor lingua Garrer con parole in nolliofuono (Vitvperato Sia

Chi Mal Vi Pensa. E Giouanm Rèdi Francia à concorrenza d'Odoardo

dei i 3 63. o Ice 011do altri nell'anno 1 3 y 1.benché voghanoalcum edere

auucnuto il contrario, cheli Rè d'Inghilterra à competenza di quello

hauelle cretto l'ordine detto, poco oltando la poca vanatione del tépo

contrariata forie da loro) formaflc l'ordine de'Caualieri della llclla coli

nominati dal corpo ch'era vna della, alludendo .forici quella de'Magi

con parole Monstrant Regibvs Astra Viam,i quali mancarono in bru-

uè tempo, e del i 4x9. Filippo Duca di Borgogna li pigliò per Imprcia

vii focile con la pietra focaia, e per motto, Ante Ferit Qvam Flamma Mi-

cet, della quale fece anco vn collare d'oro per donare ài Caualieri , che

ordinò
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ordinò lotto la protettionedi S- Andrea, e volle che quelli portafTero

al collo vn vello di Montone,detto communcmentc il Toibne,interpre-

tato da molti per Io vello di Gedeone, da altri per lo vello di Iafòne por-

tato dagli Argonauti con aggiunte parole Pretivm Non Vile La-
b o r v m : ouero con altre dichiaranti la lua volontà

.

Pour maintenir l'eglife , qui ett de 1)ieu Maifon

V aymis fus le noble ordre quon nomine la Toi/òn.

cioè, Ter mantenere la Chicfa, maggion di Dio, ho mefio sii. l'ordine chiamato il2V
fone.Qncdi Caualieri elegge hora,e fa i'inuittiilìmo Rè di Spagna,& è le-

gno della maggior honoreuolezza,ch'egIi dia à quei, che per luoi meri-
ti e gradi fono amati da lui ; perche efTendo per ragione di parentela dal giouio.

lato materno {uccello nello irato di Borgogna Carlo V. Imperat. padre
di Filippo Rè di Spagna,ilquale accrebbe il numero de'Caualieri fino al

numero di 3 i.doue prima erano 2 4. coli ne viene S.Maeftà ad eflere fat-

to capo, e diipeniàtore di quello ordine. Similmente Luigi Vndecimo T^ad'no -

Rè di Francia nei 1469. inuentò lordine de'Caualieri di S.Micheleper
edere quello Angelo apparlo àCarlo Settimo fuo padre combattente./

contralngìefi nella difeià della Città d'Orliens , al tempo diGiouanna
di Pulcella famoia donna nell'armi, e leuò per Imprela vn collare à con-
chiglie detto dal Giouio Qonchyliatus torquisycffendo il collare legno del-

la lor nobiltà,virtù,concordia,fedeltà e valore,e le conchiglie in fignifì-

catione della purità, e fincerità loro , lòtto le quali legate vna con l'altri

d'vn doppio laccio d'oro péde I'Imaginc di S. Michele col titolo Immen-
si Tremor Oceani, il quale però hoggi più non vili vede . Tralalcio "-li

altri ordini de'caualien inltituiti e prima de gli addotti,e dopo come "-li

Aureati Collantiniani da Coilantino Imperatore col leo-no di croco
Roiracircaran.3oj.cólcparolclNHocSiGNO Vinces dettegli dall'Ali- Eu r

tb hin
gelo nella vittoria con tra Malfentio Tiranno, notate {blamente con le j.parj&i.

quattro prime lettere vna per cantone. I Caualieri di S. Lazaro , d'Auis

Appel{ata,iTempiari,òTempieri,iGiero{blimitani,horadiMaIta,quei

di Calatraua , di S.Iacomo , d'Alcantara, di S.Stefano, & altri, i quali da
me tutti fi tralafciano per non hauere le loro In{egne,ouero legni alcuna
ièmbianzad'Impreia, come paiono hauere gli addotti primamente. La
onde volle il Palazzi, che le perfette riabbiano hauuto orìgine a quello

tempo de' Caualieri ; ma perche è anco di parcre,che l'imperfette da vii

Egittij veniilerojle paragona all'huomo^lccondo la cui età va diuidendo
i'efTere,e l'età dcII*Imprcta,cioè in Fanciullezza,Giouentù, e Virilità, che
firàdirePrincipio,v{oòmezo,ePerfcttione:la Faciullczza,& il principio

fa che Ila da gli Egittij,e da loro legni Geroglifici infinto à Prcteo,ad Aga
ménoncj&àrépi delia guerra TroianarLaGiouétùicguc lino al Petrarca,

di cui riferifee tre Imprefè inuétatc dai Fi àco,la prima il Lauro col motto
L'arbor gentil che forte amai molti anni;

Parte Prima, C 3 La
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La feconda l ìmagme di Madonna Laura col bneue

GktelSoi che mi moBrana ti cttmn dritto ;

La terza 1 imagine di lui, che piangerla all'ombra di vn 'alloro con vii.

fùoveiio,

Jn quello fiato fon donnn per *voi .

La virilità dal Petrarca mimo a nofln tempi, nc'quali vuole ciac fia giun-

ta al colmo di pcrfettione,comecredo aneli 'io,non mancando molti co

loro ferirti di darle maggiormente fplendore, & aggiuftarla a grado

proprio, e fubhme . Se bene intorno à quella dottrina fi fcuoprono Tem-

pre nuoui ricordi , che fa giudicare ch'ella ancora polla creicerc di per-

fezione almeno accidentale, che le lèrua per ornamenro maggioro :

Non cria che io creda, che fi poifa,ne che li debba alterare Te/lenza

.

Torq. Ttfo. Toriato Tallo in tanta incertezza , & in tanta varietà d'opimo-

ni,conofcendo elferc difficile il prelcrni ere il tempo dell'origine dcll'Im-

prcie , riferire icmphcemcntc come quelle potellèio ellere fiate trouate

da Prcncipi, e da Capitante da iuoi guerrieri , e dipinte nell'Iniegne mi-

litarle ne gli elmi, e ne gli feudi ; onero, che s mcomincialìè con quello

nome al tempo de'CaiLalicri crranti,ò molto prima folle vlata da Latini,

e da Greci , e da Barbari , e chiamata con altro nome , e coli niente affer-

mando di certo, lènza determinatione alcuna ne fauellanarratiuamétc .

I i. Bargagli tocca altresì gli addotti parerle pare ch'egli affermi, che
<5 "r£'''<

p
(]"a ja cuct:c Ie Cofè fòura dette, e portate ih pruoua de^ altrui pareri,

& alla loro fòmiglianzaeiierfi formata lMmprefa s aggiungendo di più

da i quattro fenfi Teologici Letterale, Morale, Allegorico, & Anagogi-

co haueriì fuegliato , & eccitato l'ingegno dell'huomo ad ifpnmere ad

ìmitacione di Dio ifuoi concetti, e per tanto hauere inuentato vane fi-

uure,e varij modi, e maniere, oltra la fauella, le lettere, & i geili,e coi! e£

ièrli trouate rimpreic noltre,nobile e granolà inuentione

.

A l e v n i altri poi fono d'opinione , ch'elleno fìano nuouo trouato ,
Opinione i-tje

..
i i^-> ^

1 C il-
utadai-Bu-f e elicali tempo del Giorno , onon molto prima, e cola nata in Italia -, e

Sai 1 '' no vanno persuadendo dal verbo Imprendere, e dalla propria voce Im-

pi chi, à cui non vi è altra voce ne nella latina, ne nella greca lingua cor-

rifpondcnrere ciò confermano àqucl modo,che moftrò Ariflotile l'ori-

gine della comedia elìère nata tra'Dorefi, e non tra gli Ateniefì, perche

Doreie era il nome, con che ella è nominata , fi come Italiano èli nome
Imprefà Vna ral'opinionc è riferita dal Bargagli lotto nome di vn'Incer

to , la quale però non èncapprouata,ne nprouatada lui, lolo la aggua-

glia à quella opinione,che tiene quelle ellere vlcite al tempo della guer-

ra renana, raccontata parimente da lui, e da noi riferita di fòpra; ne vo-

lendo definire qual di due più vera ltimalle,Iafciò libero à.ciaicuno il ere

dcre quellojchc più gli piacelle,giudicado v
come e coli veramente) che il

fapere doue , & quando habbia hauuto il tuo principio l'Impresi ,
poco
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gioui à e onofeere l'efséza fua & à formarla fàperere fé noi in coia di poco
giouamento ci diffondiamo, facciamo per rapportare quello,che viene

in quella maceria propofto , à comodo di chi legge, e di chi bramane fa-

perlo. Segue quella vltima opinione MonfignorArefi, che vuole che seguita dd-

linuentione deli'Imprefe fia nuouaemoderna,e fcriue che fofle del
"''"

medeiimo parere Bartolomeo Taegio , il quale pare anzi contrario che

nò : Pofcia che non dice,che fia l'Imprefà moderno trouato,anzi che fia

antichtjjima l'origine di lei , e che veniffe da gli Ebrei , e da gli Egittij , e elio

quindi à Greci,&à Komani pa(TafTei& à noi poi in Italia vItimaméte,do-

ue hoggidì queflo nobdijfimo artifìcio efattoproprio,jì come propria è ancora di que- Taegio.

fta Trouinaa la cogmtione di tutte l'altrefaenze ; e più à bailo ,
(g^r finalmente à

tempi nofri in ftalia,alcunifelici ingegni hanno codotto qttejlo arttficto al colmo del-

lafuaperfettione , dal cui modo di ragionare cauiamo bene , ch'ei folle di

peniìerojchericonofceiTe quella la Tua perfetdone da gl'Italiani,ma l'o-

rigine prima da gli Ebrei ,& Egittij,che coli anco fi caua quando di fot-

ta lafciò fcritto , che l'rcjjo deli'Imprefe, e co/a antichijfìma , ma che l'arte difati-

care --una perfetta Imprefa è cofa nuotiate trottata à noftri tempi . Siegue dunque
cotal opinione l' Arefi , e per la ragione fcritta dal Bargagli , e perche fé

foffe antica, ci farebbe almeno alcuno fcrittore , che di lei n'hauefTe fa-

uellato,e trattato, come d'ogni altra difciplina fatto fi vede

.

M a per venire à qualche conclufione,e dire quel!o,ch 'io ne lenta ch-

ea gli addotti pareri , dico che noi hora ricerchiamo l'origine di quelle opinione del

Imprefe , che sviano hoggidì, compofte di figure , e di parole , che per
l A "mc -

ciò le riabbiamo voluto prima definire, perche fi fàpeffe la natura di

quella cola , che fi ricerca . La onde non approuo quelle opinioni , che

riconoicono l'origine deli'Imprefe da Geroglifi , da Prouerbi, e fenten-

ze, da Roueici, dafl'Infegne, e da altre colè tali
, per effere quelle cofe , ò

parole fòle, ò figure fole: e fé fi trouano alcune Infegne, ò Roueici haue-

re figure, e parole, l'hanno in modo talmente diuerfo,che fi conofeono

bemflmio non hauere niente,che fare con le noftre Im prelè,e tanta diffe-

renza efere (come fcriue il Taegio) dall' Imprefe moderne à quelle degli antichi,

quanta è daglihuommi xiiuiàqu: litichefono dipinti-tanto più che tutte quefte

cofe fono hoggidì appo noi, e mantengono l'antica loro natura varia

da quella deli'Imprefe, che fé l'addotte cofe , ouero alcuna di effe (ì foffe

perduta,aII'hora sì che fi potrebbe forfè dire , che follerò in quella veco
rucceffel'Imprefe ; ma hauendole noi tutte, &oltra quelle l'Imprefà an-

cora non polliamo propriamente alTerire lei proucnircdaelfe, (ertoli in

quato fi folTe fuegliato l'ingegno (come ferine il Bargagli) ad inuentarc

à quella maniera q laiche altra nuoua forma , e diucrfa.Per tanto tre no-
Tre opimni

uo io clferc,enon più tri l'addotte opinioni, le quali paiono à me più pùprobabi-

verifìmili, e fono la prima hauere l'Imprefà hauuto principio da Caua- ft
.

r**! «T**

lied di Brec. 1;. 11 , la feconda da gli ordini de'Caualieri , la terza che fia j^.y-,,

Parte Prima.
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nata in Italia 5 e che quefte rre fimo opinioni più probabili , fi può

perfuadcrlo dalle loro pruouc,e la prima lì conferma dalla voce Impreis

(come riabbiamola detto) e perche que'Caualierilafciando la loro lo-

lita Iniegin
,
piglmuano qualche altro legno, ò figura, &all'hora fòla-

mente che imprendevano àvolcr fare alcuna cofà, per altrui lignificar-

la, e la portammo lino a ranto, che quella conduceuanoà fine ;II che fat-

to da cih,iì ripigliauano le proprie Infegne,lèil vero fcriuono . Si che &
in quanto a quel lo, chefìgnificauala voce Impreis, & in quanto al fine,

& aliVio di quella colà, ò figura pare che lenoilre Imprclc nonfiano af-

fatto diucric da quelle, dicendoli da Impreis Imprela, e portandoli ap-

punto per lignificare alcun noftro peniiero,e proponimento. La fecon-

da opinione probabile è che da gli ordini de'Caualieri vcniiìe l'Imprcia
,

perche iì veggono alcune loro Inlegne formate di figure, e parole, con-

forme aìPeiìerc delie noftre Imprestali fono Monstrant Reci-
bvs Astra Viam: Ante Fecit Qva m Fiamma M i c e t :

Immensi Tremor Oceani, le quali fono più perfette

Impreiè a mio giudicio, e fatte in tempo che non fi iapeua, che co-

là fi folle Imprela, che molte altre non fonò addotte da moderni Scrit-

tori, che quelle infegnano formare : La terza, chefìa moderna,e nuoua^

muentionc, trouatam Italia, eciòpcrlacorrifpondenza del nome no-

i 'ile, e [iet mia haucre alcuno antico autore,che di ella ne tratti.Quelle

fumo io cilere l'opinioni, che pollano hauere qualche probabilità veri-

iìmiie , & alcuna certa congettura per inftruirci di quello , che noi hora

Quale die;uè cerchiamo.E benché tutte e rre io Itimi probabili, Tvltima però che ella

flctrtacccc- flsfcefTe in Italia
,
più mi pare al vero lomigliante : e che veniffe lenza al-

we
' tro dall'lnlegne di Caualicn antichi,ò moderni, cagiàdo natura da qucl-

ie,e perfettionc acquifr.ando.E mi muouc à cofì credere non tato la con-

fettura del nome Italiano , & il non vedere icritrore , che di quella trat-

ti : perocché quei chefoflerodi contraria opinione, ch'ella venille di

Bretagna , affegnarebbono per rifpoffa alla prima pruoua nella lingua

lngleìè la parola Impreis, donde direbbono eflere denuata la noftra vo-

ceìmprefà , e forfè anco il verbo Imprendere : &alla feconda niponde-

rebbono hauer noi perduto quegli tenitori, che di quelle diicorreuano

comeèauuenutodimolti altri ;ou ero non efiere gran cola , che non vi

ila fenttore alci noverche fi come le icienze,lc quali erano gran tempo

mnan zi,che di etfc iì facelfe trattato, e pu re iì mantennero fino à quel té-

po col fol viò,e rraditionc; il medeiimo porcr'elfcre occorio lino à tempi

noltri . Si come pure delilnlegne fatto iì vcdc,lc quali ancora,che fìano

antichiilìme, nientedimeno non ci è alcuno che particolarmente ne

tratti , Ce non con occafìonè di rammemorare guerre , e foldati ; e que-

llo forfè auucnnc ,
perche quei che l'viàrono erano capitani , e loldati

,

che non hauendo cognitione di lettere,non potcuano meno intorno ad

effe
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eflfs f riuerne cola alcuna, non ranco dico mi muouonoàdouer così cre-

dere le loro pruoue, e ragioni, quanto il vedere , che iolo quiinltalia,

e non alcroue fiano (tare in vlànza . Perche quelle di Bretagna erano , e

fonotuttauiafniègne; e (è bene paiono hauere il fine communc con.,

l'fmprefe , rellano però nella loro natura, &efTenza differenti da quelle

.

E forfè , che vn tal fine non era lor proprio ; oltra che poiTono anco l'In-

fègn e elfere fatte ( come vedremo) non Iolo per dillintione de'lòldati

lor proprio,e vero fine ; ma per lignificare altresì alcun loro penficro , &
intento. Quelle poi degli ordini de' Caualieri non fi può negare, che

non riabbiano faccia di~mprefa,ma perche furono formate à caio,

e

lenza penfiero difarverelmpreieper efiere all'hora non conoiciutala

loro natura^ ma più rollo perche follerò Infegne , e fègni diftintiui tra

gli ordini loro, quali fi veggono elTere gli altri, in cui non vi fono pa-

role di iortealcuna ; Pertanto non giudichiamo bene aicriuere à quel

tempo l'origine loro, veggendo che leuate quelle tre
y ch'io ho recitato

,

Paltre tutte niente hanno che fare àpropofito noilro . E perche l'età

pallata, ò poco prima notò la varietà dell'Iniegne de'lòldati, e la diuer-

fità de' fini loro, e diede principio ad ofTeruare la differenza loro &in_,

quanto alla materia, &m quanto alla forma, & al fine ; da cotale ofTer-

uationepoiribile,eneceflana innanzi ogni trattatione credo io naicel-

ièro l'Impreie , la cui formatione cominciò il Giouio primamente a por-

re in confiderarione , & in quella materia accade forfè quello, che fi leg-

ge effere auuenuto ancora nell'altre arti, e faenze, e fpecialmcnre nella

Medicina, & Eloquenzaipoiche icorgendo quella tra l'herbe altre nuo-
cere, altre giouare, e più, e meno, cominciò à beneficio de'fi^liusji

,

amici , e poileri ànarrare la loro narura j & quella fen tendo l'vnc diuer-

ìainentefauellaredall'airro, e con più efficacia muouere,c con più di-

letto alcol tarli l'vno, che J 'altro ,auuertì la differenza, e notòl'offer-

uanza, riducendo il parlare à regole d'arte : così neU'fmpreie dato che
ne gli ordini de' Caualieri , ò più innanzi , ch'io noi so , ne il trouo , al-

cuna lène polla hauere di buona, l'ofTeruanza però loro, ridotta à pre-

cetti , ò conditioni di ben formarle Iolo all'età palfaxa fi dee, nella qua-
le fi cominciò a conolcere quello ch'ella folle, &: àdiftingucrlìdall'In-

fègne , in cui liana come in vn chaos confila , ò in vna prima materia in

porenza. E quantunque altronde hauefìimo noi pigliato la voccin_
preilido,ch 'iononlosò,nèildico;non però habbiamo tolto l'effe n-

za , e la naturadella colà, tanto più che lappiamo non cilerc propria vna
tal voce , ma traportata figuratamente à quelle lignificare . E lì come
prima erano folo de' Caualieri, e ioldari,( ch'altronde veramenrenon
può venire l'Imprefa hauendo le loro Infegne darò a gli huomini occa-
sione di formarla ) coli il pafìaggio c'hanno fatto l'Imprclè da Guerrie-

ri di Marte, e d'Amore a Guerrieri d'Apollo, cdiMincruanon hagran
tempo

,
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tempo, non vfindo l'auriche Academie,ò fette cotaIiInfegnc,ò légni;

onde la fila vera perfettionc dee ella nconofeere da letterati, i quali quel

parto feoncio dc'Caualicri, che nato tra fubitani furori, e itrepiti di

Marte , non potcua crelcerc ad cflere nelle fue parti perfetto per l'incer-

tezza de' Padri , e tumulto dell armi , che grinrerrompcuano ogni pio-

greflo,riceuettero neH'Academic,e ricourato lotto la loro ombra,

e

protettionc , l'ailcuarono con quietezza tra gli agi , & andarono con là

loro lingua come d'Orla, e di Cane medicando della guerra le piaghe,

e riformando l'elìcr Ilio tronco , & imperfetto il riduflero a finiti , i per-

fezione, &i bellezza tale,c'hora viue in grado d'honore pregiato, & ac-

carezzato da tutti, & amato, & protetto dall'autorità de" maggior Prin-

cipi del mondo. Hora per aggiungere la cagione dell'origine dcll'Im-

prefe,dcH'Iniegne, e d'altre cole tali, e dell'vfo loro , farò alquanto di

*.ìigrcflìone,la quale ieruiri per conofeere, e per hauerepiùperfetta-
tmmedel- melitela diftintioneloro, e l'efTenza. Venendo dunque oijnihuomo
i orwinc da- /* j. . , , , . x . . r , J, ° „ . r
fltjtprefiu.

iubirocn egli e nato, come anco ogni altra cofaad eflcre vna,&inlie-
ìnfcgne&c. mcpericirelladiltintada qualunque altra come dalla notitia de' tran-

feendenti chiaramente habbiamore feorgendofì l'huomo per benefì-

cio di natura diitinto da tutte l'altre cofe naturali , s'ingegnò di rrouar

altresì modo , e via di fepararfì , e diiunirfì da fé medefìmo , cioè da quei

delia medefìmafpecie, e natura, da quali effondo anche naturalmente

diuifo, volle co' manifefti légni la diftintion e maggiormcn te dimoflra-

re. Perla qual cofi le nationi dall'altre nationi, le citti dall'altre citta,

gii efèrciti dagli altri efèrciti , anzi neH'iitefTe citta , e ne gl'iftcfìì efèrciti

i cittadini , e foldati hanno fegni , & Infegne , che gli diitinguono , co-

fiumc approuato , e confermato dalle leggi
, perche in quella maniera

fi togliefle nelle guerre , e bartaglic la confufìone , e l'altrui codardia , ò

1/A.j c.iS. valentia i legnali folle palcfc . Onde Vegetio fcrilTe , Ne mìlitesìn tumul-

tu pr&ltj à finis contubermlibus aberrarent , dìuerfis cohortibus dìuerfis in fitttis

pngebant , <z,'t ipfi njocAnt ^-«« > ficut etiam kunc moris efì fieri . £ poi in_,

tempo di pace i cittadini, & 1 nobili conofciuti in grado la lor conditio-

nc teneflero, fijiquei che con autoriti follerò in dignità polli, foise pre-

ftara la debita riuerenza . Di che fìì l'huomo forfè auucrtito , ò almeno
confermato ncll'auuifò dalla commune madre Natura quado legnò el-

fìtaqtteUQ la il corpo d'vn Dragone in coloro, ch'erano della ftirpe Dracontea ;

fle nobmt. ^ in 5 e ]cuco ij;am pò vn'Anchora nel fianco ; e nelle figliuole de i Rè di
fap.6. n.lo.

.
r; T _ ... v «?/- ., .

i»n. lib.fi. Etiopia v'impreisc il legno de' iuoi genito n,cn era a guua d ebano nero,

iidioiorobi e rotondoicol mezo del quale fu conofeiuta Cariclea per figliuola d'Hi-
fiori* sstc- dalpe : & altresì Tcfèo hebbe i\ nome dal legno , che gli diede natura :

\S&vi.
'• on 5e quello che inoltrò ella in alcuni , e e 'mitrili con l'efcmpio , ridulse

•piut.mTbe l'huomo in molti per non dire in tutti adefrctto,critrouòiegnali,ccofè,

fco ' con chcfìpotefsedaogni altro diftinguere, le quali però non furono le

ltefse
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ftefseapprcfso tutte le nationi , come per efèmpioi gentilli uomini Ro-
mani fi diltmgueuano dagli altri in dieci , e più maniere . Poi che fègni Segni dmo.

della nobiltà loro era appo effi il Fermaglio , ò Bolla d'oro; gli Scudi io- \
dtà aWrel

tondi appiccati ne gli anditi,ò portele Lunette ne'piediigli Anelli nelle

dita j i Fregi ne' vestimenti } la Porpora; la Pretella; la Lettica; l'habitare

le città; l'hauere tre nomi , &per altre cole limili lìconoiceiiano, e Sepa-

ravano gli vni da gli altri . Il Fermaglio , ò bolla d'oro era al principio u Ferma-

colà de' Trionfatori portata da quelli ne
5

loro trionfi co'rimedi efficacia ^'o*

fimi contral'inuidia, e la malignità delle perfone , che non poteflTeroà *J!t£$
quei nuocere: fi come propria de' Magiftrati era la PreteRa,ervna,el'al- ^f.cap.i.

t

tra poi s'accoitumò di conceder.fi, & darli a nobili fanciulli per felice

augurio , & ciò al tempo di Tarquinio , il quale la diede al figliuolo , & i Macrob.Ub,

vili,e plebei la portauano di cuoio in vece d'oro rifèrbando la medefìma
, -Satur'c"t-

figura, ch'era di cuore, nella quale mirando s'accorgeSTero all'hora di ef-

iere huomini,q uando ne gli affari,e negotij haueffero cuore,e fi moftraf-

fero pronti ,& arditi ; era cotal figura di color roffo perche con nobil Microbio.

roffore di volto fi regolafTero nell'attioni viuendo, onde Giouenale

JQitis enim tam nudus <x>t illum sat. 5

.

Hisferat Hetrnfcumpuerofi'contigit aurum ì

Velnodus tantum O'Jigmm depaupere loro ?

Alla cui guift noi Chriltiani ritenendo la forma, diamo à fanciulli in

quella vece vn'AgnufHei leuando la fuperllitione , Se alcuni pezzuoli di

corailojche fuole hauere virtù d'afììcurargli da pericoli, credendo ch'in

ciòmoltopiùvagluladeuotione, e benedizione, chela natura.

Gli Scudi rotondi appiccati interpreto io quell'altra lotte di Bolle, giifcudirc-

che pure latinamente s'addimandano liuti*, ò ScutuUtiCUui, di cuinu t0"dl'

credo , chele porte, egli anditi delle caie de' nobili s'ndornailero come
pur hoggidì fare s'vlà nelle iàle, mollo dalle parole di Plauto , che le riHe "Piauy nel-

JuffineinfplendoremdanbulUshasforibusnoHris? E Cicerone ferme hauer L^'
e

"' aa '

Verreleuato dalle porte del tempio le bolle d'o 10, Verres bullas omnes au- Cice.inrcr.

reas ex ijaluis non dubitauit auftrre . Il che fi può confermare ancora da al- 4-

cuni luoghi di Virgilio, ne' quali moftra effere itato in coltume appref

fò gli antichi di ornare le porte de' loro palazzi de gli feudi , e delle Ipo-

glie de' nemici.

Barbaricopofles auro , Jpolijsq.fuperbis Mencia, z.

Trocubuere : & altroue

,

JEre cauo clypeum , magnigèflamen z,4bantis , S

Pofiibus aduerfisfigo , <^T rem Carminejigno i

jEneas b&c de Danais njicloribus arma : e nel fettimo .

Multaq. prtctercafacnsmpòfitbus arma , 7

Qapttuipendent currus , curutq fecures ,

€t enfie. capitum ,^ portarum ingenua claufira ,

Spi-
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Sptcttlaque , clypeiq. ereptis rofira carinis

.

Alla cui fimilitndinc anco l'Arioso rin<cgiariofamcntc,che Rodomon-
te appendeflc a quel filo cartello l'armi de gli abbaruti Caualieri. So i pri-

mi luoghi di Plauto, e di Cicerone efTcrc efpofli, & intefìper li chioui

confìtti nelle porte per ornamento, òfìcurezza ;maparmi, ch'il luogo
di Plauto, douc fìnge quel fìnto maggior'huomo di cala haucr coman-
dato, cheli lullrailero le Bolle, meglio intenderli a mio credere de gli

fèudi, che di cime di chioui, quando che anticamente le caie, &i muri
intorno alle porte di else fi doueuano ornare,come fi fanno hoggidi gli

anditi , e le la le, e come nota Meurfio citato dal Commentatore di Plau-
rrderko ro,chc gli antichi Romani ornauano le porte loro de' légni, &imagini

ài Dei formati di terra,ò di bronzo,ò di rame dorato , il che viene anche
T'nuhb.tf. allento da Plinio, che non fòlo nelle cafe appiccafTero gli feudi, ma.,
c' 3 '

ctiandio ne' tempij ; & Appio Claudio fu il primo , che gli attaccale pu-

blicamente nel tempio di Bellona . Scriue di più,che fé ne face/fero d o-

ro, e d'argento : &z in Vinegia dura per anco tal'vlo ne' Principi d'appic-

care i loro icudi dorati nel Tempio di S. Marco , &in altre Chiefe pari-

mente gli feudi , e flendardi prefì nelle guerre, e che fi dicano corali feu-

di Rulla dirò con Ifìdoro
, Quòdfimilesfint rotunditate bullis,qu& in aqua yen-

towflantur . Per cui intendali poi quello che fi vuole,iempre quello s'in-

tenderà pollo per ornamento delle cale de' nobili , e direi più rollo ( tut-

to che di iòpra interpretai altramente, perche quella elpofìtionepiùfa-

ceua àpropofìto mio ) che quelle follerò ilare Brocche , ò Bullette d'oro

polle quiui per grandezza,e vaghezza , che chioui veri , rellando ancora

nelle parri di Tofcana alle Brocche polle per ornamento il nome di Bul-

letta dal Latino "Bulla

.

Gli inetti. G l i anelli d'oro erano indicio apprcllo Romani di nobiltà, non fi sa

•plm.ub.^. però chi ne folle l'autore, fcriuendo Plinio, che gli Ambafciarori foli
c" 1 '

primamentel'vfailerOjConcefToad eilì dal Senato mentre giuano in_,

publico come rali , che in cafi poi pnuaramente di ferro il portauano :

quindi fi dee credere paflafTe à gii altri nobili l'vlo ; i quali il diponeuano

Liuio hb.g.
in calò di pubhco lurto , e meflitia.

LaLmanci I Nobili Romani haueuano la Luna, ouero certe Lunette figurate ne'
fiedi. piedi, e fcarpe , onde Gioucnale

Sat.j. VeUx , cjrfapiens ,& nobtlis , &-generofus ,

Jppofìtam mgra Lmamfubtexit aiuta ,

tp'g*- 47-^ E Marciale al libro primo

^Ht'L'tnì*
L unAta mt

ftl
u*m peu>is > O* nufquAtn toga, ,

ioas. E Sta tio

tnplrns ad PrtMaq. Patricia claufit <~ce(liiia Luna .

Il cnc raceuano, o per lignificare 1 habiranone,chc voleuano gli antichi

hauerc nella Luna l'anime dopo morte, e coli la fi poncuano lotto ne'

piedi,
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piedi , ò perche gli Arcadi venuti in Italia con diandro portarono co-

tale vfanza, gloriandoli dfeffère nati primadelia Luna, e quindi haue-

re vn tal colhime 1 Romani Viìirpato, òpure perche hauendo Numa
Pompilio ordinato , che nelle {carpe de* Senatori foffe legnata la lettera

C,accioche folle conofeiufo quel tale eflere nei numero dei cento Se-

natori eletti da lui , figurata folle con velino-, od altra cofadi colore di-

uerlo di quello delle fcarpe, cóme molti fògliono fafe, 6c hauendo la

C vn poco di faccia di Luna feerna , furono detti i Calzari Lunati : Ci è Cebo j^a-

chi vuole edere per quella auilertitiigenrilhuommià non infuperbiriì, g'Mlib. io.

& innalzarli nelle profferirà loro pensando all'inilabilità delle cole, del-

la cui inconltanza vero fógno èia Luna non mai ferma ; citabile in vru

medefimo ilato , il cui principio , e fine fono umili nell'ofeurezza , dal-

la quale di giorno in giorno crefeendoperufene alla pienezza di luco,

e quindi à poco a poco-ritorna di nuoiio ad effere ofeura .

L a Porpora fu fempre in vfò appreflo Romani ò nella Trabea , ò nel- la -porp ytU

la Pretella; & da prima era de' Senatori foIamente,fcriuendo Plinio, <pim.lib. 9 .

Purpura diHìnguìt ab equite curiarn : anzi ch'io trouo ne' libri di legge , che c i 6 -e 39-

fotte ella fòlo de* M agiilrati , e d'Imperatori , i quali prohibirono coral
£^JJ*

r"

veflimento à priuati,onde Martiale fintele per Magiflrato quando difTe fHnt i. r .

Purpttra tefelix , te colit omnis honor

.

Lly g> ^
Il che palsò à Senatori , &: eflerfi poi confutò , e malamente òfferuato fi ìanum.

duole Giouenale,

JEquales habitus illìs , firn ilesq. <~videbts
Sat ,

Orcheflram 3 ffl populum :

Intendendo per Orche/tram i Senatori, i quali quiui, fecondo Vitruuio, té.^.có.

iedeuano .

La Pretella era velie vfata primamente da Magiltrati (come ho dee- ùtTrettfta.

to di lopra) pallata poi a figliuoli de' Senatori per lo fatto del figliuolo

di Tarquinio , che non anco di quattordici anni diede vna guanciata al

nemico ; e la Toga era di gente balla , onde Giouenale

Vlebem togàtam appellat ,
Sat.%

.

Quella che poco prima haueua chiamata Imamplebem,gente baila, il che

oileruoili vltimamente da Romani, effendo da prima la Toga habito

communeà tutti lènza alcuna diilintione, che per ciò Virgilio chiamò i

Romani indifferentemente togati
r
Romanos rerum dominosgentemq. togatam .

Eneìi. x.

Oltra ivellimenti proprij guermuano ancora i Caual li, onde laiciò fent

to Liuio , Comitta Aidritti* tantum habuijje mdignitktts , <vtplenq.tiobdium au- ^cad

„d l'_

nulos aureos , ($f phaleras deponerent

.

ne.

Era la Lettica pariméte legno di nobiltà, la quale viauano i nobili, e le u t&H à

.

gétildonne fòlaméte; e quelle che non erano tali andauano a piedi, li che

Giouenale appotta per materia degna di Satira,che nlioua gente lvlurpi

Cau-
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sat.i- £aujìdici 7ìotu cum njentat leSika Mathonis

Tlena ipfo ; difficile eff Saryram nonfcribere ì

L'babitar Di più fòleuano igentilhuomini habitare nella Città, la plebe, e la

ueUa atta, gente minuta nella villa ad ararci campi, e gouemare gli armenti, &f
lU.Ub.1,

*~
efèrcitare l'arti : Il che oltre à gli autori , che lo fcriuono , fi conferma.,

Ttraq. 3. de per la legge di Romulo fcrirta , e riffa nel Campidoglio , le cui parole ri-

nobil.n.iC ferirono , che follerò Patres Sacra, M agistratvsqve Soli
Peragvnto, Inbvntoqve, Plebei Agros Colvnto. Il che

efTere flato invio ancora appresogli Ebrei, che i nobili flantiafTero le

città, &ipoueri le ville haDitaflero, fcriue il Tiraqueilo nel luogo ci-

tato, e lo caua da S.Girolamo nel Prologo in Efàia,il quale fu letto, e

trafeorfò da me lènza auuedermenc,ch'ei ciò racconti . Quindi credo io

efsere venuta la fabrica de* borghi aggiunti alle Città, Cartelli , e Terre,

e l'vfo di torre à fìtto da gentilhuomini le rendite loro

.

l'bautr tre L'Ha vere tre nomi era fcgnale di nobiltà apprefìo Romani,cho
quei che non erano nobili, n'haueuano folamente due, come anco le

Donne , le quali però non l'offei-uarono lem pie , onde Aufonio
in Grypbo l'res equttum turm<z , tria nomina nobdtorum ,

mmìdyi. EGiouenale,

1 1 • Tanquàm babeas tria nomina

,

Sat'1' Ciò perònon fùvfatoda tutti per quanto fcriue Plutarco ; il chellimo
Tlutar. in . 1 . . . i

f X
. .

.

. c , . , v

fJ*C<irioncl hauere hauuto origine nei tempo,che i Romani togliendo le figliuole a

principio. Sabini infèrno di efserfi rappacificati miìeme,antepofero gli vni, egli
T:etro Cri- 1 - • •

1 \ • • •

mtoi,b. 3 .de
almi nomi loro ai propri). .,.,..

honcfl. di- Qveste erano le cofe,&i legni pnncipalijcon che erano mobili in

fcipU.4. Roma diftinti da gli altri;il che oifeiuoffi eriandio apprefTo l'altre natio-

bittdapprrf nij & apprefTo gl'Indi i nobili vefliuano di panno lino nobili/fimo detto

fogl'indt. Bi{f :&apprelìòiParthivfauano le maniche, & andauano àCauallo.

Vilume

"°
* n Germania le pedone più honorate haueuano velli adattate in modo

M.16-. fu'ldofTo, & attillate, che per efTen'appareua la difpofìtione della vita,

ssfppnfio i e la formatura delie parti, e quei che non erano nobili non andauano
Tartbi. r .,, .

x l

*^pp,tflb i
coli attillati.

germani

.

Nella Libia il volgo velliuafi di cuoio , e di pelle di animali , i Pnn-
HeUaM,a.

cipi vclll corte vfauano

.

in Terfia, L' O r o nell'orecchio era indicio di nobiltà apprefTo gli Indi, Pcrfì,&
}:n£

'fo
Athcniefì:onde Apulegio primo libro De Dogmate Platonis, jQuiaurum}w*

Traci. quit, tantum reltquit 3 quantumfuer nobditatis wfigne in auriculagejlauit

.

gii ^tgatir- 1 Xiaci nobili erano legnati in faccia , gli altri nò

.

gc'lò*™
1
' I L dipingere, e colorire le guancie, & il volto era nobiltà apprefìo i

Cottane di Britanni, 1 Geloni, gii Agatirfì ; Quindi forlè venne il coitumeallegcn-
Donmdifar

tl ]^onnc in Ifpagna , &in Vinegia di tingeriìla faccia per molliate la

la faccia, nobiltà loro, che poi è flato vfuipato dall'altre ancora, che iui dimora-

no.
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no . Se bene hora,come tempre è fiato ciò in viò à tutte le Donne in ogni

tempo, &appreffo anco credo io tutte le natio ni, che do uè hauefse tal

coltume principio , difficilmente fi può fàpere

.

I nobili appreiso i Sueui acconciauano in anelli i capelli , e gli racco- «tpprtjb t

<?lieuano in treccia; & i lèrui gliportauano diftefi: All'incontro ap-
Sua"'

preiso gli Egitti] vna longa capellatura era di nobiltà légno : coli in La- cu Egitti}

.

cedemonia 1 figliuoli nobili haueuano parimente la chioma , &: i fèrui

,

7 La"dcmo

& i plebei fi tondeuano , onde Ariftofane finge ch'vno venga riprefo

eAc demfentus cumjies , portas comam

.

ln *Auibus .

Appresso gli Agatirfi oltre all'abbellire la faccia,haueuano etian- Mmfegno

dio i nobili l%lfègne grandi , & il popolo picciole , donde fi fcuorjro

,

*"£'£*%

che le famiglie , e calate hauefsero anticamente le loro Infègne, ò legni gatnfi.

col cui mezo fi conofceuanorvne dall'altre, onde Ouidio parlando di Tiraq.de no

Egeo, e di Tefèo Tuo figliuolo , fcrifse exSimmu-

Cumpater in caputogladi] cognouit eburno »° Aiarcd-

Signafii generis. Zgmedel-

Nel cui luogo forfè apprefso Romani erano le fiatue , el'imagini de' Io- i'a,mi delie

ro antenati ; le quali al principio faceuanfi di cera, portò poi l'vio per- f^'g 1"1

-

ir/~\i ì- r r f r t „ • L Ll°- 7' Me~
che rorle più dureuoh roisero , di rane in pittura , m marmo, de in oron- tam%

zo, e percioche quelle erano fatte,ò dipinte in mezo in vna corona com- filtrofigw

porta di fiori , fi cominciarono à chiamare dette Imagini Stemmata 3 det- '

tedall'Alciato Schemata ; e volendo alfhora dinotare vn 'ignobile dice-

uano ch'egli era lenza firatue, ò imagini dc'fuoi maggiorile quali non

poteuano farli le non da quei c'haueuanohauuto grado, e dignità di al-

cun Magiftrato,nel cui luogo filma il Budeo, che iìano venute le n olire vlt.devtrk.

Arme, benché il Lipiìo voglia dall'vio de crii Scudi hauer noi quelle l'l-& li
-'Pa-IO O 1 rtV.2.C.)0.

inuentate.

Passo il cofiume di distinguere gli rinomini co' légni dalle fimi- Origine del-

glie, e dai Cittadini à Soldati, (chi quinci a quelli non voleife dire, che £$%*
folle paflato, ch'io no credo, fé bene poco men che ad vn répo s'vfàrono)

i quali portauano detti legni per due cagioni fecondo il Lipiio,l'vnaper- ìnAnalt-

che da lunei, e coperti dal Morione follerò conofeiuti , l'altra fi è per io-
®'sadrniil-

. & '
X

, ,. i „ ,. i r ì
tiamv.Fer-

lo ornamento , e ioleuano porli ne gli Scudi , &c erano 1 loro legni per lo nusVmbo.

più figure d'animai i,ò pure colorii onde VlilTe haueua nello fèudo vn

Delfino, Palamede vn Tridente, e ièriue Herodoto e (fere cotalvlo ve-

nuto da quei di Caria, faresfunt quiottenderuntjìgnajcutisimponerc\z l'ora- zjb.i.

colo ammonì Liiandro , cheli guardali e dal Dragone viàto nello feudo

da colui, che l'vccife. Etvn certo Spartano, e 'haueua dipinta per fila

Inlegnavna Mofèa poco più grande d'vna viua, fchernito ch'ciciòfii-

ceffe per non effere conolèiuto da nemici , anzi riipoie ciò faccio io per-

che voglio nel combattere tanto vicino appreilarmi,che voglio chi me-

co combatte la difcerna,e conofea : 6V appreflo Romani crederci io ch'ai

prin-

apprefio^o-

i): ani.

TltiU.iì'.^.

C. :.

Alciat. Uh.
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inali.

L1Ù.2,

Utpingeut principio folle flato viànza di dipingere ne* loro Scudi le Imacini de'
noi Romani ]'-r*Li r • J '/->

1

da puncpio
lo,'° Da

» fcriuendo Giouenaic

ne gi Si udì Tendentesq. T>eosperituro oflenderet boflì
',

Tumulo

d

'e

C1°^ ^omu^um »& R-Cmhm de Lupapendentes,ffl oflenderet admotofcuto

.

Hem'o,
' tp^1 P01 J rirri de' loro maggiori, come ferme Siljo di Sceuola

Lipfio* Scottola cui dira ca/atur laudis honora

y %̂
g '

'

€ffiiie Clypeus ,flagrant aitaribus ignes

.

Tyrrbenum avalli medio Hat <3-iuttus ira,

1 ?ifé met ^verfa ,/knitq. in tmagine <-uultus . E poi

Qermtur ejfugiens ardentem Porféno. dextram

.

Etl'imagini Onero J 'miagini di quelli , come di Scipione Affricano il medefìmo
de loto mag

Terrtbilem ofìehtans Clypeum quopatris > (gr <-vnà

té.ij. L celar.itpatrui Spirantisprarlta dira

Effgies ,flammam ingentemfrons alta njomebat

.

•plnì-b -% Cofì anco racconta Plmio,chei Troiani portaffero ne' loro Scudi l'ima-

f.3. gnu de' loro maggiori.

<r>ìpoi le fi-
$ 1 pafsò poi ctall'imagini de' Dei, e d'huomini, e da i loro fatti à figu-

vtire a'am. re d'animali , Siliod 'vn Sagunrino

Centum angues idem ccelatum wfignegerebat

Jn Clypeo , cjrfeclisgemmamjerpentibus hydram

.

E Virgilio deicriuendo quei che furono in fauor di Turno

L,i
~

t
Purcber oAuentinus Clypeoq. infìgnepaternum

(jntum angues } anElamq. geritferpenttbus Hydram,

& altri firn ili.

tlecoìèpù Nèfòlo tollero figure d'animali, ma figurarono ancora cofe priuedi

ut d'anima, anima , e di fènfo , fcriUendo Siilo d'vn Chrifo

, y» titulos capitolta capta trabebat

farpeioq wgo demens , e> 'verticefacro

Penfantes aurum Cellas amboneferebat

.

Oche quelle colè fo/sero introdotte ordinatamente, come io le ho

addotte, ò pure altramente fi fofse poco imporra, e che nel bel principio

hauefse potuto ciafeuno far dipingere nello Scudo quello , che gli fofse

oiacuito,quando non fofse flato affretto da legge, vfo , ò comandamen-
/ Sol attSfi comc porrai onoi Soldati Romani fcritto ne' loro Scudi i nomi de Ai
niampo/i-- r

|
.

,
0,1

nano ne gii Imperatori, e de' Centurioni, comede' Soldati di Gneo Pompeo, edi
Scudi low i jVarc'Antonio fi le?C"e,e ciòera in vna parte dello Scudo, che nell'altra
nomi ancora .. 00

. _ ^11 j- 1

de' loro fm- poi era notato il nome di cialcuno Soldato con nota di qua! compa-
rto», e gnia, o Centuria fofse, onde Dio in Dominano, Jultanus cum alia bene in-

Ve"be'/cri- f'tmt ****& mdites lujfitfua,& fcnturionum nominafeutis in/cribere <vt nobi-

tKHonowo hores efsent,qmftrenuurn , auttgnanum aliqnidfecifj'ent , il qual vfo di fenuere
mi propuj

t noml ]oro fjj for/c perche ciaicheduno potefse conofeere l'armi fue

dnsoiiati, proprie , né per quelle douefse hauerc con alcuno contela .

Oltre
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O l t re all'ornare con pitture, e figure gii fcudi,adornauano ancora

fuor di modo gli elmi pigliando horavna cofa , hor'altra . Moki pi-

gliauano le corna perinoltra di cozzare, e voglia di combattere, ouero

per ìfpauentare il nemico , ò forfè per riuerenza di Gioue Aminone , co-

me d'vno AfFricano fcriue SiIio:Nè fòio le corna , ma l'altre parti ancora &&.15.

degli animali, e fouenti volte il capò,e l'effigie, e d'vccefli, e de* quadru-
pedi per riufcire alla villa fola de gii auuerfari o rgogliofi , & altieri f On-
de Siilo

Exuuia capiti impofìta , tegmenq. Leonis lib.%.

Terrtbilem attollttnt excel/ò ^vertice riSium , E Statio

Oreferarum , €t risiti borrifcantgaleas . tib. 5.'

Le quali colè tutte fi veggono oiTeruate da noftri Poeti moderni con di-

gnità, e vaghezza , il che come noto tralafcio .

Dai fòldati poi nel tempo detto da noi di fòpra vennero à poco a po-
co l'Imprefe, le quali pattarono poinell'Academie con honoreuolezza

maggiore,ericonofcono buona parte dell'eller loro dal Giouio, il quale

ci diede in quella materia gran lume,& ci additò in parte il modo di for-

marle,e tanti altri autori dopo fc riflero molte cofè,Ie quali tutte fèruono

per dichiaratione maggiore,e per aggiungere quella perfettione all'Im-

prefe,che non poterono hauere nella nafeita loro , e per ridurle alla loro

veraeflenza. Ma palliamo più oltre, che dell'origine n 'riabbiamo ra-

gionato à fomeienza per non dire foucrchiamente • Seruirà però tutto

quello c'habbiamo qui difeorfo per la cognitione dell'lnfègne, e de' Ci'

mieri,e della loro antica origine,chea quella cagione ci fiamo trattenuti

più di quello , che richiedeua Tenere , e la natura dell'Imprefà

.

4^f A N T E SORTI, 0' S P E C 1 E

tFJmprefe fi trottino .

Capitolo I V.

I diuidono vanamente da gli autori l'Imprefe, e vengono
in varie fòrti quelle partite, ne ladiuifìone di molti reca

quella diflintione,che fuole apportare il paramento del-

le cofe: La onde noi per farla con quella maggior chia-

rezza,chefìapoi:TibiIc, l'anderemo riducendo àcapi,per-

che la feparatione ritenendo in fé medehma la Tua natura

d'inflruire , riduca gli animi noftri alla perfetta corninone , e natura di

quelle. Pertanto effendo quattro le cagioni di cuil'lmpreia come acci- Cagioni dcU

déte viene comporta, e definita ancora per quelli da alcuni di {òpra, cioè
UmP"Ju

Materiale,ch'è la ligura,Formale,ch e il modo proprio di lignificarcene

qua! poi fìa diremo più à ballo , la Finale, eh eli concetto , eia Facitricc,

Parte Prima. D clic
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ch'è l'intelletto, il quale conoscendola proprietà delle cole sàleeo.nuj-

nicnze,elomiglianzc loro conferire co'fuoi pcnficn, perche n'appaia

all'altrui intelligenza 1 intdo proponimento . Secondo quelle dunque
a n deremo vedédo lepartitionidell'Imprcla; Indi poi dalle Pcriòne, dal-

l' Vlo di portar quelle, dai Tempo, e dal Luogo lediuidercmo , & a limili

capi ridurremo le duniioni addotte diucrlameiife dagli autori . Per ciò

Dìiùfione cominciando dalle cagioni internc,& clfcntiali,e prima dalla Materiale,

feconde^\L la quale confifte nelle figure, e ne' corpi , dico fecondo quella cagione

matnu. ...

;
poter'eflere di varie fòrti rimprtie,ma non meno di due,cioè di Arte,e di

Bagagli. datura, perche i corpi naturali, Se artificiali fono da tutti vgualmcnte

. :. ammeflìper figure d'Imprele, potranno elle re più, perche quei elicgli

ammettono fauolofi, faranno tre maniere d'Impreia
,
quei che aggiun-

gono gli hiflorici quattro , quei che Calùali, Geroglifici, Matematici

,

Scientifici,Capricciose Chimerici gli vorranno,denomineranno pari-

mente da quelli l'Imprefe Chimerich,e,eCapriccioiè,Scicntifiche,Matc-

matiche,Geroglifiche,c Calìiali. Si che dalla diuerfità,e qualità-delie fi'gu

rc,quale,c quanta larà,tali,e tante potranno addimaudarfì l'Imprefe. E k
opinione del fi dirà la Cabala, le Sacre lettere, le Sentenze, 1 N urne ri,& 1 Siamoti Pita--

Fana. gotici e (Ve re Imprclè, tanto più modi laranno, e ti inerii quanto più vanj<

i corpi. H benché paia il motto cócorrere come cola materiale à formare

Limpida, non èperò ch'ella s'habbia a uiuidere fecondo la qualità de'

motti come lenrentiofi, enimniatici,e fimili,il che pure fi vede approda-

lo di alcuni, i quali vogliono darfi vn>a forma generica all'Imprcia , che

noi facciamo lpecifica, fecondo la quale non potendofi diuidere eh noi

:;h dokerfi, l'Imprefe, ne meno i motti diuidere iì potranno . E ciò perche dando la

nèpoterfidi- f nna LeÌfcre al LImp refi, &à qualunque altra colà, quella non lì può
tude re l'im- , n . ,- i-r • -

i
>

1

1

r e i •

prefefecondo da fé medcftma dilunire , ne meno con 1 intelligenza, lenza rare che in-

ta qualità contanentc quella iltcfla cola,di cui ella e forma , non manchi, non po-
de' motti,

tendofi partire Lmdiuifibile,el*vnocomefònol
,

en'ere, e le difTerenzo

formali j le quali eflendo fondare nell'Imprefc su laproprietàdi quel

corpo, che figurato fi vcde,& efiendo l'iltcfla proprietà lpiegata dal

motto interprete fedele, viene egli ad cllerc altresì lenza partimento , e:

ciò dico io dell'Imprcfe perfette , e 'hanno e figure, e parole

.

Dmiponc A l e v n i volendo (come ho detto ) dai fi vna general forma all'Ini-

dtU'imprefe Drcfe c quella e(Ter« la fiijnificanonc diuidono Llmprcià lecondo la ca-
ftcodo certa l

. r l
, r I re •

i- j- r e
forma gem- gione formale in tre Ipccic ,

perche veggono cllerc tre i modi di iignih-

afkgna- care, e coli fanno tre lord d'Impreledi Iole parole, di Iole figure, e dirica ai:

U
'niintrLi

congiunte di quelte , e di quelle, poccuano aggiungere anco la quarta

forti. maniera prela dall'attioni , e da geléi , con cui s'clpnmono, e mamfcifa--

Vomemcbi, no Umilmente i noltn peniìcri, e con diletto , ma forfè l'in telerò lòtto la

ìyf .Farra,
delle figure . LMmprcic di fole parole, che vendono intele lotto ì

TatgiOyCa- i o , I I,
,

J o
pacuo. nomi di moiri lenza Imprcle, forme lenza figure, ce anime lenza co- pi

y

fono
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fono i foli motti , ò 'fen terree come V i R t v t r t o r rv n a c o m e s : A v t

caesar avt nihil: Cavsam qjaerit: Non sine qj/ a r e ; Ex
IMBRE PVIVEREM,E CHE NON PVOTÈAMORE? Et OMNIS HOMO
CVRRIT, portate dal Domenichiper Iinprefo, tali faranno i'Simboli,

le Sentenze, iProuerbiji Ricordi da noi accennati di fopra. Di fole fi- seconda.

o-ure come chi portaffe la (bla Fenice , ò il Libro aperto fenza altro mot-

to come portò già il Re Alfonfo , il Ceruo alato , la vede di color cileftro

feminata a Farfalle d'oro, le Corone portate anticamente fenza alcun

brieue di Lauro, di Mirto, diCedro,comeCefàrenel trionfo Francefe,di

Vliuo, di Quercia, & altre, i Soli GerogIifìci,Iapitfura lòia delle fauole,e

iim ili altri nudi corpi, i quali ^vogliono dirfiiO* ejfere Imfrefefolo che nonjono à Capaccio,

glialm intelligibili. Il terzo modo è di parole, e figure annodate infieme

.

E Momigliano le tre addotte forti d'Im'prefè, anzi dicono corrifpondere Ten&.

alle tre guife d'huomini Ideale , Celeile , e Terreno . L'huomo Ideale è EfmPi°> e

l'Angelo fonza corpo,à cui s'agguagliano l'Imprelè di motti foli , i qualr neM Farra

come cht fieno tutti pieni di fpirito , e priui di materia , imperò anime fi nelle tre ai-

addimandano ; L'huomo Celeile è l'ampia machina di quello vniuerfo
^preCe"*

corpo del mondo, al quale fi raffomigliano l'Imprefe fatte di fole figure,

che come di natura materiale,e fenfibile fon dette corpi : L'Huomo Ter-

reno l'humana noftra natura , la quale viene rappreièntata dall'Imprefe

della terza maniera . E fi come la voce d'huomo aH'vltimo, cioè al terre-

no èfolatnente appropriarajcofi il nome d'Imprefi viene ad eifefe altresì

più proprio dellVltima maniera , nella quale fi veggono le parole, e l'a

pittura infieme accoppiate. Noi che llimiamo vere,e fole Imprefc quelle sirìpmom

di figure,e parole, e quelle anco fole confideriamo, ne riconoiciamò per ^aiiottaii-

Imprelèi foli corpi,& i foli motti,per ciò giudichiamoparimente fouer-
u

l
me '

chia !a diuifione,e poco à propofito noftro fatta fra quelle colè, che non'

iòno,fi come fantailica,& imagindria quella de gli huomini,neIla quale

quanta proportione hanno leparti fra elle, tanta polliamo concedere

hauerne l'addotte forti d'Imprela. Ma perche conofeono eglino l'erro-

xe,e paiono anco confeflarlo col chiamar quelle Imprele imperfette, per

ciò non mi opponendo Ioro,dirò folamente, cherimperfettione in due

modi fi può confiderare,ò in quanto non toglie l'effen^^a diminuifce la. qua- Herc.Taflo,

lità,e/là ne fo^ accidenti,e non nellaformalofoftan^a , e con* dice bene Hercole

Tallo,eh e non ejfendo i mottifoli3e lefigurefole imprefé,menofipotranno dire Im-

frefe imperfette : Ma fé imperfetto quello ancora il può dire, à cui manca

qualche colà appartenente aireiTenza^elTendo qui il moto, & il corpo

parti efTentialil'vna, e l'altra dell'Imprelà, non però fola, e vera cflènza

,

cofi fi potranno concedere poterfi dire le guife d'Imprefè narrate imper-

fette^ per tal.cagione forfè cofi le chiamarono . E per dire quello, ch'io"

filmo vero in queito fatto, penfò bene i corpi foli poterli dire Imprele'

imperfctte,ma non già 1 motti foli;perche in quei fi ierba,c mantiene n.i-

Parce Prima. D 2. feofta
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fcofta la proprietà della figura, & occultamente la fomiglianza, cheil

motto ci accenna, e cofi la forma,& il proprio modo di lignificare quel-

lo che non può eflerc ne' ioli motti: come per efempio alcuno ha l'Illricc

col C o m m i n v s , eteminvs per fita Impreia. In vn luogo il fa dipin-

gere lènza motto, intendendo però di lignificare il medefimo Tuo con-

certo con U proprietà flefla , il che perche li mantiene nella fola figura

,

quindi è, ch'io lluno i corpi foli poterli chiamare Impreiè imperfette,

ch'io riduco poi à perfettione col motto, & àfare , che quella lòia figura

non venga pre/a pcrlnfegna, Arma, & altro . E forie quello volle ìntcn-

Si dichiara a dere il Capaccio di fopra quando fcrilTe , che voglionfi dire Imprefe folo
Capaccio. che non ionoàgli altri intelligibili. E le alcuno mi dicelfe, che ne gli an-

dari tempi cofi s'viauano portare limpide da Cauaiien,cioèifoli corpi,

&i ioli motti : Direi, che quelle non fodero vere Imprele,e fé pur vi furo-

no , furono imperfette, conforme alTetàloro, & ali vio di que' tempi , e

quelle douerfi dire piùtoilo col Giouio corpi lenza anime,& anime fuor

de'corpi, co che vuole accénare volerli parti d'Imprefe chiamare più che

Imprele. Hora noi no parliamo dell'auriche ImprelequaJi quali fi folle-

rò, le pur mai ci furono,ma fi bene delle buone,e perfette, e di quelle,che

ino sVlano,chepu t'hanno e rvne,e l'altre congiunte,le quali fole s 'han-

no àdiuidcredanoi, quali eilèndo dVna iolafpecie ,11011 fi potranno fe-

condo la cagione formale, eh e vna, eia medefima in tutte partire ; fi co-

me d'vna fola maniera diciamo cflerl nuomo, che peiò non fi druido

con differenze effentiali, come il fàl'animalcma fi bene accidentalm en-

te: cofi l'Impecia, fecondo l'altre cagioni, & altri accidenti , e non fecon-

do la forma propria fi va partendo

.

filtra diui- Bartolomeo Taegio dopo haueredmifo rimprefe( come qui fo-

fionedelHm
p ia ) lbddiuide le perfette com polle dì figure, e parole in quattro altro

ViTaevio di
maniere l'vna hàlefigure,c le parole, che cofifeparate come congiunte moflrano

quelle della poco , ò niente la mente dell'autore , ne/piegano il concetto di Itti , òche ne dannopoca

'd'iX'
P
Hat

t'M'

e (°'<2 ^na infeltc,t*grandijfima, e cjudìc tali Imprefe chiama moilndel-

tro maniere, l 'intelletto ,
quale itima egli edere quella di Venena pELLodell'Vnicor-

Tnma. no , & L'vnica semper avis della Fenice, doue leparole t e le figure cofi rvmte t

covicfiparate danno poca, ò muna luce della qualità de/ concetto, perche la natura del

figgitto ,fopra la qualefondar fi deuè l'tntentione dell'imprefa , non ha alcuna con-

formita\nè proportione colconcetto dell'autore, colendo egli inferire,che come l'Vni-

rornopurga l'acqua dal <~uele?io , cofi egli banca purgato U Città dalpelifero njeleno

de fuoi nemici, lo nò già direi,che quella folle tale; poiché fiate la fìia anco
eipoiitionemi pare trouarfi rata conformità^ proportionc,quata bafla a

formar buona fìmiiitudine,eper cófègucnza buona Impreia,ma tali cre-

derei che follerò quelle di Dictante natvra, Ad lachrymas, Cìtivs voiat,

seconda . e fimil i L'ai ti a ha le figure,^ dafé hanoJìgmficatofen%a l'aggiunta delleparo-

le. efettoprono la, mente dell'autore dell'Imprefa,e leparolefen^aportarfeco alcuno ri-

cordo
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cordo morale , ò notabile fenten^a altro non dicono , che quello itlejfo , chemoftra-

710 le figure 3 e quella maniera chiama egli goffa, e lènza Tale , e vuole 3

cheque/te altro non fiano, che i Geroglifici viàri da gli antichi con l'ag-

giunta de' loro lignificati, e polii per Rouefci nelle medaglie, come è

quello d'Ottauiano Augufto dei Crocodillo incatenato alla Palma con

parole ^gypto In Ditionem Redacta, e quella di TitodVna..

vecchia donna piangente àpiè dVna Palma col Ivdaea Capta, &il

folgore fopra vn'altare con la parola Clementia, il vaio de' Papaue-

riconleipighe,elaparoIa Annona, e la verga de gli Auguri col no-

me SALVS,efìegue, che vn tal modo di aggiungere le parole merita

ouella laude , che meriterebbe vno, che portane fcritto in fronte Io fono

il tale : la terza ha le parole , che/èn^a l'aiuto delle figure/coprono ilconcetto del- Ter^a.

l'autore , efono fènten^afinita , intera ; eportanofico qualche <~vtile , e notabile ri-

cordo s e cofifatte inuentiom non meritano nome d'imprefe , ma più tofio d'emble-

mi 3 Prouerbtj , e fententiofi Ricordi illu Arati dalla prefen^a dellf figure à lor con -

formi teproportionate, i qualifé benpropriamente nonfideono chiamar Imprefe,fo-

no però come pietre prettofe legate in oro , e tali due efiere FinivntPariter
Reno va nt qv e Labore sdellefpighe, V irtvs Labi Nescit del

Tribolo, Ingratis Servire Nefas della Vipera, Dissimilivi^
IneidaSocietas della Gatta , CanborIllaesvs del Criftallo

,

Sponte Contractvm Inexpiabile Malvm del Toro di Peni-

lo, DisciteIvstitiam Moniti, EtNonTem nere Divosdc'
Giganti,& NonCedit Vmbra Soli del ferricciuolo oppofto al So-

le . La quarta forte è delle vere Imprefe, le quali hanno leparole , ffl
lefigli- Quarta

.

re3chefiparate non hannolignificato alcuno , ma accompagnate infieme mamfefiano il

fegreto dell'animo nofiro 3 come il Flavescent con le fpighe , Vi aggiun-

go il Comminvs, Et Eminvs dell'litrice , & tutte quelle che fono

da noi giudicate , & accettate per buone

.

Secondo altri fi poffono, e meglio al mio parere diitinjnicre in Im- ^ltra rf"""

r 1 r r o n L • r ftonedtlMa
prele,cheiignihcanopropnamente,&in quelle che impropriamente li- teriaieì Ta-

gnificano , e per tralafciar le foddiuifioni delle parti, che quelle,che im- la^iyTae-

propriamentefignificano, fignificano, òperviadiGeroglifico,òpervia *}°'
a
£"fi™

di Metafora,Ie quali foddiuifioni moltiplicandoli troppo fogliono con- eie,

fondere,e farà noi (cordare le prime diuifiom;Però tralalciando di farla

diuifione di due parti conforme alle regole, dico , che fecondo la forma
fono diuife da alcuni in Imprefe , che lignificano ò Propriamente , ò per

via di Metafora , ò per via di Geroglifico , ò per via di Cima , modi tutti

ch'io haueuacauato dal Palazzi quando fcriue nel fuo quarto difeorfo,

che i corpifono di qualche cofafigmficantt,ò comejegni Geroglifici^per naturai per

ejfctto: dal Tacgio dalla fua feconda fpecied'Imprclè riferita poco radi

{opra, e di là doue dichiara l'Imprefà Èrit Altera M e r e e s,e dal Ma-
teriale Intronato quando confiderò tre forti dMmprcle, l'vna Geroglifi-

Parte Prima. D 3 e a,
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ca , l 'altra di CifTra , la terza chiamò vera Ini prefà , i quali poi ho trouato
edere fpiegati con maggior chiarezza, e maggior dottrina da Monficr.

A refi, che in quella parte cocca la vera forma d'Impreia .

ìrmnfpe- L'Imprese,che lignificano propriamete fono quclle.ncllc quali il mot-
etc dimore- ,

° ri. 1 ili J
i i

fi, tbefigni-
to immediatamente rappreienca I autor deli Impreia , & applica il con-

fidano prò- cecto all'autore,!! che il può fare in molti modi,ò pervia di loia applica-
pr mente»

r jolu.

j
c dichiarationc, che ir\i autori chiamano Jnformatione corno

Qvo dHvicDeestMeTor <^y e t , Qj odTibiDeestMihi
Obest, jEsto Tyene Sv Re medio Y No Y o , Vtrvm t vbet,
O Vtinam Sic Ipse Forem, Hor Chi Fia Che Mi Scampi?
N e Qv i UFin Del Mio MaiIntenderPossojFidem Fati
V I R T V T E S E QV e'm V R , H AE R E N T SVB C O R D E S A G I T T AE , Vt IpSE

Finiam, Si Te Fata Vocant : Abbondo ne gli eièmpi,perche io ilimo,che

fi come in ogni materia, e difciplina gli eiempi vagliano airai;cofi in que
ila gli reputo neccilaiijflìmi , e che ioli ci pollano "facilitare l'intelligen-

za di quello : A quella maniera di lignificare iìpuò ndur quelladcll'Al-

lufìone come in quelle Jmpreiè sol di ciò vivo, ili.vminatio mea,hinc
sola salvs, Felix Mini fvit , douc lenza m era fora alcuna s'applica quella

cola ipcttanreà quel corpo ali aurore;fì può fare ancora pervia di lìmili-

tudinc efprefla con quelle particelle Sic, Ita, Haudaliter ,Par, Ambo,ldcm>

Ego ,lpfe , NoHer, e limili come sre ego, ita et fgo.havd ai iter ego, par

ignis, ambo in corde, e limili , Per via di contrarietà , e diuerfita. come
AX MIHI DVLCE, VERSA EST IN LACHRYMAS, AT MIHI CLARVS, HI C EGO NVN-
QYA'Wi NOS ALIAM EX ALUS, AT NOS LAVDIS AMOR, PAR IGNIS ASCENSIO DISPAR :

Per via di più,ò di meno ego semper, ast ego semper, nostra labens eter-

na MAGIS, PARS TANTVLA NOSTR/E, IT DOLOR VLTRA, PARVA IGNI SCINTALA
MEO, PELICIOR ORBVS, IPSE ALIO, ETMELIORI, LANGVIDIOR MAGE MVSA EVI;

c\: coli per via di tutti quei Iuoghi,co' quali vogliono gli autori formarli

rimprefe, e de' quali ragioneremo ancor noi più a bailo à tempo fuo .

secondi fpc- L'I m prese, che lignificano impropriamente , cioè per via di Meta-
cicd'impre- for3j c di Similitudine tacita iòno quelle, nelle quali il motto , e le paro-

fi'lno ptr ^ e nienteapplicano all'autore , ma riguardano femplice , e folamente i

vìa di fimi- corpi , eie figure, di cui propriamente fi verificano come del collare
lituana

,
o Savciat, et defendit, dell' Illnce Comminvs, ET EMINVS,

metafora. , ,,, ....
'

si ne noxabibvntvr dell acque con i A heorno , Altior non
segnior del Fiume, Deficiam avt efficiam dell'Oca, nelle

quali tutte le parole hanno rclatione alle iole cole figurate, e pervia^

di metafora poi fupponente la lìmilitudine neceflariamente viene ad arv

plicariì all'autore, & à fpiegarfì per quella via il di lui concetto, che il

come mirice fi difende da preiTo, edalunge,il collare difende,e fenice,

l'acque purgare Ci beono[, il fiume va più alto, ma non più tardo, l'Oca , ò

che manca, ò che piglia quanto c'hàprefò;cofi l'autore lì determina più

tolto



Di Giòuanni Ferro ;
5 j

torto di fiancarli , e mancare , che falciar limpida : che gl'impedimen-

ti pli forniranno non per ritardarlo, ma per occaflone di maggior glo-

ria : che fi difenderà& offenderà coloro , che cercheranno di fargli dan-

no ; e farà ciò con tutte le forze fue vicino lontano col pen fiero, e con

l'opre: che la foienzadi Tomaio Santo a guifa di latte, ouero acqua pu-

ra, purificata da quell'eterno Alicorno con l'approbatione, Tiene ferì-

pfifti
de me Thomn , fi poteua à chiufi occhi apprendere , non altrimenti

,

che i fitibondi l'acqua limpida , e chiara purgata dall'Animale , e quella

flimo io eifere vera, e fola forma, e maniera d
I

Impr.efa,comeda quello solamente

diporteremo piùà lungo ne'fèguenti Capitoli fpero, che fi debba far accettata

chiaro; cotali Imprefè anche l'Arefi riconofee per Imprefefolamente
a auore '

perfette , & à cui vuole etiandio conuenire principalmente la definitio-

ne data da lui dell'Impreià , e noi tali le facciamo tutte fignificatrici per

quella fola via.

L'Imprese, che lignificano per via di Geroglifico fi dicono ogni Tcr^a,d'im
qual volta i corpi , e le figure non fi pigliano propriamente , e con le lo- prefe,cbefi-

ro proprie, e naturali qualità, ma con quelle, che gli diedero glihuo-
^diGeto-

mini a lignificare come per efempio la Palma per la Vittoria fi prende, glifico.

il Cipreflb per la morte ; onde polle quelle due Palma , e Cipreflb in Ini-

prefa per volere con effe lignificare le dette cole , dirailì l'Imprefà Gero-

glifica come le la fece M. Antonio Colonnadi vn ramo di Palma attra-

uerlàto da vn'altro di CiprefTo col motto Erit Altera Merces,
volendo inferire , che cofi Thonore dVn bel morire , come della vitto-

ria farebbe llato il guiderdone delle fue fatiche : Quelle di vn folgo-

re, & l'Vliuo con In Opportvnitate Vtrvnqve; e dell'Vliuo

con la mazza d'Imperatore, e la parola Vtrvnlibet, fono tutte gero-

glifiche con molte altre appreffo nella feconda parte raccolte , doue po-

trà ciafouno leggerle, e vederle •> &à formar quefte tali Imprefè Gerogli-

fiche non ci vuol altro, che la cognitione de' Geroglifici,che i motti poi

fi poffono formare alla maniera di quelli, che fi lcriuonoall'Imprelè*

che propriamente lignificano

.

Qv e l l e , che lignificano per via di Ciffra fono quelle,che fi vaglio- Quarta^

no del nome del corpo figurato, falciando ogni altra fùa proprietà sì na- &$££**
turale come anche datagli da gli huomini come per efèmpio, Vn frutto per via di

Pero con la S alianti, che vuol dire Spero, & altre. Ma perche quefte CiSr*°

fono in realtà vere Cifere , e non Imprciè ,
per ciò l'cfcludiamo per h ora mprouata

affatto, e di effe ne ragioneremo àfùo luogo. Quelle anco Geroglifiche da
[!'

a"torc

non fono da noi approuate per non cflcre quelle altro, che foli Gerogli- r .

nei coni aggiunta de loro lignificati, tof ti, & applicati ali autore, o a
jptcit,

quello, &à quello. Siche non ci è niente in effe di nuouo, anzi che il

proprio fignificato della figura è vna cofamedefima con quello, cho
s'acquifla dall'accoppiamento del motto, e del corpo dcll'lmprcfà , co-

?<trte Prima. D 4 me
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me notò il Tacgio, il quale vuole, & bene, che il lignificato di tutti,

limpida ila diuerfo dal proprio delle figure . Le formare per via di me-
tafora riceuo io /ole per buone,c perfette Imprelè; &:Je fatte nella prima
man ìeranconoico bene per Imprefe,ma per Imprelè imperfette, e man-
cheuoli non iòlo accidentalmente , ma ancora clìentiale per non hauere

Ja forma , ch'io llirno , & aflegno all'Imprdc vere, e perfette . E fé pur fi

vuole, fi potranno comprendere lòtto vn raJqual genere d'Imprda,iè
bene la rei più rollo di parere, che noi non alìegnallimo genere proilìmo

aU'Impreie, oltra quel generale di légno, o (imbolo, lapendo, che anco i

moliti nelle fpccie non fono fuori delta ipccie ; con rutto che ne fiano di

tali,che paiono più rollo diuerfi, che nò: coli quelle (limo io moftri nel-

la (pecied
3

Iinprc(e,ò abbozzature formate nel bel principio di quella

artc,le quali vanno alcuni (èguirando imaginando, che fiano beniflimo

formate , e ciò ò perche non veggono la balfczza di vn tal modo di (pie-

gare, ne conofeono Ja differenza notabile da vna all'altra maniera, ci-

ìendo quella communale, e lenza niente di gentile, e di (pirito^ò pure

(e la veggono vogliono continouare in ìiconoiccrle per buone Impreic

molli forle dall'autorità d'alcuni icntrori , ò forfè perche coli veggono
finii loro più facile la fìrada a formarle, che con la nollra opinione mol-
to più fi nitringe , ne col] ageuole fi fa come quella

.

Secondo la cagione facitrice, la quale è Pinrellerrodelrhuomq ,

due modi d'fmprelc faremo ;percioche effendo tre le fueoperationi fe-

condo l'intelligenza noltiadiflintc, la prima l'apprenfi

ci voci,e cole; la feconda la feparatione,od vnione delle già. mtefe; la ter-

za il di le orlo, checonlèqucntementenr naice dalle cole apprele ; coli fe-

condo le narrate operauoni due fòrti d'impreic fi fanno, cioè della fe-

conda, e della terza, che nella prima non vi fi polTono fare, eie fatto

nella terza il corpo fa IVfficio della prima proportione, il motto della

feconda, e d'amendue fi trahe la conclulione. Chi confideiafTe la ca-

gione facitrice piùa dentro non ^vtquo come dicono le Scole, ma njt

quod non come forma inflrumento, ò parte, ma come tutto, e prin-

cipale , fi potranno diuiderc l'impreie dal ielìo , dall'età , dallo fla-

to , e condinor.e de gli huomini , e da mille altre diuerle , e varie

differenze accidentali , il che come tedioio coli poco fruttuoio ia-

rebbe.

Dalla cagione finale, e da i concetti, che dimolìrano l'Imprefe, fi

diuidono in Imprele d'Armi, e d'Amore . Diuiiione nprela dal Ruicelli

come cht in effe non s'habbia altro à lpiegare,che odio od amore ; poi-

chemilitasi credeche quelle s'addimandano, che moitrano (degno ,

odio, vendetta, riientimento e limili come TAmoroie affetto, & amore .

Et in vero rifrnnge troppo l'Impreia. Nellimo che fi polla ialuarela di-

uifionecon di re che forco rAmorofe, fi comprendono ancora quello ,

che
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che lignificano ogni altro concetto di virtù, di ftudio , e diligenza , e li-

mile, perche per effempio altri alle virtù non attende fc non per amore,

che a quelle porta , e cofi fotto quella parte voielfe comprenderli molte

altre Impreie oltral'Amorofe : ma per anco non fi difende la diuiiione,

percioche fi potrà dire effere l'altra parte fouerchia , eifendoche ne me-
no all'Armi s'attende,fè non per vaghezza eh e di guerreggiare in altrui.

Si che per quella medefima ragione s'hauerebbero tutte à nominare Im
prefeAmorofe dal fondamento e radice, ch'à qualche colà citrahe,il

quale fé va veriò virtù ò feienza , fi diràl'Imprefà ciò lignificante virtuo-

la,ò fcientifica,fe ad amore,amorofà,fè ad armi milirare,e cofi fi potrà da

tutti i concetti, & affetti, a'quali puòferuire l'lmprefa,diitinguerla pari-

mente, ne fòlo 111 Militari, &c Amorofe. Non so fé l'abbraccialfimo tutte

con miglior diuifione partandole in Imprelè d'Armi,e di Lettere, ouero

Militari, &: Academiche : e le mi fi richiedeffe doue lafcio io quelle d'A-

more ? Rifpondo che eife facilmente fi potranno ridurre all'Academi-

che ; pofeia che Amore nonetto e virtù, ò colà a virtù fomigliante, & èfè-

gno d'animo nobile

Ch'amor in cor gentil ratto s'apprende ,
Dante lnfeT-

Et è fprone alle virtù: ma con più conueneuolezza forfè le ridurrei à
*"'"*'

quelle d'Armi,percherArmi,e l'Amore infieme s'accoppiano non lolo

qui in terra, de in tempo di pace Caualieri, e Dame, e nella guerra le vio-

lenze de'foldati fon fieri amori, ma colà su nel Cielo fauoleggiarono al

vero i Poeti Venere , e Marte amici Pianeti eiferfi trouati infieme come
che i guerrieri fiano infieme di Marte,ed Amore feguaci. Direi anco che

l'Amorofe all'vna, & all'altra parte ridur fi potranno, poiché & vn'Aca-

demico potrà fare Imprelà Amorofà, &vn Caualiere altresì, pure per

farla più generale, & abbracciarle tutte lènza alcuna difficultà diremo

l'imprefe altre elfere che. ipiegano colà procedente dall'affetto, & al-

tre colà prouegnente dall'intelletto , quantunque alcuni non vogliano

darli Imprefè di feienza, il che giudico io falfo,e ciò fie chiaro da quelle,

che cotali concetti {piegano felicemente. Non molto lontana dall'ad-

detta èh diuifione del Contile , il quale lèriue l'Imprefe , altre eflere nu Mmprcfcò

tutto fenfuaii , altre in tutto virtuoiè , Hercole Talfo vi aggiunge il terzo
'tutfefuon-

membrodi quelle che participanodell'vne, e dell'altre: le fole virtuofe doilCont.

faranno quelle, che Ipiegano concetto virtuofo , & hanno lolamcnte ad

attioni virtuofe riguardo, danno l'efèmpio di quella di Carlo V. delie-

Colonne col P r. v s V l t r a ; le fole leniuali quelle , che vcilàno circa le

parti concupifcibili, & iraicibile, ÒV circa operationi da quelle proue-

gnenti, della concupifoibile portano per ellempio il Caitoio del Gio-

rno, e dell'irafcibile quella della Volpe col Simvl Astv, F.t Dektujvs

Vtor, ÒìQvi Vivens Laedit Morte Medetvr, dello Scorpione : di quel-

le che partecipano deilVne, e dell'altre come quelle del Sole dei D<
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con le nuuolc, e parole A Vnc^ve Os Phse, e del Cigno La cessi-
tvs , e della Cappa Incvlpata Tvtella, perche di me%o fi §ìà fra

ilfenfo, e la ruirtti , col partteipare delfenfoin quanto appetìfee t e della ragio-

ne per lo regolar che fa dell'appetito fecondo la difpofitìone delle leggi , con le qua-

li , chi fé fi-efio modera può , <-virtuofamente ($f abbonire
($f appetere . Ma for-

fè che quelle l'inrelè il Contile lòtto le virtuofe,c le nominò tali, perche
il raffrenar gli affetti con l'imperio della ragione, e regolarli con l'indi-

rizzo delle leggi è Tempre virtù. E benché Hercolc Taflò riprouil'Im-

prclc leniuali col dire, che non finno vere Imprefe, perle fperanze, e de-

fpcrationi in amore che feoprono; ilche io nonapprouo, ma dato che

folle anche, vero , ciò non impcdilce ch'effe non poffano come parte ve-

nire nella diuiiìonc : anzi fé vedremo bene , ne meno il Contile l'accetta

per buone Imprefe
, per non ifpiegar quelle , ò non contenere ma-

gnanimo difegno come egli vuole

.

tDmifione-j Andrea Chiocco forma tre fòrti d'Imprefe, due chiama vere e per-
det chiocco fctte allz i pcrfcttiflìma la prima,la quale è di qucllc,chc rifguardano co-

re on.
|^ à. vcnirc,&r il £òIo acrcjuillo di efla,dàl

J>

efIcmpio ilelle due corone d'Hcii

nco Terzo col motto Manet Vltima CoELo,enoi diremo efler

tali Ab Imo Praedam, Abradendo Adaeqvat, Acqvirit
Evndo, e fimili che dinotano acquiilo neiroperatione : La feconda è

di quelle , che non rifguardano l'acquifto haucndolo di già fatto , ma ò

l'accrelcimentOjò la perfèueranza, e conferuatione di cofa acquietata, cV

è perfetta in quanto la coferuatione rifguarda cofa à venire come quella

Iovi Cedere Ne scit, e noi diremmo efferequelled'ATTRiTvME-

lior^Proximitate Foecvndio r,&: al tremella terza maniera poi

raccoglie tutte l'altre, che fono fatte dall'Academico per qualche ca-

priccio,ò di fcfegno,c di rifentiméto,ò in biafimo, & in Iode,com e quelle

d'Amore con l'Archibugio con Vtì oc Peraget,ì1Tantvm Frv-
gì, il Tantvm Crepitvs, quellecherapprefentanolòlamente, efo-

no come puri fimboli , & in fòmma tutte quelle, che non hanno per fine

l'acquiftojò la conferuatione di cofa degna, e coi! fi vengono àcomprcn
dcrc nelladiuifìonelebuone,elcnon buone imprefe.

Dnufiont^ Ci èchi dall'vlò di quelle àdue capi vn poco più ampi,e communi le

dStvfofe- diitingue in Imprefe,chc fi fanno per vfar fempre m tutto il corfo di vita

condoli^- noffcr.V-f in quelle che fémono per vna fol volta,etin vna fola occafione.
feci, e fin. q H r ] c Jiitingue per la relanonec'hanno alla perfona per cui è fatta

Dalle perfo- rimprcfà,oucro per la perfona di colui che la porta. L'efèm pio della p li-

ne à cm ha ma j arà il Lucchetto col motto Patet V n i , fatta per Donna amata , à

Palazzi! cu * f°la na confìderatione l'autore : Dell'altra fatalo Scitale coi brieuo

Forma Nec a t, ola Pantera con l'A lì icit Omnes . Ne creda al-

tri quello douereffereil fine dell'Imprcfa, che propriamente non fono

fini quciti , e fé bene nell'addotte Imprefe s'hàad altri confìderatione, fi

dee
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dee però Tempre neli'Imprefà efphcare colà od attione appartenente a

noi come pure vedefi oiferuato da gli autori nelle raccontate, nelle qua-

li ancor che scabbia relatione a Donne col motto , non è per tanto che

tutta i'Imprefi, & il concetto di lei non s'applichi à quelli,moftrando ef

jì di riceuere danno dalla bellezza delle lor Donne, òdi effere à lor fole

iiruenti,ò che la lor bellezza ììa tale,che habbia virtù,e forza di far inna-

norare tutti, onde non è marauiglia, ch'eglino ancora ne fiano flati

allacciati.

Dal Tempo vengono partite in tre parti in quanto rapprefèntano
Dal Te

cocche Zìa pofta nellVna delle tre differenze del tempo andato, prefèn- Talami.

re,od auuenire . Qu efta però diuifìone, fé ben non fi dichiara , non fi dee

ammettere cofi facilmente, per non effere tratta dalle proprietà, & acci-

denti conuenetioli airimprefè.Percioche non fi formano Imprefè di co

ie paflate,come paffate,ma fi deono le cofè Daffare ridurre co'motti all'ef

fere prefènte , e come cote prefènti rapprelènta ri e, ch'altrimenti fareb-

bero più Rouelci,che Imprefè; ma di quefto più à baffo.

Cesare Cotta eaua da Hercole Taffo da'luoghi di formarle , darfì
«2v/«op/;ì

più fpecied7mprefe come dalPAlIufione, dal Contrario, dalla flmilitu- diformarle.

dme,e limili . A che rispondendo Hercole TafTo nega ciò hauer lui det- CefateCotta

to y ma fi bene hauer lui infègnato quelli effere luo'ghi, donde fi poffano

cauareTlmprefè. Nonèperòche quindi anco non fi pollano quello
partire,come di fopra habbiamo difcorfo

.

Dal luogo, òfico altresì, doue fi collocano, & appiccano Plmpre- Dal luogo

fé, fi poffono diuiderein Academiche, in Militari, in Bofcareccie, il che
d
,

oue & co '~

fi può anco aferiuere accorpi: Dalle Sale, dalle Camere , e fé bella Capàcdo,

viltà facefTero , viftofè dir fi potranno, eh e alla materia pari-

mente fi dee: liete odofeure, e malinconiche, fé fiano

di lieto ò triflo concetto , eh'ad altro capo appar-

tiene; e mille altri limili paramenti fipof.

fono andar facendo vani,& infruttuo-

fi, onde è meglio che ad al-

tro palliamo

.

'DELLE
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"PELLE CAGIONI CHE CONCORRONO
à formare l'imprefa .

Capitolo V*

fìwjuì ca-

gioni o parti

richied erfì

all' fmpnfa
fecidoitFar

rà9

Trina,

Seconda,

Tery.

Qnurta,

Quitta?

piripritoua-?

no qucìli^i

farti,

Quattro ca-

gioni battere

folamente^i

l'Imprefz.

Materiale.

Fotmale,

efficiente,

finale.

Le parole
,

che cofafia-

to,

Lessandro Farra fcriue cinq uè cofè,ò parti richiederfi

principalmente à formare lTmprefa , fi come altre tante

fi richiedono alla compofitione deirhuomo,però che fa

e] nella vn 'huomo , ò vn vero di lui ritratto , onde pollia-

mo commifèrarc Io flato dell'huomo , ch'effondo per Io

più da gli animali, e beflie tratte I'Imprefè,epoche,ò
niuna da gli Angeli, s'manimalifce egli così nobilm ente . La prima fi ci
concetto,ò intentione dell'autore, à cui nell'effere dell'huomo corrifpo-

de la mente ò l'anima intellettuale : La feconda le parole del motto , il

quale ci rapprefènta l'anima ragioneuole, detta da Iamblico anima cc-

leiìt: La terza la proportione tra le parole, e figure, quafifpinto vitale

nell'huomo , e mezo con che l'anima al corpo s'vnifce, da Platone chia-

mato vehicolo echereo: La quarta la propria fignificationc della figura ,

ola natura di quello animale ò pianta, ò cofàinnanimata,di cui ella è

imagine,Ia quale nell'huomo è la qualità,ò il temperamento del corpo :

La quinta la figura medefima , che nell'huomo è lo' ftefTo materiale , che
per ciò anche nell'Imprefà fi chiama corpo . Tutte quefte parti deono
neirimprefàfèruire al concettOjCome le narrate parti dell'huomo all'ef

feredi quello; e ciò grato difeorfo alI'orecchio,ma poco reale, &: il Farra

innalza la materia , e la trattatione d'Jmprefe a cofideradonj alte e fùbli-

mi. Diciamo noi dunque co tutti gli altri autori quattro eflere le parti, ò
cagionile quali concorrono a coporre I'Imprefe,due necefTarie &eiTen~

tiali,e vere parti,due altre eftrinfèche all'effere dell'Imprèfa. LVnaèla fi-

gura , la (] u ale concorre come caufà materiale , la caufà formale è fecon-

do noi il lignificar pervia di metafora,e di fimilitudine,fècondo Herco-
le Taiìo , il neceflario concorfo della figura , e del motto per la produt-
tione del fentimcnto, fecondo l'Arcfi la fignificatione proportionata al-

la natura dell'Imprèfa; la cagione efficiente l'intelletto deH'huomo;iI fi-

ne poi l'affetto , difegno, penfìcro ò concetto , che intende l'autore feo-

prire; Le paiole fono caufà inflrumcnrale, e difpofitione : fi poffono dire

difpofìtione in quato che determina quel corpo ad eflere foggetto d'Im
prefa con l'accennare alcuna proprietà di Iui:fòura la quale ellcndo fon-
data la forma dell'Imprèfa, fi poflòno anco dire cagione inftrumentale,

per cui la forma dell'lmprclà dall'intelletto s'apprende . E per vn tal ri-

fletto forfè fu con nome di forma nominato dagli autori , perche folle

col corpo etiandio la forma vifibile. Malamente però fi può accommo-
dare.
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darea'fegm,e fimboli de'noftri concetti quei nomi trouati per ifpie?are

la natura di colè vere e reali, pure s'intendano eflere a quelli applicati
per qualche proportione,e riiperto, no perche veraméte loro couégano.

DELLA MATERIA D E L V IM P R E S A,
cioè de* corpi , e figure

.

Capitolo VI.

A t e r i a dell'Imprefà fi dicono le figure , &i corpi , &
in ciò tutti conuengono communemente,benchepoi
fieno difTeréti nelI'afTegnatione di quelli , e nella qua-
litàloro. Percioche alcuni fanno generalmente ma-
teria d'Imprefà ogni cofà reale , & cfiftcn te fenza altra

diftintione, e tutto quello che è atto ad efplicar qual-

che noftroconcetto,ancor che forte colore ammetto-
no neIiTmprefè,rifiutando folo le fantafime,e le iarue,e que'corpi,c'han

no nel fignificato,ò nella villa loro qualche infelicitade,e battezza . Scri-

ue però il Capaccio che l'aria da per fé fola, come anche l'acqua, non.,

può elTere materia d'Imprefa per edere quelli diafani corpi . Dell' acqua
è fallo,come fi può vedere à fìio luogo,e da quelle Agitazione pvrgatvr ,

Commota grandior dell'acqua del mare, e di quella d'vn fiume Vires
acqvirit evndo, Manatassidvo, & altre; cofi ancora dell'Aria conden-
faia in nube fi pollono formare Imprefe. S'egli nòprédeffe quelli eleméti

femplici e pun,che non fi danno in natura. Aggiugne poi che l'Impi cu
puòièruireper emblema toltone il motto, & aggiunta rinfcnttionedi

moralità. I! che quantunque venga nprefo da Hercole Tallo, giudico io

nientedimeno che ila beniffìmo detto, che molte imprciejnon però rur-*

te leuatone il motto diuengano con altro titolo emblemi , «Se al contra-

rio, che alcuni emblemi non però tutti con la vanatione delle parole di-

uentino Imprefe, e ciò non prouiene, perche nel motto poniamo noi

l'efTenza totale deli'Imprefà, come fi perfuade Hercole Tallo; ma perche

leuatone quello fi viene parimente a togliere il proprio modo di lignifi-

care dell'Ini prefà , e variali la maniera d'eiplicare il concetto come ìsu

ftadicra co l'Hoc fac et vivbs è ella emblema a cómun parere: faraflì Im
prefacoi Fondere erigor àgiudicio di molti, e d'Hercole Tallo anco-

ra fanon con quelle parole,con altre tali ò con I'Ita et ego,Havd aliter,

Proprietas iadem cvm noneadem. Ma mentre vado meglio coniìderan-

do le loro opinioni,& i loro detti, parmi ch'eih liano d'accordo,ie beno
paiono contrari). Percioche il Capaccio ferine che l'Imprefà può lerui-

re per emblema, & Hercole Tallo Che moltefigure d'Jmprefa pofiono fèrmre

all'emblema , ch'io flimo Io iteiTo, e che ha coli lì caua dàlia dichiarinone

che

Materia di

Impreft-,,

cbefia.

Capaccio e
8. et rlt.de l

primo lib.
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-che fa il Capaccio , il quale per lo nome Imprefa inrefè la fola figura con

mutatione di motto(comc ho detto di iopra:)&Herc. Tallo decorrendo

cotta il Fatta dice-, clic-la-pittura delle fauolc quando habbia lignificato

morale diuenta emblema, quando rapprefentivn'huomo,vna citta,vna

Prouincia- od altra cola (ingoiate è puro innominato /imbolo figurato,

e fé fofle lenza miftcro aIc.uno,fircbbe orn unento di tauola,o di parete,

ò di ciò che fofle ; doue dalla variaticrtie de'fignificati fa varij firn boli , &
il Capaccio dalla variatione del motto efplicante il medefimo lignifica-

to diucrfimente. Dall'opinione del Capaccio non fidifcolfagran fatto

Tafani, il Palazzi , ò quelli da quello, fé non in quanto che quello , che general-

mente nferiice il Capaccio , il Palazzi l'andò prima particolarmente dis-

tillando , e dichiarando quali fieno quefte cofe reali , & efiftcnti l'anno*

uei a con dire 1 corpi Naturali , Artificiali, Geroglifici, Cafuali pigliati ò

dalle fauóle , ò dauhiitoria , e di tali infègna poterli fare ttmprefe ò foli

ouero infieme accoppiati , abbracciando etiandioThumane figure vere

e fauoIofe,ma in qualche nuoua rara, inufìrata e fòprahumana maniera,

& coli pare ch'anche egli ammetta per materia d'Imprefi tutte le cofe,

che non fiano viliòdishoneite, e che pollano hauerequalche fignifica-

tionc. Adenfce etiandio aH
J

opinione di quelli autori Monilgnor Are-
vtrefic*.

qj£ q Ua le lcnuc che parlandoli iòlamente deU'elìenza dell'Imprefa, e no

della perfertione, e regole di formarla, niuna figura ò fia dall'hilloria-.

prefaò dalla fauola,ò per mero noftro capriccio formata deueelTeregiu-

dicata inetta alla forminone delTImprefe , e ciò pruoua egli dall'vfo oP

lcruato nell'Academie:e fèioglie le ragioni in contrario addotte dal Bar

ga^ 1 i, & altri, e da me tralafciate come poco efficaci . Noi che trattando

delilinp refe, trattiamo inficine delle perfette,comefàogni artefice, per

ciòconiìderiamo infiemeleffenza, eia perfettione delllmprefe. Ma fé

anche conlìderafiimo lolal'efTenza,non abbracciareffimo ogni figura.,

come diremo à balfo , doue con la medehma pruoua , eh egli pruoua il

fuo parere, pretenderemo noi prouareil nollro, che faràdall'vio dell'A-

Torq.Taffo cademie . Torquato Tallo riifringendofi vn poco piùfcriue farfìl'Im-

ptfafc di cofe nattirali , & artificiali, i corpi naturali lono femplici, o mi-

Iti, perfetti, ed imperfetti, animati, non animati; non biafima, ne rifiuta

le cole fauolofè,i moffri di natura,lecomete,benché liano coie,che fi di-

leguano, ne durino molto-. AmmettegliDei fauoloficome Amoro,

farr*>
GÌauco,HercoIe,c gli Huomini ò fìnti per Dei ò Deificatagli altri nò . Il

medefimo panni,che dicano quelli,che fanno la materia,év i corpi d'Ini

prefi di treguiie Fauolofi, Hilfonci, eNaturali,nelle due prime lotti ac-

cettano anco le figure fiumane, ma nella terza fòlamente figura huma-
Gio.Taeg. namolltuofa. Altri rifiutano l'humana forma, & ammettono Stelle ,

Soli , Lune , fuoco , acque , arbori ^verdeggianti 3 finimenti mecanici , ammali bi-

Qmùle. syrri ,& rvecetti favtaflicbf . Rifiutano molti le figure chimeriche, e mo-
itruofè
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ftruoie dr Ccntauri,di Fauni, 5fin£i,Cerberi,Teftuggini con l'ale^Leòni

con ifpade, & elmetti in capo
.
VÌtimamente dopò quefti il Barga^li fé- vagagli

sunto da Girolamo Aleandrò,e da altri ndufTe tutti i corpi a due capi fo- ^irolamo

li,à corpi di natura,& à coiè di arte
. Da quei di natura ne calia l'huomo,

e come ordinano^ come Urano ò poeticojper ciò efclude le Deità deVé-

rdi ò flnte,ò vere,i loro tempij,e tutti gli animali^ pefei occulticene non
cofi facilmente /ì conofeono fenza l'aiuto d'Ariftorile,di Plinio,d

J

Alber

co Magno ; Turti quelli che fono odiofi, d'horribile e fpiaceuole villi,, cont. n$t.

intanilo fozzi,che non pollano hauere qualità buona, iti cui fi polla con Vtr.cbwc-

frhi! '"radine fondare virtuofaintentione. Perla qual cofa rifiutano i Dia
a

'

D ' t*tl '

go..i,i oafilifchr, i Camaleonti, Lupi,Corui,Auoitori,Vipcre,SerpentÌ,

ogni qual volta ( direi io ) che la natura loro,e la loroproprietà ha càltefi

,

ch'i gentil fine, & à dimoftrare qualche virtuofo concetto indirizzar nò

lì polla . Altrimente fé cofi non diciamo , e non riflrigniamo coli i loro

pareri , verremo à dannare l'Imprefe già fatte da molti foura le proprietà

4i quelli animali, come nella feconda parte à fuoicapifi può vedere, né

però tutte da {prezzarli , anzi di quelle alcune lodate etiandio da gli au-

tori medefimi . Quei corpi parimente, che non fi potranno almeno ri- ^ <

porre viuamente in pittura le non in dileguo, & in ìfcoltura non faran-

no da vfàrfi,non fi potendo àgli occhi altrui quelli rapprefènrare, come
farebbero la Polue,& il Tarlo,i quali effendo di poca apparenza difficil-

mente fi potranno difeeruere, quando le parole non aiutafTero in tóo'cN»

la figura,che Ci venifle facilmente in. cognitionc di ella

.

G l i oggetti,c'hanno ò poflono hauere in Ce infelicità, e fono indicio

di trillo auuenimento fono riprouati dal Capaccio come la Cometa col Capaccio.

Micat inter OMNES,douendofianco hauere riguardo di non tor-

refoggetto d'Jmprela, che pofTa recare in alcun modo materia di iìni-

ftra interpretinone, come quella del Domenichi,il quale volendo dare*

ad intendere, che gli affari fuoi miglior effetto fortiilero fuor della pa-

tna,che non faceuanom quella,leuò per corpo d'imprefail Pefco albe-

ro che in Perfia,donde ritieneil nome, produceua frutti velenofi, e por-

tato qui tra noi nell'Italia gli fa fialuteuoli, e foaui; era il motto Trans-
lata prohcit apprefìo il Giouio , la quale però a mio giudicio non
è biafimeuole Imprefa,e farebbe molto proportionata ad vno, che nella-»

patria fua,ò nel fecolo malamente viueffe facendo ingiuria ,& danno
nota quello hora quello, lontano poi,ouero ritiratoli ad alcuna reli-

gione cangiale co fiumi , e viuefle da buon religiofo non effendo prima

vuiuto da buon Ch rifilano. S'ammettono ancora da alcuni ncll'Impreia 8fdifidpp*t

le fole parti de gii animali,ma fé due iono,amendue iniìeme, e no vna,co *l \*™™J
me non vn'ala fola, nò vn loi dito ò mano,non vna,ma amenduc le corna impnfc, \

di ceruo.II Guazzo no vuole Id parti leparatc,pcrchc llima edere moilruo c£t*ccl°'

lo, e fuor èi natura, il vedere vn mebro lòparato:Al che rilpòde Heiv.T.if

i he far
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chefarebbe ciò <-i<ero quando ad<~una tale partefì daffe operatione contro, natura, che

all'bora sì viene adejfere -un moflro : ma che la mano Ùringa <~vna/pada , e ciò pro-

prio di lei, ne ciò tnborridifce per ^vederla rea/à, cb'an^t dalla rapprefentatione bifo-

gna concludere cbejìano consunte , perche operano . Lagamba ignuda con <x>n ta-

glio tanto profondo, che quafi la tronca di Federico Ter^p Jmpcratore detto il Bello,

rende ben horrore à --vederla, ne èproprietà tanto dell'buomo di reggerfi cofi ferito ,

<he nonfa etiandio di aafcunopedale d'eAlbero, di cutpiù acconciadentefi hauereb.

hepotutoferuire. lo non permetterei nell'Imprefele fole parti lèparatc, ne

gdt'gutóH meno loderei che altri fcicpigliaflero, fi potrebbono benepmetrerele
«5 douerfi fa corna di Cerno come quelle, che fi lafciano da detti animali,e trouafile-

"ifòuparii. Parare refHdo eglino vmi:ma quelle parti , che no fi lpiccano da gli ani-

mali lènza loro morte ò danno , non lodo che fi pongano ncli'Imprefc

.

E benché per vna tal ragione fi pollano ammettere le corna , per altra^

poi perche poflono efiere prcieiimihamente,dcuonfi da vn'ammoglia-
ro fpecialmente,&:altresì da o^ni altro à mio giudicio laiciare.Vna ma-
no 3 ò due , le dita , l'ale , e limili li porrebbono da me occorrendo in Im-

prefa, quando però ch'eite non viltaffero per corpi lignificanti ; ma per

bella apparenza, per ornamento,e per ioftegno della figura principale ;

& è fo riè quello, che dice Hercole Tallo per moftrare l'opcrationc, chc>

coli non difdice vedere ò mano, ò braccio, od altra firn il parte dell huo-

ano,ò d'altro animale lèparata,quando che ciò ne Viuenti occorra louen

te vedendoli l'vna lenza l'altra partediloro. Altri danno luogo allepar-
«'1*1 '•

te j; àn imali come a relte,gambe,buiti,zampe, quando quelle fi rrouino

nell'arme della Calata , da cui li volefTe trarre l'Im prefa . Io ne meno ciò

lodo, & ancora che nell'Arme ci follerò parti d'animali , io in vece loro

porrei l 'intero animale , non hauendo le parti da le ièparate dal tutto ai-

cuna àtrioae od opcratione, e con tutto ciò potrannofi dire cauate dalla

Calata come nell'effempio addotto da loro della zampa del Leone cojl^

bricue Venatvr ingenve; non so come quadri alla zampa il mot-

to
, quadra bene all'intero Leone , il quale fa l'operatione , e le bene per

mezo di quella Telerei ta, non e che dobbiamo à quella attribuirla prin-

cipalmente . Si che à me più piacerebbe ch'eflendo alcune parti neh'Ar-

ma, fi poneffero in lor vece gli animali interi , e farebbono di là tratte, &z

vgualmentelodeuoli, che quelle che lenza alteratione alcuna tolte indi

follerò interamente, altrimenti non so come il Bargagli aurore polla.,

mantenere la vera,e naturale proprietà delia colà,che bene fila, lenza im

l'bcrbe r.òn
proprietà via re . Di più iì rifiutano l'hcrbe fuori della comune cognitio-

conofeisteno ne degli huomini,!c quali fenza Diolcoride, e Marthioli non fi poflono

fmprefaf
1

aPP rcnderc » equclle etiandio che iòno communi, ma che per la fo-

Unta. miglianza loro difficilmente II poflono difeernere come la citronclla.,

,

l'ortica , e la mehfla , e limili altre fra l'hcrbe : fra <;li vccclli lo itorno , il

tordo e limili, le il motto non gli aiutafleà conoìcere lenza pollicino,

come
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che mi fia riufeito nell'Onice , a cui diedi motto Tangente^

VRiT,per cui fi viene a conofcerla diuerfa dalla Mclilfa . A cj detti fi pollone»

ancora ridurre quei corpi,Ia cui forma per nafeere in paefi Jotani , è tra gli

fcrittori in colitela , fi che pigliandoli verranno difficilmente à conofeerfi :

Per cotal cagione viene ad eflerriprela quella del Balfàmo lotto nome di

D.Girolama Colonna per non fi iàpere come figurare detta pianta,percio-

che Teofrafto vuole eh'ailòmigli alia pianta del Granato, Diofcoridc alla.,

Viola bianca,Paufània alla MorteIla,Plinio vuole,che fia pianta di due cu-

biti,Tacito più piccioIa,Strabone la fafimile al Terebinto, Giuftino alla Pi

gna,onde non fi iàpendo in che modo dipingerla, farà fèmpre difficile à co

nofeerfi la Tua figura feguendo chi vno chi altro autore.Ne meno fieno co- Ti.
/t2m

ih particolari d'alcuni luoghi , che ci bifogni porre il titolo per dichiarai- Cofe parti-

le,come il fiume S5na,in cui fi vede il pefee laccia,& altri fimili fiumi,& ani "1™*?%

mali od altre cole talmente particolari di certi paefi,che comunemente co douerfi por-

nofeiute no fono, ne meno atte ad elfere conofeiute lènza il titolo della di- nmimpre-

chiaratione,quando però quefti animali,ò cofe particolari non follerò no-

te per prelènza ò almeno per fama diuolgatiifime come è la Fenice,laquale ^|ff//; .

quatunque niuno per auuétura, ò pochiihmi Thabbiano veduta,è tuttauia

vniuerfàlmente notiffima la forma fua.Ci èperò chi di contrario parere ai- Capaccio li.

legna per materia, e corpo d'Imprefa le fouradette colè particolari deluo- I,€
'f

ghi come i fonti,& acque,prouincie,e luoghi,c'hano particolare proprie-

tà, lodando cotaIiImpreie,efcriuendo ch'einon ècofireligiolo in quefti

precetti,e no s'auuedc ch'egli fàoicure Timprefe, e le pnua della fìgnifica-

tione loro edenza, di cui prillate à nulla altro feruono . Però che fé bene in

alcune il motto potrà dichiarare àfofficiéza il corpo con lo fpiegarc lana-

tura della figura,ò alcuna fua proprietà, modo accettato da Herc.TafTo fe-

condo l'Arefi.eriprouato dal Bar^a^li; e le io non m incanno,è modo an- „ .

j i r» r- j ^ • r j tt -r rr v -v r enfiai.
zi infegnato dal Bargagii,e da noi, e npreio daHerc. Tallo, non pero ciò li

potrà fare in tutte vgualmente . L'infègnare (come fi d palazzi) ch'àfi- Tala-^ì.

rnil cofe fi ferina il titolo, & il nome come ne'Tempij de gli Dei anti-

chi il lor nome per elenip io Vefi<e , ApolLmi Delphico , Junoni Lacìnia per

far conofeere que'tempij dipinti per tempij della Dèa Velia, d'Apollo ,

e di Giunone, e cofi à fiumi particolari il nome loro come Lethe, per

inoltrare quel fiume, & à cóle proprie d'alcuno parimente il lor nome co-

me fu pofto alla lancia d'AchilIe,oltra il motto la parola Achillis, per-

che folle per tale conofeiuta , non è da tutti communementc abbracciato

per auuilirfi troppo l'Imprefi . L'Arefi loda fedamente poterli ne'Tempij

icriuereìlnome degli Dei, ma non nell'altre colè, e ciò dice perche è co-

fiume 3 che /opra la porta loro hji fia il nome del Dio o del Santo , à cui è dedi-

cato , e cofi non yi par aggiunto dall'autore , ma portato dall' iftejfo Tempio .

Io pure quando ciò s'haueffe à fare loderei più tolto col Rota , e con_> Kota: Her'

HercoIeTafloogni altro mezo particolare per far quella cofa conofee-
colcTaP°'

re, che volermi valere dc'nomi, come per li Tempij porrci in cili in ve-

Parte Prima. V. cedi
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ce di nome l'Idolo , figura , ò imagi.ue , ò carattere, òarnefe , di quel Dio ; a

cui folle quel T empio dedicato, o animali, vccclli, a! Scria lui conlècrati,

ponendogli sii le foglie delle porte de i Tempij quafi lcherzanti , ò per bali

delle colonne, che lolfengono gli are hitraui delle porrci fiumi quàdoha-
ucllero qualchecolj di proprio figurarlicon quclla,come làrebbc,chedi-

pingcdofi tutti con due corna, Acheloo fi dipingeffe con vno,il Pò con fac

eia di Toro, il Nilo fu lcolpito in Arcadia di pietra negra, oue gli altri fiu-

mi erano drbianchifìimo marmo, per cui anco fignifìcare fi potrebbe den
rro figurare il cocodnllo , come ne ^li altri fiumi ò man gli animali , cho
quiui fodero particolari:e per far conofeere i monti quella fòrte d'albero

,

di cui quegli abbódano come Sion co'cipi elfi , ò fiamme,come Etna cinto

rutto di ghiaccio, e che dal fuoleno vomiti fiamme, òqualchealtro limile

accidéte più comune, e piùnoto,dalla cui intelligenza fi porcile peruenire

à quella del corpo lenza metterui il nome,con che perde di leggiadria, e di

grauitànmprela.Nel che anche dubiterei,che non foffe dichiarato Jgno-

tum per ignotius Viò emendo me i\oti\ peici,e la loro forma di quello, chefia-

no i fiumi medefimi . Remerebbe anco dubbio qual di due corpi folte prin

cipale , in fòmma hauerebbe ad ogni modo dell oicuro . Ilchc più à giudi-

cio,ch a ferma regola Iafciar fi dee

.

Ba>z*zli.
Patiranno la medeiìma diffìculra quelle cole naturali particulari di vn

luogo, le quali hauendola medefima figura comune con l'altre della me-
deiìma natura faranno poi differenti da quelle per qualità diuerla come la

vite ortempella,il cipreflo delHiola Enaria,e le ranochie di Serifo,fè corali

cole nò fi poneflero m Irnprefà da coloro che iui habitafiero , ouero hauef-

feroelfecon la proprietà figura fimilmenre diuerla. La rouaglia del lino

Indiano col Terget non ardet alcuni fono di parere, ch'ella habbia biio-

gno del polizzino,perche li conoica: io credo di nò,perchequado dal mot
to fi può venire in cognitionedi quella colà,che fi prende,non fi dee biafi-

mareTlmprela. Eie non folle tanto commune, non è ch'adotti almeno,

etiandio mezanamente, ciò non venga à memoria , e che da per fé freili efìì

non formino il concetto meglio di quello,che fi faccia dal S ic diva lvx

mihi,ò Sic lvx alma mih i lcritto all'herba loto, lodata & addotta

per cif.mpiodi buona dal luogo dcllafimilitudine da alcuni autori.

Surgagti. Tra gli artificiali molti panméte fono rifiutati dal Barg.come gli Archi,

Teatri, Anfiteatri,t'pìj tutto che fiano cole fabricarc dalf'arte,e limili, lequa

li eflendo opere vicite giada pedone degli amichi lècoli,fòno in modo in-

occhiate, eh aqueltevianzed'hoggi no vagliono più nulla, nò potendoli

Jiauere di elle notitia,c cótezza le no per rhilf.oric,che iono; Oltre all'ellere

i Tépij de gli antichi di tate fòrti, che no il faprebbono quali follerò lenza il

breue ò séza lcnuerci il nome , ouero pomi le ftarue de'ìoro Dei , ò pure gli

ammalia quei cólecrati,come diciamo di fop.E' peròriprelò il Bar.da Her.

TafcrTei rifiuti i Tcpij,c gli Anfiteatri, & altre cole limili inuecchiatccome

poco à noltri tépx conofciute;pcioche la loro notitia, e forma viue ruttatila

ne'li-
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ne*libri,e ne gli fcrittori, che di loro fanno memoria. Et in vero quando

fiano di forma diuerfà,&atti ad effere cono/ciuci per l'architettura od al-

tro,io farei dell'opinione di Herc. Taflb, trouando noi l'iftefìa difficultà

in turti i corpi . Percioche le proprietà de'corpi naturaIi,maggior parte,

fi conofeono , per che fono riferite da gli autori , e per quefta via di loro

habbiamotuttinoinotitia,epochiflìmi fono quelli che le hanno per

pruoua;onde ballando vna tal cognitione per fare accettare corpi natu-

rali non mai veduti , ne per altra via conofeiuti da noi ; perche non po-

trà il medefimo auuenire di quei corpi antichi dell'arre deferita dagli

fcritton,e diuerii,tutto che in quella noftra etàferuino a nulla? Sarei be-

ne col Bargagfi in rifiutar quelle cole artificiali trouate , & vfatc in vna.» Targagli.

fol terra, Città ò Prouincia del mondo,non conofeiute, fé non da coloro

che quiuiònafcono,ò trattano; ma no dannino altro quantunque doc-

nflhno.Di più biafima il toro di Perillo,il cauallo Troiano , e tutte le co-

fe ò cafi hiftorici,fè bene follerò venuti dall'arte,e vi fi potefTe formare ot

tima comparatione,ogni volta che fiano accaduti à perfone particolari

ne conuengano alla natura commune della medefima cofi , non gli ac-

cetta per buoni corpi d'Imprefa il Bargagfi, il quale fi comein ciònon è

da me fèguito,cofiilfÌeguo in ricacciare dall'lmprefà le figure fitte per

rapprefentare fòiamente gli affetti fiumani di virtù ò di vitio viale à por-

fi negli emblemi . E coli n'anco vorrei in Imprefà cofe vili,indegne,po- Hotai'Bw.

co honefte,e poco accetteuoli,quali fono gli itormenti di cucina, de gli
a€t ' 1" L '

horti, e de'cuochi, la caldaia, la teghia , la meltola , lo fchidone e fìmili :

quelli altresì di giufhtia le forche , 1 ceppi & altri , di cheforfè troppofi com- BonU Taf

piacque nefuoi(imboli Achille Boccino , e ciò non perche non fi polla da quei '° '

trar buona fìmilitudine,ma pche egli vni,e gli altri fono baili,& i primi
fègno d'animo cizzalardonico,ii quale trattenédofi in cucina,gli iiafta-

to;facileil trouare vn tal corpo.
S
'ammettono da alcuni le parti degli firn Baratti.

méti artificiali,quando quelle follerò nell'Arme della calata; il che io nò
cocederei,ma piglierei l'intero ìnitruméto. Percioche douendo il corpo
hauere qualche proprietà od vfo,fopra che fi dee fódare rimpreia,vn pez
zo di ftrumétonó potrà efTere atto ad alcuno vfo od operatione. Si che di

quefìepaiti dico il medefimo c'ho detto di fopra di quelle degli animali.

Hercole Tallo non varia gran fitto nell'affcgnare la materia del-

rimprefà dal Bargagli voledo anch'egli,che la natura,& l 'arte fiano fon
damento dell'Imprefa , che per ciò infìeme con quello delude le figura
de'corpi fauolofi,e rendendo la ragione di ciò,fcriue perche la fìgmjktfi&g
dell'imprefa

fifaper 'Vìa di qualità naturale>($fproprietà artificiale, che le mede/i- "J^/jL
mefonofempre-, ondefempre anco <vniformcfeniimento à tutti s'imparte , e quindi

dlfentimento intefo affai ageuolmente neportano , e quella de'Toeti trahendofi con

'violenza da ripofte allegoriefirmate àpiacimento^ àpiacimento di chi legge inte-

feiConincertez^afcmpre della mente dell'autore>c\\ e in vna pn fola l'i p.cc ì rezza

Parte Prima. E 2. della

ta.



68 Teatro d'Imprde

,

della fìgnifìc.irioneja quale diranno quei di contrario parere ro<;m'eiii

con l'aiuto del motto : Ricciie peiòconrra il Capaccio ghoggern d'in-

felicità per (lenificar concetto lugubre di infrl'ce, & accetta córra ciuci-

lo ch'mlcgna il Bargagli ìcalihiiìorici ì e iìmilmérc le corone date da gii

antichi d; 1
: rfè tèpditfjó iadiucrliràde'menti come hiltoria confici «.rare -

Non am nveci Geroglifici córrali Farri; e córra"D.Al berrò, ilej u,\ hd vno-

le , che il corpo lia parimente <-vnaffianca nobile e deoria , che per cu> egjfl

Herc.Tjflb cfc \ u d c tutte [e cnf re dieohfefi artificiali, fi anco naturati, tutt: gli art mali mpef^
C

'D!Vlbmo. fcttl ^fc^d^qa^li infoio mirare l'buomo abborrfee efibfd, fcriiic come per I i

la generale,che li dee riguardareprincipalmente alla confaccuole^'za della natii?**

o proprietà di chi chefio. ò animale3ò albero, ò burba, ò iflruniento con lo propofi'to, ffi

intento no/no, e non all'imperfetto 3 <-viltà e bafifez^a loro: po'aóche da quelle non da

/juefla traggiamo il concetto,dalla cui maggiorefembianyi o confi mitàfeco,rto dal-

lapiìi nobile materia , <-u;ene à ricenerefina maggior dignità l'fmprefa , va p oi p ro-

uando ciò con elempi. Ma lecotal regola e vera, che s'habbia à riguarda-

re la nobiltà folamcmc del concerto,& alla propórfione,e non alla viltà,

e baflezzade'corpi , non doueua cg-Li a mio p:<rerè rifiutar generalmente

gli itormenti di cucina, e cj uei di Giuilitia, poré-doe >t'i vni, e gli alni ler-

uire a concetto nobile,e degno. D. Alberto però rifiuta gli animai 1 Imper-

fetti^fozzj, e che l'buomo à vederli abb<omfia: Sono due le conditioni,fc no vo

gliamodirtrc fmperfetto , efiosso : l'imperfetto non baita ad deluderlo*

quali fono rr\i cfèmpi addotn da hi 1
,vi ci vuole anco il fìV&j il che non a

ni quelite pure non ballavi ci vuole la terza conditione cbel'bùernoàbòór

rtfi
a-à ^vederli . Dòl'elìanpio le cappe mai ine tutte, le lumache, ò chioc-

ciole^ bachi da feta,lefarfalle,s'anco vuoi pomi le" mofché, e fìmili fono

animali imperferri,anco in fclozzi,tutto ciò perchè l'vfb,egli occhi iì

fono addomefticati a vederli , cju indi viene chél nuomo non gli abbor-

riice,non gli ichifa,anzi parte n'apprecia, e mangia. Altri poi cornei to-i

pi,glifcorpioni 3 gIiichiaui,òtignuole fono imperfetti, fo72i,é fchifeuo-

li,ma pero i due primi maflìmamente riefeono in Irnprefa,& bene,come

sicondiiauo (i vede. bi che crcdo,chéfi potrebboiio conciliare D.Albérro,& Hercolé
infame Don 'T/aflo dicendo,ch'eih voleilero dire, che douellìmo guardarfi di prende-
., liberto, & . v .-, . . r \ r

v
1 1 • ^

HercoieTaf. l'è animali , o ftormcnti imperretti , vili e fozziin c|uantoaII atto , e pro-

prietà, confederata ncll'Jmprela, non in quanto alla loro fòltanza come
hi quella d<_D'Anne! li no coli bello, e gentile animale, tutto ciò lozzo , è

ichitcuolcà vederlo pollo in Imprefa, mfleme con la femina in arto di

lèruirc alla gcneratione con iicnttura poco degna per motto d'Imprclà

Opimonedd ALBVS e S T e T MALE OI.ET.

l'amore ar- Qv e s t o e quanto ci è f tato lafciato fenrto da gli autori dell'Impre-
ca la mate-

fc raccolto da noi con quella maggior breuirà,che ha irata pofhbilc.Ma
n.;,0L0'pt 7

. . ,. *. .. . oO .

} J .

d'imprefa. per dirne qucllo,cn io giudico bene m c[ licita materia, anelerò prima di-

feorrendo per via di ragione,c poi per ragion d'vlo,ecoirume. In quanto

alla
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alla ragione quella non conuincc,chc!a forma defi'Imprcfà vòglia più foo-

getto degno e nobilesche vile;fòlo che vi fi polla trarre fimilitudine,iaqua-

ìe fi può prendere beni/Timo da qual fi voglia cofàdaonde in quella manie-

rarne Tarte dà forma di feggio,di tauola a legno,pietra,oro argento,ferfo,

in cui vedraflì fempre vna medefima forma,più e manco degna per l'eccel-

lenza ò viltà della materia:cofi la forma , & l'effenza deirimprefà fi matiene zv/fc^L.

in o^ni corpo,in o?ni animaletti o^ni flrumento,che fia da fé vero,ereale, dcirir
';? rff->

o finto ancora,ma veniimile e non capncciofo,impofhbiIe,e fantaftico co- \emogmcar

me la Teflugginc con l'ale, e ciò 3 perche vna tal co fa finta viene ad effero P°^f°gg^-

materia più propria d'emblema, come dalla formatione di quelli può eia-
t0 '

feuno vedere,che d'Imprefi,la quale ama più la proprietà della cofa,donde
anco la fimilitudme tratta ha più forza : eh 'in quelli perinftruttione altrui

è lecito fingere quel che vn vuole . Ma percioche noi nel formar Imprefè

,

non riabbiamo ad hauere riguardo alla pura forma &eifenza, ma a gli ac-

cidenti, e conditioni etiandio, che le danno perfettione ; per ciò andiamo
aifegnando alcune regole per nobilmente formarIe,e iaranno quellG da of
feruarfi,che danno i Rhetori per formare fimilitudini nobili,e degne.LVfo
poi dell'Academie, con l'autorità apprefTo d'alcuni fcrittori dee hauere for

2a di legge e di ragione,coi quale andandoci regolando vedremo efiere co-

muneméte da quello eiclufa i'humana figura ; onde per ciò quella efcluder

fi dee: Anderemo nel fèguente trattato ricercando fé di ciò fi pofla affegnare

alcuna ragione; gli altri poi corpi fauolofi,& Infiorici non vengono riget-

tati co/i communemente fé non dal Bargagli,e da fuoi fautori . Per tanto io

accetterei oltre à i corpi di natura,e di arte qualche effetto cafualc od auue- "Bilioni.

nimento occorfo vero ò almeno regiflrato ncirhiflorie,ò fauoIoio,defcrir-

ti però e glivni, e gli altri da grauiflìmi autori, e poeti famofi, in modo
che eflendo gli fcrittori di quelli in mano di ognuno di mezana intelligen-

za, verranno elfi ad efiere facilmente intefi. A coli dire mi fpigne l'autorità

delia maggior parte degli autori, che fcriuono in quella materia, e princi-

palméte del Giouio, Rufcelli,Contile, & altri appreffo,i quali fono del me-
defitno parere , e fé bene alcuni concedono anco gli Dei fauolofi

,
quelli no

gli permetterei per la fomiglianzac'hanno con noihuomini . L'vfo altresì

di fare Imprefa. è tale come fi può andar vedendo nell'Imprefe dell'Acade-

mie non pure in quelle de'particolari, ma nelle generali ancorale fccofi

non diciamo , ma che riflringiamo la materia ne
3

più fèretri confini , bifò-

gneràchenoinonriconofeiamo per Imprefe molte molte fin'hora accet-

tate^ lodate dal cómun delle genti cornei! nodo Gordiano,Io Scudo Spar-

tano,^ Colone d'Hercole, la Siringa di Pane,Ia Catena d'Homcro,!'Antro

delle Naiadi de'Ricourati di Padoua, che in ogni altra parte è degna di lo-

de, neper quella parte lapreiieuarglieleefTcndo tolta da Homcro auroro

famofo . Determiniamo dunque con Tvlo commune, che limili cofefauo- Contlufione,

lofe,& altri auuenimenti Infiorici s'accettino ncirimprefe,lequali ricono-

Parte Prima, E 3 feen-
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fcendo dal coftume del le genti , non dobbiamo córra quello, e centra l'au-

torità deprimi dar loro natura. Coli i'eIoc]uenza,e l'altre fetenze dall'offer-

uatioiic naturale furono in difciplina rcgiitrate, equelto maggiormenro
s'haueràà concedere nell'Academ ìe di lettere, douc arrédendoìì ali 'intelli-

genza dell e co(c 3& alla lcttionc de gli autori,verranno ad e fiere parimente!

corpi fauoloiì, e gli hifforici cali da gli animi ltudiofì conoiciuti,&: interi

.

SE NEL L' IMPRESE S' H A B B I A

ad njfare figura, humaua

.

Rapitolo VII.

Opinioni tre

fé
s babbi*->

ad ifire fi-

nire Imma.

ne nel? lm-

O
Trini* opi-

nione de gii

autori , che

nonzogliono

figure Imma
ne ned' Im-

frefe.

Se il Cjiottio

fi debbia an-

nouerare tra

auetìi.

IpSì Abbiamo detto di fopra nel capitolo precedete, che per

jrj pj materia d'imprefà no 11 pigli figura humana di lotte al-

y cunaleguitandoin ciò l'opinione del Giouio,dcl Bargi-

gli,ieguito in parte dal Contile, & da Herc.Taf Mìa per-

che ci iòno molti altri autori limilméte lbmati,che por-

tanocontraria opinione, alcuni de'quali gli accettano

indifferentemente in ogni modo , & habito come il Ca-

paccio^ Hercolc Taffo ; il Rufcelli in quanto alle fole donne , che le nce-

II e ino^ni habito, e modo, & il Farra,&ilTaegioin quanroàglinuomini

tolti dairhiitoriaedal la fauola: Alcuni altri poi gli huomini narurali,e rea-

lijolamente molUuofi,come il Farra,& il Taegio:ouero in qualche habito

elbaordinano, e pellegrino come gli huominifamoll nefl'hiftone ò fatti

Dei,e<*liDeifauolofi ninfe, Satin come cole rare ekinfolire àgli occhi co-

fi il RuicellijFai ra,Taegio, Contile,Torq. Palazzi: per tanto credo ha fé ró

bene addurre le ragioni de gli vni, e de gli altn,e quelle conhderare,perche

bìlinciatel'vne con l'altre appaia maggiormente la probabilità della no-

III a opinione.Nel numero di quelli,clic rifiutano e bandifeono affatto dal-

rimpreia le figure humane, chiara cofa ècheil Bargagli è principale , per-

che lo dice, e l'inlegna apertamente , il fegue apertamente Don Alberro.

Tra quali ho annoueraro anco in parre Hcrcole 1 aflo,ev il Contile ; queffci

perche dall'Immane poetiche in fuori efclude tutte l'altre; e quelli perche

nellaiua dclmirione Tdclude fèmpliccmenre ; le bene poi glofando l'auto

mene pei tutto il iuo libro nel modo quali Hello chegh altri ; li Giouioho

anco numerato tra quelli col parere di moiri altri autori, il qualefeilande-

rà beniinmo leggendo non fi potrà affermare , che ei ha affarto d'vn tal pa-

rere:Perciochc dandolui per còditione,cherimprefa nò ricerca alcuna ror

ma humana viene quali in vn certo modo adire, che lenza quella pcflono

ftarfì l'Imprdè,che no coli lènza altri corpi di natura,ò d'arte:ma non ch'e-

gli le rifiuti affatto ; onde quando ne racconta alcuna fatta da lui con figu-

ra hu-
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ra humana , non douerà effere riprefo ch'ei apporti e/èmpio coatta ili ni

dogmi i
ouero che faccia Imprefa conerà Je Tue regole: percioche faccio

o-ran differenza tra ii ricercare,e tra il negare,ò non ricercare. La forma
anco di fèdia non richiede pietra,bronzo , ò limile altra materia : perche

fi fonda ò falli commodamente dilegnamejma però anco di quella ma-
teria fi puòformare:cofi dunque con quella maniera di dire non viene il

Giouio ad efcludete affatto 1 numana forma : ma dapoi che vii fcrittori

fanno lui primo autore di cotale opinione,e fi hanno perfuafo e creduto

con quella tal forma di dire ch'ei l'habbia voluto rimuouere in tutto e

per tutto, noi, cui torna conto d'hauere cotal autore, la cui autorità fir-

miamo per molti, fi fottoferiuiamo alla loro opinione di buona voglia

,

afferendo ch'ei cofi volcfle inlegnare, de intédere, & c'habbia viàto quel

modo difauellareperfuamodellia, non volendo con regola determi-

nar quello, ch'era a fuoi tempi forfè dubbiofo , e che per anco no è chia-

ro,e per eia per conformarli ali'vfo,& all'opinione, ò piacimento d'altri

alcune tali ne fece; fé bene non mi iòuuiene le non di quella del Carro

trionfale, dal quale fi potrebbono leuare le figure Immane , che furono
aggiunte da lui per facilitare 1 intendimento,e s 'riatterebbe dal motto il

medefimo concetto; ne racconta alcune altre,ma poche, e fatte da aitri, "Ragìonipn

le ragioni che fanno per quella parte fbno del Bargagli

.

j^*
1 opl"

L a prima è che l'Imprefa è fondata fopra la fimilitudine, e compara- Tnraa.

rione,ma l'huomo dall'huomo non può trarre propria/còparatione, per

che quelle Ci leuano da cole di genere , ò fpecie dmerfe , e l'huomo non è BirZa
2,

li'

dall'altro diuerfo fecondo la fpecie, ma foloindiuidualmen te, adunque
l'huomo non può effere pollo in Imprefa

.

L a fècon.da,che dato che fi pollano formar comparationi di colè del- Seconda,

h medefima fpecie, effe però non fono dei medefimo valore cheraltre,sì

per richiederli manco ingegno à trouar fimilitudini tra cole meno tra le

diilimili 5 sì per no fi prender elleno da qualità effentiaii e ipecifiche,che ^ ,'SaS /,

'

-conuengano à tutti gli huomini nece(Iariamente:& à queJli,che pur effe

conuengano,'non conuengono fempre, potendoli coloro d'affetto mu-
tare ; talchepoca fortezza recar poffono allepruoue de'noilri concetti ;

onde faranno di poca forza à fare, che l'Imprefa lignifichi con vigore, e

vaghezza per i'ìmperfettione loro

,

Terza, le qualità e prò prietàdell'huomo, dalle quali fi plèdono le
• r ì j rr o j r

t
r Terqt.

comparationi,non ionodeterminate ad vn efietto,&: ad vn fine, ma fono

libere,& in dirizza te,ò detcrminate da lui, che opera liberamente à quel-

lo effetto , ch'egli vuoleda onde effendo gli huomini liberi per natura, e
'2ar^1''

per volontà variabili, hauerannooperationi,e concetti vanj, e uiueriì.fi

ch.e non fi potrà in elfi qualità ferma pigliare, e quindi trarre vera, e cer-

ta fomiglianzajdouc che ne gli animali certe, e perpetue ionoleloro

proprietadi,& inclinatxoni,
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Qvarta, la figura humanaprefiòrapprefenteràalcu no indiuiduo

particolare, e detcrminato come Alienile, Enea , ò pure alcuno indetei-

nnnaro lènza più 1 Vno,che l'altrodè il primo,cflendo ogni huomo fimi-

le ad altro,vi vorrai! bneuc,clic dichiarili proprio nome per farlo cono
fcereperquelralejaciual cola non conuien dire quanto lìa fconcia: fé

nel fecondo laràdiirìcilillìmo, & forfè impoffibile figurare alcuno in gui

fa , che con lua propria figura od alpetto atto fia a lignificar concetto , ò

intendimento di fé medelimo .

Qj 1 n t a l'Imprclà è opra nobilc,e degna , ne da ogni perlbna idiota

deuccllaelTermcfiain atto ;m.i le lì piglia l'humana figura ciafcunoà

fuafantafia potrà farli dipingere vn'huomo òdonna in cjucllohabito,

atto, oliato, per lo quale più agcuolmenrc polla far apparire qual fia lo

ltato,ò l'affetto dell'animo iiio,qualcè quella tra quelle del Rulcelli del-

la figura d'vn'huomo àpicd'vn lauro pofato ,edi Cupido con l'arco te-

lo vei-lodi lui, e parole, A gli strali d'Amor son fatto segno-

Sesta l'Imprclà non lolo lignifica, ma pruoua la comparatone di

calò od atto ad hnomo auucnuto è pruoua d'elfempio,che non conchiu

dc,e per ciò imperfetta come arto fingo lare di noi : Adunque poco atti,

ad Impreia.Quelte fono ragioni del Bargagli,con le quali egli conferma
cotale lua opinione,à quelle aggiungeremo qualche altra portata dagli

altri autori.

Scrive il Contile che cotal figura Immana fé folle figura naturalo,

potrebbe efkre giudicato ritratto del luo inuentore perefleredi linea-

menti limili à lui,ne fi laprebbe anche in che atto ògefto figurarla; le fòC

le figura fauolofi,làrebbe filmata ritratto, anche di quella fauola poftav

per rapprelèntarla ; le mollinola naturaIe,non fi potrebbe 111 quella tro-

uarfimilitudincdi virtuofoj&illultrepenlàmento.

L'ottava lì è d'Andrea Chiocco, il quale proua non douerfi vfaro

figura humann, perche elfendo l'imitatione, quali genere dell'Imprela^,

non può ella elfer fondata iòpra traslato allegorico, fimile di fpccie,per-

che non rapirebbe òlòfpendcrebbe l'animo noltro, anzi lo traslato fu-

bito iuanuebbe,e remerebbe la proprietà fuelata dalla metafora.

La nona e tolta da Hercole Tallo-, il quale fcriue, che chi pigi ialTela^

figurahumana come tale fi caderebbe neiridenntà,e per conleguentcv

non ne forgerebbe ne fimilitudine,nediucrlita, necontrarietà,nc accre-

fciinLtOjòdiminutione di qualità, luoghi tutti topici,da quali fi traggo-

no tutte l'Imprcle,iàluo quelle dell' Allufìone, e della ièmplice informa-

tionedirado vlàte, cofilaiciòlcritto nella dichiaratone, che fa alla fua^

defininonc,nclla quale lena l'humana figura lemplicemente cóliderata,

auuegna che poi, e per tutto il luo libro l'ammetta in quato,ch'ella ope-

ri qualche attione fcgnalata , che àmio credere fempltcemone , è à dire co-

me puro ritratto.

La
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èchelahguradell'Impreià ha da lignificare colà maggiore di quello,

che ella è; ma l'imprefà è fatta per lignificar qualche penderò humano,
<
J'°'Hmf-

dunque non dee à quello fine eflere vfurpata la figura fiumana., che del

penfiero è cofa maggiore .

Queste fono le ragioni principali per quella opinione addotteda

gli autori , le quali perche non fono filmate efficaci, fono fciolte da quei

di contrario parere, cioè da Hercole Taflo , edall'Arell, anzi dalmedefi-

mo Bargagli, il quale conofeendo l'inefficacia loro addotte che Phebbe

le fciolfe,le cui folutioni referiuo qui lotto panmente,perche dali'oppo- Si fdogllOhn

fitioni fia il tutto più chiaro , e manifesto .

'

'p£$&
Et in quanto alla prima nfponde l'ifteflb Bargagli, fòtto altra per- riftonde'aUa

fona introdotta nel Dialogo a ragionare, effere fallo che da huomoad Pmna '

huomo, e dalle cole della medefima fpecie ad altre dell'iflefla, non fi

formino comparationi , adducendo in pruoua di ciò l'autorità di Plato-

ne, Ariflotile , & altri con gli efempi ancora de' Poeti, il che fu poi mag •

giorméte cófermato da Hercole TafTo con l'aggiunta d'altre molte auto-

ritadùonde il Bargagli da fém edef!mo,e dalle lue proprie ragioni couin-

to,c5fefsò poterli fare limili cóparationi, ma dice,che non fono di quella

perfettione, vigore, e bellezza , che fono l'altre, ch'eia feconda ragione

.

Alla quale rifponde Hercole Taffo eflere perfettifiima la Compa- ^IhfecoJo.

ratione , che fi fa fra huomo, & huomo > perche doue è maggior limili-
it'ij

1"

tudinej ò minor diuerfltà, iui è più perfetta fomiglianza, ma tragl'in-

diuidui , e particolari d'vna iilefla fpecie, è maggior flmilitudine , ouero

minor diuerfltà, adunque più perfetta farà la fomiglianza tra quelli, che

fra quelli. Quella rifpoila viene riferita dall'Arefì, oc infieme riproua- s' riP*0Uf
l

?

ta , icnuendo cheli Bargagli non prende quiui il nome di perfcttiono LAreftt.uy.

e(fentialmente,ma in quanto il eltendeàcole eftnnfeche, e comprende

beltà, viuezza, e diletto: che da cole diuerle fìhàmèglio,chedall 'ìltefle ;

percioche , che e più limile ad vn'vouo, che vn'altro vouo ? ad ogni mo-
do qual iòmigliaza potrebbe eflere più inetta,cheil dire,che vn'vouo è di

figura limile ad vn'altro vouo? fi che il Bargagli parla dell'errlcacia,dilet-

to,e beltà,e che è più vaga colà il ritrouar fomigliaza fra due cole diuerfe,

che fra due cofe del tutto fimihtfcioglieeglifteflbpoil'obiettionecoldi Efirifponde

re, che quado fi pone figura humana in Imprela no 11 fa all'hora cópara-

tione fra vn'indiuiduo humano,e l'altroiil che iniegna anche Hcrc.Tal-

fo , ilquale non vuole, che quello indiuiduo preio fcrufall'lmprcla, che

per cicmprcnde il Palazzi,che dica appreffarfi alla natura dell'lmprcie i

Ritratti, il che nega egli per eflere quelli indiuidui>nè farli compara-

tione dalla natura dell'huomo ; madall'attione, e la fpecie quiuilcruc

come ne gli altri corpi la natura ; e l'attione, come la qualità in quelli;

fi che fi fa comparatione fra l'attione d'vno,e quella d'vn'altro,c omc fra

il trion-
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il trionfare ncll'lmprefà del Giouiodel Carro trionfante, e fra il godere

dell'oggetto amaro, le quali attioni non appartengono aliamcdcfima

ipecie ; per la qual colà le fimilitudini quindi tratte faranno fra colè di-

uèrfe di ipecie,e noumeno ingcgnofe,c conieguentementedi pari vigo-

re, e bontà, che quelle.

'Materia. Alla terza rifpondc il Bargagli , della cui rifpofta fi valfero Herco-

le Taflo , e l'Arefi , che gli huomini fono liberi per natura , e per volontà

variabili mentre efTiviuono, cooperano, ma dopo la loro morte fon fat-

te immutabili, &etcrne ncll'hiitorie lelorooperationi ; anzicheanco

viuendo vengono dapoi c'hanno operato ad edere l'attioni loro immu-
XcUaTc- tabili, come afferma Arillotileauuenire ne' contingenti, che riefeono

netm. neceifanj , e chi piglia figura human a in Impreia piglia quella dell'Ili-

fio ria con alcuna attione,c'copcrationc di lei, la quale è neceflaria, e cer-

ta
,
perche è già fatta

.

Ulta quar- Alla quarta rifpondc il medefimo Bargagli,che ancora che fi pren-

da alcuno indiuiduo (ingoiare, non però gli farà bifogno il brieue; per-

che fi pormdipingcre in qualche atto,cv operatione,da cui fi verrà facil-

mente in cognitione,che fiadeflb , comedall'attione di porre la delira

ncH'arden ti fìamme,ii verrà ad in tendere quel ralecfler Mutio.Etaggiun

gc l' Arefi, che fi polliamo fèruire anche dell 'ìndmiduo vago, cioè a dire

diperfonaindefinita,cx:indeterminata,pur chel'attionepoifia determi-

nata come nell'Impreiadel Trionfante; perche non il ficaio, che quelli

iìa Celare, ò Pompeo, od altri j che coli può molto bene rapprefèntare

pen fiero particolare per la fila particolar attion e, che èli trionfare con

[a eq ai pagnia ad fèruo

.

itila quin- Alla quinta s'oppone con rifpoila l'Arefi, che il formare Imprefà

t*i con figura humanane! modo che iniegnano gii autori , che è con qual-

che atto (ingoiare non è cola d'ingegno punto rozzo , come è ri formar-

la nel modo, che fi dice nell'argomento, che quella, aliliora fi farebbe

maniera vile , e plebea

.

'jtlUkna. A. l i a iella è fallo , che l'Ini prcfrpruoui , onde con quella medefima

nouirà,e facilitatile il porta, lì niega.Hcrcole Taflo lì va qui vn poco più

diffondendo col dire, che Tlmprela le pruoua,deue ella lenza dubbio

prouarc,ò il penfiero deirautore, ò la natura, ola proprietàidella colà ; e

quello pervia ò di iìllogiimo, q d'entimema, od indurtione, od eiem-

pio: ma il pen fiero noli fi pruoua, ma s'eiprimeda natura,e proprietà io-

nofuppoile: ne via l'Ini prefi alcuno di quei [frumenti, chcpruouanoi

e quantunque paia, ch'ella fi vaglia d'eièmpi, puren'ancheciempidire

fi pollono , ma più tolto appropriatici] i di quelle corali nature , che ci

vciliamo.

\AlUfati- L A' lèmma del Contile, chela figura humana farebbe l'ImprefiRi-

f»«
r tratto j fi lcioglic dicendo , che il morto la farebbe diuerla ; e che 1 Ri-

tratti
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tratti per lo più non hanno , ne fanno arcione alcuna
j ma fono /empiici

imagini rapprefentanri quella , e quella pedona lènza più , à quali auen-

ga che fi poneflero motri, e fi vof effe, che lefigure faceflero alcuna attio-

ne,con tucro ciò non farebbe mai Imprefà , ma più torto Rouefcio, e Me-
daglia, inoltrando quella tal'atrione lenza moflrarecofà impreia àper-

fertionare, eie non Rouefcio , femplice fimboló rapprefènrante

.

All' ottaua d'Andrea Chiocco, negal'Arefi, e bene che l'Imiratione MUttam.

fia proprio genere deli'Imprefa : e foggiunge che fèguirebbe quello che

egli adduce per inconueniente nell'argomento quando la figura huma-
na foffe polla in Impreia come puro Ritratto , & imagine dell'autore , ò

come huomo femplicementech'allhora farebbe conofeiuta laproprie-

tade fenza ragion di Metafora

.

Alla nona d'Hercole Tallo dice l'Arefi 1 ifteflo,che al Chiocco, che **R*nona.

ne fèguirebbe 1 identitarie la figura humana fofTe imagine vera,e Ritrar-

rò delI'autore,perche 1 imagine fi chiama coi nome del fuo efèmplare: Il

medefimo quafi èferitto da Hercole Talfo nel nfpondere, che fa à quella

ragione portata à fauore del Bargagli contra cui parla,che l'Imprele fat-

te di quelle figure non cadono in Identità, perche non pofano /òpra la Hcrc.Tafc.

natura immutabile , e commune come e la, ragioneuolezga , o la mortalità , ne/òpra

accidenteproprio come la riabilitale d'altraparticolareproprietà come l'vfo dell'at-

to digeneratione in ogniftagwne , e tempo >ficome il Capaccio crede poter/i fare , ma CipacM. t

.

/òpra auuenimentì ypa/fioni ,(^r attioni , che non à tutti incontrano . e coli non vi
c ~>'

cade identità.

ALtvItimadeirHorofco niega TArefi, che da cofi maggiore after *^U* deti-

non pofTa fignificara vna minore ; e fé vero folfe douerebbonfi le figure
ma '

humane difeacciarfi da gli Emblemi , e Geroglifici . Segue poi che le -

condo l'opinione di quelli , che accettano l'humana forma in Impreia

,

iui la fignificatione non il prende da huomo ad huomo , ma da atrionc

ad attione , delle quali vna può effere minore dell'altra .

La feconda opinione è di coloro, che rimuouono daH'Imprefiila fi- Secondaopi-

gura humana femplicemente,e fecondo l'habito fuo ordinario,con che *^
f
'/
t^

tutto giorno fi veggono gli huomini veftiti , ma gli ammettono alterati g ure buma-

in qualche modo,e con qualche effere diuerfòdall'ordinario,ò in quan- ne alterat
\

to all'elTere dell'operano ne come Hercole Taflò,ch'operino qualche fé- ana formai ò

gnalata attione , ò m quanto alla forma , & all'eflère di figura difforme , altbabito*

e moftruofa come il Farra, e Taegio , che riceuono gli huomini naturali

mofh'uofijouero in quanro al l'eli e re alterati nel veli ito con habito rièra-»

ordinano,& iniolito come il Rufcelli,il quale inrerpreta,che coli il Gio-

rno incendefle,e come il Conrilc,Fana,Taegio,Rota, Palazzi, Torquato,

la prmcipal loro ragione fi è, che l 'Imprelà deueànoi recare vaghezza, Trina ra.

e diletto ; ma l'ordinaria figura d'huomo nulla vaghezza,e nullo diletto S'°"c '

ci può apportare , per vederli quella ordinariamente, e di continuo , da

cui
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cui quando fia in qualche guiiàvaria,c diuerfit,airhora sì,chcdafThabi-

to in fòli co, raro, e llrano hau era quella vaghezza, e diietto,ch e dal folito

non ballerebbe. E perche le Donne perla beltà lóro fono iempreà ^li

occhi n offri piaceuolià vedere in ogni habito, in qualunque modo effe

li figurino veltitc, ò nude, fi nccuono per corpi d'Imprcfà, ragione pro-

pria del Rufcclli, approuara da Torquato, & altri autori

.

Seconda ra- \ L Farra,& il Tacgio fcriuono,chc non facendoli [frìprtfà lenza mot-
i,me

' to, edando il motto ncll
J

Imprefàperfettionc alla figura, &effcndola>

figura deli'huomo perfectiflìma , e non atta àriceuere maggior perfet-

tione, quindi e, chequella non fi vuole in Imprefa, fé non fofle figura,

humana fauolofa, od hiflorica,ò pure naturale, ma per qualche 1110-

flruofìrà bifognola di perfettione, e quefle tali , e fole accettano cflì . La
onde conforme a quella lor' opinione fi potrà dire , che i gobbi , i zoppi,

glifchiancati
,
gliattrati,cmonchiin qualche parte, & i fo^getti in_,

lomma di hofpitalc verranno ad eflcre parimente foggetti d'Imprcfà co-

me biiògnofi di perfettione ; e cofloro fcacciati dalla Rcpublica di Pla-

tone, s'annideranno ncll'Acadcmie,e nell'Imprefe di perfonc gentili

Sifcioglie, haueranno ricetto . Non approuo 10 quella ragione ; perciochc anche'

1liuomo perfetto, voglio direfènza fortedi mollruolìtà, puòriceucre

perfettione, le non eilcntialc, e neceflaria,almeno in quanto all'ellere le-

gno, ( fcriue TArefi) ; & 10 aggiungo accidentale ancora,& in quella ac--

crefeimenro maggiore : onde il motto nell'edere d'Imprcfà gli potrà da-

re cotal perfettione;anzi gliele dà tuttauia, perciocheintedendofi Timo-

ni o nella fimilitudine , viene egli in quella à riceueria . Oltre à ciò ilmot-

Motto, che io non dona perfettione alla figura,come d ice il Capaccio,e bene , ma owj/cV

faccia nel- U materia al concetto ^ e noi diremo, che l'accenna più tolto, òfignifica,efè
flmprefa .

.^ perfettione alcuna, non la dà al corpo , ma all'Imprefàjne fa altro

vfficio ( come vedremo ) che di nilringere quel corpo , che può effere in-

telò diueriàmente ad vna fola intelligenza, proprietà, e fimilitudine,

e

pervna tale detcrminatione, che fa, può dirli, che gli dia perfettione,

in quanto , che pone quello nell'vitima difpofitione ad efTere arto,& ac-

commodato à riceuerc forma d'Imprefà, doue prima veniua ad effere

lontano , e non atto , ò in potenza rimora ( come dir fi fùole ) lenza cotal

diipofinonc . £ fé valefTe lor fìmil ragione direi , che eflendo parimen-

te gli animali tutti nella loro fpceie perfetti, ne hauer potendo nel gra-

do loro maggior perfettione, naturalmente parlando, ieguirebbeche

ne meno quelli porrebbono pigliarli, il chetfalfiflìmo . Di più ammet-
tendo eilì il corpo humano dall'hiitona prelo, potrà quello efTere per-

fetto, e pigliato da me conforme alle loro regole, verrebbe contra quel-

lo , che eilì icriuono , ad acquiflare perfettione . Se non voleflero dar-

ci ad intendere per quello lor fondamento, che non prcndeffimo dal-

Thiftona corpi perfetti: Il che però non dicono, anzi ch'eglino affer-

mano
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mano concederli I'humana forma ne'corpifauolofi, & hiftonci, ne

gli altri folamente moftruofa

.

Alla ragione del Rufcelli rifonde Hercole Taflo , e la ritorce verfò si rifpondn

di lui,dicendo,She s'egli rihuta gli huomininèirhabito loro ordinario, «Bc»«««p«

perche come foliti ad efTer veduti,diletto alcuno non recherebbero , per

l'ilteiTa ragione la Donna fi dourà dall
J

Imprefaleuare,che ci Ita altresì

ièmpre innanzi gli occhi : ò fé pur quella per cagion di beltà s'accetta

,

altretanto, e più è bella la figura deH'huomo , dunque fi dourà anch'ella

parimente porre in Imprefa. L'Arefirifponde,che fé vera foiTequeita ra-

gione i cani j i gatti , e tanti altri animali , e frumenti , che tutto giorno

veggiamo non hauerebbéro luogo in Imprefa
,
per non eflére cole infò-

lite,eftxaordinarie,e rare . Di piùfòggiunge, che nel modo, che è da gli

Autori conceduta la figura fiumana , hauerà ella Tempre qualche cola di

raro, e di vago -, che per ciò Hercole Taflo fcriue la fingolarità dell'attioni

degli huomim * e de' cafi loro adiuenuti * non lafigura rende la rarità * e nouità defi.

derata\non altnmenti*che ne' bruti*e negli njccelli*ne'pefci*ne gli arbori* e neII'her-

be fono quelle refe dalle loro nature qualità* eproprietà* e nonfempheemente da quei

corpi come tali

.

L a terza opinione fi è del Capaccio,il quale vuole poterfi nell'lmpre- Ter^opP

fé v fi re qualunque figura fiumana commodamente, e quella etiandio
nime

^'f^
r \\r [

„
ft

rr i- • \ x i r /f
ammette o-

lccondoielue vere,& eilentiah proprietà, e ciò perche le tutti uorpipyjono gWfigurai™

efferefoggetti dell' Imprefa farà con ragione anche l'humano , ejfendo cofa indegna ,
m™ a fi*&

che diamo luogo neWimprefa adnm njiliffimo tnftrumento mecanico * e non all'buo- #&.*.<> 2V
mo, che/old puòfignifìcare tutte l'altre cofé ejfendo epitome della natura . Sue ragioni

.

Hercole Taflo ammette anch'egli la figura fiumana, 6z in ciò opinione di

conuiene col Capaccio , & diffenfcedal Bargagli , e da primi ; dirTenfce
Hac ' TaD°-

anco dal Rufcelli, è da fecondi, perche l'ammette in ogni habiro, né ri-

cerca nouità in quella , différifceanco dal Capaccio, perche fé bene per-

mette la forma humana,non la vuole però ne chimenca,nè fauoloia,ma

naturale, e d'huòmini per hiftoria famofi, li quali quiui polli non fìano

come pure, e fole Imagini loro,ò de gli autori, né come lignificanti pro-

prietà eflTentiali,e proprie,come concede il Capaccio^ma come operanti

qualche attione iegnalata , e cofi fcriue, &infegna per tutto il fuo libro,

efpecialrftente làdoue riprende il Rufcelli,che ammetta le Dóno in ogni

h abito, e modo per ragion della beltà Ioro
5
gli huomini poi fé non in ha-

biti , e forme diuerle da quelle , che di continuo veggiamo,lcnu e Jo con-

uengo con lui in quanto,chefipoffano <ufarfigure*ma dtfeonuengo cofi nella differen-

za portatafra Huorntni,e Donne come nella necefiità della ftrancz&a dellaforma , od

halitifante che all'attione infilila*^ heroica*e non alla figura mirafineW rmprefa :

&altrouc fo in qualunque modo <~vefl'ano gli huomini accetterò fcrnpre la figura

bumananelì' Imprefa Econtrail Bargagli dopo hauer alquanto difeorio,

conchiude Però rimane <-oero )che non tanto nonfi debba dall' Imprefafcacciar det-

ta
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tu figura human* , ma debbalauift etìandio accettare , e procurare . E cofi icriu e

,

e replica il medefimo ino^ni parte del iùo libro, non mi Ibuuieneperò

di hauere letto in quello ragione di qualche confìderationc, e momen-
to ; lòlochelcioglicndo le pruoue fatte in contrario, viefne coli meglio a

£i fciogliono fhbilirc la fua opinione. Nequclla del Capacciopunto vale,percioche
le rag:cm di ^ j

j

c fl"cl
-

c col-p ,c lòggctto d'Imprefa diccife perfettione alcuna,ò nobil-

opimone, tà, (1 potrebbe dire eilerc indegna colli porre in Imprcfa i corpi più vili,

ma ciò non dice né perfettione, nò nobiltà ; nò par conueneuole,chc vi lì

ponile non per le fcioltc ragioni, almeno per quelle conuenienze, che

z<4refi. noi addurremo più à bado . S'anco diccile perfettione, non ogni perfet-

tione s'hàad attribuire aH'huomo,,ma quella {blamente, eh e alla ragio-

ncuolcfua natura richieda

.

Qj e s t e fono l'opinioni circa l'viare I'humana forma in Imprefii co

loro ragioni , e fondamenti riportati da noi fedelmente . L'Arefi, che è

di parere , che all'eifenza dell'lmprcfa non ila Fhumana figura ripugna •

te , raccoglie alcuni detti abbracciati , &: ìnlègnati communemente da

gli autori, per cui dichiara come lì debba ella viàrc m Imprcia , clono

brieuemente il primo,che la figura humana non fi ponga io Imprcia co-

'Dicbiam- mc imagine,e ritratto dell'autore ; il fecondo,che nò fi ponga come rap-

debbtav/Jre
pK&ntate predicato vniuerlàle , ò proprietà alcuna cllentiale dell'Imo-

figura bum* mo ; il terzo non come rapprelèntante atto eitraordinario , ma fignifi-

impre- cancc nrtelfo propriamente nella perfòna rapprelentata > dà l'elèni pio

ammec l'Ai eli come chi figuralTe Achille , che per terra dietro il traile il corpo di

Hetrore, per dimollrare, che l'iitelfo anch 'egli folfe per fare al fùo nemi-

coiiion formerebbe Imprefàjperche h figura nell'Imprelà non deue im-

mediatamente rappreicntarela periona lignificata neU'Imprefii , ò il iuo

penfiero, perche coli hauerebbe forma più di Ritratto , che d 'Imprcia, e

le ben qui la figura d'Achille non rapprcienta immediatamente il por-

tator dell'lmprcfa, perche lignifica immediatamente la pedona d'Achil

le,per cui poi mediatamente s'intende il formator dell'Impresi, ad ogni

modo l'attione di lui , che è il fondamento principale , e la ioftanza del-

l'Imprela rappreienta immediatamente , e lenza alcuna figura, òviuezza

il fuo penfiero , e per ciò quanto al principale menta più nome di Ritrat-

to, che d'Imprefa; ma fi pone la figura humana, ÒV e il quarto detto di-

chiarantelaliiaintcntione, inatto lhaordmario lignificante figurata-

mente il penlìerodel formator cLll'lmprefà, il che tutto pruouacidal-

l'vibjdal quale fi veggono approuatc così fatte Imprcle, come è quella

del Trionfante apportata dal Giouio col motto Servvs Cvrrv por-

tatvr eodem, per dimoftrare , che k ben'egh li rallegraua di godere

oggetto amato, il dolcua però che periona leruilc participaUedell 'ìltello

bene,oucilTriòfo, che è la Ioftanza, deli principal fondamento fi vede,

che metaforicamente lì prende , e per ciò nelccrimpreià molto finto-
la,

japer

fbei

fMfit
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là, &ingegnofa rcouTHercole, che foftiene il mondo col motto Vt
qviescat atlas, figuratamente fi prcnde,& altre tali, e quindi è,che

molti ammettono fole figure fiumane fauoIofè,e moftruofè,perche quc-

ite fogliono prenderli in fenfo figurato , e non già propriamente .

Non fa dubbio,che quello, che ftato aggiunto dall'Arcfi vltimamé-

teèfcrittoconueniente,eragioneuolmente,&efòrtiamo quelli che fo-

no di cotale opinione , à douere ofTeruarlo ,& à far chefèmprc la figura^

humanapreià figuratamente lignifichi qiieIIo,ch'ellì voglionorMaper- opinione del

che più à noi piace rimuouerla affatto dall'Imprefe, per ciò fedimmo il
i ^^orer '-

Z. r li r
- •

i i-i r- \ i i-
r r t* ^ n .

monete dal-

Bargagli,le cui ragioni , e de gli altri lcioite da gli auuerian fono 1limate l'fmprefefi-

alcune di loro almeno dairArefì,& altri conueneuoli, e che prouino cer iMre lmma-

ta conuenienza benché non neceflariamente . Sappiamo noi, che neper

vna parte , ne per l'altra fi polfono addurre ragioni efficacie dimoftrati-

ue, ma perche l'addotte pofTono poco à noi giouare per le folutioni loro

n'addurremo dell'altre limili , e quelle che noi giudicheremo piùpro-

babiliin quella materia, nella quale bifogna contentarli di quella co-

gnitione,che fi può hauereje sa pure l'Arefi, e lo fanno anche gli altri au-

tori per hauerlo almeno letto ne' Morali d'Ariit.otile,che non ogni ma-
teria è atta à prouarfi con dimoflrationi, doue egli ci auuertifce , & infe-

gna , che non dobbiamo ricercare nelle Naturali feienze quella verità, e "H9" e!fere

certezza, che habbiamo nelle Matematiche; e quale, e quanta n'habbia- ^*JL
t

mo nelle Naturali non habbiamo à ricercare nelle Morali faenze , cofi cbeftbàdel-

nelia materia dell'Imprefè dobbiamo reìtar fodisfatti di quella certezza, Lecof«Perdt

chefipuò hauere, e di quelle pruoue, che fi poflbno addurre, altrimenti ucogmuo-

nullali conchiuderebbe, potendo ogni cola hauere rifolutionc. Balta ne dcWjm-

à noi,che feguiamo la più probabile opinione fcrirta da grauiflìmi fent- p
Jfre faenza

tori,enon difcordanti fra loro, equella, ch'èpiùall'vfc>conforme,quale ecertapruc-

ftimiamo ellereia noflra,benche l'Arefi voglia e fiere tutto in contrario. »<>^ v
^

,ta -

E che fia come noi diciamo, fi può vedere dall'Imprefe, le quali ancora fiderarei'v-

chemoltiflimefiano di figure fiumane, pochiflime però faranno quelle /"•

formate à modo loro, e quelle pochiflime anco conoppofitionedi chi

tiene altramente; onde non efiendo l'vfo quale egli fcriue,nè ne'libri,nè

nell'Academie,doue l'autorità del
r
£argaglt (& egli lo ferine) ha fatto, che Urefilib.i.

figliano per io più guardarfi i Compofitori d'Imprefe di njalerfi d'altri corpi 3 che di c - 8 -

natura,od arte, tanto più ha fatto, che li guardino di figure fiumane, e ciò

perche giudicarono glihuommi ottimo l'auuertimcnto, non dee, ne

puoteeglidall'vfo addur pruoua, ch'à noi maggiormente non fcrliab.

Siano dunque rimoffe dall'Imprele l'humane forme, come cola ordina-

ria , e cheiemplice , e bafiamente lenza alcuna metafora lignificherebbe

il concetto dell'autore : ben lo ilraordinario venuto farebbe quella fìgu- ^ioni del-

ia, comparere più vaga all'occhio , ma non più marauighofà aH'intcllet- f-4une.

to, a cui quel diletto, e quella viuacità, che fèco recano l'altre cofe , non..

appor-
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apporterebbe. Ne accade due, elici cani,& i gatti, e limili altre cofè

lìano parimente communi , & ordinarie a vederfi ; perche come beniilì-

mo fcriucl'Arefj , le bene loiioconimuiii quanto all'cllerc loro natura-

le, nulla di meno non è cola commune, che h veggano ncll'Imprele,e

nell'Academic dipinti, e che liano ììgmlìcariui, & elpreilìui dc'noftri

concetti, doueconolccndoii, che fono porti per quello, e che non fono

litratti dal naturale, hannoin quella coniìderationc dello ltraordma-
t.nbUmri- no • e fe bene gli Emblemi , e Geroglifici li figurano con Immane for-

"mntiotme " 1C
>
C1° ln cjuclli è permeilo per l'iultrurtionc , eh e loro fine, la Cjuale au-

wni'Jmpre- ucnga,che mofrrare con fauolofè figure lì polla, meglio però da gli Imo
fi- mini traicorii,e dall'arcioni nellniftoric rammemorate Ci caua, regiltra-

rc,e raccontate per vna tal cagione da gli autori ; che non hauendo que-

llo, ma altro fine l'Imprclc , biiògna e 'riabbiano materia proportionara

a quel loro fine, il quale è non folo di lignificare penfiéro particolare,ma

line deli'lm iono ancora trouate Tlmprclè per proprio legno, e per ìcpararii da ogni
tre'

c '

altrove quefto lenza altro forle fu il principale;ci fu poi loro aggiunto la

lignihcationc,ò mamfeitatione di qualche affetto, onde pigliàdo noi fi-

gura humanahiilorica, od altra, in vece di farli noi differenti da quelli,

tkdi confeguire il noftro intento fin c,vcgniamoan zia finii limili ad elfi,

c\: a nioltrarc l'attioni noltre communi con J "altrui operationi . Di più

èl'huomo come picciolo mondo diftinto, ediuerio dal grande, e dalle

cole contenute in quello ; quindi è più mgegnolò i fiioi penfìeri elplica-

re con cola del mondo grande, e'riabbia conuemenza, e lòmighanza co

lui , che con altro huomo, col quale conuenendo, & eflendo l'iltelfo in

foltanza , gran coia non è, cheTattioni lìano limili prouegnenti da vna

firnìle , emedefìma forma . Aggiungo è proprio dell'Imprefa ( fecondo

I'Arefi, & alni ) il lignificare, il lignificare è proprio delle voci, delle cole

poi impropriamente in quanto di quelle limonio fi lèruc,à cui eflen-

do elleno foggette,Ia riccuono a voglia di lui,ii come anche il dominio;

onde eiìendo limonio quegli,chedona altrui la fignificatione , non de-

lie e^li nceucrla ; perche prendendoli quiui Hmomo Ipecificamcnto

,

Trencìpeno verrebbe a dare la ii^nificatione a le medefimo. E li comediiconucrcb-
dotierf.irat ^ aj yR p r j ncl p e come tale fare attioni feruili , e non Iafciarfi ièruirc da
tiomfatiili. r r »

.

luoucoii parmiall huomo diiconuemrc,c hauendo egli tanti altri corpi

lo<Tgctti,c molto atti à lignificare il fùo concetto, voglia egli valerli dei-

i,\ aobilràdi fua natura, e venirli in quella guiia ad mudile . E k bene ne

gli Embiemi,c Geroglifici ciò s'accoftuma,in quelli li viene a rapprelen-

rare qualche attione,od operatione,cv la rapprcientationc, h come della

pittura^ loro propria, dalla cui viltà gli huomini imparano ad operare;

che ncirimprelà , le bene ci èia rapprcicnratione della prclà figura ,
per-

che quella vi lì dipinge , il fine però non è quella rapprelcnrarc, ma per

quel mezo arriuare à lignificare qualche proprio concetto . Epoim^
quelli
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quelli cofièviànza di fare, per ciò all'vfò dobbiamo accommodarfi an-
che noi,che nell'Impreiè non èconfermato,&approuato cotal vlò . Ag-
giungati l'vlcima,e {bla a mio giudicio in comparationc dell'altre ragio-
ni efficace per effere tolta dall'elTenza, e natura dell'Imprelà, & è forfè

quello che volle infegnare il Bargagli, veduto,& accennato da qualche gua^Cbìoc

altro autore,benchenon dichiarato apertamente,&è,chelefimilitudini

ancora che fi traggano da huomo ad huomo
, quelle però non lòno va-

ghe^ diletteuoli,perche, dico io, quelle fàrebbono iole fimilitudini, ma.
non traflationi . Suppono dunque fecondo la n olirà dottrina , che. nel-

j'Imprefà no folo vi fi vuole la fòmiglianza, ma etiandio la metafora, che
per ciò in alcuni luoghi fogliamo dire fimilitudine metaforica; la com-
paratione, e fòmiglianza fi fa da colè diuerfè, ma e'hanno per qualche
conuenienza alcuna proportione; la metafora fi fa da proprietà ad im-
proprietà^ quando trasferiamo la fignificatione d'vna parola,od attio-

ne propria , à lignificarne vna impropria ; la onde s'io porrò in Imprefà
l'huomo operante qualche fegnalata attione , verrò bene à manten ere la

natura dell'Imprelà in quanto alla fòmiglianza, ma non in quanto alla

metafora, perche verrò da vna cola propria d'vn'huomo a lignificarne

altra tal qual colà d'altro , elàràvfurpatione, & applicatione di proprie-
tàà proprietà. Efebeneinalcunelmprefe fi potelfe filuare la metafora
rifletto alla diuerfitàdeli'attioneprefa, non fi manrenirebbenèin que-
rte,nè meno in tutte totalmente, come per efempio Tattione del trionfa-
re è diuerlà da quella del godere, & in rilpetto a quella , ci è la fimilitudi-

ne,e la rnerafora, ò traflatione
; ma perche poi quell'anione di trionfare

è dVn'huomo , e quella di godere d'altro huomo parimente, quindi è

chenell'appropriatione, &vfurpatione rilpetto àfoggetti, non fifa tra-

fiatione ; e quella llimo io ragione , fuppofla la natura, che noi aflè^nia-

mo all'lmprefà , efficace, e quali dimollratiua . Et ancor che nel Capi- Comeaceet-

tolodilòpra io accetto per non contradire àmolti gii Infiorici famofi
li l

'

aNtore-^

auuenimenti, &ifauolofi penfien come ne gli efem pi del Nodo Gor- 'cfefìwk'
diano , dello feudo Spartano , delle colonne d'HercoIe , Catena , & An-
tro d'Homero; quando però l'attioni hilloriche, ò lefittioni fauolole
nonfipoffano dalle figure humane quelle operanti feparare, e quello
icpararamente dipingere, come fatto fi vede nell'addotte quilopra.,,
e non fi polla ciò fare commodamente; io con le figure rifiuto parimen-
te l'attioni, che per ciò non lodo gli Sceuoli, i Codi, le Tutic,^li
Sterficori, & altri fimili approuati daHercoieTafio . Perciocheie figa-,

riamo folamente l'attioni auucnga che operate da huomini, veo-nia-

mo pure in quelle con ladiuerfità à mantenere la metafora, che quan-
do vi poniamo anco le figure, vegniamo fubito conia villa de «fioc-
chi, e con la verità de' /oggetti à togliere l'improprietà dcll'appropria-

tione,6jà diminuire neli'intendimento del concetto la dilcrntiono,
Parte Prima . F & il
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Tur ti del-

l'huomo ri-

pnnutcd.il-

l'imprefe co

me corpi

.

BiTg.

^Accettate

come orna-

mento
y efa'

flcgno .

Se i ^tratti

habbiavoltto

go nell'Im-

prefe.

ck il t;ui1:o, che (cadrebbe l'intelletto nell'bauere da-perièièéflbtrciuata

l'applicationc.

Non Cólo per lemedcfimcragioni,chcnon lì vuole l'huomo tutto in

Imprela non fi vogliono fedi lui parti j ma perche vi farebbe ancora im-
proprietà,non nella ftgnificationc,chcq nella ammettiamo, &iniègnia-

mo,ma nelle figure., enc'corpi d'fmpreia , che noi non permettiamo ; e

non perche eccitino in noi concetto now/ò, e molcfla m ^vedendo braccio,cuore 3 pet-

to aperto, e diuifo,tlcbe cifa rimembrare[angue, piaghete morti co/a moltofchtfa à gli

occhi ; il che non auuemra le non ijtiando le parti faranno lignificanti al-

cuna cola, che per ciò anco noim vn cotal modo lerimouiamo dall'Im-

prefa j ma bene l'ammettiamo per fòlo ornamento , lollcgno , e coni pi-

mento della figura principale come vna,ò due mani,vn braccio,che ten-

ga vna torcia , vna verga, bacchetta, od altro tale artificiale linimento ,

come latto fi vede in alcune, & in quella del Paleo con la sferza Per tk

s V r g o , in quella del Vaio da inafrìarc 1 giardini , & in altre firn ili , nelle

quali bcnilhmo fi conofee efiere per ornamento la mano, e per inoltrare

lVfo, «SjPoperationeàcui feruc, nèpotcrfìcol corpo principale confon-

dere . Ne fi dica eflerc moleflo, e noiofò il vedere vna mano , che flnnga

vna fpada
,
perche l'imagmatione flima clfere quella recilà dal coi pò,

che anzi dall'atto, che fa, fi deue quella filmare vnita non operandi) ic-

parate le parti ; altrimenre noiofì farebbero à vedere i Ritrattale Meda-
glie, e le Statue formate di fole tefle, e fé in quelli non fono fpiaccuolià

gli occhi le fole parti, ne meno faranno quelle nell'Jmprefe figurato

fpiaceuoli a vedere. Onde non riprcndecon ragioneilTaegio quello.,

di Mònfignor Canti bio d'vna mano, che dia da bere ad vn'arbore, che lì

lecca, non effendoquiui la mano parte principale, ma per lolo orna-

mento , e per lòltegno del vafo , che veda acqua, il quale vedere llarfi da

per le fòlo non iflarebbe bene .

Rimovf.ndo noi dall'Jmprefc limmana figura , e le di lei parti , fo-

uerchio farebbe fecondo lanoftra dottrina ricercare lèi Ritratti polla-

no fare Imprcfa , ma perche 1 Ritratti non fi fanno d'huomini folamen-

te , ma etiandio d'ammali
,
pero va ricercando generalmente l'Alci]

le neirimprcle lipigliano Ritratti ; cdiicorrcndo conchiude non die re

conrra li natura, & I'ellenza dell 'Impi eia , che in ella vi fi ponga figura ,

che faccia vfricio di iolo Ritratto,quanto alle figure degli animali,& al-

trc,come nella pietra Asbeilo, col Par ignis, acciksio distar ; qi>

pietra ila per Iolo ritratto rapprcienrante quel tal corpo; Ritratti anco

faranno tutte quelle, nelle quali li raccoglie il concetto ó.ì\ luogo con-

trario, ò diucrio, o maggiore, ò.minore. Aggiunge poi per l'iltefla ra-

gione, che vi iono ritratti degli animali, poterli mettere ancora Ritrat-

ti diuiomini nell'Imprefa, purché non fìano della pcriona principoi-

nicntcdalei rappreientata , la quale egli non vuole, chelìpoifa ri ti. 1
1
re

nel-
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neìl'Imprefa, perche prendendo/! il ritratto per l'ifteflà perfona, di cui è

imagine,verrebbe egli formando lmprefà del Tuo proprio ritratto, à fare

ImprefàdifedtefTo, che farebbe cofà ridicolofà . Aggiungo io effere pa- yiutm.

rimente cofà ridicolofi , ò almeno vile, ordinaria, e commune, e non ìn-

gegnofa , e gentile il porre gli altrui Ritratti in lmprefà . E quelle iltefle

ragioni,che pfcludono rhuomo , eluderanno maggiormente i Ritrat-

ti , douendofl neirimprefà non foto l'autore ( come fcriue l'Arefl medefi- ^w -

1110 ) ma ancora l'oggetto , che in quellaJt rapprefentafitto qualche <uelo rapprefen-

tarfi.enon immediatamente . Et in q uanto ad animali, & ad altri corpi i loro

ritratti rapprefentano bene que' corpi,ma con alcuna loro proprietà ac-

cennata dal motto , come nell'addotto efempio della pietra Asbefto

quella parola Ignis, e quelle Par, e Dispar ci accennano la quali-

tà, & implicitamente il grado ancora di efììi qualità, che quando io vo-

glia, figurare vn mio peufiero con ritratto d'huomo operante anco

qualche attione appartenente alla dichiaratione del mio intendimen-

to,oltre all'effere modo vile,& ordinario, effendo facil Cofà con vna ima-

gine me ft^fTo rappreientante fpecificamente,fpiegare alcun mio parti-

cola!- concetto, faràquella imagine,auuenga, che non mia,ma perògiu-

dicata,e filmata mio ritratto , me ltefio rapprefèntante,&operante quel-

la medeflma attione,ch'io di fpiegare propongo^più gentile riefee il tro-

uar colà, e corpo, che ciò inoltri non coli apertamente . Hauerebbe an-

che cotal maniera del Geroglifico, & in fomma farebbe fempre di po-

chiffimapernon dirediniuna lode. Di più i Ritratti s'addimandano
. i{itratti,cbi

quelli che fono tolti dal naturale, &à quello ne' loro tratti s'afTimiglia- cofafuno.

no ; onde in quanto ritratti rapprefentano fedamente co Immagine quel-

la cofà vera,di cui fono figurerma i corpi prefi nell'lmprefà non iono pu-

re imagini rapprefentàti quello animale , e quella elìerna figura di quel-

lo particolare, ma rapprefentano quello inifpecie, e non ìnindiuiduo

come fanno i Ritratti, e con quella tal proprietà con che fi prende, onde corpi d'im-

in rigore quei corpi,-&:imasrini non pollonodirfi formalmente Ritratti: p^efeno do*ox
J i t r rr t r r uerfi nomi-

comeancovn riuomo quando liponelie per corpo m Imprela non li „a/e »,rMr_

prenderebbe in quanto pura imagine rappreientante quel tale, ma fi ti.

confidererebbein quanto rapprefenta quel tale operante qualche attio-

ne; ficheoitre all'imagine rappreientante quello inamidilo eflential-

mente per fuppofitione , ma non accidentalmente nella fimilitu dine de'

propri delineamenti come conuieneà Ritratti , vi fi intende in quella fi-

gura qualche altra fua operatione,foura che è fondata l'Imprelà: li come
m altro corpo vi s'intende la proprietà fondamento delPlmprefa, per

cui ci molila ella,e lignifica alcun concetto d'animo dell'autore, che ne'

Ritratti flfcorge la fòla pedona , e niente più

.

Parte Prima . F z 7) E L
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DEL N V M E R DELLE FIGURE,
che fi deano porre in Jmprefa .

Coitolo Vili.

Icercando noi s'habbiano le figure ad hauerc ncH'fm-

prela numero determinato in modo che non lidebbia.,

quello trapallare , veggio non ci eflcre m elio derermma-
tione alcuna ne per ragion di natii ra,nè per ragion d'vlo.

E benché alcuni giudichino altramente, pure perche le

loro ragioni non paiono (officienti àprouarcil cótrano,
opinioni di- non s'approuanonc meno le loro opinioni . Sono però anche in quelto

mmer'o^de'
vai '' ' P arerisP crcioehc alcuni vogliono vn corpo lolo,aln 1 ne concedo-

corpt . no lino à due , altri tre , e quattro , & alcuni altri tanti quanti frano àba-
llanza per lignificare il nofrro concetto j onde verremo ponendo parti-

tamente le varie lèn tenze co' loro inorili i , e loro folutiom . Quelli , che

(rimano lefigured'Imprefadoucr eiiere vnafòla s'ingegnano di perfua-
TwaXaeg. d cr ] dall'eccellenza del numero,dicendo,chcfìcomcèpiii nobile l'vni-

tà della moltitudine, coli l'Imp relè, che haueranno vna loia figura ver-

Mafiahfi'-
ranno *^ cli:re parimeli re più nobili, e puì perfette di quclle,che n'haue-

gmaneWlrn ranHo più : Della medeiìma ragione li vale Hercolc Tallo quando (criue

prefa tò [ne conrra il Guazzo, chepm nobile,cj^ più degna e l'unità della moltitudme; ilfem-

fj:rc*TaJh. P'
1(e delcornpofìo-J'idcntità della diuerfità.\($T inforniva ogni cofà, che tenga ragione

ehforma, come l'^vnojtì; d'altra-, chefe'la tenga dimateriai, come ildue;che ancheper

Ci ir.riroc. ciò da Pitagorici^queBo madre, e quellopadrefur'appellati . Alcuni altri poi non

tcJ'fye^a-
nc vogliono meho,nè più di duc:Non meno perche l'Imprela d'vna loia

g«a/, h guru ha del Gicroglifico: Di più quei la loia figura per elèni pio di cane,

ònaueràvn (olo lignificato, e laraiolo (imbolo di Fede,per dir coli, Se al-

Ihoras'io porterò il cane per Imprela col fignificatodi Fede, che altro no

n'ha per luppolitione,io non verrei à inoltra re ne arte, ne dottrina, ne in-

gegno : perche anche i rozzi bifolchi conlapcuoli del naturale inftinro

del canc,(aprcbbono mettere in vlò cotale Imprela: ò n'hauerà più ligni-

ficati,come ha pure il canc,il quale oltre all'edere fimbolo diFedc,e;ineo
' o'odi lacerdotc, di amico, d'adulatore,!] che s'io il piglieròlolo mi

olà la mente per vane intcrprerationi , che potrà ricetterà

Cl <V* l'Imprch : Non più poi di due (crine il Guazzo, perche perde lua dignità

rirripPé(f?,& piglia narura d'en:ble;na;6\: Hercolc T allo, perche quanto èpiù

perfetta F<x-n t.ì del binario altretato èpiù nobile efjo binario della moltitudine,con

la qua! ragióne è proli ara da lui l'vnità prima , e poi la dna lira de' corpi :

Chiocco. Andrea Chiotto prona la nccellirà di due corpi con ragione filmata da

lui olire l'addotte, ce è, che ogni Imprela contiene qualche attione, l'ar-

e non fi fate non tra due corpi, vno che operi, e l'altro, che riccua

l'opc! adone, dunque per 'ardanone neceflaria tra l'agente, e patiente li

dcono
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deono porre due corpi . Il Rufcelli , &il Palazzi lodarono aneli
?
eflì Firn- Kuft''P* !-

preledidue, ò tre corpi come quelle, che inoltrano maggiore ingegno
,

per no eflere dalla naturai ma dal giudicio deirautore, quelli inlieme ac-

cozzarne perche quello numero pare loro affai accommodato a fchifare rRufcndfuo

ogni confufione,& llmpreiè atee ad eflere in vno iòlo fermar d'occhi, & illì,caP' 3«

in vna pallata, che fa il Caualiere vedute, &: le no fubito,ritenute almeno
nella memoria,& intele poi facilmente col penfiero riuolto alla confide-

ratione di quellex paffandovn tal numero dicono farli vn guazzabu-

glio, Altroue però il Rufcelli cócedepoterfi mettere in Impreià fino quat Takà&t*

irò ligure, vero è, che chiama quelle Impreie della quarta bufloia, cioè 'K<:ld 'Sc^
mezanamentebuone,e comportabili. E dichiara il Rufcelli nel lùo libro ulQm

d'Imprefe illuilri , che il numero delle ligure , e de' corpi non s'intende Comefiprtn

propria,e fingolarméte,lècondo, che lì numerano gl'Indiuidui , ma vni- /eL^uTe
uerialmétein quanto àjgeneri,ò alle ipecie:come per eiempioièneirim fudioUT^t

prelà vi folfero lei pecore(per coli dire)quelle faranno vn fol corpo:e le vi- 1cctil '

li porrà fra le Pecore vn'Elefante, come in quella del Duca Filiberto di

Sauoia , fi diranno quelli eflere due Ioli corpi, perche fono due foli di na-

tura,e di Ipecie diuerfiril Guazzo pare,che intenda per numero il concor • Com' fetido-

iodivn lolo vflìcio;onde benché in alcuna entraflero più corpi,cdiuerlì,
ll J ltaVL°-

quando coneorrino ad vna fola, operatione vn foto eflere s'intendano

cofne quella d'vn'Academico Illuilrato con la Falce , Martello , Incudi-

ne, Cote, aggiungali anco la Fucina , il corpo principale,&folo èia Fal-

ce,al quale perche ieruono tutti gli altri per a{Tbtrigliarla,e forma: la per

ciòforiue quelli fare vn 'altro fol corpo .

Addotto quello e'hanno lafoiato fcritto gli autori circa il numero opìnìomdA

delle fl^ure,diciamo noi fe^uendo il Bar^a^Ii,& altri,che non ièruendo
Blì^ tl

f"
•

& ti 1 r 1 n
& -

, 1
gtutodaU.au

1 corpi adaltro.cneperelprimereii nomo cocetto,c per trarre da quei la tore, cheC-

cóparatiòne,in cui confifle l'eflenza d'imprela,tanti quelli douranno ef- ^Prefa "°f

r * r t \ r i n • t r \ • « richieda nn-
iere quati tarano atti a rormarla,e quelti cotanti porre in Imprela ne più

,

mero detcr-

nèmeno . E quello giudichiamo efler vero, quando non li ven^aà tanto minato de

numcrojche generi poi ò confulìone,ò moltipiicità di concetti. Il che pai
c^l

l„ ra_

re, che folfe anco da altri accennato, quando locladocflil'ImpreiedVna gwn di tf,

figura foIa,non bialìmarono quelle di molte, qualvolta iìano ncceflarie feK̂ ?'

ad efplicare il cócetto , & ad vn fine coneorrino, rilerbando fra eife vnio- »JV
ap'

ne,e relatione, fé non folfero polle le figure per iolo ornamento nell'Ini- Cont.

prela,òperdimoflrationedi luogo , ò corpo prefo come vogliono alcu-

ni poterli fare,ch'all riora
,
purché fi conolcano efferc polle per vn tal fi- "Xpia.

ne,ncimpedifchino l'intendimento deirimpreià,ncferuino a dichiarare

l'intentione dell'Academico, ancora che niuna vinone hauellero, poco
importerebbe. Tale anco eflere l'vlo di formarle fi può vedere da quel- Vèpcrra.

le che noi habbiamo raccolto nella feconda parte, e da quelle che lì S,ondivfi'

veggono nell'Academie; doue le netrouano di vno, d. due, di tre,

e

Parte Prima. F s di
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di quattro corpi, e di più ic ben poche. Non i/tarò io a confiderà re bora
Qutlelm- quale Imprclàpiùin^e^nofa fi lfimi,òquclla di vno,ò quella di piùcor-

wgcgnofL P 1 » conciona cola chea me paia (auenga, che fermano gli autori diuer-

.jtieìu d'v- fornicate ) che non ii polla più i fauored'vna , che d'altra parte determi-

no,
oqutU narc cHcndo clic ncll'occafìoniiàrà più quella che quella lodata . Ol-

dipmcorpi. \ s r j ,,, r ,
r

"i,t r r il

'Dondcfidi- treaciohdecdallapcrrettione giudicare 1 Imprciaingegnoia, e quella
co. l'imprefa non {[ hàfic non dalla viuezza del motto>dall ìnuentione della coià,e dal-

'"^ìforpipui
l'applicatione mgegnoia , e proportionata, e non dal numero de' corpi

.

ttvaè bjb- Conchiudiamo adunque di commun coniènlo, che le ì corpi molti là-
buno vino- ranno in apparenza, dcono quelli edere allVriità d'vua folaattione n-

twnetnxcffi. inetti . Auuertendo ancora , & in ciò anco gli autori conuengono, che
Taeg. Vii.

] c figure polle per cfiprimere l'inrendimcnto noltro , le più d\na lai an-

no, dcono ferbareinheme alcuna proportione, che poco fàhabbiamo

Bagagli. detto concorrere ad vn fine , che l'ifleflo è , ch'altri dicono vnionc, ed ci-

lerevnite. Ma panni, che il nome di proportione meglio s'acconci,

potendo quelle efTerevnitedanoi, lenza che infieme riabbiano propor-

tione , come diremo àiùo luogo j condkionc, ch'io Unno molto necei-

vnfolocor- faii.i per bella rendere , e vaga vna imprelà . Dunque le fi piglierà vn lo-

d^cmìuutre ^° col'P° papuol» i fi ÉoÌm la fiua proprietà, e la lua natura , ni che pecca

proportione il Ceruo con l'ale , & altre, le quali rimetto al capitolo della proponio-
conie pam, ne £ fe j corpj naturali prefi in Imprelà fiano più d'vno,habbiano ìn-

'mtoV" ficme, e tra ièlìeffi conformità, diche mancano quelle dell'Vnuonio,
Cap.xg. edel Cigno fulminati lòtto il Lauro con molte altre, le fi pigliela vu_.

Liileffofta
{ } corp artificiale, s'haueràadolleruarc in quello il medefimo jiuucr-

frapiucor- r '

il r Ti
pi. amento , ritenendo 1 vloluo proprio, e quello eiporre, il che non e m
Eneglìar- quclledel Battillero , del Giogo. Il limile offeruaii fé làranno più corpi

artVofftr- d'arte infieme , òpurc naturali, & artificiali, che .s'auuenganonelma-

*/. nifellare il concetto concerta anco confaccuolezza loro propria lenza

l'intentionc dell'autore , quale non è quella del Delfino auuolto all'An-

chora, ma perchedi quello faccio capitolo particolare decorrendo dei-

la proportione de' corpi, perciò hauendo qui quello poco accennate

me ne verrò à fciogliere le ragioni addotte di lopra contra quello c'hab-r

biamo determinato.

stfcio&tela Alla ragione del Taegio,ed
5

Hercole Taflo,con che prouano douer'

ragone^ebe Vno efiere il corpo,ò almeno non più di due, didotta dall'eccclléza, § di-

balìkr'vno Snn* ® c ' numeri, che l'vnità è più degna, più nobile, e più perfetta della

pn CecceUè- moldtudinc,e quaro è più perfetta l'vnità del binario,aitrcràtos&pium*«-
za del nu- ^z perfetto è elio binano della moltitudincjonde cóchiudc douer'die-

re vno il corpo,o al piudue;Rilpondo,checotal ragione no valcraa pio-

tiate altro ie no eh'vna loladebbia edere la figura,c nò due. Di più non o

poi come fia vero apprello i Pitagorici , che il numero due ha più pei lei

to della moltitudine, prendendo fiora quello nome di moltitudine, Qjm e

eeli

mero
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egli anco Tintele , in quanto ìerueà proposto noflro, e fignifìca più eli

due come tre,quattro, cinque, lei, fette, diecine Cimili numeri . Il che per

moftrare mi conuien fare vaia bneue digreifione,e moftrare la peifcttio-

ne di quelli altri numeri ioura quella del due, valendomi della dottrina

di Pietro Bongo,e d'altri autori,da quali riabbiamo il Tre e fiere numero Treeffèrem

pcrfettiiìimo , e quel iolo, che a gli Dei fi dona, di cui dille Virgilio
uSmo

Numero T^eus impuregaudet , Virgilio

.

lodato parimente da Arillotile ne" libri del Cielo, anzi che Tviiononè Primule.

numero , ma principio de'numeri , il Due viene ad elfere come materia , p]

"
° £•"'„>(_

de' quali poi fi forma il Tre numero primo,eperfettiflìmo . ilQuat- meri.

tro ancora haueuano i Pitagorici per numero nobiliffimo, e degno di
Il

f

D" e ir,!t CÌ
'

hauerloin veneratione à par de gli Dei, li quali fi come giurauano per Quattro nu-

li Stigia Palude; coligli huomini per lo numero Quattro quali per Dei- »»«•<> religio

tà tremenda , & vltrice della loro inofferuanza
, preltauano il loro giura- °/

u
"^g'^

mento, in cui coniiilendo il fonte de gli elferi di natura, ftimarono li- antichi.

milmente contenere il cailigo , e la pena de* perfidi p-iuratori, cotale era
'

nel giurare la forma delle parole

furo per Ornnipotentem anima qui tetrada no/ira Fem* del

'Perpetuos fontes tintura htfudit babentem

.

&a&vtt ut*

Il Cinque èdato almatrimonio di cui egli è fimbolo per eflerecompo- J^
1 li

ilo del mafehio Tre , &c dei Due femina . Il Senario parimente fu da Pita- "Bongo del

gora dedicato alle nozze, alla gcnerarione, a Venere come numero dal-
mtmera 9tiat

le fue parti prodotto , tipo di quello mondo , della vita preiènte, e del- cinque fm-
l'ordinatione delle cole nell'edere create da Dio. Il Settenario nume- boto dima-

ro di fermezza , venerabile perla creatione, e fimbolo dell'eiferedi Dio J^SoI/m
per elfere numero independente, ne da alcuno altro prodotto , e perche nerationet di

contenendo il tre, & il quattro, viene col primo à figurare la Trinità "ua>dclm°-

di quello, e col fecondo l'Vniucrlìtà delle cole. Contiene ancora lì- settefimbo-

gnificatione di molti altri beni, e perfezioni come di Verginità, di lodutau-

Ripoio,di Benedittione , di Santità, di Vita , & Felicitàetcrna, che però a/^.
dille Virgilio

Oterq. quaterq. beati , Eneìd. i

.

Et Tibullo

mihifeltcem terq. quaterq. diem

.

Li-3 EleS-S-

Il Diece etiandio era oltre modo ilimato, perciochc tenendo per Dieceflima-

fcrmo Pitagora, & Alcmconc elfere il numero commune, & vniuerià- t0 Padrc dl

liflimo padre delle cole di natura, giudicarono quello efferc dello, per-

che vedeuano rutti i popoli numerare dall'vno fino al diece, e poi ntor -

naredi nuouo da capo,e venire parimente à terminare nella decina . Per

ramo le la ragione d'HercoIe Tallo , e de gli altri autori , che per efferò

Tvno più perfetto del Due, il Due dei Tre, prona enei corpidehbiano
cllcre vno, òdue , valcra iìmiimcmeàprouare, che debbiano elici e tre,

Parte Prima. F 4 quattro,
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Conceduta

la nobiltà

del numero

niente quel-

la proua à

propoftto no-

[ìro.

Ss fctogliono

le ragioni >

tbe prouano

l'imprefa vo

ter più d
1

vna

figura.

OelCua'^o.

Del [{tifcelli)

e Pattìzi.

Del Chiocco.

quattro, cine] ne, lette, dieci numeri venalmente perfetti, anzi che il dire

dinota imperfertione,e l'vno non e numero, maprincipio de'numc-

ri. Di poni numerodelle figure egli eaccidentale aìl'Imprefa , da gli

accidenti delle cole fi piglia bene la loro perfettione accidentale, fiche

verrà al crc-ì ad e fletè tale il numero de' corpi ali'Imprcla : Ma conceda-

li ancora, che il numero vno in quanto numero numerante fecondo le

coniìderato,&in quanto ha ragione di forma (come Icriue Hercolo

Talfo ) fìa più uobile,e più perfetto del due,c coli fucceffiuamenre , nien-

te di mcnoin ragione di numero numcrato,cdellccolcannoucratCj che

èà dire in rifpetto alla materia, il più imperfetto, il più ignobile verrà ad

auanzare l'altro in nobiltà, & in perfettione, come auuiene anco nelle

cofe artificiali , in cui la materia fòucntc è di più pregio , che la forma , e

così farà più nobile,c perfetto il Due, il Tre in quanto che lignificheran-

no due , ò tre corpi naturali , oucro artificiali , di quello che farà 1 Vno, fi

come due , ette cechini piùd'vno .

Alla ragione del Guazzo, che non fi voglia vna figura in Imprcfa,

perche hauerebbe quella del Geroglifico, nlponde ottimamente Her-

coleTaffojcheil Geroglifico, &]
J

imprela fonodiftinn non dal numero

delle figure,ma dal loro effere,dalla loro forma, dal lormodo proprio di

fignificare,che in quello fi fa lènza parole, e qui con parole,con proprie-

tà vera, e per via di fìmilitudinc metaforica , che coli anco dall'emblema

fi dilHngue . A quella che legue , che le il corpo folle vno, & haucflè più

lignificaci verrebbe à farli ofeura rimprcfa,e le vno croppo chiara ; Ri-

fponde fé vno corpo per lavanecà de'fuoi lignificati, farà fòlo oleura

lTmprefa,molco più la faranno due corpi,e tre;pcrche quanto più faran-

no,tanto più lignificati hauerannojm a à quello li rimedia col motto,co-

me li vede nell'ìmprclà dell'hlefune con la parola Nascetvr, con ì.\

quale fi conofee chiaramente à quale proprietà lì Ila l'autore appigliato:

L le pervn folo lignificato della figura farà chiara lTmprefa , molto più

chiara firà,fc due faranno le figure. E non tanto ingegnoio è l'accoppiar

duce più figure, quanto il trouarne vna , che molto bene fèrua al noftro

intendimento conofeendofì l'eccellenza dell'ingegno ncH'inuennor.c

,

e nell'applicationeà {piegare inoftriconcetti,che non faranno da bifol-

chi incefi, qualunque fapeffero il folo lignificato del corpo, per non far-

fi l'cfplicacionc fé non pervia di trallationeà loro ignota, & il lignificato

di facerdotcncl cane non cammello daHercole Tallo , ne da altri , ne da

mepemiun modo in Imprcfa per effere appunto tutto Geroglifico . A
quella d'Andrea Chiocco nfponde Hercole T allo , che in vn corpo folo

fi può beniilìmo ferbarc cotefta relationcdi agente, e patientc , e fc non

efprella tacitamente almeno, e co facile anco,dico io,intclligenza, come

fi può vedere in tutte quelle dVn corpo folo, ne folo in quelle, icui coi pi

riccuonoin jèJtcììi l'attionc, e paflìonc, come del Sole Id^mq. et alivs,

Oc-
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OCCIDIT ORITVRVS, NON EXORATVS EXORIOR, NeL PROPRIO LVME SVO VIENE

a celarsi, mani quelle ancorai cui corpi hanno ad altre colè rela-

tion e,come Apprehendvnt nvnqvam tenebrae, Òb stantia Jgk
s o l v et, Commi nvs et eminvs, Savciat et DEFENDiT,da
i cui motti fi viene in cognitione facilmente dell'amone ò pamone,e co-

Co/ arc '

mela figura l'operi ola riceui . Notal'Arefiebene che non tèmpre l'Im-

preià fi fonda {opra attioneòpailìone, ma molte volte anzi per lo più Co- ^ re
r
u

pra alcuna qualità e proprietà della figura od alcun fuo proprio acci-

dente; dà l'efem pio dell'anello lenza la pietra Falta el MEiOR.edel-
1 » * m T , .

i
i r v untilo.

1 Albero Inopem me copia facit, ne quali eiempipero,c pnn- libere.

cipalmente nel lècondo fi ficorge tacitamente l'attioneepafiione; per-

cioche l'abbondanza,che è attione dell'albero,lo fàpouero,che èia pal-

fioue,fi che anco neireiplicatione delle proprietà,& vlò de'corpi vi fi in-

tenderà Tempre chi opera , e chi riceue l'operatione , auenga che vno, e

non duellano i corpi :ecofiio giudico douerauuenire in tutte Tlmpie-

fe formate anche foura le proprietà de' corpi , in cui fi confiderà il poter

operaie, òreflere atto àriceuere l'operatione, l'altro termine poiché fi

ricerca nella relatione , vi fi intende,& è nella fignificatione dell'Impresi

coperto dal velo di Timante

.

S e alcuno bramafìe làpere quando fiano due corpi in Impreia ,
qual

0uj i

di jue

di elfi due fi habbia a dire principale. IlBargaghnon sa vedere, quando ^pizn/w-

vnorilguardaò dipende dr,iraltro,qual di due fi debbia ltimarprincipa- pnfus'bd-

le, e perche più tolto fiatale il dipendente, che quello onde elfo iuidi- prinalak.

pende. L'Arefi vuole che la pnncipal figura in Imprelàfia quella, di cui ,

fi verificano le parole del motto . Et io direi , eh ancora che tutte due le

figure fiano neceiTarie per manifestare con le loro qualitàil propofto

penlìero, quella però, da cui prouiene l'attione come operante, agente,

od atta almeno, e potente ad operare, (Binerei tale,onde l'Elefante fra le

pecorecon I'Infestvs infestis, e l'Vnicoino con l'acqua, Elefante.

SlNE NOXA BIBVNTVR, Ò VeNENA PELLO, ftilTlO io alicorno.

principali, come quelli, che operano fimiliattioni,e

quantunque il motto dell'Vnicorno habbia al-

l'acque relatione, tutto ciò quello dirò io

fèmpre principale, che le rende

SlNE NOXA.

TiELLtA
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'DELLA QV ALITA 0' PROPRIETÀ',
Atùonc (& njfo de'corpi ne//'Jrnpre/à .

fi/nto/o I X.

Contile,

"Proprietà

fouracmèfò
dataTlm—
prefa fu prò

pria dilla fi-

gura.

3^03 co tra-

rla e ripugna

te.

Cmetta.

IB-irgjglii

Vipistrello.

Zucca de Se-

ncfi npreft^

per irroro--

pria da Hcr.

Taffo.

Difefa dal-

l'autore.

Soura quali-

tà acciden-

tali de corpi

fondarfi im
prefa.

fulmine.

Fulmine pie

fi in due ma
mere.

G n i figura Cerine il Contile eletta per corpo d'Im prefa

puòhauerc tre ioni dì qualità naturali, artiriciali,&: acci-

dentali. Di quelle altre ìono buone,nobili e degne a Impie-

gare inoltri concetti , altre nò; però il deono Iceglie-

rclemprc le migliori, e quelle fpecificare col motto, per

eiempio l'Elefante hadmerfe lue naturali qualitàatte a

formare Im prefa; onde è Irato tolto da molti ,
poiché ciafeuna d'effe vie-

ne ad cilcre anima, e lìmilitudinc particolare àgli altrui dilìgili commo-
da e conferente. Habbia/ì dunque mente,chc le proprietà prcfc,fopra le

quali fi fondano con modo di lìmilitudinc i'Imprefc,fìano proprie,c na-

turali di quel corpo,ò corpi che fono figurati, e non à loro contrarie e ri-

pugnanti,© almeno lontane, che mente habbiano che fare con c/lì . Per

ciòvienriprefi quella della Ciuerta col motto Ho givdicato, per

attribuire alla natura di vn tal vcccllo la facoltà di giudicare. So bene

tolta da Hiftoria , e fondata fopra il cofturae d'Atenicfi : coli quella

del Vipillrello al Sole con parole Ad insveta feror, il che è tan-

to lontano, che fìa proprio d'vn tal vccello,ch'anzi è a lui cofa miolira,e

ripugnante all'elìèrc ilio. Ma perche gli autori polfono intendere fé me-

deiimine'motti,comevuolc Hercole Tallo che fi faccia, benché noi

non vogliamo, che le parole habbiano rclatione alle pedone, ma a'eor-

pi; perciò coli inceli non ballerebbero improprietà ne ripugnanza iTm-

p relè, per tanto fèruano pcrciempio, ch'alrroue poi difeorreremo de'

motti . D'Impropricrà è tallata da Hercole Taffo la Zucca de'Scncfì per

non batter quellaproprietà di contenere il Sale} ne del Sale di e[sere da lei contenuto.

Direi però che quei Signori Academici non hauellero fondato la loro

Imprela (òpra la proprietà vera della Zucca, mafopra accidente, od vfò

accidentale conforme à quello, e 'riabbiamo pollo nei principio di que-

llo capotlòpra accidente parmilìmilmentc fondata quella dell'Adorno

fatta dal Giouio del Fulmine con PExpiat avt obrvet, bialìmata,.

dal Capaccio per cflere fondata fòura colà non naturale, dirò io non ei-

fèje almeno fòura colà ripugnali tc,ma fi bene accidentale del fulminc,il

che io non iftimoinimiciflìmo3 come ci ferine all'Imprcle. Pcrciocfc ri

Fulmiiie in due maniere puòelTere prefo, e coniidcrato,ò come cola na-

turale /blamente, e coli OBRVET,òcomecofa fiera, e mandata da Dio

anchcàlacerdotiancic'i! , eco'i ExPlATonde Expiat et

obrvet:
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pi

obr v e t : non dico già che quella fia fu# proprietà naturale
, ma fi bene

a lui accidentale, di cui vien detto

Si quoties bominespeccant 3 futifulmina mittat,

Ju,ppitery exiguo tempore tnermtsertt

.

Quando però fi pigliano fimili qualità accidentali, deono quelle eiTere u fuUfi

communi,& ordinane, voglio dire che per lo più, fé non iempre auueiv» deono efkre

<rano,come può auuenire dell'vio della Zueea,e dei Fulmine,e molto più. MMM'
#

di quelle del Papa<*aJIo,che parli,di cui il dice e bene, A 1 i e n ae vocis °' 'nar'e '

ae m v l a , e nei Fringuello , o Montano , eh aeciecato pia canti, a cui hi Fringuello.

icritto Caecjtatb perficitvr. Non fi può già dire, che fiano tali,

quelle della Farfalla al lume,e parole, e So ben ch'io vò d i e t r o ôn doue^
a qjei che m'arde, e quella del Can bracco, il quale hauendo fat- alterare L

to vicire da vna fiepelalepre,ha quindi poco lontano il Can leuriere,che ^Tle
}
a p

~

r 1 rr • i i /- i-ft* t- i 1 r Jaji ae corpi

4erafterra, & ei lamentandoli dille Ego detexi, le quali non ioprav naturai.

accidenti formate,anzi iopra loro quahtà,ma alterate,e non propnamé- c«»c.

te pigliate , perche va al lume la Farfalla,e ciò di lei è proprio , ma non sa

che vada à quello,che i'ofTende,& in ciò è la proprietà alterata: Proprio è

de'Bracchi braccare, è alterata la proprietà, ch'ei fi doglia,che il Leune-r

re l'acciurrì,e ritenga. Per la qual colà Ci dee matenere iempre la proprie-

tà della figura nelPelfere Tuo vero,ereale,ouero accidentale, quando fol-

le tale la proprietà,e non alteratale ripugnante . Il che s olferuerà anco-

ra fé il corpo fofle hiilorico,e fauoloio douendofi iempre Ilare fopia ò la
w^ ^

j*"

vera narracionedellliiflaria, ola raccontata fitnone della fauola lenza aorta.

alteratone alcuna,condinone auuertitadal Capaccio,iniègnata da Her

cole Taflo,e da tutti,(limando ciafcuno che quando il efea dalla Natura Herc
-
Ta^ '

ò fatto delle cole , e dalle loro proprietà, fi elea inficine dalla, natura del-

l'Imprclà , e h palli ad altra fpeeie di mamfeilationc , il che non fu ofler-

uato da chi formò quella del Laberinto con la Stella fbpra e parole H a e
c cjo

dvce egrepiar, perche il filo molerò la ilrada àTcieo, e non là Stel- ubcrmto.

la,comec flato oiferuato d^i Capaccio, il quale fegueà riprendere quel-

la della Stella applicata aHVccello Pico nell'Abete, non potendoli da.,

noi fapere, che quella fia la Stella di Mercurio , e che conuenga all'Abe-

te, e perche il Pico faccia nido piùin quello, che in altro albero , ma di

ciò al capo della proportione

.

Volendo noi che la proprietà fia prefa realmente fenzaalterationc ^" P*J*
\ vi r i. ri fi proprietà co

o contrarietà alcuna; mlegniamo panmente,ches auuertilca,chc quella r
mJntt

ad altri corpi non fia commune , perche non farà limpida coh lodcuo-

lc,e degna . Da quella regola molti s'allontanarono , ò perche à q licita

non confidcraffero,ò perche fouerchia,» almeno non necellana la ripu-

tallero come Torquato Tallo, il quale infegna poterli fare Imprela cojl, Tory. Taff-.

figura o di Vitello marino , òdi Delfino ,
per hauerc quelli due animali

molte cole communi come il ionno,il muggitoci latte,le mammelle, &
iljn-



Teatro d'Imprefc
[

Vitello via-

tino Delfino.

Contile,

Come tinteti

dino lepro-

prietà effere

communi.

Spiritiere

Sole,

Vl'lUQ.

Saggina.

Canne.

91
.Ipccialmcntevcrfòde'loro parti nell'aUeiiaili, &ammaclcraili carica, cV

per dir meglio, affetto e diligenza eicraordinaria con Jo lèriucrc per mot-

co P i e t a t e m natvra docet, fentenza da per fe lteiìa perfetta :Pu-

re bifògnadire che quelle comuni proprietà mai non fanno coi! nobili

firn pi eie come le proprie, e molto meno poi loderei vn tal motto . Non
<nàdico,chc quelle non follerò Imprele,e che non meritino vn cotal noi

me , dica chi vuole altrimenti, ch'io dico di si,perchelor conuerrano le

defili itioni da noi propofte; ma perche le colè communi da per le s'afrac

ciano all'in telletto alla guifà, che al iènlò gli oggetti pretèriti; onde per-

dono i motti,e l'Imprefe di quello lpirito, altri direbbe di quella ofeurez

za, che recando à noi marauiglia
, più perfette le rende . E mentre dico,

che non fìano communi, non intendo giallamente communi di quel-

la communanza rifiutata da Hercole Tallo quale il mangiare, il bere, il

dormire,il generare à rutti gli animali commune,ò come il.volare de gli

vccclli , il germogliare de gli arbori , il rifplcndcre del Sole , Scaltre tali

tanto apparenti, che il fenfo le moitri lenza opcratione dell'intellet-

to ima intendo communi quelle ancora, che in molti corpi fìncro-

uanojCome fia chiaro da gli eiempi : Aggiungendo che le communi an-

cora addotte, nel modo che vengono ad elfer propric,fì polfono piglia-

rlo formare con elle vaghe Impreie,come il mangiare e artione cornimi

ne,chiponclTeil Leone, come li è crouaro effere itato pofto,in attodi

mangiare vna Simia, il che fa per guarire elsédo infermo,verrebbe quel-

la operationecommune a farli propria . Il bere nel modo che fal'Vni-

corno è proprio di lui , il dormire con gli occhi aperti proprio della Le-

pre^ del Leone,e coli le communi s'appropriano per qualche aggiunto

particolare, ò accidente, il volar iempre ritto Recta svrsvm è pro-

prio dello Sparuierc, ne lo iplendor del Sole viehead e/Ter commune, le

bene apparente,cheper ciò fu di lui formata Impreià gentile Nel pro-

prio lvme svo viene a e e l a r s 1 . Per la cjual colà pare,chc He: --

cole Tallo intenda per communi quelle, chefòno al lenfò apparenti, e

che il lcorgono lènza che l'intelletto s'adopri,lè alle lue parole miria-

mo: Io non colì,ma quelle ch'à più cole s'accommodano come vien det

to dell' Vliuo dal Noucllo traili Affidati Tanto vberivs, ciò chia-

mo io communcproprietà,fè bene non è al lenio apparente. Coli quella

ài vn gambo,ò canna di Saggina matura col vento ch'in lei loffia , e pa-

role Flector non frangor, lcCannuccic nate nell'acqua Fle-

ctimvr non frangimvr v n d i s
,
proprietà coffimuiie a Vinchi,

a Salici,a Gincitre,& ad ogni lorte di canneté quantunque paia tal'effct-

to appropriato a quelle iole, che nafeono nell'acque perla paiola Vn~
dis, ciò non viene .id elfer ben detto per ciprimerii quello che fi vede,che

è l'acqua 4 II motto de' Colonneii Abl vimvr non obrvimvr mi-

gliora alquanto l'Imprela, perche riffringc ìlicntimento a quei Giun-

chi,
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chi, ò Canne che nafcono nell'acqua,ma non tanto che non reftì etian-

dio commune à quelle cofe,che dall'acque non fono lommerfè . Quella

della Fillica è altresì comniune, la quale per opinione di Teofraito è al-

bero oltre tutti gli altri obedientiflimo col brieue Obseqjivm ami- ToVq.T*ffi

cos ouero Obseqvio flectitvr, il che viene ad effere commu-
ne quafi ad ogni albero,come fi legge appunto nel luogo d'Ouidio,don

de l'imprefa è tolta tutta col motto

Flecfitur obfeqmo curuatus ab arbore ramus

.

Similmente quella di vna pianta d' Vliuo carica oltre modo di frutti con

parole Loetvs morte fvtvra, che di fé e per fé formò Torquato

Fillica.

Onid. lib. 1.

decine.

Vliuo.

TafTo,fcnuendo Teofrafto , Se Anftotilc , che tutti ?{j alberi quanto più

fono carichi di frutti, e più fruttificano, tanto minore fpatio hanno di mauimc . u
vita. Pecca anco qui il motto per le voci improprie di Ltxtus } e di Morte ,

quafi che l'albero fàppia quello, che gli debba auuenire,e non ila effetto

Miluwic»

quali enei albero iappiaq..-

di natura. Se il motto non hauefle relatione aIl'autore:commune quella

del Miluagio Fvlget in tenebri s, conueneuole alla Luna,a gem-

ilie,& al tre cole tali . Commune quella della Palma in faccia al Sole col

titolo Havd A l iter. Imperciochefebeneetalela proprieràdi quel- Talm...

la pianra,è però à molte altrc,&à fiori commune di non nafeere ne di al-

lignare altramente,che al Sole,e fé pure allignano all'ombra, ò non frut

tifìcano, ò vanno à poco a poco degenerando dalla loro propria ipecie

e bontà. Ne so io vedere come proprio ila di tal pianta il nafeere col Sole

comelaFenice;perche fé bene ha ella appreffo Greci l'iltclìo nome,non Torq Tafio,

fi rinoua però come quella, chi non voleffe figurare in quella Palma.,

quella forte, che ferine Plinio litrouarfi a'fuoi tempi in Cora Città elei ub.11.c4.

Latio,la quale dicono eflere vna loia, ne moltiplicarli per via di {etneo

rampolli, come fògliono fare le piante,ma s'auuienc,che pur auuicno ,

ch'ella per longaetàmanchi, da le fteiia pullula e nnafeeeome daii'O-

. riente il Sole . Onde vogliono che da lei , e dal fuo nome lVnico vccello,

che nella ftefla guifa fi rinoua l'antichità nominafle,c fc ciò fi voglia nel-

l'addottalmmefa della Palma fìgnificare,non sòcomecommodamente
il fi faccia, niente accennando di cotal qualità il motto , che pure fare il

douerebbe. Commune èia proprietà dell'herba Loto, poiché come fcn-

ueTeofraltol'Olmo,l' Vliuo, la Calta,IaCicorea,rHclitropio,iLupini,e

molti altri fiori fi chiudono la notte, e s'aprono il giorno a'raggi del So- Teofraflo

le,n adduce anco ragione commune, od eche ilhorc iuol raccluuueni
i ro d(uc cait

con i numore raccolto,& quali condenfato, & aprirli poi al calore, c.he> fcJilitp:.™-

q Jlodiffonde. (Quella però dell'herba Loto Ci può far prop ni per lo "'•

fiume con lo ferino Mergor et Emergo. Si che conchiudiamo Loto.

col Bargagli poca lode acquillar coloro, che di qualitàdi cole, le quali

fi crouano lemedefime in corpi diuerfìdi fpecie , formano Iniprcie,do-

uendofì prendere da proprio accidente, che accompagni inlcparabil-

rhe
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mente quella vi tima forma,dalla quale il comporto riccuc I'cflerc fpcci-

iico,& indiuiduale le folle poilibilc. Haucndodunquc tutte le cole con-

uenienza, & differenza inficine, le proprietà communi diremmo quelle

te proprietà del gcnerc,le proprie quelle delle ipecic,Ic quali auenga che fìano com-

itSpel muni j s'accettano per proprie ; itando la figura non come indiuiduo

,

comunvquel ma come ipecie in Imprcla, egli indiu.iduis'cfcludono per elferc ugual-i

le delle fpc- mcnre come elli ignote le loro propnetadi , che quando alcuno hauclfe

prie. qualità diucrlà, e per quella, ò per qualche altro modo pòtede elferc co-

Ln figura-, nolciuto f'àhnimetterei in Imprcla,come li vede furo del Bucefalo d'Alef

h^ncie'tn fendtfb • In vn calo folo fono dal Bargagli permeifc le proprietà genc-

jmpreia non richc,e communi, & è quando altri dalle figure dell 'Arme di famiglia ò
findiiiidito,

furi)0 d c l fuo Signorc,ò dell'amata Donna forma Imprela, come già fece

li quando Aleflandro Guglicmi , il quale hauendo nell'Arma due gigli , formò di

s'accettano, quelli Imprcla con dire E t avvisa florescvnt, ilcheècommu-
Cj,glt '

neàRolè, à Viole, &à limili altri fiori odorofi,ma perche viene àfabri-

care [ìi\ vecchio par che le gli permetti.

c l uc>10
Alcvni vogliono chele proprierà,e qualità dc'prcfi corpi fiano note,e

conolciute,ne poitc in dubbio da gli icritto ri, che perciò da loro no è lo-

data quella del Porri rio ne vccello di acqua, e-di terra icritto (òlo da Iiido-

Zsrgag.Tir. ro:Alcuni altri icriuono balrare,e ciòpiùmi piacc,cheliano deferitte da
licrc. Tuffa. famofò,&approuato autore,e ltimate,tenute & riceuute communemen

tepervere,iebenepoiI'eipenenzale riprouaffe , e nuoui icrittori dopò

conuinceffero la fallita loro , non per ciòfarebbedabiaiìmarechilò-

pra quella creduta verità, e proprietà hauefle fabricato Imprelà , corno

per elèmpio è dell'Oria ch'ella parto rifea colà imperfetta , vna malìa di

Matt.nèii. carne,di cui poi vada con la lingua gli Orfàcchini formando, il che vie-

iib.diDiofc. ne dal Matthioli negato:che il Cigno canti vicino alla morte,il che vic-

£37* nc rifiatato da Plinio: e che le Cerne mettano corna córra quelIo,chela-

tj.
" '

fciò icritto A riltotile,c Plinio. Tale èrimprefia etiandio del Diamante
^nfl.j.de fòpra le fiamme , e lòtto a 'colpi di martello, hauendo falciato ferino gli
T.nuanmi.

^fafcfc c h'e [ relitte al fuoco,&: al martello, prouò Telpericnza il con tra-.

Ti.LS.c3z. no, poiché inuolto in qualche pczzuolo di carta percorendofì leggier-
Bl *all

'\ mente col martellino fi pelta e trita à guilà di cnfrallo . Chi non voleffo

la dulnala- affermare col Riderelli , che eifendo lei le ipecie di Diamanti ,
gli antichi

none dell'- parlino folo dcll'lndianojò dclI'Arabeo,chc fono tali (come egli icrine V

per Sia» ^ l cin non s ° nc mcno ^ vero ^a cota ^ proprietade .
Coli quello che vie-

mas d'unto ne fentto delia Salamandra, ch'ella viua nel fuoco creduto vero coni-

co f^a/o m miniente , rirrouato poi fallo da moderni . Pertanto non lodo Popi-

tiatt.nélt, nione del Contile, il quale vuole che la proprietà deli'Impreià habbia^

lib. di Diofc. dell
J

ofcuro Tenue l'ofcunta dù ^veramente marauìglìa }eporge creditore rìuercn

ri *tik
^ c^ePereofonofiate trottate le Fanale, le Taratole, le Metafore, le Metonomieje

"'Profepopee, le Tarafiopeft, l'ilomcofì, l'Ucmtofi adunque nella maggior parte dtb

l'In;-
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Vlmprefi con manififia qualitàpale/a l 'occulta , quella virimi parte e da ino
conceduta,ma non l'ofcuntàjin che non è fèguitone meno da altn,e ipe-

cialmence dal Bargagli,il quale laiciò per regola che in buona e perfee- tergagli.

ta Imprelà non fi ponga fimilitudine ò Metafora, che in fortemento

ofcura,cioè cheprouenga da natura, òquahtàdi colè oficure, e quello

perche volendoli per quella inoltrare ò paleiàre altrui 1! concetto no-

2lro,ciò non dee farli con cofa occulra,anzi le fimilitudini tratte da fimi-

li colè fogliono dar poca lode àgli autori, come ferme elfere auuenu-

ro à Virgilio, quando comparò Enea nell'vicne alla caccia ad Apollo, il Eneide.

che io non biafimoin Virgilio. Perciochelefimilitudini òfidanno per _,r r , f

inflruire,e dichiarare,oper rapprelenrare,emoitrarc lolaméte,oper rap miUtudin^

prefentare,e lodare; le prime fi pigliano da cole più communi, e più no- Per '«fiw&

te ancorché vili,non cofi le ieconde, le terze poi anco da colè non cono- prèfintare

laute perfettamente, le non lotto nome di eccellenza,e grandezza; onde & v? r ln

Virgilio voleua rappreièntare il fuo Enea sì,ma infieme nella rapprclen- ^'^l^'a
tationelodarlojperciò l'agguagliò ad A pollo,iI quale almeno è noto co

p,g!u.

ine Dio,lè non in quanto al modo di andare ; e da quella coo-ninonc,che virlll™ l°ia

li ha di lui come Dio, viene I imaginatione ad intendere vna eccellenza^ gn„e E n/a

fublime, Se vn modo celelle e diuino,e tanto balla à fare, che rielea lode- adjpoUoiò

uolc,e non olcuralacòparatione.MaàpropofitodeU'Imprela non nego,

che proprietà di colà occulta no pofTa formare Imprefa , ma dico ch'ella

non eiprimerà cofi viua diletteuole, 5c efficacemente come farebbe fé fot

lèdi qualità nota . Che perciò fi rifiutano qucgliindiuidui, e particolari, B?^

c'hanno qualità contrarie alla natura della loro ipecic come il Cip 1 dio ™£
ncll'Hola Enarra òllchia, il quale quiui tagliato rimette, e germoglia,., indm'dmii

proprietà contraria à gl'altri CiprelTi, li quali perche più non l\ rinfran- 9**['<* di
'Z

cairn recm furono da Romani appropriali a runcrali, cv preti per le.; no ^,,<M j^,.,

di moire. Tali le Ranocchie, che nafeono nell'liòla di Senio, ione vino- fprciei.d- c-

no mutole, &altroue portate acquetano fuono e voce: la vite .Ortem- ^j^"
pella , la quale fi loftenta da le lenza palo , come di tutte quelle cole ne fa vli.liJ8.cap.

fede Plinio , le ben quella per elfere di forma picciola diucrià dall'altro 58- ìé. n.

viti crederei poterli vlare, & aiutare col motto l'oicurezza ,che potelìo BirgagU.

hauere.Il medeiìmo s'intenda dell'opere ò linimenti artificiali non viàri 9}' &r»men

e conofciuti,fe non in vna fola Prouincia,e feonofeiute à tutte t*aitre,chi "
K«ta^

non facelfe di q nei Imprelà , ò nell'ilteflo luogo, oucro indirizzane l'Im- go nò s'vfa-

prcla à perfone c'hauelìero pria di quelli hauuto in qualche modo con- " "r ^'»p^-

tezza. Si potrà foriè concordare il Bargagli col Contile couìiiliiigucre o/«k^a-
ro{curezza,chenell'Impreia può prouenire da due capi ò dal corpo, nell'i npreft

perche fia cola non ccmolciuta,e ciò vuol dire il Bargagli,ccoU biaiimo l^y^f/^
anch'io il fare lmpreiedilimilcofeolcure,cnon conoiciutcrouciopro- p oprutà.

mene l'ofcuntà da alcuna proprietà bell'occulta e fiecrcta, ne cofi à tutti
ò

'
"'°' ll: ''

C iì ir - i r r- -r ri "0 il'

manircita,inadicoia pcroconoiciuta ,che li lappia,e ranigur; quello, contile.

che

ni.

T!;>:.Lb.i6.
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che fia,c ciò volle intendere il Conrilc,il che è detto lodcuolmen te

.

Aggivnge il Ba'rffàeli, che la Proprietà del corpo preiòin Impreia

tà debba cf-
ha nc" edere ino perpetua ciocicmpre duri , e tempre ha nel luo durare

[et petpetua vguale à le medefima, onde non approua quella de gli Illuilrati di Calai

di Monferrato del Sole, che fpunta dall'Oriente à tempo, che la Luna

2re'°cL sì
sa lcond e nell'Occidente col titolo Lvxindeficiens, perche ciò Ci fa

Uluflrati. vna lol volta al mele . Segue quella opinione Monfignor Areh; ma per-

%!
e ' L""a: che non la flimò uccellarla, l'apportò fra le conditioni, che rendono

perfetta vna Impreià,e rendendo la ragione di ciò fcriue quello auueni-

Efna ragio re ' perche altrimente il motto verrebbe ad edere tanto vero quanto fal-

w. fo. Il chepruouacon l'eièmpiod'vnaGalca,che volendo entrare in por-

to, viene ridipinta da venti col detto MORANTVR NON ARCENT,
doue il motto non ha verità perpetua , impercioche il vento non folo la

trattiene , ma molte volte la fracalla , onde viene ad efTere il motto du b-

biolo , e può riufeire e vero , e fallò ; coli il Bargagli riprefe la Galea fra

2\£i«f. quelle del Rulcelli col motto Per tela per hos tes , e la Nauein
fragIiicogIi,in porto fra le raccolte dal Contile col brieue Labore et

virtvte, fcriuendo douerfi auuertire intorno alle cole dell'aite,che le

fue opere, e linimenti quantunque nano attiàconfeguire l'effetto, per

. cui fono Itati trouati,cfabricati,pure tal volta, e bene ipefio vengono un

dclt'autor?
pediri,che non peruengono al fine bramato . Quella conditione ò rego-

ebepocoim- la non folo non iflimo io neceiTaria,ma giudico poco difretto il non ha-
poni cbejta

utT\a ([ come l 'hauerla poco ma^ior perfettione dia ail'Impreià ; pcr-
perpetna,e , ' r .

, n .
T ^sr r i r

tiò neU'efkte che pento io baltare,che la propnetaiia rondata in natura,e ha perpetua

attualmente non nell'edere attualmente,ma nel iùo principio e cagione,di cui lì ver-

neirJoprinci ra" ageuolmcnte in cognitione dall'attione , ò atto figurato in Impreia ; e

pio. fc le proprietà de gli animali non fono fempre le flefle , voglio dire, nel-

fn»
nU

' l^tt°A Peratlone5p crche non fèmpre fi verifica il Nascetvr, l'In-

Collaie'. festvs infestis, il commi nvs, il Savciat , e limili in quanto

all'effetto, che non fèmpre grauida è l'Elefante, ne tempre ha occafiono

didimoltrarfi Infestvs Infestis: tutto ciò perche nella di lui na-

tii ra è fondata cotal proprietà , & in quella dureuole, e perpetua , per ciò

s'accetta m Impreia
, perche non fi potrà parimente accettare cotal pro-

prietà del Sole , e della Luna
,
poiché il trouarfi in vn tal fito dipende dsu

sì nfponde
vn principio infallibile e necefiario ? cofi dico à quella della Galea del-

oli'Mtfi. l'Arefi ballare , che le parole s'auucrino della figura nel modo, e nell'at-

to, ch'ella è dipinta, e figurata : ondel'viò, e la proprietà della Natie è di

condurre le merci, e glihuominidavn luogo all'altro, il che occorro
farli Labore et virtvte, & Per tela per hostes, che poi

nell'entrar in porto venga a dietro riloipinta da ventile calò, & acciden-

tc,che le occorrc,che venga altresì fracailara alle volte,pria che peruen-

ga al lido, e quello Umilmente accade, onde io noi confiderò, nedeo
dal-

;<j
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dall'artefice ciTere pollo in con fiderà rione, ma quella figuro nel modo
c'habbia a {piegare la mia intentione, qual'è di edere trattenuta loia-

mente, che per ciò fé le aggiunge il motto, il quale fi verificherà deiia

Nane, ò Galea non in quanto {pieghi proprietà, od vfodi quella, ma fi

bene in quanto dichiari accidente divn tal corpo, à cui occorrendo, né

venendo ad edere à lui imponìbile, s'ammetterà tal'Imprelà lòpra elio

formata. Nota il Capaccio, che vn'animale,ò corpo pollo in Imprefa Cap.i8.

può edere fozzo, e viìc3 niente di meno può hauere attione nobile,e buo- proprietà

ni, e perche l'ateione, e la proprietà, e non l'animale fal'Imprelà , fi può **Jj/"2
di quello valerli commodamente, coli anco io itimo . Soggiunge poi porfiinim-

che quantunque Tattione folle trilla, iè però fi conformerà con quello frela -

che noi vogliamo manifeflare, la permetterebbe. Io farei di contrario T^ngiàtn-

parere , & eforterei quelli, che vogliono le loro Imprefe edere nobili, ^JSJLI
e degne, à non vfàre limili attioni. Percioche chi non sa, che quella.,

della Gatta , che cuopre le fue immondezze col motto Tegendvm,c <Jmà.

quella de" due Calabroni coi brieue Consensvsinidem, podono calabroni:

edere friniate prudenti, e d'intendimento iodeuole ; con tutto ciò il me-
zo,el'attione,con che dichiarano quello loro penfiero, non è nobile,

ne degna da porli, ne da dirli auanti degne , & honelte pedone , ih però à

quelli, per cui fodero fatte fimih Imprefe non fodero elle proportiona-

re, che altrimenti fideue hauere più riguardo all'atrione, e proprietà,

che ila degna, & honella,chcalla dignità del corpo , il quale ancora che

folle vile, potrà alle volte hauerluogOjche la qualità quale quale farà ta-

le farà efsere ancora Tlmprefa

.

SE 1 COLORI S'HABBIANO
ad <x/fare in Jmprefa

.

Capitolo X.

Anno alcuni ricercando le nell'lmprefà riabbiano ad Comeftpefid

hauerluogo icoIori,il cheli può intendere in due ma- intendere i

> ift r h rr i -r > ì^r colori batter
niere,o che gli itein colori icruano a noi per corpo d Im- lnolom i ìn.

prefii, òper ornarla {blamente; alcuni perche videro i prefa.

Caualieri co' lignificati di quelli {piegare felicemente opinione dii

nelle Liuree, nelle Bandiere, nell'Arme i penfieriloro Coni.- e
top*

particolari, fi credettero parimente douerfi quelli ammettere ncll'Im-

prele come attià poter commodamente gli altrui dilegui lignificare,

e di quella opinione pare che fofsero il Contile, & il Capaccio: Altri DclCòiocco,

poi non gli accettano coli indifferentemente, ma diuenuti partiaìi,il 'Kuf"Ul^el

nero, & il bianco nceuono {blamente cornei! Chiocco, &iì[Rulcclli, pia u et
il quale non credo poi che nelle Donne, che egli ammette per vaghi «'»

Parte Prima. G corpi



9 8 Teatro cTImprc fé

,

corpi d'Imprelà, la nerezza Iodafisc . Ne so perchcquclH due fòli voglia-
no neceflariamcnre, e non gii nitri, perche ièciòauim ne per h\ loroò
jjgnilìcatione, ò maggiore cfpreflìonc delle colè prele; per l'ilrcHè ragio-

ni porrà ogni altro colore accecrarli : le gli vogliono come primi , tfò cui

òV dalle loro cagioni, più, e meno partecipare, dipendono q^Ji alrri ; ciò
non impcdiièc,chc fi debbiano queiti accerrarc,e cjuelli rifiurarc;percio-

chc la dependenza, ò mdependenza non viene à confidcratìonc in Im-
preia,maiòlolaiìgnifìcatione,la quale lenza alcun dubbio rimane in el-

fi come folti diueric, eda le lignificanti , & atte àrapprelcntarc nel pro-
prio elfcre l'Impalò corpo,c fotti al meglio di quello , che iì face/1- con
cpiìa due ioli . Polcia che le figure prefe lìano, òdi artc,òdi natura, poche
la '-anno quelle,chc ànitre bianche, òrurte tìèÌk&Q€£&§tófo) douc che irli

altri colon verranno con più vero modo 3 figurarle , che gli due ; & irò

ttc tÌ&'
c
\
Udino à^%nificaii gli haucranno ièmpre diuerfi da quelli. Ci folio alni'

vlrimamente,chcglinprouano affatto come lignificanti, coli il Pula/zi,
^gione prr Hercole Tallo, & irrolti akri,c la ragione loro e perche oltre all'el* ere ciò

liartvfare P roPno delle Liuree vogliono ancora che l'Imprcle fi pollano ritrarre

colon. no (olo in pittura col pcnneIlo,ma'có la pcniVa,col pióbo,eol gclio,c car-

bone , figurare fimilmentein marmo, in legno,in cei'ajdòu'e sliau'cMlcrO'

bilogno di determinati colori, non Ci porrebbono lcolpite , intagliate , e

flampatemteiidcrc pienamente, il perche a ni un partito gli vogliono'.

Di quella ragione fi vagliono quelli altresì, che il nero, & il bianco rice-

uono lolameute. Per la qualeola Torquato Talfó dipinièSaturiìó in_.

Torq.Tapo. propria cafa,che è l'Aquario,& il Capricorno col motto .... perche

folle conofeiuto, fé bene in ciò non vifaceua bifogno colore, hauendo
•B.ralli. Saturno figura diuérfa da gli alni pianeti ; onde il Biralii llimanon tan-

to lodeuoli quelle del Ramo d'oro di Virgilio, del Pomo di Paride, dei

Pomi dell'Heiperidi , e del Chaòs de' Confufi, quanto farebbono Ce non

^ireficz^. hauciferohuopo della mano del pittore. L' Are/i fcriue, che nell'Impre-
r '£- 5,

fé , che s 'riatteranno à (lampare , ò {colpire s'efcl udono le figure 3 che ri-

chiedono ncccilanamcnte colorimia in quelle, che irdipingono,ò in al-

tra maniera, cheli pollano colorire, Ci figurano, fi porrà uno amivi enere

ficuramente:e nel capitolo vndecimo haucua ferino, che quelle Itn pre-

fe, che hanno biiognoneceflariamente de' colori per la cognirione de'

corpi,mentre l'iranno dipinte, faranno Imprciè, ltampatc por,o dipinte
A

\v ri*io- knza c °I° lc lafaarebbovo d'ejfere Jmpreje ,pofaacbe non cjjèudo conofciutejigm-

fìcar non potrebbe'ero

,

opinione dd
j j n ro rno à quello dico e Ile re comune opinione,che i colori s'efclu-

Lafi°nnfica-
dnno dall'Ini prele come lignificanti, e come q uelii,che nò deuono quiui

ifu>tdt'co- fèruireal cócctto dell'autorc,nc haucrc alcuna fignificanone come hano

^" e
t[

Hlier
nelle Diuilè, e Liuree , e tal'hora nell'Arme ; ma dico anche che pofiono

filali lmp.e ,,,..,. .'
, , r , r

r

je ,
ieruire i colon per più al viuo , ce al vero rapprcienrare Je figure natura-

li,
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li , & artificiali co' loro propri], e reali, ò per vaghezza,& ornamento Co- accettar''-

lo d'Imprefà,ne' quai modi fono permeili dal Bargagli , e nel fecondo da J3JJEUJ
1

tuqfi: Diicordiamo dunque da primi nel valerli del lolo colore come co- ò per orna-

mento,e va-
ia. pnncipale,il che non permettiamo per efìere ciò proprio delle Liurce,

i» ri- in •

r
i i

ghetta.
ina 1 ammettiamo li bene in quanto egli e congiunto ad altro corpo

non per propria figniflcatione,ma come proprio veilimen to,e per addi-

tarci quello, che è (lato dipinto . Onde . nell'Ini prefe narrate di fòpra del

Ramo d'oro , & altre , che per ciò riebbero biadino , non facendo in elle

altro il colore, che fuelare, e manifeitare quello che intende l'autore di

rappreientare,cioè Pvfurpata figura,non so perche debbiatili quelle bia-

fìmare per quello capo . Che fiano fauolofè, od altro, è altra ragione, ta-

li piacquero a gì ìnuentorijparliamo liora del biafìmo,che fi dà loro per

la pittura. Mi diranno lì vogliono l'Imprefè /colpire ne' marmi, ne' SifciaglieU

metalli, ò poterli fare col gefTo , col carbone , di rilicuo , di ricamo , che ^fniìùbhl
èia ragione, che recano , Voglio, cheloro ciò concediamo, non èperò advfareuc

queflo effentiale all'lmprefa, che più in vna, che in altra maniera fili-
lorl '

guri > anzi s'alcuna di quelle a lei s'hauefTe elTen rialmente ad attribuire,

farebbe quella la pittura, perche!] fogliono nell'Academie tutte loia-

mente dipingere . Aggiungo di più mi è conceffo pigliare vn corpo
naturale per eièmpio vn Conio, Cornaceli ia,Gazza , Tordo , Stornello

,

od altro tale vccello, & animale nel color lolo differente, e nienre, ò po-

co nella forma, mie con cello il pigliarlo , il figurarlo, e non mi farà poi

conceffo per rapprefèntarlo il colore ? come vorrò, e potrò io farlo co-

nofeere fenza quello? Etall'Arefi, che ferme, che lafcierebbe quando
folle {colpita d'efìere Imprefa per non li potere conofeere il corpo lènza

colori, perche non verrebbe à lignificare, Rifpondcrò con la fu a mede- Sirfr

lima dottrina, la qualeè, che hauendolui detto, che l'Imprefic'hàbi- a^nfi l"

lòglio di colori, fé fenza quelli fi dipingeffe, ò frampaflè lafcierebbe di io m ebeti-

cilere Imprefa, e ricercando poi fé l'Imprelà imaginata,e non dipinta ^ordiamo

deue efìere Imprefà fègue , Ma che diremo dell'Imprefapenfata 3 e non ancora di*

tinta3e che nonpuò diptngerfìfen^ colori ì E con chiude, che quella non deue

efière prillata del nome d'Imprefi,perche bada, ch'ella polla eflère legno

in qualche maniera ò fcolpita , ò dipinta, ò in altra guiiàsc non è necclla-

rio,che ciò faccia in tutte le maniere . Ma perche meglio fi peruenga ad

intendere la fila opinione dalle fue parole, le porremo qui appreflo . Ma Cap.n.

che diremo dell''Imprefà pen/ata, e non ancora dipinta , e che nonpuò dipingerjtfen^a

colon ? deue ella dirfi meramente 'Jmprefà ? Ri/pondo non douer ejferpriuata di que- L'imprrJ

.

fio nome 3 percioche biffa all'Jmprefà penfàta, chepojfa efferfegno in qualche manie- &"}

ra ò dipinta,})[colpitalo in altra gufile non è neceffario 3 che ciòfaccia in tutte le rna-

7iìere\e queflo fi conferma con la regola de' Logici,cheper attribuire <vnpredicato af-

fermattuo ad alcuna eofa , hafa in qualche maniera le conuenga ; ma per negarlo

è necejfario 3 che in niuna maniera fi le pofia attribuire ; cof dell'huomo fi dice ,
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che parla. , quantunque la maggiorparte deltempo egli taccia , maper dire ch'egli non

parla , o ch'egli non può parlare , bifognerebbe , ch'egli fempretaceffe , e non potejfe

maiproferir alcunaparola , iJ che è icritto ragioneuolmentc, e coi! mi pare

lì polla dire di quella, che hauendo bifogno di colori , viene fhmpata,

òicolpita, ch'ella per ciò non perdi lettere , neri nome d'Imprcia, ha-

uendo poflìbiltà( per co/ì dire) di potereflère conolciuta dipinta, & an-

co coli lèolpira , le non da rutti, da molti, i quali con la corninone, &
intelligenza c'haucranno , leggendo le parole verranno facilmente m_,

cognitione del corpo, edcl concerto dell'autore, come lì icorge appun-

to neirimpreiè raccordate del Chaos, e de
3

Pomi deH'Hcipcruii fatte

ltampare damcnellaieconda parte, & anco di quella del ramo <1 'oro di

Virgilio, le quali tutte col titolo del motto lì faranno conolcere a gl'in-

tendenti, riipetto à quali douranno il loro eifere,e nome d'hv. pitie man-
tenere, e non perderlo in niguardo àqnei pochi, che non l'intendent-

ro. Si che douemo conchiudere, che i colori. lchicrti non fanno Im-

preca, né debbono farla , ma non pertanto leniamo dall'imprcle 1 colo-

ri naturali delle cole , i quali pollono , e deono effere tali , e tanti
,
quali

,

& quanti conuengouo àrappreientarc nel proprio elitre le figure prele

,

& al viuo raffigurarle . Non però trascorrerei tanto olrrc,ch >o aficimai-

Setiell'fm- f] col Bargagli doueril torre la cola viua, anzi che nò, lodando lui il por-

ì«, òpoflj
r^ rc ^ e cole naturali viue fepoflìbile folle, & 1 proprij e veri itrumenti

vfare Cifltf- dell'atte più tolto che i rapprefentati con figu re,quando ciò ngiatan} en-
faccja mve

te full poteffe come in giolf.ra,qual volta però lo itrumento.non hauelr-

gine[ eTff*-
&m ^e dello fchifo , che all'hora iàrebbe meglio imitarlo , & hauerlo étt

**' pinto come la Lanterna d'oglio . il che a me niente più piacerebbe

di quello che faceuero l'Infègne di bottega, acni più s'aitomigiiei ebbe-

ro , che ali'Impreiè , giudicando io douer balfarc , che le figure iiano al

viuo rappreientate,&m quello atto,ò maniera ripoite, che più d richie-

de per conolcerle ; che per ciò quei corpi , che non lì potranno ne meno
co'colon darli ad intenderemo lótani gli vorrei dall'imprcle,quale iiimo

largagli . effere quella d'Annibal Ca.ro dell'Ape col ciottoletto ne
1

pieci' , il quale

per la lua picciolezza in chedeue edere rapprelcntato non lì può à ducei:

Mitmeàde. nimento dipingere , fé non folle figurato da quello artefice , che fa bricò

Tiui.iib.y. quel carro di tanta grandezza, ch'era tutto inlìeme col carrettiere co-

perto dall'ombra d'vna ben picciola moka. Chi però hauciìc m gnu ;o a

vedere ne" Tornei, e nelle Gioifrc il viuo corpo,& viario volclk,no.n l: liei

contendiamo, poco ciò nieuando

.

DEL-
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DELLA NECESSITA D ELL E «P AROL E,
e de' motti neW'fmprefa

,

Capito/o X I.

Li autori, che fanno tre fòrti diftinte d'Imprefè( corno
riabbiamo veduto di fòpra) cche riconofconoper buo- CjM»
ne , e vere Imprefe i motti foli,& i corpi feparati , vengo-
no conseguentemente àleuare la neceffità delle parole,

&adinfegnare, che ciftanno accidentalmente nell'Im-

preie, & che quindi ii poiTano quelle leuare fenza alcuna
alteratione d'intelligenza, la quale per maggiormente facilitare vele

Pofèro poi . S ingegnano eisi di prouare cotal loro opinione con alcune
ragioni di poca confìderatione,& la maggior loro pruoua confitte in to-

gliere la forza a gli argomenti addotti àfauore della contraria parto.
Scriue dunque ii Capaccio , che i motti non fono necefìarij all'lmprefè , opinione,'!*?

percioche il concetto è quello, che forma i'Imprefi, e batta alTintellec- ^nTneTtf
to d'hauer fatto quella fua operarione,& a me l'intédere quetto mio par- fanj aWim-

to . E che ciò batti, lo conferma {criuendo,chel"Imprefà e trouata per io PFffi'm f«c

proprio intelletto,e per dare fodisfattione à fé fieno; indi per curiofità,& Zfulp^c,

ambinone, eper farla altrui intendere furono aggiunte poi le parole . Si

chepofsiamo fecondo lafuadottrina dittinguere l'imprefiin duemo-
di,ò conflderando quella da per fc fteifa,e cofi no hauerà bifògno di mot-
to per produrre la noftra intentione ; ò in quanto che vogliamo che ella

fia ancora ad altri intelligibile, e coli ci vorràil motto ; perche il mio cò-

cetto in effa fpiegato, chiaramente poffa altrui farli palefe, e fir co-

nofeere per quello le cole prefe, le quali quando anco fottcro notiisnne,

farebbe il porlo fòuerchio come auuiene della Fenice,c del Libro aperto

del Re Alfonfò , il che viene confermato dall'Area" con l'efèmpio di due Conferma-

Imprefe Sic diva lvx mihi, &Dictantenatvra,i cui mottifòno {rimanda
tl™'* deli ~

Iui,e con ragione fouerchi. Perche benifsimo è noto,chc gli animali per Loto.

iftinto di natura fanno le loro operationi, il che in vna fi dichiara, e nei- ^il}irone'

l'altra, che cofi interuieneàlui come all'heiba Loto, il che fi iapra facil-

mente, ch'ei cofi voglia dire, quando per altro fi Làppia l'autore dell'Im-

prefa. CefàreCotta parimente ftima,chcrimprelàienza morto fi iàlui,
<Di Ctfdre

la fua ragione è perche cofi fi veggono fatte l'Iraprefe degli anrichi , &
inciòeiièguitòglialtri,eparticolarmenteil Rufcelli, il quale percioche t^fcùli.

credette i Geroglifici, le figure del vecchio rettamente*, e\: altre sifarrc

cole lenza parole efiere Imprefe, dalla qualità di quelle la natura di q Lic-

ite raccolfejC fumò ineonuenienza il porre la necefsità de' morti per non

dannare qucllc,e far che rertaffero imperfette con nome ò di corpi mor-

Parte Prima
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~" 0- ti , ò di (conciature . Adduce due altre ragioni l 'Are-fi, la Prima perpro-

uarc , che Jc iole paiole lenza figure folline limiate Ini prcie perche con_

cflì li può /lenificare, e far intendere venalmente bene ìf proponimen-
to dell 'aurore : L'altra èper prona re, che le Iole figure fonerò giudicate

tali
,
perche altresì le figure, che portarono 1 foldatinc'loro feudi, dal-

le quali l'Imprefè noftre hanno hauuto origine, erano per lo più lènza
Totq.Tafio, motto . Torquato Tallo tenne limile opinione, che il motto non e ne-
ejuauptmo-

cc |]ano alllmprcfo perche la Comparatione è fua mima. , ma è di perfetttone ,

cornee lamente tnfufa dopo l'anima . Viene poi egli iimilmcnre nell'opinio-

ne nollra . Impcroche conchiudendo , che la forma cll'entialc , & l'ani-

ma dcll'Imprela e la Comparatione per concordare con quella opinio-

ne quella di coloro che difiero il iiDorro elfcrc l'anima forme , Potrebbono

ejfere nondimeno concordi in qualche modo ,$ in qualche parte . Si come al corpo

noHrogix <-uino , £" animato fopragmgne di fuori la mente immortale Jguifa di pe

.

regimo ; cofi all'imprefa già <viu,a per artificio del pittore e dato dal Poeta qua/i da

celefie fddio nuouo intelletto con le parole , che fa immortale la l'ita della pittura ,

la qualeperfé flejfa haurebbe fine come l'anima de ' bruii , e delle piante . Si e h e

dando al motto nell'Imprcla quel luogo , che m «oihàJa mente , viene à

3str//4j^- porlo necellariamente. Onde perfare , che la defininone, eh 'ci diede
mtionedata deH'lmpreia , fia definitionc perfetta , contenente enandio le parole,
daTorquato r . ,

r
,, r I ir • „ • ••

i

* 7- ,-

deWimpnfc lentie hauer quelle comprele lotto le voci legni , & imagim,le quali pol-
content>fi i fonlì attribuire non fòlo alla forma materiale deH'Imprcla , ma al mor-

di 'è quali diuino intelletto per certa analogia, elfendo abbraccia-
lo^..

to quali cmiino intelletto

p

ti alle volte da Ariilotilei nomi analogi nelle definitioni, come nella.,

dcfinirione, che diede dell'anima mortale , c\r immortale. Conferma
ciò per quello ancora, che laido fentto i'iiìefTo Ariilotilc ne' libri del-

rinterpretatione, chiamando le parole note di quelle cofe, che noi

riabbiamo nell'animo, che tanto rileua, quanto s'egli l'haueile chia-

mate légni , cv imagini de' noltri concetti , e coli conchiude non doucr-

fi aggiungere cofa alcuna alla fua definitione, intendendoli m ella il

motto lotto quelle parole legni, & imagini. Tralaicio hora di confì-

dcrarc come alla mente, & aH
3

intclletto nollro s'agguagliano 1 mot-
ti, e come da quelli la pittura habbia vita immortale, ballando a me,
ch'ei confellì per quella via la uccelliti dc'morti. E quando ciò aper-

tamente non dicefle , s'haucrebbe tacitamente da quello , ch'ei info-

gna. Perciochc facendo egli Ir Comparationc elfenza dcli'Imprefa.,,

Che cofa fu non li può mai far comparatione fcnza che le parti comparate habbia-
comparavo- no mficmc l'elationc , la quale non potranno hauere lenza parole,:

De'prtexcr- & 1 P lu diuerfi lòno i modi di agguagliare , detenendo, Prifciano la»

cuamenus Comparatione , che Ila Similium , mei diuerforum , <-vel minorimi ad maio-
j'ybctnru*

ra evelmaiorum adminora collatio y ìa quale non mai li potrà intendere len-
cap.de coni- . 1 *

partitone .
za parole.

No I
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N o r che giudichiamo neceflario il motto ailblutamcntc iicl-1'lmpre- opìnlone9tba

fa , nèfolo per cfplicatione della figura , ma come anima, partc,(trumcn- '
l'20t

i
l

Qfjft

ro,ò co fa neceflariamente richieila all'elfere di quella, fènza cui non mai guiudairlu

fi farà hora a tempi noflri Imprefa , falciamo quelli autori nella loro opi- ***•'

nione,e feguiamo il Giorno, il Contile, il Bargagli, Birallj, Hcrcole Taf- ^Tdal
fò, & altri abbracciati communemente dall'Academie, in cui non fi ve- l'autorità.

dràpur'vna Imprefa fènza motto fègno, che fènza non fi vogliono fare,

nès'vfà quiui,che alcuno dirizzi le iole figure co nome d 'Impreia, il qua!

vfò viene di continuo da noi apportato per pruoua di quanto in fègnia-

mo,percioche non fi potendo addurre in quella materia dimoflrationi

,

ò ragioni efficaci , bifo^na ciò che fi vuole con l'autorità de' più, e con la

Dall'vfj

"t>
— *• :— '

"* i
~t>"

forza dell'vio, che dee in quello molto valere,prouarlo. La necelfità del- Dalchia-

le parole ci viene communemente accennata dal vedere , che i motti fia-
mar ' mmi"

no chiamati con nome d anima , come che 1 Impreia venga ad haucre d'anime.

la forma da quelli a quella guira , che il corpo animato l'elìère dall'ani-

ma . Sebeneanderòio moflrando,chei motti non deonodirfi, ne fono

anime deH'Impreie,ma fi bene de' corpi, il che farò io chiaro nel fèguen-

te difcorfò , notando la diuerfità, che fiegue dal dire più in vna, che in al-

tra maniera . Premo io quella neceflìtà de' motti prima dalla natura , & Dalla natii-

eifenza dcll'Imprefà , di poi dal fine,a cui ella è indirizzata . Per prouarlo w
«

J'Sf*'
dall'effenza vòcofidifeorrendo, la voce Impreia non è voce finonima,

prep, f

dunque dee efiere iì come di nome , e di fuono , coli di lignificato , e per

natura di cola lignificata diuerià da Geroglifici , Emblemi , Liuree , Of-
fre, & limili altri fegni efpreffiuijC dichiaratiui de' nollri concetti . Pro-

pofitioneda me prefuppoila veriflima , anzi tenuta per adorna d'infalli-

bile verità fènza alcuna contradittione,pria ch'io vedeflìl'Arefi,dal qua- eppef:.-,.^

le vien negato, che debba l'Imprefà edere effèntialmcnte diucrià da gli fpl*j?k

EmbIemi,Rouefci,e fimili,perche(icriue egli)diràil Rufcelli,che i Gero-

glifici,rinfegne,& altre figure antiche potcuanfi dire Imprefcs e nega ad

Hercole Taflb , che l.'hauere necellariamente le parole fia loia differenza

diflinguente da fop radetti firn boli l'Imprefà , potendoli diilinguere per

riguardare proponimento particolare, od altro . A quello dirò io quelli

Geroglifici, Emblemi, Infegne,c fimiii viari anticamente viuono, e svia-

no ho<reidì,ò almeno fono la loro natura beniifimo conofeiuta sì per cf-
£>;->

icre quelli reitati imprefu" ne'marmi,come per beneficio de gli icnttori

,

che di cilì ne fcrifiero,queili dùquc che noi conoiciamo hcra n Gcrogli- Sìfaoglìe ,

fìci fono gli flcilìséza dubbio Geroglifìci,chetrouarono gli annchi,e gli

Egittij,a quali attribuire il nome d'imprela è vn prede re detta voce trop-

po ampiamétein quatofiafòlo legno fignificatiuo, polcia elidono poi

diffcréci in realtà, & in natura, che pure l'ilicllo Ruic.và apportado le lo-

ro difkrcze,e c5ueniéze,il che anco taro è noto ad ognuno,ch'andcrà pa-

ragonado,e cofidcrando l'imprcle co' Geroglifiche co gli Emblemi, che

Parte Prima. G 4 fbuer-

^



104 Teatro d'Imprefe,

foucrchio è hoi a nelle loro diilinnoni auanzarll. Pcrcioc he chi dirà mai
impyefe di- che le tre teitc di huomo, di cane, e di caualio Geroglifico di Diana, vn'

To'J^fia.

C
' i>u°nio col capo d'Alino geroglifico d'vn'ignorantCjVn Bafilifcocon la

re/la di Sparuicrc geroglifico di diuinirà, & altri tefehi, e parri d'animali

diuerfi,& alle volte contrarij congiunte mlicme per lignificar qualche

cola, fiano ne pollano ellerc figure d'Imprele ? niunoal certo le non que-

gli che prenderà quello nome Impreia per lòlo legno lìgnificatiuo , co-

Comeftpren me coloro , ch'àquclli l'attnbuifcono . Noi che il prendiamo nel lenfo
dono dalla»

c 'h ggidi s'vià, e nominiamo l'an fiche col nome loro antico, e proprio,

clenuouecon nome nuouo, nato all'età nollra col nalcimento di colà

Si rìfponde nuoua diueria da quelle , inuentato per quella lignificare , concedendo

"ìl?^
&

^oro P cr nora ' cnc quelle follerò Imprefe
, le per quello nome vogliono

jdrogìifici elli lignificarli ogni legno ilgnificatiuo,ma nomici modo, che prciò

dirfi imprefe horaèda noi , come anco è prefò da ciafeuno autore , che ragiona d'Im-

meete"*' P rc^- Dirò di più, che concedendo, e facendo efli tre lpecic,e folti d 'Im-

prefe di motti Ioli,di figure lble,edell'vne,e dclPaltre,lnlciando l'antiche

alle loro fpecie lenza chiamarle imperfette, e dar loro nome di aborn,nè

di cadaucri, ch'io parlo,e ragiono di quella loia fpecie , che cóticnc e pa-

role^ fìgure,e prouo quella contenerle necclTariamcme ; perche ò e h 'el-

la è fpecie diilinra da quelle, òche è vn'indiuiduo, non puòeffere ìndiui-

duo, che lotto di fé non hauerebbe altri indiuidui, come pur haucre fi

vede, adunque è fpecie, e le è fpecie adunque uccellarla, cvelfen rial mente

dillmta , ch'altramentenon fìdiiìinguono lefpecie, e diflinta dall'altre

per quello, ch'elle non hanno,che è Tvnione di figure, e parole. Et que-

llo è in quanto al riipettoc'hanno con l'altre due forti d'Jmprele;in qua-

L'fmprefe ro poi àgli altri Simboli, Geroglifici , Emblemi conuengono con efli ,e
conuenne ed con rutte ]c figure del tellamento vecchio in vn commini genere, e que-

ì'oiVnd 'gè- ilo altro non è per hora,chela fignificatione,&il lignificare qualche pc-

imcdifigni- fiero,ò concetto,ma fono ancora da tutti differenti l'Impreiè prele rillrct
ficare. ramente per commun conienfo de gli autori, onde doneremo prendere

la neceflità delle fu e parti non da quello in cui conuengono , ma li bene

da quello, per cui vengono a diltinguerfì ria loro, e ciò altro non e, che il

proprio modo di lignificare, per lo che ogni limbolo viene ad dicreda

Eflcrc dtfjc- qualunquealrro difhnto, il modo proprio eli lignificare ncH'lmprela
tenutiti mo Smerlò da qualunque alerò è di lignificare il concetto per vi:^,ò col mezo

diflmilitudmc, e di metafora fondata iopra proprietà vera del corpo»

figurato, da cui non mai fi trarrà ilmihtudine,le non accennali mot-
to laqunlirà donde s'habbia quella a pigliare. Si che la ncccilnàdcl-

le parole non è lòia differenza
,
per cui fi diflingua J'imprcla corno

inlcgnaHcrcole TalTo, il chein quello lennmento iàrebbe ltato dal-

l'Areh con ragione negato, ma quello e bene il modo ilio proprio di

lignificare, il quale richiede neceflàriamentc le parole . li volere ho-

ra
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rainueftigare perche l'Imprefà habbiacotal modo dieflère, ò perdio
tal modo di effere richieda le parole è vn traualicare i termini del fai">ere.

Pure perche ne gli finimenti ordinati ad vn fine, fi poflòno alle volte a£ Dalfinevi-

fcgnare dei loro effere le cagioni da queIlo,peròanco da quella parte ver ^uotlTlL
remo a prouare la neceilità de'motti, e cofi parleremo al fecondo capo necéflaà de

propoito.da noi,
e
proueremo l'Imprefà hauere i motti necelTariamente mmu

in rifpetto al fine , a cui fèrue , come fin'hora habbiarno prouato richie-

derfi quelli per l'edere Tuo proprio. Onde hauendo noi affegnato ò po-

lla l'Imprefà tra fègni , e modi dichiaratiui , & efpreflìui de noftri affetti,

e concetti , e diuerìa da gli altri col fare vn tal modo di efprimere effero

fondato fopra qualità d'alcun corpo per via di metafora, viene l'Imprc-

ià non folo à confeguire più ageuolmente quello fuo fine , anzi à richie-

dere necelTariamente le parole per potere formare la fignificatione del

concetto, che altrimenti molte eflendo le qualità della figura tolta per

corpo d'imprefi, non G fàprebbe fopra quale ella foffe fondata,& effen-

do di quelle altre buone,altre cattiue , fi potrebbono le cattiue prendere

da maligni , e finiftramente à voglia loro interpretarle , ò almeno lonta-

no dairintentione dell'autore, per ciò ci vuole il motto,che n'accenni la

proprietà , & il fondamento del concetto, il quale non fi trarrà mai con-

forme almeno all'intendimento di chi la fece, ne s'intenderà l'Imprefà.;

fènza quello,ma reitera fempre all'altrui intelligenza ofcura,c confufà.

Contra quella determinatione tre cofe dice l'Arefi, la Prima cho opj-ofttiom

non èdell'effenza del l'Imprefà refferepiùofcuiu che chiara, la Seconda-.
d

^
iijlre>ic-

che i Geroglifici, &c altri fìmboli fi fanno pur lenza motto,ne però relta-

110 confufi,adunque n'anco l'lmprefè,la Terza alcuni corpi hanno certe

proprietà cofi fingolari,e principali, che pofli quelli, s intenderanno fu-

bito effere polli per quelle fignificare fènza altro, come è proprio del

Leone la forza, della Volpe l'alluna, la fagacità; onde due pelli legate in-

ficine di Leone, e di Volpe fènza motto il medefimo fignificherebbono.

Rispondo che il proprio fine delTlmprefa èdi lignificare od efpri-

mere 1 noftri affetti, 1 oicuntae ripugnante a quelto luo fine adunque ri-
ò

pugnante anco all'lmprefa,e cofi fi toglie il primo fuo dettoci Secondo

concediamo, e confettiamo i Geroglifici edere oleuri, e cóf ufì,e neghia-
Geroglifici

mochenonfiano tali, e fé chiara è la loro fignificatione, ciò a noipro- effere ofeun,

uiene per hauer noi letto gli autori che gli dichiarano,ma non che egli-
edl" lCi ''

no in fé flefli non fiano ofcuri,e difficili ad efière intefi: & dico di più, che

l'ofcuritàè loro propria , eflendo flati inuentati per nakondere 1 mifleri

di cofefacrea perfone,chenon follerò degne d'intenderle, onde l'ofcu-

rità fèrue loro ad vn tal fine , fi come a gli Enigmi , li quali altro dicono,

& altro vogliono fignificare:Ma l'imprcfè fono trouare anzi per fìgnifi-

care,e per lignificare più ageuolmente,e più chiaramente, che non fece-

ro rinfègne,& l'altre figure degli antichi, e perifpiegarc forfè (corno

vogliono
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vogliono alcuni) afrettuoli &amofofi pcnfieri, e cofi in ri/petto alio

Donne ch'elfi amaiiano* onde per facilitare l'intendimento loro vi ag-

giunfcro le paro!e,e per fare anco cola diucria da quella in quanto ali'ei-

fèn/a , fecero che formaficio là fignificationc diucriamcntc, cioè con-

proprietà vera , e con modo di fimilitudinc metaforica, e cofi per ragio-

ne del l'eflcre,c per ragion del fine ci vogliono le parole. Per la qua! colà

non vale dalla nanna, e modo proprio aflegnato all'clTcrede Geroglifici

Emblemi,e limili voler argomentare,e inoltrare là propncrà,c natura di

diuerfi altri fimboIi,chc coli fi potrebbe lòmigliantcmcnrc dire l'Afìno
,

il Buelbno animali irragioneuoli,oucro hanno quattro piedi, gli vccel-

fi hanno l'alc,e volano; adunque &l'huomo le dee hauerc; òpure lo leu

1 i tà
e'propria dell'Enigma, ò proprio è ò almeno non ripugnante all'Al-

legoria, Metafora, Metonimia,Proiopopca, Deicrittionc, Definitionee

finnli altri modi qualche cofi; dunque d limile auuicnc nclTImprelo,

checiònon ècomeognun sa buon modo di procedere nella pruoua-.

Ne meno vale il terzo detto dell'Areiche quando le proprietà follerò

note come nell'clcmpio,ch'ci adduce del Leonc,c della Volpe, non fi do

ueffe porre il motto : Perche ciò non auucrrà in turni corpi, che le loro

proprietàfìano cofi note, & in quelle, che ciò fi potcflcoileruarc, proce-

derebbe quello in elle rilpetto al fine {blamente, ma noi affegniamoi

motti neceflarij in ordine all'cflere, & al modo di lignificare dell'Imprec-

ise non folo in rilpetto al fine , il quale confeguifce ella più ageuolmen-

te con le parole che lènza,ma perche l'eflcrc fio cofi nchiede;perchepoi

Io richieda , non fi può dar ragione , come non fi può darla de ^ìi elleri

pròpri) e particolari delle colè,e de'modi particolari delle figure.Chi là-

prà dire la cagione perche quella fia Similitudine,Defcrittione, Metafo-

ra, e perche effe hanno tal e ile re, le non perche cofi quelle tal cole furo-

no battezzate, e fbrtirono dalla realtà anco la nominationc dipinta.

Si rifponde I l limile diciamo al Capaccio,che quantunque fiano note le propria*
^Capaccio, tàdc'corpi ; tuttauiaci vogliono le parole per la ragione addotta: eper-

5??/,
* cnc ^ a Fenice, & il Libro Aperto, come anco il Leone, e la Volpe dell'A-

refi hanno oltre alle principali qualità narrate , alcune altre meno prin-

cipali,delle quali potendo io formare Imprefi, chilàprà eh 'io più fòpra

quella , che quella la formi ? Di poi non vi elfcudo il motto potrà elfero

prefà la figura per GerogIifico,EmbIcma,Inlcgna,Arma e finirli non ei-

fendo à noi il filo proprio modo di lignificare manifefto,fe non con l'ag

giunta delle parole, lequalinon furono all'lmprefc polle neper enrior

fìtà, neperambitionefinilontaniilìmi daìrimprefe,ma fi bene per ra-

gione di eflenza ; cquandofbggiungcil Capaccio, che fi potranno tra-^

lalciarc le parole all'hora ch'io vorrò altrui il mio concerto occultare' '.

Dico poterli occultare con parole etiandio : e poi (come bcnillimolcn-

ue l'Arefi) fc vuole occultarlo vagliali di Offra,d'Enigma e di cola tale a

quello



Di Giouanni Ferro

.

107
quello fine trouata,e non abufi l'Imprefa alterando la natura e l'effenza

.

Cofi molte figure fono atte, e trouate per incitare e commuouere ÉLanit

mi, altre per placarli,chi di quelle fi valerà in contrario, che loda hauerà

egli,anzi che confufione non nalcerebbe?E' fallo anco il prefuppofito ò

fondamento del Capaccio , che l'Imprefa fia trouara per lo proprio in-

celIetto,e per dare fodisfattione a me ltellojch'anzi è tutto il con trario,&

e fiata tremata in ordine ad altri. Pcrcioche i fegni fignificatiui,& cfpref- Segni baue-

iìui degli affetti liofili fiano voci, fimboli, ò colè hanno in fèmedefimi
"/a/"!"""

come cola effentiale alla conflitutione della loro effenza , la fignificatio-

ne,che è forfè anco effenza ; ma falciamo quello, in che polliamo hauere

contradittione; quella fignificatione ha fempre ad altri relatione, ne tro

uata è per me folo , ch'io so quello c'ho nell'animo, ne accade ch'io a me
fleffo io dia ad intendere, ma lo fpiegarlo è in ordine ad altri, &àme co-

me animai lodale , a cui fùneceffiria quefla lignifica tion e, la quale ha.,

due termim,e due fini il beneficio è mio , e d'altri; ma in quanto all'ìnté-

dimento ha tèmpre ad altri neceilana relatione, & in tato Ci dice riiguar-

dare me medefimo, &ilmio bene, in quanto ch'io dicendo i miei biiò-

gni , vengo col farmi intendere ad hauere, &à riceuere aiuto , ò quello

ch'io bramo da gli aItri;onde effendo I'Imprefè cofac'ha neceffaria rela-

tione ad altri, &afarfi intelligibili contra quello, ch'ei fu ppofe, verran-

no parimente per quefla cagione ad hauere le parole . Conciofia cola,

che ciò fègua dalla deflrurtione del fuo fondamento, e quando I'Impre-

fè non nfguardaflèro altri,mancherebbono del loro proprio fine, edcl-

l'vfojche deono offeruare, il che le none elfen za , almeno e colà ellèntia-

Ie,e confeguentenecefìariamente Temenza. Aggiunge I'Arclì, che non
folo la chiarezza è il fine del motto, rifpetto alla quale fi debbia quello

falciare quando fi ino note le proprietà de'corpi,ma rornamento, la vi«-

uaciràja belIczza,!aperfettion.e,dirò io l'efsere proprio d'imprela come
habbiamo dilcorfo fìn'hora

.

Alle ragioni addotte dall' Arefi à fauor di quefta opinione, e fciol te Si ùfponde

altresì da lui,rifpondo se concedo efsere le parole bafteuoli à iìgnificaro "H^^fi-

ogni n olirò concetto , ma quello è modo ordinario e communc , ondo
s lamentarono molti altri modi c'hauefsero piùd 'ingegno , e di ipirito .

Et a quella dell'origine concediamo I'Imprefè hauere hauuto origino

dalle figure , ouero Infegne de'foidati , ma materialmente , non foi mai-

mente ; che ciòhebbero dall'ingegno dell'huomo : & l'Arci! rifpmido

che anco l'huomo è formato di terra : ma non per ciòogni tcrraèhuo-

morcofihebbel'Imprela origine dall'indegne de'iòldati,ma non perciò

ogni tal'lnfcgnaèlmprela, ma quelle fole e'hanno il motto, e l'altre ne-

cessarie conditioni . Et quando oppongono^che il motto in alcune e io-

uerchio,ciòprouiene ferme I'Arclì non perl'cfsenzadell'Imprei;i,chelo

richiede nccefsariamenre , ma lì bene per la li^nificatione , il clic naicc

dalla
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dalla poca prudenza di chi le compofe , e quelle tali fc bene faranno Im

Et allafu* prcfc,non però faranno buone Imprefè:& aggiungo che i motti Dictan
tùfirmatfo- TE NATVRA c Sic lvx alma mihi non fono buoni pereffere trop-

Jgbironc. pò generali, e per non fare l
?yfltCÌO,chc dcono fare i motti, il che perche

loto, pmil faccia chiaro,verremo fiora a trattare del loro vfficio.

gVAL SIA LA NATVKA ET VVFVICIO DEL MOTTOy

e che il Motto
fi

debbia dire anima dellafiguratoti dell'Impnfià.

Rapitolo X 1 1.

Abbiamo llabiliro la neceflìtà de'Motti,c delle paro-

le nell'Ini prcla per ragione dclTeiTenza di lei, e perche

non fi faccia metafora, e fimilitudine, in cui confifto

l'elfere di quella, lenza parole, e quella fu la pruoua^

principale, aggiungeflimo ancora altra ragione di-

dotta dal fine; e perche quello, che quindi àconfer-

matione della neceflìtà de'motti diduciamo, ricerca,,

l'efplicatione della natura , e deirvfficio loro
,
però qui la poniamo . La

natura dunq uè delle parole,& il loro vfficio, ( che per hora co qucfti due
nomi riitelfo intendiamo ) altro non è che di determinare quei corpo, e

quella materia, la quale effendo pria da fé indifferente, & indeterminata

viene per mezo di quello a difporfi , & a riceuere forma d'Imprefa come
per efempio è il Sole corpo, e materia d'Im prefà, ma cofì lenza parole fa-

rà indeterminato , e non atto a riceuere la forma lenza alcuna primiera^

difpoiìtione,fecondo la quale varie,e diuerfè Imprefe,varij e diuerfì con-

cetti formare , e fpiegare fi poffono : onde di lui gratiofàmenre diffe Tll-

luftriffimo Sig. Cardinal Barberino A livsqjve et idem & altri Non
ex or atvs exo rior, Occidit o r i t vrv s , e molti altri concet-

ti d'Imprefa , come à fuo luogo fi può vedere fecondo le varie , e diuerfo

lue proprietà forniate, per Io cui numero chiunque il Sole piglialfc len-

za infcrittionc alcuna non fi potrà fapere, che forma riabbia cotal mate-

ria . Oltra che fi potrebbe anco prendere per Geroglifico,ò per Imagine

del vero,ò per Infègna, ò per Arma di Calata più che per Imprefa, e quali

do per altra via fi faceife intendere, che fcruilTe a noi per Imprefa, & cofi

fi dichiaraile diuerfo daiòpradetti iìmboli, non peròfìfaprà l'eflercfuo

mdiuiduale, e quale imprefa formi particolarmente: che s
J

io poi vi ag-

giungo il motto,e dico Alivsqje, et idem, vengo àriftringer quel

corpo pria confidò, & indeterminato , con accennare quella fila pro-

pria;:, ad ellcre particolare , & à fpiegare concetto proprio, e cofi deter-

minata la materia viene a riceuere la vera forma,che è la fomiglianza, Si

à far fi

f£attira,&

iffi io dei

TP.ot'.o,

Card.Bnrbe-

Ì19C.

Sole.

Confermato

dall' vfo di

formar Ita-

prefe.
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alarli vera e buona Imprefà . Ne paia altrui nuo'u'o ch'io chiami 1 corpi

pofti in Imprela naturale , & artificialmente perfetti, confufi & indeter-

minati; percioche quelli fi pofTono confiderare in due maniere, ò fecon-

do l'effer Tuo proprio , e coli non ha dubbio, che faranno perfetti,ma Ut, tot pi d'in-

quanto che poifono farli corpi e materia d'Im prefa, & ad hauere à p-ufto pJ
f^ cof~ n 1 r e 1 ri- r i

é
,

derat
> da ?

noltro la iignincatione, douerannoii dire imperfetti ; imperoche per Io fé fono per

loro molte proprietà, e qualità e
J

hà ciascuno di elh, (òpra le anali fifa- $**•

bricano rimprefe,non può effer chiaro quale di tante li ha prefà,ìe non_, KS^TiC
ci viene in qualchemodo additatacene non fi dee,ne fi può fare con al- materia a-

rrochecolmorto^dal quale potranno riceuere perfettione m queiìra.
ImP^a

J"
ì r 1 li C C, 1 i7 1

noimvnfr
maniera le ngure,ancora che quelle tolsero humane,conrra quello, che usi-^imu

lafciòicritto il Farra, il qualenon volea farli motto àfigure Immane, fé
li-

non moitruofe pervadendoli, che le perfette non poteiTero-dal motto
riceuere perfettione,fuppofto che da quello ricetierla doueifero le figu-

re. Quindi io conchiudo confeguentemente,che habbiaa dirli il motto
forma, & anima della figura polla in Imprela, e non anima dell 'Imp re- feìere anirr.*-,

fa,di cui poi lafòmiglianza faràl'anima,che coli appunto trouo io èlfere della figura

il morto nominato da alcuni, &iipecialmente dal Contile, il quale nel-
™nJa

elilm ~

l'eiplicatione della definitione, ch'ei dà dell'Imprefi fcriue eiferc il mot- Contìt-.

to anima particolare della figura, & altroue che i motti fieno alle figure

confaceuoli come ali 'huomo larifibilità,òciuiltà,e fieno alle figure a

Somiglianza d'anime particolari, e cofi per tutto 'ìlfuol ibr-oi n {egna elle-

re il motto anima particolare della figura ,--e non totale 4eirimpreìà , di

cui l'anima deue eiTerela iomiglianza., perchecon ella folo l'intentionc

di colui,che dirizza per fua Imprela la.figura,fì icuopire.SiiTiilmcnrc pri-

madiJui il Giouio chiamòil motto anima del corpo non dclnimprela ,
9'mio'

il cheli Ruicelh , &alm dapoi d'i uè riamente riferendo -il di tiferò anima.,
i

dell'Impreià, non auuerrendo bene alle parole del Giouiò, da cui non fu nufctUi,ed'

mai ciò icntto , il che non auuertito da prima ,>e da primi malamen te ri- altri.

fentOjgh altri leguironoinconfideratamente , E coli nacque Tabulo del VondeCabu

nominare il motto anima d'eli 'Imprela dal la fa Ila altrui relatione, il che '

f° dl mmt-

fi è di giàdiuolgato, efatto Talmente commune, che pare homai ìmpol- ^imadT.
fibile il potere dalle menti de gli huomini Ieuarlo , le bene noi il tcntia- l'imprefu

mo e {periamo di farlo, e per fare che quefto modo di direauanzafledi

credito dalla dignità, & autorità dello.ienrtorc , fecero il Giouio autore

di quello, ch'ei non difle, ma il bene lafciòicritto il motto elle re anima..

del corpo non mai dell'Impreià, che per ciò chiamò il corpo col nomo
<li foggetto, & il motto con voce d'anima di quel foggetto . li che fu bc-

niifimo conofciuto da Monfignor Bcllonijoncìe laiciò fcritto in quel BcllotìL

fuo bneue, e chiaro dilcorfo, che dal motto dermana la differenza di eflfa

Imprela
, per cui folo quella pittura, òcorpo diuiene Imprela,e lì diltin-

gue dall'altre cofe,aggiungo io dall'altre Imprcfe ancoraché come ma-

re ri a
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teria difpofta,c preparata riccuc nccclTariamcntc la formale la lignifica-

tioncde'concetu : douc fi vede diflinto il motto dalla forma e dall'ani-

ma dcll'lmprcia . Per la qual cola icorgendo molti nominarli Imprcfe le

rìgu re, & i motti anime loro , e forme lènza più oltre confidcrarc,diffcro

quelli hora anime dell'Imprelè, hora delle figure indifTercntcmente c:\

dendo che folle l'iUclTo in vno od in altro modo che fi dicelle; ne s'auui-

Mottoefigu tjcro
t
C ]1C [| motto , e la figura fono due parti ; le quali coniiderate coru

fitlafe"^- 'T
11^ n lpctto > c con quella relatione, c'hanno tra elfe non v'ha dubbio,

come parti che la figura s'haucràa dire materia e corpo , & il morto s'hauerà a no-
d imprefa. mniare con voce di forma, e di anima

,
polciache determina , ( come ho

detto)quella figurami a conliderate poi come parti integranti,e forman

ti vn tutto, in ordine a quello tutto, ch
J

èPlmpreia,amcnducs naueran-

noafarc dalla parte materiale, in quanto le parole fcruono per diipofi-

tione di quella tal materia,ò pure perche iòno vltima dilpofitione detcr-

minante,fi dirà foric al parer d'altri,vltima differenza ponente nclPcilerc

d'Imprefiqucl corpo. Se bene qui s'vfurpano malamente le voci tri-

llate per manifeitare Li natura delle colè .

E iècondo quella nollra dottrina prela dal Conrilc,c da gii altri rimar

rà fciolto quello che adduce Hcrc. Tallo coarra detto C5r.il quale haué-

clo falciato fcritto (come poco fa habbiamo detto) ch'il motto è anima,

particolare di qualfi cogliafigura, nonforma in tutto , ma particolareperparticola-

re qualità}eproprietà dellefigure oueft tromno particolari fimiliiudìm delle nofire

~ » hitentiomin quelle da lui additate : riprendendolo Hercole Tallo procedo
fiere, Taffo . a ' r . v

r
, j r r r i i

cantra u Cd- in quelta maniera fé ilmotto e animaparticolare di eia/cunafiguraper cauja del-

tiUtc cantra [A q!ialità} ch'allttifeme à dimofiratione dell'intento noslro , certa cofa è, che dalltti

lieto a%gna dipende in tanto l'ejfere di quella : 6tfe in tanto dipende, adunque nonfecondo qual

to almotto. cofa, ma interamente dipende : efé cofi e , adunque ilmotto è affolutamenteforma

dellafigura.lo non so come ci vada le intato dipende, dunque interamen-

te,.!^ allolutamcnte,sìfè hauelTe detto le in tutto dipende,dunque intera-

mente, & allolutamente . Ma iìano come li vogliano i iuoi adunque e le

SegUrifpon.
jac confeguenze, noi le concediamo tutte, & affermiamo ellère il motto
intera, afloluta, e vera forma della figura, non fecondo l'ellerc naturale ò

artificiale di quella, ma fecondo l'elferc ch'ella ha nclPlmprcia . Onde
fenza ragione iegukà. poiféfecondo >-vna pAitc/olawente è ilmotto anima del-

. lafigura adunquefecondo altreparti rifaranno altre anime ; ma ^vn fola efiere noti

fuiomdiHer Ticette altro eh '<-vnaforma ; adunque fecondo tutto efio corpo , è purfina anima ejfo

pale Tafh. motto : Ma contrai Anima e Formafono ilmedefimo -, ondefi ilmotto e animale an-

cheforma} efe eforma; <~cnafieffaforma adunqueproducepiùfpecte di cofe : concto-

fia che s'impanano i allotti à 7\oucfci,àgli Emblemi, cs* » delle fnfegne . Quesìo e

impoffibile\ poiché appuntoper laformafi dtuerfificano lefpeae. ^Adunque ne in tut-

to , ne inparte è il flotto anima neforma dell'jmprefa, mafie egli i/trumento per

cu; Li da me pofiaforma all'Jmprefa s'infonde , e da detti altri fimbolt difiingttefi

.

Per-
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Perche noi riabbiamo confeflato , e confettiamo il morto clfere anima, e

forma della figura prefà per farelmprefa non fecondo vna parte, ma fe-

condo il tutto,perche dererminacpiella ad vn ral'eifered'Imprefàdiuer-

ià da ogni altra. Quando fòggiunge adunque vna forma motto produ-

ce piùipecie di cofe,cioè Rouefci, Emblemi,cVc. dico che rutto che quel-

li riabbiano motto,non peròriceueranno da quello la forma, percioche

leuato il motto da elfi refteraimo eglino nell'effere loro proprio e perfet

ro,e con la med.efìma forma che primari che non è neirimpreiè. Dipoi
nego che le parole fcritte agli Emblemi , e Rouefci e fimili fìano motti j motti ff.

atti a formare Imprefé , da i quali fono differenti di fpecie, fi come i loro &n dlu"Ii

fimboli dairimprefe, e fé conuen^ono co'motri, conueneono in vn "-e-
dfe Parole

nere tutti, reltandodiftiiinpermodo di eflere, odi hauere le paroiedi- Màgi,*».-..

uerfàmente ; onde le parole fé fi confìderano in quanto verfano intorno blcm'^><e

le figure,& hanno à quelle relatione, accennando alcuna loro proprietà "tufimbo-

formeranno i motti nchieftì aU'Imprefe,e cofi vna fpecie di colè ; fé non il -

verfèrannoinrornoà proprietà di fignre, ma intorno all'incelinone del-

l'autore^ ciò ò in quanto a' coftumi, & ad inftruttione noftra,e coli for-

meranno Emblemi, ò faranno fcritte per rapprefenrare attioni pallate , e

cofi faranno Rouefci, ò {piegheranno qualche proponimento del por-
tatore od altro,e faranno proporrionateall'Infegne, &ad altri firn boIi,e

cofi faranno fempre dittimele parole, &i motti oltre alla diftitìtlono,

che feco porterà l'eflènza della cola edelfìmbolo.E cofi la forma Alotto
prefo per qualunque foprafcnttionc, e generalmente, produrrà pai fpe-

y
"l

™°"
u

°

e
eie di cofe; ma prefò riftretramente liei modo,che

: vogliamo rtoi,chc itia maniere.

""

nel'rimprelà, produrrà la fpecie Imprefi,e ralle tali motti porparncola-
re per la relanone c'haueràno co vna,e nò co alrra proprietà di vn tal cor
po,verranoàfonnarepiù indiiudui nella mede/ima fpecie d'Impref;. Di-
co formare,percioche turto-che fi- formino' dalle oroprìetàdi vii tal cor-
po , niétedimeno, perche tali proprietà ci végono accanate per mezo del

morto, perciò lo chiamiamo differenza , & anima particolare di cucila.,

tal figura . Et in quella guifà,che nelle cote naturali s'hanno «tó elemen-
ti , li quali fé fecondo fé rteflì, <5r fecondo l'effer loro proprio fì confìdera-
no hanno e marena e forma : ma fé poi fi confìderano 111 ordine al mi-
fto,che da quelli il formala loro forma viene ad haucre nome,c ficmbià-
za di matena,perche viene anch'eflaà riccu ere l'operationc del l'amen re:

Nelle colè dell'arte ancora le parti integranti hanno da per fé e fé (tal a , e

matcna,inordine al compoito, che dall'vnione loro riforme, la loro for-

ma ha ragione di materiarcoiì parimente nella formationedcirimprefe
quel motto , c'haueua prima ragione di forma ed anima in rifipctro alfo,

figura,perche fpecificaua,ò riftnngeua quella con l'cfpreflione d'vna fo-

la fra propnetàad vn'eflcre ìndimduale d'Imprefi , viene à farfì poi r.cl-

l'efìère totale di ella parte materiale . Sa cheparmi haucre fénrro beni (li-
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nio il Concile, & haucrlo malamente riprefò Hcrcolc Talloni quale non

bene ci pare,clic nelle riprenfìonis'auanzi,allc quali habbiamofin'hora

iiipoflo, perche difèordiamo nell'intelligenza loro, le bene poi comic-

niamo nella conclufionc,ch
5

ci diduce da quelle,chc il motto ne in rutto

ne in parte non e anima ne forma dcll'Imprcfa, il che concediamo noi

cortelemenrc , & è quello che fìn'hora habbiamo dimollrato, e per altre

ragioni concimilo. Nesòfefaccflìmo la noftra intcnrionepiù chiara,

Significatiti'- ò più o/cura col dirc,che la fignificationc farra per via di fimilitudinc ha
neper vudi

j forma e l'anima, e tcima quel luo^o ncH'lmprcfà,chc tiene la iasione
fimiltiudm ,, , r ^ • ^ •

i
• • \ v ir r

amm-tdd- nell huomo, & il morto ha o anima particolare,opropriera,odilpoiitio-

t'imprefà co 11CjCnc vnifea la generale, e lpecifica forma ad edere indiuiduale,& hab-

wncWhMh oia 4 L1C ^ ^ lì°il°
neirimprelc, che ne gli indiuidui l'Hccchcità di Scoro, ò

tno. la materia & altri accidenri indiuiduanti di S. Tom a lo. Quelli nomi non
il motto ef Dro r, r jnmenteconucn2onoairimprele.anzichcmala?euoImcnteclpIi
l'ere covici r r o r »

.
o i

.

/' Hecchettà cano la loro natura , pure s amettono, perche quei e haucranno cogni-

di Scotolala
t ionc determini làpranno , che fono derri per certa proportionc , e elio

Tcidemm- cofi chiamò prima il Giouio il morto anima, perche viene egli per la rc-

dmidnanti, Jatione, che ha alle figure, ad informarle, òv ad edere riceuuto in quello

come anima ne'corpi. Ecofi conchiudiamo che le moire Impreie for-

mate d'vn corpo lblo faranno diuerfe per le varie qualità,come per diftc-

renze efTen fiali diftinte , dichiarateci dal motto , di cui proprio è tal vfrV

cio,lcrucndoànoiperminiltro,perinterprere,perilì:rumento,(prenden

do il nome d'initrumento ampiamente) neceilario à fcopnrele proprie-

tà , che per curro la figura nfiede nafcofla, à cui polliamo anco dire cho

fèrua comeall'huomo la lingua:equei motti,che non faranno vii tol'vE-

fido cioè di accennare vna proprietà della figura fòttopolta,non faran-

no veri motti partendoli dalla propria loro narura, il che non è flato of~

CoUaro. ièruato nel Motto Privs mori qvam tidem fallere fcrirto al

Collaro di ferro, che fi pone al collo de'cani maflini per difendergli dal

morfo de'Lupi dal Conte di Pitigliano, & ira molti altri, ch'io non perde-

rò tempo à narrargli.

E che vn tal'vfficio ila proprio de motti, liberamente l'infognò il Bar-
t.dliiOri lui, •- i i

1 /"
l
x J

effegnanot'- aragli, il Biralli,e prima d'efli il Contile come diciamo difopra, cladoue
addotto vffi ,-Ar ^ -j motto na coll fen fo conferente alla parricoiar qualità della^
cioalmotto. _J „ ,. v . .1 1, \\-~ -r rr r •

•B.ng. Bir. ftefta hgura,di cui e anima particolare:! auucrti 1 orquato Tallo icnuen

Contile.
jjp c lie deono i motti non dire ne ascondere, ma accennare il concerto

,

allibino, il che fi fa con l'accennare la qualità prcià .
D.Alberto parimente quan-

sl confama do laìèiò fentto che con poche , & argute parole fi fpicghi il propoilofi

dall'autori-
acclc|elKe , c tutto quello che non li vede con Tocchio. Si confermaan-

\benegMoi cora dali'autontàdi coloro , che vogliono non elferci morti neceilarij

motti effere alTlmpfefè, e Celare Cotta chiaramére lo dicc,che quando pur vi fi met-

T£cl
d

tc » ™ono > acuc c
b

!l acccmiarc
°i
uclIa proprietàdi molte c'hà quella fi-

gura,
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gura, che fi piglia per fondamento della fimilitudine, L'iftéflo mi pai-

di poter prouare da quello, che la/ciò icrittoHercole Tallo in molti luo- Da alcun,

ghi, autore però contrario, che nega allblutamenre quella natura de'
iu%hianc°-

motti, Percioche riprendendo il Capaccio, che voleua che quando le "affo""
nature de* corpi notilTimefofTero,potelTero ftare lènza motto I'Imprefè,

come è della Fenice, & del Libro aperto del RèAlfonfo corpi commu-
nementenoti jlcriue, che della Fenice non è proprio folamente il lem-

pre viuere , ma longbezga ancora di efien%a , fourana eccellenza , ritiratela, , ca-

rità , e dì ejfere nella fua fpecie fola ,fi che comefojfe ellafn^a motto , che]itole ac-

cennare à quale di
effilignificati miriliconcetto, rimarebbe chi k lei s'auentjfe-confu-

fio da tale moltiplicaà d'intelletti:fimilmente non enfilo intelletto ammette l'aper-

to libro del Re Alfonfo , ma molti,fira quali <*uibà quello d'Annìcbino dormile, da

luiportato inlignificato di taciturnità , ma conprontezza d'aprirfi , e dire ciò che al-

tri per auuentura non 'vorrebbe come nel libro non fi sa quello cb'e fritto-, fé non

s'apre , addotto dal medefimo Capaccio , contra il quale coli falciò lcrit-

to Hcrcole Tallo, e meglio non poteua dire à propofito noftro , volendo

ancora noi che il motto accenni àqual lignificato miri il concetto, ma
inlegniamo ài più come fi polla , e debbia fare quello accennameli to col

dire,che le parole dichiarino deliramente la proprietà prela. Altroue ri-

prendendo il Bargagli come fàin molti luoghi, ma in vno , ch'ei lcriiTe,

che il motto non è forma, ma fiato , e caula infittimeli tale dell'lmprela ,

òpureinftrumentoyfr??^ per feparar qualità da quafità:fcriue egli,che

meglio dir non fi poteua dell'elTenza, né peggio dell'vfficio, oline affi-

'

gnatoli. Lafcio di dire , che alcuni non diftinguono nel motto per

quanto egli appartiene, e rilguarda Tlmprefa , Teflenza dall'vflìcio, e fi-

ne, perche con vnamedeiimarifpofla fi rilponderà all'intcrrogationi,

che fi facelfero quai'è l'ellenza del motto? quaFè l'vfricio del motto?

quarèilfine del motto? e perche quello che dille il Bargagli s'afpetta -

alla natura, &airvfficio inlieme, tralalcio quello, e dico ch'egli poco fa-

lla fcritto contra il Capaccio , che ci vuole il motto per accennare à qua-
'

le di elfi lignificati miri il concetto, dunque per feparatione da gli altri

lignificati, dunque per fèparar qualità da qualità? poiché quelle fono il

fondamento de' lignificati , e concetti , fi che non sòintendere , ne vede-

re neilVfficio del motto quel peggio,ch'eivi biafima . E contra il Guaz-

zo, il quale loda l'Imprela di due corpi, perche le più, piglia natura di

Emblema, e con vno falcia tenebroni la mente pervade interpretano-

ni, che può egli riceuere, Icriuc lodando quelle divn fol corpo, e con

Fclempiodclrimprefàdel fòlo Elefante fcioglie la ragione di lui dicen-

do, che quello animale tiene più degne qualità, e proprietà, tutto ciò il

motto Nascetvr fa intendere à quale proprietà egli fi folTe appiglia- 'Elefante.

to, e colinoli lafcierà tencbroiàla mente per varie ìntcrprerationi, il

che vogliamo anche noi farli dal motto, fiche in quelli, e limili alni

Parte Prima. H luoghi
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luoghi appruoua, &iiifcgna la noftra dottrina circa la natimi , clvlrìcio

del motto corretto forfè dalla verità del fatto

,

cppofuione Altrove poi,epcr tutto rifiuta quella opinione , & apertamente

io coatrtià
^Ciern oltra contrario dicendo con tra il Bargagli, che fono le parole ne.

natura, e ì- cesarieper la confiitutione dell'Imprefa , (§jr anione della materia alconcetto , e non
ifficio dd matper dichiaratane 3 ir efprejfìone della qualità prefa nell'Imprefa ; come nottole

guato dal ^ Bargagli ,
perche allbora non farà fmprefa , ma potrtaejj'ere ò Emblema , o Ro~

Bargagli, e uefcio , ò di quellaforte d'Jnfegne , che già colRufcelli ho admejfe , e fé mun di que-

gli fìmboh fojfe , effeparole farebbero necejfariamente o parafrafi , ò argomento , ò

contento di quefia tal figura , e nonparte di efsa fmprefa. E icioglicndo la ra-

gione del Bargagli, ch'era che il motto dee /coprire, & accennare la

proprietà, perche hauendo ìlprefo corpo qualità molte, non s'intende-

rebbe rimprefa , ò il concetto di chi la fece , dice che quando cofi fidoucfse

farlo ad altri intendere fdegnerebbero cotale dichiaratione i bell'ingegni , e fiocca

farebbe l'inuentìone dell'Imprefe , e ripugnante ad bàtterla riponia /otto qualità ma-

turali, e proprietà artificiali, ma co/i tollero t primi di lei tnuentori celarla , per-

che ad alcuni s aprifise , ad altri fi chiude/se ,ef di primo incontro non dafifimo , o

ferijfimo ilberfaglto interamente dell'intemione , col difcorrerut alquanto intorno ,

e col poi fi'innanzi la profeffione della perfona 3 ir l'occafione , la giacitura , e l'at-

to della figura , <@f anche La proprietà , e forzai delle parole , ella allbora non filo fi
denuderà , e palefra 3 ma con diletto afsai maggiore di quello , che fi bauerebbepre-

fo incontratola feoperta , che più caro anco riefie à cacciatore la preda dopo molti

Sciolta dal- corfi 3 egiriprefa. Consideri il Lettore il modo di feioghere con eiàgera-
Uutwe.

tione,ccon biadino per mezo della figura detta Diafyrmos, òEleuatio-
Figura Dm- r \ 7 1

"? • < i e
fymos. ne lenza alcuna ragione, potenao vguaimente noi anco dire , che icioc-

caanzi farebbe l'inuentione defl'Imprefè, & hauerebbe dell'Enigma,

quando s'hauefTe ad affaticar l'intelletto per intenderla, & ad inuefti-

gareprima la profefiione della per/òna, la quale puòeffere, che niente

habbia che fare con l'Imprefii,i'occafione,&:altre limili colè lontane

dall'lmpre{à,e molto più difficili da faperfi di quello che Ila l'intende-

re la mcdeiima Imprela . Et l'ageuolare ad altrui l'intelligenza di vna^

cola non fi fa che fi {prezzino i belli ingegni ; oltre chcPlmprciaieruo

ancora à mezani intelletti , & il motto e anzi determinationc del corpo

,

che dichiaratione del concetto , e dell'lmprefa, come riabbiamo fin'ho-

Cap. 13- ra dilcorfo,enorò benifhmoI'Arefi, onde per ciò non deono i belli in-

gegni iprezzarlo. Che cofi poi ella diuenga ò Emblema, ò Roucfcio,

od altro, fi vedrà à ballo, perhora dico che l'Emblema ha per lo più

concetto morale, (comeanche egli contende) per modo d'initruttio-

ne, il Rouefcio cofapaflata, ò figura, & ogni altra colà haueiàmododi
eiprimere, lignificare , ò rapprelentare diuerfo totalmente da quello

delPimprelà. Il dire, che le medefime parole ieruinoalle figure per ar-

gomento, ò commento, cioèper dichiaratione lo concediamo. Il me-
defimo
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defimo fi potrà dire de' motti , ch'egli concede, diuenendo noi per quei

in corninone del concetto , come e infegna . Ne ciò peròimpediice,

che non pollano quelli eiTere,e dirfi parte d'Im prela, e l'eiempio del mot-

to Nafietur fé ritto all'Elefante addotto, &approuato da lui fa IVmcio,

che inlegniamo noi

.

Altrove parimente riproua , che il motto debbia dichiarare Pac-

cidente, ò qualità delle figure, madeefupporionoto nel leggitore, per-

che feguirebbe quello c'hà detto, ch'ei non folfe parte d'Imprcfi, ma
efpofitione, e commento, cheIniegna,od altro fimbolo lo renderei»*

be . Aggiunge di più , o che cogliamo che ilmatto dica, quello che non fi nyede , nere. Tatfo

ò quello che Jì '-uède , b l'^no , e l'altro mfieme . Se il primo perche loda l' fmpre-
c

.

otra D-A '-

fa de' Cerai ( parla, contra Don <iA berto ) de gli z.4cademia f'ritenti , che con le te- u natura

He appoggiate alle groppe l'^vno dell'altro ^varcano in lunga Jchiera profondo , e ra- deimotto

.

fido fiume con dirai Per mvtva n i x i ? il che appare nellafigura : fé dfecon-
do perche proporre in regola e 'habùia ad efprintere anche tutto quello che all'occhio

non fìmoflra ? fé ilter^p , l'<-uno , e laltro , cade egliprima nella nugatione , quello

dicendo che rnoflra la figura , e nella biafìmata da lui chiarezza *JVla nell'fmpre -

fa del Trapano , chefora il Diamante col motto Nvlla senza f a tic a, qua-

le fa egli qtuui di queUi tre detti effetti? già non
fi
d chiara alcuno accidente del

Diamante ne che appaia , ne che non appaia. . Risponderci io à ciò che il motto Difrfat'i

deue dichiarar quello che non fi vede, come purlaiciò Ierittó il detto D.^tiberto.

Don Alberto, contra cui egli fcriue,percioche le proprietà delle coir

non fi (colgono, le non con l'occhio dell'intelletto, tutto che qualche

atto delle proprietà prefe neirimpreia,fi figuri per ageuolarc l'intelli-

genza del concetto, come neireiempio addotto de' Cerili, il Per mv- Ceni.

tva non vi fi vede : & qualche volta dice etiandio quello che fi ve-

de, quando habbia energia, & enfafi come qui foriè, e nel Semper Diamante

ADAM AS.

Il motto poi del Trapano Nvlla senza fati e a èmottod'Em- UTrapano

blcmahauendo in fé fentenza morale, e finita, .doue non èmarauiglia ,
coi mo,to

1 > j • i • • 1
• j j

•

l
v e r • Nullafon*

eh ei non dichiari alcuno accidente di quel corpo, ne per me farà mai £uca (p re

Im prela . Motti d'Imprciaiono quelli , che alni vi fcrilTcro; Rite li- Emblcmano

cet varie; V erto non averto; Bencheinvarierivolte lmP refa *

dritto fora; Volgendo, e rivolgendo dritto fora;
quelli faccio 10 motti d'imprefa, e non quello ch'egli adduce, il qualcfc

fi dourà lodare , s'hauerà à lodare per emblema ie pur menta lode , e non
per quello che non è

Il medefimo quali va ridicendo contra Panfilo I'.andi,^fi leparai fono UercTaffo

parte dell' impre/a certo non paffono ejfere dichiaratane dellaproprietà del corpo,per- ^f'f
\"''~

che la dtchiarattone è attofuori delia ofii dichiarata, cs- a/lei efiraneo, sì, che non en-

tra infua e/senza , ne definitione ; $ altincontro la pane e fofian^a delcompofìo ,

b tatto che nuogliamdne -, ilquale nelfitto nofiro è l'imprcfa , fin^a la qual p«rte

Farte Prima. H * efi*
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effe ne fojìjìe , nèpuote cfìer definita . Non ha dunque per quefla ragione il motto

da dichiarare il co)pò ; ma l'njnoper l'altro deonfi'far intendere ; il corpo cioè con la

Jua natura ,ò proprietà fiupposla nota >& ilmotto con t'applicatane , e feparatione

da quelle comunque elle fifieno . E poco apprclìo fcgue ,cbefie il Viotto dichiara la

qualità delcorpo, non rnaiprodurrà il concetto , mafio cfprimerà quella tal natura ;

douè fé in <~uece di dichiararla , hauerajfi quella per fuppofla , come principio nell'ar-

te , e'le fi andrà con effo motto , o conformando , ò difico(landò , o come che fa contra-

riando ; all'bora sì , che quindi per opra di ambiduc forgerà l'intefò , (?/ procurato

affidivi concetto. Alche io riipondo,cbe le bene le parole iono pane uell'lmprc-

ià, poffonoanco chiarire la proprietà del corpo .. E quando {òggttingifj

che la dichiaratone è arto fuori della cola dichiarata, & alci eihaneo
j

iì che non entrain fuaeilenza, Dico porcili confiderai- e l'imprcfa in due

maniere, ò fecondo fé itcil.i , & ali nora perche l'cllcnza dcli*litifore£j

contiene in le figura, proprietà di figura, e parole moilranti vn.i tal pro-

prietà, per ciò vengono i motti a porli neceilanamente nella conltitutio-

nedcirimprcla , e nella definidonc di quella ; evallhora la dichiaratione

non viene ad e fiere cftranea , venendo ad cifere ò effe ri za , ò elìentialc del

comporlo Imprefa , la quale fc fi conlìdererà poi fecondo la fola parte

materiale Ja dichiaratone verrà ad edere cltranea ; ma lecondo la parte

formale in quanto che è comporto,che dipende ctiandio dall'intelletto,

coli verrà ad cifere parte effentiale . La produrrione poi del concetto non

ha da farli dal motto, ma l'intelletto è quello , che dee canario da per /è,

fuegiiatoperò, év aiutato dal motto, il quale gli accenna la ììmiiitudi-

nefeoprcndo la proprietà del prefo corpo, la quale benché venga di-

lli oit rata dal motto , non è però , che non fi prelìipponga nota , e vera

,

che per ciò le colè chimeriche, e moftì le fauolofe l'imoflero dalPim-

prele,ma fi come pentiamo di hauere leuato l'oppofìtioni d'Hercolo

Tallo , coli voglio che veggiamo quello chedica circa la natura , e 1 Vf-

ficio , òfine del motto , e come egli ce l'infegni à formare .

ontr-.na di I N vn luogo fcriue Hercole Tallo , eh e le parole ad altro nonfèrttono , che

liete TjQò adappropriarci , òfiottarcipiù , e meno quella total natura , ò proprietà , con tra il

n'o-a e tvf-
^ n CS *f>

' ' >
chefono Kece

fi'
ar'e per l* confutinone del/' Jmpreja , @T <vn:one della

ficio de mot- materia alconcetto , e non maiper dichiaratane , (£f efiprejjì ne delta qualità prefa :

11 • Contra il Contile , che ilmotto è inftrumento per cui (dice) la da ftte pefiaforma

all' Imprefa s'infonde . Conerà il Capaccio, che Umetto fittolefi^mfcare à quale

figmficato di molti , che può battere il corpo miri il conce t te-. Loda ij Bargìgli, eh Ci

dica il motto eflere hato,ecaufà inftrumentale,ò purcinfh'umento line

quo . Contra Panfilo Landi , Non bà ilmotto da dichiarare il corpo , ma i'tvno

per l'altro deonfifar intendere , // corpo cioè con lafitta naturaloproprietàfiuppofia-O*

ilmotto con l'applicatone, ojeparatione da quelle comunque elle
fifieno

. Seguendo
poi icnue , cbcconcfio motto

fi
dee andare alla medefima proprietà , g conforman-

do , o dificojlando 3 o come che fia contrariando . Contra Torquato , che ilmotto

non



Di Giouanni Ferro

.

i \j

non e forma, , ma fa /'officia difpirito , e mezp , e njehìcolo , fen-za cui detta forma

nonnji s'intenderebbe : e con Torquato loda, che i motti non dcono ne di-

re, ne nascondere, ma accennare: altroue ch'è inftrumento neceflario

dell'Impre/à, applicatone della fimilitudine, vincolo, che vnifee \su

materia al concetto. Quello èquanto egli in diuerfi luoghi ragiona.,

del motto, dai cui modi diparlare, daicui documenti, edeicrittiom

non mi pare , che trarre fi poiTa il vero , e fìcuro modo di formarli : Di- %àn}ffm

ce,che il motto lèore ad appropriarci, ò fcoftarci più, e meno quella /'# c7t f
•

i r C a r
n e a J magnate a

coral natura, comeii faccia queito appropriameli to, o feoftamentoy formarli.

dal coli dire non pollo fàperlo . Serue ad vnire la materia al concetto

,

à far che s infonda neirimprefa la forma, &à qual lignificato miri il

concetto, &à limili alrre cole non diuerlè da quello, che inicgniamo

noi i
ma per coli dire non m'infegna à formarli , & altro è defenuere dal-

ie fueoperationi, e fini vna cola, altro inlegnai la à fare. Vergiamo le

con gli efempi li fupphfce , perche quelle fimil cofe dopo la loro deicrit-

rione, e dichiaratione, fi manifelrailo, e s'imparano meglio coligli

efempi, che con altro, come anco auuiene delle figure, e de'modi di

parlare. Formò alcune Impreie Hercole Taifo dalie quali non so fé pò- DalCimpre-

tremo trarre resola , e precetti di formare 1 motti come ci vuole , ernie- ^J
atlel^nri^ri I

Hcrc. J aj:o

ite lono il Cinocefalo con parole Natvra eadem cvm non eadem, non fi può

l'Albero Taffo Ltala svm c^viescej -il Polpo Par amborvm ad- trarre Una.

\* a r ir -r ' v, i tura de mot
haesio, 1 Apoda vccello Tvi N a cessitas mei consilivu , il tL

Bucefalo Illa muli, al ex a ndi; r , il Piraulta Nec mihi vita Cinocefalo.

alibi ,
quefte iono l-impteie formatela lui con motti , li q uali làran- TfJ*?

aia '

no conforme alla fua dottrina, fecondo la quale per gli efempi non fi jipcia.

daràmai motto sì particolare ad vn corpo
, quando non fiiccia l'vfHcio bucefalo.

detto da noi
,
{ in che anco diffìcilmente s'oileruerà in tutte cj ueifa conti i-

trau

rione perla communanza delle proprietà, ma non già per ragion ciel

motto, ) che quindi leuatonon polla ad altri corpi ieruire con la mede-

sima facilità, e bontà, che à quello ierue, cola communemente biafi-

;mata, e da lui ancora, infognandoli, che il motto tolto dVnanon poi-

fi ad altra Imprela adattarli, e fuor di quella niente altro lignifichi. Di

più non so io vedere come in quefte Imprefè faccia il morto l'appropria-

rne lì to', e feoftamento, come per elfi s.'infonda la forma d'Imprela, à

qual lignificato miri il concetto, cole, che pur dcono farei morti fecon-

do lui. Impercioche il motto Natvra eadem cvm non eadem, Motti '.av-

ellendo da le generale, non ci e corpo ( hauendo con tuttirhuomo per "

la lui perfettione, conuenienza, edifuguaglianza,) cui non s'accom-

modicon non meno perfettione di quello, ch'egli quiui fìaicritto . Del

Giralole,del Cocodrillo, del Leone, del Cane,c di cialcun'altro formerò

io Impreia col Natvra eadem cvm non e a d e m di pari bontà, che

la lua .Itala svm, qjs i e s e e , volea dire all'amato oggetto ; che le be-

Parte Prima. H ; ne
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ne hauacognome di Tallo,cra pero pianta, e Tallo hali.u^Ja cui o.m^
bra era g<oucuole,c dilctfoià,c non vclcnoià come quella de' Tailjdi Spa
gna . sci ìuc pei ò Plinio, che l'Orbacche non l'ombra del Tallo m Ifpa-

Tlm !tb.i6.
^ ni [ono velenolè, ma in Arcadia Tom bra accora , il che non ha il Tallo

Tuffo albero
m Jh^ha,che perciò vi fenile Itala svm, qyitisct, pecca in oicurczza, le bc-

mspagn^, ne il morto à modo noltro dichiara, la proprietà tuttoché di lontano

tlikafàn Pf^gWW Mctalcp/ii ma il verbo .Quiefie ha dell'Emblema . Al Pcrlico,ò

infetta. Pefco più propriamente conuerrà Itala svm qviesce : Par amsorvm ad-

UAESio,dice quello che fìvede regi j
direbbe, dirò io quelle parole, ò che lì

nienicoiiu àquei corpi tolti li) Imprcià, ch'eil PoIpo,eIa Pietra^ all'au-

rore
, ev alla Donna

,
per cui ò formata [ che per ciò vi fi Ic^ge Amboyam :

Sa corpi poltre conforme a' nolin p inetti 1! motto ; perche ciphcavna
proprietà di quel corpo, che n'ha dell'altre come In c?dorum trahimvrì
le bene non con tanta leggiadria , e viuezza, nceciandio forie verità; pc-

rocheilPAR adhaeslo non vgiialuienteconuienc non adhcrendo la pie-

tra, le non perche a lei il Polpo s'attacca perlagione , o relanonc fi lòia

intelligenza , direbbonoi Filolofì : fé fi ri fc dicono àgli animi dell'auro-,

re ,
e ai iua Donna

, piglia mezo ìniothciciuc j il .quale in parte , e dal Tuo

canto moltra , ma non in tutto la cornfpondcuzi d'amore. Oltre che

elpiichcrcbbono il mede/imo, cV ottimamente leparole lènza le figu-

re,, le quali iariano affatto fouoiichie. L'Apoda col T vi ne.ceSìSitas m e i

consil i vMjVuoi dire,eheeome quello vcccllo non mai altrone poiàrchp

nel proprio nido,cofi egli non mai adaltra Donna penla , douunque va-

da,ch'à Virginia Bianchi, morto ad ogni corpo confaceuole. Due anco

poteua Tm naturai forie meglio che À7m^4f,fmprefa da appropriarli a d

vn'ammoghato, & al marito di lei più eh alni, che riuscirebbe nejl'ap-

plicationeingegnoi:
a,egiudiciola. fermiamo al CailoroTvi necess.itas.

mei consil iVM,gareggierà di bontà con quella, e falciamo poi all'altrui-

giudiciodoue meglio il motto capeggi.lLi.AM ih i Alexander del Bueef^

ìo,& Necm ih i vita alibi del Pirale,dichiarano le proprietà di quei cor

pi,ma pche l'applicano airautore,perciò fono da i?oi biahmar^douédoii

lalciar qualche colli àgrnitellcttijcli a bell'ingegni, li quali, le dirà egli
f

che fdegnino quella applicationc,glielecócederò anco io come cola pue

iile. fccinnóvede,chel'lLLA mihi Alexander iènz'al tra figura lùbuonii-

limo sctiméto,e vuol dire,chq quella, (che pure anco còla rappresétatio-t

ne della figura iella indeterminata, ne lì determina le non nell'inteiinone,

dcH'autoreJqucIladùquceame Alei,sadro,ò in vcccd'AlchadrojCioèmia;

SignorajPadrouaje Rema,ed io luo icruo,iuo fìiddito,e valfallo.L chi nò

vede,chc coli detto séz'altro figura ha miglior Lignificato, e più lodeuole

lìmil!LLidme,checol cauallojàcui ci s'allomigfia, e fallii bailagio di lei

come già il Bucefalo portatore d'Alef adro, e baiti di hau ere coli accen-

nato qualchciiniftra mterpretationc,chc à quella puote eiler data. Loda
egli
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egli alcune altre Imprefè come Sic diva l vx mihi :Ha vd al iter: Loto-

Ita et e co, & altre fimili,lequali perche troppo generale communi
ct^efalo

hanno i motti , non poffo io da quella generalezza apparare altro modo
di formar motti, che generali ; e pure la cognitione delle cole non fi ha

dalle communanze , e da generi, ma dalle differenze particolari . Si che

hauendo egli coli à pieno,e dottamente trattato quefta materia d'Impre-

le, douea dar più chiaramente a conofeere le differenze particolari de
5

motti, e come fieno tra loro diuerfi, e come diuerlamente, che non fìano

gli iteiTÌ,s'habbianoà formare; &in quello trattenerfì in qualche parte,

che non farebbe flato fé non con molta fua lode. Dà l'efèm pio d'altre imprtfeio-

Iinprelébuone come Per allettarmi della Pantera, Nascetvr i
*!

e
j!*J

le
l

i£» i r i i r rx coleTafioi.o

dell Elefante, A ltior non segnior del nume, De fi ci a m avt infegnàrciu

efftciam dell'Oca, Idem ARDOR,CÌoè Omnibvs idem ardor natlira de

dello Sciame dell'Api, le quali tutte perche fono formate conforme a TaJ'er^
quello, che noi infogniamo

,
per ciò le lodiamo . Etin ciò vegniamo da Elefante.

lui ad effer differenti; perche vogliamo noi che i motti riguardino le fi-- q"^['

gurc , facendo ò ch'effe parlino per Profòpea, od altri in lor vece : & egli- Sciame.

riferifee quelli a gli autori. Laonde tutte quelle Imprefè, che fono for-

mate in modo che poffono i motti riguardare e gli autori,e le colerono

vgualmentedalui, e da noi lodate, conciofia cola che il Defici.a m et

eFficiam egli I'elpona dell'auto re, il quale vuole,che di fé, e di fila ope-

ratione,òintendimento dica quelle parole, e noi l'intendiamo dell'Oca,

cofi l'A ltior et non segnior noi del fiume egli dell'autore, che>

pur hauerebbe dell'arrogante fé di fé parlaffe,eglialtri ; Ma di grana."

quel Per allettarmi, & il Nascetvr iodati da lui, come poffo-

no effere intefì lenza hauer relatione alla figura, come noi vogliamo ?

L'A re sì, il quale acconfente, che le parole riabbiano relatione alla L'^fyef A

figura fcriue in quella maniera contra Hercole Tallo,che vuole,che s'in- "jf'*/^
tendano dell'aurore fi le parole non s'intendono della figura immediatamente , CoU- Taflo.

n>na co/a fignifieberà la figura , ffl
un'altra ilmotto , dunque non faranno buona

compofitìone: Pruoua,che vna cofa lignificherà la figura,cV vn'altra il mot-

to . Cerchefé leparole s'intendono immediatamente dell'autore dell' Imprefia (come

<-vuole Hercole Tajfo) dunque nonparlano di lui in quanto rapprefintato nella figu-

ra,p'rche cofiprima s'intenderebbero dellafiguralepermc^p di quella delfino autore',

Dunque lafigura non rapprefienta l'autore dell' lmprefit,ma ilfiuo proprio cfiemplare^e

leparole non dellafigura^fino efiemplare,ma delfiormator d'I wprefia s'intenderanno.

Prediamo per eièmpio l'Imprcfa della Loto al Sole addotta, <5c lodata per

buona dal medefimoHerc.Taffo Sic diva lvx mimi, dimanda l'Ardì per loto.

quel M/'/;*,che cola s'intenda ? le riipódcrà l'autore dcll'im prcià, dunque,

iègue egli, nò può quegli effere rappresétato dall'herba Loto, airrimcti il

paragonerebbe à le lteiio, darebbe il leu io, coli la ditta luce èà me, come

quefta luce èàme, che farebbe parlar inertillimo, adunque bifògna dire

Parte Prima, H 4 che
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< bt il Loto non lapprclenra l'aurore dell'lniptefi, nuli bene la femplicc

herba Loto,àcui nel morrò s'allomiglia rautore.Dal che cauacgli quel-

lo, che da principio ci diceua,chenon bene svilirà quella col morrò, an-

zi che non farà (imbolo, ma rirrarro, poi che altro non lignificherà, che
la lemplice herba Loro, eche non lì porràdirc Imprefà del fìio aurore,

chenon è in quella rapprefentaro : All'incontro fé vi ai^iungnmo il

t-ito- morto del Bargagli Per te m'ergo, et immergo, quelle parole

s'applicano bcnillimo aH'herba,&.r ìnfìemc con lei rapprefenreranno Tari

torcdell'Imprefa. SmquiTArefì. Ma perche ciòapparnenc in parrò

al modo di formarli
,
per ciò lalcicrcmo il decorrere di quello più à lun-

go, quando quello rrarteremo . Balla di haucre qui moitraro lVfrìcio de'

morn,e eh 'eilì vogliono accennare l'vf > , e proprietà, ò qualità prdà del

corpo pofto in Iinprcfa , della cui proprietà intendiamo feruirfì per ifco-

pnreil concerto col mezo difìmilirudincconrra quello, ch'inferni Her
cole Taflb,c conerà quello,che fcriffero il Farra,& il Tacgio , riprcnden-

Cjmuiodife- tiilGiouio, chediceire Venenapeli.o dell'Alicorno, & In clina-
fo dal Iv.afi- TA resvrgit della Palma , afférendo noi non effere ftato errore il cofi

ra y
eTaeg,o c'' rc > & J ^ niotro Venena tello dimorfi lodare in quanto dichiara la

ver bauere qualiràdel corpo, ma perche lo fa troppo apertamente , per ciò fi biafi-

fctUto Ve- ma q NOXIA pellit meglio giudico io, Et sine noxa eibvntvr,

VAlicorno, ortimamentc;douendo ciò noi rare con qualche fpinto, e vaghezza, che

chiamò il Contile con nomediofeurezza, infognando, chei motri efpli-

chinola qualità,c proprietà con qualche olcurezza : & ahroue dà per re-

golabile quando il fentimentoriefea troppo chiarojs'adombri col mot-
to , e difficile , & oleuro per maggior marauiglia , credito , e riuerenza fi

renda . Sichelerbòil Giouiol'vfficio,e la natura del motto,la quale è di

parricolarizare( percoli dire) quel corpo ad vn'effere indiuidualedi ta-

le, e non d'altra Imprefà, il che fa, né può con altro modo fare, che con

accennare ( come fi ha detto tante volte
)
quella proprietà prefa , la qua-,

le pur che s'accenni non con quella generalità di Hercolc Tallo, balta:

Il dirla anco affatto come in Venena pei. lo fa l'Imprefà, &il motto

non coli gratiofo , benché lì ferba l'vifìcio , e la natura di quello

.

cbes'mtéda Qvando diciamo , che il motto efplichi la proprietà del corpo pre-

pcr propri:- lo, intendiamo per proprietà non folo le vere propnetadi , maogni altro
ia da efpi- ^ | ul p ro p r j accidente , fòura cui Ila fondata l'Imprefà come in quella
carjidalmot £ l 11 s ^^•
t0 . dei fringuello Caecitate pe rfi citvr, il che non e proprietà di

mugnàio, quello vccello,ma accidente , viene però ad effere propricrà di quell'Ini-

prela.

Lavocemot Al CV.Ni credono, che la voce Motto denui da Moueo , ò da Mutto , ts

loefjerefem Latini, mafì dee dire col ContiIc,che fìa voce femplicc, e prima, da cui ne
;•''<•> f P'- venera il veibo Motteggiare, che vale parlare bneue, & argutamente

.

DI
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*D1 CHE L1HGVA SI DEONO FARE I MOTTI.

Rapitolo XIII.

Ncora che addurre noi non polliamo rilcuan te ragio-

ne (come fcriue Camillo Camilji) che il Motto fi fac-

cia piùin vna, chein altra lingua Italiana è ftraniera., :

nientedimeno ftimarono alcuni il contrario, elafcia-

rono fcritto vna forte di lingua hauere più contiene -

uolezza ò conformità , ò per pronuntia, ò per dol-

cezza , ò per afprezza di fauella con vno,che con altro concetto , che per

ciò lodarono ne'motti amorofl , cioè d'Imprefà amorofa la lingua Spa-

gnuoIame'feiteuoli,egiocondi,cioè d'Imprefà fatta in legno d'allegrez-

za laTofcana, ne'feueri come d'Imprefà contenente concetto di giufti-

tia,e feuerità la Tedefca, ne'vezzofì come nell'lmprefe fatte per piaceuo-

lezza la Francefe,ne'fìmulati e fìnti come in quelle, che fi fanno per ifeo-

prire finto concetto, & inganno la Greca, & in tutte poi ammettono la^

Latma,ma molto piùne'concetti graui , anteponendo ad ogni altra I'E-

brea,si perche può hauereil motto diuerfì fentimenti, sì ancora perdio
ogni concetto potrebbe con vna fòla parola eflere ageuolmcnrc in lega-

to , che dal Contile autore di queita opinione e attribuito à gran ì >de, il

quale conchiude poi finalmente eflere piùlecito valerli della iùa natiua

fauella che dell'altrui . E quella conclusone dei Tae^io iìmil mente, il

quale loda la natiua fauella ne'motti di quellelmprefe, che fi portano
nellegiortre pubicamente per amore od altro inoltrare. II medefìmo
Jafciò fcritto ij flukelli riprouando in quanto àqueite che iì portano in

publico quello, che haueua detto il Cioui'o, che il motto non doueua.,

farli in lingua materna ò natiua . Hercole Taffo ferme che i motti flano

volgarilàdouerunnoàfèruireòlatini almeno, perche fla intelà Tlm-
preià,e non s'ofeuri il concetto per la llranezza di lingua

,
per la qual ra-

gione loda più i volgari che i latini,i quali però ammette per cifere la lin

gua latina communea più nationi , e perche è più breuc, & ancora per-

che le cofeforelbere fono più atte delle noftrane a produrla maiauiglia

principale pregio dell'Imprclà.

li Giouio&aitn danno per regola di farlo in lingua diifcicnrc dsu

quella che noi fauelliamo , e di dmerfo idioma di colui, che forma l'Im-

pi-ejà,bia(imando l'vfo di farlo nella propria lingua,come viano fare gli

Spagnuoli,aggiùgédo , che il cofl fare ha hormai prelo forza d ìnuiola-

bilelegge,daiiaquale(lcriue il Domenichi}douerebbero hauere qiKilchc

efl'en rione 1 letterati, che fono pedone priuilcgiate, & ciò uicc adduce:!

do

Contile vuol

prenderfi la

lingua dalla

qualità del

concetto.

Lingua E
biea lodata

d.i lui ne'

motti.

Tacgio loda

lanitiajtfir

uclta.

Fjtfcclli.

HercoleTaf.

E perche.

(fiottio vuol

farfi il mot-

to di lingua

diuerja.
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r^fcc.6. tio Plmprcla del Piccolomini col motto in lingua Tofcana . Il Ruicclli

interpreta, che ciò.s'òlfcrui di fare hnotti in lingua duieria in quella for

te d'Ini prcfe,chc fieno per durarc,ma non in quelle c'hanno a icruire per

vna lo! vo!ta,& in occafioni giornali di Malediciate, Mollrc,Gioitre,Co

medie, nelle quali ricercandoli maggior chiarezza vlcrcmo la propria^

lingua,per non e (Tere l'altre communemente note ad ognuno. Altri lo-
J^q. Taf.\

t]anonc ] morro ] c Spagnuo le)e l7 cn j lanCjC l a fclano | c LanncJ c (^ lcc Iie>

ffufc.fal, l'Hcbraiche,e Caldee ; Alcuni tutte indifferentemente l'abbracciano;fìa

quanto lì voglia la faucllalontana,& ignota, e quando da pochi voglia-

mo edere in teli , vie-remo la Greca , l'Hebraica, Turchefca , Schiauomu

,

e limili

.

I ó in quanto appartiene a quefto fatto non mi difeofto da quelli,che
Opinione del n ...

x
j ri i i i ii j- >i i •»

Barg. fegui.
leriuono douerli prendere le parole da quello idioma e hauera voci piti

ta dall'au-- bellc,piùgraui, più proprie (k acconcie a notificare, &efprimerc la qua
tm'

litàattefà nelle figure d'Imprefi, e che di fubito ferifea la mente di chi

legge, e gli ponga quafi innanzi a gli occhi quanto pretende l'aurore, il

chefìdilucidciàmaggiormcnrc con gli e(lcmpi,come è in quelle del

innocente. Rinoccrote Col motto Spaglinolo N o n bvelbo sin vincer, ecol

beUeTz'dc'
'atnio ^ VT mors cita avt Victoria l ae t a: del Camello pic-

motti. gato a terra col latino S ati s, ecol Spagnuolo No svfro mas db
Cannilo. LO qj. e pved o, ne'quali ilveggono imotti Spagnuoli auanzaredi

ipirito, e di viuezza i motti latini. E le parole Francefi Icritte al Camello

beente alla fontana Me plait la tro vb le paiono moilrareappun

to con quella pronuntiatura la torbidezza, e bruttezza dell'acqua, che

non così fa anno giudicio Altrvi poscia l'intorbi do. Et il Topo
Topo. nella trappola Por bvscar da c om e r e leggiadro, ma ioprà tutti

non ci par di vedere l'attione mede(ìma,& il concetto al viuo più che da

colori rapprcientato con leparoleicritte al Mulino a vento En tra-
Midmo.

fiA jos mis haziendas, il chem'auuilòinniunaaltraiingua poter

riti le ire co fi grane e maellolo, quanto riefee in quella, fi dee però auucr-
r£irg.-gli. tire, che fieno le parole intele làdouc èl'Imprefi primamente indirizza-

ta quantunque meglio il potefle adempire vn tal vfficiocon parole d'al-

tro linguaggio . La onde in Moitrc, Giollrc, Tornei, e cole tali laici nel

parere di coloro , cheacccttano l'Italiana, e la Spaglinola per clfere que-

lle facili ad intender/i . NcIPAcademic dc'Caualieri vi permetterci an-

co la Latina , ncli'Acadcmie di lettere vi fi può concedere anco la Greca,

l'Ebrea quafimai per pochi clfere quelli , clic di ella riabbiano cognitio-

ne . Si clic quelli, eh a pochi vorranno manifeilarc i loro pcniìen, anzi a

molti celarli come cola facra ò millcriola,faranno i motti di lingua Gre-

c a, e molto più Ebrca,c'hauerà effetto il loro intento. Vorrei che l'Italia-

na favi ella ucll'Acadcmic di lettere lortiice quel grado , ch'io alla latina

dò in quelle dc'Caualieri. E coli facendo/i non fi hauer.ì altra conlìdera-

tione
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tione Ce ila antica la lingua > ouerp Ce nel maggior numero de gli autori

fionice, òtefiain più prouincie inteia s ò nelle prouincie più nobili , ha-

uendo riguardo noi à douer elTere intefi,& ad vfar quella,che più al viuo

la qualità rappreiènti.

I l porre due moiri vn latino l'altro volgarecome Ci vede fatto alla Te-

ituggine Adlocvm tandem, e Al fin p v r g i v n g E,non è loda-

to . Ma Te la lingua foiTeitraniera come làrebba la Greca, l'Hcbraica, la

TurchercajPeriianajMorcouitajInglefe, Tedeica, , Polaca alcuni il per-

mettorro.-io però leuata la Greca,I*altre te bene le concede il r\ota,ne'no-

itri paefi non lì vogliono viare . E chi il compiaceiTe di vlar vna dì q u clic

lingue, perche gUparefifeipiegare meglio in quella che in altra il Ilio

concerto , ìeapprello le farà altro motto per dichiarationc, e non ila di

quello, (parto q viuezspa-, che quello , anzi languido e morto , le pedone^
che non conofcerannola bontà 4el primo, verraimo l\no,e l'altro a

biailmare. La onde giudico meglio laici^r le lingue coli eitranee,quan-

do non foifimo nelle loro prouincie , eh ali nora farà, lecito,, e uccellar io

vlar il lor modo di fauellare, perche poitlamo e (fere iutefi.

Opinior.e ti-

ftrita dal

Bargag.

Tefludinr.

Bargagl

.

Il porre dar

motti non è

lodato du t
-

l'atttorc.

'DELLA QV ALITA' D E' M T 7 1 , DEL TEMPO,
Cafo^Numeroperforici de'N'orni\,e de'<-verùi eh'entrano in quelli.

Qptolo ' & 1 V.

Abbiamo trattato diiopra della natura, e dcll'vrricin

de'motti , hora perche maggiormente a noi quella lì

ma.Hifeiti, decorreremo di che tempo, mo.ltCìuimc-
ro, pedona e cafo dcon fi formare inonii,& i verbi,
eh

J

in eilì fi pongono.Diciamo adunque che poifono
elTere ì motti aftermanti,e neganti,e parte afTcrmanti,
e parte neganti.GliarTermatiui fono Alivsqve et idem

4e] Sole , Savciat et defendit del Collaro, A s p l e i t, otinsp i-

cit del Ljnce con inaliti ^Itrij I tutti negatiui,chc pare al Ruicelliche
eiFinqn pollano feruireall'imprefa, fono Nvsqjam deorsvm della

Fiamma* Non s e m p e r e a d e m de|la Luna , &; altri : la terza maniera
de'mqttiiòno quelli,che contengono in fèervnOjeJ'altrpjCÌa nc^atio-
ne,e l'aifermatione:òlanegationepnma,epoi l'arTcrmauonc come Non
exoratvs exorior; ò all'incontro come Iactqrnonmergor
della Zucca, Ablvimvr non obr vi mv& delle caanuccic . Alcuni
recano certo altro modo di negare quando affermandoli in d i rettamen-
te fi nega, e fi nmuoue quello eh e ncll'imprelà come del Prato fiorito

Sed statim langvet, dell'orlo Mitivs in a m i co s, il che io

Hotti affe^

matiut.

Motti nega-

tila.

Motti parte

fifnih.Uii!:,

pitie nega

ma.

Talami.



Teatro cPImprefc

,

Mot tifarf;

d'ogni perfo-

ra, e d'ogni

numero.

Ucrcole fot.

ffewpi.

a Loto.

b Fiamma.

e Leopardo.

d (anne.

e aquila.

{ Cruciolo.

g Terla.

h Taffo al-

bero.

i utquila,

1 Serpe.

m Traile.

n Collare.

o Venti.

p Bufala,

q Compaffo.

x Sirena.

Motti nella

fìtima tò net-

ti wzaper
fona più lo-

dati.

Motti in ter

^a petfantL-i

kànopià del

grane.

Et in prima

più delio Spi

ritofo.

Sole.

Stambecco.

Iflrìce.

(oliare.

ungagli,

ì{HJC:lìl.

Contile.

Verbi posa-

no entrarne'
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non biasimo quando fi faccia fopra proprietà del corpo,ouero /òpra ac-

cidente c'h abbia a venire neccllariamentc come è nella prima il languir

de 'fiori.

Possonoì motti fecondo il parere de gli autori, e conforme allVfo

che il vede tenuto neH'Imprefe farli nella prima , nella feconda , e nella^

terza pedona del verbo sì del numero del più come del meno, fecondo

l he vengono a propofìto, da che non èdifcordantéHcrcoIe TafTo men-
tre ferme Turche nelportatore dell*Imprefk cada Pattfone , ò la popone trattata >

prouengapot ella da qualfi '-voglia modo d'oratione 3 da qualfifia perfettia del *vè&.

Ito ciò tjullarilieua, ev' in tanto fcriuc haucrcontradettoàvcrbidella fecon-

da ò terza pedona , in quanto eflì intorno ad altri, e nona noi paiono di

raggirarfi.Gliefempi s'incontrano da per tutto, pure ne porrò qui alcu-

ni. Della prima pedona nel numero del meno a P g r t e m' i-rgo & I m-

MERCO, ò Al SVO SPIRAR m' A V V I V O ,
c A V T C A PI O AVT Q V I E-

sco: Nelpiù d Ablvimvr non gbrvimvr. Della feconda pedona,
c SlC CREDF./PrOBABIS ME, SPRETIOSO TESOrOIN TE NASCON-

DI, Mtala svm, ojr te s ce: Nel più ' Re n ovamini, Vigilate
timentes,'Canitis Svrdis: Nella terza "'Savc i a t &Defen-
dit,"Tvrb ant &°E x.toll a nt;

, ballino quciH per diclijaration^

potendoli da per tutto trouarelèmpi. Si pongono alle volte i motti ìm-

perionale & alfolutamente come pDecretvm est^Sicnon de-

cipitvr, 'Obtvratis avribvs.
D 1 quelle maniere de'motti fono più lodati dal Bargagli quelli, che

fi finno in prima, ò in terza pedona ,
quelli che fi fanno nella feconda

meno gii piaciono , & in vero fi conofee alla pruoua che neicono poco

gratioii,con quella differenza però che i proferiti nella terza pedona pa

iono hauerepiùdcl lodo, e del graue,c del fententiofo:equei nella prima

più del viuace, e dello fpintofò nel muouere l'animo, e rapprefentare in-

nanzi gli occhi la cofaòl'atfionc medeiìma. Giudico però che in ciò

non fi polla dare ne tenere regola ferma. Poièia che alcuna volta flaran-

110 meglio ipiegate le parole nell'vna che nell'altra delle dette maniere ;

onde in ciòn'haueràlaiua parte ilgiudicio . Molto più leggiadri però

faranno quc'motti, che nell'vno, e nell'altro modo far intendere fipo-

trannocomc Al 1 vsqve et iDEM,fipuòinrenderc N as c i tvr e

Nascor, cofi dell'I nsvetvm per iter, Comminvs et emi-
nvs: Savciat et defendit, fi può riuoJgcrc in Savcio et
d e f e n d o, quindi per tanto s'auuerdfca come meglio m vna,che in al-

tra maniera reità {piegato

.

S 1 pongono 1 verbi nc'motti, e vagamente con tra il parere d'alcu-

ni,che filmano lenza riufeir quelli più viuaci : Anzi che aggiùgono, che

le tutti lènza verbo formar fi poteflèro , e con due lo! parole farebbe al-

l'occhio, & all'intelletto gulto incomparabile. Sipongonoetiandioi

nomi,
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nomi, e gli auuerbi, pur che fieno cip refluii della proprietà del corpo, e nottivaga-

quelli efoli , & accoppiaci infieme in modo che feruano al noftro inren-
mmt j<j1

\

''

dimento.Gli eflempi fon facilineVerbi ioli . Dissipabit; Tvrbant Cafinml"'

et extollvnt ; De'nomifoli E pregio e fregio; Calore CoftMMir^
odor; Impoi. lvtvs; Acie et soliditate. De gli auuerbi ??rur7fò.

ioli Pavlatim; Satis; Arctivs; Avt cito avt nvnqvam, soU.sèg*.

Prope et procvl; Comminvs et e minvs . Accoppiati parte, f^f»^"
£>C tutti infieme , Pvgnantia prosvnt; Donec impvrvm; qroppo'.ieo-

SEMPER IDEM, APPREHENDVNT NVNQVAM TENEBRAE,eiìmill pfrto.càite-

che pe' libri, enella feconda parte vedrai. c

'

r

'

ui
'£"'

Trovo i verbi viurpati ne'motti in tutti i modi, nel demo/tratiuo, Vado.sole.

Latentia tentat, Nell'Imperatiuo òcomandatiuo , Sic cre- ^fb°,

d
'.

d

j[
de; Cosi ferisci; Itala svm,qviesce. Nel Defideratiuo pati ne'mot-

Vtinam perpoliatvr dell'Orio . NelloCTcriuntiuo òcono-iuntiuo t! -

Vt pariat; Vt qj/ie s cat ; Vtqviescam; Vtprosim. Neil infinito, h.scopo.Or-

Avt Ingredi avt perire. Si fanno con interrogationi ancora Ecqvis di- fo.^iuoltort.

scernit Vtrvnqve ? Il che non è ne riprouato ne accettato dal Bargagli ,

b
^"'"^',.

i ,

perche dubita che non polla bene venir in opera : Ma il Contile bìaiima Cwiéllo.
''

i'interrogationi ne'motti, perche fi rendono dubbiofi,il che viene rifiu-

tato da Hercole Tallo (criuendo anzi che in tal'vno 1 interrogatione ac-

crefceràla certezza come m quelli del Camaleonte I perche n* ò de Car»ahote.
j.a vostra alma vista? e della Tettatine ncHi artigli afeli*A- r.

quila Hor chi fia che mi s c am pi ? con rutto cioa me non piac Mot '*

Clono, ne conforme alla noltra dottrina li deono ammettere, perche no biafmatt.

vengono ad efplicare proprietà, ma ad applicare il concetto dell'Ini pre-

fa al l'autore, il che fi dee fare dall'intelletto, e non dal motto ; oltre dio
Tieicono Tempre poco degni. Di tutti quelti modi n<n\ fivede n'efl'ad- Mododimo-

dotte, & in molte altre Imprefc ch'alcuno ncica meglio del dimoinoti- fa**"* er -

uo,col quale s'adempie beniffimo l'vmcio appartenente alle parole, di e all'impnfit.

-di fpiegare I'vfò, ola proprietà del prefo corpo, gli altri tutti fi deono
efcludere,chenell'lmprefe non ben campeggiano. Percioche ilcoman-

dariuoinftruifce,&amniaeftra altri, ò comanda che ciò non dee faro

motto d'Imprefa, fé bene pare che l'accetti il Bargagli, & io il giudico

modo appropriato all'Emblema . Nel defideratiuo con quello Vtwam
-pare che noi non s'adopriamo ad ottener quello, che noi defidcriamo,

madie dal Cielo aipcttiamo, che venga . il foggimi duo rende ragione

del concetto, e di quello che 5'in tende, le quali lono tutte da rimuouerfi

dalle b.ione,e nobili fmprele

.

S i trouano fatte Plmprefe , ò i motti fecondo diuerfi tempi , anzi che £tT"lc^
Torquato èdiparere,che l'Impreianeccfìariamente riiguardi tutti 1 tem l'vfi de'té-

•picomela Profctia : ma p ili il futuro elicgli altri : Il lòto futuro vuoleil P*
*'**'*"

Contile: Il Caburacci , cV il Garzoni vogliono il paflato, ce il futuro : Il p.

Ru-



1 2 6 Teatro d'Imprefe

,

Riderelli, il Bargagli , Hercole Tallo ammettono il preferite e rauucniu

.

gli efempifono fecondo tutti 1 tempi , cioè fecondo le tre differenze de*

tempi naturalmente parlando , e non conforme a'tem pi grammaticali,

aquila. del preferite E d v c a t v n v m ; del perfetto Hogivdicato, della Ci-
Ciuetta.

uctta - Probasti m e all'oro nel Crocinolo . Dell'auucnirc O u s t an-
Crociuolo. '

. r . . ... .

Sole. tiasolvetj DissiPABiT, non neicono pero le non quelli ad pre-

Tempifutu- fcmc c j c j futuro ,
gli altri Ci vogliono lafciare . Poiché quelli di tempo

'Jppopri'ti' palerò non polfono mai fare regolata Imprefa,e le fatte raflem breranno

afflmprefi . più Roucfci, che Imprele, non conducendo à fine alcuna attione,e pare-

ranno fatte come quelli per memoria di cola occorfa. E fi come il modo
Imperatiuonputaua io di iòpra, proprio dell'Emblema, colui tempo

Tempo paf- pallato llimo proprio di Rouelcio. Viene apportate per Imprefe di con-
dro proprio ce ct;o ò colà pallata dal Biralli lo Sciame dell'Api col S i e vos non vob i s,
di Rancho. „.~ ì

a • i
*

i i i

Sciame. & PRO bono malvm, tratte da propnetaaccideutalc , anzi che naturale ;

onde figurerebbono fecondo lui più Rouelcio di Medaglia, ò Geroglifi-

co d'ingratitudinc,od ogni altro concetto figurato che Imprela. Cofi la

Ruota grande limile à quella eh a cauar canali qui in Vinegia s'adopra.,

'fittola, col Non volenti s neqve cvrrentis, e di concetto pallaio

,

ma perche poterono gli autori inoltrare con quelle altro concetto che

pallato,perciò non le reputo io biafimeuoii Imprele

.

Essendo che lo Icritto lopra,e tutta l'opera fu da me già alcuni

anni fatta con altro penderò che di ftarnpa,e per tanto lafciata da parte,

fino hora chea piacimento d'altri mi è conuenuro laiciarla vfeire; an-

dando riuedendo gli autori venuti dopò alla luce,& aggiungendo a luo-

ghi quello che mi è parlo degno di iaperiì,ho letto Monfig.Arefi, il qua-

le contende in quelfo particolare, che l'Imprefarifguardi ogni tempo

TJjnftX
anch

'

d ?*fat° c5cra q ueII° ch'iniegnarono il Rufcelli , Contile,Barga-

l'jmpre/tn- gli, Biralli, HercTafib &altriiefì va egli diiifondédo, et ingegnando con
[guardi ogni

rao-i ni prouarlo . Il che perche viene ad effere contra la noitra determi-
tempo,anco &. *

r \ r
l

-\ ì t i
• »

i r r
ilpafkto. natione ratta qui lopra,per ciò dobbiamo in ciò alquanto fermarli, e co~

fiderarc,efcioglierele pruoue, che ingegnoiamenre ad duce l'Ardì, e le

lolutioni date alle ragioni, che per la noitra parte Ci iògliono portare , le

quali altrouc da noi confiderate,furono preiùppofteinquefto capitolo,

e Coro due la prima tolta dalla voce Imprendere , da cui deriua Jmprefa

,

tDueràgioni voce che lignifica fermo proponimento nel condurre a fine alcuna co-
contraiopi-

£^ $L»a| trat.^ pcr^irla dilÌèrentc eia Rouefci di Medaglie, che rammemo-
mone dell- f D '

^rcftycbc^ rano cole pallate. Le quali le bene non lono dame ltimatc efficaci per
l'imprefari- confermatione della noitra fenrenza , e per ciò da me tra!alciate,pure>

viro, perche n'anco le lolutioni dell'Areii mi paiono {officienti, ne le feo

piLìoac ballanti, per ciò porremo in confiderationeogni cola niellere-

mo quellojche farà dubbio alla noitra opinione . L'Areluìunque ellen-

do di parere che l'Impreia nfguardi non folo il preferite, & il futuro,ma

anco-
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ancora il patito , & èfeguito da Colle Bellunefè vkimo ferittore in que-

fta materia, viene a prouare quefta Tua credenza con autorità e con ra-

gioni .

I/avtorita' è, perchegli antichi fcrittori Giouio, Rufèelli& altri vruweJel-

non facendo alcuna mentione di quefta conditione,dimoftrano noru \flfjZo
hauerla per neceffaria , vedendotene molte ne'loro volumi , che rifguar- neprima.

da.no il tempo paflato , e per pruoua maggioredi ciò , raccoglie alcuno

im prefè da quelli, le quali lignificano tempo paffato, che faranno da noi

più a bado confìderate

.

Le ragioni fono la prima iVfo,ch'appruouaquefte per Imprefè. seconda.

La feconda le cofè permanenti per hauere eflenzaindependentedal Ter^a.

tempo non cangiano natura allamurarione diquello fedamente cofL

loro eftrinfeca, e non appartenente all'effenza loro, dunque è credibile^

che TilteiTo neli'Imprera auuenga, e che quella ìfteffa Imprcfà, che mi Gi-

gli irleò vna colà futura , me la polla ancora lignificare quando farà

paffata

.

La terza tutti gli altri Simboli,EmbIemi,GerogIifici,Rouefci di Me- Quarta.

daglie,CirFre,e Ritratti fono indifferenti cofl a lignificare il pafTato come
il futuro , & il preiente , dunque l'illcffo èmolto probabile , che dell'Im-

prefa (idica.

La quarta è dall'origine delHmprefè, che fu dal cofhime deToIdati Quinta.

di far dipingere alcuna cola ne'loro fcudi,le cui pitture più rollo rifguar

dauano il paflato, che il futuro pregiandoli eglino di dipingere ne gii

feudi loro più torto 1 imagini delle cofe fatte, che di quelle che fperaua-

no di fare

.

Noi che vogliamo col Bargagli, Hercole Taffo,&: altri che ri/guardi opinione che

l'Impreiail futuro principalmcnte,&il prefente etiandio, non mai il paf l
[
1 '"P

rcfari-

r i r i- l 1 3 n- i. r i ii,. ,~
r guardi il fu

Iato,perche coli giudichiamo ricercare 1 eflenza,el vfo deIHmprefa,co- turo, far-
mene! rifpondereall'Arefifie chiaro, perciò veniamo a feioghere fera- f'Mefittami

gioni addotte , e prima confìdenamo le folutioni , ch'egli apporta allo ÌV«w«£
proue a fauornoitro recate. Dice adunque alla prima fondata fòprala^ *e.

fignificatione d'imprendere in tre maniere , primieramente ch'ella èfia- J"*
a
.!,

l̂ °"

cniilimo fondamento per effei e appoggiata fòpra l'etimologia, e lavo- fiaUaprimlc

celmprelà. Imperoche k valefTe prouarebbe parimente, che non fi pò- ragione^,

tene far Impreia di tempo prefente , il che farebbe vno fpogliare quella, f^i}gJa7d'i

inuentione delle più pregiate gioie, ch'ella habbia, effondo che la mag- ilfuturo.

gior parte di loro il tempo preiente nlguarda, elèquclto non s'efèludc,

non ci è ragit>ne,che fi sbandifca il panato .

L a conlèquenza, ch'egli necaua, che non fi potefleformar ImprelL St fciogtit*>

ditempoprefenreèfalf , ne il fondamento della lignifica rione dell'Ini- dall'autore.

prefi,doiidc egli la diduce.gli foccorredi pruoua . Per'cioche quando io

Imprendo a fare vna cofa , vie qui il tempo futuro principalmente , ma
eie
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ci è anco il preferite, per che di giàm'accingo e l'imprendo, e fé non con
l'opera, con la detcrminationc,rifbIutionc e deliberatione dell'animo:

coi] la voce Imprefi lignifica quel proponimento ,
quella deliberatione

dell'animo c'ha l'huomo circa qualche cola, il quale perche l 'ha egli ar-

tualmente,per ciò dice cola preiente, che s'ha poi ad eftendere con l'ope

rationc per confeguirla

,

Seconda ri- Secondariamente rifponde che Imprendere ha il Tuo tempo paf

fpofta. fato c {ie fa Imprefi ; cofi il nome Imprefi quindi didotto corrifponderà

non meno al paiTato di quello che fi faccia al futuro.

Sifiioglie. Potressimo prima ritorcere là pruoua,c la confegucnza,che fé vie-

ne Impreià da Imprefi dobbiamo anzi conchiudere, che {blamente ri-

miri il paffato,e non il prclènte,e il futuro. Ma diciamo che il nome Im-

ilnomeim- prcia ò fi prende in quanto fìgnifica qualche operatione, onde fi dice al-

pe/* in tre ra Impreià,magnanima,ò difficile Imprefi,ò in quanto è aggiunto ad al-

tro nome di foltanza, onde fi dicelmpreio rigore , Impreià fatica , e cofi

nell'vn modo e nell'altro procede la confèguenza,e la pruoua: O fi pren-

de in quanto ch'ella lignifica i legni, efimboli, che noi chiamiamo Im-

prefa, compofìtione di figura e di motto, e cofi non rimira il pallato , fo

non in quanto s'habbia fornito I operatione , che con quella li manife-

*Cohnne, ftacomepereiempioil Plvs vl tra, fingiamo che Carlo Quinto pri-

ma s'haueffe nell'animo propolto di voler trapaflare quelle colonne , Se

andare in que'nuoui mari inuefligando nuoui confini,ricercando in ef-

finuoue colè, nuoui luoghi, nuoui paefi, e che per dinotare quello

fuopenfiero s'haueffe prefò quelle colonne e fcrirto Plvs vltra fpic-

gandoin quella guifà la fua deliberatione . Allhora farebbe ftata, cario-

ta ancora in confìderatione à quel rempo è Imprefi, perche rifguardaua

cofi futura come dee far l 'Imprefa : Dapoi l'hauer efeguito quello fio

penfiero,e mandato ad effetto quanro ci bramaua, (dato che quello Plvs

vltra non hauelTe potuto hauere riguardo ai futuro, & ad altre Cittàe

luoghi,che per anco non erano trouati e /coperti, a'quali egli con l'ani-

mo e con l'Imprefipoteua afpirarc, e proporli fempre mentre chefoffe

viuuto dopo iritrouan paefi il Plvs vltra) non rà dubbio che quella

& all'hora dopò l'acquieto, &: hora dopò la fua morte e ancora Imprela

.

Efebenefignificacoiàpaffata,lafignifica però come colà confèguira.,

con l'operationCjdi cui re/la come legno e memoria, ecoficoncediamo

ch'ella rifguardi il paiìaro,il cheèall'eiferefuo confeguentc,comcaH'ef-

fère d'ogni cofi nafeente , ma noi parliamo del rempo della lua forni a-

tione , e quando a lei fi dà la fignificatione , che quella debba rimirare il

prefente, e l'auuenirc

.

Ta'<<trifpo~ E la terza diporta dell'Arcfi ch'ancor, che fi concedefle ìlnomc ha-
Jìa deli'.i- ucr cjucfla forza per virtù della fua etimologia,non perònefegucche ta-

le fia fi natura della cola , perche l'etimologia non è defininone ; il libro

cofi
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cofi fi chiama ,
perche fi fece di feorza d'albero } non però ne fegue , che

quelli che fi fumo hoggidi di carta,non fiano veramente libri : & altro*-

uè dice l'Imperatoreè detto dai comandare, non però ognuno che co-

manda è Imperatorejil Re dal reggere, no però ciascuno che regge altrui

è Re ; il Martire dall'effer teitimonio,no però ogni teftimonio è Martire.

I n quanto à quella rifpofta è vero,che l'etimologia non è defìnitione, Sìfiioglie.

ne che la ragione di quella fi poffa fèmpre mantenere ne' denuati eften-

dendofi Tempre la fignificatione de
3

nomi ,
pure potrciiìmo dire , che in

molti per non dire in tutti,fi può argomentare negati uamentcjonde s'io

farò vn'Imprclà, nella quale femplicemente dimoflri caio auuenuto,e

cofà paifata, dirò coli; quella non lignifica proponimento di cola, che

s'imprenda , ò che fi porla imprendere à fare adunque non èlmprefa . Il

modo d'argomentare è dall'etimologia negatiuamente concedo quafi

communemente, la verità dell'antecedente fi fonda fopra quello c'hab-

biamo infognato : non vale miga è cofà Imprefa , ouero proponimento

di cola Imprefa a fare adunque è Imprefà
,
perche non è trouata cotal vo-

ce à lignificar ogni qualunque cofà, che s'imprenda -, cofi vale anco dire

egli non comanda, non regge, non è teftimonio, dunque non è Impera-

tore,nèRe,nè Martire. Non valcrà mica dire, Non è fitto di fèorza d'al-

bero, dunque non è libro, che per ciò dilli, che in tutti non corre quefto

modo di argomentare. Se non voleflkno dire, che per ciò non vale qui

quella forma di prouare ; perche il libro non ritiene hora la fua etimo-

logia , e deriuationc in quanto voce impofta dalla materia , & à quo impo-

fitum eft nomen , la ritiene però in quanto alla colà ,& in riipettoà quello

Adquodfigmfico.ndumeHìmpojttums il limile polliamo dire dell'Ini preià,

cheeffendo didotta da imprendere non materiale, ma formalmente in

quanto alla fignificationc, viene altresì à lignificare cotal fìmbolo, e

compofto ritenente la ragione della deriuationc nel lignificato per non
efferci qui contrarietà di materia , ne d'altro come nel libro fi vede .

Alla feconda pruoua prefa dalla differenza dell'Imprefa da Roue- Bjfpofladel-

fei, Rifponde, che fé valerle prouerebbe ancora, che gli Emblemi, & al- l^r

£
alU

tri Simboli nondouefìero mirare il tempo paffaro per e fiere differenti gwne .

dalle Medaglie, e da loro Rouefci. Dico prima non effe re quella la fò- Sìfiioglie.

la, e la vera ragione, ma certa congruenza, da cui non lì può trarla con-

feguenza , ch'egli ne caua, la quale feguirebbe quando quella foffe fòla
,

& vltima differenza, per cui fi diflingucffe l'Imprefà da rutti gli altri

Simboli, e da Pvouclci ancora, ma fi diltmgue per la forma delle parole,

e per Io proprio modo di lignificare . Se bene in quanto àgli F.mblemi

fon di parercene riguardino il futuro, perche la moralità,e rinftruttio-

ne queflo tempo rifguarda .

Levate le rifpoflc datcdall'Arcfi alle noilrc ragioni ,vcngoàfcio-

gliere quelle, ch'egli apporta contra di noi, dalie lolutioni delle quali d

Parte Prima. I (pero
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fpero, che veniremoà confermare più di quello c'habb:amo farro /In'

^Uaprtma. hora la nollra ienrenza . Alla prima ragione tolta dairautontàperche

gli autori antichi Giouio,Rufcelli,&: altri non hanno parlato del tempo
dell'Imprelà dunque ella non nfguarda tempo alcuno determinata-

mente. Si potrebbe ficioghere cotal ragione con la regola commune,
che la pruoua *Ab authorttate negatiue niente bene conchiuda; della quale

però io non mi vò valere, ma dirò lolo, che i primi Inucnrori, e Scrittoli

sì di queila , come anche d'ogni altra profeilìonenon mai di quelle trat-

tano à pieno, òperche ad vn tratto non ci fòuuienc à mente ogni colà,

e molti occhi (come fi dice) veggono più che due, ò perche lòpracoia

rrouata facile ila farnuouc confideràno ni quindi è,che tutte l'arti,c fcic-

zc non mai al primo trarto,ma col tempo acquiilano da Scrittori perfet-

VrìmodeL rione , come e'infegnòanco Anilotile : cofi in quella materia hanno al-

i'E-tua. cun j a j rr j auton {upphro , cVa quello , & à quanto da primi è flato lafcia-

to manco, & imperfetto . Di più dico quando lentie, che gli antichi

Scrittori Giouio , Rulcclli , &c altri, lotto nome d'altri, non credo, ch'in-

tenda il Domenichilolo, il quale perche non trattò d'imprefe, ma ne

racconrò alcune, non dee ne anco folo venire intelo, deue adunque in-

tenderei! Contile, il Farra, Torquato, Taegio, Palazzi, e limili, li quali

pdflono palla re lotto nome d'antichi in quella materia . Hora intenden-

do quelli come bilogna,che intendi, è fallo, ch'elfi non trartailèro,e non
ricercalfero quella conditionechi àluo,chi ànollro fan ore, il Palazzi

,

Torquato TalTolcriuono libera, &: apertamente, chcrimprda niguar-

da, (come fu da noi di fop ni notato) ogni tempo anche il paiTato,di

cui s'hauelTe addotta l'autorità, haucrebbe affernuamente prouato la

fuaintentione, e meglio, e con più forza di quello c'hà fatto diducen-

dolanegatiuamente. Habbiaadunque aggiunti da noi quelli Scntto-

tuegio,, ri, e fautori della iua opinione, Il Taegio all'incontro laiciòicritto per

noi , che l' -fwprefè fempre deono ò comprendere le cofé future , e non le pnjfate ,

mojlrare le pre/ènti . Il Rulcelli cciandio in molti luoghi delle dichiaia-

noni, che fa lòpra flmprefe del fuo libro accenna quella condiciono

col mollrare , che gli autori il proponeilero di fare od ottener qualche

coia;elidoue inlegna poterli Tlmprelè murare conieguito quelloche

fi haueuamo propollo di lignificare con elle : Ma tralafciando quello

volume, nel dificorlo, che ei fi lòpra il Giouio à carré 191. Icriue noru

potere, òdouere il Re figliuolo di Carlo Quinto viare l'Imprela Pi.vs

Colonne, vltra di fuo Padre per lua propria, perche quella lignifica colà pal-

lata, e
l'Jmprefe deono fempre importare òdefderio y fperanT^. fo ammatftra-

mento , mformatione , le quali co/e tutte , comprendono le cofe future 3 e non le

paffatc, ò mostrano le preferiti : dal cui modo di ragionare h vede lui ìnie-

gnare, anzi preiupporre percola chiara, e per conditioncvera, e com-

mune àiuoi tempi lènza alcundubbio , chel'Imprefa riiguardi il futuro,

Òli
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ò il preferite non mai il panato, che per ciò n 'egli più àlun »o , né il Gio-
rno ne fece difcorfò parendo ah"vno,& all'altro louerchio diffonderli

in cofà ltimata vera, e comm une, e fé non da gii Scrittori dopo poih in

contrarietade , e colitela

.

La feconda ragione fola dal! 'vfò, perche nell'Iniprefè recitate da gli jiUfa

autori fé ne veggono molte,che rimirano il tempo paffato . Anzi, ch'io
d*'

quindi cauo il contrario, perche niuna, òpochiffime fi veggono tali,

perciò non deono dar altrui regola di cofi formarle} e queftaftimoiola

lòia , e buona pruoua della noftra opinione

.

E perche pare ch'egli confiderafle quefta ragione, però fèlapropofè

per obiettione,e domanda richiedendo Perqualcagionepochtjfimefono l'im- Unfi.

prejè, che ri/guardano iltempopaffato : e de' Rouefci delle Medaglie la maggiorparte

non bà ri/guardo altempo futuro , ejfendo pureper quello che nefentiamo noi ambe-.

due cofi indifferenti all'njn tempo ±&* all'altro $

Risponde poterli in prima negare quello che per vero fi prefuppo-

ne nella dimanda , ( i\ che da noi piùà bailo farà prouato ) volendo lui che

la maggior parte cofi dell'Jmprefe , come delle Medaglie ri/guardino iltempo prefen-

te in quanto dinota habito , z?* abbraccia ancora il pacato , e>* ilfuturo . Di poi

adduce alcune ragioni di quefto fatto , le quali per non effere hora à pro-

pofito di quello trattiamo , fi tralasciano

.

De' Rouefci, e delle Medaglie àfuo luogo. In quanto ail'Imprefè,

chela maggior parte di quelle rimirino il tempo prefènte con qualche
continuatione al futuro,fiamo d'accordo:ma che il detto tempo prelèn-

te lignifichi habito,& abbracci il paffato,&: il futuro non l'intendo. Per-

che il tempo come tale fi diftingue in quelle tre differenze paffato, pre-

lènte', e futuro ne I'vna comprende l'altra, né mai viene egli ad efière ha-

bito proprio di alcuna cofa . Ma credo voglia lignificare, che il preièn-

te denoti habito, cioè continuatione, e fùcceflionc di qualche operano-

ne , la quale hauendo efière continuato viene con quello à riguardare il

paffato in quanto è già cominciata, il prefènte in quanto fègue, il futuro

in quanto va perfettione acquetando . Il cofi dire non è à propofito no-

ftro. Percioche non vi ha dubbio, che l'Imprefi, ch'io mi formo per,

inoltrar qualche mio proponimento di voler confèguire alcuna colà,

dopo il confèguimento di quella , reiteraancóra legno , e m curerà cofa

pallata non come paffata , ma come Impreia à farfi come decorriamo di

lòpra. Ma cofi non fi dee confiderare l'Imprefà,nè di quella trattare;

ma fi bene in quanto alia formatione, fecondo la qua! confidcratione

dee fempre accennare l'Imprefa proponimento dicofàò da confeguir-

fi,ò che fia nell'edere prefente,tali vuole il Taegio fieno quellc,che fi fili-

no à lode altrui .

Hora, che l'vfo commune, il quale è la maggior raaione,che fi pof
fa addurre nella trattatione d'Imprcfè , di che fagran conto anche l'Arc-

Parte Prima

.
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fi c co fi viene anco da me (limato l'Achille di quella guerra, fiatalo ,

frefeè.cbe cioc, che 1 Imprcic tutte communcmcntcminno fofamente il futuro,
riguardino & il preferite , non mai il paflato, da noi prefuppoflo di /òpra qui fi

'i/prefente^ Pmoua - Confiderò adunque quello vfo commune in due maniere, ò
ne gli autori , che fcriuono , e nell'Imprcfe , ch'elfi portano , ouero nel-

l'Academie, e nell'Imprefe,chein quelle erette fi veggono, nellVne,

e nell'altre vedrà il Lettore non riguardare l'vlò commune il pafTato.

Ne gli autori è ciò chiaro , come fi vede nella noftra Seconda Parte,don-

deà pieno fi potrà hauerelaproua di quefto lenza ch'io fin fiora à trat-

tenere , e tediare chi legge in cola da per fc manifefta . Non tralafcierò

già di conlìderare quelle che apporta l'Arefì , e ch'ei raccolfè da gli Scrit-

tori per imprefe di tempo panato à confermatione di quella Tua opinio-

ne . Quindeci iole ei n'elegge da vn numero quali infinito , ch'io ho nel

iècondo volume raccolto. Mi potrà forle dire, ch'egli n'ha tralafcia-

to molte altre . Negar non voglio , che in altro autore alcuna altra non
n'haueffe potuto fòrtirc,mapochiiììme, e quelle quindeci ch'eireca,

non tutte riguardano il tempo pafTato . Ne raccoglie dal Giouio, il qua-

le nfenfcc in quel Tuo ragionamento da cento, e dieci Imprefe, quat-

tone,^p.;

, tro fedamente di tempo pafTato, e fono il Plvsvltra; Sicvosnon
OctiyTauo- VOBIS; ObSTREPVIT INTER OLORES i CVM PVDORE L AE T A

Si'efamma- FOECVNDITAS. L'Imprefà OBSTREPVIT INTER OLORES llOtL,

nofimprefe èaddottadal Giouio per quanto io ho faputo vedere, ma fi bene dal Si-

TXlh
dt

pe'r
meoni , il quale perche l'addufTe tra quelle del Giouio , fi credette TAre-

ìmprefe di fi, che di lui fofle , ma l'aggiunte nel! Vltimo perii calonniatori, come
tépopafhto. egli afferma, e lòtto nome di Bartolomeo Aluiano fcriuendo il motto

'in due modi Obstrepvit, & OBSTREPERE,fichereftano tre; e due

Oro. altre io n'aggiungo pur cauate dai medefimo, Probasti me domi-
Cnflallo, ne, & Ex glacie crystallvs evasi, fi che faranno cinque , le

quali ancora che tutte foriero di tempo paflato, vorrebbe egli da cofi

poco numero formar regola più tolto che dire, che quelle foriero feon-

ciature , aborti , e moliti d'Imprefa , che vere , e buone Imprefe , portate

da quelli, perche all'illeffo artefice s'afpetta il bene, &ilmale,ildintto,&

l'obliquo ? Soggiungerà fono anco lodate da elfi Scrittori dunque fono

degne Imprcfcrconceflo che alcuna ne fia lodata da alcuno di loro. Sap-

piai! , che gli Scrittori fèguono nell'infègnare il proprio genio, e la ve-

rità, ma nel lodare l'vibanitàjCiuiltàjCx; amicitia,e molte volte alta-

mente non fi può fare, chi non vuol dar diigultoà gli amici,&à chi non
fideue; fi come anco nel conuerfarc altro termine fi tiene da gli amici

di quello che fi faccia damacflri co'fcolari. Ma s'io piouerò,cheno
meno tutte cinque riguardano il pafTato, ò che non lonolmpiele, al-

l'hora non altro s'hauerààconchiuderc , che quello che vogliamo noi

.

J/Imprelà Cvm pvdore laeta foecvnditas fi può dire, che fio.

di
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dì tempo preferite , e non di paffito , perche fé bene quelli Ficunditas ha

relatione a colà palTata,è cofà però che in lei continua ,& e acc ìden re , di

cui fi potrà Tempre denominare feconda. Continua etiandio il T>udor

non fòlo quanto alla denominatione, ma quanto all'atto > onde vieno

ad e/fere Imprefà fatta à lode di quella Prencipeila ri/guardante il prelèn-

re principalmente, il futuro in quanto non vuol inoltrare il Giouio,chc.

iìeno già ceffate in lei quelle virtù, e che più non vi fiano, ma che conti-

nouano etiandio. Ma diciamo meglio, che quella non fu Imprela, ne

meno fu formata dal GiouioperImprela,maper F,ouefcio,lolcriueegli

à carte 9 4. Feci anconaper l{ouefio d'<-una ^Medaglia , chepubfa-aireper ricami ,

($f altre pitture ali'Eccellentifs. Stg- Duchejft di Fiorenza ^una Pauona, che cuopre i

fuoi paltoncini con <-vn motto Cvm pvdore laeta foecvnditas. La

onde volendo noi,cheil Rouefcio neceiTariamente nlguardi tempo pai-

làto, non è marauiglia le quello viene ad elfer tale,e cofì reftano quattro.

Il Pivs vltra è Roueicio fecondo alcuni,peiThefignirlca il trapaf-

{amento già fatto delle colonne d'Hercole,e per tale flampato in alcune

monete di Carlo Quinto . Dirò ioefìere Imprefà perche per quanto io <pi„s - v.

leggo negli autori fu fatta auanri , che perciò fcriue il Giouio lòdisfare e/kteimpre

quella Imprefi confiderata la buona Fortuna del felice acquilo dell'In-
'*'

dia Occidentale: Et il Rufcelli nel fuo volume deirimprefe nel primo li-

bro al capitolo quinto doue ragiona de gli Emblemi , fcriue le Colonne di

Carlo Quinto mottrar la gloria delpenferfuoprima di afpirare , e defderare , epo-

lita di hauere felicemente confeguito di portarli nome, e l'arme ^CHiasTo,f.
L'Imperio molto più oltre ,che quei termini della terra circofritti da Hercolc , e dagli

antichi. E nell'efpofmone di detta Imprela dice , do 'ella fa fatta da quelfu-

premo Prencipe , più toBo à lui da Dio in/pirata , comeper augurio dell'acqui(lo di X><{celli

,

queffinuoui mondi incogniti àgli antichi . Poco più à bailo, Più oltre non s'r,?tc?i-

doìio folamente alpajfar quei mari materialmente , mapiù altre in ^-irtù , e ^calure ,

e nellofenderpiù oltre lafama , e lagloriafa : & altro li e l'ifteflo , che folle co-

me vna Profetia, e vaticinio di quello e naueua àfuccedcrc . Per la qua!

colà rilguarda anco quella Imprela il futuro,quafi hauelìe altresì animo
dipiùauanticontinouarc,e dirvoleife hòlcuatoil Non, perche io qui

non mi fermo,anzi voglio auanzarmi, che quando anche dopo foflcita-

ta fatta, & ei non haueflc hauuto intentione di moflrarf,non doucua le-

uare la parola Non , ma folamente trafportare le colonne al termine tro-

uato, e quiui con la medefìma fcritta riporle

.

SrcvosNONVourse Imprefà di tempo p affato . Dico eifer quella

attaà lignificare proponimento , e rifolutione di chiunque fi proponga
di viuere,e godere dell'altrui fatiche lenza far nulla,& cifere vera Impre-
la lenza inoltrare calo , od accidente auuenuro,ma è nel numero di quel-

le fitte all'altrui biahmoper tallàr la natura di coloro, che de sii al-

trui Indori fi procacciano quiete, e npofo . Onde Antonio da Lcua auro-

Parte Prima- I 3
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re non volle con ella dinotare lem pliccmcntc cj nella che auucnncàlui
-,

ma (i bene da qaello, chea ini occorlc, li iuegliò l'ingegno à notare con

inculala natura di quei tali, ch'erano iubentran àgodcrc Joiratodi

Milano conieruaro, & acquiftatq col di lui valore. Saggiuogcffi pòi

che cji. ella non folle Imprela, non dirci male ; perche vsocgji quefi'e fo-

le paro/e appuntate ntlle barde delfuo Corfìere Capitanale fen\a altro corpo , coli

raccontali Giouio, li che non verrebbe ad eli e re Imprela ne meno Ic-

conclo la mente dell'Arci] . licitiamo poi iti due Probasti me , &
Ex cìlacie chrystallvs e v a s i , IccjuaJi fono di cola pallata

, ma
giudichi egli iteilò quanto buone, e gentili riclcono .

Dal Rulcclli il quale nel volume fuo grande reca da cento, e qua-

i-onr. tanta Imprefe, ne raccoglie quattro fblamcntc, Dies et ingenivm
£*[*• del Leone ìOpesnonanimvm della cafà che abbruccia , 1 1. l e m e o s

aquila. della Tortore ; Hoc habeo cvvodcvnqve dedi dell'Aquila.,.

Tempio. Aggiungiamo il Ivnoni l a c i n i ae , che più non ve ne Cono , e laran-

no cinque , le quali non tutte rifguardano tempo paliate; . Senne l'Arcfi

p e s non animvm dimoiti a , che fu ben la Fortuna tolte haueua le rtc-

chc-^c 7ion pero l 'animo , cofa ch'appartiene al pa/jato. Non coli l'elpone il

Rulcelli autore, il quale icriue cilère tratta da quel belli/limo detto di

Seneca nella Medea Tragedia , Opes Fortuna auferrenon animurn pc.tefì ,

dichiarando quella Signora, di cui era l'Imprefa, hauer patito molti

trauaglijC perkcutioni, e perduto diuerie caie, e caltelh per non fi vo-

ler più maritare ; e che poi forni aUè quella Imprela Per la quale rno-

Jìraua che la Fortuna potrebbe bene bruciarle 3 e toglier le cafe , e le robe terrene ,

e mutarle, e corromperle , ma che per mun modo potrebbe mai mutare , ne alte-

rate la j'erme^z* dell'an.mo fuo ^venuto da Dio , ffi
in Dio appoggiato fempre 3

douc h vede , che tanto e lontano, ch'ella iia fondata lupra cola pal-

lata, che anzi lì niokie di volere ilare itabile , e ferma contra For-

tuna,..

Quelli li. le me os, cioè amores abjìulit dice l'Arefì, fimilmente tan-

to elontano , che riiguardi tempo pailato, che anzi fi propone di viue-

re coltamente lènza più congiungerh con altrim matrimonio, eie bene

1 veriì donde è tpìto il motto

,

Virgili* fUc nicosprimus qui me/ibi tunxit amores

c/ibslidtt , illehabcatftcum ,/t ructq.Jcpulchro ,

>aiono rimirare cola pallata, contengono però il proponimento dcl-

'animolùo incoia ehehàdeterminaro eicguire, come parimente dal-

l'eipoiìtionedel Rulcellicnotoàchiunquc legge

.

ÌJ i £ s et i n g e n i v m , cioè "Domuei unt ,
pur nel rem pò pallato feri-

ne lV.rcii : Dico io perche Domuerunt più tolto, che Domat , ò Doma-

bit ': pei e he , mi dirà, il luogo donde è tolto il motto parla in tempo pal-

lato

Lonia

Encid. 4.
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1 otfga atar bomini docuttparere Leones Catullo k t\

Long* dies molli faxaperedtt aqua \

Sieg.^..

ciò nulla rilieua . Pofcia ch'io tolgo da gli autori le parole de' motti nel

modo , eira, me fèruono , e non guittamente come eflì le portano , il che

mfègna anco egli douer farfi, quando fcriueeffere più lodeuole torcere

il motto tolto da qualche autore àfcntimento diuerfo di quello che li-

gnifica in elfo . E poi quindi non fi ha fé non la parola Dies , l'altre fono

aggiunte da chi fece Tlmprefà, ma lenza più dilongarmi, fèn riamo la di-

chiaratione del Rufceili , donde egli ha pigliato l 'Imprcfa con lafigura dt
'xufeelli.

ejfo Leone cofifottopoflo alfrenote colmotto Dies etingenivm svuole augni

rarfì , e prometter(ì dì douere coltempo , e con lingegno fio ^vincere cotal fierezza ,

cioè dell'amata Donna 3 e ridurla à manfiuetudine : onero con la molta, e continua di-

ligetiT^i /pera di condurre l'autore dell'Jmprefa à fine ognifuo degno ,& bonorato

fenferò m qualfi coglia gran cofa per difficilifiima , e quafi impojfibde ch'ellaffi-

fe . Apporrà altresì altre efpofitioni, tutte però riguardanti il tempo au-

uenire. Si che veniamo à rellare finalmentein due Hoc habeo qy o d-

cvnqve dedi, & Ivnoni laciniae aggiunta da me, Ja quale fe-

condo l'ifteiTo Arefi fèrue per infcrittione del Tempio, enonpermot-
tod'Impreia. Il che fi può confermare con l'autorità del Giouio, il qua-

le recitandola primA del Rufceili vi aggiunge il Dìcatum, Ivnoni la-

ciniae dicatvm. L'altre poi tutte dal Bargagli, edalDomenichi
fono in tutto otto, delle quali fé bene alcuna fé ne potrebbe difende-

re, come quella del Lino A s peritate politvm, & altre , con_> Linìt

tutto ciò voglio gliele concediamo per tali , ma tra infinite addotte da

efl! effendo cofi picciolo, ò poco il numero delle riguardanti il patta-

to, ne anco lodate communemente, non dobbiamo da quello che all-

ineile di rado, ma fi bene da queIIo,che s'vfa frequentemente , trarne re-

gola ferma, non coniìderandofi da pedone Icientifiche le non quello

che rat plurimumfit

.

LVfo ancora dell'Acadcmic è tale; eli come nell'Imprefe generali fi

propongono gli Academici qualche lor fine honorato , cofi con le par-

ticolari alcuna operatione, col mezo della quale pollano pcruenire ali fi-

ne propolto . Non mi trafporto àgli efempi
,
pcrcioche ciò fic chiaro à

chiunque còfidcreiàfolamenterimprelè, e leggerà quelle nel noftro fe-

condo volume fenza ch'io col difcorrerui fòpra mi diffonda in longhez-
za: Tanto più quanto mi conuerrà nel terzo volume dir alcune cole per

cfplicarerintencioncdi coloro chefecero l'imprciè, le quali femiranno
àconfermationedi quanto qui ragioneuolmente s'infogna .

Alla feconda ragione dell' Arefi rifpondo, che le colè permanenti fi ^tìUter^,

pollono confiderare m due maniere , ò in quanto permanenti , & inde-

pendenti nell'edere dal tempo, e cofi e:vcro, che non cangiano cllèna-

tura perlamutationc del tempo lolamcntc, quando dalia mutationc
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l ,p ! rm.i- del tempo non prouenffa m effe qualche alieninone: onero Q poflono

canrfna na-
conliderarc non in quanto cole permanenti , ma in quanto legni figni-

tuta dalUs ricanti, e rapprefentanti colà polta in vna delle tre differenze dei tempo,

detu""
cc°fi altcrandofìil tempo, fi può fimilmente alterare la fignificatione

loro; ma come legni rapprclèntanti potranno tèmpre rapprelcntaro

l'iireilacofa quantunque palfatanel modo fuo proprio comes'haueffe

àvenire. E perche ragiono con vn Rcligiolò Sacerdote, hora merita-

mente fublimato al grado di Vcfcouo, fi conceda a Sacerdoti da gli al-

tri, che leggono in materia indifferente Fcfempio di Scrittura Sacra,

in cuile Profetic, e tuttcle figure quantunque giàadempiute, e verifi-

cate per Pauuemmcnto, e palììonc di Cu ri sto, e tutte l'altre cofe di

che Iddio fi feruì per lignificar qualche millcro all'hora venturo, hora

fornito, nulla di meno fèruono ancora à noi, & in rAttorie rapprtfentandì

Tvla continuamente Santa Chicfà , & in vn tal lenfo, fempre è vero il di-

re forate Calidefuper ierui per fèmplice dichiaratione, volendo ancor noi

che le cole fatte fi pollano {piegare, ma eoo motto, e con modo che fi

rappreièntino come ò future, ò prefenti, che altro modo non vogliamo,

che ammetti Tlmprela

.

HiffoRa
La terza ragione è fondata {opra vn prefuppoft,ofalfò,& è, che rutti

att» quart* gli altri iimboli fiano indifferenti à lignificare il tempo paffato, futuro, ò

?

r0

"nn
^

Prc^ncc • Perche fono io di parere, cne gli Emblemi rifguardino fempre

Embicmhi- il futuro , i Roucfci il paffato , i Ritratti il prefente in quanto Ritratti , i

feua*dano
i\ quali fempre fi fanno di cola prefente, ma perche elfi ritengono poi, e

, ,i
conlèruanoin {è Immagine di colui, che più non viue, quindi è,che veli-

naro, gonoàrapprefentareanco cofapaffata,manell'eiTeredi quel tempo prc-
1

r

i

^
nattul

kntCjtn cui furono fatti ; onde vn Ritratto d'vn giouinejorappiefènte-

rà fempre in quella etàgiouinile 3 benché vecchio, perche hàanneffoin

fé il tempo prefente, cofi vogliamo Plmprefe riguardare fempre l'auue-

te affreìl nire,ò il prefente . Le Ciffre,& i Geroglifici rilpetto à noi lignificano cofè

prefeute. paffate , ma quando fi formarono le prime fecero,e fanno l'vfricio di let-

Ufuturo.
rere

> comc aftfhje j Geroglifici erano,ò per ìfcriuere, ò per celare i mifteri

de' loro Dei,ò per ìnltruire, & infegnare, ondedoueuano hauere relatio-

n e fempre a coloro, che s'haueano ad infimi re, echeperloroinftruttio-

nedoueano andare à leggerli, e vederli . Et anco à noi in quanto conten-

gono in fé moialità,&in'itruttionecirappreientanoil futuro,main qua-

to legni viari da gente homai rrafeorfa, cirauuifano di colà pallata . Di

poi non vale gli altri {imboli fono indifferenti ad ogni tempo dunquo
etiandio l'Imprefe • Perche i generi fono bene indifferenti alle differenze

fpecihchc, ma le differenze fpccifiche ad vno lì determinano neceffana-

mcntc,ondc quello che ad vnaipecic conuienenon conuerrààmolte,e

quello chea molte conuienc,potràad vna non conuenirc, Perciòl'in-

duttionc indotta da molte non proua l'intento

.

La
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ferocofè paffete che future,percioche moiri faccano dipingere queluo-
ghi,che voleano effi prendere come fcriue Silio, che vn Francefe faceffe

dipingere il Campidoglio:e Virgilio fìnge che Vulcano neH'armi,e nel-

lo feudo principalmente d'Enea figuraiTe Istrioni de'Romani venture .

Et poi fé prendono le cofepaffate, le prendono in quella maniera che fi

fanno nell'Imprefè i corpi di natura ò d'arte, perche lignifichino qual-
che loro intento, e penfiero, che vogliono con Tarmi, e con l'operationi

effettuare nelle guerre, e quindi a mio giudicio fi dee più tolto cauaro
l'origine,e la natura delTlnfègne,e dell'Armi,che dell'Imprefe. Di più le

cofe che da alcuna cofà deriuano non hanno l'eiTere vniforme con quel-

la . Molte cole prouengono da vna ifteffa materia, e fono tra effe diuer-

fìffime affatto . Ma ritorniamo al primo noftro ordine tralafciato con si

lunga ma neceffaria digreflìone, nella qualeniente altro pretendiamo
che dire il noftro parere fèmplicemente lènza derogare ad alcuno.

I Nomi ancora trouo io pofti in tutti i cafì ne'motti d'Imprefe corno
fìpuòvedere,ALivsQVE et id e m,Altior non segnior;Al-
terivs alterar Alteri partam; Sibi magis ; Tv splen-
DOREM,Tv VIGOREMJ ACVTVM SPLENDENTEMQJVEj A M A R I-

tvdine tvtvm; Calore odorì Acie et soliditate ; Fra-
GRANTIA DVRANTj CAELESTIVM INDEXi SlC VOS NON VOBIS }

Et profvndissima qvaeqve; Alternis ictibvs ; Ex ar-
dvis immortalitatem. Si che n'anco in ciò fi può dar altra redola
che del giudicio dell'autore auuertendo di mutar le parole fino à tanto,

che saggiuftino bene fènza alcun dubbio come era Pondera
s o n i t v m mutato ìiiPonderibvs sonitvm per miglior

fuono,e per l'equiuocatione che nafceua dalla voce po»-
etera, nome e verbo.Veduta la natura de'motti,e ì'vf-

ficio,perche quella maggiormente fi manife-
fti verremo nel fègu ente trattato adin-

fègnare il modo di formarli : ac-

ciocheveggiamo di facilitar

più che fla potàbile l'cf-

fenza,e l'arte del-

l'Imprefa.

*4Jla quinte

Lib.S.

2{omi xfu-

ti ne'motti

in tutti 1 en-

fi dell'vno, e

l'altronume

ro.

Sole,Fiume,

Mulino, [.x-

ne
y^pe,Vcr

la, Coltello,

Lupino, fa

-

fc.Seg^Co-

togr.c, Qua-
drate, ^tpe,

<^fejuiltt->
,

tJWartelloy

"Dragone.

Hortiiolo.

T>EL
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<D EL M ODO D l FORMARE 1 MOTTI.

Rapitolo X V.

Secondo il

Bagagli.

C'tge.

Tempio.

Etna,

loto,

^imitante.

fole.

paio,

SecondoHer
cote Té«,

L modo di formare i motti fecondo il Garzoni , de il Ca-
buracci citato da lui òche /i debbiano pigliare da- luo-

ghi topici come dalla Còparatione, dal Simile,dal Con-
trario, dalla Proportione, dall' Alliifione, dalla Tra sia-

none, dalla Profopopea,daU'Additionc, da Prouei bi,da

gli Ecjuiuoci con la Replicatione,& da' altri fonili -, a'

quali acconfenteHercoleTaflo ; ma perche queiti fono da alcuni ad-

dotti per luoghi , donde fi pigliano l'Imprcfc
,
però quiui voglio che gli

confideriamo.

Il Bargagli, & il Biralli vogliono che le parole cfprimino quello,

c'hanno da fignifìcare , in modo che paia che ò la mcdciima figura parli

per modo di Prosopopea , ouero ch'altri in terza perfona , e cjualt

per via di fentenza notifichi altrui la proprietà, &z il concetto della figu-

ra , ò figure dipinte : e tutti que'motti, che non faranno formati ad viia

tal maniera, fono da queiti autori come non buoni riprouati, quali fono

QVOD HIC SEMEL EGO SEM PER dell'Olige ; NOS ALIAM EX AIIIS

del Tempio di Diana, Ambo in corde dell'Etna con fiamme, e ne-

ue,& altri molti,con tutti quelli che fi sbrigano con vnficj Ita , ò co'pro-

nomi,ò con ogni altro modo, che venga pronunciato in pedona del-

l'aurore come ncll'addotteauuiene,c\:in Sic diva ivx mihi del Lo-

ro , Oc La chry m i s mea vita viret dell'Amaranto,^ 'altre tali ;

non volendo queiti autori,che il motto lì dica in perfona propria di co-

lui,che forma rimprela,doucndoiì in efla l'autore icoprirh,& intenderli

nella comparatione (blamente . Aggiungono dipiùcheque'motti,che

jl potranno intendere , e per figura Profopopea , e per modo ch'altri del

corpo fanelli, faranno più lodcuoli e degni, tali fono Alivsqve et idem ,

Sem per iactatvs sem per e r e e t v s , nc'quali fi può intendere,^

che il medelìmo corpo fauclli, e ch'altri in terza pfrlona di lui. Vn tal

parere hebbe oltre al Bargagli, e Biralli, Torquato Tallo, quando laiciò

lèritco chefi eonuengono allefiere , e!?- eccelli leparolepiù nella terzaperfona qtiafi

altri in lor meeeparlilo dcono efieficre ìntroiiurfì à ragionareper Trofopopea.

Her cole Taifo,il quale panica noi di foprachenon chiarirle alò£
fìcicnza Tvrrìcio del morto , e la natura con le delcritrioni che fece di lui

,

andò folle in qualche altro luogo accanando qualche altro particolare

da noi trascurato all'hora,ilche hora auuertìto fi porterà, perche fi di-

c h iari anco ad ogni noitro potàbile il modo di formarli fecondo la lua^

opi-
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linone . Due cole trouo dette da lui , le quali poffono a noi dare ad in-

nderc la Tua dottrinai l'vnaè che i motti regolati deono edere pronun-

ciati dalle pedóne, che portano rimprefc,e ch'effe di fé ragioninole non
mai detti dalle rìguremeda altri in terza perfona: l'altra lì e che le parole

non deono dichiarire il fèntimento delrimprefà,ma iolamente appli-

carlo, e ciò fcriuecontra il Domenichi. Nelle quali due colè ihbiliuc

vna opinione lenza dubbio alcuno contrario allafuperiore, fecondo la

quale va difendendo Hmprefè biasimate da gli autori di iopra, e fra I al-

tre quella di Giulio Bidelli figurata in fróte alle fue rime, la quale edVn
Vipiilrello pollo e volante incontro a'raggi del Sole col motto Adin- fipifirefo.

sveta feror, ripida dal Biralli
,
per effere ciò contro alla naturadi

vn tal vccello $ e ferme che intendendoli le parole del l'autore, e non del-

la figura , ciò non rifugiiapunto alla natura humana , la cui anima ejfendo poteri- HcnokTaf

ttaimente ogni cofa -, ella dìper dì s'auan^a in opre eccelfe epellegrine; maffimamen- contra,lB r-

tepurgata nella Fucina d'Amore3che lei/opra natura innalza efallefar miracoli/par

fi
da Platone nelFedro,e nelconuito . Segue poi, che oue anche quìparlaffe lafigu-

ra^ altri in ter\a Per/una per leis nonper tanto direbbonfi incontra la naturafua ;

perctoche nonfi nega la naturala rvi s'accufa lapotenza; eforza efprejfa dalla voce

Feror ch'ali'atto naturale s'oppone.Mz in quanto a quello fecondo non fa

dubbio che fé le parole della figura parlano , lènza altro vi farà conrra-

rietà,dicendofi far contra la natura di alcuna colà
, quando fi fa òli dico

attione ripugnante all'inclinatione fua propria naruralc, & all'arto àlei

conueneuole. La confermatione ài quella fìia opinione pcndepiùdal-
Ja confurarione dell'altra, che da proprie ragioni . Che perciò riprende

il Bargagli , che ciò dica lènza ragione mollo dalia fempl'ice fua autorità JtraiSar
con nuoua legge, ed io (limo che Torquato foffedi quello parere, f- he- g 'gì .

ne dal fuo modo di parlare calia l'oppolìro Hercole Taffete quindi il

poffa hauer preloil Bargagli, e coli non farà ne legge nuoua, ne autorità

propria, quando che Torquato fu liaroantianodi flampa, che per non
effere notato il tempo in quel fùo Dialogo dell'Imprefèftampatoin Na-
poli non fi può iapere, maio penfo che sì per effere quello comporlo da
lui in Roma à tépo di Siilo V. & il libro del Bargagli flampato del 1594.
in Vmctia,febeneeglifafedcchcfolieftàpatopnmain Siena del 1 57S.
ma ha come fi voglia tutti i precetti e regole dell'arti fono fiate , e nuouc
e proprie prima , ne perciò fi fdegnarono di riccuerlc gli huomini

,

che nacquero dopo : e feguendo fenue che s 'il Bargagli non vuole, che
s'efea dalla natura , e dal pròprio e natural'tllcre od vìò delle colè conte-
nute neirimprefe, che per ciò rifiutai Geroglifici, e molte al tre ligure, e

dannaieduecolonneauuinticchiate col Pietate etivstitia,cw colonne.

potrà eglifenica contradittione muffiti recare , di douerfun loro oprare U iProJo- - - .

popea,c dichtarireper non buone quelle , otte ni loro non
fi ritrout ? e come d'adirfa- dikn. t. ].

fterrà che befìre , e cofe mfen/atefucilino , intendano^ rifpondtno ,fe di ^vedere

s'ag-
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s'aggraua due tra/è nclme^n Abbracciate coknne ? Concede bene che alle volte

la Piolopopea polla haucr luogo come accade alni in calò d'AlIuiìono

Yeffoplanta polendo egli eflerc creduto quegli che pari a (le, dille Itala svM,enon
Itala efl, perche ie coli detto nauellc,gh parcua di le no fauellare,c che re-

ftalfe fiacco, e lenza Ipiritoil motto . Segue poi ochequefla conditione che le

parole deli'Imprefafifacciano dir allafiguralo ad altraperfona terza, è r.ccefSana al-

fìafjimy dell'fmprefi ò no;fé no,- percheper neccfariaportalafì, e dire chefènica ejfa

buatta efer nonpaffa Jmprtfa alcuna;fé anco è necefsarìa,- adunque manca eia de-

(outrailBt-
-fr/iùcne>oue non è chiamata : e cantra il BiraJli icnueilmcdclìmo che quando

fifinge la figurafauellarefé lafigura non è huomo ripugna alla naturaper lei rap-

prejc ntata .fuori delia cuiproprietà et nega douerficofa alcuna à chififa appropria-

re : efefo(se ella huomo ,farebbe medefimamente afe contrario , nonfiammettendo

dallta nell''fwprefafigura humana : in oltre fcparla lafigura cotale fimbolo pot-
rebbe d'fmprefa in ^Apologo affai da quella diuerfograttando majfimamente mora-

lità. Poco più a ballo. Tutto quello che ripugna alla naturalo* all'arte ripugnapa-

rimente alt Imprefa per detto del Tìirall'i adunque anco laTrofopopea. Vien di iot

to a nprouare la regola in quanto all'altra parte che non debba nel mot
Co n'anco terza perlonafauellare ; <3/.t fola quella , lo cut flato peyifiero dal-

l'fmprefa s'intenda d'aprire : conciofìa che altri che ella nonfapendo tlfuo intnnfe-

co,::on e ancopoffibile che per altrochéper lei s~le(Sa,s 'efprima.fenica che quando ciòfi

potereper altri effettuare,quella cofifatta Imprefafarebbe di quelle dallui reiette co

me nonfprimenti l'animo delfuo autore>ma quello d'altruhper le quali quando bene

l'autoreparti^ difeparh^nonfi leua^che nonfìpoffa nell'Imprefa accommodarc lafi-

militudine altrettanto bene3come s'altriparlale, c> d'altriparereparlare . E coli

conchiudenon douere ne la figura ne terza pedona faueliare nel motto,

& è quanto 10 ìtimo , che fi polla in quello proposto addurre a luofauo

re, e contral'opinionc contraria

.

Tre modi di L' A r e s i parlando del modo di formare i motti, ò della maniera dei

formarmot-
f]-r n ifìcare delle parole apporta tre fòrti di lignificati , ne'quali viene ad

ti fecondo 5 r. rr
, „ ^ . ' 1

rjtrtft. abbracciare le recitate opinioni , il primo e proprio & immediato , il ic-

Trimo freon C0I1C{ c metaforico mediato , il terzo e metaforico immediato ; Dà egli

f° *ijicatió*
l'efiempio del primo nell'Imprefa delSoleinuoltoin nubfi col motto . At mihi

ne . cl arvs, ilfignificatoprimo e proprio,farà che il Sole benché inuolto in nube, ad ogni

Sceondof- raodorafi embra ad altri chiaro : Ilieconclo cheli metaforico mediato, larà

'-'-
ò: e la perfona amata benché mefia 3 &*i:ìtiolta tnpanni neri ad ogni modoàgli occhi

gnificastoa
a[[rul rifnlende , ìntcrprctanone darà dall' Arefi per elèni pio , non perche,-

metaforica J 1
.

- I . .
I t r

mediata. non faajabia veduto quella che porta lo le ri trote di derta Imprcia,cne

Camillo Camilli, il quale dichiara, che la Donna amata ìnuoltaan-

. i dalla nube d'odio, ò di Idegno piaccua all'autore oltre adaitre>

;ì,k rpivtanom che egli adduce , ma ad ogni modo interpretata fignifì-

ferTofccon- ca metaforicamente. Il rerzomodoeii metaforico immediaro,&èquan-

c°ation me- do poilcno leparole delimito nel loroprimofenfo.fecondo il quale s'attnbuifcono

alla
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Miafigura batterfignificato metaforico comefé almare , che con onde piaceuoli tocca **forìca im-

l'arena del lidoponejjiper motto Oscvlatvr limites, figmficando forfè , Xifn*'
ch'altri all'ifiefsa maniera ama ,$ ha cari i ritegni da quali e rtfiretto in o/curapri-

pione,ò in religiofa cella, otte il -verbo ofculatur, (i'-uede che nonfoto metaforicamen-

tefi
dice dell'autore dell'Jmprefa, ma ancora del mare : e conchiudendo ferme

ammetterli nell'Imprelà il primo , & il fecódo lignificato, perche tali fo-

no la maggior parte dell'lmprefè. S'ammettono ancora lèparati il primo

fòlo come in Imprefa tolta dalcontrario^perche in quefeo motto Qvod tibi deest imee.

mihi obest, non <tji è altroché ilpropriofignificato : tal bora ancorante ilfecondo

folo/èn^a ilprimo, come nell' jmprefa della Tefiuggine con l'ali,& ilmotto Amor Teftuggmc.

a D d 1 d 1 t , nelquale nelfuoproprio cioè appltcandofiallafigura èfalfo non batten-

do mai l'amare aggiunte l'ali alla Tefiuggine, mae^verojolamente neltraslato, ffi

in quanto applicato all'autor dell'Jmprefa. Ammette anco il terzo lignificato

fòlo, per cui il motto s'intende metaforicamente della figura fteffa, e ri-

prouando il Bargagli con la Tua ragione, la quale è che farebbe vn'ofeu-

rar troppo Plmpreìa col porre metafora (opra metafora; Rilponde, che

ciò non è ripugnante alla natura dilei, perche ne la chiarezza è d'efsenZA del- firtfi.

I' 'jmprefa ne ognifigntficato di queftaforte la renderà molto ofcura,nepropriamen-

te è rvna metafora/òpra l'altra,ma njna metafora continuata e tra/portata dalla co-

fafigurata alportator dell'fmprefa .

Qve s te fono l'opinioni de gli autori,e quanto io trouo per inftrut-

tione di formare i motti , fèguiti il lettore quella che più gli piace , ch'io

noutro io ragione, che proui più l'vna che l'altra, e l'vfo in ciò veggo opinionedd

vario & incerto, fé bene più inclinato a fèguir il Bargagli : All'opinione
** r& &*?"

del quale per dire quel, ch'io ne lenta , mi fottoferiuo, e ragionando noi ton,

deli'Imprefè, apportiamo tuttequelle colè che fono non pur necedane^

ad vna tal arte, éc ad inièruire vii formator d'Imprelè, ma quelle ancora,

che fono dipfettione, che coli gli artefici e icritton fogliono trattare le

loro arri,e le loro materie proporle. Quindi è che noi leniamo quello par Confideratio

lar terzo metaforico dell'Ardi per l'olcurità, che nell'Imprelà partorì- nedeWauto-

rebbe, e fé quella dall'oranon e fi toglie,quàto più da quelli firn boli d'Im Zone dei-

prefe nò coli facili ad intéderli come è nel parlar còtinuato? Ildirechene ^eft.

l'ofeurità è ripugnate alla natura d'Im prelà , ne la chiarezza l'è d'elfenza.

N'anco l'olcurità è ripugnante al parlare, ma al parlare artificiolamente

sì bene: colinoli èripugii3nterofcurezzaalPlmprele,ma li bene allo ofeurità n-

buone e belle Imprelè , quali infègnano gli autori a formare, òv egli lte£ pugnare ai-

to altresì,il quale fé hauelTe voluto conhderarelapura elìènza d'Imprelà
wi"

c' J•

hauerebbe tralafciato gran parte di quello c'ha lcritto , ma lì vede ch'e-

gli volle infegnare a fabneare Imprelè belle e gentili, quali anco delle

fue fono . Si che conuien ch'ei accetti quelle colè che fanno alla nobiltà

dell'Imprefe , e le contrarie rifiuti . Coli ricercarono Cicerone, e Xeno-
fonte nel fuo Oratore, e nel foo Ciro molte coilditioni,fcnza le quali po-

trà
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tra elfcr detto vno buon'Oratore, e buon Principe . L'vfo ancora ciò ap

proua, pochiihmc cllcndó l'Impreie a quella maniera formate, e quello
pocheanco da pochi lodate. E l'addotta da lui per efèmpio del Marc
con I'Oscvlatvr limites è talmente impropria , ch'à. ine nienro

Mare? piace, potendoli dire T a n gì t ouero Etleviter ablvit più pro-

priamente , e niente meno ipiegare il mede/imo peniìero , e fi leu crebbe

Fa parola Limites, che figurando l'Imprefà , farebbe polla in figura^ -

Più tollerabile iàrà quando non ofrante vn tal modo di dire, il lignifica-

to rimanga facile e chiaro, e quando riclca tale confettando lui che non

ognifiunificato (liquefiaJone renderà molto o/cura /'. rnprefa , l'ammetterò anco
graffio, io moll< > dalla liia autorità, qual'è in quella del Graffio con l'A b imo re-

poscvnt, doue fé bene il Repo/cunt è metaforico , fùbito perone! veder ìiu

figura fi viene ad hauere il vero e proprio lignificato. In lèmma lodo l'of

le tu are 1 precetti dati da Retorici autori circa la formatione e l'vfò delle

Metafore . E quando fègue che quella non e Metafora {òpra Metafora, ,

ma Metafora continuata, fia come fi voglia , haueràad ogni modo del-

l'ofcuro . Giudico che fi polla anco dire Metafora fòpra Merafora ri-

fletto al fignificaro metaforico immediato , ch'è il terzo dichiarato da

lui,& ricetto al lignificato metaforico mediato ch'eli fecondo , effendo

-, I'vno fondato e dipendente dall'altro. Gli altri due primi lignificati

ìugliaddo: nelrim prefà vniri gli voglio,ma non mai fèparati il primo nelle parole,
tifopradal-

j]

f

econJ nell'applicatione deirimprefà all'autore. E quelle Imprefè

cettanonel- che gli naueranno loiinon ionoda me, e forfè da molti ancora a para-.

l'toprefe. gone dell'altre flimate nobili, e degne, come ncll'addotte perefempio

Teflugine. dell' A moraddidit alla Teifuggine, e del Qvodtibideestmihiobest
l<*p° Cernie del Lupo Ceruiere,in quella ci èli fòlo traslatorii quella il fòlo proprio,

nel quale il motto con le fue parole viene ad applicare l'Imprefà all'au-

tore, e non fàl'applicatione l'intelletto con la Metafora intefa, per ciò

non vi è il fecondo lignificato, le quali Imprefè confìderate à fronte di

quelle formate àmodo noflro , certaméte reiterano a dietro in bontade

.

N 01 che non approuiamo l'opinione d'Hcrcole Tallo, ne ci piacer

che il motto parli dcll'autore,ne che applichi a lui il concetto ; verremo

a dipendere à quello , ch'egli di lopra ha op polla al Bargagh,c Biralli,e

confideriamo prima ncll'Imprcfà due parti la figura ò corpo , &il mot-

Jiifpòfle al-
ro • *n guanto alla figura dico,che il Bargagli inlegna che ogni qualità,

roppofìtioni attione,atto contrario, iniolito, impollinile alla naturarli quella, non li

fat?
e

ì*n
er

,
dee ammettere in Imprefà , e per ciò biaiìma le torte colonne , e quello

Targ.c Bir. perciochc egli inlicme con altri, e col mcdefimo Hercole Tallo vuolo
per fondamento d'Imprefa, e rapprefènratione del concetto fòlamente

le vere e proprie qualità delle coie, e per tanto tutto quello che ripugna

alla natura della cola prcia,dee ragioneuolmcnte rimuouere dall'Im-

pTefe fecondo quella fua dottrina .Ma perche ci è anco il motto,il quale

non
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non è fondamento deiTlmprefa, ma fèrue Colo per dichiarar fecondo tei

la quaiità,& à facilitare l'intendimento del concetto,per ciò giudicò qu e

fio farri meglio ne'modi infognati da lui,cioè per vìa di Profòpopea, odi
terza perfona eh 'al tramente,e cofì non viene ad efTere egli a fé fleflo con
trario,come di ciò lo tafia Hercole Taffo . Dicono la Profòpopea è con-
traria alla natura,& all'arte,anzi dico io è fecondo l'arre, la quale per più "Profòpopea

al viuorapprefentare qualche coia, fìnge quella coiainfòlita fauellare .
^condol

'

ar~

Si che i precetti , che dà ii Bargagli intorno alla parte materiale dell Tm-
prefa,& intorno alla figura,non fi deono efiendere anche alle parole,ò a

tutta l'Impreia, nella quale fi come vuole ogni proprietà , cofi altro non
ammette d'improprio , che detta figura nel motto . Quando fòggiunge
èconditioneneceffaria ò nò . Sì può dire chefia conditione neceiìaria in Come necef-

rifpettoalleparole,manonin rifpettoall'Imprefàrouero diciamo cho f4,u ntmùt

non è conditone neceiTaria fi pigliamo vna fola maniera di formarci
motti,ch

J

è per via di Profòpopea: ma fé l'altra infiem e, (poiché concede
altramente ancora poterli i motti formare) amendue vintamente faran-

no neceiTane.Non furono polle nella definitione,in cui ballò accennare

la neceflità delle parole, il modo poi del loro efTere , s'andò dopò quella^

diuifando, non porendo le definitioni per la breuità richiefla in effe con
tenere ogni cofa attenente alla cofa definita; fé bene io direi che neviu
modo ne l'altro di formar i motti foffe neceffario all'elfenza dell'Ini pre-

fà , ma fi bene alla perfezione . Ne perche l'Imprefi vfi nelle parole Ix,

Profòpopea, palla ella in Apologo ; fi perche con gli Apologhi forbia-

mo altri infiruire, fianco perche quelli non fi fanno con fèmplici mot-
ti, e con breiu paroIe,ma con propofle e nfpoite,e con parlare cótinuaro

e feguente tra più animali . E quando diciamo, che terza perfòna fauelli comesinten

dell'autore, vogliamo che il medefimo autore, che fa rjmprelà, faccia., da ' l motto

anco il motto ò in figura di Prolopopca , ò in terza pedona , onde iàprà ^f'JloZ'
formarlo in modo,che intendendo l'intrinfèco fuo, potrà in quella gui-

fa anco manifellarlo , <k faranno efprcffiue l'Imprefe con quella forma^

de'motti vgualmente bene dell'animo dell'autore di quello,che faceife-

ro con parole,ch'à lui immediatamente fi riferiflero . E cosìrella difela.,

l'opinione del Bargagli dall'oppofirioni d'Hercole Taffo. La ragione

perche a noi piaccia più il modo, e la regola del Bargagli nel formar i Terche più

motti è quella dell'Arefi riferita a noi di fopra,che fé le parole fi riferifeo- P'accia '
°

no all'autore , e non alla figura , non haucranno dunque elle rclationeà S"!^/"'
quella, ne meno potranno far buona vinone, coli formeranno vn com-
pollo di parti, chctraeflenon fi ameranno, ne fi riguarderanno lènon
in vn terzo : Aggiungo di più, che volendo che l'tìtenra dcll'Imprciày?

[dui nella fimilitudine, e nella appiicationcpcr via di Metafora , quella^

n fi potrà faluare nel modo d'Hercole Taffo , nel quale confederò be-

ntenerfi la natura della fimilitudinc anzi troppo fcopcrt.:mento

,

no

ne m ;
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ma non quella della Metafora, ia quale non fi potrà vfàrc fé le parole

parleranno deH'aiitorc,c quello perche benché quelle fodero traslare,&

improprie, non vi farebbe metafora fenoli nella fignificanonc delle pa-

role, che noi non vogliamo, che la metafora flanelle parole, ma nel li-

gnificato, il quale per via di metafora fi rrafporri, & applichi all'autore,

e quella voghamo, che fia laverà jiatura &eiTenzadeirimprcfa, il qual

traiporramenro , & applicatione non vogliamo che fi faccia fc non dal-

l'intelletto, e non dalle parole. E queflallimo io principale ragione,pa-

che non polliamo conuenirc con l'opinione d'Hcrcolc Taflo . Oltre che

rimprefèdeonohaucre del gentile, foiritofo, e fchiuarc di non dare 1:1

certa chiarezza, la quale venga fdegnara da begli ingegni,(come egli in-

fegna ) & habbia del vile & ordinano, ma che colà è più communc & or-

dinaria che applicare le fìmilitudini al concetto , che fi vuole fpicgarc ?

e qual farà maggior chiarezza lo (piegare con le parole la proprietà pre-

fiche pure ci è ragione dr farlo , e falciar poi che l'intelletto formi il cóV

cetto, e l'applichi all'autore per via di Metafora, ò pure dichiarare afrat-

to il concctto,év applicarlo douedeuecflerc applicato? Senza dubbio Iti

mo io quello e fiere piùcommune, e di quella chiarezza che dee fpiacci e

a belli ingegni ,,come ad ognuno che anderà ciò benilhmo confidc :

e paragonando l'Imprefe fatte ad vn modo, & all'altro,he manifeiio . Di

piùnóvilàràdifferéza alcuna propria dell'lmprefe per diftingucrledalle

Similitudiiii,Dmerfità,C5trarietà,cValtri limili luoghi de'quaiivuoregh

farfì Imprefa . Percioche ad ogni fìmilitudine sì di Poeta come d'Orato-

re aggiungiamo la pittura di quel corpo, da cui è prefa la fimilitudino

od altra figura di luogo Topico, e fcriuiamo, òrillringiamo l'applica-

tione,cv il concetto,ch'eglino vanno difhifàmente efplicado, in vn mot-

to d fta; Sic ; Haud aliter : Par: idem , o negando À'0» fic ego , o diuer-

fìficandoNoj- aliamcxatijs 5 Ghiodbuicdeeftme torquet 3 ò in altra maniera

verremo à formare l'Imprefe perfette fecondo Hercole TafTo, e da quei

luoghi topici non in altro differenti , che nell'hauere la pittura di più, la

quale in tal calo verrebbe ad efìere cffenriale all'fmprcfa , che pur non è

per fua anzi per communc opinione, il che fé folle e cofi hauclie mteio il

BcllunefeHerc.Taflò, hauerebbe bene fècódo quefta fua intentione nel-

la defin itionc chiamato l'Imprefa, V» «u'tfibìle . Mi porrà dire gli Oratoci

e Poeti vfàno la dichiaratione delle fimilitudini, che fi fa per via dell'ap-

pIicarione.Rifpondo ch'elfi I'vfàno,cfan-no bcnc,c cotal chiarezza fatta

con giudicio, e dcllrczza è lodata nefl'orarionc, e nel parlar continuato,

manon nelrimprefèjchcdeono cflcre nllrcttcnel lignificare, che per

ciò s'addimandano fìmboIi,e ne'motti che dcono dir bricuemente, che,-

per ciò fi dicono Mottijmol te altre colè ancora vfàno pertinenti alla na-
Tercbeftufa tura della SimiIitudinc,Metafora,efimili,che fi rimuouono dall'Imprc-m moni la r . ,

' . , .. ... r . . ',

Trofopopca. ia.Riccuiamopoi ne motti fa Piolopopca per gì miegnamenti de Rhe-
tori,
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tori, i quali infègnano tra le Metafore quella effer ottima, che intro-

duce colèinfenfàte a faueliare, onde noi dando ali'lmprefirintelligen-

za per via di metafora , giudichiamo ciò non poter fare più viuamente,

che con parole à quello modo formate . E quella è la noilra lèntenza
\

& il noflro parere intorno all'opinioni di formare i motti, per intelli-

genza de' quali faremo vn 'altro Capitolo

,

DEL tt V M E R DELLE PAROLE
ne' motti ,fefidebbano quelle formare dafé , pigliarle da gli

autori , e delmodo di fcnuerk .

Capitolo XVI.

Acendosi i motti di vna fola parola come Satis,

Pavlatim; didue Svblimitate secvritas;
di tre Aciem acvvnt acvlei; di quattro

v£ state canit, hyeme balbvtit; di cinque

Albvs est, et male olet: e di più ancora fe-

condo, che fi pigliano i mezi verfi, ò gl'interi, ho
giudicato di ciò trattare paratamente in vn capo per

maggior facilitade, e contezza.,.

Dee adunque il motto per parere del Giouio, anzi di tutti commu-
nemente eiTere brieue, acuto, & efficace, non però tanto brieue, chef!

faccia dubbiofo,&ofcuro . La onde quanta debba effere quella breui-

tà di parole non fi può rettamente determinare , ma deefì al giudicio del

componitore lafciare, percioche vno intendimento richiecieràpiù nu-

mero di parole, che non farà vn'altro, & allhora la quantità douràef-

fereflimata giufla quando ne troppo ri(lretta,nè molto apertamente

paleferà quello c'hà da {coprire l'imprefa. Alcuni per dar regola a co-

loro, che n'hanno bifogno per giudicare, riflringono quella breuitàà

due,ò tre parole, che così par loro, che debba quadrare: Il Ruscelli fi-

no a quattro l'allarga, quando vi entrano monofillabe : febenealtroue

lafciò fcritto , che non pallino quattro parole di profà fé faranno niente

lunghe, auuertendo di non ricercare la lunghezza à bello itudio, che
quattro form afferò due verfi come fono quelle

Conturbabantur Conjlanttnopolttani

Jnnumerabtlibus follicitudimbus

.

checofi ne meno fi lodercbbono tre, ne due, come nel motto fcntto al

Mulinello Attenvatvm circvmevndo obvol vi t, buon mot-
to, imperla lunghezza, &afprczza delle parole non lodato rerriegliò

Farte Prima. K in

Camello.

Succhiello.

sAghìronc.

Otfo. Merla.

.dtmcUino.

Ciò. Torr.

Taeg.-Barg.

Motto dette

efier brieue ,

acuto,& ef-

ficace.

Cjio.Cbioccc.

"Rttfccl. no.

Ciò.

Quanta dee

cfkre la bre

wtà nel niot

to.

Mulinello •
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Cjtomo.

in tal calo perche fi faccia più numcroiò il motto, e perche difficile non
ricicaadefprimcrii il concettò pigliar alcuna parola più ddi'vfaro per

bene, e con grato Tuono aprire quello cheli tiene entro all'animo, &Q_
Capaccio, altrui fi vuole manifeftarc . Ivcrfì s'accettano non fòlomezi , ma ìnte-
*** '

ri ; anzi che alcuni fono di parere, che non ftiano bcnei volgari le tut-

ti , ed interi non fono. Si che vn vedo in qualunquelingua è permeilo,

Vnverfom- fé bene 1 Greci, &i Latini di lèi piedi paiono vn poco longhetti da viarfì
uro inqui-

jntcrj . ma CH
N

crec| j prouicnc perche q uefte lingue non ci fono co-
lunque Un-

, C t i
r

.
J
. r 1 ri

gua è per- siramiglian comela volgare, in cui non nelce lungo per vianza il vcr-

rwffo. fQm S'auuerrilca però, che diffìcilmente li troucrà vn veilolpecialmen-

'Purtbenon te Latino, che porto intero non dichiari troppo dclPintentionc delTau-
dubicntrop tore, òche non habbia qualche cola di iòuerchio, e fuor di proposito,
fo y o»onh.ib . ... c ,.

1 » r r

bia paroto cnc allnora he di meltieri 1 acconciarlo , tale era , Avroram clara
Jbuenbie. CONSVETVS VOCE VORARE, Cangiato in ExCITAT AVRORA,il

che quando non fia , in quanto alla longhczza fi concede il verfò intero,

venendo quella dalla fonorità, e dal numero, chefeco porrà il verfò, fòl-

Herc.TaJfo. ieuata: Ancor cheHercole Tallo habbia contraria opinione, fcriucn-

do, che li tollera non li loda l'intero verlo nel volgare Italiano : ma nel

Latino né fi loda, nò fi toJlera,perchclafauella Latina più dice con man-
co parole, che Tltaliana . L pertanto ancor noi quando nel verfo fieno

luilpafìar- parole fòuerchie , non l'ammettiamo . IlpalTarlo poi ad alcuno conce-
te mw/Sdw. ^ere non fi ^ CCj per cfler ciò fuor delle leggi communi, e per non haue-

re sì lunghi motti niente di vaghezza, e di fpirito. La onde none loda-

va/*»^», to Aleflandro Piccolomini, e 'habbia polio due verfiad vnalmprela ,

ilches'hàda fuggire, nonché da imitare da coloro, che vorranno le lo-

ro Imprcfc fieno nobili, e perfette . Aggiungo di più che il motto d'vna

T\ufc.Tatg. parola fòla quantunque venga lodato da molti
,
quando dichiari tan-

'^-"'-
; to, che baiti ; anzi che alcuni filmino , che TlmprefedViia fòla habbia-

pafoLioda- no maggior grafia , e maggior gloria di quelle di due \ e quelle di duo
ti dal Qinii- maggiore di quelle di più;non hanno però quella vaghezza,e quello ipi-

if
; , . ., . rito, che riceuc il motto dall'accoppiamento di due voci. Non dico

qucUidtdiw già e he non fi pollano fare , e e he vna loia parola non fia balhnte a ipic-

gareil concetto dell'autore, & a farli lenza ofcuruàintcndcrc, contro^

chiocco. quello che ferine altri troppo ofcuio riufcne d'vna parola il motto > ma
Camello Cai lìbcnc,chc in quella fola non vi fi por: à lcorgcrc quella viuezza , che
ichSucibul- nc ll

5

vnIO ,j C Ji più 1: \x\,'e elleie, come fie chiaro dal par.-moncuc' mot-
io. SoU. .'

, r * r, ! x *

T^' motti ti Satis, Vigilando, Pavlatim dissipabit, con al tri, No
dowrfi bi-

s v E F R O MAS DE LO QV E PVEDO,NoN DECIP1T S O M N V S , OUC-

'dfi'eweit
ro,chediceiTe Vigilai- et canit, e Te nebrat motvm o mo-

concetto , e ta, C bstantia solvet, e limili j" iù gratioii a mio giuditio . Ne'qua-
non.ilnume

jj nu , rn s 'habbia iempre l'occhio àfjne^are il concetto, e non al ni me-

ro delle parole, quando non li palla la norma d'vn verlo, il chefacciu oli

fi farà

role.
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fi faràfempre con biafimo, affermando come per regola generale, che

quanto meno oltra l'vna faranno le parole, tanto più fpiritofo farà il

motto, e più leggiadra l'Imprefà, epiùnobile. Non già per la ra^io- ìlmottod-

ne d'Hercole Taffo perche col meno parlare s'aumaniamo à gli Angeli t ejfen-
ueef[er

J"
rc~

do la parola fuffragio donato all'imperfetto dt noftra natura. Ragione, che fé colmenopar

vera foffe , bifògnerebbe farle lènza motto, che più s'auuicinereflìmo à tare t
'

au"i

quegli Angelici {pirici . Il corpo ancora è fuffragio donato ali'imper- gu^LfU.
fetto dell'anima noftra , come difeorre S. Tornalo , perche poffa ella ri- j^Ue quejt.

tere le fpecie dalle cole fenfibili,& acqui/tare l'intelligenza, ne per ^>lp" tac - <ì-

fi formano Imprefe lenza corpo fecondo lui , e quando anche fi for- i^tlamn
mafTero , conforme al parer d'altri , non per tanto fàriano le più perfet- an.^. <&a.

re , come pure douerebbono edere , e tali douerebbonfi formare
,
q uan- d

\
a?ma-

do cotai fua ragione reale , e valeuole foffe . Aggiungo , che non sgab-

biamo ad auuicinareàgli Angeli con l'Impreie, né il fare, produrre, ò

portare Impreia viene ad effere Angelica attione, né meno a quelli per

quella vna via s'approflimiamo, ma fibene col penfiero,econ lacon-

tcmplatione, né à noi mortali ciéaltra maniera conceffa. Ma hauen-

do noia fare con gli huomini, ci vogliono figure, eparole, comeco-
fii comporta agitila di quelli d'anima, e corpo, e coli dicendo rullereb-

be detto colà proportionata alla noftra natura, poi che non riabbia-

mo ad auuicinarfi à gli Angeli con l'Imprefè, ne advn tal fine furo-

no quelle ritrouate , ma fi bene col viuer puro e callo , e non altra-

mente. Et il formare Imprefc poco ci fa ò difcoflare, od approlììma-

reàquelli,anzi, che ci allontana piùtollo in quanto che formando
Imprefe s'allontaniamo nell'arto dalla contemplatione di efli: le be-

ne poi fi può dire, che l'ingegno s'agguzzi come fa in penfàndo ad

ogni co/a, perche poi con elio più facile, e fpeditamente fi dindonia-

mo à confidcrare la natura di q u elle . Approuo, e lodo ( dico ) la condi-

tione, eia regola d'Hercole Tallo, ma non m'acqueto alla ragiono, Ma perche

in quale credo anzi effere perche più ingegno moilra chi con poche pa- mofira^chi

rolesàefplicar bene quello, che altri con più, fapendo ciafeuno farfi eonpocbcpj

intendere con Iuiilto criro ; e perche con breui motti non s'efplica co-
tole > c,)ec,i

r• 1 r • \ u r i i
- con mo '"^

si chiaramente, ma fi falcia a veggenti 1 Jmprcic qualche cola da in- fpiegaujuo

uefligaro. concetto.

Molti fogliono ricercare fé il motto fi debbia da gli Scrittori pi- Sejfoutttfi

gliare,ò pure da le formarlo, e qua! di due modi ne maggiormente loda- giiar

'

da u
Co . E' fuor d'ogni dubbio,che il concetto deli'Imprefa,e la proprietà del aumit òjor-

corpo fideefeoprirecon quella maggior eleganza, proprietà di lingua,
1mreda l •

elcggiadria,che fia poflìbile,che poi ciò fi faccia piùadvna,che ad altra

via, più con parole da fé ritrouate, che prefeda qualche autore, purché
fieno ficielte,purc,e numcrofi\& adempiano l'vfììcio a loro Incitante lea Off

'-*"*'

giadramcnte
,
poco monta, n e.con .hnoncdararnemolraitima . Non utn

Parte Prima. K 2. voglio
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Dnmen. foglio rcftardi aggiungerebbe ad alcuni piaceli contrailo, svogliono
Ta 'g '

elfi, che le parole tolte da qualche fa ino io autore, Iecjuali s 'aggiuntino

all'intcntionc no/ha, facciano più eccellenti, e più ìngcgnoiel'imprele.

Di modo che pare al Domcnichi, cheall'hora li dia nel légno
,
quando

(pieghiamo il noftro,òl'alcrui concerto con verfi, eparole di alcuno ìl-

luftrc autore hiitorico, ò poeta. E cofì giudica meglio farli, che altra-

mente (limando artificio maggiore tirare à lùolcnlòla (èntenza d'anti-

co Scrittore, quali, ch'egli fcriucife perche m'haueiTi 10 a icruircdi lue

parole, che da me lteflò muentarlc. A fauor della cui opinione (ì può
aggiungere, che fi moitra non so che più d'ingegno nell'acconciare gli

altrui detti à nollro do(To,e d'hauer letto qualche colà, e pare ancoraché
l'altrui motto dia non so che più d'autorità allTmprelà perla fama del-

lo Scrittore, donde fic tolto. Non mi paiono però quelite ragioni tanto

efficaci,che pollano ciò a noi pcrluaderc,efare che riiiuriamo de' contea*

Hpta,cbioc. njil parere, li quali (criuonodouerfi a maggior lode recare il crollare,

e

lercTaffo. £ire jj mon:o da (è, che altronde pigliarlo per l'inuentione, come cola

tuttalua; affermando Hercole T'affo, che il: le parole noftre faranno

vgualmente buone come quelle d'altro fiamoio Scrittore, tanto mag-
giore lari la lode noitra, quanto più vale l'ingegno, che la fatica .

^trtfiloda Alla cui opinione di buona voglia milòttoicnuo anch'io . L'Areli

P'" 11 *»*"
fcriue, che nel ritrouar il motto in vno autore non cièlafaticafolamen-

tutori. te,mavì ci vuole induftria, & ingegno, perche non giànell'aprirlolo vii

libro ritrouiamo quello che noi defidenamo, ma conuiene che per ri-

trouar vn motto in autor graue,che faccia àpropofironoltro, che noi

mima ne facciamo vno di capo nollro,c quello poi ritrouare in altro

autore, e benefpeflò bilognerà formarne da noi quattro, ò lei motti per

porcrcnlmeno vno di loro ritrouar nell'aurore in cui bramiamo, e con

rutto ciò può eflere,che nò ci véga fatto il ritrouarlo,c\r egli, ches'hi pre-

io obligo di ritrouar motto di (cattura lacra à tutte I'Imprele fatte,e nar-

rate da lui ne' iuoi libri , saper pruoua quanta fatica in ciò, & induftria

Stupriti**, ci vòglia . Conrerma quello da quello,che occorre ne' corpi d'Impreie,

1 quali e maggior virtù pigliare ò dalla natura, ò dall"'arre,chc fingerli da

fe,e pure (ferme ) fecondo la ragione d'HcrcoIe Tallo dourebbecilereil

contrarlo ,
poi che quello viene ad elici e vn ritrouare, e formar da noi,

e quello vn prendere le colè fatte già dalla natura .

sitibonde. Accorai ragione dirci non cllerc Icaro nell'Imprcie fingerli 1 corpi,

perche elìendo ITmprela fondata iopra vera proprierà,ò lopra certo vlo#

& arcione , ò lignificatione dell 'ideila figura applicata già, he determina-

ta , non potrà quella clfere determinata le non ne' corpi di natura , di ar-

te, d'h litoti a ,òdi fauola ( le ancora quelle vuol e abbracciate ) onde s'io

ine le fingo ,haueralolo da mela dcterminatione, e la proprietà : lnol-

rre firebbono figure chimeriche ,chc dalla maggior parte degli Sci ir-

to 11
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tori fono dall'Imprese rimoffe, alle quali te ciò ItalTe bene, come auuiene

àgli Emblemi più lodeuole farebbe fenza dubbio formarle da fecome

in quelli farro il vede, che dalla natura, odali arre pigliarle. Ma per-

che ciò-non è conueneuole, anzi al parer de* moiri ripugnante all'Im-

prete, quindi è,ches'integnadouerfi quelle prendere dalla natura, e dal-

l'arte , e non fingertele . Il che non eflendo vero ne' motti non conchiu-

deràla conteguenza da quelli à quelli . Il modo poi, ch'egli c'integna Vès'appro-

di trouare ne gli autori i motti, non è già coi! facile , anzi Io ihmo io dif-
"* l

*J"'
1 cpl

ficile. Onde à noi, che procuriamo di procedere con ogni faciliti, e

chiarezza, non piace . Percioche le bene in ciò e Calepini, e Dittionanj,

e Tauole ci potranno in parte aiuto fomminiftrare,non tanto però quan

to fanno le concordanze della Bibbia nella Scrittura Sacra, dalla quale

egli fi propote di torre, el'ofTeruòji morti delle lue Imprese, alle quali

chi confiderei^ come malamentes'acconcino , eforie con diminutione

della riuerenza , che lor fi deue per la fignificatione de' Miiteri Sacri ver-

ràanzi in opinione, che i morti leuati da gli autori non s'accommodino

mai bene all'Imprete,chei credere altramente. £ pareà me, ch'egli nel-

la forrnatione di quelle non offeruafle levere, & ottime regole dare, e

propofte da lui nel primo libro ( come fcriue nella lettera à Lettori nel

principio del fecondo
)
per douerfi ofieruarein quelle, ch'egli raccon-

ta. Quando dunque debbano riufeiri motti, quali- fono inalcuneitic

Imprefèjdarei regola generale,che ognuno più torto da le gli fiicefìe, che.

da autori pigliarli . Ma te s'accommoderan no gratiofa,e propriaméte al

corpo prete, all'hora si, cheiogliloderò, e con qualche applaute mag-
giore,purches'aggiuihno bene. Il modo di trouarli è, che la memoria
gli fomminiftri, e ricordi q uello che a ral propofito s'hauerà ne gli auto-

ri Ietto, ò veduto per quindi teiegliere acconcio motto .

Aggivnge l'Arefi, e bene,che prendendoli il motto da gli autori , fi- Umotto p>c

può prenderquello neli'ifteflTo Ccnib, nel qualefùda [ili Scritrori prete, J° da gl: ?':

;PI7.X ?, .v. r ,s
l
r j- r rr / ' torifi può g-

ma nuicira più vago , e più ingegnoio , s a ientimento diuerio il torce, si neil'ijìcQo sé

perche vi ha piùluogol'inuentione; come anche percheil Lettore per fi>&f»di-

mezo delle parole, ch'egli già forte iapeua, viene ad apprendere cofii
™r0P'i u~

nuoua con non picciolo guiìo: Dàl'elèmpio,c'hauendo icntto Virgilio

della Fama
Mobilitate njiget , njiresq. acqttirit eundo ,

Encid. 4.

furono d'vntal verte per due Imprete formati due motti con tentimento

alquanto diuerio ; e la prima parte. M obilitate viget tentraadvn' horinolo.

Horiuolo, la feconda Vires acqvirit e VNDO,advn Fiume figurato Fiume.

in Imprefa dal Bargagli per Monfig. Piccolomini per dimoitrarc (tenue

l'Arefi )chequanto piùviueua, tanto più tempre nella tepienza, evirtùfi

auanzaua
. Si può anco dirc,che voieife egli inoltrare, che quàro più quel

Signore andaua (correndo diuerte Città, & andaua praticando, e rratta-

Parte Prima. K 3 do
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zoct

.

e vec

do con diuerfi huomini, e Signori, e Prelati, tanto piùcrefecuain iftima

apprelìo quelli, feoprendo altrui in quella maniera la fùa prudenza, & il

iuoiapere. Quella eriandio d'vn vafòd'ellcra,che trattenendo il vino,la-

yafi d'elle- fcia all'acqua l'vfcita col motto Exvdat invtilis hvmor lenito da Virgi-
ta

's!p

C

uòa'nc'o
^° ni propofìto de' campi ne' quali s'abbrucciano le ftoppie.Segue,e no

akttartlu ta l'Ardì poterli alterare anco le parole tolte da gli autori . Percioche {è lì

>oflbno falciare in rutto,perchenon fi potranno alterarle? il che è vero,

Idi olleruato in alcune come in quella della Cicogna col Conficere

Eneid.^ EST ANiMVS,che VirgiliojdondeèleuatoJarciòrcrittoP^^re^^wwwJ.
Loda però maggiormente non alterarle, per ritenere coli più grauità, e

più obligo,e ftrertezza . E quando sgabbiano ad alterare,eiòrra farlo fò-

lamentein quanto alla terminatione de' cafi,generi,numeri,e tempi, co-

me per efèmpio credo,che meglio a mio giudicio hauerebbe fatto l'Are-

coltcli. fì} s'Kaueffij alterato il motto di S. Paolo Alter alterivs fcrirtoàdue col-
Ejempio.

celli in atto d'affilarli l'vn l'altro dicendo Alter ab altero, ouero Alter
ALTERVM,cb e alter alterivs, il q iì ale fé bene pare manco nuouo àgli orec

chi di quello che facciano quelli per lVlo d'vd irlo, elphca però meno, e

con manco efficacia di quello che farebbono gli alterati. Per tanto s'au-

1 motti tolti uertilca ancora, che pigliando ì motti da gli autori fi tolgano elfi in mo-
dagli autori J^ cne {pieghino a pieno il concetto lènza che s 'riabbia da ricorrere per
fitotganoia .

,

l
i |i tir n t » À

modtycho nirendeigiialluogodondclono tratti,comequelh Inter omnes, cVDv-
s intendano rate tolti da Horatio, e Virgilio, i quali fono fallati d'imperferrione, per

^"rTallmto
douerfl Supplire quello che va dietro Jultumjydtis al primo, & al fecondo

dondejontol &"vos met rebusJeruatefecundts , li quali motti à mio giudiciopoflono ha-
"• uere fenfb da fé, & il Dvrate formerebbe Emblema di eiòrtatione, che cr

oim l2
'_

'

'

auuertifce con la naue,che affonda adelfere coltami nell'auuerfìtadi fèn-

Virg.Em.u za fupplimento dell'altre parole dell'autore. L'inter omnes fa Imprefa
->ìuhc. co j fU ppjj re d' Vn verbo Micat,ò Splendete Lucet, iì che fi fàfaalmente fèn
Lutitela* i» iì- iiiT/ r> i r i i i iì'

za I mtclligenzadel Jultum fydus 3 lequaii parole perche vuol 1 aurore,

Torma, che vi s 'intendano viene pei ciò biafìmata. L'ille meos alla Tortora non
Eneid.4. fjpuòmiga intendere lenza quello che fegue ne'verfìdondcfuprefò

stambecco. Non coli adiuiene ne' motti Insvetvm per iter fcritto allo Stambecco,

Vento. c Grandi* >r kecat ad vn venro,che lòffia in vna fiamma , i qualrlono da
per le perfetti lenza che neceflàriamentevi s'intenda il rimanente,

£„fK/ 4>
Gelida* euacuit ad <iArElos , # &

0:nd. z.de
Lems a/it fidmrnas Grandtor aura necat .

lunedio Tali fono anche 1 Mobilitate viget, &il Vires acqvirit evn-
jtmom. DO a ddotci di iopra, 1 quali fanno l'vfficio loro lènza intenderli niente

di quello che e icntto alianti , ò dopo .

ìmprefe pi- I l pigliare poi col motto il corpo,c tutta l'Imprefà di pelo da gli au-

$!?&%*>
ron COmC <! vet^ C " C^ c ^ U1 kPra Icritte del Dvrate, dell'I n te r o m-

ton. nes, del Grandior necat, che cofi non è dell' Insvetvm per iter:

epa-
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e parimente del Leone sferzante con la coda fé iteffo Per isvegliar da Urne.

ferita* nativa, tolta dal Tallo nella fua Gierufilem; e quella del Sole Nel Sole:

troppo lvme svo viene a celarsi preià da i verfi d'Angelo Coftanzi ?

La Hjoftrà luce ìnaccejjìbll 'xj'ma Angelo Co

TvV troppo lumefuo <-viene à celarfi ,
fiatai .

Et in molte altre non fi riprende nò,anzi loda, ma non tanto quanto fé lì

fofferoda noifteili formate, per non hauerequiui l'ingegno l\honore

tilt douerji

porre motti

nuoui, e non

dell' iHei

autore .

eco

dell'inuentione . E quando lì pigliano, s'aggiuftino bene le parole al

concetto come nelle qui di fopra del SoIe,del Leone, della Fiamma, che

fénza ricorfo al ior luogo , fi lafcino altrui intendere da per le ftefle.

In cotali Imprefè tolte di pelo da gli Scrittori ftàdubbiofol'Arefilé

meglio fia pigliar anco quindi il motto col corpo , come ne'poiti efém-

pi fatto fi vede,ò pure formarne vn'altro. Poicia che quando fi pigliano

da Poeti pargli,che non fi polfano migliorare . Io farei di parere,"che in Et » H'ufl

vn tal calò meglio foife fareil motto da fé con parole però proprie, brie- I
do 'teri

-ui,& argute, perette coli n hauerebbe 1 ingegno qualche poco di partc,e

itarebbe il furto nafcofto,che non cofi facilmente farebbe icoperto. Ag~ del

f
l â

giungo poterli bene lodeuolmente pigliare il corpo infieme col motto
da luoghi di quegli autori,che fcriuono le nature, e le proprietà dell

fé, il che farà à mio credere di molta, e fornirla lode, perche quiuihauerà

luogo l'ingegno nel trouare quella proprietà, e nell 'applicarla à me ftef

Co, che quando Ci pigliano da gii autori , che formano le fimilitudini co-

ni e Poe ti,& Oratori, fi vengono à torre d'vn luogo, & a porre in vn'altro

ritenendo perlopiùlafleiìà application e, efomiglianza, ch'io cofi for-

mata fenza alreratione , & inuentione mi piglio

.

Et ancora che diciamo effere degno il motto prefò da famofò auto-

Te quale egli fi fia, fiamo però d'vn medefimo parere col Bargao-lj , che.

non fi debba Umilmente pigliar motto di qualche altra Imprefa conrra "Hsnioucrfi

l'opinione di coloro , che tanta per auuentura lode ftimano meritar co-
J[*JÌ

n
J £

lui che pone in fua Imprefa motto flato già viato da altri
,
quanta menta tra impre-

quegli che fi ferue delle parole ritrouate ne' libri . II che non Ci dee fare fé &•

non per altro per quefto almeno.Percioche quel motto tolto da altra Im
prefà,ò bene s'acconcia alla noftra ,o nò ; fé bene s'accommodaffeà que-
lla, e non alla prima , in tal cafo non farà biafìmo di quello valerli : ma fé

non s'adatta, ouero vgualmcntc, verrà ad effere comin une ad ambedue

,

e fi dourà come tale lafciare

.

Non voglio iettar d'auuertire , che le parole Ci debbiano feriuerc in- Comefidò-'

tere ne' motti , e non iipezzate per non dare occafione à qualche pouero J-f-Jffe^
pedantuccio di ftrano fèntimento comeauuenne del motto I l l ae s v § nt morii,

candor, fcritto feparatamente JU& Jus ,i\ quale diedegran briga ad CriRs^'

vn tale , come riferire il Giouio

.

Si ricerca da alcuni le Ci come fi ritroua il corpo d'Imprcià prima.-

Vane Vrima. K 4 che
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che il motto, come continuamenre vedefi fare, può anco venii fatto di
S: accadati rl trouare prima il motto che il corpo, e pare che sì, si perche non ci è

tnadmotto ragione in contrario, si anco perche ciò viene affermato dal Giorno, jl

cbcicorpo. cjuale trouò prima il morto Fato prvdentia minor, lenza poter

poi trouare (oggetto à quello proportionato, e da Camillo Camilli col

prouare, che molti vn pezzo auanti trouarono il motto del corpo, di-

cendo per ciò effer vana, efalla l'opinioncdi coloro, che filmano non
poterfi fare altramente ; il che d'hauer Ietto altroue non mi iòuuiene . Io

non nego, che ciò accidentalmente non auenga come auuenneal Gio-

rno , il cui motto però non potrà mai eflere buon motto d'Impreia con-

forme a cjuello che infegniamo noi, ma non già per l'ordinario de' mot-
ti parlando, chenon fieno communi , ma e 'riabbiano la propnetàdel

corpo à ipiegare . E quello perche trouando io il morto, ritiouare io noi

pollo, le mfiemeio non ho la proprietà, ch'egli hàà dichiarare, e le ho io

la proprietà,bifogna, ch'io habbia parimente trouaro quello, di cui ella

èpropria, s'ionon mela fingerti nell'animo, prima che realmente la

htrouaifi

.

DELLE C K D IT 10N I DE' MOTTI.

Capito/o X V 1 L

E d vta la neceflìtà de' motti, & in parte la natura loro,

dico in parte , perche per piena notitia loro ieruira anco

quefto capitolo, voglio c'horaveggiamo leconditioni,

ch'efìì richieggono, e prima verremo adducendo quel-

lo , che da quei li dee rimuouere, dipoi quello che fi

dourà porre non folo neceflariamente perche fieno buo-

ni, e perfetti, ma quello ancora che gli haucrààfarepiùlpiritofi,epiu

belli,evedremocongIi efempi d'ageuolare l'intelligenza di quanto ap-

porteremo , e di prouare quello che fi ftima, e s 'ìnlegna per vero .

Hufxl. Fir. Diciamo dunque pnmamente,che il motto lenza la figura, cioè le-

Taeg. Tal. parato da quella nulla dica intorno al concerto dell'aurore . Nondico

chc'dmoit'o g'à, che non lignifichi cola alcuna
,
perche ciò viene ad eflere impoilibi-

fen^a iltor- le ; concioiia cola che non habbia ad eflere il motto ( come ben dice il

ponon/igm- Q^on [ \ comc jj Zcro , che difinunro dall'altre figure ai nmcnche nulla
fichi ti con- r r i i r i n>i r n i l " vi i i

atto dell'- lignifica, li che diuilodall Imprela itia mutolo. Perche e impofhbiIe,che
jmprefa. efTencto formato di voci articolate , in ie qualche fignificaro non hab-
la\om.

^jfrft i\la pollo nell'Impreladcuc eflere intrecciato con la figura in mo-
do che con vicendeuolevfricioefplichinoinfiemcil concetto, &indi Ic-

uaro niente dica appartenente alla mente dell'autore. Conditionc da

olici-
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olTeruarfl generalmente 311 come anco le figure fòle non deono rileuare

òiI°Tiificare niente lenza il motto. Di quella conditione mancheranno
tutti quei motti,che faranno Sentézeò morali,ò legali Prouerbi., Precet- Contile

ti, Enigmi e limili, che da fé vengono a lignificare fènza il medefimo la

hV ura che con effa, e tal'hora meglio come il Fé stina lente, Vir- Deifim

tvs SEC.VRiTATEM parit, non hauendo l'imprefe con eilìragion

veruna,ueconuenienza,ò conferenza infìeme.

Dai motti rimouiamo le voci di virtù, di vitio, d'In uidia, di Miferi- Bargagi

cordia , di Pietà, di Giuftitia come habki ,& affetti proprij dell'huomo .

PllYa[u '

Similmente nfiutanfìle voci Natura, Arte, Scienza, Fortuna e fìmili,di cenate

^Alicorno

.

cui trouerai alcuni motti ripieni neH'Imprefè ammaliate come quelli ""

aelIedueColonnePiETATE et ivs TiTiA,deIlaLun.a Adimit qjvo
C

Luna

.

ingrata refvlget, perche fxgrata , è voce checonuieneall'huo-

mo come anche JuHitut. La Ranocchia d'Egitto con la parola Jndu- 'Rana.

fi x, non douendofi queflo nome Jnduttria. conueneuole all'huomo,

vfare in parlando d'animali,e molti altri tali. La ragione perche tali no-

mi ò voci non fi vogliano porre è fecondo la noftra dottrina, perchevo-
gliamo, che 1 motti fauellino delle foggettefìgure,&:eipIichino grado-
ìamente le loro proprietà,e perche da quelle riabbiamo efclufo la figura

dell'huomo , quindi è che non efTendo Taltre capaci ne di virtù , ne di vi-

tio,nedi cofa,che per via di difeorfò, e d'intelletto Thuomo fi formi, per

ciò da quelle ancora effe voci efcludiamo. E s'altri voleffe pur con Im-
preca taffare alcun vitio , ò virtù, voghamo Io faccia deliramente con al-

tre voci acconcie à quello lignificare come fu in quella dell' animalo
Onge, il quale tolto ch'egli ha beuuto per maluagità di natura , &: inui-

Jia intorbida l'acqua, onde fu pollo in atto d'intorbidarla col brieuo

Altrvi poscia l'intorbido, conchefìnota l'altrui malignità, Orige.

<&inuidia: colili Tantvm crepi tvs & altre le q-uah con equivalen-

ti parole fpiegano intendimento di virtù ò di vitio . Quella ragione vale

nella noftra dottrina, non già in quella d'Hercole Tallo, & altri, li quali

vogliono che i motti parlino de gliautori,e non delle figure, fecondo la

cui opinione non faranno ne'motti malamente poftele voci lignifican-

ti habiti humani,poiche de gli huomirueffe s intenderanno.

Non deono eflere i motti cornei proemij de'Predicaton,ò come gli efor
C

c

a

^
(' lib ^ ,'

di chiamati da Cicerone volgari , che ad ogni Vangelo fi pollano adat- 'mÒiu non

tare,& d'ogni oratione pollano effer principio, voglio dire comuni e ee-
douer f^ne

|- 1 r r r 1
• 1 • • ? 1 n." " communi.

nerali,e che cofiin comune ipicghmoda proprietà preia,chc no sinren- Eaiutifia*

da ciò che vogliano adefferto recare,come 1 motti della Palla A lvogo mèi*
•s TEMPO,delSeIeucide Loco et tempore, dell'Airone Dictan- J[ShS£
te natvra, della Giù Officivm natvra dock t, del Cucco Par- osinone*

CE PIAS SCELERARE MANVS, del Cinocefalo N A T V R A EADEM C V M %£j£j'"'
non eadem , dell'Apoda T VI NECESSUAS MEI CONSILlVM,& "iridi''

alrn
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Cedret altri tali , Solvm a' sole del Cedro comune ad altre piante, c'pictrc,e

^irefi. cofèfolari. Cotali motti comuni chiama l'Ardì orioli, perche òfpiega-

no quello che lur/a di loro s'ha nccdlariamente ad intendere come il

BiraM. Di ct ante n a t v r a , 6c" A d i v v a nt e D e o, ouero attribuirono

l'ini prefa all'autore come II sic ego, Havd aliter ego. Ma noi

giudichiamo che il nome comune meglio loroconuenga, che! oriolo.

filoni ot ioft. Pofciacheotiofo è propriamente ciucilo, che niente radi quello, eh e fo-

gli appartiene , & i motti quiui fanno, & cfplicano qualche cofà,ma per

che imperfettamente fanno l'vrrìcio loro, e general mente dichiarano,

per ciò gli nominiamo comuni e generali . Ma chiamaniì anche orioli

,

poco ciò monta.
^nfc.Taeg. Non il dee mai nominare nel morto figura contenuta ncll'Impreià

tm fiumi c°mc fanno quei motti della Vipera Ad e vipera tvtvm, del Tórdo
m figura con TACITVRNIOR TVRDO, del Sole NoNCEDIT VMBRA SOLI,Vcl
tenuta nel- Obstantia nvbila s o l v 1 t , ne' q uah f ì nomin a q u cllo.ch'è ikfu ra-
1 Imprrft.

,, r n 1 i -a i

ffewoi. tonell Im prefa: Ne meno quello dirc,che vi fi feorge, tra quali annouc-

rano gli fentton quello del Sole Non dvm in Avge, della Luna_.

cvm plena estfit aemvla soliSj poiché lì vede , e la pienezza di

quella, e l'andare ò l'approilìmarfì di quello: Regola buona,ma non coli

riftrettamente da intcnderfì,che non iia lecito d'accennare qualche cola

di quello che lì vede . Onde ne/ primo eiempio eflèndo fondata l'Im pre-

là non fopra RapproiTimamento , anzi iopra l'elle re diicoilo dall'Auge

,

perciò non so vedere nel motto tanta chiarezza . Nel fecondo fi benefo-

uei chia la prima parte, che però fu leuata,e lafciato fòlo I'Aemvla solis.

f«wfW, Quegli ancora motti dell'Impreie della Cometa Elatvsfvlget li-

gnificando che il lecco vapore terreltre leuato in alto lì conucrte in Co-
meta: e d'vn vapore, òelalatione dalla forza de raggi Solari luloin altu-

ra tirata col due Elata nitescit, JVno,e l'altro fra gli Affidati,fono

biafìmati da gli autori , ne'quali io non so vedere colà degna di ripren-

iìone,cV hanno ottima applicatione a perloncpriuate,e vi rtuofc, le quali

non hauendo occafìonedi efercitare ò di dimollrare il loro talento , in-

nalzati poiàgouerni, àdigniradi , àmagifrrati, lì fanno conolccre con-

fido //pò/ forme al prouerbio Magflratus <z>irum indicai : Et il menrouare Elattts &
{ano nom gj j ^ cnfafì, et ma<r£Ìor forza volendo dire ch'anzi folle inna lzata,nó
natele figa- . r . .

? ^&
. . . . -, ..,

,

'
r

re uvtnota. riiplcndcua>non operaua,ma E/ata »/f(/nf,ranto più ciò concedo poterà

fare, quanto chefòpra quello, che fi dice non pare principalmente fon-

data l'Imprcfa, ma fopra il Fn/ger&z il Nitejctt , e fé da loro e ciò conccllo

Diamante nel S e m p f. r Adamas, In'axh tantvm, doue pur lopra quello,

clic replicato, principalmente li follila l'Jmpreia , canto pai concederò

negli addotti flar bene . E ben coir ragione vietato quando lenza ener-

gia alcuna fi nominalìero : od accennalfero lolamcnrc con voci equma-

iencijcheperciò nmuouonoil Bargagli,& Biralli dai morti le particelle

Htc,

t
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Hir.HinCyHocy Patio, Qui, J%u£, Siesta, le quali tutte tolgono Io Spinto al

mott< i> & la leggiadria ali'Imprefà , onde vengono biafimati quei mòtti

della Pina H inc odor et frvctvs, dei treferpentiQvos brvm a ^«*-

tegebat, perche in quello con ì'Htnc s'additano le fiamme, in quello
SerP'""'

col guos fi nominano i fèrpenti : Quella ancora dello fcopo ò Beriaglio
3iwfl

.

col Cosi ferisci , l'Aquila col Sic crede che vale in quella manie-

ra, ò fimilitudine, per Io che non altro ci moftra , che queIIo,che con gli

occhi veggiamo ; Sic repvgnant de'Cigni, HiNcali oj/ andò
-elvctabor, della Luna eccliffata , Hacvenena FVGANTVR,deI-

l'hcba Moli, H i s perfvs a della conchiglia, nelle quali Impreiè

ir ietti pronomi &auuerbifouerchiano, vedendoli il tutto co l'occhi

Ne làranno molte altre tali regillrate nella Tauola alle lettere H.& S-

Il Biralli è d'opinione che quando laparola Sic nel motto non dico opinìonedtl

fimilirudine, ne dichiara la fola politura delle figure, ma lignifichi Hoc Bira
f*

ctr-

modo,Hocpatio>Hacratione,m quello modo,in cotal maniera,egli I accetta tlceaa {K da.

&infegna poterli permettere come in Sicqviesco: EpercheinSfc vfarft ne

diva lvx mihi, in Sic crede, denota fimilitudine, cofi,in quella JIJJJ ma_

guifà,perciò qui non la vuole,e colà l'ammette. La Tua ragione è perché rino.

per opera del l'intelletto, e non per via di parole nel motto polle Ci dee ap L°t°i<4<l"-

p rendere nell'Imprefà la comparatione. HercoIeTafTo accetta la paiola òpinionedi

Sic &C in (ènfo comparatiuo, & in fènfo dimoftratiuo con tra il Biralli, il Herc. Tafb.

quale la concede ioìo nel dimollratiuo nel mododetto pur hora; dicen-

do che tanto fi vede il Sic in vna maniera quanto nell'altra, tanto com-
paratiuamente quanto per atto di dimoilratione tanto In sic qvi esco

quanto in Sic crede, tanto più,che il Sictioii dice ne giacitura, né p'en-

fieri,ma Ci rifenfee ài moilrati nella figura no altrimente, che nella com-
paratione fi faccia VHaud aliter da lui, cioè dal Biralli contra cui parla..,

non rifiutato ( feguendo ) che dalle parole d'elfo auuerbio accompagna-

te prende la comparatione, eia dimoilratione aflfai più di energia, e di

forza che non farebbono lenza, ragioni che ne fouerchio ne vano il di-

mollrano ; ma che lo rendono Ce non affòlutamente necelfario , almeno

pet compimento vtiliiTimo , e ciò vedefi dal tronco parlare che larebbo

flato dicendoli lènza la particella S/Vièmplicemente Cfede3 ^uiefco ,T>iua

luxmibt modo non (ottenuto dall'orecchio, ne dall'intelletto.

I o in quanto à me non lodo Tviare la particella Siene pervia di fimi- opinioncdri

litudine,neperviadidimollranone. Perche fi come chi vi fcnueiìèHof datore non

patio qutefeo non farebbe forfè lodato da lóro,ne da niuno,nc meno il Sic
re \t ftc ne

«

che il medefimo figmhcalTe. E le s'accettaife &: l'vno & I'altro,firanno sé motcuomr.i

pre di poco fpirito , e poco grati, e poco degni tai motti , & fempre s'ha- '^"^Z
uerà relatione con quel Sic3 -x quello che fi vedrà in pittura,e paiono que-

fli motti fatti da pedone molto arTiccndate, che per fretta lì sbrigano

convn Sic. Udire che laCcmparatione,edimollratione riceuepnì ili

cncr-
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energia da cotal parola,voglio Io concediamo adì 'ora rio ne,ma non He'

motel. La differenza è che ncll'orationelì deono applicare finalmente le

comparationià quello,chefi vuole lignificare, mane'motti non hanno
le parole ( fecondo la noltra opinione) da fare la comparationc . Perche

giudichiamo nobilitarcgrandcmcntel'cfìére dell'Impreià col farcho
quella.s'apprenda, e fi faccia dall'intelletto per non fare tanto chiara*

Tlmprela. In quanto poi polla far energia nel concetto l'ammettiamo

ancor noi. Ma fi fùol fare l'Energia coi mezo della figura detta da Reto-
l'energìa da ric j Coptdatio , e T)uplicatio , Se e quando la medefirna parola fi riputila co-

Vrlcedal*''
me Sedtandem adìllum diem Memrmus erat Memmuts 3 cioè fuijtmìlis , hauen-

do qui la feconda replica relatione alla qualità, &: à coftumi di quella co-

itene fi ridiccjcv' in vn tal modo concediamo nominare nel motto qucl-

lojchc fi vede nell'Imprefà per dare coli maggior forza,& efficacia al con-

cetto che il vuole per vna tal via rapp relèn tare come in quella del Dia-

mante vagamente fi fctiopre Semper adama s,della Pietra focaia A t-

tritv ignis, dell' Vccello Ikaxe tantvm, del Sole cinto di nubi

HiNccLARiORj& l'addotte forfè di fopra da loro Hinc elvcta-

bor, Hinc odor' et frvctvs, Qy os brvma tegebat loftene-

re fipotrebbono per vna tal ragione . Il dire che il Crede, ghiicfco, 6v Ditta

luxmthi lènza la particella Sic perdano di leggiadria, di numero , &z quali

di fèntimento, non è forfè totalmente vero, & àme piacciono afilli più

che col Sic, fpccialmente il JgujefcQ. , è buonifhmo . Ma dato che coli fof.

fèro,diciamo che faranno motti , ma non al tutto perfetti , e fi perfetno-

nzYÌiiì Crede con Intvitv probat, ò Credo. Jl Jguie/col'c ben buono, le gli

può ao-o-iimgereFLvcTVAT et qviesco, onero Flvctvante qviesco. Et co-

li dire Et tv lvx alma m i h i , ò ad altra iìmil maniera , che fé coil,

vn Sic lènza altro di re gli autori,&:i Poeti fi sbrigafTero dalle lorocom-

parationi,e defcrittioni, riufeirebbero lécchi e poco grafia Lettori, ne fi

leggerebbero coli dilettcuol mente

.

eh: ìlmotto C h e il motto non fìa dubbiofoj non equitioco,non metaforico, on-
non fu dub-

jc fa ^<jurà fuggire tutto quello, che può impedire, che non s'apprendi,

HQco?

eeqHl
dillintamente il concetto. Onde l'autore dcH'Imprcfàdell'Honuolomu

tò il motto di Pondera sonitvm in Poxdf.ribvs so ni tvm, per efiere il

primo ambiguo fé Io intendelle per verbo ò per nome , ne meno lo fpie-

gamento fi faccia pervia ài Metafora , mafia tutto proprio, femplice , e

puro, Ipicgandofolola propria qualità, falciando all'intelletto altrui il

formare la Metafora . Si che non dee traslata,ma propriamente parlare.

Il che non fùofleruatoin quella dello Sprone col breueSiNE hoc nihil>

doueil motto parla metaforicamente intendendo, che fenza certa gara,

& cmulatione,od altro (limolo d'animo non s'opera-cofa degna. Et non
folo lo fpiegamento non deue cllcrc metaforico come qui , ma ne meno
Jc paiole come quelle della Palla di Crilhllo col brieue Intvs et incvte,

per
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per denotare perfona fchietta,oue fi prende à (piegare concetto proprio

con parola metaforica, quale Cutis , quella del Gramo parimente coru

I'Ab imo reposcvnt, quella del Mare delI'Areii con I'Oscvlatvr

limites , in quella però è più tolerabile il verbo traslato Repofcunt che in_,

quella ro/c«/d^rimpropnjìllm amen te detta. Il che vuole il Bargagli

,

che fi fchifi per non porre metafora lopra metafora. Et ciò fi dee ìnten-
*rgagl'

dere ogni qua! volta tal voce metafotica per lungo vfo non folle già tri-

ta e commune,& vgualmente inteia come la propria , dà egli l'euempio

del verfo

E nttcli lagrimar quei due bei lumi ,

Doue per lumi s'intendono fubito gli occhi lenza altra confideratione ,

il che non è di Qttis, Repofcunt3 òc O/culatur.

Che non fieno 1 motti troppo elplicanti, fi che facciano la figura ef- . .

{ère fòuerchia comem quella del Fico ialuatico abbarbicato adVnmu- nòfiatomp
roòmarmocol verlodiMartialelNGE ntia marmora findit ca- poefplkanù

p r 1 f 1 e v s , doue dal lolo motto s'ha tutta la fimilitudine, e la proprietà

dell'Ini prelàjfù acconcio in Et dvrissima findit. Ne meno fieno Talami.

lunghi òfouerchi nelle parole in modo eRiabbiano il fenio compiuto
come quello della Volpe Si mvl astvetdentibvs vt or, ballan-

do il dire Astvetdentibvs, al reilo fupplifTe l'intelletto ageuolmente.
Lungo è anche il motto dello Struzzo Si svrsvm non efferor alis , cvrsv
TAMENPRAETERVEHOROMNES CailgiatoillSl NON AI.IS CVRSV QVIDEM, della

Vite Adhvc delapsa vikzsco, Delap/à fouerchio,perche fi vede.Ma qui di-

rei edemi l'Enfafi,peròla lalcierei, & s'haueilì a mutare, mutarei VAdirne,

in £* &direiET delapsa viresco permollrarechevnoancorchecadu-
to di grado , di ricchezza, di Mima , di reputatione in miferia, ò trauarrli

,

non ceflaua per tanto d'operare virtuolàmente. Maauuertiamo che nel-

lo fchifare la lunghezza non diamo in motti troppo parchi , & diminu- che no» fi.

ti,c'habbiano biiògno di lafciarii intendere come voc;liono,chefia l'Eli-
«opar^et

tropiOj&ilSoIeconlanuuolanelmezo Non ob stante, doue la pa-
dimmtl '

rola Obfiante> fi può riferire al Sole,& ali'herba,che l'vno, & l'altro la può
dire ò il Sole ali 'nerba , ò l'nerba al Sole . Se bene ad alcuni non pare ciò

ambiguo iapendo ognuno le cole celeiti non fèguire quelle balle, ma Ci

bene all'incontro . òcarfi &macheuoli ancora quei Ci diranno che nulla

dichiarano come quelli della Tortorellafopra l'arbore II le meos, il

MATVRAdeICauallo,Ii. mio sperar dei Pino,efimilialtri bilòjrnan-

doui iupplire a due di loro con le parole fcguenti di Virgilio, e Petrarca

autori, donde pigliate iono

eAUbor che fu/minato e morto giacque
Tetrarca.

Jl mio fperar che troppo alto montana

.

A cueili diminuti fi può ridurre quel del Rufio-nuo'lo

Tutto il dì piango , epoi la notte quando,

il quale
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il quale rutto elicila d'vn vcrio intero, è non manco imperfetto d'JI mio

Chiocco. /perai; e dell'j /le meos. coi] il Sic repugnant, Sic crede defilali di l'opra parlia-

mo . Sono però alcuni che lodano cotal motti tolti coli ìmperfettamen-

tc,bialìmando anzi l'addurli interi , come anco in quello

E SO BEN CH'IO VO DIETRO A QV E L CHE M'ARDE,

della Farfalla , lcnuono che baita uà notare iolamcntc E so ben, poten-

doli il rimanente comprendere ageuolmen te pcrciTcrcdi autore celebre

e conoiciutOjche ponendoli interi fpecialmcntei veri! volgari riciconoi

motti troppo lunghi e tediofì, & iono vicini à quella facilità che alla già

uità,e milterio dell'Imprefè apporta con tanto pregiudicio ; e fatti à lor

modo (diròio)ritcngono in le quella oicurezza conuencuolcàgli Enig-

mi. Et ieguirà ciò che dicono quando il verfo intero /piegherà più di

quello che fi richiede ali 'vrficio del motto ; Altrimcntc anco noi con la_.

maggior parte l'ammettiamo, ne viene per lo numero e iuono del vcrio

ad cilere tediolo anzi dolce,e gratioiò il motto.

jl motto non Non iidcono nel motto porre Epiteti ouero aggiunti, ne meno due
dee bautte

veiD][ J'jfteflb lignificanti
,
quando però polla vno eiplicare à baltanza il

concetto.Ma le non li trouallevn verbo di tanto polio e vigore,che ben

elprimelfe quanto fa biiògno,non lì vietano due verbi come nell'Ex po-

lit et lab vigat ioprai Cardi , doue vno non coli bene adempiereb-

be 1'vfricio che fanno gii due.

'j^onrer.der Noni! dee in elio motto render ragione di quello che fi dice,e riferi»

'/Suo dèi ^e l'c&Qtt° delie figure con la cauli iniieme , non hauendoil à fare il Fi-

(a figura, Jofofo , & ad iniegnare , perciò non piacque al Bargigli quella dell'Ec-

V*r&agh.
c Jifl*ecje l s ie Deficit qvia tegitvr, onde Io mutò l'autore in Tegmi-

ne deficit :&alTaegiola Fenice nelle fiamme co' motti Petx.it ne pe-

reat,ò Vritvrvtvi v a t , baitando dire Ne pereat, òVt vivat.

Rende ragione anco quella (Vvod sensim creverint del Cedro.

Ureftc.i^. L'Are si pare di contrario parere, poiché diltinguendo fra la figu-

ra d'vna colà itabile,e permanente come del Leone,ò dell'Aquila,e quel-

la d'alcuna attione come di leuarc,ò di muoiicrc alcuna cola, conchiude

non douerii porre lotto la figurali proprio nomedilci comeal Leone,

la parola Leone i ma li bene parole,che dichiarino,ò la natura della colà

chcnell'Imprelafivedc, òl'attionc, la quale di pendendo dal termine, e

daH'intentionc dell'agente , non iubito veduta la figura di lei .s'intende»

cheiorted attioncila, &:àqual finefifaccia : pcrcheii puògirrar acqua

(òpra d'alcuno non iòlo per lauarlo, maetiandiopcr rinfrelcarloò per

dileggiarlo,© ingiuriarlo; e fi può vna cola muoucre, ò per auuicinarla a

noi ò per ifcuotcrla , ò per altri fini: onde chi figura ile vno che moueiìev

per ciempio la cappa d'alcuno dicendo Ne fctiotohpolvere non larebbo-

no le parole otioie; perche dichiara che non lo fa per ingiuriar quel tale

ma per ieruirlo : &ad vno che gettane acqua iopra ale;: no , (criuefk io

vuò
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vuòrinfrefcarti,non parla otiofimente,ne da fèiocco, perche dichiara il

fine dell'attione , il quale per alrro farebbe oicuro potendo edere abbu-

lione,ò ingiuria , od a!tro,e mani fetta parimente la natura dell 'ifteHa at-

tione, fi che le parole fono aiutate àiignificaredairattione, el'attiono

viene dalle parole determìnata,e cofi fanno vn'ottimo comporto . Dal

che è chiaro che l'Areii concede poterli nel motto rendere ragione del-

l'effetto,ò dell'attione della figuraci che io non nego poterli fire,ma di-

co non douerfi per non riufeire I'Impreie cofi formate vaghe , e gen tili,

come negli addotti fùoieiempimanifeflamente lì vede.

Il mottonondeueefTere ne troppo chiaro,ne troppo ofeuro: perche _

per la chiarezza fi toglie la leggiadria, & la viuacità all'lmprefa, & per troppo chi*

l'ofcuritànon s'apre il fuo intendimento con diletto,e viuamente. Ofcu- rot ne troppa

ri lì diranno tutti quelli che niente fcuoprono della qualità (opra cho
Mottiofcurì

fri ì'Imprefà come del motto Fato prvdentia m aior fentto al

Mo ro,c'ha dell'£mblema,&: Marti amica Venus,(cntto alla Galea, L v m i~

na mens illine al Quadra nte 3 e limili che nulla dichiarano . I trop-

po chiari faranno quelli,ò ch'efplicano più di quello che fi dee,ò che feo

pertamente Io facciano lenza alcuna viuezza , come quei della Volpe , e

dello Struzzo polii di fopra:& quei di Diamante Macvla carens de

Vene n a fello dell'Alicorno, li quali tuttoché fìano formati alla.,

maniera de'motti, perche fanno l'officio loro troppo chiaramente ri-

elcono poco fpiritoiì e gentili, forfè s'acconcerebbero fé lì diecffe Pviu-

T A T E DECOR, Ò Qv OPVrIVS eÒ PR AE CL ARI VS,Ò PRAESTAN TIV ',

Òpraetiosivsì&Obnoxia pelut in vece di Vencvay ne'qualilì

dichiara l'i(ìeflo,ma in modo più generale,e lafcia all'intelletto qualche

colà da inueftigare

.

Ovi n d i aggiungiamo per conditione ancora ( e coli verremo allo che Umotto

conditioni affermanti richielte nel motto
) che le parole & i motti efpli- fP"Z,H vi**

cando la natura, ò la proprietà delle figure, conforme à quanto riabbia- |*/™'£^

mo iniegnato di {opra, lo deono fare con vaga,e gratiofi maniera in mo delcerpo.

do che nell'aprire, e palefare il fentimento dell'lmprefi, riefea lpiricofo,

acuto, e con la viuace fua forza trapani in certo modo più oltre alquan-

to di effa qualità,e proprietà che di effe figure s'ha da notare ò fpecificarc

diche mancano gli addotti Macvla carens & V enena pello,
ne'quali fi fcuopre fòlo la pura,c nuda qualità di tal gemma, e di tafani-

male fenza niente altro di fpirito, ch'il mutare l'vno,c l'altro come di fò-

pra forfè nufeirebbe meglio , ò il fecondo in S r n e n o x a libvnt v r .

Cofi quello della Pietra focaia con l'Ex il it qvod dfluvit mo-
ftra folochel'acciamolo trahe fuori di ella pietra quello,che nafeoito vi

rtauacioèlefauille: Vi fu dato fpirito, e viuezza col mutarlo in Vi e x-

candescit per lignificare grauilììmofdcgno concepii ro nell'animo,

ò pur per lignificare direi io vno che ftuzzicato s'adiri, e fi rifènti,douc il

motto
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monco mette dauantigliocchiil fentimcnto tratto dalle fuc proprie fi-

gure . Se bene quelte giudico io Imprese diuerfe, e di vario lignificato,

bollendo vna riguardo àchi percutiteyl'altra alla pietra pcrcollà, Ja qua-

le quali da (è, quantunque pcrcollà Exilit conforme alla fu a natura, co-

me t:hi con argomenti,domande,© ftudio continuo cauaife da altri le ri-

fporte, e l'intelligenza , la quale verrebbe ad vfeire come da le dall'intel-

letto riabituato, Viuamcntc ancora eiprime il lenlo delle figure di mare
turbato , &à forza de'venti in alto leuato pcrvirtùdelle parole Tvrbant
et extollvnt l'autore . Quella tal conditioncnon cpcrònccelìaria ,

voglio dire ; Neceilario è che il motto eiplichila proprietà, ch'egli poi

lo faccia con leggiadria, e vaghezza farà l'Imprefà più degna come li

può vedere ancora nc'motti polli al Dadol'vno Semper aliqvid, l'altro

Qvomodocvnqve aliqvid, tutti due fon motti buoni , mail '

fe-

condo cfprimc&rapprelènta meglio, &quan" che pone auanti gli oc-

chili volteggiar del Dado, il Sello da Calzolai co'motti Ad vn g ve m,

& Cvivsq_ve dignoscit propriam, meglio dichiara quello le-

condo il concettosi primo ha come di prouerbio òlcntenza .

ìlmottodee I L motto dee parlar lcmprc dcllefìgure, àquali deue hauere fempre

^efizure,

C
' rils^uardo , e non intendere alle pedone per cui ò conrra cui fono fatte,'

l'Imprele. Per ciò viene ripreia quella dell'Elefante col Dragone, e col

motto No os alabereis, perche Os dice voi,per cui fi viene a mirare

a quelle perfòne contra le quali fi dirizza Pfmpreià,&: non al Serpente^

vccilo dall'Elefante.Per la qual cola fi doucua dire Non te ne feiper auan-

tare, cofìNos aliam ex aliis, ha riguardo all'autore, eh ciafecc,ò\: non

alla fottopolta figura , nelle quali Imprelc non svilendo il motto con la

figura non poflbno formare inMeme vn comporto come bilognercbbe

che facellero

,

Deutcffcre II motto deue elfere di parole brcui, acute & efficaci, perla breuirà

^reueacùtv, s'annullano i motti lunghi,per l'acutezza & efficacia i freddai languidi,

i volgari, e plcbei,per elempi dc'morti acuti icruono gli addotti di iopra

per non moltiplicare del Vi excandescit,Tvrbantetextol-
l v n t, e quello del Pepe Contvsvm acrivs, e tra i lunghi quello del Gal-

lo, cheffendo prima Avroram clara consvetvs voce salvtat, fu accon-

ciato in E x e 1 t a t a v ro r a , & altri tali , che lì vedranno nelTlmprcle

raccolte,e sbanderanno notando iècondol'occalìoni.Goffi poi e langui-

di tutti quelli dir fi potranno, benché gonfi follerò,che iono di voci ge-

nerali, e nulla dichiarano della natura, o dcll'vlo della cola, come gli

auucrtitidilopradi Loco et tempore, Dictante natvra, Of-

fici v m NATVRA D O C E T , A I. I I S, S A T I S, A D V X G V E M .

1\j/. C*Pac ' L e voci dc'motti dcono clfere candide
,
pure

,
proprie òv eleganti di

Efìeredtvo-
q Ue Jj a lingua y m cnc fifaranno , con parlare corretto & ammendato le-

'eUgintl
' condo le proprie forme di ciajfcurra lingua, in che peccherebbe il P l v s

VLTRA
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vi tra contra la ragione grammaticale, quando cofifofTe flato fatto,

ma riferiice il Ruicelli , che foffe flato fcritto dall'autore Plvs ovtre
in lingua Borgognona,òFrancefè,chcpoi corrottamente fu in quella

forma mutato. Sta male dire del Salice Citivs volat, parlare mol-

to improprio

.

Il motto (è. farà cauato perauuentura da altri faràpiùlodeuole,ma

non però che Ila prefò dallo itelTo luogo, dal quale fi toglie anco I'Impre Ta(fa, ^f-,

ià come fono i motti Dvrate, Msminisse ivvabi t, Inter om-
nes, tolti di pefò con Tlmprefa da Poeti . Il che non è da me biafimato

,

fé non in quanto fi vedrà donde fia fiata rubata , e {coprirà non efiere no-

ìtralinuentione; e faranno fempre buone, e degne Imprefè quando le

parole fiano aggiuntate alla natura di motto qual'è quello Et molli
cavatvr della Pietra tolto da Ouidio con l'Imprefa

Dttrius efi quìcquamfax o ? quidm olltus njnda ì Ouidio

Dura tamen molli faxa cauantur aqua

.

Deono le parole coli quelle, che faranno tolte da qualche fiimofo

Scrittore , come quelle , che faranno fitte , e trouate da gli autori , effere ^merofe

.

numerofè, e piene, che per ciò fono biafìmatii motti Sic ego, Nec capalo.

satis 3 Pr aeterqvam meo s igne s, àcquei che finilcono con voci

d'vna fìllaba ,
perche vna tal dittione fa Toratione ài poco fuono , tron-

ca , e poco leggiadra Vt poffe fatis ejì . il finire anco il motto con vn\ui-

uerbio muouenaufca à chi di buone lettere fi diletta , fc non folle nume- £apac.lib.i.

rofò, cheall'hora fi comporterebbe come in quella delSolecol Qua- c-9-

drante Lvmina mens illinc.

I motti riefeono molto-vaghi fé fono di parole contrapofle,fimiImen-
j>ata.capac.

te cadenti , medcfimamente irnienti , fimili di fuono , diilìmili nel figni- Hen.Tjfyj.

fìcato, lignificando ò contrario, ò diuerio efletto conlamutationean- Dlvoc,co>:-

i- ^ I r l r J il I a
trapofte.

co di qualche lettera, o contrapolmone delle parole come Abiit non smulidifuo-

OBIIT, IMMERGAR AVT EMERGAM, Par PARI, ComINVS EMINVS ,
™,edifigtu-

in cui vi è là corriipondenza di contrapofitione , la parità delle fillabc , il r™
t0

'
ucr'

medefimo fuono nel fine Condvntvr non contvndvntvr, rie-

fee però quello vn poco du retto
, Q

v

omodocvnqj'e aliqvid,
Efficiam avt deficiam, voci limili, in lignificato diuerfe. Efferar

AVT REFERA M, Et FECI ET FREGI, NVTRISCO ET ESTINGVO,
Immotvm in motv, Nec prope, necprocvl, Defessa non
DIFisa, Morior si evasero, Retrocedens accedit,A ciem

A C V V N T A C V L E I , P R E G I O E FREGIO, V T F E R 1 T V R F E R I T , Ìli q L1C-

ili ci è replica di motto, in alcuni altri di biiticcio, che rende lpiritofò,

e leggiadro il titolo pollo

.

I motti lenza verbi fono fecondo alcuni bellifììmi nell'lmprefe,ma Mottifatti

deonfi fare in modo, ch'egli facilmente vili polla intendere . Eiaegiun- fenVu"bo'

ri j -, r
b

,r j L • > j
-
v l

"Riffe. Cont.

geli leggiadria quado vi fi pollono comprcnacrc 1 verbi in più a vn mo-
Parte Prima . L do,
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J{i<fcelli.

J^e' motti

poterfi rcpli

car le paro-

te.

Conclusone.

Chiocco

.

do,chel7mprefàncpoflàriccucre interprerationc diuer/à come e del-

l'I NSVE TV M PF.R I T E R , & IllCgllO in ALIVSQVE ET IDEM. E'perÒ

quella condìtione da non molto lrimarfì per mio parere ; che per ciò fè-

gue anco il medefìmo autore nello ftefTo capitolo , che il porre il verbo

,

ònòne'mottideH'Imprcfe IH nell'accorgimento del Tuo componitore

fecondo che dalle figli te di e (la con maggiore , ò minore acutezza, e fpi-

rito vegga efpiimerfì il fentimento .

Il replicare le parole ne' morti ha più forza nello (piegare il concer-

to, èVaccrefce grana come in quello Tvsplendorem tv vigorem,

in cuiolrre la replica, vièla forma del dire iìinilmente tcrminanteco-

mtSplendorem Vigorem, nello (redo quarto calò pieno, e (onoro con la

paridi, & vguaglianza delle fillabc .

Che il motto fia di duc,ò tre parole al più,che (la tolto da famolo au-

tore,che da di (cntimcnto uè del tutto chiaro, ne del rutto o(curo, e che

lepararo dalla figura non denoti coià alcuna appartenente alla mento
dcII'autorc,e molte altre cole di (opra fcritte , & in quello capitolo repli-

cate,per (upplire a que!lo,che li folle tralalciato nel trattare di e (lì

.

Che si richieda nell'imprese
la Similitudine , o la Comparatane

.

Capitolo XV III.

L'Impreft

richiedere la

Similitudine

fi grotta con

l'autorità de

gtiScntcori.

Taegio

.

fintile.

mmM

Vtti poffo dire gli autori,che trattano delI
J

Impre/è, vo-

gliono, ch'effe riabbiano la Similitudine, di(cordi(òlo,

che altri ce la vuole ncceffiriamentc , altri poi filma po-

ter far lènza Tlm prefa, il che perche fi faccia più chiaro

,

verremo con le loro autorità a confermare quel tanto,

che diciamo .

1 1. Taegio in recitando l'Imprefà della Fenice col motto Ne pereat
fcriue , che fi vede (otto il trafparente velo dVna accommodara Similitu-

dine il concetto dVno, che voglia dimoftrare colmczo dVna lmprefa

divolerdarfiin quella vita alla mortificatione del corpo,e de' proprij af-

fetti per non morire eternamente nell'altra . Altrouc dichiarando, che

non deuc il concetto clìer troppo chiaro , inlegna edere all'Jiora troppo

chiaro il fentimento deirimprcfa, quando viene dimoltrato perfìmili-

tudm idi cole troppo volgari, minali, e conofciute, e poco prima mo~

ftriamo alle <-L'oltei penjìerinojtWt fittoti tra/parente '-velo delle Similitudini tol-

te da qualche rara , e notabile natura di quelle co/è , che pigliamo per/oggetti

d'Jmpre/a

.

Il Contile non fblo pone nell'imprcfe la Somiglianza, ma fòpra^

quella
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quella vi fonda i'Imprefà,come in più luoghi del fùo libro iì può ve-

dere; enelle dichiarationi, ch'egli fa à tutte i'Imprelè tèmpre col me-
zo della Somiglianza {piega il concetto, e ciò oiTerua in tutte lènza./,

eh io le apporti con tedio. E benché a molte dia efplicatione allecro-

nca,diduce però quella fempre colmezo della Comparatione fonda-

ta iopra laverà proprietà della figura, che per ciò rifiuta le figure chi-

meriche per non hauer quelle qualità vere, e reali . Enel principio del

libro ferme, che nella proprietà dell'Jmprefie fi contengono le Somigliante de'

Ttofiripenfieri: E poco dopo, che fi può bene di/cernere in qualfoggia l'huomo

per le Similitudini con tutte le co/è terrene , e diurne s'annodi 3 e l'abbraccia

.

£ doue tratta , che la voce Imprefà fia voce equiuoca , fcriue, Che li /enti-

menti delle Beffi Jmprefie s'intendono per le /ole Similitudini. Nel luogo del-

l'abufo, che nelle Somigliante delle figure diuerfe le UeJ/'e intensioni fi fin apro-

no . Etaltroue, che dalla qualità della co/a fi trahe la Somiglianza della fina in

-

ientione 3 la qual Somiglianza rutene ad e/fere col finfio delmotto anima pdrticola-

re di qual
fi

<voglia figura , dico particolare , à di/ferenza di quello dice il Gioiti" ,

cioè, che il motto fia afisolutamente anima di qual fi voglia Jmprefia , il che pe-

rò, come riabbiamo noi veduto, non citato detto daini. Si che feri-

ne chiaramente , chela Somiglianza fia l'anima delTlmprcfi , ò della fi-

gura di quella.

Camillo Camilli ragionando deirimprefide'Scnefidice,chcque- C^mihCam.

ftc sì fatte zucche percolTe vn poco di dentro, ò di fuori fanno gran ru-

more , de grande intronamento , & ecco il Simile ricercato nell'fmprefie.

I l Rota fcriue anch'egli , che l'accoppiamento delle parole, e delie 'Rota.

figure riefee belliflìmo con la Comparatione , la quale egli infogna po-

terli fare in diuerfi modi, dal Simile come SlC ALIAS DEVORATVNA 'Penna.

fa t- Oca

.

MEAS; DeFICIAM AVT EFFICIAM i E F F E R A R AVT RE PER A M ; Tempio

.

Me vipera tvtvm; Flatvs irritvs omn i s, &: Cimili . Altre Vipera.

Imprefe, fcriue, hanno la Comparatione, che parte iti fu '1 limile, e par-

te fii'I diffìmiIe,come dell'A sbcfto, Par ignis ac gens io disfar: ^tsbeflo.

Altre la tolgono dal più, dal meno, dal contrario, prendendo contra-

ilo largamente per diuerfò , come Nos aliam ex aliis; Tv nomi- Tempio,Bi-

N E T A N T V M j InOPEM ME COPIA FACITi POVERO SOLPERTROP- f,lifc0 > Mhe
r^ i . \ -\j ro, Lucerna.

PO HAVERNE COPIA: Dal pili, NOSTRALATENS AETERNA M AGI S, citifo albero,

Laetamvr graviora pati: Dal meno, Magnarvm pondere "Pegafo.

rervm deficimvs. Dall'Allufione, Semper in occasvmì S pò- stella.

LIAT MORS MVNERE NOSTRO} NoCTVRNO REKIDETi SOLA MIHI "fi
locc0 '

w , . . . v r LunaJ'iola)
redolet ; Mvtatvr natvra f i d e , & ni ti i ; m a dico a propoiito yCCeiio.

nollro, ch'egli etiandio vi vuole la Comparatione, il e he replica in luo-

ghi diuerfi , & in eOa vuole fondar!] l'fmprcfà .

II Capaccio auuertifce,cnc le qualità di colè', ò corpi nellTmprefè CapacM.i.

fideono con(ìderarc,c prendete in modo, che alla natura òlodc, ò vi-
f,, °'

Parte Prima . Li tu p erio
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Torquato

,

guaito.

Ohi-

lattài

.

Xaimóntti.

Te rfeaerati.

Talamo

l*t

I64

rupcno di eh] fi fanno fian proprie, con IacolIocationc,ccon lafimili-

tuciinc. A min e ree di più le iìmilitudini dirimili per alcuno effetto, al

cjualedicc poterfi quelle accommodarc, nèdoucifiraflarc,qual fu nel-

l'Ini prefa della Formica , clic {oftieneil Mondo per vn Signore , che 110-

uellamenre nobile per molte ricchezze, chiedeua vn carico a lui non,

contienici-) te con motto, D'altri homeri som a, che da tvoi.
Alnoue ferine,che il fimile,hadafar tolto coli chiara la Comparatione,.

che in tanta oicurità non vacilli l'intelligenza. Ilmedcfimolafciòfcrir-

to nel capitolo lcdeci,chc l'Impreca è fondamento nella Comparatione,

e li fa erprimcre con proprietà naturale , e concerto di h'milkudine : e nel

capitolo ventiquattro dicc,che molte Imprefe,le quali non hanno Com-
paratione vera, le non neH'Inuenrioni,neJle Traipofirioni,eDiuÌLÌoiii

non dcono chiamarli veramenre Imprefe. Siche anch'ei ci mette la,

Comparatione. Scriuc però quella poterli formare non pure dal limile,

ma dal più, dal meno, dal contrario conforme à quello c'habbiamo ri-

ferito dal R.ora .

D 1 Torquato Tallo e chiaro,ch*ei la pone uccellari unente, anzi feri-

uc eflerc quella forma elfentiale , & anima delTImprelà .

Il Guazzo parimente richiede la Comparatione, la quale perche di-

cenon poterli fare da {pecie à fpecie , perciò rifiutò l'humana figura di

che ne e ripido da Hercole Tallo, il quale pruoua pervia d'Ariltotile, e

de' Poeti poterli formare Compararionedalla medelìma fpecie,anzi più

propria, e più acconcia per la conformità de'penfien, & afretti,che s'in-

contrano , di chea lùo luogo parliamo.

Panfilo Landi ferme, che fia in ogni imprefa la Comparatione.

Girolamo Raimondi , che la Comparatione, e Metafora quel

luogo nene neirimprcia, che nelle iòfianzecompofte la principale, &
eli'.: utiale differenza.

Il Calòni nell'Apologia dell'Imprefa de* Perlcueranti di Treuigi,

che di vn Palazzo imperfetto con l'armature attorno, dal cui principio

lì vede vnaprolpettiua dilontuolo edificio, e d'intorno molta materia

a ila perfettionc di ella fabrica deltinata, col motto Tarde' vt sv-

blimivs, ragiona ndo di ella leg uè poi , Ecco la Similitudine , che fuelan-

cio il concetto dà l'ejfere all'i mprefain quella maniera, che qutfto nobile edifìcio fi

(Libdtfcc tardi sì , ma bene nel fito principio >cnde pojfaejjere alla /ita perfettione

fublimato ; cofì quella. Academia {labilità nelfuo principio fopra tardo, e ben esa-

minato confidilo potrà à pm Jublime grado di gloria efere elevata , Tarde", v t

5VBI.1MIVS.

II. Bargagli, e Biralli fcriuono,che la parte principale per forma-

re vera, e propria Imprefa confillc nella Comparatione, ò .Similitudi-

ne, clic dalia qualità li trahe , e da gli vii delle cole,che con figura in Im-

priT> (ì ripongonodapaiolc ncccllarvmcntc accompagnate per cipri-

mere
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mere i più fingolari concetti dell'animo noftro, il che fi cauaetiandio

dalla definitione , ch'elfi apportano

.

Il Palazzi dicendo nella definitione , che l'Imprefà è vn modo di Talami.

efprimere qualche noltro concetto con immagine di colà c'habbia coru

quella perle (leda conuenienza , vieneadafTegnarela Comparationo .

E più chiaramente nel fine del quarto difcorfo fcriue, che l'Impreiè dili-

gentemente confiderate altro non fono j che Similitudini, e Compara-
tioni , e poco di fòpra nello Hello difcorfo haueua detto il medefimo ef-

ferel'Imprefèvna Comparatione.

Il Materiale Intronato la deforme, ch'ella altro non fia, chevna^ Materiale.

mutola Comparatione dello flato , e del penderò di colui , che leu

porta.

Cesare Cotta vi vuole la Comparatione, e fi calia dalla Tua definì- Cotta.

tìone Jmprefia efi figura, extrama finguUre confilium mentis idoneo fimditudi-

nisnexu comune!'a. Girolamo Aleandro parimente la richiede, evàdi- *^Ucnd>o

chiarando l'Imprefà de
5

Signori Humoniti per via di fola Similitudine

.

In fbmma non ci è autore, che di quella non fauelli. Il medefimoHer- Une.Tafio

cole Tallo l'ammette, non però neceflariamente . Veggiamo hora,che

luogo poiTa, e debba hauere ella nell'Imprefà .

DELL' eAXIMA, FORMA, 'DIFFERENZA
dell'jfmpre/à , e che la Similitudine , o Comparatione

fia defsa .

Capitolo X I X.

Al cognofoere, efapere qualfiaTanima, forma, ò dif-

ferenza deli'Imprefà, (prendo quelle voci quali per Io

lleflo in quanto fèruono àpropofitomio
., nèlc confide-

rò io fecondo l'intelligenza metafificalc)dipcnde tutta la

cognitione della natura, &efìenza deli'Imprefà; fopra

che fi fanno molti contraili v& eie chi ardiice chiamare
pocogiudiciofàmente Filofofi belliali coloro, che nelTlmpreia ricerca-

no l'anima . La onde noi per non eflferc giudicati tali lafciar douereffi-

mo vn cotai nome . Ma perche più ci muouc l'viogià prefo , d'autorità

di chi lafciò cofi prima fcritto di qucllo,chc faccia del riprendicorej per-

ciò chiameremo ancor noi per certa proportione anima quello, chedà
l'eflere,Iaforma,elaperfettioneall'Imprcia,dicui che cola fi debbia
chiamare anima variamente dilcorrono gii autori,e pare à me,che l'opi-

nione del Bargagli non folo fia più vera, e reale, ma ancora più commu-
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nemente abbracciata, & è, che la Similitudine fia delfa , acuì tanto ami-
li sm-.lnu- buifee, che vuole, che in virtù altro non ila l'imprcfà , che vna compara-.

l'Z.m^dd- t'one,vna(ìmilitudinc,ò vna certa metafora, lì che perche più chiaro fi

eimprefi . faccia, voglio , che andiamo confiderando , che luogo può ella nell'Im-

prclahauere. Percioche concedendo tutti rrouarfi,òporerfi trouare in

Cagione Efii quclla,vediamo s'ella ila Materia,òForma,òFine,ouero Efficiéte . La ca-
cicntc del- gioneEfficienteel intellettodeii'huomo, il Fineèil voler paleiàre quel

rinate , Ha- luo pernierò , e con cctto , la Materia e la figura, & il corpo, e ciò tutto di

teruu
y
For- commini parerei Adùque fé fida Similitudine,òComparatione ncll'Im

-

prclà, e quella non ha dalla pane di n luna delle tre addotte cagioni, bi-

iogna conchiudere , che fia dalla parte della Forma, e della differenza di-

iti nguenrc IMmprcfi da ogni altro /imbolo . E le mi lì dicefle, che elfcn-

do la fimilitudine fondata nella proprietà rappreientata dalla figura ca-

M
2
dad

'f'r g10»e materiale,veniiTeanch'ella a ritenere quella parte : Riipondo ,
clic

jitdaiapàr ] Ì modo di lignificare è differcza , nèpuò mai elfere dalla parte del la Ma-
re della far- reria come tale,fi come anco il modo di elfere e dalla Forma,hauédo pro-

prio modo di lignificare l'Imprcla , che noi vogliamo , che ila per via di

Similitudine metaforica rappreientata con figura, e con motto , ne altra

Fomia può ella haucre, che quello fuo modo di lignificare : coii le ma-
niere di dire, e le figure fi rendono diuerfe con lalor propria tcifitura di

voci,& vna paiola polla prima, òdopo, ò nelmezo, òcon interrogatio-

ne, ò con ironia derta , fa varia Torarlone . Percioche ciafcuna figura , e

maniera ha modo proprio lignificante , il quale alterato , ò murato, non

è più quella,ma altra diuicnercofi è tra fimboli, il proprio modo dell'Im-

pre'la è l'addotto di iopra, chi vileua laSimilitudine,vieneàleuareil mo-
do di elfere Imprefà, che non firàpiù tale , ma diuerrà qualche altro firn-

bolo . Fùdi tal parere il Dargagli, e benché lui faccia il Mondo inuen-

toredi cota!opinione,non ne fu però autore, ma riftauratore,&ampIia-

tore per haueila da altri pigliata . E cheei coli creda, e cofi infegni cma-
nifefto in tutto il fuo libro, e per l'addotta fua autonrà,c parole nel capi-

tolo precedente, efieanco più chiaro fé n'aggiungiamo quello che al-

ópmian'é de! troue fcriue apertamente , che l'anima. ,
(gjr U forma ejjential dèif fmpre/à è la

"BxrgagU
, S'imditudinese Comparatane: La Comparatone e quellajhe porta Li formale dona U

cbetaSimi- ,,, r r
l

rr t rr J ,J t r- ~ r v

litudme fu
rvlU ali jMprejai enecefjariamente bajji da trouare nell fmprefa ^Metafora ,o

Forma del- Comparai ione , perche da loro ritiene l'ejfer fuo : €' adunque lucanoti formale , che
i imprefa

. l'impyefi compone>e le dona la vitaja Somiglianza,che nel! 'e/primere il concetto ael-

l"animo infra le proprietà naturali fi trotta , od artificiali pofie in quella . E coli

per tutto li ino libro altro non ìnlegna, fé non che la Somigliala e la for-

ma, la vita, lan ima dell 'Im prclà, & il motto, e le parole lolpiruo, chela
natii ra,ouero la proprietà della colà, don ile ra ! coni para rione iì pie mie,

dichiarano,econchiudendo poi ferine/* queflo dunque e la forma @r ejjtn^a

dell'fmpre/à, quelle che non efprwiono il Uro concetto per <via di comparativa ,
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t metafora nonfaranno fmprefè nyere, eperfette. Er per ciò viene da lui ripre-

sa quella de' Catenari di Macerata, che della carena d'oro diHomero Càttnatf.

con greco morrò , che vale Aiacres s e qv e n t e s non fòlo perche è

fauolofa, che in ciò hauerebbemoIri,eme medeiimo à Tua difefa,ma

perche manca di fimilitudine . Io però non credo, che affarro fia priua

,

e quegli Academici forfè n'hanno, e ne danno qualched'vna beneallc-

gorica,perche non hauendo proprietà vera,e narurale, per effere fauolo-

fa non potrà hauere fé non fimilirudine allegorica, e douendo effere la fi-

milirudine pernarura, e non per allegoria, lì porrà dire, che pecca in

quella , ma non che di efla manchi , come pecca per comparatone alle-

gorica quella dell'aratro fendente la terra tra gli Occulti. E potrebbe cf-

fere la loro firn ilirudine, che fi come vniffe quella catena alle cofecelefti

quelle della terra, ò le gouerna col mezo de gl'influili, ò della prouiden-
za,e gratia d'Iddio , cofì quei Signori vogliono con lo Jtudio, e con l'in-

telligenza vnirfi al Cielo, e gouernare con quella l'attioni lue proprie,

epiamenre ancora lafciarfi porrare dalle buone infpirarioni à viuero
chriltianamente,odaltraraleda elfi più ingegnofamenre rrouara, che
quello fenzafaper la toro mrennone le dò io per moflrare, ch'ella può'

hauere ottima comparatione , le bene allegorica

.

D e LL'iitefla fenrenza,che la fomiglianza fia l'anima dell'Impreca, fu-

rono prima del Bargagii,e Biralh, li Contile, Torquato Taffo, il Palazzi, 1>elBiralh.

il Guazzo, il Materiale, fèguirono Panfilo Landi , Girolamo Raimondi ,
DdCo" ::

-

Celare Corra,il Cafoni, Girolamo Aleandro come Ci può vedere da quel-

lo che habbiamo nei capirolo precedente difcorlò, & oltre all'addotto

vi aggiungo , che il Contile iniegna doueifi vfare nell'fmprefè la figura

Homeofi come conforme alla proprietà dell'Imprefi, la qual figura con
la iomighanza conofciura d'vna cofa fcuopre la natura d'vn'alrra , come
appunto fàriinprelà,dàrefcmpiodclrElefanrc, il quale ha diueric buo-
ne qualità , delle quali ciafcuna è anima , ò fimilitudine particolare à gli

altrui difegni commoda, e conferente, ch'è lo Hello, che diciamo noi,
dicafipoiòin quello modo, che la qualità prefaper via di fimilitudine

dia forma all'Impreià,ò che la fìmilitudine fondata nella qualità ha def-

fa, poco importa, il che viene anche da lui replicato nella dichiaratone
della fu a definitione , &alrroue

.

Torqvato Taffo all'apcrra,che la Comparationeèla forma clfentiale Di Torqua-

dcll'Imprefa,efua anima,eh eia medefimadorrrina del Barga&lrj chean t0 '

cor noifèguiamojvolendoci perònccefiariamenrcil m otto come dirleré-

za fpecifica , e principale di quel corpo, il quale lenza lui non porrà ricc-

uerc fìmilirudine d'Imprcfi . E fé bene Torquato parc,che m alcun luo-

go non vi ricerchi il morto necellariamente, alla fine vicncanch'cgli in

opinionc,che fi debba porre, e Io nomina con voce di differenza princi-

pale, e lpccifica , & anima , che dia vira al corpo

.

Parte Prima. L 4 II
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T>rìCcfoni, i L Cafoni Io ha detto di (òpra, e più à ballò /cguc, che la iìmilitudine

torlnotìtHi
^a fi*talk»c l'clTcrc all'lmprefà

.
Il Laudi la proportione , e fìmilitudi-

fopra. ne è l'anima, e vita dell'Imprelà, e coli tutti gli altri,e pare quelta opinio-

ne più cornmunemcntcabbracciatanon iòlo da moderni, che icriuono

eccettuando Hercolc Tallo, ma molto più frequentata ncJl'Acadcmie

nella formationc di «quelle

.

E benché alcuni degli autori addotti per noi, conforme alcoftume

de ì;Ii altri, chiamino anima dcll'lmprelà il motto , ciò dicono per cou-
rt motto ef- fonnaf^ aUfyiò communc ,.& con l'autorità del Giouio ,ilc]ualc nomi-

deW ìm'p're- nando quello contai voce, il è eliclo tanto oltreché pare,chenoniì poi-

facomes'm- fàfàuellar.e nltrimcnte. Di più il motto ( come affermiamo) e anima

del corpo , non deirimpreia,onde àluinon dilanimene tal nome. Ne
vedendoli la vera anima (e non pei opera dell'intelletto, s'accommodò
quella voce à cola che fi vedefle, perche fi come fi feorgeua la materia,

cofifìicorgeiTe la forma. E così s'vsò nominare, perche ci mena egli al-

l'intelligenza di quella, che per nitro non e anima vera. Non già che ne

legua ,che vna forma , e vn'aniina informerebbe più(peciedicole,per-

cioche in alcuna Infegna, & in alcuni Rouelèi , & Emblemi pur entrano

paro!e,e nondimeno fono diuerià iorte di iìm boli; ( come (cnue Hercole

Tallo ) imperoche le bene entrano parole in quelli, non vi entrano però

motti, ne le parole ci Hanno in quel modo, che iranno nell'Impreiè, il

cheèpurancoda Iuiinlègnato . Seguiamo hora confìderando quello

che altri apportano per anima.
opinione L'Arnigio negli Occulti di Brefcia fauellando del Sileno loro Impre-

tnf'l'w f^jdice Affondiamo l'anima, dell'Jmpref*,ch'è tintentoprimo , il che viene à fare

mi niil'im- l'intento dell'animo nofr.ro anima dell'Imprelà. II. che e rifiutato con
prefa. ragione da Hercoie Tallo inoltrando, che l'intento ne primo , nèlecon-

Si riproua do è l'anima. lJercioche l'intento e l'atto della >~uolontànoHra <~jerfi alcuna cofa t

da Hercole ò con 'mclinatione , o confuga , ti quale ò s'efeqmfca , ò nò,non efeefuor di lei , mafe-
*"° '

guendone effetto njtene ad battere fuori di fé prodotta U forma , e?" dato l'effere à

ciò che fra fèguito ; la qual forma di tanto da detto intento dtfferifce ; di quanto fi

diffcnfcx l'idea di cofa concetta dalla cofa effettuata . Si che fé l'intento noftro pri-

mo,cr l'anima dell Imprefafono lofìcfj'o nefegutrebbe , che l'anima operarebbe là do-

tte r.onfofc; e darebbefi' ejfere dico/a compojlafenzjt interuento diforma . lo credo

n dall'auto- che intenda egft per intento i'intendimento,iI penficro, il concetto,& il

**'
fine, che lcuoprono quei Signori Academici col Sileno, come fi caua

dalle lue parole , il quale non laràmai forma .

opinhnedd \ L Rulcelii icnuc,che fi douria dir l'anima dell'Imprelà l'intentione,
K-fit '• ilfentimento,lalignirìcanonc,ò quello ch'ella con le figure, e con lepa-

j{iprefadi noie vuol dimoil:rat-e,iI che vien npreio da Hercolc Tallo dicendo , Non è

Hen.Tafio . l'anima lajìgmft catione , perche l'anima èforma, ffl
efia e atto mt nn/c cocche dà l'ef-

j'tre alle cofe,e laJignifcatione è atto e finn/èco confeguente la co/aformata . Si pi.ò

pelò



Di Giouarmi Ferro

.

1 69
peTÒdirechelafignifìcationein rifpetto alle voci viene ad elìère attoin-

trinfeco,il quale perche a tutti nomi,e fimboli indifferentemente sacco-

moda, per ciò fi può dire, che fia forma commune, ma noneitrinfeca.,

.

Aggiungo che quello cheefsa con le figure,e parole dimoftra non è for. 2^?« «few»

ma,ma fine deirintentione, fi che portando egli quattro cofè per anima taca d ~lU
'

au

l'Intentione,il Sentimento la Significatione, e Quello che palefa, no per

ancol'indouina. L'Intendone ita nell'auto re, ii Sentimento può in que-

llo & in quella ritrouarfi,Ia Significaticene è commini genere , e più pro-

pria delle voci , e de'nomi che de'fìmboli, Quello poi ch'effe dimoftra è

fìne,onde s'allontana forfè più dal vero di coloniche vogliono il motto
efTere l'anima

.

Monsignor Beiloni fcriue che la Significationeaggiunta alla pit- opinione dd

tura,&ancoalmottolafaImprefa, dacui termine, perfettione,atto,evi~ 2ttfon'-

ta riceue. Pone la pittura,cioè la figura,e le lettere dall'vno de i canti, e la

fignificadone dell'animo dall'altro . S'intende per Significatione il mo-
do fio proprio di lignificare bene,perche ita dalla parte dell'Imprefa : fé CoUdUbia-

ilfenfodeirautoie,queftoèfinejepoilaSignificarioneviene ad efièro
rauone'

commune alPlnfègne,Emblemi, & altri fimboli,noi ricerchiamo hora^

la propria forma , che non può eflère la Significatione, comepoco fa fi è

detto al Rufcelli.

E già che addotto habbiamo quello che noi fentiamo dell'anima del-

Nmprefà,e quello che gli altri ancora, veggiamo hora quello che ne di-

ca HercTaffo } il quale di quella in vanj luoghi fauella . Riprendendo il

Rufcelli fcriue che Anima e quella relatione e commumone, chepajfafra lafigura opin.d'iier-

& il motto inprodurre lo/èntnnento à niuna altrafìgmficatione , ò e/òr elfi'o nt* fuor coie Tafio ctr

dell' Imprefaparticipata: & in altro luogo riprendendo l'Ammirato che fac *£££%£
eia il morto anima ferme che laforma non è altrimenti leparole>ma sì è ella quel fa l'amba

fenlo che ri/ulta alla potenza dell'^vn e dell'altra per atto di reciproca rclatione , ne
deli 1,!'P

refa

a altrondeprottiene.Comvs. 1 Arnigio raudlando dice che lafigura^'/ ilmot lafaòf.ruto

to concorrono in modo difpofti, che l'Ariofenza. l'altra, ne quefiafenza quello nulla '" di"erf' luo

adoprino, il qual reciproco concorfo è la efia realeforma ò anima , ch'altri dicono del- ìrop fito.

°

i' Jmprefa infino à qui non conofauta , o almeno ch'io/appia non infino quifritta

.

Con tra Torquato, Anima è quellofcamòieuole aiuto,ch 'e/fi motto efigurafi pre-

dano à producimelo delfen/ò 3modo nelqualnonpartecipa alcuno altrofirnbolofuo-

ndtefia jmprefa. Contra il Chiocco fcriue laforma e il tante evolte replicato

intendeuole concorfo alla produttione delfntimento , che peri' Jmpre/a j 'addita.

Contra il Bargagli lajimilitudme non è laforma dell'jmprefa , ma quel che più-

•-volte da meper tale affermato mcefSano concorfo kproducimelo dell'in tefo concet

to difigure,eparole, chefrafé difgiunie nulla importinole cofi ne altro/imbolo con-

uerrà con efie,cr àforza/ara ella la medefima in tutte. A 1 tro u e eon t ra i I B 1 1 a 1 1 i,

s'informa l'Jmprefa dal concetto delmotto ò di-diefigure ,per l'intelligenza del con-

cetto jfuor della quale combinate nulla ne quefla, ne quella inferifono ,
propria a.

e
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natura non adaltro Simbolo che adefia communicata. A 1 trone, l'uAnitna e la Trita,

dell'Impre/afarà ilconcetto dellefigure , e de'motti allaproduttione del concettom
?nodo3che da fé /epurati nulla inferi/cono . E cofi da per tutto, & rifondendo

Uffert. n- aH'Allèrtionc,chc loriprcndc,perchchabbiaeglipoilopiùfpecied'Im-

prefe dall'Aliti fione,daI Contrario, &c. Rifponde non haucr ciò lui det-

to,ma fi bene che quelli fodero luoghi da cauarei'Imprclè: ma fi egli la

forma di quelle njna, Crpone T>na differenza formale indifferentemente in tutte

l'fmpre/èj la quale è ilmodo dell'efpnmere tljenfò loro .

ìggviamo noi hora , ic il modo dell'elprimere il fènfo loro èia for-

ma dell'lm preleviamo d'accordo: ma non s'accordiamo poi nel dichia-

rare cjual Ila quello modo, e come egli fi formi, douc lì ricercano regole

Xjprouattts particolari , ne conuienc Ilare sul generale . E ricercando noi l'anima*.

dall'autore. deirimprelà,veniamoà ricercare qual fia quello fuo modo. Dirà di ha-

uerlo dichiarato, cintelo per lo con corfo del le figure, e de'motti alla.,

produttione del concetto in modo,che fcparatil'vno dall'altro nulla ìn-

rèrifeano. Dico cheil concorlo delle figure, e de'motti Ita dalla parte

materiale, la produttione del concetto èli fine, chefeparati nulla inferi-

fcanoèconditione, e perfezione dcH'Imprefa,non forma,neeifenza.Ne

perciò ella fi diftingucrebbe da gli Emblemi, Infegne & altri Simboli

ammefli da lui,e comporti di figure e parole, de'quali il concorlo ferue a

producimento del fenfo, e concetto. E fé mi dicelTe ch'in quelli non ci

flano le parole neceffariamente , come fanno in quelle, che per ciò forfè

dicecontrail Bargagli il NeceiTario concorlo a producimento &c.Dico

la ntceffità che il necedario ò neceflitàconueniente alle colè non dà dillintione for-

ante cofe è ma j e j
ma è condidone òmodo confeguentc l'altrui ellere , e l'altrui for-

Tffettodipel ma,fècondo che viene ad efière poflìbile,ò necellario. Onde l'hauere ne-

dentedatt'ff cedariamente ò nò le parole, e la figura è cola dipendente dall'edere del-
iro.

i'im?rcf2>m ^ non dàà lei l'edere. \

, r L'Are si parimente rifiuta ciò col dire, che la parola necedario non

va aggiunta al cocorfo,perciochc nell'iftejfa maniera fono differenti l'huomo,

e l'animale , ehe quefio non richiede necejfariamente l'efier ragtoneuole ma lopuò ha-

uere 3 e l'imomo lo richiede necefiariamente -, ne pero fi dice efere dell'elenca del-

l''huomo il necedario difeorfò , mail dtfcorfoaj)Volutamente , perche ciò non contitene

neceVariamente non è di effenza, e tutto ciò che e d'efien\a contitene necefiartamen-

te, ond'è del tuttofuperflua quella parola , ~Nece/sario, alpredicato efsenttale. il di-

re quello,che ferine conrra Torquato, che lo fcanìbieuole aiuto , ch'elìi

motto e figura fi preftano à producimento del fenfo fìa l'anima , farà fare

vn'anima,òvna forma generica: pcrciocheancoin quelle Infegne, òCi-

fere,e Simboli ch'egli concede di paroIe,e figure s'aiutano quelle fcam-

bieuolmcntc per produrre il concetto . Contra l'Ammirato fàla forma.,

quel ienfo che rifiuta dalla figura,c parole perreciproca relatione. Et pu

rcilfenfbjchcne rifu Ira viene ad edere il fine, l'intento, & il concerto

del-
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dell'autore^ non la forma di quelle . Riprendendo il Rufcelli dice,che

l'Anima è quella relatione e communione, che paflfa fra la figura,& il

motto in produrre il fèntimento. Produrre il fèntimento è il fine conlè-

guente l'Impreia già fattala relatione ò communione è tra la figuraa& il

motto parti deirimprefà,Ie quali deono tra eifeconuenire, e rifguardarfi

1Vna all'altra,perche l'Impreia fi formi.E poi s'altroue dice, che il modo
deirefprimereneirimprefeèlaformaloro ( come è veramente ) come va-

ra la relatione ò communione delle parti modo esprimente a douendolì

quella prefupporre alllmprelà ì

Monsignor Arefi rifiuta parimente l'opinione d'HercoIe TafTo , ^'^refìr;-

e pruoua con quattro ragioni , che il neceflaria concorlò della figura, e *™£ J£7
delle parole per la produttione del fèntimento non fia la forma dell'Ini- cole Tafrcd

prelà, la prima fi è, che il cócorrere alla produttione d'alcuna cofii è prò- 4- ra2.l0ai -

prietà delle cagioni, & aH'ilteifo genere,e forte di caufa appartiene la na-

tura della cagione, &c il fuo concorlò : Hor la figura fecondo lui è la ca- uprim^
ìnone materiale dell'Imprelà, le parole inflrumentale, qual duna uè lira ì}Uom tal-

r \ r-- • 1 o • n 1 1
' tre treno io

il concorio loro ? Sicuramente materiale & initrumentale,adunque non yj^ ,ie.

potrà quello concorlò elfere la cagione formale . Quella mi pare ottima

ragione , e noi ancora l'habbiamo addotta di {opra con poche paiolo

,

pria che Ieggelfimo quello autore,dal quale pigliamo la fua opinione, e

le fue ragioni,che aggiungiamo all'opera già fornita da noi le bene non
illampata per le cagioni fcritte nella lettera.

L a feconda ragione confifle nell'addimandar al TafTo {è il fentimcn- u feconda.

to prodotto dalla figura , e dalle parole , e dell'cilènza dell'Imprcfi ò nò :

fé nò,adunque n'anco il cócorlò necelfirio alla di lui produttione, k sì

,

dunque egli farà la forma,e non il concorlò alla fua produttione. Pere he

s'all'elfenza appartiene bilogna ch'egli ò materia,ò forma fia necefana-
mente,polciache quelle due fono le parti cfleiuiali, e colà chiara elio

non è materia, aduna uè firà forma. Quella ragione con l'altre due fé- _./ ,.

guenti non mi paiono molto valide contra il Tallo,onde le bene lono in

fauore della noìtra opinione, io dirò quello ch'à difefa delTalfo fi po-

trebbe addurre . E quello perche io non giuro m -nerba martìri, ma fcri-

110 quel tanto ch'io giudico ragioneuole. E quando altri lcriua il con-

trario^ ne rechi pruoue, acuì s'acqueti il mio intelletto, lenza dubbio,
ch'io non m'arroilìròdi canerepatwodiam. Credo dunque che Ci potrebbe
rifpondere per lui , che il Sentimento prodotto è d'eflenza dell'Ini prefL
non come parte integrante vn tal com pollo, ma come fmc intento dal-

l'autore col mezo di quella , e come cola conlèguentc neccilàriamento
alla compofitione, & all'elicle dell'Imprelà .

La terza ragione è, che chihamai inteiòàdire, chcil concorfoalla uta^.
produttione di alcuna colà fia la forma cifentiale di vii altra? forma clcl-

riiuomo,dellc piante,deIlo lcanno,e rauol i e l'anima ragioncuolcja ve-

neta-
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geratiua,Ia forma artificiale loro,e non alcun concorfo . Ne però quefto

SifciogUt. jfù detto da Hcrcolc TafTo fuor di ragione. Pcrcioche l'ordine de gli Ele-

menti^ de'Cieli al parer de molti è là forma del mondo, e cotal ordine iì

può nominare concorfo : Il concorfo delle lettere , e fillabc vnitc , e for-

mate inficine dall'intelletto cagione efficiente viene ad edere la forma,

delle parole, in ordine alle quali fi dira forma, e\r in ordine all'in telletto

,

Se ad cfTe lettere parti concorrenti,& integranti a formar le parole,/! dice

cocorfo: il concorfo poi delle parole èia forma dell'oratione,di tali e tali

parole,ia forma di rale,e tale oratione e figura come p csépio occorre nel

la Repetitione,Cóucrfione, e Cóprcnfìone figure retoriche . Cominciare

Le figure d' il ragionamento da vna medefìma parola è Repentionc, danno l'eiem-

Oraton va- pf Scipio Numaììtiamfuflulit3 Scipio Cartilagine deleuit, Scipiopacempepercit>Sct-

l'rlrpofictone
piociuitatemferitauit. Finire il periodo ncll'ifteila parola s'addomanda,

delte parole. Conuerfìone com e Panos Populus Romanus inflitta <-viat3 armis <-victt, libera-

litate rvicit . Cominciare da vna medefìma voce, e finire parimente in al-

tra fteffa fi nomina Comprenfione come Quifunt quifeederafoepe ruperunt?

Cdrtbagwenfes . Quifunt qui crudele bellum in jtalia gefseruntì Cartbaginenfes

.

Quifunt qui ftaliam deformauerunt ? Carthaginenfes . Jduifunt qui[ibi igno/ci

poftnlantì Carthaginenfes . Doue la variatione delle parole fa varie figuro ,

coi; nelle figure etiandio grammaticali la variatione delle lettere . Se di-

celle l'Arefi ciò efTer vero nelle parolc,ma non nell'Imprefe . Direi a que-

iMoiìdie- Ho che i modi di fignificare , e di efprimere i noftri concetti fono ò con.,

jjjfJJJJS ^c P^roie}ò con l°^ c figurc,ò con Tvne,e con raltre,fi che conuengono

di tremanie tutte nel lignificare genere vniuerfalillìmo, fono poi differenti nel modo
rc< e nella materia . Al modo di fignificare con figure , e parole genere più

f>roiTìmo fi riducono l'Imprefè,alcuni Emblemi,Inlègne & altri Simbo-

li quali fi diftinguono tutti trae/linei modo di fignificare, e di hauere

le parole diuerfàmentc, & alcuni ancora in quanto al modo dihaucrle

figure, cornea Tuoi luoghi fi vede. Si checflendo i'Imprcfa vn modo di

efprimere, e di fignificarc,potrà dire Hercolc TafTo, che il concorfo del-

le fue parti fatto dall'intelletto è la forma di quella , il qual concorfo poi

in ordine all'intelletto, «Se in ordine ad effe parti concorrenti s'addiman-

dara concorfo , come il vario concorfo , c\: ordine di parole variamento

poftcjCv ordinate dà diuerfà forma ad vna, 6i ad altra figura di Gramma-
tica^ di Retorica modi tutti lignificanti: ciò fia detto per quanto fi pof-

fa dire dalla parte d'Hcicole Taflb , la cui ragione vale ne qh elcmpi ad-

dotti delle lettere, &in quelle cole, alle quali l'ordine delle parti feruo

pcrefTcnza: ma ncll'Imprela oltre all'ordine, &al concorfo delle pani ci

èli modo di elicle e di fignificare, ch'è per via di fomiglianza follmente

fecondo noi,lccondo altri di Cótrarierà, di Diuerfirà,di Al(ufionc,i quali

tutti fono modi fignificatiuincll'lmprefe,a'quali icrue il cócorlo della

figura, e parole come cole materiali nchicitcalla forni atione di quelle .

La
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La quarta ragione dell
3

A refi è,eh 'egli cioè Hercole Trillo fa la fòla ri- Uq*w*.

gura cauià materiale dellimpida , dunque in lei lòia deue eifer nceuuta

la forma,comc dunque fa egli che vguaim ente della forma fiano pai te-

cipi la figura e le parole? e le le parole fono fecondo lui pai te inftrumcn-

tale dell'Jmprefa,come dunque apparteneràaH'eiienza di lei ? non eflen-

dol'infìrumentodivnacofàjdieflenzadi quella come inftrumciuo,iì

comenonèd'eiìenzail braccio per efiere infhu mento e parte interi an-

te^ non materia dell'huomo . Si potrebbe credo io dire, che non vuole s*piaghe.

Hercole Tallo, che le parole, e la figura riceuinovgualmen te la forma,

ma che la figura principalmente come materia e loggetto , aiutata pcio

e quali difpofta dalle parole, le quali feruino alci come inltrumcnto , io

direi comedipoiitione. E quando ferine rArefi,chermilrumenro non
èd'elTenzadiquellodicui è inftrumento ; fie vero de' veri mitrimi enti

,

che le parole s'addimandanoinfirumento largamente :ouero farà vero

dcgl'inltrumentielfrinfechinon de*congiunti,perciocheneH'eiempio

addotto da lui del braccio, viene egli ad cllere all'huomo come inltru-

mento necellario &elTentiale in ordine all'operationi,ancorche in quel-

lo non ci dia l'elìenza dell'huomo ; le bene poi in ordine al corpo, acuì

ha egli immediatamente relatione, viene ad efTere anco di effenza come
di lui parte,fenza cui verrà ad eliere manco &: ini perfetto. L'inrellerro al-

tresì e in ftrumento dell'anima ragioneuole , con tutto ciò neceffano , &
elTentialeà formare l'intellettione, alla quale e l'vno e l'altro con corre,
chi prmcipalcjchi immediatamente. Sia detto quello per non trai.Scia-

le quello, che fi può conlnkrarc pei l\uia parte,e per l'altra,non già per-

che io approui l'opinione d'Hercole Tallo , che anzi l'habbiamo di iò-

pra rifiutata.

L'Are si fàchelavera,totale,&vltimaformacìc!rhnprefà fiala Si-
tlhicap

gmficatione proportionata alla natura cklITmprefa , & coli queih viti- Qu'at fiaiaL

ma forma in quanto Significacione la facó.Uenirc con gli altri legni, ma v""h™a*

in quanto Proportionata la fa differente. Siprona quefla opinione,perche non ddi'impH*

fipuo negare,che nonfio. tafigwficatione d\ffen%a dell'jmpnja, cheper ciò dal Taf- fa fecondo

fofi dice
l'impreja efiere[imbolo , e da tutti gli altri nella definitone di lei

fifa men-
1 4/fr^*

t'ione dijegno , o di efprefftone, o d'
J
'ma me, ò di rapprejentattorie, ò di cofafimile »

Ma s'appartiene all'eflen7^,deueparimente ejfer comprefa nella materia,}} nellafor-

mai none lafigmfieattorie materia , perche quefeafecondo tutto e lafigura , efecondo

altri, ancora le parole ; dunquefaràforma yefé eforma, è necejfano che fta l'ultima

,

perchefegue dopo lafigura,e dopo le parole, ejr è l'ultima cojachc nella compc.fittone

dell' Imprefafi conjeguijce; Si tome all'incontro è la prima nell'hitenttone dell'auto-

re dtlei . Altrouc nuicftieando il genere deli'imprcia ;J:c"na pei tenero CaP-20 '

1 ,r ì> i-
r

• "
, V -

" ^ ~ Gcnrre gene
eucrahlhmoi ente di ragione , e per genere pioilimo l'cllerc legno co ...i-ffimodd

pollo di figura, e di paiole : Et in alno luogo dichiarando la forma, e la t'imprefa,e

differenza deli'imprcia, cioè che cola egli intenda per quellafignific;

none

gnereprcl
~ me*
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none propornonata affa natura deH'Imprefii , perche cofi porrei dire de

gli Emblemi, & altri Simboli, che la Significatioiic propornonara al-

l'Emblema , & ad ogni altro ral Simbolo folle la forma loro , e niente fi

iàprebbe più di quello,chc fi fàpcua.La onde fcriuc che lafitta ultima diffe-

renza conflituente non e alcunafempltce comefuol rttrouarfi nelle co
fé

naturali , ma

nella ^uifa che credeuano molti de Tilofòfi antichi 3 che la differenza dell'bvomo non

foffe ne l'efierfiolo ragionevole>perche qvefla,dtceuano, convenire ancora àgli tAnge-

tiytiefolo l 'ejfer mortale , perche mortalifino ancora 1 bruti > ma l'njna e l'altra tnfie-

me>e definivano l'bttomo animai rattonale mortale: cofi non ha t fmprefa alcunafim-

plìce differenza,ehe la conHitvifia.pofcia che qualfi ^vogliapredicato di lapuò rttro-

uarfiancora in altraforte di Simboli ; ma dall'anione di tutti loro wfieme <x;iene

ella confìituita :fra quefieperò qudlapoffiamo chiamar ultima differenza confiitu-

ttua, non che ba Hifola à diflingvere,o à confiituire l' fmprefa, >/. a chef confiderà ef-

fer l' -ultima , e dopo tutte l'altre convenirle , e qvefiofimo , chefia il figmficar cofa

particolare ; percheprima conviene all'fmprefa l'ejjer compofia difigura e dtparole ,

apprefio ilfigmficure nonper 'via di ritratto, ò Ziffra,epoifinalmente alcvnpenfiero

particolare.

Che l'clfer comporto di figura e parole polla efier genere il concedia-

mo ancor noi, perche è vero : il lignificare iòlam ente non può cfTer for-

ma fé non generica,per elìere troppo vniuerlàle e commune : La figmfi-

catione proportionata alla natura dell'Imprefi può edere forma, ma il

cofì dire,e dichuvaicignotvmper ignotivs 3 cofi l'a nimalezza proportiona-

ta alla natura dell'huomo èia fu a forma, onde è vn dire quello che noi

ricerchiamo, ma con altre parole:Il lignificare per mezo della colà figu-

rata alcun penfiero particolare
,
per cui fi difhnguc ( fcriue l'Arefi ) dalla

CirTia,che lignifica per mezo del nome e non della cofa,e da ritratti, che

lignificano la colà figurata,& non altro,non è forma dcH'Impreià,ne dif

fetenza conftituente, perche conuiencetiandio Jadefinitionepermezo

di cotal particola ad alcuni Emblemi , licjuali cfplicano concerto parti-

colare col mezo della colà figurata come Parcere svbiectis et de-

bellare SVPERliOS, CV'PVDEAT AMICE DlEM PER D I D I S S E , Il C O S I

ferisci, Sic crede, Sono concetti particolari, perche ionopro-

prij di coloro, ch'intcfcroeiplicarli in quella maniera. I Roucfci pari-

mente, d'hanno parole, verranno ad effere comporti di figure, e di paro-

le, e lignificheranno col mezo delle cole figurate concetto ò colà parti-

colare di colu i, di cui è Roucfcio,ò per cui è flato fatto , fé bene poi le co-

fe e concetti lignificati pollono appropriarli à molti, non reità che non_

fiano,c non li debbano dire particolari: e\' alla pruoua di fòpra dell'Arc-

fì,iì può dipendere in due maniere . Si puòdirc prima , che la fignifica-

tione èeifentiale alPlmpreia non come cola comprefa,ò nella materia,

ò

nella forma (come egli prefupponc) ma come effetto , ò proprietà cho
derma dai Te (lenza, e dalla nuura dclPlmprcla , e per ciò viene ad cflero

l'vl tima
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JVltima cofa confèguentc alla compofitione di lei: fi potrebbe anco dire

fecondo alcuni, che la Signifìcatione è effondale ali'lmpreia,& è com-
presi nella forma, ma forma generica, la quale voglio concedercene fi

rillringa con la parola proportìonata alla natura dell Jmprefa , e che coli di-

luenti fpecifica , & vltima forma , ma bifogna dichiarare in che confifk_<

quefta proportione,nebafta il dire,che fi dichiari con raggiungerei! li-

gnificare col mezo della cola figurata particolarepenfiero, come riab-

biamo veduto.

Per tanto ftimiamo noi via e modo più facile, e che più ageuolmen- opinion dd

te fi dichiari,e che fia più reale ancora, il dire che la Somigliaza fìa la for- jf^f/^ 'Jf,

ma, e per che lodo quello che fcriuel'Arefi circa Tinfegnare, chela for- l'autore.

ma, ò deferenza dell'Imprefa non è vna cofa femplice,per ciò fi dichiare- ia forma &
remo ancor noi dicendo, che il modo proprio di efTere, e lignificare vie- differenza.

ne ad efferela forma d'ogni Simbolo, il quale neil'Imprefa confifte nel
de
J

l ImPnfJ

lignificare per via di iomigiianza il concetto,ma non bafta;percheque- cofa {empit-

ila. Somiglianza dee efTere traslata da vna proprietà d'animale, pianti?, ò ce > ma H ltai

cofa à lignificare poi altra cofà che in me medefimo fi ritroua, ne ciòba-

fia,perche quefta Signifìcatione per via di fimilitudine non fi dee fare co

parole, ma dee l'intelletto trarre da fé pervia di comparatione l'intelli-

genza , & applicarla all'autore, che farà ò differenza , òpropnetà vera , e

propria dell'Imprefe . Il che perchepiù facilmente fi faccia chiaro riab-

biamo ìnfegnato rvfricio,che deono fare le parole, perche fcruino à for-

mare l'in tendimeli to, e l'appi i catione del firn preia, & in ciò giudico io

confiftere rutta la fua natura Cedenza. Eia pnncipal ragione fi è,perche ronfuera.
non veggo come polliamo fare differente l'Imprelà da ogni altro Sim- gi<mi.

bolo con l'altre opinioni , che con quefta ;con la quale le diamo modo
proprio confticuente,e distinguente l'Imprelà da ogni altro.Di più veg-

gio che tra quan te Imprele vanno attorno,non difputo hora quali iìano

più in numero le formate a modo no [ho, ò à modo a'altri,ma dico bene

ch'in bontà le noftre auanzano l'altre per commuti confenfo , come an-

co dal paragone fatto da ciafcuno giudiciofò fie chiaro. Io non adduce-

ua altre ragioni, ma dapoi c'ho veduto quelle che apporta l'Arefiàfa-

uore di quefta opinione,non voglio tralaiciarle si perche mi paiono (of-

ficienti per quello che fi può recare in quefta materia ; sì anco perche il

lettore habbia da me quello, che è fiato lafciato fc ritto da gli altri, e non
rralafciiocofànecefTana,cheda lui fi polla deiidcrarc.L'Arefi duo uè prò §*&<"»}M-

r
1 il 1 1 I 1 / r * ^trefl P crua e conferma la noltra opinionc,col aire che nitrirnete lafigura non rappre- prouarebe^

fenterà laperfònaper cuifufatta t'frnpi efa, ma ilfiopropriofigurato.ilcbe è nonpie l* Simititu-

ciolo meonuentente , prona che laperfonaper eutfufatta l'Jmpreft non pof<a dalla t^n^*.
figurafen-zjfìmilitudine e/Sere rapprefintata,i.ercwcbe nonpuò vna cofa efiere rap- ma deU'fm-

preferita ta da <unfuo contrario , ma e necejfa rio chefra il rapprefintante , ct* // rap- **%'.
..

prefentatorvifìafom>glian-za } acciocbe dall'ano
fi poffa

venir iv cogmtionedel- cap.14.

l'altro:
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l'altro: ciò ancorafifa chiaro dallaprattica 3che l'Jmprefe nonfondate infimiglian'^a

folo colmotto rapprefentano il loro autore , e non con lafigura come in quella del Lu-

lupoccruìc-
p cerniera col motto Q_v od tici d e e s t , mihi o b e s t appare 3 oue

parla l'autore tn perfona propria 3 e tanto e lontano d'intenderfi nella figura , che à

quella
fifa contrario : e che ciòfia inconuenientcfipruouaperche fifa contra ilfine s

ter lo qualefu trottato ilportar lefigure } chefu non ha dubitoperfigmficar in lorofi

Slefio3od altra perfona amata: percioche njfandofi inprima lefigurefen\a alcun mot

to3non erapofjibde , cheper quellafigura cofa contraria s'mtedefie , il che s'hora fifa

?jcli'lmprcfè3 ciò auuicncpcr virtù delleparole 3 le qualifurono aggiunte nonper di-

firuggere ilfignificato dellafigura3maperperfettionarlo, dunque-deuc tuttauia lafi-

gurafigmficar la perfona3o che la portaloper cutfufatta l'imprefa. Accrefce laforza

dell'argumento : perche lafigurafi chiama incafio retto lmprefa di colui t che laporta

comefi dirà il Leone con talmottofù lmprefa del tale3 l'aquila con quefic parolefu
di quell'altro. Se dunque il Lupo cerutero fi dice c(3er fmprefa di colui,che laporta,

chi non njede quanto impropriamentefi dica poiper me^o delmotto 3ch'eglifia in tut-

toQotrario allafigura, cheportaper imprefà?Aggiùgc etiadio due altri incóue-

niéti,che ne icguono,e iono ilprimo che nofanno buona lega ilmotto3e lafigura,

percioche lafigura nonfa altro che rapprefentarmt il Lupo cerutero 3 e leparole s'in-

tendono non del Lupo ceruiero 3 ma dell'autore dell'lmprefa , la dotte leparole con la

Ifirice* figura difìmtlitudinefanno huontfiima compofiticne.per efempto ì/Couinvs et

eminvs benefi compone con l Jftrice 3 perche di lui egli /. ropnamentefi dice 3 epoi

tutto ìnfieme queslo compojìo s'adatta alformator dell' imprefa : L'altro incanite-

mente che nefigue e , che la'figura non rapprefenta alcuna cofa mediatamente 3 ma

runafola immediatamente ,- il chefi che quellafigura nonferua per altro che per ri-

tratto 3 percioche lafigura del Lupo ceruiero ncll'Jmprefa dtfoprapofia altro non mi

fignifica.che il Lupo ceruiero3von viifi rappnficntando alcuna perfionaper luh già che

laperfona dell'autor efifipiega nel mattonefifa differente dal Lupo;finte dunqueper

femplice ritratto ; ma quandopongo 3per efimpiojafigura dell'Jfince3fè bene quefìa

per tlfignificato immediato mi ruppi cf'enta l'animale di questo nome 3per tne^o pero

di quello a?iiwale\mi rapprefenta l'autore dell'lmprefa3 à cui s'afiomtgfita . Quindi

argomenta 3fi la figura delLupo altro nonmifignifica 3 che il Lupo; dunque non è

propriamenteparte d'fmprefà }perche l'lmprefa è indirizzata àfigmficar ìion alcu-

na conditione del Lupo 3mafi bene delformator dell'Jmprefa : dunque in queslo ca-

fò tutta l'efsc7t %a dell' Jmprcfafiarà pofia nelmotto ; e lafigura ò nonfarà parte di

lei òparte remota 3 ilche dir nonfi date. Quelle fono ragioni di Moniignor

A teli in verte gagliarde come egli alico le eonoice, & efficaci per quanto

ìichicdc Ja noltra materia, riferite da me con lciiicmcckijnK' parole, lo

quali iono bene fciolte da lui dicendo, clic balta all'lmprela rappreicn-

tar la pei Iona dell'autore nel motto: e eoli toglie la prima, all'altre dico

e he già li poi lauano le iole figure , & in elle li rappre; Ci ai: a no gli autori,

bora evlo clic nelle figure non lì rapprefèininotecofià gPinconuenicn-

n risponde eflère tanta e tale lega fra il morto, eia figjira, t] nauta e quale

balta
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baili all'lmprclà, à cui baila ancora hauere vn fòlo lignificato immedia-
to, perche fi) parte d'Impreia la figuratoti la quale non è neceflariò, che
s'applichi all'autore il lignificato , ma balta che ciò fi faccia col motto .

E quelle Tue rifpofle, che fiano vere , e buone le fonda nell'vlb , il qual è

contrapone a tutte le ragioni addotte di {opra , e da quel folo vuole egli

fi poffa. , e debbia cauare la natura dell'Imprefe , e perche ne troua moìte

formate altramente,per ciòflimò di douere {criuere come ha le ritto . Ala

a noi non pare , che le iolutioni tolgano in modo la forza delle ragioni

,

chequeite non reltanoàprouare almeno maggior perfettione in quel-

le, che fono fatte con Similitudine, che nell'altre . E perche egli fa gran L'vfoappro-

fondamento iòpra l'vfb , quello confideriamolo non ne °;li autori
, per-

"*/* ^mi1'

1 ... 1 . / j.
l s

lì L •
tudme e&€r

che quelli che iono di contraria opinione non prouano contra gli altri , lafomadet

ma nell'Imprelè formate , & in quelle che fono fiate formate dopo , che l

'

Ir*P"f«'

il Bargagli ha riflaurato , e con ragioni fé non dimoilratiue,che tali non
ne poiTono hauere i'Imprefe, almeno probabili, e congruenti ha fcrit-

to,ecomendata,e confermata quella opinione, dopo il qual tempo
l'Academie quali tutte dirizzate dopo,có l'Impreie loro , e de' particola-

ri hanno feguitato la fua dottrina, come dalla terza parte fi potrà vede-

re^ 10 da molte, che già ho appreso di me ciò confermo: ne da lui fi

fono difcoftati alcuni in altro , che nello feiegliere corpi fauolofi, ò nel

dare alle loro Imprefe interprctatione allegorica, ma per io più col me-
zo tempre della Similitudine metaforica. E quegli autori anco c'han-

110 fc ritto dopo , ò poco , ò aliai hanno feguito , e confermato, & appra-

tiate) la di lui dottrina fuor c'HercoIeTaifo, il quale fcriuendo contrae
tutti, &àfauor di tutti, non puòieruirelafua autorità più advno,che
adaltro jil medefimo A refi loda per migliore l'opinione del Bargagli,.

ih bene nemici modo, chealtrimenti non polla ilare Peflenza dell'Im-

prcia ,.& ciò voglio, che a noi baili, che ricerchiamo, &infègniamo
nell'impreie la perfettione, e non la ièmplice eilenza. Oltre all'vfo ap-

porta anco vna ragione l'Arefi per prouare, che te Somiglianza non_
polla edere forma dell'Imprefi , Se è perche ella non è bafieuole à dar V<vl- Lib.i.cap.f.

timo ejfere all' fmpre/à , impercioche potrebbono <vnirfi le parole , e le figure da àdì
<

*!sirT
me fetida fine di di/coprir qualche mio penfìero ; certamente questa dir non fipò- chela fomi-

trebbe Jmprefa , e pure bauerebbe la Somiglianza , che nell'Iwprefi fi ricerca ; oltre sf
ia^a '

à che potrà l'Lmprefa hauer Somiglianza con alcuni altri molto più , che col fuo au- d'imprefa

tore 3 ffi adogni modo non farà lmprefa ri/petto di loro ; dunque l'ejfer lmprefa Si toglie,

non ha ella dalla Somiglianzà : Riipondo , che ogn i volra, che le riunire , e le

parole fiano vnite nel modo, che inicgniamo noi à farli nell'impreio,

li che pollano fcoprire qualcheconcctto colmczo non di loia Somi-
glianza, ma di Somiglianza traflata, e che la Signifìenrione per que-

fèavia li formi dal lòlo intelletto, e non dalle parole, ftràiempre Im-
pestò , & quella tal cornpolìtione haucrà tempre .natura d'Impreia,.

Parte Prima . M E fé
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,

E fé bene iarà irata fatta ò a cafo , ò fcnza pcnlJeto di (coprire alcuna colà

particolare , farà tuttauia Imprcla , ma mancherà del tìnc ìlio proprio

,

perche non riiguanicrà afferro , òcócetto dcirautorc,ancorcbefoifeat-

caad hauere con morti fomiglianza, & a (piegare Topci-arioni , & 1 pcn-

iìeri de' morti

.

Bisogna ancoraché noi coniidcriamo,cnfpondiamoàquello,checi

contrapone Hercole Tallo, il cjuale riprendendo il Barbagli icriuc,cta
Si feioglie l'efprefiione per njia di S'imditudme non eforma dell'tmprefa , conciofia cefi che per

fole licnofe
^ei nonfi diflingue dall'Emblema, , e dall' jnfegna da paroleaccompagnata . Ta n to

Tuffo à que- meno dirò io, lì diitingueràper lo concolio di figura,e parole. Lo pruo-

pÌ«/'

?

«

/2",('~ Ua Perdej>uoteegIi( cioèTEmblema
) molto bene introdurre la fna moralitàcon

riguardo <-omuerfaleper quefia flejfa <i/ta di SimilitudineJottopur difigura , figu-

re accompagnate da parole contenenti concetto d'animo[ingoiare , come nella fiaterà

Statura. Hoc fac et v iv es , in cut fi '-vede la fimditudme metaforica delnj'tuerfi con

gmfiitia . Diciamo di lopracon rArcf^chcIa forma dtll'Imprcia, e la dif-

ferenza non e vna cola lemplicc, ma da moke ella fi con (Htu lice, però li-

cerne //pò»- inondiamo, che la Similirudineinfiemccon la Metafora viene ad elicle

gala fintili- J'efTenza dcll'Impreia in modo pcrò,ch'clla non lìdee manifcltare, e fare

metafora Jle ' niotto,eneUTmprcia,mac{ec l'intelletto da le trarre col mc/.o della

mlTimpnfi figura , e del motto la Signi ficatione, & applicarla col mezo della Com-
paratione all'autore , e quella èia natura del l'Im preià talmente propria

,

• head alcuno alno {Imbolo non s'accommodeiràmai . llchenon enei-

l'addotto Emblema, nel quale la Similitudine iì vede fatta dal motto, &
applicata ad altr^e coli leparole qui non o(Temano la natura, Scl'vfKcio

de niotti,nèlono ipiegate aliam amcra,che le richiede rimpreia,maamo
do appunto di Emblema, ciré d'i n lf.ru ttione,però farà Emblema. Oltre

chela Similirudinedcueeflere prela da colà naturale, ò da vlò proprio

di colà artificiale, e non allegorica, cornee nell'Emblema lcntto . Ma
ciò io non tanto itimo, quanto il modo proprio di lignificare, e di ha-

uere le paiole, il che (òlo diitmgue da tutte l'altre coiel'Impreia. Sc^uc

poi Hercole Tallo , Non dall'Jnfegna y la quale in cw dijfcnfce doli'Jmprefà, che

non concorronofueparole allaprodottione del lignificato del concetta , mafolomente

alla dicbiarationc delfenfo dellafigura \ la quale tanto infimbolico,quanto in natura

le accetta : jfn natura e lofeudo di Capanco con parole Arderò la citta' -.fimboltco

e l'habito parte turchino , parte bianco raccontato dal
r
J[ufcellt con la Cartiglia

r
l'urafède , (gir bonesia cortefia,

fcrilTe gelofia il Rulcelli

Oman dentro , e difuor la Donna mia

.

e pur ne quefio per altra <-via cheper quella della Similitudine trahe fu ìntendimen-

to. Rilpondo, eliclo non so vedere la Similitudine negli addotti efempi,

né le parole fanno l'vfficio richiefto ne' motti di accennare deliramente

foura quale vio òpropnctàdcl corpo prdo lì fonda la Similitudine, .

L'huo-
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L'Intorno con la fiaccola accefi nello feudo di Capanco rapprelenta l'i- Humo. -

Itellb Capaneo,e le parole Arderò la citta' /piegano il Tuo intendimen-

to fenza Similitudine alcuna , e coli le parole nelflnfègne per lo più fi ri-

ferifeono airaucore,& a. quello ch'ei dilegna di fare,nò alle figure dell'In

fègne . Purafede e> honefia cortejìa^ iòno vedi, che dichiarano il lignificato

de' colori lènza fimilitudine alcuna,& i colori come lignificanti iono ri- Coloùrimof-

jnoflldall'Imprelè da tutti gli auto ti, fi che non hanno punto che fare fi df&to?Kf

cotali cofe con l'Imprefe. Segue di più/è la Similitudine[offe Informa, dell'Im-

prefè s tutte l'Imprefe farebbono di Similitudine ; ma quejto è falfo per molto di loro

perfettijfime da me moflratene,fatte dal luogo Contrano,dalDmerfo^ dalla scpli-

ce lnformatìone,& da Allufìone, e da Indignatane. A quello ridondiamo elfer

vero, che tutte quelle , che vogliono dirfi Impreie deono dare la loro Si-

gnificatione per via di Somigliaza,e tutte que!Ie,ciVegIi adduce per per-

fettilfime dal luogo Contrario , dal Diuerlo, dal! 'Informanone, dall'Al-

lusone , dairindignatione, dirò non eiTere da noi accettate non (òio per

perfettillime , ma ne meno per buone, e perfette Imprefè, quando in cife

non fi poiTa formare Comparatione, e tra l'altre no accettiamo il Barba- Mìglio.

rvs has segetes ? tratta da Indignatione , ma d'allegoria talmente lonta-

na, che non so le Grillo lindouinalTe . L'itala svm può hauere Similitu- Tafo p.àta.

dine,parimente At mihi dvlce fecondo l'Arefi,volendo dire l'autore,ehe Salice.

fi come il Salice amaro ad altri, è dolcp alla Capra; coli e dolce all'autore

cofa da altri filmata amara ; de alcune altre Ci potranno folliate in quanto

all'eiTènzadell'Imprelà,ma non già in quanto al modo di efiere, ch'e,che

l'intelletto tragga la Significatioue per via di Similitudinc,c Trailatione

e l'applichi all'autore, e non la faccia il motto; che perciò l'Imprefe nar-

rate peccano in non ieruare la natura de'motti.E fé alcuno mi addiman-

daiTe,checola adunque quelle iaranno? e con che nome fi doneranno el-

leno chiamare?Riipondo,che à molte di ciTe darei nomed'Iniegna,ad al-

tre di Rouefcio , ad altre d'Interroganoni figurate coni e I perche no Camaleonte,

de la vostra alma vista? e quando alcune di loro non fi pollano ridurre

ad alcuna fpecie, fi nomineranno col nome generale difìmbolo : Anzi

voglio , cheadeiTe ancora accommuniamo il nome d'Imprefa , ma con

qualche aggiunto.Percioche i molh'i nelle lpecie non fono diuerfi di fpe

eie, ben che di natura diformi : cofi certe Impreie,chc mancheranno di

Similitudine,ouero del modo di hauere la Similitudine , la quale alcune

haucranno nelle parole, e nò ncll'cflenza,ò nel modo di hauer le parole,

verranno ad eifere parti Iconci , moliti nella lpecie d
J

lm prclà , li quali fi

dourano nominare col lor nomeipccifico , e per dimc'ÌTare la moiiruo-

lìtàjdirlelmprefe'impcrfctte, tutto che in alcune rimpeiiettionc confi-

llclfc nella forma,&clfenza,c he non voglio horacótendiamo nella voce,

& che pigliamo limperfettioncin quato folamétecólìiic ne gli accidéci.

M a perche non fi inoltriamo contrari] i tanti autori , diciamo baila-

Parte Prima . M s re
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Ter faluar

la wxtMtUt

drll'lwpreja

bih^cbc la

Comparano

re Vi fta in

qualche mo
ao.

Carnosi.
Tempio

.

tApoda

.

La Somiglia

7ji non do-

ucr e/fer nel

morto , t»a

veli'intdli-

geu^a

.

CamoTZJ1 '

Jlpoda.

amaranto.

Vipera.

Rjmirro.

Lince.

re per mantenere l'elìcnza dcll'Imprcfà ,che vifitrouila Comparatone
in qualche modo,òracita,od efiprefla, ò tolta da! Simile, òleuara dal Cò-
trario,dal Diuerfò,e da altri luoghi polli dal Taflò,da moki de'quah l'Ini

prele formare porranno hauere la natura,e l'efTenza dell'Imprelà, che fa-

rà di lignificare pervia di Somiglianza, la quale però in altro modo ap-
partile più grata j e più gentile. Come pere/empio At nos lavdis amor,
Nos aliam ex aliis, Ivi necessitas mei consilivm , lodate da Hercolc

Tallo, ritengono in lcimplicitamentela Similitudine, fé bene non nel

modojch'iolèimo proprio dellTmprera^h'èjch'ellafianeireflenzaje no
nel motto, cioè, che la fignificarione fi tragga dall'intelletto per via di

Somiglianza,e Metafora,e s'applichi alPautore:enon mai altrimenti; pe

rò diciamo rali motti nò cifere buoni motti, perche li viene co eflì ad ap-

plicare il concettò, e l'imprelà all'autore, il che non fi dee fare , sì perche

principalmente fi viene ad alterare la natura dell'Imprefa , sì anche per-

che non riefee il motto coli gratiofo dichiarando troppo con applicare

rimprefa all'autore, douendoli falciar fare ad altrui l'applicariont del

concerto.

Non voglio reftar di confiderare come Hercole TafTo loda l'Imprefe

At nos lavdis amor,Tvi necessitas mei consilivm, e biafimaneiriftef-

lo tempo At lacrymis mea vita viret, & Hanc fatvm me ratio necat,

&ioin vero non so vedere la differenza tra i'vne,e tra l'altre. Perciochefè

bene tra quelle A t nos lavdis amor, & At lacrymis mea vita viret,

vi fi potrebbe trouar qualche cofa, non so però trouar differenza alcuna

rialaiuadel Tvi necessitas mei consilivm, e quell'altra Hanc fatvm me

ratio necat ? là vi zNeceJfìtas^uì Fatumì
là Confìltiim, qui Ratio, là Mei, qui

CMe, ììTut, quìHd»r,gliiteiiì in quanto alla dichiaratione. Nientedi

meno quella formata dalui vienelodata , viene addotta per eiempio di

buona , e. q uelt'alrra alrresì Ci biaiìma , fi condanna , fi rifiuta , & s'addu-

ce per efempio di malamente fatta. Non so lèciòprouenga perche vi

aggiunge il verbo Necat , ò perche troppo dichiara : Non dichiara però

tanto, che faccia la figura louerchia, perciochequell'H<j»c la richiede

neccllariamente , e le coral parola loia faceua degna di biafimo Tlmpre-

la, poteua egli leuarla,ch'era poca cofà,&: additarla per buona. E s'egli

mi diccflc , che il dire poi Hanc Fatum me ratio firebbe vn parlare tronco,

foipe udente l'animo , e l'orecchio, dico , che farebbe fiato qual'c quello

di Tvi necessitas Mei consilivm. Quelle altre eriandio,

che per buone reca Hercole Tallo dalla lcmphccinformatione, Qvod
HVIC DEEST ME TORQVET,QvOD TIBI DEEST, MIHI OBEST,clie boiltnde hanno Ìli

[ciche modo d'infoi matione,che niente à noi dàad inrendere ? Nèmeno
la pittura le può aiutare; Perchè in vcdcndoquello animale altroue n-

uolco col cibo dauanci, fi può credere, c'habbia egli fentito qualche^

rumore, e che per ciò fi riuolga : Oltre, che cotal maniera de'motti s'ac-

com-
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\Si

commodano ad ogni corpo,e con vgual bontà,e rcIatione,e per ciò non
verranno a congiungerfi s & ad vn ufi veramente con alcun corpo parti-

coIare,che quindi tratti ad altro non conuengano , conditione richieda

da lui ne'mottijonde non potranno mai bene formare vn comporlo
d'Imprelà riluttante dalle paj;y . Este tyene sv remedio y no yo, dalla Censo.

pittura fi feorge almeno qual fia quello rimedio , ma troppo poi dichia-

ra per fare I'applicatione,biiogna falciarla fare all'altrui intcIietto,e non
mai che l'autore da le s applichi l'Imprefà

, perche riefee troppo chiara ,

e commune,nè è modo conueneuole alle buone Imprelè . E l'addotte di

{opra, Qvod hvic deest, & Qvod tibi deest, quella dei Ramarro,quc-

fla del Lupo ceruiero, fé -bene applicano Tlmprefà all'autore, non fi sa

però quello che fi voglia applicare; Se la memoria, le la ragione, le il

motto,feladomerlicanza,odàltro. Qyi vale t ai Caualiereè modo, Hnomo.

òefèmpio, ògello figurato d'inuito, ò di efortatione, non Imprefa.,.

I/Vtrvmlibet all'Vliuo,& alla Mazza di guerra è allegorica inten- vliuo^M^

de ndofi per l'Vliuo la pace ;& quantunque Hercole Tatto non ci voglia. *fm

allegoria nell'Imprefe,pure loda egli quella. Il Plvs vltra, &ì1Mvl-" Colonne.

ta describam , {piegano rintendimento dell'autore da per le , e la figura
Scudo'

qumi altro non fàiè non che rapprelènta il luogo, oltre cui qucglivo-J

glia paflare,& in cui quelli voglia fenuere. Ma del Plvs vltra altrouefi-

èmoilrato eifer vera Imprefij fi come fi è detto anco in altro luojroil

Mvlta describam potere paffare per Imprefà nel modo coniìderaro

da noi. Avt in hoc, avt cvm hoc è Emblema in quanto mftruii-ccy& Scudo.

elorta, è anco Imprefà come riabbiamo veduto in quanto alcuno ièl'hab

biaprefo per mollrare larifolutione del fiuo animo nel guerreco-iare •

O vtinam sic ipse ferem al Ceruiero,e parlare defideratiuo,nè fi sa le defi- tfrm'fro.

dcra d'effere più beilia , ò priuo di ragione , e ltolto conforme al prouer-

bio,chefolo gii Icemi hanno buon tempo,che fmemorato. I Trofei Non Trofei.

semper reddvnt insomnem è allegorica. Sic fata volvnt rende ragione, Donnola.

e ragione cofi vniuerfale,che ad ogniproprietà,& attione naturale fi può
fcriuere il motto. Hor chi fia che mi scampi? Interrogatione. Si può Te/luggìne.

però il motto accommodare alla figura col dire Nissvn fia hor che mi

scampi. Ne qvi il fin del mio mal intender posso al Tempio d'Apollo Tempio,

concetto figurato , ne fi propone attione alcuna, è però ingcgnofa,e può
hauereComparatione come qualche altra di iòpra ,.& in ciò non doma-
no efle re np relè. Hae primvm abicendae all'Api mftruifcc, è Emblema al- ^pi.

Iegorico. Fata viAMiNVENiENT,concetto firn bolico,quaii,ch'eglinell
3

ope uberìnto.

rationi non fi debbia adoperarcene e la meno catturale non in quanto
il motto ècommune . Condvntvr non contvndvntvr all'Armi, Effe-» oirmi.

rar avt referam al Tempio ,
padano per buone, fc bene nella feconda il Tempio.

motto vieti proferito dalla bocca dell'autore . L'altre addotte da lui dal

più,dal meno ritengono qualche lomiglianza. I perche no de la vostra Camaleonte.

Parte Prima . M 3 a l m a
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Tronco. ALMA VISTA? VlS EST ARDENTIOR INTVS, £gO S E M P F. R

,

fUo. y* ST EGO s emper, Nostra late ns aeterna magis,It do-
EcnJ. LOR VLTRA, PARVA IGNI SCINTILLA MEO, C limili fi polìòno

difendere per buone inguaino all'cflcnza, ma perche il motto troppo

dichiara per farli con elio l'applicatione, però riefeono pocogratiofe,

come he noto ad ognuno ,chc metterà à paragone l'vne con Talrro.

Quelle etiandio dal Contrario, dal Diuerio hanno Comparatione,ma i

motti con 1 applicatone dichiarano troppornèfidee mai in quelli men-
to ti a re l'autore, nèmeno col pronome Ego 3 £Miht s il che fi comeabbnlla

l'oratione vfàro in efla lenza occafione ; coli auuilifce l'Imprefa polla ne"

morti, quantunque HcrcolcTaflb lodi puìquclti,chealtri .

Lasimilitu- m A ritornando .al nollro primo intento aggiungo, che JeSimilitu-

trè'naturi'-
^mi non ^eono tflfere allegoriche 3 miihche , ma naturali , od artificiali

,

te, itrtifi- e che in buona, e perfetta Imprclà non fi ponga Similitudine, òMctafo-
cialc - im, che fia fortemente ofeura , ellcndo il fine dell'lmpreic di fcoprirc,c di

arS P • fjgmnYare in ogni migIiore,epiù diictteuole, & efficace modoil concer-

to, & il fcntimento, che porta fcco. Si che da cole chiare, e non ofeure,

note , & non occulte li dcono prendere le q Baiita delle figure da riporre

nelle buone, e gentili Imprefe per cauare Similitudine degna, e facile

da penetrare.

7{on corre Si deue anco làpere, chela Comparatone anima dell'Im prefa non^

'tilt 'ed"
' ca«imaa^evo ^tccon tutti ìiùoi piedi, perchecofinon fiirebbeCompa-

rationc, ma l'ilfeifa colà . E perche quelli , che trattano delle Metafore

,

eTraflatiominiegnano, ch'elle da lèggerti brutti, &: indegni prendere

^onfuprc- non fi debbano ; per ciò quello olTerueremo nell'Impreledi non torre le

fadacofeut- similitudini , e Metafore da cole fozze , lorde, fchifate , & abborrite da

uT* ' qualunque fia de' noiln lentimenn,e da quello de gli occhi ipecialmen-

te . Parimente fi iaicieranno le Similitudini in quanto all'arti, che venir

poflono da finimenti di quelle vili. & abbietti, & in ciò è difTcttuoiL

Schiumati, quella d'vna Pignatta con carne dentro iòpra il fuoco degliSchiumari,

di cui al tr oue diciamo quanto al concetto efiere buona, e bella perri-

muouereogni crudità, durezza, e noceuole qualitàdall'inrelletto,e dal-

l'animo i ma non bene ipiegata con tale ihumento troppo vile. In che

fioiìeruino fempre i precetti de' Rhetori,che danno circa il formar Simi

litudini,e Metafore,chenon fi potràerrare. Onde non iarebbe ben fatto

paragonare la bellezza d'vna Gentildonna ad vna Zucca, fé ciò non fa-

cefTe qualche Contadino Padouano in iua fauclla , che all'horaftarà be-

ne nella fu a bocca quello, che da altri dettoli bialìmerebbe. S'ollerui

dunque il medefimo nelle Similitudini dcH'Imprelc

.

DEL
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DEL CONCETTO DELL'IMPRESA.
Capìtolo X X.

ih

I5f!!ìfig®ij| O n e e t t o dell'Imprelà s'addimanda il (ùo fi&nificas Q.ial s
'

ad!ì

!25«SitÌvKil .. 11 l» li • ir 1 mandi dio -

to,e quello eh ella ci accenna con le ligure, e con le pa cett0 de^
I role,il quale non deueelfere in quella totalmente (pie- ì'impnp.

gato,mafòIamcnte accennato in modo che polla l'in-

telletto dalla villa di ella a quello penetrare, e icriuc il

Bargagli , che deue apparire al frettato dalla parte del-

le figure quanto da quella dell'animo altrui,e fare che

i termini /opra che elio concetto è fondato fiano belli e diilinti riiponde-

ti fri loro perche s'habbia agio di fare l'applicatione.Tale pare a lui,che

non fia quella de gli Occhiali col Procvl et perspicve, in cui dice egli

non ben dì/cernere qualtermine , qualcofa nella mente dell'autore fi mada affrante B.nga-i '•

.

del metro negli Occhialiperfarla <-vedere dtfcoflo 3e chiaro:fi come ben ciò amiteneper

opera di quel CrìHalIo3e qualfìa il termine mentale, chefìia contrapoflo, o rifonden-

te allo Strumento Occhiale : e s'egli mi èpure , conuìen che mifa molto occulto, e rac-

chiufo ,che perciòforfèfu riformato dalfacitore in Per vos magis , ficendofi cof

ì termini diftmtamente dell'mna parte3e dell'altra medere . Il che fùlcritto dai

Bargagli con più olcurità di quello che lì conueniua , e forlè con non at-1

tra tanta verità parendo àme dinontrouare dirHcultàncll'impreiaad-;

dotta,ouero la medefima,che nell'acconcia, nella quale fi nominano be-

ne gli Occhiali nel Termos , ma non fi penetra altro termine mentale da
parte dell'autore . Ne so io darli altro termine mentale ncll 'Imprclè , che

il concetto, il quale tanto appare in vnalmprela quanto faccia nell'ai- Carne ficaui

tra ; e fi dee c<zli cauare co l'intelletto dalla ficrura,e dal motto, come quel
l

{
,"- Cf -'-

. ,. , ,

i> ,. ,à ,. daUlmpu-
Procvl et perspicve, credo voglia dire, che li come egli per mezo de gli fa .

Occhiali vede e chiaro , e lontano ; e q ueilo èli termine delia parte della

figura: coli col mezo de' lentimenti,eipecialmen te di quello de gli occhi

conduce la villa dell'intelletto à mirare vifibilmente le ben di lontano

,

e icorgere nel Mondo, e nelle cole create in qualche parte almeno la gra-i

dezzaja bontà,la (omnia lapicnza di Dio, od altro tal concetto dalla par

te dell'animo dell'autore, lì chei terminidiilinti lono gli occhi dei cor-

po , e quelli dell'intelletto
,
gli vni {corti con lo llrumento Occhiale, gli

aItnconlalcortade'feniì,e corninone di coieienfibili . Non sòie con- r

forme al Bargagli s'clplicafle meglio il concetto , & i termini col Roio-
tiora prope,Ò £t remotissima qvaeqve motti feruti da me all'Occhiale

mocIcrno,perciochc in elli viene dichiarata i'attione, ouero l'vio di cota-

icilrumenio, che iolo implicitamente fi vede in Procvl et perspicve .

Nivna qualità di concetto ripugni aircirenzadcll'Impreià, &ali'Itn-

prefe communemence , ma lì bciie.aile buone, e perfette , nelle quali vo-

PartcPnma. M 4 gliono
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Cent. P.nra,

Taeg. Tuffo,

•BJfg.'Str.

Hìun con-

fitto ripu-

gna all'lm-

prrfu , ma ft

bene allafua

pirfettione,

per tacitati

dee cfjere d

concetto no-

bile^ degno.

Cont. Cam.

Cam. atll'e-

fpiicat. di

quella d'In-

nocitio (jate

lo.

Spiegato con

fimilitudine

touemente.

Bargigli.

Troportto-

nato alla co-

drione del-

l'autore,

tergagli.

Iflrice.

Taegio

.

Giorno,

"Non altero,

efuperbo.

T^Ucuirtù,

e lné\e do-

uetfi propov

relfomrno.

gliono gli autori,che fi /pieghino concetti nobili,degni,virtuofi,e di co-

là rozza, & imperfetta propoftafi dall'autore à fine di darle perfettione ;

& in ciò non iftarà falda al martello rintronatela Impreia . Il cheefTen-

do vero in tutte, douerà maggiormente olTeruarfi nell'Ini prele Acade-

miche,e nelle generali principalmente, douendo neH'Academic gli ani-

mi perfetnonarfi,doue s'ammettono ancora concetti fpeculatiui, e fcié-

tiali contro à quello che fcrifie il Bargagli , li quali fi come à letterati li

concedono, colili rimuouono dairimprelccauallerefchc, e quello che

diciamo della nobiltà del concetto e tanto vero,che quella c'habbia con-

cetto , che deuia da penfieri di lode , edi virtù, filmano alcuni , che non
meriti nome d'Impreia. Il che noinondiciamo,ma riferiamo quello,che

fcriuono gli altri, per moftiare quanta flima fi faccia di concetto nobile

e degno.Semi per auuertimento ancora quello che altroue infogniamo
,

chefia nobile quanto fi voglia il concetto, fenoli viene fpiegato con de-

gno mczojcioè con iiniilitudinc, òdifiimilitudinc competente, non farà

mai degna Impreia, quale quella degli Schiumati con la Pentola per

iilarenell'eiempio addotto diiòpra ,c'hà ottimo e degno concetto per

ogni parte, ma LaiTa, & indegnamente (piegata .

Di più il concetto non folodeu e elTere nobilmente fpiegato, e con fì-

militudinc proportionata , ma ancora deue egli eflere proportionato al-

la perfona dell'au tore , &: alla conditione del fuo flato > Percioche dilui-

rebbe i'IIliicecol Cominvs et eminvs à perfona priuata .

Sono alcuni però che biafimano i concetti nobili , alti, degni, e che

promettano colè grandi,come quei che inoltrano alterigia, e iuperbia, e

diano altrui occafìone di beffeggiare, ò motteggiare l'autore non adem-

piendo con l'opere quello che con parole, e con figure promette publi-

camente , qual'è quella di Carlo Duca di Borgogna della Pietra focaia

,

del Focile,e di due Tronconi di legno,có cui denotaua, ch'egli haueua il

modo di eccitare grande incendio di guerra,il quale reflando morto fo-

praNanfi combattendo contraLorena,eSuÌ2zerivaloroiamcnte,fu bef-

fato con l'Impreia da Renato Duca di Lorena vincitore,che dille pcrcer

to quello sfortunato Signore quando hebbe bifognodilcaldarlinon_,

hebbe tempo da operare i focili, il che fu effetto del calò, e non del confi-

gliodilui ; ma perche parue arrogante il pcnfiero,perciòncfunprefo,e

mottc^giato:Il che ci occorrci à, ò incontrerà lem pre ne
3

conce tu iu per-

bi,& alteri , e non già in quei chcmoilrano nobiltà, e grandezza d'ani-

mo;poi che fi dee nlguardare dairiiuomo fauio nciroperationi il giudi-

cio,cìc il configlio,enon badare al iucccifo prouegnenre per lopiùdafor

tuna,quando che detto dileguo fi voglia ridurre àfinc con opere virtuo-

fe,elodeuoli, potendofi anco motteggiare l'Imprclc buone, e modelle :

Oltre che nelle virtù, e nelle Icicnze proporli il colmo, e l'eminenza per

conieguircèanche virtù, òcofià virtù iomiglianre, anzi precetto dato &:

inlè-
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infognato da Ristori, che ncH'imitatione ci proponiamo Sfornino.

Perche non potendo noi arriuare à quel grado , s'auuiciniamo almeno à

$niifàdifaettante,che indirizzandoli alfègno, fé non Jo coglie, fé ah
auuicina . Per la qual colà l'Imprefà , che per concetto fi proponga l'al-

tezza di virtù, ò faenza non è fé non da lodare come légno d'animo ge-

nerofò

.

Havendo noi detto,che debba il concetto effere nobile &alto,non

vorra,che altri credeffe che per ciò bifògnaffe, ch'eifoffeofcuroparimé -

te,e che cauar quello fi doueffe da qualche lontana proprietà,che per in-

tenderlo poi faceffemeftieri mandare in Delfo ad Apollo , che ciò pur

alcroue,equìetiandiofinega. Volendo il lignificato dell' Imprefà eifer nto&k

chiaro , anzi che nò, non però chiari Aimo; venga da cofè note, ma non.,

volgari in modo, ch'ecciti vn poco di marauiglia.Chi però voleffe al trui

nafcondere il fuo concetto , & ad vna fola perfona , e quefta intendente^

fcoprirlo,potrebbe in tal cafo leuare Imprefa pofata in Metafora , ò Cò-

paratione di cofè alte, e fcientifiche, che quando ciò non fi voglia faro

,

dee ella effere intefà da coloro, che fono communemente intendenti.

Formasi Imprefa non pure di virtù, e di fcienza, ma di qualunque^ <pa ia^j.

altro affetto interno come di fperanza, timore, dubbio, fclegno, ira ,
pia- Sifama im

cere,allegrezza,dolore,affanno,odio,amore,defiderio.Se bene il Contile
pr
^'{fij[

biafima tutte l'Imprefè, chefignificano paflìone alcuna, anco d'amoro àcii' buoni»

come quelle della Salamandra del Rè di Francia,delle Secchie di D.Die- contrailCò-

go,di Tronchi verdi di Don Pietro de'Medici , & altre limili 5
perche di-

u c'

notano paffioniamorofè,efentimenti pocohonelti,Ii quali ancorché
s'haueffero, non fi deono publicare, e ciò difdice maflìmamente a'Pnn-

cipi; è però il Contile (ingoiare in quella opinione . Et in vero non so

10 vedere perche fi biafimano l'Imprefè amorofe . Chi non biafima fio

quella della Salamandra nel fuoco, perche moftri perfeueranza, man-
cando,e viuendo in efTo . Se bene la perfeueranza in amore non è vitio

,

& Amore è anzi virtù che nò,e quando ha regolato e non palli in concu-

pifeenza per non dire in beftialità ne'laici giouani fi puòtolerare, fé non
lodare come cagione à quelli di nobilmente operare ; è poi l'vfò tanto

incontrano, che ancora che folle male,non valerebbc ragione àperfua-

derlo. Di che auuedutofi aneli egli, foggiunfe ch'einon biafima cotai

vfinza; ma che almeno non fi mettano in publico. Epurelapubhcatio-
nedc'Ioro amori deferitn gratiolàmente da Poeti acquiita Icnografia.,

appreffo le perfone,e dà loro gloria nel mondo .

Si fanno Imprefenonfolo di virtù, & in lode altrui come quella del *w*r«

fiume Vires acqvirit è vn do, & altre infinite; ma etiandio per
** r&a&l, PA

• 1 1
1'• 1 • • v 1

- oifanno Im-
opimonedel Barga^Iidi vitij,&a biahmodi perfona rea quando non ne prejediiode

fia per vfeire fcandalo , anzi edificatione come quella del Soffione Tan- ^ibtafimo.

ivm Crepitvs, del Platano Vmbra Tantvm ^del Porco Tantvm Frvgi, del- tmoVwco
la
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Formica. Li Formica Da ltrihomeri s o m a , e h r. d a t voi , e q beila ài q nel

frpM.i.c, gcntilhuomo che per lignificare l'ingordigia della ìlici Donna, che non
ti* era mai fitia di haueree di chiedere figurò quel vaio di legno, in cui iì

gitta il formento quando il vuol macinare, chcvfcendodi lcito mai Io

riempie . Riprende però cotal'Imprcfa il Capaccio, perche a moire qua-

lità d'huomini per molte artioni può ella conuenirc: La biafimo anch'io

per cllcrc appropriata à Donna, di cui può ella inoltrare l'ingordigia

non pur di haucrc,ma d'altro. Si che non tanto verrebbe a /piegare il ìlio

defiderio, quanto che farebbe di fìniftro intendimento,a che iì dee anco
por mente, che non fi cani dall'Imprefà concerto di cattiuo lignificato j

Cometa. ma ne meno d'infelice come è da quella del Micat ister omnes, e

chiocciola, della Lumacanelle bragie con I'Vr ge t silentia moeror, farta.

Calcete ja ] Capaccio per fé fkfTb,c per inoltrarli feniìriuo- Percioche la Lumaca
in quello atto fi muore; la douc lignifica trillo clìto.A quello egli rifpon

dcjchcfetantoàdentrofivàneirimprcfe, tutte fi crolleranno ìmpcifct-

re, e balta iolcimentc che mì ferita (coCi icriue egli ) il corpo per quellafemplice

attione,incbeftàlafìmiglia?iza.l\ che s'egli èvero,perche biaiìmapoi il Mi-
cat i n te r o m n e s ? Io per dimoftrare vn tal'erTetto d'vno che tocco,

& ingiuriato fé ne rifenta figurai l'Ortica, la qual per cfler'herba da non_
Ortica', conofeerfì cofì facilmc»ite,aiutai la fila notitia col motto Tangektem
Contile, vro. II Contile non accetta per buone e vere Imprefe le fatte per Sco-

prire gli altrui vitijjVolendo ch'elle fìano loioàfine virtuofo & illuftre, e

chcdebbianoperprincipaleobligo promettere cole per l'auuenire de-

gne di fama virtuolà ed immortale con l'indirizzo delle virtù attiue, e

contemplatine. Non fìpuò negare, che le fatte in biafimo altrui ò in lo-

de^ ne'funerali non dinotino cola da condurfi a fine, 6\:à perfettiono,

che pur'è conditione richieda anco da quei che cócedono farli in altrui

tDaìBr.g. biaiimo Imprcfa . Il dire di quelle fatte ne'funerali (come dice ii Biraili
)

trsnaiit,
ch'effe dichiarano opcrarioni del defonto, e che morto hauelle egli re-

cato ad effetto il iùo pcniìero,non ferue . Perche farebbe vn fare Imprcfa

di colà pallata , ch'è pur da lui, e da altri bialìmato. Ne mai imprendia-

mo noi colà à fare, cne conl'opcrationi noftrenon polliamo quelle con

feguire,pria che venga la mortecene ci leni affatto l'operare . In quanto

poi a quelle fatte in biafimo, fi potrebbono fare in modo, che bialiman-

„ t t
d° zh ' i iì dinoraiTe infìeme la voglia , e l'animo di colui -nei pericueraro

in que! ravvino,per maggiormente biaiimarlo. t coli hauerebbono ra-

fomc sacco lilmprcfc la conditione di niguardar 1'auuenire (come vedremo à ballò)

modi il r.o- e di didurrc nota àperfettione, perche non hanno perfettionc ivitij, ma.
ut imprcfa

f ^ airaumcnto loro, ò pcricueranza come neirimnreic di virtù l'ac-

pitie parlo ciefcimeiaita di pcrretuone . Il che detto leruiraallc ratte in biaiimo; ma
dzòpirbia- no[, a ;i c fatrc nc'funerali. Le quali per filtrare dirci che 1\ (lenza dell'In» -

?«k°s)"'"'° prbfà e rapprcièiitare con figure, e parole pervia d: Comparatione colìu,

che
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che rhuomo>*mp renda à fare. E cofi fi potrà dire che le lopradettelm-

prefè haueranno Peffenza dell'Impreià , rapprefentando per via di fòmi-

glianza con fìgure,e con motti ; ma perche mancano delPvltima condi-

tione,quindi è che non pofTono effcr perfette . Dunque l'Imprefe che fi

faranno per fòpra detti fini,non haueran no quella bontà e quella perfet-

tione, che haueranno Paltre,che di elTa non mancheranno . Il che pare

che veniffe accennato dal Rufcelli quando fcriiTe,che lMmprefè fatte ^tfcetn nel

per qual fi voglia calo ò pen fiero deono mantenere quella loroorigine 9l0t"°-

di continouare con ferma intentione di condurreà fine colà già prelà , e

di gran momento; e quelle che non fono fatte cofi,iìon faranno Imp re-

fe degne. Se bene pare ch'ei in quefto penfiero poco fi fermaffe . Pofcia-

chepiùà baffo aggiunge, che l'Imprefe debbiano fempre importare ò

defiderio, ò fperanza , ò ammaeftramento, ò informntione, le quali colo

tutte,ò comprendono le cole future,e non le paffate,fi come fono i defi-

derij,e le fperanze,ò mofirano le prefènti, come quelle che lodano le bel

lezze delle Donne loiOjò il valore,e virtù di chiunque fia,ò dichiarano lo

ftato dell'amor fuo,ò la fua fede,& altre fi fatte cofe,doue palmi eh 'ei co-

tradica a quello c'haueua detto di fopra che l'Imprela fi dice di colà, che

fi piglia a metter a fine. Si che àquefte tali s'accommodano il nomed'Im
prefà per eftenfione vedendo Pvfo elfer tale,che fi vagliono glihuomini
delPlmprefe non fblo perfignificarccofi,cheeill imprendano a fare,ma
pcrrapprefèntare femplicemente qualchecofa, contra il quaPvfo ap-

prouato communementenon fideenefcnucrejicmcno operare.

Monsig. Arefi concedendo,che fi pollano fare Imprefe in lode prin comefecon-

cìpalmentc,&:poi in biafimo d'altri , accommoda alle fatte per quei ti fi- do fi»Vf^

ni il nome d'Imprefà,fcriiiendo che chi porta Imprefa in lode ò in vini- ^P«»5«

perio d'altri dimoerà hauerfì tolto per Imprefa il fòilenere,& il prouarc,

come quel tale è degno di quelle iodi , òdi quei biafìmi ; òche ad hono-
re,ò biafimo di quel tale egli penfa di operare alcuna colà.

Contra quefta noièra dcterminatione fatta da noi conforme à
pinJ'iier-

quello che Ci coftuma, s'oppone Hercole Tallo , fenuendo contra il cote Tafh,

Bamafjli per effere del medefìmo parere , ma prima caua da lui da molti cì,et,°f>fa-

1 L- 1 i»r risi- V , r- 1
ciano Imprc

luoghijChel Imprele debbiano aprire vn penfiero od arretro,non volga- fem ahrutio

re, ma (ingoiare riguardante cola dell'edere, e viuer noftro; S'oppone de òbiafimo

dico che fé l'Imprefefecondo lui/coprono <xm penfiero od affetto noHro come epof
fìbile, ch'Jmprefe nobdi eperfettefiano //Savciat et dp.ienditjCom i-

NVS ET EMlNVS,SlBI CANMT ET ORBI, VlRÉS ACQV1RIT EVNDO
lodate dalUargagli ? poiché la-prima efjmme l'artifciofo operare di quello eccellenùf-

fìrno (fapitano, lafeconda Lpotenzg di quel He , l'altre duefonofatte à lode njna di

éMonfignor Cornelio MuftoJ'altra di Mon/ìgnor Alefiandro Piccolomtn't}niuna del-

le quali rifguardapenfìeri,ajfctti,o concetti notinone meno l'e/Ser nofìro. Parimente

ìIProcvl et perspicjve, il Per vos magi.s,. I'^Eove dignoscit,

appor-
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apportateper buone dal Bargagìi 3 bìafìma HercoleTa/iO come quelle che non hanno

concettopellegrino) come egli inicgnò, mafciapito^bafìoj trito .

Siripruoua \[ A p cr nlp^Jcrc crcdo,che fi polla ragioncuolmenre dire,cheraddot

Dichiaratili
te *m P rc& H^O &Q concetto nobiIe,e non baffo. Pereioche col Procvl et

»e dell' ini- perspicve vuol dire l'auto re,che fi come egli eltcndela viltà eie gli occhi,
fr?'

I «*
ec^lcorpo pel mezo degli Occhiali, e chiaramentedifcerncquello che

per/piene, p'ial non rarfigurauaxofì col mezo delle virrù,delle fetenze, degli habiti,

viene ad eltendcre la viltà , & l'occhio dell'intelletto lontano , che chia-

ramente conofee, e penetra poi nell'eflenza delle cole, in cui da lungo
DegUOc- almeno feorge la grandezza di Dio,cche fomiglian temente vuole col

Yelvosma mczo delle virtu âre chiaro il Tuo nome, e ne'paefi remoti famofò; cofi

gis. Per vos magis vnoènobiIc,efortunato,evirtuofo,co'fuoicoitumi,

manicrcjdottrina e virtù fi fa ltrada a gli honori, ma con l'appoggio poi

della gratia, e fauore di qualche Principe, ò col mezo delle ricchezze, od
altro poggierà più facilmente all'altezza,&:al lommo di qualche dignità

ògradojoueroconladifciplinadinobil Maeih'o, òcon Pemulationo
d'altri fcolarifarà,chc l'ingegno Tuo penetri à maggior perfettionc, però

Dell'archi- ^ ER vos magis. tEqva DiGNosciT penlìero di giudicar giù-

pendolo. ftamente Se vguale , oc conforme à meriti diftiibuire i fauori, & honori.

"wS*
d'~

Q-ueû non Pai°no a me concetti fciapiti e baili , come gli chiama Her-
cole Tafibjche tali credo gì intendeflero gli autori loro: Chi non volefle

il Per vos magis applicare a mezi poco honefti,& a mezani d'amo-
re , & a ricchezze , che per lor mezo più ageuoimente, che da per fé otte-

nerebbe l'intento . Ma quelti non faranno intefi da buoni autori

.

Deìl'iflrice II cominvs et emi nv s non dimoftra la fola potenza di quel Rè,
Comintts & ma l'intendimento, la niolutione d'animo di difenderli e vendicarli lon

t ino vicino .-Cominvs et e m i n v s nel voler fauorire i fuoi fudditi

,

nel gratiare,nel donare, nell'operare in modo, che le lue operationi, vir-

tù^ maniere il facciano Cominvs et eminvs riueriro, amato glo-

1)el Collare
rioio,e famofo: L'iiteffo nel S a v ci at et defendit, ladeiiberatio-

Sauaat& ne, e 1 animo nel difenderli nelle guerre di quel capitano, E fé bene il

drfendu. Savciat è primo nelTeiìecutione , che la difeia, neli'intentione però

prima èintcià la difefa, che l'offeià, quali voglia quel Signore inoltrare-»

l'animo fuo, & il Ilio configlio ò determinatione di difendere iempreiè

ftcffo,lc colè fu e, e le raccomandate à fé , e le S a v c i a t fa com e il Colla-

rojchcnon difende il Cane lenza l'offeià del Lupo. Quelle anco a lodo
poflono hauere ièmbianza d'Imprefa fatte nelle loro pedone, le quali fi

determinino di predicarc,ragionare e riprendere,Racconciare tutte l'at

Sibt&orbi. tioni,e le parole S ibi et orbi, che per ciò li chiamo Socrate Citta-

dino del Mondo ; con cui fi inoltra Tintelo fine, efcopode'Predicatori,

Religioii, e Prelati di predicare à le prima, & ad altri poi . Cofi icriuerc

,

inlègnarc,operarc per le primamente,per gli altri poi. E coli con l'altra^

che
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che andalTe quegli per cui fu fatta per mezo delle fue buone operationi, A , rVii- c _j- 1 r -i r 1 - Del Fiumi
&virtùaccrclccnciodinomerraglihuomini,c hcome il fiumecolluo v,rcsacquì<

aireacquifta forze maggiorinoli egli Vires acqvirit evndocoii meuhd .

l'andare qua e là predicando, fi che crefceua alinola ogni di più, e fi può

dire che ancorarcrefea la fama ne'poltxri exten/ìue , mentre lono da que-

lli lette le opere fue

.

Et quando contende Hercole Tallo che le narrate Imprefe ancorché untmr^

contengano degno concetto, e riguardino colà à venire , non però (pie- ^Her.Tafio.

gano noftri penfieri od affetti ma d'altrui

.

Risponde l'Arefi cherimprefefatteàIode,&in biafimo d'alcuno

vengono ad elfere legno del mio penficro, in quanto che iopenfo quel

rile elfere vitiofo òvirtuolo , e coli primieramente vengono à dimoltrare nfiofta del

il mio concetto ;e lècondariamentepoiil vitio di colui, comete parolo ?*<tef'-

lono legni de'noltri concetti, e pure con le parole io poffo (piegare gli

alerai differti. Riipondo anch'io che mio penfiero s'addimanda quello , Dell'auto-

ch'io con l'Imprefà dimoltro,fi che il concetto viene. ad effer mio, le ben re '

la coli contenuta nel concetto verfa intorno ad altri . Secondariamente

dico chettmpre{è,ch'io per me formo,hanno da {coprire i miei penfieri

&i miei aftetti, ma quelle ch'io faccio per altri, ò ch'io dono per affetto

d'amore,richieda,riuerenza,obligo, e feruitù,deono gli altrui moitrarc
Vltimaméte dico che l'imprefe perfette, & le fatte per Io fine, à che fono

fiate trouate,deono (piegare i proprij affetti,& i propri] penfieri che fia-

no degni e nobili: ma non è che oltre al proprio lor fine nò ii fieno ertele

&diIongate l'Imprelc à dimoltrare l'altrui òiodi,òvitij ancora . E coli fi

potràdifendereii Giouio,il Bargagli & altri da Hercole TafTo, il qualo
riprende l 'Imprefe del Toro di Terillo, delCasloro, del Curro ideile Cornai delle Ta

i/elle , «ff/ Tantvm crepitvs, dell' Vmbra tantvm, Tantvm
f r v g 1 , le quali co ntengono faltrui calunnie , eli altrui difetti , e n>itu ,• oli altrui , ,

.

1 i 1 fr j 1 r r
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ver r r j ^tra ebut
carnali brutti e baffi concetti, ed alcunifatti e nonpenfieri\ epure l ymprefafecondo Uone%

il Giorno, il Rufcelli, il Contile, il Caburaccio haperfinefignificare moflripenfieri, e

concetti, accrefcimento dt gloria, confeguimento di co/a defiderata ,proponimento

rvirtuofo,& illustre,adunque (dice Hercole Tallo) non gli altrui diffetti,'-vitìj)

ambitione,alteiigia,non co/è laide,($fc.

Rispondo che il Bargagli, &: altri fcriuono non ìitar bene (coprire

nell'lmpreie fatte per noi concetti indegni e baili; ma concede poterli sifeioglìe.

ciò fare (òpra altre perlone di iozze e vane qualità ripiene come nel Tan- sofa^
tvm crepitvs, &neli'altre. La differenza itimo io elfere, che l'Imprelò

fatte per me,(ono fatte per moitrarc quello ch'io vagì io conicguire con
l'artione; il che propoitoiì da noi, non dee le non nobile e degno effero.

Ma quando io voglio ò lodare, òbiafimare altri; all'hora non mi pro-

pongo fine da conleguire, ina lolamcnte cola da inoltrare ; il che non è

vieraro . Ben'èvero che coìal'Jmprelc mancano del lor fine, di quello al-

meno»
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h,ipnfif.:t- mcno , che da principio loro fu dato; ma hora hanno anco altro fine «ji

ZZc'aldel dmioftrarc fcmpliccmcntc gli altrui vitij,c virtudi. Gli altri fini icrirti

lor proprio da Hcrcolc Tallo fecondo l'opinione di diuerfì fi pofTono mantenere
fi"e ' nell'Imprcie fatte àlodc,& a biafìmo fecondo l'Arefi. Poiché può alcuno

ò per accrelcimcnto,ò per conferuationed'honore lodare, òbiafìmaro
pcrfona,Ia cui lode ridondi in noi,ò il cui vituperio maggiormente fac-

\4refu eia comparire il noffro honorc; e quando gli autori ricercano modefha
neIPlmprcfc,nobilràne'concettiò virtù,con altre limili conditioni, par-

lano cflì di cjuello che conuiene alPlmprelè in quanto alla ioroperfet-

rionc,uon di quello che fi polla in quanto aireffenza .

biebiaratio- g ^ s£ che l'addotte Imprefc in biafìmo altrui non habbiano ò non

plef/dclTo- pollano haucre il lor vcro,e proprio fine come il Toro di Penilo per vno
rodiTenUo. che volcflè inoltrare, che dalle fùcopcrationi quantunque buone, forti,

DclCaftoro. ice fèmprefinc cattiuo,e diuerfo.ll Canoro per vn fiicerdorc,quale fu ap-

punto il Giouio, che di quel piacer carnale fi priua neccfiananicnte per

voler le medefimo faluare, come fal'animale per huopo e mantenimen-
to di foa vita . L'altre ctiandio fi potranno difcnderc,folo che i motti in

?>.l Soffione rdeune non fono à modo noltro formati. Il T a n t v m crepitv s, Y Vm-
Delvlatano era tantvm, pervnochenon voglia nelPattioni fuc altro che l'ap-

parenza , altro che il fuono come gli hipocnti lenza voler la vera virtù

.

DclCano Colili Carro per vn Capitano, che chiama nelle prede, e nelle vittorie à

parteifoldati come già Pirro Rèdegli Epirori facea.Le corna lafciamo-

le, chi non volelfc dire hauercoflui voluto moftrarc, che come ci fono

molti chele portano non fipendo ; cofi egli volontariamente le volca^

'DclleTabd hauere. Il che quando fia,fie lenza inuidia e contralto . Le Tabelle che

le, ne'trauagliòne'pcccati ftàe viuealtri malinconico lenza canto òcofa^

calepino i tanto che ò miglior fortuna,ò la grafia di Dio gli venga . E fé

Licia non folle direi, che vn 'amante Poeta iì propoli efle di non cantare

,

fin che Pana, e le luci di fua Donna non ièglimoftrafferopiaccuoli. La

onde polliamo conchiudere non ejGGbre'alcun concetto ripugnante al-

l'Ini prelà,fc nonché dalla nobiltà, e qualità di quello riceuerà più e me-
no lode l'Imprefi.

Cip.ij. L' A r e s i fuma che circa la qualità del cocetto ,c'hàPlmprcfa à fpic-

u concetto gare, vna fola fia la vera, e neceflaria conditione , cioè che fìa applicato ì

lan?
ar '" pedona particolare, e non habbia deH'vniucrfale,ò deìl'independento

claindiuidui detcrminati. Il cheriduceanco tra le regole, e conditioni

che fanno vn'Imprela più perfetta, e più regolata, feriuendo che quanto

più l'Ini prcià e propria , e meno applicabile ad ai tri, tanto e migliore . Il

che è vero, ma non fi dee intendere nei modo ch'egli vuole, che lequali-

Comes'iaten tà dc'conccrti {piegati non fieno nd altri communi, come chi lignificai-

*c*
fé cólmprcla coitanzad'animo,fedelrànciramicitia,c limili colè à mol-

ti communi. Regola non olleru.ua da lui ncli'Imprciè fatte per vna per-

fona
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fona Difcreta, Iraconda, Peccatrice , Penitente& altre . E Ce fi deaererà

ne concetti tanta paicico]arità,pochifiime faranno 1 "'Imprcfe emaneran-

no queft.a conditione,& fiorane meno vna mene fouuiene. Porranno

ben'effere di concetto meno commune, ma non eh aniun'altronon pof

là accommodarii. L'vfo e la ragione pruoua che quel concerto mio par-

ticoIare,ch'io fpiego in Imprefà, pofìa in molti ntrouarfi . Percioche ei-

fèndo noi tutti ùmili in fpecie, non farà in me penficro , ò conditionc , e

flato che ad alrro venirle conuenire non pofla . Gli eflempi ancora a«l-

dottidaluid'Impreiefpiegatiproprietàproprie,eparticolari,quaIiiono

Nondvm me r idi e s dell'Aquila fedente , Non ad choreas dell'Olga- ^uila,o>-

noi Extra non proc vl d'vn VaiTello,fontalidi concetto,che vie:. So!'

ne ad effereà molti commune. Il Rufcelli &alrri autori fenuendo aHèl Rufcelli.

l'Imprefa debba feoprire qualche particolar penfiero di colui , che la fa Wtó ' •''•

ò che lVfa,intendono particolare in quanto che in ogni penfiero , e defideno

ci/io dimofirero con lJmprefa ho da mottrar dibatter riguardo àme ftefìo , e non di

njolernefarprecetto altrui, come fifa negli Emblemi. Se bene poi il pende- .

roodmtendone fpiegata in eflapotefleeffer commune à molti. Dàl'ef-

fempio nelPiftelTo luogo il Rufcelli col dire iiomoftrero innjnxlmprefixdi

desiderare di <~uenirgrande ($f illuttre nel co/petto delinondoper me%e> delle <~o;rth, |
coft'faranno molti altri che lo deaererannoparimente . E cof ì fi d ee i n ten stese*

quando fenuono gli autori dotiere l'Imprefa fpiegarc concetto partico-

lare di colui,che la forma, o la porta.

E' opinione del Bargagli che non ogni concetto fi polla in IinprefL s'ogniconcct

fìgnificare,ò perche ve ncliano al cu ni ralmeiue pi oprijdell'huomo che j?.^
^"^

con fomiglianza d'altra cola non fi pollano dichiarare, onero perche Impreja!"

quailtunquefitrouiconueneuole cola da famigliare, difrìcilmen re fi ve-

de rmfeire cóvna cai via la comparatione ,dàl'elempio d'vno che voielle

dimoftrarc ch'effendo fedeliilimo guardiano di certo fccrcto ftatogli

commellojfperaua fermamente d'ottenere fpecial premio .Il che non so

veder io perche non fi potefle accennare in Imprefà con alcun Cane,che Cane.

ftafìei guardia di pecora od altro, e con motto Fidelitate gratior.

Mi fi diràche non viene efpreifi la fpcrar.za del premio , tolgali il Toro Toro di Te-

di Perillo con bneue S pe delvsvs inani, òMvnvs expectat, r'lio>

òqualche altro fimile più àpropofito, cliora nello lcriuere lenza pen-

firuiqueftomiè venuto a mente. Semi per clempio non per bontà.ÒItra

chepofTiamo dire, che sa pieno fi chiariffcro i concetti , & i penfìeri fc-

guenti neirimprefe,non piùfarebbonolmprefe, ò chefouerchic {aria-

no le lettere e l'orationc. Concedo poterli forfè dar penfiero che ma-
lamente fi polla rilhingcrein Imprefà, tutto che vno horanonmeno
fouuenga , nel cui numero non già pongo l'addotto , le non m quan-
to , che egli due concetti contiene. Laonde ogni qual volta il con-

cetto non fia vno , ma di più concetti compolto , non fi potrà mai

bene
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bene quello con vna fola Imprcfà fpiegaro.

QuoHtà dì s i dee anco auuertircch'cfièndo varice diucrlel'lmpreic, cVriipecial-

meffijh'onTo
méce ^ lettere,c d'armc,cc a ' crc fatte P cr vaa /ola gioltia ik annone, altre

U guaina dirizzate per ièmprcrqucllc cheli fanno nclPAcadcmiedi lettere p.scprc
dell'lmprefe

pOCranno edere di còcctti più iolleuati,& cfphcati co qualche più grani-

ta e grandezza : Le cauallercfche deono hauere concetto più femplice , e

da poteri! intederc da mezani inceHccri,à cui hanno rilguardo Tlmprcièi

quelle poi che lì faranno per vna Ibi giolha à vifta, &à copiaceli za di Do
na dotteranno edere intefe da quelle; laonde le faranno alquanto più

chiare dell'altre non laranno pcr tal occafionc da biaiìmarfi. Ma s'ofìer-

ui e nell'vnee nell'altre quello, che s'è detto altrouc, che il concetto dcl-

I'Impi eia fi formi con ìimilitudine prefa,non da fignificatione Gerogli-

H concetto fica od al!cgorica,mada proprietà vera e naturale; quindi è che noi non

ionSlh- lodiamo l'imprclè , nelle quali la Palma lignifica , e dimoltra Vittoria^

,

re gcrogltfì- l'Vliuo la pace,c non le piante medefimc Con qualche loro proprietà.

co ned allego T v t t i quali gli Scrittori fono di parere, che Tlniprela habbia vn lo -

Cocètto del- Io concetto, e pcniìero à palelàre; & il Farra ferme douer cllere vno il con

l' imprefà certo, fi come vnico è l'intelletto dell'huomo: cVHercoIe TafTo dice dette

vno eperche
efiere njno nonperche l'intelletto dell'huomofie <-vno,mapercbe cofi richiede necejfa-

riamente l'fmprefa-, chefépiùfofero e non '-vno, ma due o trepiù Jtnprefefarebbe-

ro e non <-una, ma due e tre, ne cofì benefi'potrebbe intendere . Direi io richiedere

vn concetto principale l'Imprefà, perche vna fola operatione può dal-

Inuomo farli in vn tempo , &: efponendo l'Impreià per lo più colà , cho
f'huomo voglia con la fùa operatione confèguire, non può lignificare/

quella più concetti : Dico principalmcnte,perche rnpprefentando l'Im-

prefà i 'intendimento delNiuomo , e non l'operatione ,
può efiere ch'egli

intenda moire colè , ma vnalìa la principale à cui dar voglia perfettione,

Come all'v- l'altre poi conicguentemente . Che per ciò quelPlmprcfc che potranno
nìtàdelcon-

:r iceue re varie interpretationi,e vanj lenii auuanzeranno di leggiadria,

e

Z!gl:)avà- d'ingegno quelle che non laranno tali, potendo ognuna ammettere fòt-

rictàdrli'm- to vn medefìmo corpo fentimento amorofò, morale, ipiritualc e limili

tcrpreutio- non fl.ante quello che fcriue Hercole TafTo , che V Jmprefa non ammette

o^n'fa:f,ma la/ciane i Morali, rifiuta i Tipologici, dà bando à Scientificbi,& àpo*

chi piti altri che àgli amorojì , e militari <-vfa d'imparttrfi, e ciò lcriue riprenden-

do l'Arnigio e 'habbia detto contenere l'Imprefà qualche recondito

iènio quali c'hauclleicritto ch'ella douede contenere ogni fènfò .

nere. Tafh. L' A resi concorre anch'egii nell'opinione communc,che il conccc

Come fi pigli to habbia ad clfere vno, ma vuoleche quefta vnità non Ila lemplice,e

do'l'irT
1

P rc^1 Inettamente , ma chebafti l' z.>nità composìa :fi chefé bene <-ji faranno due

concetti',qttefiipero confederarfipotranno come parti d'<~un concetto , e noti come due

cornetti totali e diuerfi, come quella della Rofà in me^o all'Api , &F allo Scarabeo col

motto V N I s a l v s alteri r e R N I e i e s , oue <T\v concetto è che la Kofi

apporta
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apporta, fialute all'Ape, e l'altro> che morte allo Scarabeo : Et il Collare dell'Orfino col

Savciat et defendit , pofcia che due co/èfi dicono>chefenfce è r^vna, chedifendeè

l'altra ; dunquefono due concetti; e/è quefii nonfono dileguandofi dirà egioche due

concettifìano nell'Imprefe . Lo ipiego io a ballo , quando fi diranno più con-

cetti neiri'mprefe col dimoltrarlo nell'imprele Plvs vltra, Qvò magis

eÓ minvs, Dvrate, Pvr ch'io possa, Vt vivat,Dvm volvitvr iste, col

parere del Giouio, Rufcelli, e Cafoni , ch'io non concedo quelli concet-

ti pardaliin modo chefiano parti atte à formarne vno interoi ma voglio

ch'cm" iìano interi, & intefi fubordinatamente . Et ne gli efèmpi addotti

eflendo vna Tattione, vna laproprietà, foura cui iòno fondate l'Imprelè

,

e da cui fi trahe il concetto , deue effere anco vno l'intendimento princi-

pale, il quale potrà diuenirmuiripiicedall'appiicatione de
5

fini diuerfi,

nèin altra maniera chefria benefipoffono intendere nell'Imprcle mol-

ti concetti. S'egli però non intendefTe,e chiamarle concetti patria! i quan

do in vna Impreia fi (piegano due proprietà della figura nel motto, e di

amendue fi forma vna fola Imprefa come inoltreremo à ballo , che nel-

l'Impreic addotte da lui non eflendo {piegate due proprietà, ne meno
credo io che fi portano dire edere due concetti partiaii ; Pofcia che come
la Rofa con l'iftefla vna proprietà produce quei due effetti > coli credo

io che l'autore fi proponga per elempio vna loia attione di viuerevirtuo-

famente acquetando buonafaroa,eforiein particolare d'ammmiflrare

giuifitia, con la quale attione viene à folleuarc gli oppreflì , & à caftiga»

re i maluagi . Savciat et defendit , ìi potrebbe dirc,che nelliìceifo tem- Collare.

pò egli intende la difefa Ili a, nella quale vi confègue neceflànamente Tof-

fefa. Si che vno viene ad effere per mioauuiloil concetto, percioche vna

èl attione, e la qualità de' corpi, ma gli effetti, che conseguono ad vnn

tale attione, e qualità fono .due, ma come confeguenti , & non intenti

principalmente. Collii Sole col folo calore indura 1! fango, & ammo-
llicela cera, la qual diuerfitàprouiene da {oggetti, in cui egli opera, i

quali riceuendo coral qual ita diueria mente , vengono à diuerfificare iru

le fteilì gli effetti dall'vna.lolaoperatione del Sole, cmèlo fcaldare .

S ia adunque vno il concetto in cifenza, ma polla applicarli àdiuer- come pofk-

fi fini, da quali nccua varie inrerpretationi fimprcla . fi quello che feri- mcQcremol

uc in contrario Hercoie Tallo , che anco Vofeuntà medeiimamente ap-
^t^imptefe

porterebbe leggiadria all'Imprefecomela multiplicitàdcli'interpreta-

noni non lègue
,
percioche l'ofcurità nafeonde tutti i concetti; e noi vo-

giiamo, che l

5

Imprefagìimanifeiri,& l'ammetterne molti in cilapro-

uenga dall'ingegno,e del facitore,e dell'eipofitorc, e non da lùa natura

.

Come per elempio il Plvs vltra vuol lignificare, cheque! Rèvolelfepiù Efpofttione

oltre ncll'aequirto di Reiini paffare:perche non polliamo dirc,crfei poi- àemmpreft

i- • r r r i- 1 ^ i

r r 11» /i j 1 i- Tlusvitra.
la ìnneme lignificare di voler pm oltre portati! n.ell acquino di gloria, di

grudezza,di ricchezza ? mi fi d:rà,chc cfo cóiegue all'acquiito de' luoghi.

Parte Prima. N Aeeiun-
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Aggiungo perche nòdunquel'accrefciméro delle virtù, e della grana di

Dio nel viuer chriflianamcnte,& altri si fatti lenii accennati dai Ruicelli

nella dichiararione di quella? Dimoiti efcmpi anco il Cafoni dello Sco-

Deìio Scoglio olio,Qvò magis eÒ minvs , e l'attribuifce ad amante, che fèrua Donna,!
Q*omagti, Qorn o lano ,à Studiolo, che quanto più s'ingegnano acquiflarc l'amore
tomiiìus. "& *

• '
i i ii n i

con feruitu, ola grana, ole lettere, tantomeno 1 acquetano. Di vnatal

Imprelà io non Spiegherei quelli concctti,pcrche non mi pare,che qua-

dri à quelli la comparatone d'vno Scoglio combattuto dall'onde, e da

venti con leiopradctteoperationi. Darei bene io altra intcrpretatione,

cioè, che quanto più l'autore viene ò lacerato con lingua , ò perleguitato

da maligni, ò combattuto da fortuna, ò impedito da che iifìa, perche

non giù ngaà qualche lùo fine, tanto meno viene ei trartenuto,fuperan-

Dclla 7^j«e do con ogni fila indurirla, &: diligenza ogni impedimenro,peròQvoMA-
Dume. CIS EO minvs.H Dvrate applica à concerto morale, spirituale, ed amorofo,

Turi'b'hpof cne con ^tfcitcnza s'imprenda. Pvr ch'io possa efpiime ogni cócetto,che

fu. funeri qualche diftìcultà per ottenere qualche cola.V t vivat dice nel l'in-

Della Fenice
f"crmo {alute, nell'amante la grana dell'amara, nel letterato vita dopo la

morte, oc diro II lice m mille maniere. Et il Giouioall'Imprefadi Gio.

preuma'"
1 Marreo Bembo dell'herba Sempreuiua col Sole, e parole Dvm volvitvr

uh voluitur iSTEuàdueeipo(ìnoni,cdueséii,il primo è,ch 'egli molari la gratitudine,

n!cmori.i,cVobIigoc'hàalGiouio,&:al\lunl:tei'operhauerediluieirifat

to honorara mellone nell'h ilio rie loro : raltro,ch
5

ei volelìcmoifrare, che

il Giouio,e Munsero colfar mentione del valor iuo hanno fatto, ch'el-

fo, e la cala Tua faranno ièmprc viali nel colpetto di tutti i fècoli.E fi come

in concetto in vna Ini prelà ci poffono Ilare molti concetti , cofi in molte Imprefe fi

poteifi [pie- DUO vn [ \Q concetto , & intendimento da diuerfì diuerfàmente rappre-
:

Te'impn(e~. iènrare come nell'Imprcic Donec impvrvm , In qvascvnqve formas, Hinc
Crivello la. ATTOLLERE MOLES, ClARESCVNTjDEPERGANTVRQVE, E'L PIV' BEL FIOR ne coglie

*
della Ci'uica, ellendopeniiero di tutti quelli Academici d'arrancarli fino

turione'. àtanto, che d'ogni impurità hauefferoefpurgato l'animo, e di ridurre fé

Talamo, fteffi à grado perfectiflimo di virtù II medefìmo fi feorge nell'Edificio de'

scatu*. Perfeueranti, nella Statua de' Solleciti, e nella Piramide del Conte Pepo-
Tirami e

. j. ^j | A R D £
' y T S V B L I M I V S , I) O N E C AD VNGVEM , Et VT IPSE FINIAM .

Wcttipticjtà L'A resi vàconfìderando vn poco più diffuiàmence i modi ne'quaii
di ferìftnel-

[*iniprc {a puòhauere più feniì , e più concetti primamenre partialicome
l Imprcja co i > ... i • r i ••

r ~ A

fideraia dal di fopra diciamo ciella Roìa \ ni salvs, alteri pernicies. Secodanamentc
ÌArefi.

j n q Ull uto all'oggetto , che noi nominiamo con nome d'applicauonca

fini diuerlì come farebbe d'vna Imprelà d'amore, la quale potefleeifere

mrcfà d'amore profano, d'amore di Dio, e d'amore di virtù, e quella va-

rietà de' fenfi chiama ei materiale . Terzo,nceuc due lenii contrarr) anco

Tlmprefa quando il motto è oicu io , Si ambiguo , dàl'elcmpiodi quella

Vmibi. del mazzo di Vinchi col Piegando mi lego , fupnoflo che il {Hi iìa ferino

in
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in modo che non fi conofca fé vada congiunto col Piegando, ò col Lego, e

voglia dire col piegarli, cioè col cedere viene àlegarfi,&à farfi dani,oue-

ro il contrario,che col piegarli lega alcruhcofi il motto Per te m'ergoet loto.

immergo fc ritto alla Loto,non fi sa fé voglia dire per amor tuo io mi afco-

do,e mi difcuopro,ò Per te, cioè per virtù tua io eleo di fciagura,e per ma-

camento del tuo fauore ritorno nelle mie mifèrie;e chiama quella Impre

fa vna materialmente,ma doppia vircualmencc.Quarco prouiene la mul-

tiplicitàde'fenfidairindeterminatione, ò confufione dellefìgure,come

chi dipingelTe vn fìume,e voleflèper quello inrendere qualche virtù par-

ticolare d'alcuno fiume determinato fènza che né dalla figura, né dalle

parole fi poteffe vn tal fèticimento raccogliere, che allhora tanti fenfì dar

fi potrebbero quante fono le varie virtù de' fiumi,e di tal fòrte reputa egli

che fia quella raccontata dalGiouio del Lauro in mezoà due Leoni col

motto Ita et virtvs, la quale frimo io,che non fia varia di fèncimenco can Lauro.

to per i'indeterminatione delle figure, quanto per la generalità, & com-

munanza delle parole.Quinco,haueràduefènfi l'Imprefà quando s'efpli-

chino due qualitànel motto come chi del Soleinuolto in nube dicelfe Sole.

Impollvtvs discvtit et fovet, la quale farebbe Imprefàcompolta,ouero

due formalméte, (è bene per l'vnità della figura farebbe vna materialmen

te:Vltimamente faranno diuerfifén fi ogni volta che s'vniifero diuerfi cor

pi,e diuerfi motti,& allhora farebbero anco più Imprefé lènza altrorQue-

ita ripugnerà beneformalmenreall'vnità del concetto,!! come farà anco

aU'vnitàdell'Imprefa.Gli altri modi tutti non ripugnano aH'Imprela, e fi

potranno tutti confiderà re ò rifpetto alla figura, che fia molciplice, eco-

fufà,ò rifpetto alle paro!c,che fieno generah,e communi, ò in rifpetto al-

Papplicarioneàdiuerfè colè. La communanza ne
3

motti biafimo,&: ripu-

gna alla perfettione dei l'Imprefà quale /timo fia IMta et virtvs. L'ofcu ri- Lauro.

tà parimente,&ambiguitàfì dee togliere dalle paroie,ch'io ne' motti ad-

dotti non so vedere, cioè quella che impedifee il concetto , e non quella

che non impcdifce,ma fa che fi caui doppiameli tejche per ciò i due fénfì

in Per te m'ergo et immergo non fono concrarij,ma fono tali,che poffono

edere intefi vgualmence dall'ancore fotto vn fòlo di dipcndenzajcofi Pie-

gando mi LEGO,moitra vn'attione fola,perche cedédo egli,viene fé mede-
fimo àlegare,poiche s'incommoda,e riceue danno : ma lega anche altri,

perche veniamo con la benignità, e correfiaà legare, &adobligarfigli

animi delle perfone.L'Impreià Impollvtvs discvtit et fovet, hapiùfènfi,

ne biafimeuod perche fi [pieghino due proprietà,anzi tre.Perche lo fpie-

gare due proprietà nel motto , e nell'lmprela fi può fare lodcuolmete ne
contra la natura deirimprelà qjiado che molte iè ne veggano formate in

quella maniera cop lode come il Discvtit et fovet fono due proprierà.E sole,

perdi e non fi ricorra à quello chcicrmiamodifopra,chcciòracciail So-

le con la loia proprietà dcliuo calore , n'adduco dell'altre, dell'Aquila

Parte Prima. N z col
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"Perla.

^Aggiunti co

mi s'accet-

tano ne mot

ti.

Conclusone.
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coibneue Et visv,et volatv, della Perla E pregio, e FREGro,dcl la Sega

Acie et soliditate, fi che lo Ipiegar due proprietà non fidile Impregnò
due concerti ripugnati all'Ini prda,pcrche fono ordinateci dichiarare vn

lolopenfiero come adire, che la Sega con lafottigliezza,cconlafodez-

za veniua a diuiderc , e fècare le tauole : e l'Aquila, che fìiperaua gli altri

vccelli e col vedere , e cól volare ; cofì la Perla filmata , e per lo pregio , e

f>er
Io fregio , douc le due proprietà fpiega te hanno relatione ad vna fo-

a operatione , ò penfìero . Ma iicH'Impollvtvs discvtit et fovet, non fi

può ciò dire, né meno ordinare, ad vn fine quello che fi dice nel motto,
che flia bene . Eflendo vn fenfo da per le I'Impollvtvs , e fceuro da quello

di Discvtit et fovet, e per ciò fu di lui fòlo formata vna Imprefa cornea

fuo luogo fi può vedere. E quello anco auuiene perche nell'addotta fa

vfficiodi folo aggiunto, e gli aggiunti non s'ammettono ne* motti fé

non in quanto , che fopra la loro fignifìcatione rcfla fondata ttmprefà

,

e non che fìanoociofi lènza far nulla, come quiuiauuiene.

Conchivdiamo adunque in bneue aforifmo il fatto difeorio, che

il concetto può eflère d'ogni fortc,ma deuc clfere nobile,e degno,fpiega-

tocon conucneuolecomparatione,proportionato allo flato dell'autore

nò altero,e fuperbo,nó ofcuro,vno,& particolare principalméte,ma che

polla diueriirlcarfì dalla varietà de gli oggetti,à quali può egli applicarli.

DEL FINE DEL V IMPRESA.

Fine dcll'lm

prefa il con-

cetto.

Fine deli'Im

prefa fecon-

do Luca Con

Vie.

Capitolo XXI.

'Chiaro il fine deH'Impreià sì dalia defìnitionedilei

come anco dal capitolo precedente del concetto, ch'è

il medeiìmo, ne vi è differenza le non ne* nomi, ma per

maggiormente facilitare Fintelligenza, eperfupplireà

quello che s
J

hauefTelafciato,quì ancora ne fauelhamo,

e per dare anche lòdisfartione à coloro , che lotto nome
d: fine bramarle il ragionamento.

[.vca Contile non vuole,che fìano vere Imprefe quelle c'hanno per fi-

ne idegno,odio,maldiceza, inuidia,rancore,fcopriméto di vitij, ma vuo-

le,ch'effcfcuoprino con lelòmiglianzede'penfieridifegno magnanimo
con promefTa di ridurlo à fine feliciilimo della vita humana.E le bene vie

ripreloda Hercole Tallo, il quale flima arroganza il dire di voler acqui-

llar q nello fine feliciffimo , ch'effendo incerto molte volte no fi cólegue.

Non pcròdiiìc male il Contile in quello, perciochc fenile,che Tlmpreia

prometta,ò con promefTa di ridurre. Si cheil promettere còl'Imprela al-

no nòe,chcvn palefire il fuo Ìntédiméto,ilquale s'è di colà,ch'egli intra-

prenda a fare viene ad eflere come promefla
,
perche con la diuolgatione

di
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di tale Imprefà fi vienel'aurore ad obligare di corrifponderc co' fatti ,

&•

ad ottenere al mondo quello chegiàpublicò con l'imprefà . Si che dalle

parole del Contile non vi s'intende altro, cheil proponimento, lì dee

credere poi che voglia al proponimento procurare d'accompagnato
l'effetto, il quale legna poi , ò non fègua per qualche finiftro accidente

,

come non èdiftetto di volontà nell'autore, non fi dee biafimare

.

Il Giouio, & il Palazzi dicono farli Imprefe per fignificatione de no- Secondo il

{tri penfieri ; il Rufcelli per accennare altrui qualche n olirò particoiar
c
ì
t0 -

cp

;\
la '^

intento ne calici arme,ed amore;oucroperconferuationednonore,ac-

crefeimento di gloriale confèguimento di cola deiìderata:Franceico Ca- fcbitracci.

buracci à fine d'accennare vn proponimento virtuofo,edilluftre dell'ani

mo,e per memoria delle virtuofe, & illuflri operationi . Da che conchiu-

de Hercole Tallo non douérii palefàre gli altrui diffetti , e vitij, non vitu-

perare,© lodare alcuno,non l'ambitione, ò l'alterigia altrui notare, non
cole laide contenere.

Il Chiocco vuole,che fi troui in ogni Imprefà il fine dell'huomo,ch'è. chiocco.

la felicità, ò la difpofitione ad ella infieme co' mezi . Del che viene ripre-

{o meritamente da Hercole Tallo dicendo , che l'imprefà è inltrumento
di lignificare i concetti, & i fini, & l'attioni ancora dell'huomo, le quali

poi potranno portarlo à quella felicità , quando, che tali attioni feruino

per difpofìtione,c per mezo di confeguir quella , altrimenti nò , & di cflè

ì'Imprefe faranno fègno , non altro .

Il Rota feruc l'Impresi per palefàre alquanto fècretamente vn con- %pta.

cctto dell'animo n olirò .

Hercole Tallo vuole, ch'ella habbia perfine l'accennare in parte HcrcTaflo.

lo flato, ò proponimento noflro mediante figure, e paiole, e che fia non
iolo inflrumento dell'intelletto per eleggere , e condurre a fine cofi de-

gna , e lodeuolc , ma che lenii ella ancora à palefàre fecreto di qual fi vo-

glia affettOjcheai piacere,& al dolore feguono come amore, odio,timo-

re, confidenza, gaudio, defperatione, e limili.

Diciamo noi col Bargagli eflerc il vero , & principal fine dell'Imprefa Bargaglifc-

il manifellare,e lignificare col mezo di Somiglianza più chiara, più effi- &"*°
r
dat~

* j •
i

'

i i r i r . n l^refi > &
cace,piudiietteuoImen te alcun iingolarpeniiero,in tendimeli tonoftro, dall' esfuto-

ò proponimento di fare qualche coiài A quella opinione fi fòttoferiue «?•

l'Àreiì; fòlojchc vi Icucrebbe volentieri quella parola^/à chiaramente } po-
feiache lènza Imprefa,e con fole parole molto più chiaramente fipuò

ipiegarc il noitro penfiero . Si è poi elicla i'iinprcià à palefàre anco- Pine meno

ra il proprio, e l'altrui flato, gli altrui, e propri] affetti, l'altrui vii- Pr">c'Palc^
*

r
-

r Vi re &
i t i

r
i_- r ri -\ dell linprc.

tu, e viti] ; e coli hora li ranno in altrui lode, e biaumo,iebenecionon fa ,

fu li lor fine primiero . La onde veniamo ad accordare infieme gli

autori , li quali tutti dicono il vero in parte , confiderai!do diuerià-

incntc, de in diuerfi tempi l'Impieiè. Serue dopo anco lìmprda per

Parte Prima. N 3 irti-



filtri fini co

feguentil'ef-

fere dell'Ira-

prefi

.

Meninole.
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ìffcimolo , & ìiprone all'Acadcmico di rifucgliarc la memoria , cV acccn

-

dere l'animo à cooièguirc q ucl fine nobile , e gcnerofo , che fi propofe , à

che fìconofccobligato perla pubhcationcdiefTà quafì come per ìftipu-

lationc direbbe il Contile del Bargagli, ma quello non è fine dell'Im pre-

fi le non accidentale, & e più tolto effetto. Alni fini vengono addotti dal

Rulccllt come per Adornamento, cioè per adornarfi di cj nelle, per Intcr-

nofcimetOjò Ricono{ciméto,&: per dirtinguerclViio dall'altro, per Eler-

citamento dell'altrui, li può aggiungere cnandio della noftra intelligen-

za,! quali non fono veri , e propnj fini dcll'lmpreià, ma più tolto effetti

,

che confeguifeono a quella, e potranno ch'ere fini delfmtentioni de gli

autori più toftojchc dcll'Imprclè . L'Imprefe poi , che lì fanno in biadino

altrui , non fono di quelle perfette, e mancheranno del lor vero, e primo

fine, ch'è di lignificar cola, che dall'autore s 'riabbia à mandarcàperfet-

tione:ma il lor fine faràdi molbarc,e paleiarc quella tal colà . Quelle,che

dichiarano cola giàauuenura come quella l:x me prodiit non haucran-

no parimente alcun buon fine, e faranno da porre fra' Rouefci

.

pjrtionicon-

ftierarft net

l'imprefe .

Qjalfi.itx

prima .

La Tropor-

tionerkhie-

fta in vna fi-

gura c'onfifle

nel figurarla,

m manierai

conuencuole

alla [uà na-

tura.

Imprcf;cbc

mancano di

qnc.fi x pri-

ma T ropor-

tionc. Caflc-

ro.Teflitgg.

B^g p. 2.

DELLA PROPORTIONE DELL'IMPRESA,

ffl Contieni en'zj. de corpi trafé >econ l'Academtco .

Capitolo XXII.

A Proportione, eConucnienzati puònell'Imprefaconfi-

derareò tra le iole figure, ò tra le figure, &il motto, ò tra

l'imprefi , &il lignificato, ò finalmenrefral'lmprela,&:

<f£ il nome Academico didotto da quella, & quante Pro-

portioni , e Conuenienze può ella hauere , altri tanti vi-

tij, e iproportionihaucranno quelle, che ditalcondi-

tione mancheranno.
La Conuenienza richieda nelle figure, le fia vna fola, farà che fi figu-

ri non già nel fuo più nobil atto come accenna il Palazzi, e Io tolfc for-

fè dal Bartolojche ciò fcriue delle figure , che nell'Arme ti pongono, ma
in quello atto, e modo , che fcrua al noilro intendimento, fchifando pe-

róni atti vili , epoco honcfli cornee quella deidue Armellini figurati

nell'atto di generare, clècondo Hercole Tallo quella del Caftoro del

Giouio con la parola Ananci. L: fi fèrbcràfèmprelaconuencuolezza del-

la figura quando non s'alteri la natura , ò la proprietà vera di quella , ma
fi mantenghi l'vna,e l'altra , il che non è olferuato nell'Ini prela della Tc-

itugginccon l'ali aggiunte per q;iudiciodcl Caro con parole Amor ad-

didit non bàttendo chefare l'ale con l'animalefé nonfeondo la Collocatione (lcnue

Hercole Tallo ) del Concetto da Hiperboluapajfone prodotto . E però ciò am-
mollo da lui , <i come è anco iodata i'imprefà per far à noi bella villa con

vna
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vna notata tale dal Capaccio, il quale altroue poi biaiimal'Imprefà del Kon s'<<ppro

Gallo fopra il Lauro con I' Vndiqve tvtvsperciocbe ( dice ) non conueniua fu j^
b
J
a

f
mo

l'arbore il Gallo , che fempre fé ne ftà w terra . Molto meno conueniua
( dirò pac. aii'im-

10 ) far capricciofamente volare la Tefluggine,che ftà ben fèmpie in ter- Pref*MQai

ra,&vn tempo fèpolta, (non confiderò fiora, che polla anco ilare nel- u/rT*
d

1 acqua) il che non ègià del Gallo, il quale fé bene e terrellre animale, CaPa<M
ha però Tale , nèàlui ripugna il volare,ò l'effere fopra vn albero . Mane- c ' 11 '

xebbevnpoco di Arano quando lènza vna tal pianta folle finto iolieua-

to nell'aria volare àfoggia d'altro vccello , che n'an'co firebbe contra la

lui natura , le bene non coli folito . Non dirimile è il Ceruo con l'alo

raccontato dal Giouio vlàtoperlmprelà da Borbone Capitano feroco
colbneue Cvrsvm intendimvs alis. Da Gio. Bardita Pittoni è raccolta &m.
lotto nome del Bembo la figura d'vn Caualio con le pennesi quale pren
de il volo vedo due ramufcelli di Lauro , & di Palma inoltrati col dito da
vna mano Si te fata vocant, dicono le parole, ma perche può quello Tegafi.

intenderli per io Pegaiò da Poeti deicritto , per ciò non è fproportionato
il corpo fondato fopra la fede del loro fauoleggiare . Quella altresì del

Pigna Ferrarefe raccolta dal Rufcelli è tale , cioè di vn Pino, dal cui peda-
le fòrgono come germogliati due rami d'Alloro, ed 5

Vii uo con lettere

.Modo ivppiter adsit, ftandoquiui auuoltetii tronco le Serpi fi- tì-.o.

gurate nel Caduceo di Mercurio. Le Colonne di Carlo nono di Fran-
cia auuinticchiate quali follerò di Salice mancano d'vna tal proportio-;.

ne in q uan to all'atto figurato , lènza cui potrà beniilìmo ilare il concet-
to dell'autore. Poi che intende egli per quelle la Giuftina, e la Pietà co-
me dal titolo,e per i'attorciamento di effe Pvnione di quelle due virtù, la

<]ual vnione s'intenderebbe parimeli te le ritte, e vicine fo fiero le Colon-
ne. Nelle figure, òilrumcnri artificiali parimente s'ofìirueràlMblara
proprio lenza alteratione alcuna

.

S e per corpo d'Impreià faranno più figure , doueranno eflere corri- Se neli'im-

fpondenti fra loro, &vnite fecondo l'ordinario corfo delle colè, enon Prefe farino
ncll'mtcntionc follmente, ò nel concetto dell'autore come pare che S/ftow/a
conceda Hercoi e Tallo, e prima di lui il Capaccio rcdoucraffi pormen- Portl°ne >n

te,che non fiano allatto contrarie, òdiuerfè quando però fòprà tal con-
™cndetiole

trarietànon lìa llabilitarimprcià,qual'è quella delie Roic, e Cipolle Op-
positis fragrantiores, Imprcfà biafìmatadal Capaccio per la Cipolla, Ub.i.

eh ci eh lama lordido corpo,c diecfoz^a maniera, chefemore olepefìmo odore, si confiderà

niente di meno loda il lignificato , ma auuerrifce che
fi cerne nelforatione:

ilb 'afmoda

le parole ofeene feemano la grandezza , cofi e neWfmprefa ticorpo fordido . Io pe- Sp "iJjOZfà

io non ho la Cipolla per lordido corpo, ne quella oiepeilìmo odoredir- delle'Xpfce

pinta,altrimentci Giacinti, Narcifli,c limili altri fion,nicnte,ò poco nel-,
C'p°Uc '

le foglie, enclla villa differenti da quelle, fàrebbono tali ; ho bene il di
leifiutro nel mangiare per cibo vile, econtadmcico,ma nongiàl'hcrb.1,
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eh pitturi. Simili Imprefe di figure con ti arie per Antipatia loda foni

-

ÉèXcUf. mamcnte il Capaccio , volendo , che quella contraria maniera di Com-
paratione ila aliai più bella, egiudiciofa , che quando gli oggetti faccia-

no Comparatione vniformc . Dà l'efempio come chi poneflc il Fuoco,&
il Leone, ò l'Elefante, & il Porco, il che non fi biafirna dd noi. Quella

condirtene della conuenienza reputo io molto neceflaria non lolo per

rendere vAgdy e bella l'Imprefii , ma Ilo quafi per dÌFeper darle vera efien-

za. E quello perche llimo io, che le figure fproportionate (inno più arte à

formare Emblemi, che Imprelè . Molriffime mancano di quella condi-

Vimprefd tione,& oltre alle addotte ci è quella dell*Vnicomo lotto il Lauro fìiimi-
àtlivnicor-

liaco - j arc i fol-[c $£ intendere, (ferine Torquato Taffb) che Hiaman-
no fulmina-

. , ,,' r r r i i in vii \

to fitto ti ti delle Vergini ionoficuri lotto l'ombra della verginità, e della calma.
Laurofi bia- Quidue fproportioni vi noto . L'vna, ch'egli fia fulminato lotto il Lau-

ro, il che dico iproporrione per e fiere ciò contra quello, che lcnuono gli

autori,cx: con tra la commune credenza degli huomim,i quali rutti han-

Laurointat- no per collante non eilere mai vn tal albero tocco da folgori; che per ciò
to dafolgo*

fj{ e rrrT C cne Jiberio Imperatore per ailieu rarfi da quelli, porraua il dia-
ti,dtcmsm OS. J

i li 11 r i r n
coronati Ti dema intrecciato delie di lui foglie. Onde Luigi Ferro mio Fratello hgu-
benoimptr. ro vn tal'albero con folgori dati in alcuni alberi vicini ,edi quello dice-
mètictona- . ° r> n n. ì t r i »

ua Intacta trivmphat, e ru propoita queita per generale impreia ad vn

7l1n.l1b.15. Academia , che de* Sicuri fi volea nominare, con penfiero di feguitarc la

c, 3°- bontà,e dottrina di Tomaio Santo, la quale non potèmai eilereabbattu-
Jmprcfa

' ... • 1 j m, 1

r r -r
intatta ta da contrarle opinioni,anzi che dail oppolitioni iempre ne niorge trio

tnumpbat. fante;& era all'ai acconcia per iipiegare la loro inrentione.Quiui dunque
rVnicorno ridotto per ifcampo,e rifugio non mi pare ben fatto,ch'egli

fulminato neretti. Udire, che ciò s'intende allegoricamente, non dico

bora, che altri nò ci voglia Allegoria,ma dico bene,che fi come mi piac-

ciono l'Allegorie tolte da proprietà naturali , e reali, colimi (piacciono

quelle, che s'appoggiano iòpra accoppiamento capriccioio, e fantafti-

co : L'altra Iproporrione è,che non mi lòuiened'hauere né letto,nè meno
intelo,che più ami l'Vnicorno il Lauro,chcaltro albero, fotto cui più to-

ilo fi debba, che fotto altro ricourarc. Il limile mi pare vedere nell'lm-

Cigr.ofottoil prcià dell'Adombrato fra gli Occulti del Cigno figurato lotto il Lauro

,

Lamobiaft- douenon so c'habbia più ìnclinationc di ilare, che lotto altra piantai eie

fi nalcondc nelle paludi,e ne'laghi, perche cglipaucnra li fulminemien-

re di meno ciò egli hi (com'ei pur ilpiega nella dichiaratione dital'Im-

preià)per eilerc d'humidiilìma temperanza, il che diede fede alia fauoJa,

che quiui egli habitaflc per tema del folgore, ma èpreiàdafauola, &è
il concetto allegorico. Peccala Palma piegata la cima dal pelò d'va,

pezzo di marmo, lèndocafualc tal pietra, nèhauendo che fare con l'al-

- e ,
bero,eitaiebbebeniiTìmo lenza ella l'Impreià. Similmente quella del

pugnale. Gnronc nero , ai quale tolto dall Arme della Famiglia vi agi
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ilGiouiovn Pugnale per vnfuo amico, il quale haueua ammazzato vn

fuo nemico, e vendicato vna fua ingiuria con parole Vei cvm peri-
cvlo decvs tveri, non hauendo punto che fare il Pugnale fini-

mento d'arte con l'animale . Ha anche iproportione col motto non ha-

uendo che fare con la figura, fé bene pare ch'egli rifguardi & accenni

faccione del Pugnale . Et il Grifone , che tratto dall'Arma dourebbe ef
lere principale altro non fa che rapprefèntare la perfòna, di cui egli è A r

ma lènza altra proprietà òfòmiglianza . Manca altresì quella del Defio-

fo dell'herba Smilace ad vna colonna attorniata. Se bene qui la propor-

tione può rrouarfl in quanto la fudettaherba s'attacchi ad ogni parete,

&. ad ogni arbore. Cofivn ramo di Palma, &vno di CiprefTo col motto
Altera merces per lignificar penderò d'animo rilòluto di riporta- B^midiVal

re dalle guerre vittoria ò morte , hanno fra loro poca proportione , le no "?*• e d '-Al-

ailegoncamente. Si può aggiungere anco quella del Vipistrello vedo il rifinito.

Sole col Lvmine gavdeTjÌI che è à quello Vccello ripugnante, cho
non fi vede fé non dopo ch'è tramontato il Sole : cofì il Sole fra le Stelle

col detto I'Adorna tvtte, non fi potendo l'vno, e l'altre vedere, poiché^ . ,

egli col fuofplendore in vece d'adornarle l'ofTufca, che non fi pollino

Icorgere. Riprende il Capaccio Tlmprefa della Palla da giurare perei- CapM.uc.io

fere nell'acqua percofTa da venti per improprietà, che noi diciamo fpro- **** neU

porrione, òfconueneuolezza, poiché non mai conuicne ( dice egli) quel
ae^ tta'

corpo nell'acqua.ne vi ha luogo la comparatione,eflendo nel mare pio

prie le naui,e quelle ò vere, òfauolole. Ma in quella direi,che vi può bfcr

uere buoniifimo luogo la comparatione,fondata fòpra accidente caiua-

ied'vnatal Palla feorfà nell'acqua, come accade fouente inVinegiaà

giucaton, che nell'altre Città forfè per giucarfiin luoghi difcoftì dal-

l'acque non dee ciò auuenirc , e pur vuole anch'egh fondarli fopra cofà

cafuale Tlmpreia . Et la Similitudine,che penfa il Capaccio non hauere

quiui luogo, farà, che fi come i venti indarno co'loro lòffi tetano di fom-

mergerla : Coli i fuoi ò nemici,ò trauagli, ò la fortuna, e fi potrebbe an-

co dire per elTere d'vn Cardinale, il Diauolo,il Mondo, e la Carne procu-

rafTero d'ogni intorno di farlo ne'peccati cadere,e traboccare neli'offefe

di Dio. La proportione e conuenienza, che afTegniamo tra due ò più fi-

gure naturali , dourà parimente olleruarfi fé i corpi cucci follerò folo ar-

tificiali: e molto più poi fé faranno vniti naturali & artificiali, fi dourà fèr

bare la conformità, e relatione tra loro. In che fi vede peccare quella del

Delfino intorno all'anchoraauuolto col Festina lente, la quale ol-
<£,./£„<, ,„.

tre che il motto adempie in ella beniilimo l'vfricio di paielareinteramen torno all'an-

teda per fé, e forfè meglio lenza alcuna figura 1 intenderne del iì.10 auto- chora'

re,effendovn tal motto di fcntimento finito e terminato, e ièntenza già

familiare di Celare Augulto : è diffettuofi etiandio l'Imprefa per nò ha-

uere che fare il Delfino pelcc ,& opera di natura con l'anchora opera di

arte,
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arte , ne quella con quello
,
più ch'ella habbia con altro pefee di maro .

Quando non folle quella proprietà d'vn tal animale, come racconta ap-

punto l'Alciato d'auuolgerfi intorno all' Anchora per meglio raffer-

marla con la Tua forza e pelò , e venir in quella maniera à flabilirc mag-
o-iormentein tempo di temperala Nane, e tutto ciò per affetto e riàegli

airhuomo.Il che elfcndo vero,non vi farà fproportione fra'corpi,ma ìo_

lo col motto.Similmente auucrtifce l'Arefì à non porre in Imprefi vn ca

uallo (orto il giogo de'buoi per effere cotra l'vfò: potrà però porfi in Em-
blema lodeuolmcntc,in cui non fi guarda alla proprictà,&aHVio de'coi

pi,come fi fa in quella,& molte altre fimili ne iòno, ma da quelle addot-

te {òpra ciafeuno l'altre conofecre. Onde conchiudiamo douere i corpi,

e le figure sì naturali come artificiali,/^ iole faranno, ellerc figurate fenza

alteratione alcuna dalle loro proprietà ò qualità : e fé molte concordi , e

conformi nel formar il concetto pervia di fòmiglianza , & vnite nel da-

re la fignificationc.

La feconda conuenienza e proportione facciamo che fia fra le figure

&i motti in modo che le parole dichiarino qualcheproprietàod vJò dei

lottolcritto corpo, e non paiono foraitierc , & accattate per qualche ila-

gione^di che mancheranno tutte quellc,c'haucranno 1 motti troppo gè

nerali , ò che niente efplicheranno di quello corpo che fi vede come fo-

no quelli PlETATE ET IVSTITIA, DlVERSA AB ALIIS VIRTVTE
VALEMVS, VlRTVS SECVRITATEM PARIT, BaRBARVS H A S S E-

GETES? NATVRA EADEM CVM NON EADEM, QvOD T I B I DEEST

mihi obest, Havd al iter, e fimili altri lodati da HercoleTafTo.

La Farfalla che corre al lume, e dice E so ben ch'io vò dietro a

clv e 1 che m* a r d e , ciò non fapendo.quell'animaletto, fé non fo

quanto fcriffe il Petrarca

ttAltri col defio folle /perei

Gioir forfè nelfoco perche fplende

Troua l'altra rvirtà quella ch'incende

,

Acconcio in Gioire spera. Il Ccruoprcfò ad vn Iaccio,con la feru-

ta intorno Perch'io stesso mi str 1 n s 1, tolto pur dal Petrarca

Legato fon perch'io fìefio mi firinfi

.

Coli la Chiocciola lòpra le brace, che dice Cantvs non gemitvs nóhàno

proportione con le parole aH'atto,& alla proprietà de'corpi -, pcrciochc

ne quella canta,ne quello fi llrinlc . Se bene di quello per elìcmi dentro

da le incappato, fi puòtolcrarc . Pecca quella dei Cafleluetro col V 1 m
vi , non fòlo pcrch'è il motto fentenza finita ; ma perche la ruota con la

chiane fi fauoreggiano, non contrariano nel condurre ad effetto il col-

po delio feoppietto ^archibugio : chi non intcndeffe V 1 m vi vnita-

niciuc, che la forza aiutata anco da altra forza open effetto . Il D o n e c

mihi fax illvxerit al BattifleroòTabcllc,iI Svave alGiogo,dicen-

ilo alni
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do altri più propriamente Non bene ab vno.
La Terza Proporrioneòfiproportioneèquando tra Pi in predi -&il fi-

Ter1a Tl °-

<niihcato ouero concettociè, ònon cièquella comfipondcnza e forni-
fontonc '

aliali za,che fi conuiene, forfè perche non vifia conformità nel genero

dice il Capaccio come richiede la comparatone; perche brutta làrebbe

la fimilitudinedelPlmprefà di vnToro,doue fi volefleà Donna hauer ri-
Opinionedei

guardo:e male fi farebbe Imprefa d'vna Leonza per vn Capitano, e d'vno Capaccio c.r

Jjcarabeo,à chi i] conuerrebbe l'Elefante :& all'incorro d
J

vn Leone acuì M ' i fort»ar

rr t-v- r^. 1 1 \
ccmpamtio

conuenilk vna Damma ; &vn Pino per vna Donna altera,che per ciò ri-

rende efli Torquato TafTo che nel fuo Rinaldo comparafle quel Caua- oppofiuove....... -A .... fatta dalCa
liere ad vna Giumenta , e gli condona infieme l'errore per edere all'horsu

paccio ] Tor

giouine, quando cantò quatoTaflo.

Come al òMar^o errarfuolgiumenta, mojfa uh. i . Stan.

'Dagli amorofi fiimoliferuenti ;
2-9-

Onde non e , che ritenerlapofla

Fren, rupi,fcogli } h rapidi torrenti :

Così'l Garzon , cui l'alma ogn'borpercola

6" da [proni d'bonor caldi epungenti

Erra di qua di la raddoppia ipajji

Terfiumi, bofcbi , eper alpefiri/affi.

E' peròdifeiò meritamente Torquato da Hercole TafTo col rifiutare leu ^SJò
proporrione nel genere richiefb dal Capaccio , intendendo e prcnden- col nproua-

do lui il genere per genere grammaticale di mafehio , e di femina , cho ry'"f'"- dcl

coli pare a lui richiedere la coni pararionc.il che eilere fallo pruoua Her-

cole Tallo con Ariftonle , e con Pautoriti de'Poeti , le cui comparationi

ili fede di ciò fono addotte da lui . Et in vero perche negli affetti fono le

femine più vehementi, perciò volendo noi rapprelentare & efprimere la

grandezza dell'affetto^che fi ntroua in alcuno,fogliamo per lo più pren-

dere le comparationi da gli animali femine,ch'eccedono in quello,e co

fi nelPamore la Giuuenca, nella crudeltà, e fierezza la Leonza, e fimili fo-

gliono torre 1 Poeti per delcriuere, ondare per quella via ad intendere la

vchemenzadi quella cola che raccontano . Tanto che quando fi diceef
cl)t c°"for-

r •

I C
l

-
l 11 j • •

l

mttdfiruer
ierui la conrormitadel genere nella comparatione, direi io nel genero canctlecom

delPaffetto,e della cola che fi vuol dimoffrare, che quadri acconciameli VaraUom -

te, e non di mafehio , òdi femina,come non quadra m quella del Chioc- m^amdi
co la compararione dell'Ibi dirizzato nell'Academia de <?li Vranij per queflater^a

alludere al defideno di farli mcdico,non già per la ragione ch'egli n'ad- ?™?ortlone

ducc,che la villa di quello animale laici non sòched'horribilenelPani-

mo,ma fi bene per qu eira altra cagione, come (crine Hercole TafTo, eh e

imponìbile trarne il icntimento adofiatolenon cadendo p'roporriono,

conuenicnza,òfomigIianza alcuni tra l'vccidcrechc fa l'Ibi del Serpe,

Cv il defiderió di farli Medico. Similmente pecca quella del Ramarro
del
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f.mvTo. Jcl tutto quali recilò nel mezo col motto 'Avt ivnu a v t mor;
per cilerc natura d'vn tal animale che per ferito ch'egli ila

,
pur che reJU

vn poco attaceata la pelle, lì rappicca, e lì ricongiunge di nuouo, e glia-

:ilfe:volédo l'autore dinorarc,cheinuaghito d'vna Signora d'vgual con-

ditione,c volendola per moglie,fi traponeuano ogn'hora nuoue difficili

ta,chcrimpcdiuano. Onde per ilcoprire il Ilio ardente affetto nel vo-

lerli loco congiungerc matrimonialmcntc,dinzzòdctta Imprcià,la qua-

le non ha buona iòmiglianza, non ciìcndo cflo mai prima {tato cógiun-

to come fu il Ramarro. Anche Amore con l'Archibugio manca d'vna^

fiere Talk, tal proportionc fecondo Hercole Tallo
,
perche non cadefìmilitudine alcuna,

tra l'uccidere chefa la Talla di quello frumento all' auuentate [recete di Cupido ,

che introducono amore . éManca ancora(dice z\)della collocatione 3 chc noi ponia-

mo lotto nome di Proportione nel primo luogo
, perche l'archibugio nonfìì>

mai in mano di Q>pido,wafi bene laface3gii ttralt, & molte altre tali in cui non

quadra coli bene la iòmiglianza come douerebbe. Il che baiti d'hauero

auuertito, e dichiarato con quelli ioli ciompi apportati ancora altrouc

fecondo l'occorrenza per initruttione,pcrchc col ripetere gl'illcilì mag-
giormente fi ilabililca nell'animo l'inreliigenza.

lArefifeguir L'Aresi ièguitando il Capaccio aflcrma per regola douer'eiìer la fi-

fa ,
econfer-

^ura ^j genere diuerio prendendo il genere iecondo l'eifere fuo vero na-

™titlC<i* turale, non grammaticalmente dalla pedona lignificata da lei , non già

per la ragione recata dal Capaccio, che cofi richieda la comparariono

,

ma perche la figura rapprelenta come Metafora, non come Similitudi-

ne, e la Metafora lignifica immediatamente la pedona, a cui s'attribuì-

ice, e non *dà la Similitudine. Cnde parlando d'vno non iarà ben diro

l'Oria (caténata incrudeliua, iì come itarà bene dire come Oria fcatenata

fi rifiuta dal incrudeliua . A che iì può dire che la figura propriamente lignifica per
fautore viadiSimilirudine,con la quale s'applica il concetto all'autore; e il dice

rirrouadìla Metafora in quanto fi fàpailaggio dal concetto rapprefèn-

tato con la figura , e parole à lignificare concetto molto diuerio di quel-

lo cheli vede & inrende ncll'Impreiè , che quando folle vera Metafora.,

bifognerebbe chela figura rapprefèntafle, e figuraile l'autore, il quale^

cogliamo iòlamcnte intenderli nella Similitudine come dall' Imprefe

buone,c lodate formate a quella maniera fi può cauare : e quando anche

rollo vera Metafora concederei quella maniera di dire con l'elempio ad-

dotto da lui, che non iitalfe male il dire l'Orla fcatenata intendendo di

Iniomo crudele, le cui qualità£ follerò prima dclcritre non gran fitto

riè da vr. tal animale a quella girila c'Horatio chiamò vno con no-

! Donna, haucndoàfuoi coilumi riguardo quando icrilfe

fri.],' :
Mentior at fiquid , merdis caput tnquiner albts

lontprurn-, atq; in me rucmatmtclum, <*tq> cacatiti»

ftfl'us, e*fragili* Pedacia ?furqi Voranus

.

Ma
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Ma conofcendo poi l'Arefi quanto poca perfettione rechi quefta regola

alJ'Imprefà,foggiunge che non è gran fallo ii trafgredirla.

L a Quarta Proportione farà tra l'Imprefa , & il nome prefo da quel- Quartapro-

la, douendo il nome torli dalle figure in modo che ò alla voce di quelle, ^Tr
ouero all'atto rapprefentatohabbiacorrifpondenza ; il che è giudicato a^owe J

neceflario nelle generali Imprefè delI'Academie dal Bargagli : medefi- Jf"w» «

mamente l'Imprelè particolari deono nella voce ò nell'atto della figura
, Jfj£ fa,,

ò figure Tue (coprire alcuna conformità col nome del collegio Academi adattai u

co. Hano quefta conditione l'Imprefè de gl'Infiamati di Padoua co l'Her Jj!fS'j
tf

cole ch'abbrucia nel mote Oeta col verfò Arso ilmortal al ciel tate diqm-

n'andra' l'eterno. De gi'Illuflrati del Sole, e Luna, de gli Ardenti ^ ?<<>?"-

in Napoli,ch'è vn altare col làcrificio,e degli Ardenti in Pila dell'Inceli- Heuole.

Co nel fuoco, de gli Eleuati di Ferrara , eh e Hercole folleuanre Anteo da., ìffimmatì.

terra , onde appare dirli da Fiamme Infiammati , da Fuoco Ardenti, da^ 'jjXjj}-,

Anteo folleuatOjEleuati.H nome de'Rinouati,di cui l'Imprefa è di tre Ser Trapali, in

penti,che vfeendo diPrimauera intralciati e fquallidi di fotterra rifguar- T
'j-
U

,

danoverfo la sfera del Sole con le parole QVos brvma tegebat, fenati,

corrifponde più all'atto della figura ch'alia voce del corpo dell'Impre-

fa. I Ricourati di Padoua fon nominati dall'vfo dell'Antro. Mancano „.
,,,. ,, ,

... , . v ... l\ico«rati.

ali incontro d vna tal co nditionc molte altre, filmate per ciò raen belle, ìmpcfena.

.come quella de gl'Infenlàti di Perugia d'vna fchiera diGrue,di cuicm- canneti que

feuna carpito vn fallo co'piedi,&hauendo il gozzo pieno di rena vola- „o„f
/°p

°r"

no dal lito in alto per pailare oltre mare col motto Vel cvm fonde- infcnfati.

re, doue fi vede il nome edere più torto contrario che nò. Alcuni cre-

dono,che il nome Intronati non habbia alcuna relatione al corpo,io IH- intronati.

mo che si, e da quell'intronamento, che fògliono fare le Zucche vuote

,

fla itato preio. Quella cI'Arcanis nodis fcritto alla Calamita pecca.,

come tutte l'ai tre Partente, non fi togliendo il nome Partenio dall'atto ò

dal corpo , e dalla di lui voce,ma dalla loro diuotione, & dalla buona lo-

ro intentione. Hercole Taflo vi truoua dell'altre fconueneuolezzc Per Htn.Tafk,

non battere ella (dice) nulla àfare con gli autori zAcademict 3poco con la Vergine', e di

men che nulla confé Befia , e con quello Scrittore conuiene , ch'è Panfilo Landi

,

contra cui parla. Di/corda dafé , e da cofluì la collocatione datale di far/i appefa

in ariafenzci muno appoggio , e(tendo corpo grauijfimo ; e quello atto o fiato imagma-

rio tmpojjibile efalfo,e contrariarne à quella ^verità ricercata da Panfilo Landi. Non
proportiona con la Verdine (per <~ufar ifuoi termini) primieramenteperchefra l'in-

finità de'nomi, che da infiniteprcpneta ella ricette , quefio non so, chefé le defie mai.

Voifi tal nome nonpar aliai conuemre , come non datole dallo Spirito fanto ,• manco

le conuerrà l'effetto d'efiereprincipio alla catena , intefia da alatone , e da nofìripttt

fegreti Teologt3per gl'uiflujjì tanto diurniguanto mondani,cbe da njn Tiancta^fua

intelligenza ^Angelica od altro , od altra Juccejfiuamcnte commumeati ,finalmente

per lo più bafso (gr frafìa à noisimpartono : C onaofia coja , che ciò àfolo "Dio fi nfer-

ba co-
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baronie àfoto princìpiofenzj,principio, (tff d'ogni cofa canfa &> principio . Non con-

titene congli autori ò Academtci ,percìoche di tratti,per quali cosiui gli dichiara , dt-

uerrebbono trahenti,cioè dtpattenti agenti: Oltreché ~un tal corpo non so comefi co-

nofca an^tper Calamita cheper altrapietrami che nono egli in quella vna qua-

li mete le lproportioni propoilc da noi . Ed io in vero reputo ciò manca-

mento non pure nell'Ini prefe generali , ma nelle particolari ctiandio , e

che poco degne e gentili riefeono quellcde gli Acadcmici,Ie quali hab-

biano ò corpo,ò nomc,che non poffa haucrc conformità,e proportionc

col corpo ad Imprefa generale, e col nome parimente, tanto più poi

quelle faranno degne di riprensione, che ò diicordano col corpo, ò ic

i^omì Jica. l'oppongono direttamente col nome.Conucngono lo Storditolo Strac
d

p™ucoUn co'^ Tardo,il Tefrareccio,e\: altri col nome generale Intronato. Diucrfì

deono conue fono,per non dire contrarij Io Schietto , il Sennuto, l'OfTequiofo, il For-
ale col no-

te)pArmonico,rArdito,il Viuace col medefimo nome Intronato. Se be-

YeW ricade ne alcuno di quelli potrebbe!] vnire.S'accoidano il Bizzaro,il Furiofo,ii

tai"* Lunaticojil Lofco,il Rugginoio,iI Ruuido, lo Stemperato,lo Spenficra-

to col nome Infènfato,noii coli bene il Cieco,PEleuato,e qualche altro

.

E quello Ila detto in quanto alla conformità de'nomi, li quali,fe coli be-

ne non s'aggiungono,non s'oppongano almeno come fra gli Oicuriol-

tread alcuni addotti qui di fòpra è l'Infocato, ientendoii ripugnanza

nel dire Infocato Oicuro,Sennuto Intronato, Eleuato Infenfato e limili,

tutto ch'alcuni altri nella voce ripugnanti,poiIano efTere non ripugnali

ti poi nel iigiiificato,e forfè all'incontro

.

mprefe par ]sJ e l l Imprefa ancora, e ne'corpi dc'particolari fi fèrbi altresì la Pro-

tro™/*»- portionc,comcper efempio fé fàràrimprefà gcneralevn Mare,vn Fiume
re coniuge- fi potranno nelle particolari pigliare Pefci, Naui,Scogli, Lidi, e perdio
nerak.òba-

v jcmo a { Mare, ò Fiume vi poflbiio elfere delle piante nella riua , e nel Ii-
uerà quella . . ,. . •. v > . \ r. . i„ *• v L
relation. do, e de gli animaIi,o palccnti,o Itali ti ali ombra,o venuti per bere,

quelli ancora fi potranno con buona politura collocare.

Gli vccellietiandioquiui intorno volanti non faran-

no lontani da cotal corpo, ne eie quaficofi che

non polla per qualche rifpetto hauere infie-

me relatione. Onde flimo piùnecef-

fario,& efpediente confarfi col

nome generale, quando
che col corpo facile

fia l'vnione.

SE
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SE Si DEBBIANO MVT ARE L'IMPRESE.

Capitolo XXILL

I fanno Tlmprefe per rappxefèntare ad altrui qualche 110-

ftro difègno od operacione,cheiioi riabbiamo ìmprefì a

fare, la q<ualeèfeguita da noiy&.infieme ottenuto quan-
to per quella moilrauimo di voler ottenere,viene ella ad

hauere altresì confeguito il ilio fine rifpetto all'autore, fé

bene rifpetto agli altri fempre ciò rapprefenta . La onde
quante operationi io imprenderò, altretanrepocrò io Imprefeformaro
mutandole fecondo rincominciamento d'altre opere . Se poi fi faceflo

Imp refà di cola che in tutto corfo di vita fila à mantenere s'naueilè,ne fi

poteife veramente dire di efTerne venuto a capo, & àgiufto compimento
come per lo più tali fono I'Academiche; cofi TV t svblimivs de' Tala^ode

Perfeueranti mai fi fin ira, farà fèmp re vero dice Vt s vblimi vs,verodi- ?erfeueTatl '

co nel concetto, e nell'applicatione, che nelle feienze, e virtù, mai fi può
qui viuendo al colmovenire ^percioche non fi dagrado,che altro mag-
giore non vi fi porta dare.Se bene nel corpo prefo del Palazzo non ci va

.

Si che potrebbe ad alcuno parere efferc con fimilitudine pocopropor-
tionara esplicato il coiiaccctio . Ma ritornando a noi dico che facendoli

Imprefa di cofà tale,quella non lì dourà mai i n altra mutare,quando con
tenga virtù e perfettiorre . Quellelmprefe che fi fanno per v«a fola oc- imprtfcfxt-

cafioneòdi ?ioftra,ò d'altro, quantevoltemis'appreienteràocca- tcpetviuL,

tìone di comparire, altre tante Imprele murando le prime fi ne poterft

potranno da me figurare . Quelle che rifanno all'altrui mutare.

lode, molte ancora potranno effere perla varietà

di Perfcmaggi , che faranno da iodarfi , ò per

la varietà delle doti , e virtudi , che

invìi medefimo faran-

no degne di lo-

do.

"DEL-
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DEL V OGGETTO D E L V 1M P R E S A.

Capitolo XXIV.

Oggetto del-

l' fmprefa il

concetto.

E l'intellet-

to deli' buo-

fmpreft rs-

fguiìd.wc*>

buomini me
nanamente

intendenti.

G getto d'alcuna cola s'addomanda quello, àcuiquei^

la tal colà fi lìiol riferire, come oggetto degli occhi è il

colore, perche ci flà fra ch'i la proportione,che vi fi ri-

cerca dalla potenza all'oggetto . Hor nell'Impreia altri

fanno oggetto il concetto, altri chiamano oggetto l'in-

telletto deli'huomo
, perche all'vno & all'altro ella fi ri-

fenice, à quello per dimostrarlo, a quello per intenderlo . Noi hauendo
di fopra faucllato del concetto

, qui fauellercmo dell'Oggetto , cioè del-

l'intelletto dell'huomo,à cui ha e/la relationc, perche s'intenda . Et per-

ciochetraglihuominiionodegliintelletti elcuati,nc fono di mezani
ancora, e di rozzi, fi ricerca hora à quali di quelli debbia dellinarfi l'Jm-

prefa,s'à primi, ò àgl'vltimi, ò purea mezani. Il Bargagli ( &in ciò tutti

conuengono, quando inlegnano non doucreeflcre l'Imprefà ne molto
chiara ne molto o/cura) vuole ch'ella habbia generalmente per oggetto
le pedone di intelligenza ordinaria e commune. Etfaràallhora ch'in et
ia ii porranno communi concetti, e di cofeconofeiute da tutti, e di pro-

prietà benché nafcofla, icritta almeno da più famofi e triti fcrlrtorire

non fia fopra termini fpccuiatiui fondata come farebbe chi fopra il Pun
to ò l'Vnità del Dado confidcrata a modo Filolofico, ò Matematico fon-

dafie fualmprefa, che appreilo gl'intelletti communementc intendenti,

&l'vno riefcenumero,&iI punto non è filmato per nulla. Si che &l'vno

& l'altro e dal comm un al delle genti hauti to in qualche conto. SipofTo-

iio eccettuare l'Imprefeà pedona particolare indirizzate, alla quale ef-

lèndo noto il corpo,c la proprietà dell'Impresi , benché ad altri ignota.,,

potranno ammetterli quelle per confeguire illor fine particolare, eh e

di farfi in tendere. Similmente quelIe,chefidirizzano nell'Acade-

mie di lettere , fi deono tolerare fc faranno di concetti feicn-

tifici e fceuri in parte dall' ordinaria , e commune
Il che fia detto non perche l'cf-

fenza dcll'Imprefà coiì richieda,ma
fi bene la perfertione

di quella.,.

ntelligcnz

SE
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,*£ S'HABBIA DA VSARE ^ALLEGORIA
veli'Jmprefa

.

Capitolo XXV.

L Contile fcriuepoterfi cauare da gli alberi le fimìlitudi- opinione del

ni non folo dalle loro proprietà naturali , ma da quei li-

gnificati ancora eh e fono Itati crouati da gli huomini,
e cofi prendere I'Vliuo per la Pace, la PalmaperJa Vit-

toria, fiche viene egli à concedere l'Allegoria nell'Ini-

prefè. Il limile Torquato Tallo . L'Arefi parimente am- dì Torqm-

mette l'Allegorie, &ifenfi Geroglifici nelI'Imprefè,intendendo per Gè- f^*^^
roglifici quei corpi, che per l'vlò de gli huomini alcuna cofii lignifica- Lib.i.as.

nojiichepruouaeglidalcommunevio riferendo tre Imprefeintefèal- *»£«/*•
1

*
1, v

° , 1 _ 1 1, _x fané col cap
legoncamente i vna del Cane col cappello, e motto, E temo non

Jfflo#

ad opri, l'altra della Palma, &ilCipreifo col detto Erit altera valma.ed-

m e r e e s , la terza la Lancia con la coda di Volpe , e Io fcritto *"*/

1 * Lancia con

VtrVMVIS. [a, roda di

I l Capaccio non fòlo ammette l'Allegoria, & 1 (enumeriti Geroglifì- y°'Pe •

cinell'Imprefè,cheanzi fcriueeflere quellaloro propria.
' eicapac.

iLBargagli toglie affatto daIl'Imprefèl'Allegoria,che per ciò ripruo- MBarg,

uà quella dell'Incognito Fra gli Occulti d'vno Aratro, il quale fendendo
la terra fcuoprevn teforo in forma di molte gioie, per cui viene à deno-
tarci non già teforo reale,che larebbe fondata (opra calò i'Imprefà, e fo-

pra cola pendente da Fortuna , il che non niego poterli fine fecondo al-

cuni',ma quiui ci figura egli i copiofi raccolti, che per mezo dell'arare la

terrari fanno.Ne nceue altro ncH'Imprc{à,chcla Traslatione,e Metafo-

ra.Il Rufcelli parimente ricerca, che il corpo fi pigli naturalmente . Se- Dtlfyfc.

gue però,che fi può poi fecondo alcuni pigliarlo per via d'Allegoria, da

che non pare difeordante il Bargagli,ogni qualvolta però la Somiglian-

za , e Metafora , che fal'Imprefà , reffa rondata (opra proprietà naturale,

prefa naturale, e non allegoricamente

.

H e r e o l e Taffo etiandio pone ncll'Imprefà la Traflatione , ò Meta- D'Hercole

fora , e leua da quelle l'Allegoria . Non ho di ciò trouaro in niuno auto- TaB°-

re efficaci ragioni . Pare ad alcuni , checiò auuenga perche l'Allegoria, Ragione per

non ifpiega cofi viua, e diletreuolmentc con ranto ipiriro, & energia co-
c,

"J^ife
v

°,

me fa la Metafora forfè per la dimenila dell'intelligenza
,
per i'ofeurità na veU'im-

dc' fé ufi, &moltiplicitàinfìeme, che abbracciai nccueogni figura pre- Prefa '

fa allegoricamente : Il che fa, che l'intelletto non s'appaga cofi in vna
come fa nell'altra^ molte volte porrebbe egli trarre per Allegoria ligni-

ficato jiucrfo,c con erano fi.-rkeia qBdHo1

, atee l'autore intende (piegare .

Parte Prima
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Càf.9.

allegoria co

me ammet-
tal'autoìCJ

ntU'fmprefi

L'ufo rigetta

l'allegoria

dall'Imprese

Metter*
pi epria deli

iPhpref'.

xàRtgarìa

de' Giragli-'

fi:,.

Lfrnipiode

gl.t€ml>lemi.

Milione
delle cifre.

Ptguratione

de' Ttyuefci

.

Di più è flato detto di /òpra , che la colà propria, e naturalmente fi pren-

desi che fa, che lenza altro efclufà retti i* Allegoria : la quale li potrà am-
mettere oltra il vero iincndimento per dimolfrare l'ingegno di chi la.,

fece, òdi chi la dichiara ncll'applicare varie in terpretationi ad vname-
denmacola,<^bene,manonneccllariamentc.Queftofìvcdeapprouato

dall'vio di hnmar Im prete, e dall'Academie, per le quali, chi anderà ve-

dendo, vedrà icmpreellere in poco numero quelle, che allegoricamente
s'intendono in rilpetto di quelle,chena tu ralmeiKe, e metaforicamente

fi pigliano.contra quello,clic prdupponerArefl. Et in ciò voglio lènza

più allungarmi, rimettere il Lettore al mio fecondo volume , in cui vedrà

la certezza del Tuia.

£ s'io hauciìi ad aiTcgnare figura propria àciafeun firn bo!o,ò almeno
ad ciponcrc il mio concettoin q ucito . Dirci h Trastationc , ò Metafo-

ra edere appropriata all'lmpreic, l'Allegoria à Geroglifici , à-gh Emble-
mi l'Eleni pio, òJ'Jndutcionc, aUeCifrel'AlluljoncàRouclcila Rappre-

Icntationc ,òla Figuratione , non pero talmente , che Tvna di elle figure

non pò te/le ic 'iza confonder Tenenza inalcunaaltrarirroiiaiii.

DELLA PERSONA DELL'ASTORE
w(l'Jmprefa

.

Rapitalo X X V l.

<%i<fce<tp£.

autore del-

l'imprefa in

tefo in alcu-

ne nel motto

lmprcfe

.

Giardino.

Gufo.Vipi-

Slrello

.

Scudo. Lupo

firmerò.

Ramarro .

CammoT^ra.

Tempio.

^ipoda.

^imarantr.

Vipera. Co-

tonne.Tépitr.

Anno Limpide i motti, hannode figureranno le ar-

cioni , e le pallìoni delle figure , e le fimilirudini anco-

ra,hora ricerchiamo noi in quale di cj licite parri deb-

ba intenderli l'autore di quelle, perciochc le nerro-

uano di formare ad ogni modo . Rapprefènta feme-

dciimo l'autore n clic parolc,quando 1molge il motto

àie dello , òal Mondo , ò quando ài ic Hello in qua-

lunque modo fi voglia fauelli,cnon delle figure, come in quella d'Hòc-

ta Brembata del Giardino dcll'Helperidi co' Pomi doro Io mejor
lo-s gvardare', ouc ella parla àie delle figure. Et quelle altre Ho
givdicato icrittoal Gufo, Ad insveta feror al Vipistrello,

MVLTA DESCRIBA M allo Scildo , Qj O D TIBI D E I. S T MIHI OBEST

al Lupo Ceruicro
, Qjod hvic deest me torc^vet al Ramar-

ro, I.t nos lavdis amor alla Cammozza , N o s a l 1 a m e x aliis

al Tempio , Tvi necessitas mei consilivm all'Apoda, At
1. acrymis me a vita viret all'Amaranto , M e vipera tvtvm
alla Vipera, Este dvces alle Colonne , Ne qvi il fin del
mio mal intender posso al Tempio di Febo , & alt; i tali

.

N E L-
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Nelle figure fòle, quando finge l'autore, che le figure parlino in, *»«'«««*

perfona Tua , e dica quello ch'ei direbbe fé folle quelle , e ciò" per figura
tr^eUr^

di Profopopea come in quella dell'Airone di Marcantonio Colonna.,

Natvra dictante feror; e quando due fono le figure, in vna di airone.

• elle per lo più , rado e non mai in ambedue fi rapprefenta l'autore come
quella d'Aurelio Porcelaga, ch'effendo le figure vna pianta d'Elitropio, Eutropio.

&vn Sole, l'aurore incende fé medefimo nell'herba. Cofi nella Tono Torre.

percofTadaventifi figura l'autore, ch'èBertolfo Farnefe; e parimente
in quella d'Andrea Menechini di vn Camaleonte, & d'vn Sole col brie- Camaleone

uè Nel svo bel lvme mi trasformo e vi vo,oue rapprefen-

ta fé medefìmo nella figura del Camaleonte. Simili faranno Amor a d-

didit delia Tefruggine, Attamen mihi clarvs del Sole, At r^llil ine.

m i h i d v l e e della Capra , Visestardentior i n t v s del Tronco , Trohc^t
It dolor vltra delia Meta , e molte altre fimili

.

t*.

Nell' arcione della figura yEc^VE impartitvr deirHoriuolo , ^ moltenel

Ali is ivncta dell'Organo, A ngv sti is elevatvr de Vafò, Am- corpìT
'

plectendo prosterna dell'Ellera, e quafi tutte quelle, nel cui Hornmlc,

motto altri parla della figura medefìma in terza perfòna, fé però conte- JS^f
4 '

nera anione, che fé contenefTe paflìone ilmedefimo s'intenderebbe der-

co di quella che ricadeffe nella perfòna dell'autore

.

Nella Paflìone ^Ethere dvrescit del Corallo, Pvgna ntia Quero nelli

prosvnt della Torcia, Agitatione pvrgatvr dell' acquai,;,
*a&one -

Afflatv flammescit della Fiaccola, e fimili. ?" 2?°*'

Nell vna,e nell'altra infieme Mergor et e m erg or della Lo- fecola.

to, Morsv praestantior del Catullo , Mersvs emergam, ,«£3»'
ò Mersa emerget del Mergo, e moire altre. LototCauah

Nella Comparationc s'intende l'autore come in quella della Loi- io >^crgo.

la Male ivncta secernit, del Fuoco M ortale repvrgat. nelUCompa
Et fé bene io qui fòpra difìinguo quelli modi per intelligenza macr- ratione.

giore, non però fi dee credere, che fieno tutti dillinci: Poiché quello
Lolla-Fli0C0'

della Comparationc vi fi può intendere vnito làdoue fia nell'ImprefL

attione, ò paflìone come Motvclarior,Motv foecvndvs,& "Po^o.soU.

in tutte l'altre, percioche non vi fi può mai intendere l'autore nell'ar-

cione, ò paflìone, che bencitia, fé non pervia di Comparationc, il li-

mile a/icora diciamo doucr auucmre quando celivi s'intenda nello
gu re.

Hora ricerchiamo tè l'autore in tutte quelle polla rapprefentarfì Q**idi<rue

nell'Imprefa , e s'importi , ch'egli più in vn modo,che nell'altro s'intcn-
nt

l
nodtftx^

j ri ]
'

rr i P r
i i. <- i i i • , ,

pmaccoricio
da. Hcrcole Tallo vuo!e,&:inicgna,cncl autore fi debbia intendere nel aii'imprefe.

'

motto fòlo,il quale à lui s'applichi, &c eli lui fauelli come nell'addotte s'è °?imonc *

veduco, d'alcune poche ih fuori farce per via d'Allufione, nelle quali "*'

concede egli potere lì motto parlare delie figure

.

Parte Prima . O z I l
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quelli del

Trasforma-

to.

Be,figlio,

aquila.

Del B-irga.

gli , e Biral-

ti.

Seguila dal-

l'amore

.

tìUra,

V-xfo,

Ortica

.

Vite nelltL-,

Tma.

VAutore
doucrji ime

derc nella co

paratione.

tip nel mot-

to.
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Teatro d'Imprefe , r
Il Rufcelh con Iui,cPArnigio ne gli Occulti affermano potei fi far

conofeerc Pan to re nel le fole figure, nel motto fòlo, e fuori delle figure,

edel morto, cioc fuori dell'Imprefi > e di e] licito terzo modo dàPefcm-
piocol Cosi ferisci, Sic crede, le quali perche non fono ve-

re Imprcle , fi dourà ciò intendere accadere quando per mezo della Simi-

litudine egli vi s'intende fedamente, che coli diradi in tenderli fuor del-

le figure , e del motto , altrimenti à nulla fcruirebbono l'Im prefe , le va-

lendomi per cfplicatione de' miei concerti non mi fi potcflcro in qual-

che modo applicare , & non haucifcro con cflb meco qualche rclarione

.

I l Bargagli , & Biralli non vogliono , che in ella 1 autore i\ fcuopra le

non per via di Metafora , e di Comparatione , non volendo , ch'egli mai
fia nominato nel motto. Etinverochi cofiinfegna, viene adaflegna-

re vero modo, e generale, che abbraccia anco quelle Imprefe, incili

l'aurore nell'attione, ò nelle figure vili comprende. Pcrciochc ritro-

uandofi egli ( come diciamo
)
pervia di Somiglianza , e trahendofi que-

lla dalla figura bifogna,che nelPappIicatione ei vi s'intenda per tra-

flationcincila figura, òin vnadi effe, fi più d'vna follerò . E quando
ièri uiamo intenderli l'autore nelPattione , ò paflìone vogliamo diro
quello che per lo più affermano tutti, cioè, che ricada l'attione,ò pallio-

ne trattata nel portatore, ò facitore delPlmprefa. Prouenga poi clPo

( aggiunge Hercolc TafTo ) da qual fi voglia modo d'oratione,e da qual

li iiapcrlonadel verbo, ciò nulla nlieua. E ciò accaderapcrdichiara-

tionediqueiche non Pintendeflcro quando la proprietà, attione, òpaf-

fione s'attribuerà alPautore, ò portatore dcJPlmprefa come nell'A m-

plectendo prò s ter

n

i t , moilrai ! la proprietà, ò attione dell'Ellc-

ra , che fa minare i muri , doue s'abbarbica, la quale attione cofì fi ino-

ltra, &appropriaadvna Donna di cpcite communi, che cagionano la

rouina ne' gioueni . Angvstiis elevatvr proprietà, cv attione del-

l'acqua , che nella grettezza s'innalza , accommodata all'aurore, che ne
3

tran agli Inettezza , elcarfiràde' beni di fortuna s'ingrandifce. Tangen-
tem vro, Pattione di ripercuotere, e di nlentirfì viene qui attribuita al

facitore, il medefimoauuerrà le non attione, ma paflìone contcnefTero

le figure come Pvrgantvr depvrantvrq_ve dell'Vue nella Ti-

na, aiTcgnataàgli animi degli Academici , ecofìnoi conforme alle no-

llrc regole date, volendo, che m ogni Imprcfà vi fiala Comparatione,
voghamo, che m quella vi s intenda l'autore, il che auuerrà quando
anche li inoltri egli nelle figure , & attieni . Si che non verremo ad ef-

ferc difeordi dal Rufcelli; e ciò filino io più conueneuole , che vole-

re , che l'autore fi rapprelènn nel motto ( come vuole Hercole Taf-

io, ì il quale volendo, che Pattione cada nell'autore, cv volendo infie-

me, che il morto parli del mede/imo autore, bilogncià, e he in qualche

maniera il motto gli appropri; quella attione , e coli fcparatg dalla,

figura
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figura potrà lignificar qualche cofà /beffante all'lmprefà còri tra quello

ch'egli cinlègna.ll che parmi didurre ragioneuolmente. Perciochei'at-

tione quale ella fi fia , s'ha ad attribuire all'autore, non fi può attribuire,

Te non per quella parte, chea lui s'alpetta: non per via di Similitudine,

perche fènza quella vuole poterfi formare l'Imprelè, all'autore non fi

afpetta altro che il motto,fecondo HercoIeTaiTo,adunqueiI motto par-

lando di eflojdeueà lui applicare l'attione, dunque haueràfèntimento

da fé lènza la figura. Il che farà vero almeno in alcuni fé non in tutti, &
in quelli cheparlano generalmente, n'eiplicano la qualitàdell'attione,

ò della proprietà,che pur quelli,che replicheranno potrà egli dire non
intenderli lènza il corpojcome per elempio, Natvra eadem cvmnon cinocefalo.

eadem del Cinocefalo per buono fatto da lui, qua! fènfo di grafia ha nel-

l'Impreia , che fuor di quella non l'habbia parimente ? e ciò auuiene per

efiere quello indeterminato ; collii Tvi necessitas et mei consi- *Apoda.

iivm, le ben quel Tui par ricercare qui qualche cofa. Il Mvlta de- Scudo -

r x [
* ^ Laberi'ito.

SCRIBAM, FATA VIAM INVENIENT, SIC FATA VOLVNT, QVOD Dor.nola.IU

HVIC DEEST ME TOR^VeT, (>V O D TIBI DEEST MIHI OBEST, mano. Lupo

Non semper reddvnt insomnem, può ciafèun di quelli motti "'T'°'

per buoni addotti da lui in mille occafioni hauer luogo , e cofi bene per

non dir meglio, che in effe Imprefe. Il Deficiam avt efficiam oca.

m'applica vna tal rifolutione lènza veder la figura. Non semper ne- v,te '

gl e ct a farà vera d'vna Donna lènza la Vite . Facili s iactvra 0/^//° "

non so come rapprefènri l'autore nel motto , e pure è polla fra le buone
icielte da Iui:oItre la congruenza di quello che riabbiamo fin'hora detto

confiderai! ancora la conuenienza di quella altra ragione, come poco
gratiofi nefeono quei motti,ne' quali dell'autore fi parla. Paragoniamo
digratiaquel Natvra eadem cvm non eadem motto, che fi può Cinocefalo.

intendere non iòlo dell'aurore , ma ancora della figura Cinocefalo , con
ogni altro di quelli Lvmine orbatvr,Et simvl orbatvr, Per-
do con TE LALVCE,E LA RACQVISTO, ALTRA VISTA NON FIA

CHE MI CONFORTA. Il Tvi NECESSITAS, ET MEI CONSILIVM ^poda ,'

meglio credo riulcirà Cvbat eodem, od altro limile per lignificar

quel fìio concetto . Cofi Is etego,Atego semper, fi fèntono fèn- Cinocefalo.

za niente di fpirito, e di leggiadria : Oltre che non lafciano tai motti,che
r'^e '

l'intelletto s'affatichi neli'applicatione , poi che da per fé applicano al-

l'autore l'attione; e lènza far alcuna conlideiationc n'apprende l'intel-

letto la Significationc , e pur vuole Hercole Tallo, che non tanto fi dichia-

ri , perche [degnano i begl "ingegni cotale dtchiaratione , à cui riepe piti cara l'intelli-

genza dopo l'hauerui difeorfo intorno , non altrimenti, che à cacciatori dopo molti cor-

fi , e girila preda.

Parte Prima,. O 5 CHI
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Qhi fare, e PORTARE IMPRESA
Ta meritarne»u .

Contile

.

Chiocco.

Opinione del

l'autore

.

tmprrfa ope

ta Jelt'intel

ietto , e di

qajle intel-

letto .

Cbipoffaha-

uere finire-

fa.

Rapitolo XXV IL

On e fuori del trattato dell'Imprefe ricercare s'àcutti fu
lecito il farle, & il portarle. Il Contile è di parere, che
poflano tutti publicarelmprefccccetto quelli che nota-

ti fono d'infamia, &: 1 profeiìon d'arte mecanica, tra*

quali noi; annouera gl'ingcgnicrijchc iranno a Jeruigi

de' Principine meno i Pittori eccellenti, e gli Statuarij fi-

rn ofi : Il Chiocco vuolc,che vengano hutek non da perfone chiarc,ò per

nobiltà d'animo, òdi lettere, ò di feienza militare. Si che fecondo lui

cornicila il farle ad huomini folo , ò nobili , ò letterati , ò per fc fteffi pru-

denti pei lungo vlò delle cole Immane . Ma credo io , che fi polla dire

,

ch'elscdo l'ingegno , e l'intelletto dcll'huomo cagione facmice dell'Im-

prclc, con feguen te mente tutti quelli emaneranno intelletto, che vale a

dire tutti gli huomini potranno formare Imprcìc , li quali habbiano co-

gnitionc,egiudicio di fule . Perciò reiterali no elei uh gl'ignoranti, e gli

artefici,che quantunqu e habbiano intelletto,cioè la potenza come huo-
mini non l'hanno però ridotto à perfertionc, e di cogniuonc, e faenza

dotato,qual'eflere lì ricerca quello c'hauerà da fabricarlc.La onde quan-

do fi dice efTere Tlmprcfa opera dell'intelletto , non s'intende , che ogni

intelletto atfo fiaà formar quelle, ellendo ciò difficihflima cofi,madi

quello s'intende, che nella cogninone delle cofeveriatofia ; per laqual

cola molti che attendono all'Armi, & altri Centilhuomini ricorrono a

piùcipcrtc perfonc di loro per ìièicglicrc quelle, che fieno àloro penfic-

n conformi.

Qvanto poi
à
portarle,ed viàrie non ci è quel rigore de'Leggilti nel-

Thauer Arme, le bene anco quello è difulàto,ma è lecito hauerle ad ogni

GentiIhuomo,adogniCaualierc,adogni Acadcmico ancorché di vii

condiuone,pur che prometta col concetto, e penficro atrioni virtuofe, s

col qcliderio almeno procuri d'ingentilirli, òv alle lettere attendendo in-

grandirli. Poiché riceuuro nel numero d 'altri Acadcmici, ce accertato

tra la compagnia de' virtuoli , non più s'hùà guardare alla nalcita lua , ò

quello chegiàfù,ma quello ch'ei fìa,ech'ei voglia ellere.Ma ha egli cau-

to nell'operaie, enei pratticare, e trattare prudente, che l'operationi, e

maniere lue non alhingano gli huomini ànmprouerargli rellcrc ballo

di lui, Gli altri poi non nedeono ragioncuolmete portare. Sen'eleggcl-

fero idi artefici per legno delle loro botteghe , ancorché fodero buone ,

e vere Imprclc, perche non hanno buon fine, e perche non li dee vn coli

nobil
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nobil modo di (piegare auuiIire,daremo Joro titolo d'Infègnc,c nod'Im-

prefe:Percioche quelle fèruono nonfoto k Caualieripriuati,^ ad Academie;ma

à Marchefi, à Conti, à Generali diguerra, à Duchi, à Veficoui,à fiardinalì, 4 Regi, a

gl'Imperatori cofi de' Turchi, come de' Chrifiiani , c> infino allofiefio Tapa . Anzi

Terme il Sanfòuino , che tra Turchi fedamente iìlor Signore hàTm prefa

,

ed Infègna, la qual'è la Luna portata da lui da che s'impatronì della Bof-

na,imperoche la Luna con vna Stella era giàlmprefà del Re diBofha.

Quella ferue à lui per Imprefa,per Infogna, honorata da Tuoi fudditi, po-

lla ne' luoghi à quello {oggetti nella cima delle Torri,de gli Ediflcij, nel-

le Poppe delle Galere,ne gli Stendardi,ne gli Scudi de' Soldati, niuno al-

tro fuor che il Gran Turco ha quiui Imprefà, & Infègna légno della loro

ignobiltà. La Luna viene ad efTere Infègna hereditaria,&vfiita da ognu-
no de' Gran Signorile' quali alcuni,oftre la Luna,hebbero propria Im-
presi come hauea Sultan Saladino la Paglia con la lancia,Baiazet la Piffi-

de, e Sultan Sulimano i Candelieri , di che à fùoi luoghi , le quali hanno
più faccia d'Imprefà, chela Luna, &Ia Luna più faccia d'Inlegna, che

d'Imprefà . Si che fra tanti perfònaggi non dobbiamo permettere, che h*

addozzini ogni plebeo , e mecanico le non lotto il nobil manto di Aca-

demico. I virtuofì,&i letterati non intendo io lotto nome di plebei, per-

che le virtù , e le lettere ingentilifcono le pedone

.

Fiere. Ta(h

nel principio

dell' Opera-,

fua.

Tidl'biSlo-

ria de' Tur-

chi Ub. I. e.

lmprefe de'

Titubi.

DONDE SI POSSANO C A V A % E

l''Jmprefie , e> i motti

.

Rapitolo X X V l I 1.

A Materia , ò luoghi ( che dir vogliamo ) dell 'lmprefe , da

cui quelle lì pofìono, e debbono trarre,come da tanti ca-

pi,© fonti fono al numero di dieci, annouerando tutti Luogbidapi

quelli, che ne loro libri fln'hora fono flati da gli Scritto- £e/
*J?*

ri apportati, e fono la Natura, I*Arte,il Cafò,l'Hifloria,la corpi'.

Fauoia, i Geroglifici,iProuerbi,ò Sentcnzc,l*Armc della

cafata, le Medaglie,gli Aufpicij,& Augurile fono quanti s'afTegnano in

quello propofìto , non però tutti fono da ciafeheduno approuati , & ab-

bracciati . Il Contile ne regiflra cinque, e fono i primi cinque capi, rifili- Contile .

tando però le figure chimeriche, moflruoic, & Immane : le chimericheper-

che in quelle , e ne' moUriper difetto di natura , e fiupevfluita no?: fi può trouare de-

gna fìmilitudtne di<x>irtuofò,ffl lUuflrepenfiamento \ lImmane, sìperche l'huomo ha

proprietà,e nonfimilitudtne con l'altro huomoper ejfiere della medefimajpecie , sì an-

cora perchefarebbefilmata ritratto dell'inucntore, (§J haurebbe della Medaglia , ol-

tre che/aria confinfione nel dipingerla nuda, njefitita^ ritta, ògiacente, òfidente,fie

gioitane,o <-uecchia.fi dtmezp tempo . In che direi io douerfi hauer riguardo al

Parte Prima. O 4 pcn-
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penderò che Ci voleife (piegare, e conforme à quello proportionar la fi-

gura e d'ette di politura . Ma di ciò al non e. Riccuc bene le figure poe-

tiche degli Dei comedone, Pai ladc,e\: altri, li quali, (il che s'intenda

d'ogni fi gii ra prefa donde fi voglia ) lì piglino con la loro proprietà, e

con l'habito loro naturale
_, & ordinano lènza altcrarionefire, come fa-

rebbe chi dipingefle Saturno con vn Martello in vece di Focile, Apollo

con vna Fromba in luogo d'Arco, Amore sbendato con l'Archibugio

come già fu prcfo,c lottatele non con l'arco,e gli frrali . Si che ferbafi an-

che ne' corpi fuiolofi il decoro. Al Contile par che s'accordino quali rut

ti gli alrri, che fcrìuónóin tal materia fuor che il Bargagli, e Biralli

.

tenoni* I L Bulloni in quel fuo brieue,ma nobile difcorio no difeorda da quel-

li quando ferme cauarfirimprcfe da 1 corpi di Natura , d'Arte , ò da colà

caiualc , cioè d'auucnimenti , ò veri , ò regi ilrad ncll'hiltorie , ò fauolofi

deferita da famoli Poeti , e grauiilimi autori , nelle quali parole riabbia-

mo i cinque capi del Contile Natura, Arrc,Caiò,Hiiroria,& Fauola.Tut-

to che paia, ch'einon potefle le ri u ere altramente per dichiarinone,

e

confcrmationc dcll'Impreià de' Ricourati tolta da Fauola .

Cam.Cam. Camillo Cannili nclTelplicatione dclftmprefa del Conte Mario
Beuilacqua della Salamandra fcriue,che l'imprelè (ì formano beneipef-

iodafauole,cdacofcfauolofè,comc da naturali, & artificio/è .

Talami. Il Palazzi, & il Capaccio non folo abbracciano i iopradetti cinque

capi,ma vi aggiungono gli altri riferiti da noi , dei corpi tutti, che fiano

da qualche colà lignificanti ,ò per legni Geroglifici, ò per natura, òper

effetto, che da quella venga come il Cauallo per la guerra, cl'Vliuopcr

la pace,da che non è lontano Torquato. V'aggiunge il Capaccio oltre a

Geroglifici le Medaglie, gli Aufpicij, ò Augii rij,da quali tutti vuole,che

il pofTa pigliare materia d'Imprela, pur che fi vegga la compaianone
del calo , & accidente, da che quei furono hauutiin olferuationc.

Bngtigh. Il Bargagli,chea pieno di/corre dell'Imprele,{è bene vn poco con fu

-

fiimentc,aiierma trarli quelle da due Ioli capi,cioc dall'Arrese da fuoi ltru

menti,&opere;c dalla Natura leuata la figura dell'huomo. Rifiuta il Ca-

fona Fauola, l'Hiftoria, i Geroglifici, le non in quanto queftifeo prillerò

lcnatute,ò proprietà vere d'animali, come auuicnc d'alcune fauoledi

quella dell'Api fopra la mano, & d'altre fauole, & Apologhi fondati in

qualche effetto naturale non a! tutto rauolòfi qual'e la Cornacchia di

Horatio. Sipoffono ancora cauarc da Sentenze, ò Prouerbi-, che (ia-

no adornati di comparatone qual fu quella di Anacarli Filofofo , il

quale diceua, che le leggi fono à guiia delle tele d'Aragno, di che>

Tela d'ara- facendoli Im prefa fu detto D i s e i n d v n t m a g n a ; e dcii'Lllera fu chi

*%! fenile Amplectendo prostermt. La onde il Bargagli ammette le Senten-

ze ,& i Prouerbi periuoghi da cui lì cauano Imprcfc , le quali & i qua-

li fiano adornati di comparatione, come l'addotta. In olire per luogo

d'Im-
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d'Imprefc porta egli etiandio l'Anne della Calata, quando non follerò

di parti, e di mébra d'animali diuerfi,ma riabbiano animali interi, & alte

rati folo accidentalmente, come faria di vario colore dal lor proprio e

naturale,fcriue poteri! ciò forfè permettere per la Grettezza m che cotale

formane pone,effendoui però tuttauia l'effenza ina verace la qualità

propria . Il che fireio a nmn modo concederei in quegli animali , &: ve- Corpi d'im-

celli,che fono in modo d'vn colore,che altramente non fi vedono mai, fn% n
,

ondo

.. . , ., 11 1 r P*3 uerfi altera-

ne quali al telando il corpo nel colore,e ponendo per eiempiovn Como re ne meno

bianco,vn Cigno nero,ò rollo od altro corpo tale,che fi trouafTe nell'Ar (
iuant0 alco

ma ,
giudicherei alterato , fé bene accidentalmente al di fuori ,cffenrial-

mente però il corpo; per ciò che non ficonofcerebbe per quello eh' ci

folfe. Rifiuta il Bargigli gli altri luoghi difeorrendo che hiltoria alcuna

non può preftarefimilitudine buona per Imprefa fé non per altro, per-

che fìa quanto generale che polla, procede da vn'atto ioloauuenuto,e

chi non sa ( dice egli ) l'argomento procedente da vn particolare folo et-

fèr debole,volendo lui che l'Imprefa no folo lignifichi; ma ancora pruo-

ui.Onde procedendo da vna cola naturale,ò artifìcialc,viene anco a pro-

cedere da vna cola generica . Si che vuole che il calo hiftorico nella for-

mationed'Imprefi habbia luogo d'efempio, e perche la pruouad'efem-

pio non conchiudecomcimperferta, perciò Teiclude; & vuole che la.,

qualità naturale, òl'vlo di cola artificiale tenga quello deli'induttione, e

per ciòl'accetta, per tanto biafìma le colonne d'Hercole di Carlo Quin- *, nr

toprefedairhiftoria,& altre limili. AlBargagli il fottoferiue ilBiralli, d'tìtnoie.

Acate fedele affermando li medeiimo , che lì pigli la comparatione,òfi-

militudine dalla Naruraieuatol'huomo, òdall'Arre, non dalleFauoio,

non dall'antichitàde'PopoIiGemiIi,non da puri Geroglifici,nonda co-

cetti Simbolici, e non da attributi ad eife cole donati à puro piacimento,

e capriccio dtli'huomo

.

Non so io vedere tanta efficacia in quefta fai addotta ragionc,non ha-

uendo à pruouare l'Imprcfà (come egli fuppone) il noftro penfiero,ò con

cetto , ma fi bene à palefàrlo &c à rapprefentarlo altrui , il che non fi fa fo

non perviadifimilitudine, laquale tanto da vn'atto particolare regi-

ftrato, quanto dall'vniuerfale fi può cauare,ne per ciò reìierà di non effe-

re, e di non dh'fifimilitudine, ben non farà forfè coli palefe, però fi chia-

mò efempio . Per tanto non s'accettano atti particolari fé non di celebri ^tti paHi_

autori, li quali effendo quali di continuo nelle mani de'virtuofi,rendono colarinceuu

con la loro autorità quegli atti, e quelle cole particolari , ch'elfi raccon- tinet?ImPrc

tano,per intelligenza, fé non per proprietà communi aciafcuno. Il che

pare checonuinca anco gli fteifi fcritton; percioche il Biralli pur di con

trario parere loda la Scimitarra col nodo Gordiano , e le parole Tanto ^do Cor-

monta contra le fuc regole fatta tratta da calò fìngolare dell' hiltoria diano.

diQumtoCurtio. Dell'opere Geroglifiche (fcriue) non fi può formare^

Im-



2 1

8

Teatro d'imprefe

,

lo

Imprefi per non vi efTere in quelle lacomparatione ò fbmiglianza, eie

funiifìcationi date loto da gli huomini non fono proprie, ne naturali di

efle cofej onde non lì polfono trarre proprie fìmilitudini. Il che vien det-

to da lui con più ragionc,cfTendo la (ìmilitudinc efTentialc all'lmprc(à,la

Similìtudkt quale fi dee trarre dalla vera proprietà della cola, e non dall'attriburada
ncU'imprrfa j- nuomin i ogniqual volta quella fia lontana dalla Tua natura,checon

proprictàve la vedutati vn tal corpo pencrrareaqueila non iipoila. Et ciò dico pcr-

ra ' che anco gl'atti particolari non deono hauer corpo à cui s'attribuifca^

cofa lontana da quello* fé bene altri ciò permetterebbe* percioche accet

tandofì Thifloria,vengono confeguentemente accettati tutti quegli atti

particolari, m quella quali quali fi fiano, raccontati , e chiunque fa Im-

presi piglia quello fiello corpo da quel tarautore chelofcriue, il cho
delle Geroglifiche non fi può dire, le cui figure le fono naturali ; s'haurà

dafapereprimafe naturale,ògeroglificaméte fi pigliano,& s'intendano.

Chiocco, Il Chiocco apporta anch'elfo cinque come fonti da quali, e Ioli fi

)ofTa pigliare il corpo per formare Imprefa , cioè dall'Hiiloria , dalla Fi-

lofofia naturale de'mifli innanimati, animali, piante, ò dall'Aerologia,

li cui corpi più facili da elfere intefi faranno Sole, Luna, Heipero,CalTio-

pea,Orfa Maggiore, e Minore, Boote, Pleiadi, Circolo Latteo, e\r altri li-

mili più celebri, e communi , dalle Fauole , da gli Strumenti artificiali

,

mecanici, ne fi dee guardare la verità, ò fallita della figura,ma foloil ere-,

dibile, e credibile poetico,& è quando vn'autore degno di fede coli tie-

ne fé bene anco fecondo la fauola dicefle il falfo,Dalla Cofmografia non
già dalla Teologia, non dalla Metafilica, non dalla Magia, ne dalla Ca-

balarne per efTere iacre,ò troppo miftiche, eccedono la perfettione del-

Plmprefe . Scriue l'autore cinque efTere i capi,ma il Rulcellijèv Hercolev

Taffo direbbono che con la Cofmografia aggiunta faranno lei , e refle-

ranno poi tre , ò quattro quando che quello , che confiderà la Filofofiav

naturale,TAllrologia,la Colin ografia,fi fignificafle col nome folo di na-

tura , come fanno altri , e verrebbono ad elfere Hifloria , Natura , Arte

,

e Fauola.

HercTatfo. Hercole TafTo concede trarfi i corpi dalla Natura , e dall'Arte , dal

cafò hiftorico con rAmmiraro,ma non da calò poetico,òda figure poe-

tiche per non hauerc quelle vnfèntimento vniforme come hanno lena-

turali, d'artificiali trahendofì quello per via d'Allegorie à piacimento

di chi legge intefècon l'incertezza della mente dell'autore, doue fi palla

dalla fpecie dell'Imprefà ad altra firn bolo . E decorrendo contra il Farra

afferma le corone de gli antichi fecondo le diuerfità dementi diuerfi,po-

ter'cllere materia d'Imprcia come hiftoria confìderate,c non come Ge-

roglifici vfare.

opinwe del \ Q per dire quale dell'addotte opinioni mi piaccia, mi piace quella^

dd Bargagli , ma perche mi pare che ci riftringa troppo dado à noi filet-

ti ter-
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ti termini da formarle , (limo che quella del Contile fi debba abbraccia-

re, canto più ch'io la veggo v(ata neirAcadeniie,j[olo ch'io leuerei da

quella le figure Poetiche eie gli Dei, auuertendo che fé bene concedo il

calo e l'hifloria , ( ìlche è pollo Cotto vn capo (olo da Hercoie Tallo
, per- XJwfi brio-

che non fi fipendo quel calò Ce non per via d/Hiitorici Scrittori, verrà ad J^èmo
efiere hiilona,e non calo, òv ciò non è malamente eletto ned io gliel con- nMimpnfc

tendo ) e la fauoIa,bi(ògna però, e che le fauole lìano famofe, e noce l'hi-

ilorie , & quello auuerrà quando che 1 loro autori fieno celebri , e per le

manide'letrerati.

I l modo e regola di cauare il (oggetto da quelli corpi ò fonti, e porlo

in Imprefa e per via,e col mezo de' luoghiTopici,h quali gli autori chia-

mano luoghi, e fonti d'Imprele,& altri gli chiamano luoghi donde fi ca

uano ò prendono i motti . Pare àme che gli addotti di iòpra fi debbiano Luoghi da ca

nominare luoghi d'Impreia, donde fi toglie la materia di fabricarla ; il uar tatuate-

modo poi con che la prela materia fi forma , è col mezo di quelli luoghi "*Jj(!
Im~

Topici, li quali fono chiamati da Torquato Tallo luoghi communi, e Luoghi </*_,

quegli altri primi,proprij fcriuendo farli l'Imprefe come gii areom -nti cauarlafor-

^ 1 •

r r
.
r

, ì ... .. ,.'r.
,

&
• R ,, 1 ma.

da luoghicommunieda propri]. I propri] diciamo lapropnetaa alcu-

na coia,i communi la Similitudine, ch'è fra molte,Ia Congiun rione che

l'vna ha con l'altrajòla conleguenza. Le limili adunqueda Simili,daCó-

giuntj,da Antecedette da Conieguentidedilììmili da Conti\a riveda Ri -

pugnan ti. Altri à quelli v'aggiunge la Proportio ne, l'Ailu (ione, la Trai- CayHU c
latione, la Prolopopea rifiutata da Hcrcolc Tallo, fuor che in cafod'Ai-

luiione,rAdditione,i Proverbi,gli Equiuoci con IaRepIicationc . Altri

ancora dalle Caufè,da gli Erletti inceli forlc da quelli di lòpra ne gli ante Talami.

cedenti,e confeguenti.Hercole Tallo non diicorda gran fatto afterman-

do lui eiferei luoghi j da cuicauiamol'Impre{è(che noi nominiamo il

modo.,volendo che il modo di formarle ha col mezo di qucili luoghi) la

Similitudine eiprelfa ò tacita, affoluta, ò conditionata, Còtrarictà, ò Di-

uerlità dal Più e meno,Inforinatione,Allufione più e meno nella qualità,

quantitàjòduratione, dairindignatione;ìcgueinadducendogliefempi

di tutti 1 luoghi apportando le buone,e le ree. Scnue alrrouc che \Allu-

sone nefa. talvolta di rare,e mirabili-, maper alcunepoche da me giudicate (alimen-

to n'bòfentite talmentefeiapite e/ciocche , che non rijo maflomaco , ma naufea muo-

uonoperò (limoprudenza à non s'inuaghir di efle

.

Ho hauuto (èmpie penfierochccol mezo dell'Indignatione non fi

polla formare degna Imprelà, percioche l'eièmpio dato di quella del ne poterfar-

Miglio con le parole Barbarvs has segetes? tanto poteua ciò
™™ b

'£
n*-'

4- • a 1 11 r 1 ' 11
imprefa.

tarmi credere che anzi nella mia opinione mi conrermaua, eh ella non_,

1 olle accommodata , ne che meno lì pò teli e accommod.irc ad Imprefa.,

.

Ma l'hauerc hora veduco l'Impreià de' Signori Filelcuteri Acadcmuo
nuouamentc erecta, la quale è formata col mezo di quello luogo m'ha

fatto

llerc.Taflo.

Indigftatio-
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fatto credere, che anche lTndignatione poila in qualche occorrenza^

fomminiflrarc concetto proportionato ad fmprefa. Hanno quelli Si-

gnori Acadcmici dirizzato per loro Imprefivn Leone, che rimirando

vn Gioito rotto lopra cui riabbia vna delle fuc zampe quali da quella./

Tdekuttri (pezzato dica in atto tutto ideinolo Svbmittvnt, ò Dant colla

^'oHe'hlo
l v v E N c r '

ouero vn Poco P iu "erettamente At colla ivvenci,
jmprefa. òpureCoLLA sed i mb e l l e s, motti tutti propofli, e ne'quali tutti fi

feorge l'Indignatione,per cui li manifeila il concetto di quelli Signori

,

li quali elTcndo nati in Città libera , vogliono ancora mantenere al loro

pollìbile quella libertà c'hannohauuto dalla natura, e dal Cielo : corno

fuol fare il Leone animale dotato di qualità tali , che per quelle viene [ri-

mato non pure libero, ma Re & capo degli animali,neiopporta ch'altri

il giogo al collo gli ponga. Farò quella tal Jmprefa figurare nel fecon-

do volume,doue forfè diicorrcrem o alcun particolare intorno ad ella

.

Taegw. I l Taegio pare che accenni (blamente due luoghi quello della Com-
paratione,e quindi non dal maggiore, ò minore, ma da! limile, e quello

dell'AlIufìone.

^tutore. P ER venire à qualche conclusone di quello dico, che fecondo l'opi-

nione, che ciafeuno terrà della natura dell'Imprela, potrà ò non potràdi

tutti quelli luoghi valerli . Noi che vogliamo la forma e differenza del-

ÌTmprefa effere la Similitudine, ò Comparatone Metaforica diciamo,

che tutti quc'luoghi c'hanno , ouero potranno hauerc Comparationo

efprefTaòtacita,potranno dar modo di formare Imp refe. Di tale opinio-

ne par che folle ancora Torquato Tallo. Son ben però di parere col Tae-

gio , che quello del Simile Ila più vago, più gentile , e più commodo do
gli altri.

Modo facile Et per inlegnar altro modo di formare Imprefe per quelli,che poueri
di {armar fonod'inuentionc, dico,che vadano elfi leggendo de gli autori sì Latini
mpteie.

comc Volgari,e fpecialmentc Poeti,e dalle loro comparationi verrààfor

mare Imprelè nobili e gentili folo che per eiTere quindi tolte non daran-

no quella piena lode all'autore come farebbero fé follerò inuétatc. E per

inoltrare efèmpio Virgilio comparando Turno ad vn Toro ferme

£„„•£ x 2#
éMugttus -velutt cumprima inpr&lia Taurus

Terrifico* ciet , atq; irafa tn cornua tentat ,

nArbons obnixus trunco .

Quindi fuchi formò Impreia d'vn Toro in atto di dar con le corna nel-

Taro. l'albero, e fuglifcritto Irasci tentat mutato poiin Cornv acvit,

& Ouidio feriuendo

i.dcRem. Lems ahtflammas >vrandwr aura necat.

^m. Fuchi figurò vna fiamma con vn vento', eie fcriiTe per motto Grandior

Fiamma e
NECAT>

poteua anco dire Alito Accendit et a v g et } e lignifica-

telo, re quello ch'io con quella lignificai , ciocia piaceuolc/za , e gentilezza^

nel
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nel riattare dell'llluftriflìmo Signor Cardinal Barberino , fi come cojl,

quella lignificò forfè l'autore l'alterezza, Iacjualerende a tutti odiofi i foo-

"etti in che ella fi riempila però Grandior necat.Torquato TafTo fcriue

^ual<~uento à cui s'oppone ofelua ò colle ' t^el goffr.

T*oppia ne la contefa i folti e l'ira , Cant-vLt-
rr r v ,

J
f
J

.s „ Stan.%%.

Ma confiatopm placido epm molle

Ter le campagne liberepoi/pira :

Come fra[cogli il mar/puma e ribolle ,

€ ne l'aperto ondepiù. chete aggira

Cofiquanto contrailo bauea menfaldo

Tantofeemaua ilfuofuror Rinaldo

.

Quindi fu chi fece Irnprefa col mare fra fcogIi,e per motto gli notò S p v-

ma e ribolle; poteuaaltretanto alcuno trarre dalia prima Compa- Mare.

ratione altra Imprefa di vn vento,che ioffiaflein vna campagna, e dargli

rinfcrittione Piv molle spira, ferui per efempio, e mille altre tali 5 Vent0t

Quella della goccia d'acqua,che caua la pietra tolta da Ouidio .

Gutta cauat lapiderà non bis , fedfspe cadendo s a,M Tonto.

Col hrieue , N o n bis sed saepe cadendo; & altra fimile pigliata fP*} ;

1 i j r r> . r iv 3 Qocciadac-
puredal medehmo Poeta Lt molli cavatvr, quandocanto

qUa.

Jguidmagis est durumfaxo ? Jjhtid mollius <vnda ? 0uidm ^ . #Wt
Dura tamen molli faxa cauantur aqua. emana.

Ma quelle Imprefetolre in quella maniera da gli autori fi douranno fèr-

bare all'occafioni per efpnmere quel concetto , à che faranno atte.

Polciache non ti potranno effe adattare ad ogni noflro con-

certo,e quindi etiandio haueranno i giouanetti iludiofi

il modo ò l'eiempio di valerli della Tauola , ch'io

ho fatto dell'viò dell'Impreie,percioche da
quelli luoghi de'Poeti impareranno il

modo di valerli dell'Imprefe ne'di-

Icorfi ellendendole nel modo
ch'elfi haueranno fatte

le Comparationi,

donde ò io-

liodate

tratte ò fi polfono

trarrò

.

CHE
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CHE COSA SIA PIV DEGNA INVENTARE,
ì racconciare l altrui ]mprefe .

Capitolo X X ì X.

Capaccio.

Tiùìngegr.o-

foformarlm
preja di cor-

po zfato, ma
fopra dmer-

f.i propri! tà,

eoe di corpo

nuouo.

Fiamma.

T^on dono fi

vjare /'<j/-

: .:' Imprefe

j. il /(•<

},cUi.

E quadopur

Ciò s' bibbia

à lócederc à

e hi
fi

conucn

ga.

L Capaccio è di parere che quando vnMmprefà è prima,

riufeita ncll'Inuentione,non vi fi porta giugnere con
l'imitare

,
per quello fa Tempre lodeuole farle da nuouo,

eccetto quando poco (pirico hauefTero le prime

.

Il Bargaglicdiparere che ila piùmgegnofo foura^

corpi vfati da altri formar altre Imprefe per ritrouare in-

torno ad vnmedefimo corpo proprietà diuerfe , e non iftate più auuerti-

te,cvviatc,ò con l'accoppiarne infieme molte, farne rifui care concetto

diuerfb da quello, che fu fpiegatoda gli altri. L'efcmpio dell' Imprclc

formare dVn corpo fedo è chiaro in quelle del Sole tolto da diuerfi lèm-

pre con vario intendimento, e della Fiamma co* motti Splendet et

ARDET, QVIE SCIT IN SVELIMI, SeMPER S V R S V M , SVMMA PETIT j

e congiunta con altri corpi,con vn troncone d'Albero Im is haerens
ad s vp re ma, col coltello in atto di tagliarla, Sectionem refvgit.

Io dirci non eflerci mai lecito neper imitatione,nc per alerò vlàreTal-

trui Imprefqe benché il Rufcelli fcriua l'Jmprefe sfitte daperfinegrandi, le

qualiflangia mortepofìono (teuramente m>farfida altr'upur che ellefilano d'intetione

njmuerfale; ò almeno conforme alpcnfiero di colui, che nuouamente lepiglia adnsfa-

re,percioche efendo Hateprima diperfonaggifamofi, nonfipuò dire che colui, che di.

pot prende ad "-ufarle lofaccia perfurto, ma per ingenua imttatione . Sin qui il Ru-
icelli. Io dico che ciò non concederci quancunque follerò l'Imprefo
conformi al fuo intendimento . E fé ciò non farebbe lecito fare viuendo

quelle mcdelime perfone,pcrchc lì doma poi eccederlo morte quellePnó

reftano anco fue ? Tutte quali l'Imprcfe che vanno attorno ne'libri rife-

rite fono per Io più de rnorti, nientedimeno rimangono lotto il lor no-

me, «Sri! torie farebbe vn Icuarled iloro, il che non mi pare che fi deb-

ba permettere. Efèad alcuno ciò concederti, àfigliuoli concederei, li

quali hereditando le facu!tàpatcrne,ev hauendo ancora con l'educatici

ne,&imicacioneacquifcaeo Ievktùde*Padri,potrebbono,fèguendole pe

date loro vlareetiandioi legni, e I'Imprcic. Di più a Scolari quelle de*

Maeftri, òv a quelli che luccedono nelle catedre, negli vfficij e magiftra-

ti quelle de'luoi prcdcceilori li polTono permettere appartenenti peiòà

quel carico prelb , ma non quelle ch'elfi hauefTero facco per ifeoprire di-

légui loro particolari, che coli farebbe vn voler mantenere quel ch'egli-

no haucilcro primamente peomeflo . Et forfè quello v .10
:

• intendere di

(òpra
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fòpra il Rjifcelh,qua lido le concede per imitatione, ammettendo ciò

quando fieno Hmprefèdi concetto vniuerfalej chem buona Impreia no
credo polla edere mai , fé non nel modo hora difcorfo da noi , come per

efempioviioaiTunto invìi rtiagiftrato fi fece Imprefa delle Bilancie col

dire Sv spensa librat, e poniamo che quefta fi dipinga, e che retti iilancie.

dipinta in quel luogo,doue fi fiedeàgiudicare,potrà in tal calò clTeretaP

Imprefà prefa,& imitata dal fucceflore,ma però non fi dirà mai fiua,& più

lode hauerà egli neirimitatiòne,e nella corrifpoiidcnza alla fìgnificatio-

ne di quella con 1 opere^he nellvrurpatione del corpo. Si che conchiu-

diamo douer apportare fempre poco honore l'altrui Imprefa appio-

priatib
\

Se mò l'altrui Imprefa folle malamente formata,e che noi con viuez- imp,.efc mi
za, e ipirico di motto affai la miglio raffililo, all'hora sì eh 'io l'vfula con- lamentefor-

cederei col Capaccio, e farebbe propria fé bene fabricata lopra quello l'^LJl^
d'altri. Anzi ch'io à ciò fare eforto ciafeuno pofeiache hauendo noi ftret re.

to campo per inuentare per hauerfi già altri impótTéffato, & vfurpato le

cofe , &hauuto il priuilegio, e l'antianità del tempo , veggiamo almeno
d'acquiftare la preminenza nella bontà, accioche* hauendo elfi l'honore

delI'inuentione,refliànoila gloria della perfettione, la qua/e durerà

vie più , anzi che verremo in quefta via loro à derogare, perche in occa-

fionefèmpre fi porteranno da gli Scrittori le più perfette, d'altre fitra-

Iafcieranno.

Il formare poi Imprefa lopra vn medefimo corpo da altri pria tolto,

ma non fopra la medefima qualità, ma (opra diucria è quello che di lo-

pra loda, &: infegnail Bargagh: &cofìfare,è fare del fiuo, & non di quel-

lo d'altri . Facciali poi ò fopra corpo folo, ò con l'accoppiarlo con altri

,

farà fempre opera nuoua , & dell'ingegno che la formerà, e ne riporterà

doppia lode,&dell inuentione, & della perfettione, quando che perfer-

tamente le formi.

1 1 Taegio non loda il pigliare i corpi vfiti da altri , le ben foffero va-
corpìvfati

ghi
,
perche fono fimili alla vaghezza delle publiche meretrici , le quali porftm im-

per darfi in preda aranti fono poco prediate. Nel che quando il tolo-a, Pref
a lode~

r
i -vii l

v. È i n- i.T
b uolmtntc.

altra proprietà di quel corpo, non più vienead eilere commune 1 Impre-

fa , eflendo alcuni di parere che dette figure vfàte da altri , mentre che ò

con la nouità,ò vaghezza del lignificato,òpure con la leggiadria,òchia

rezza del morto fi variano da quellc,che prima fono fiate vedute, faccia-

no rimprefèlodeuoli. Qual (là più difficile I'inuentar!e,ouero il rifor-

marle,non fa dubbio,che per commini parere degli Scrittori difficilillì-

ma è l'inuentio ne,ancor che facile non fia la riforma

.
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QV tA LI IMPRESE S I EN PIV NO B I L I,

e migliori le tolte dalla, natura , o leformate dall'arte

,

Cap. XXX.

Iscorre di ciò àlungo il Bargagli, e finalmente con>

otnnione del 13 R^/^\^J chiude quelle Imprcfè eflcre piunobiJi cmigliori, elio

Bagagli. n We&£^Ù m P rc^ ôno ^a corpi naturali; foggiunge poi nel fine che

la forma,& l'anima dell'Ini prefa prouiene dall'ingegno

deU'huomo,c che tanto l'artificiale corpo,quantoil na-

turale viene efTentialmente informato. Io circa quello
Dell'autore, direi che può auuenire che alcune Imprelè pigliate dall'arte riefeano più

belle e migliori d'altre leuatc dalla natura,& all'incori no parimente . Si

che non dobbiamo prendere da corpi la bontà , e la nobil tàdell'Impre-

fa,ma fi bene quelle c'haucranno più ipiriro , &chepiùviua, egratiofa-

mente {piegheranno illoro concetto , douerannofì itimare più nobili, e

migliori, lenza rifguardare l'edere della colà ; la quale prenderà nell'lm-

prefà la /uà nobiltà dalla viuezza della fpiegatura , & non da Tua natura^

.

La bontà del Et quello perche Ja bontà e nobiltà d'vna cola fempre prouiene dalla^

r impref*-' (uà forma come quella che dà perfettione alla materia & al tutto . E fé la

fa forma è tutta deirArte,comeeg!i altresì afferma, douranno adunque el-

icle tutte vgtiali in bontà ? Non dico io, percioche ne faranno di quello

c'haueranno più nobil forma , cioè più nobil clfere
,
più nobil modo, e

con più Leggiadria* (pirico, e viuc/za ipiegheranno il loro concetto} on-

de quelle doneranno cllcic giudicate più belle e migliori, non prenden-

doli mai la bellezza,ola bontà d'vna cola dalla materia principalmente,

Materia ac- ò dal luogo,donde ne viene . Non niego io già che lamatena nell'arto
crejcc nrbu- nQn accrefca j a no biltà, ma dico bene che nelllmprefè ella fi dee princi-

palmente pigliare dalla forma , cioè dal modo di compungere la forma

alla materia, e dalla dichiaratone, la quale fi faccia con iipirito &leg-

ìmprefe di giadria . Dico col Bargagli parimente , che quelle Impreie, le qua-
concettoebe \[ fono leua te quali immobi! legno , douc habbia lem pie l'autore a di-

pTnoiiil di rizzare, Poperationi , hanno maggior preminenza di quelle, che tali

quelle fatte non iaranno , onero che faranno fatte per vna tal qualoccafione, ne più
pcrvnaoua naucranno a feruire , £ t clo {\[mo che iìa detto ragioncuolmcnte piglil-

dofila nobiltà non iolo dalla forma(comeiìn'hora habbiamo dcttojma

ctiandio dal fine della cofi medefima .

ftobiliPim- Similm f. n t e quelle faranno più pregiate, e più degne , che caperò
puj ebeam potranno più fèntimenti lotto vna mede/ima proprietà, & verranno in
mettono più i r r r >

pentimenti, vna tal guilaa dilettare, egiouare più di quello, che I altre faranno,

Do
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Douendo ciò fare ogni Imprefà, per la qual colà fucila da alcuni {rima-

ta parte di Pocfia . Onde con l'Imprclègiouiamo a noi ileili, perche ol- imprefe di-

tte al palefàre l'occulta noftra intentione, fòttoferiuendoci quali dipro- ^"^1
C

pria mano per vna certa ftìpularione di figure , e parole oblighiamo noi

medefimi all'ofTeruanza dell'irretratrabil promeila fatta , la quale efTen-

dodivirtuofà, e profìtteuole intentione, ci viene à recare bene,& ho-

nore : E'poigioueuole adaltri,perciochecon vn tal efèmpio,&con vna

tale inueurione viene altri ad infiammarti . Il che è vero non folo ap

predo i prefenti ; ma à lontani, cVàpofferiferuono ancora come ritratti

degli animi noltri non altrimente, che de
3

fèmbianti s'auuenga , e del-

le fattezze de* corpi . Ciafcheduno adunque procuri fi come fàdelW
faccia, falciar dell'animo fùo certo, e viuo ritratto, & accendere con.,

l'Imprefa non potendo con la lingua quei ,.che verranno dopo di lui

.

Ha vendo noi nell'Imprefèàconfìderare la bontà, eia nobiltà dal-

la forma principalmente, dal fine poi,epocopernon dir nulla dalhu

materia (come determiniamo di fopra) reitera anco decifò quello cho
fcriue il Capaccio , tra l'Imprefè naturali quelle efTere più nobili , nelle

quali fi pongono due corpi per antipatia, come il Leone, & il Fuoco,
l'Elefante, & il Porco, cioè, ch'etiandio tra quelle quelle faranno mi-
gliori , &: più degne,che più degnamente {piegheranno il concetto con-

forme à quello che poco fa riabbiamo conchiufò

.

S'alcvno addimandafTe di che fenicia fi hanno à giudicare I'im- ìmprcfe co-

p refe com polle di frumenti, & d'opere d'arte, & di parti, òcorpidi P°fiedtcor
-

rio l- 11 I- i

r
j- 11 i

r flanatura,
natura . Il Bargagh annouera quelte tali nel numero di quelle che e d'arte , à

fono tolte dall'arte, & io à quella parte, doue che piùhaue- qualpartcft

là la proprietà relatione. Non confiderò ne attionev, " l,MM '

ne paflìone di quei corpi , perche làura & l'vna , &
l'altra potrà effere rondata l'Imprefa . Per

tanto da queIIo,donde farà prelo il fon-

damento, giudico io douerfi di-

re l'Imprefa , ò d'arte

,

ò di natu-

ra*.

TdrtePr'tmA* P DEL
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,

del Home d elv academia, et academico,
$ del Caualiere comefi debbia, ca.ua.re dall'Imprefa, ffl della corrtfpon-

denzj, , che dette battere con ejfa .

Capitolo X X XI

Oglìo, che in quello capo confidcriamo partitamentc
eome il nome deirAcadcmico,òdell*Acadcmia fi debbia
dairimprela cauarc , e le meglio dall'atro preferite, ò pa£
iaro,iè meglio Perfcucrante, ò Pcrfeuerato , Sicuro od Af-

ficuraro,Trasformante ò Trasformato, Formante od In-

formante^) FormatOjcV Informato,quando peròe l'vno,

& l'altro da lei trarre fi polla egualmente. Et s'è lecito in vece di a^giun-
ro,pigliare vn nomeproprio,ò lignificante (oitanzacome l'Arcano, l'E-

picuro,l'£ndimionc,iI Gerlone,il Giudice,l'Irocodro, il Mictitore,il M<£>

lcio,il Plotino,il Proreo,il Satironi Viandante, lo Stilbeo ; e de' Caualicri

rAzzalc,iI Re Antenore,di che fin'hora, ch'io jappia, non ci eliaco alcu-

no, che ne habbia fa nel lato àpicno,& all'aperta . Similmente iè rilguar-

dando l'Imprefà a virtù, &à perfercione , sMiabbia i 'autore à prendere il

nome dall'atto imperfetto,ò dalla perfezione di quello. Il tutto m'inge-

gnerò di decorrere non Colo col parere d'altri, e con la ragione .; ma cori

ì'vlo ancora delTAcademie Generali, le cui Impreiè non faranno ilare

dirizzatele non colconienio , e parere di molti , e quelli de' più dotti.

Tpmije*- Ritrovo io dunquei nomi Academici tratti primamente daII'arroi,at-

dl7i'

C

pofhno
tione,pailione,operatione,ouero vio de'.corpi polli nell'Imprefe. Secon-

prtndcre. dariamentc dal corpo medefimo. Terzo dai principio,itaro,conditione,

qualità, ò termine zA quo{ percoli due) cioè dalTimperfettione, in cheli

trouano elfi corpi Academici. Quarto dal termine^^«^«7,cioèdai fine.

Quinto dalla Città doue è eretta l'Academia . Seflo dal luogo, ò (ito doue

fi logliono collocarci corpi deli'Impreiè. Gli elempi faranno più chia-

ramente intendere quello ch'io vò decorrendo

.

7{omiprrfi DALi/atto,atrione, ò pafììone de' corpi ibn detti gli Accefi,gli Alrera-
d*W

affimtdè' "»S^ Ardenti,gli Auuolti,i Concordagli Elcuati,gli Eterei, le bene que-

corpt. Hi poflono anco eflère coli detti dal fine,i Gelati ,
gli Humoioli , gli Hu-

morilli,gElncitati,!;rJndullriofi,grinrìàmati,grinfocati,griufoimi,gl'

Intronatagli Occultagli Olenti, i Racchiufi,i Rinouati,i Rozzi, i Secreti,

1 Solleciti, 1 Sónacchiolìjgli Sucgliati,gli Suétati,i Trauaglian, gli Vniri.

Dalwpo. £) A L corpo i Carenati, ì Chiauanti ò della Chiaue, i Cruicanti ò della

Crulca, i Lelinann ò della Lcfina, gli Olimpici, iSireni .

Diltermine Dal principio,códitione,ò imperfertionc,in cheli rrouano i corpi co-
mpvfetto mC ff]j Addormétati,gl'Immaturi, i Rozzi , di Oicuri; le bene gli Addor-

mcrati no dice cola che fi ritruoua nel corpo dell'lmprcia, ma cola che li

ntruoua
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ritruouaneglihuomini, dai quali per leu a ria fero e poi il prefp corpo .

Dal termine Adquem, e dal fin e,ouero dall'effetto, &accidente,chene n"^a loro

confegue ad va tal corpo,ò ad vna tal attionc di quel corpo come gli Ac- P*rf(ttl0ne e

cordatagli Affidatagli Aflìcurati,gli Afforditi,grilluftrari,iPulitì,i Raf-

frontati , i Ricourati : Se bene quefti pofTono elìere nominati dall'vlo del

corpo , a che ferue l'Antro
,
gli Schiumati

,
gli Vnanimi

.

Dalla Città in cui fono come l'Acadcmia Fiorentina, Veneta, e Vini- tDailnogo
ì ò

tiana. Ne creda il Lettore effere la medefima la Veneta,ela Vinitiana. Per Cut*-

ciochefe bene quelle due voci in altro fignificado fono finonime,e ligni-

ficano l'ifteflo ,
qui però prefe in fìgnificatione d'Academia fanno druer-

fìtàjpoi che la Veneta ha per corpo vna Palificata àmodo di quelle che Ci

fanno in Vinegia quando fi vuol fabricare col motto Hinc attollere -Palificata.

MOLESj&la Vmitiana ha la Fama col verfò Cosi dal basso me ne volo al Fama.

cielo.Sì fanno dell'altre nominationi come dal luogo in cui fi fuol porre

il corpo prefotonde forfè gli Hortolani fi dilTero da Priapo loro Imprefà, Dallw^do

la cui forma,e fio-ura ne eli horti era {olito porfi da eli antichi. Dall'atto, ue f*
colloca

1 .
•

fe -ri r
n i'? • ,1 iteorpe.& attione de corpi ancora,ma coiiderata pero quella attione ne gli rino-

mini come gli Oftinati. Pofciache le Piramidi loro corpi, & tutte l'altre

cofe priue di séio fi dicono iìabili,e ferme,gii animali s'appellano Reftij,

e gli huomini oftinati,&pertinaci;fi che è vn cotal nome prcio dall'atto,

ò códitione della figura , confederata però quella nella volontà dell'Ini o-

mo. Molti altri fono nominati non dali'attionc,nèda altro appartenen-

te all'Imprefa,ma dall'in tendone più toito,aftctto,od efcrcitiodegli Aca 'Dall'inten-

demicicomeiFilarmonici amatori di Mufìca,iFilareti di virtù, i Filo- JJJjSjJ^
mati di Studio, i Filarmeli di Canto, i Fileleuteri di Libertà, i Partcnij dal- diuotwne de

la Verginc,& dalla loro buona mente,&intetione,gli Arilòfi dalla Guer- & li -4cade
-

raGuerrieri,gIiHopIoiofiftifàpientineIl'armi,iConfpiranti. Similmen-
te gl'In (enfiti dal le Gru non so da che fi chiam all'ero, (è non ^>cì nAntttbe-

fìn } i Rifoluti più dall'animo loro,che dal corpo dell'Imrprefà,ch eia For-

nace ; quando che non voIelTero ancor eflì la neceflìtà c'hà il fuoco nel-

l'operare, trarrei applicare alla volontà, & libertà dell'hiiomo come
fecero gli Oftinati: i Sicuri dal defiderio, ò dalla Dottrina , e protettione

dell'autore, chevoleanofeguire piùchedal Sole, &<fimiii

.

Dico adunque col Bargaglidouerfiilnomeò di Academia generale,

òd'Academioo particolare pigliare dall'Imprelà in maniera c'habbia u'erVfìerc^

qualcherclationc,ccorriipondenza col corpo (comealrrouefièdctto)il conutnemie

chcdouerallimaeeiormenteofleruarcncllccommuni, &il non hauere
*tcorP°?et~

a -r 1 r ... „ 1 11
Ifmpreja.

queitacorrilpondenzahe maggior vino in quelle, che nelle priuate. Di
clic viene riprefa quella de gl'Inienfati di Perugia, (come accenniamo di

(òpra) la quale è d'vna fch fera di Gruc con vn iàlTo fra' piedi, e col gozzo
pieno di rena,col bricuc Vel cvm ponewere , addimadandofllnfènfàti icn- Gruc

.

za alcuna corrilpondenza ali'Imprefà, le non per cótradittioncy: per an-
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tithefi. Quella dcgl'Intronati con la Zucca di Sale è biasimata altresì, (è

bene queir: dal' ìmronaméro, clic fogliano fare le Zucche vuote percola

i:,po(]oiKìciìlrcappellati:Crcdo,che tali debbiano effcrcgli Atifòfi,gli

Hiploiofìlti,gl'Innominati di Parma, i Defiofi in Pauia, ì Pattenij tutti,e

che poche altre li crouino , che nò habbiano in qualche modo relatione

all'Imprclà.Da che fi può trarre ragioncuolmete regola ferma di douerfì

ciò offerii arc,quando cofi fi vede fatto comune, e gratiolàmentc da tutte.
DtlUperfct Aggivngo di più, che riguardando per lo più à virtù, &à perfettione
none del cor

, r v -
, i ° „ , n, 1

.
r r . . .^T

pò potcrft'io ] Impreie,!! può piviere il nome & dall atto imperretto,c dall opera per-
mmare gli fetta. Et che cofi Ci pofia,nè che fiamo ailrerti pigliarlo dall'atto imperfet

'' ro l'accenna il Targagli mentre biaiimàdo l'Imprelà della Città di Cala!

di Moni ettaro per elle re d'opera perfetta, che no s 'riabbia a compire , cl-

ic ti .io formata di Sole, e di Luna piena, ieri uè non dico ciò per lo nome prefo

de gì'Jllujlrati, il quileji comprende non batteregià da ejfere che l'Imperfetto mandi

a douerfì rendereperft tto , ballandoJòlamente ch'ejjo con lefigure confuom . Siche

la bi a firn a dallo flato il più compiuto, nel quale fi ntruouala Luna verlo

il Solc,e no perche il nome fia di colà perfetta. Oltre al Bargagli la ragio-

ne il co:ernK!,poi che dal fine , e dalla perfettione il deono nominategli

affetti, eie cole, adunque fi potranno l'Acadcmic, egli Academici dalla

perretfione,&dalPattione perfetta de'loro corpi addimandarfi. La qual

perfettione le bene non hauetTero a pieno cófeguito, balla che habbiano
l'animo à quella , e che col mezo dell'Academia , e delle loro operanoni

vogliano colàincaminarfi. Cofi fi nominano oltre àgi 'Iliuilrati, i Ri-

fchiarati, i Rinouati, i Riioluti,gIi Eleuati . La ondeda quello che ne di-

Iwfwtfa p* icorreil Bargagh cauiamo elici vuole, che l'Imprelà fpecialmétcgene-
' tale,non rabbia attionc perfetta, e compiutagli modo che non le le po£-

neptrfttta . là aggiugncrc più perfettione, che per ciò ralla quella de gl'Illuilrari . Et

m vcio pou e da (prezzarli corale oflèruarione. Imperochcle confidere-

rcino tutte l'Academic vedremo eifehaucrc quello auucrtimcnto ofler-

uato.Poi che non è fornita l'atrionenegli Atdenti, Accefi, Auuolti, Hu-
morofi,Informi,& altri. Et le bene in quelli altri Affidato, Agitato, Infia-

maro,Ricouraro,Eleuaro, e limili il nome per edere di tempo pallato, li-

gnifica atto perfetto, non è però , che nel corpo ciò fi vegga fornirò , ne

meno che la lignificatane allatto lo dica col terminare Lattioncja qua-

le quiuicontinoua ancora. Anzi polliamo dne,che fi com-enel Latino il

Loyéyva!- Circunfpecìtts, Confdtrr.tus, Contentus , & moiri altri ritengono la lignifica-

lali.i.c.30. none attiua,cioèprò eo qui circumfpicit , qui confiderat.qui conttnet:& all'incó-

rro cuidens mgot'mm quodnjidetur, non quodvidct.indulgenttorfaciespròpulcbra,

cui alij indulgente tinti qua atijs indulgeat^FiltindulgctiJfime.cui indulgeo voci a fn-

iic,!c quali lignificano per modo di pafiìonc:coli quelli tai nomi nel vol-

gare i, olirò lignificano colà permanente,? che duri ancora,ma che hab-

bia già cominciato come gli Addormentati , Accefi, Agitati , Riconta ti

quei
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quei che dormono , che ardono , che fi muouono , che fi ricouranò.

Possiamo dunque confiderare nell'Imprefa l'operatione del corpo , 6

de* corpi fé fono più,& infieme il {oggetto, che attualmente riceue quel-

laoperatione,oueroquello,chelapoiTariceuere,bifògnando,ch'ellane-

cefTariamen te ad alcuno s'applichi, e sVnifca non potédo da le fi:are,ogni

qual voltafia di quelle operationi , che fanno dall'agente nella materia

paflaggio come per esépio ecci in Pila l'Academia de* Rozzi,i quali han-

no la Colonna di rozzo marmo in atto di pulirla con motto Confrican- Colonna

.

do POLU,e s'addimandano Rozzi,nome tolto dalla qualità,ò conditione

del corpo, ch'eia Colonna rozza . Sipoteuano (e Terna pereiempio) inti-

tolare dall'attione i Puliti,ò Ripuliti,! Liiciati,ò qualche altro taie.Gi'In-

formi poteuanfi dire Informati,Formati,ò Formanti : Gli Suegliati,Sue-

glianti,gli Occulti Occultanti, gl'Infocati, gl'Infiammati, Infocanti, tk

Infiammanti dall'attione di quello altro corpo operali te,tutto ciò fi vol-

lero più tolto cofi chiamarejperche s'altramente haueffero detto non ha-

uerebbono alcuni di loro potuto forfè efplicare quello concetto , ch'elfi

bramauano volendo dimoltrarc dipendenza nel riceuimento d'vna tale

attione; ma dato,chein vna , & altra maniera haueflero potuto moftrare

il loro intendimento, farebbono tafiati d'alterezza . Imperoche venendo QH ^cade-

gliAcademici ad attribuirfi col nome l'attione di quel corpo, deonomo mmcolno-

ìtrarfì nell'attribuirfela patienti , e con vn tal modo di lignificare , mo- bmfcono i'at

tirare di riceuere cotal'attione da alcuno agetc,e d'altronde hauere la lo- tiont^ua-

roperfettione, la quale fi come per propria operatione arrogarfèla è te-
"aue ia>pl

meritale prefuntione,& il dirlo anche odiofò, cofi in quella guifi appro-

priartela^ à lignificare natura piaceuole,emodefta. Il che fa acquiit^^^

grana àgli autori apprcllo coloro,che veggono,ò leggono le loro Impre
iè,come appunto de grillultrati.S'hauelTero eill detto Illuitrati, come in

rifpetto à i corpi dir fi poteua,farebbe fiato fegno d'arroganza , ma gl'il-

lullrati tutto che tal voce dica perfetnone, percioche la dice con lignifi-

cato di riceuerla d'altronde,viene ad efTerelodeuolenome. Similmeteil il,nomina>fi

chiamarli dall'arto imperfetto è fè<ino di modeftia come gl'Immaturi ,i
dall

'

att0 "n

Confuii,gl Informi, gì Innominati
, quando pero vn tal atto imperfetto gno di mo-

non riabbiali! fé biafimo,e nprenfione,e fia vitio come i Rozzi, gl'Intro- deflia,quan-

nati,Oftinati,Infenfati, Suentati, e de' particolari l'Affumicato ,ì'Arido, ^^nonR*
l'Arficcio,Bizzarro,CaIiginolo,Cieco, Ebrio, Furiofo, Lolco, Lunatico, vitio.

Ortufo,Pertinace, Ruuido,Stordito, Teftareccio , molti de' quali fi con-
fanno co' nomi generali Intronati,*^ Inlènlati,onde non poteuano altro

nome pigliarci particolari per corriipondere al cornimi nc;ma però con
poca honoreuolezza , le non luppolta la generale nominatione , douen-
dofilchiuare ne' nomi, &: l'arroganza,&i! vitio . Nèdobbiamonoimai
moltrarfinell'attioni noitre alteri, ò fuperbi, ma ne meno vili, e da po-

co . li che lìfa,ò col preiumerfi, òcoril'aituilirfij Et fìcomc ci evie-
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raro.dalla modeltia , e pratticaciuilc il lodarli, colilo /prezzari] e con tnt

ogni doucre conforme al dcrco Nec te cu/pauerts ipje

.

Per la quii cola quelle attioni,che.s'operano ben con lode, ma lenza

nota di biahmo,òdi preluntionc,pofIono dar nome àgli Academici co-

me 1 Solleciti,iPerlèuerann,gli Eguali, 1 Concordagli Vnici, gli Vnani-
mi,nonco(ìgl"lndulhioiì,gringcnui,poichein q li citi troppo prefu-

monogli Academici, cV arroganti il inoltrano, in cjuclli lènza alcuna ar-

aoganza li lodano .

Doi<ere{fne ¥accio anche differenza nella denominationed'vna Academia dc'Ca-
differen^, ual ieri

}
e d'vna di letterati . Pcrcioche molti nomi lòno più confaceuoli

endemici, e ad meltierc dell'Armi di quello che lianoconueneuoli alla profeiTionc di

CuuUcre- lettere, e gli arroganti vie meglio conuengono àCaualien , che àlette-

xìomi pù ì:tn llon ânno come i nomi, Accordati , Alterati, Anhelanri, Carenati

,

propri) de' DelijjHumoroli, In fiammati,In leniati,Intronati,Riloluti,Sucn tati, Tra-
Caaaluii. iu <rl ian :c de' particolari l'Affannato, I'Ammartellato,!' Animoio,l'Ardi-

to,l'Arrcltato,l'Arriichiaro,ò Ai'ilicato,PAllicurato,rAiiuampato,l'Au-

uertito,'! Bizzarro,Capriccioio,Commolìo, Coraggioio,Coitante,Dilar

maro,Athenco,Bianteo,Ci ntio,Faunio,Incogn ito, Inquieto, M agn ani-

mo,Fu noie/ ;p predo, Palìreo,Radettato,Rilcn tiro, SbatrutOjSconolci n

-

, ro,Smarrito,Spcnlìeraro,Srilbco,Teltareccio . All'incontro alcuni altri

r-ornjd'^i- pi:ì a letterarie Itudioii conuengono come gli Eterei,! Gelatigli Eleuati,

'

' c
1 Perfeueranti, i Racchmlì, i PJcourati, 1 Soìleciri, i Secretagli Vnanimi,

j,:(cntn.
,rh Vranij, de' particolari TAccommodato, l'Accurato, Acuto,A/Iiduo,

Circofpetto^Coniìderato, Confiderolo, Deiibcrato, Eitenuato, Filalctc,

Filareto,Filopono,Gerlone,Giudice,Intcnto,Notturno,Ortofìlo,Ottulo,

Profondo,Pronro,Qi^iicto, Sennuto,Scuero,Singolarc,Solitario, Solleua-

t:\So;pefo,SuegIiato,Tranquillo, Vigilate, Viuace, & altri tali lenza che

: gli racconti.Non nego però,chc lenza biaiimo non li podano detti

. uni accommunarlijperche direi contra la verità. In oltre verrei à bialì^

mare quelli c'hauedero fatto altramente,che mio penhero non è,haucn-

domi anzi propoilo dal communc vio cauarei precerti, e le regole dr for

marelmprefc.Ma dicobene,chevn nomeèpmappropriaro,c proportio

nato ad vna qualità di perlonc, che ad altre, e J'olferuaza ctiadioin quelta

cola inoltra guidinolo l'autore. Aggifigo,che i nomi Delio,Cmtio,Athc

neo 3
Bianteo,Faunio,Palitco,Srilbeo,Etereo,Partcnio,\'ranioiquatoalla

Ijgnificatione loro pollbno accomodarli benidunoàitudioi],fignifìeac!o

cola diFebo,di Delo,di Minerua,òlcguaci,odhabitanti d'Athcne,ciimi

\ìi&i 1 letterati, e Poeti liano ploro Dio Apoilo,e Minerua; lo Stilbeo,chc

vuol diredi natura Mercuriale^ Mercurio fa gli huominilagaci, alluri,

& cloofuécirnM m quaroal irome coiì dcriuato, e pclleilìuo, e più conface-

ì duhbrio alcuno cotali noni i A Cau alien,chea S tu aioli. Larario

-

^ enea v . . .
,

..-.,. ., , 11 j
lettemi. iKc,chei Caualicn p ordinano logliono sepre hauereil lorcapo, e duce

lòtto

Ttrcbt alt»

ni 11 mi i'':

p
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fotto cui vano elfi còbattendo, che non cofi i letterati , li cjuali fé bene nel

leggere ne gli fludij,e nello /tudiare hano i loro maeilri A riiloti le, Pietro

Lombardo^ S.Tom aio, Scoto,e cofi i Leggi/li i loro Bartolo,e Baldornel-

l'Academiepoi,nelIe quali di/corrono,non fi propongono alcuno mae-

ilro , òduce commune, ma ciaicuno ne'loro difeorfi, nelle loro opinio-

ni, ièguita il proprio fenfò, e qualunque più gli aggrada. E quando fi

folle dirizzatagli dirizzafTe qualche Academia, nella quale fi propone/!

ièrogliAcademicidifeguire alcun famo/o dottore cofi nell'opinione

,

come nella difeia dail'oppofitioni di coloro , che diuer/amente /entilìe-

ro, a quelli mentre hauefTero con taleicopo, iogli concederei vn tal no-

me pofleilìuo, ò deriuatiuo, come fu in Vinegia nell'Academia de' Sicu-

ri, li quali haueuano per ifeopo di feguitare /blamente S.Tomafb,e di di-

fendere nelle loro attioni la dottrina di quel Santo , onde fi di/fero Sicu-

ri, & fu cotal nome trouato dal Padre Mae/lro Santi intendenti/lìmo Pa-

dre nella Teologia, volendo mollrare,che quelli Academicifi riputaua-

no Sicuri in /eguitando la dottrina di quello Santo . Io voleua più tofìo

il nome d'AfIìcurati,iI quale mi pareua più appropriato à fignificar que-

llo concetto. Reftò la cola irri (biuta, efichiamauanoin vnamaniera,e

nell'altra, & per la di/ìmione, che nacque per altro hebbepoco fonda-

mento l'Academia. A quelli poteua conuenire il nome di Tornei per

non dire il commune Tom iili , li quali fi come gli Scoriiti dal loro duce
s'appellano. Il che fi conferma da gli Ordini de' Caualieri, che s'intito-

lano dal loro capo, ò protettore . Il chiamarli etiandio da i luoghi doue Cbianuifi

foiìOyò dai corpi,è più proprio de' Caualieri,chede' letterari, il chefuof da
,

l luogl)l

fèruato da nobili, e genero/i animi de' Signori Padouani nell'Academia de Camlk-

loro de' Delij vltimamente dirizzata , che dal luogo dell'lfola di Delo fi
ri •

dicono . La Veneta e Vinitiana,ie follerò di Caualicri,iàrebbero meglio
nominate . Parimente i Catenari, e quei della Chiaue, della Crufca, della

Lelìna,il che non fùoiferuatoin altre fimilmente Academie,comede'
Solleciti, de' Per/èueranti erette per Caualieri. E' ben vero, che in molte

Circa fi fanno I'Academiecommunijlc quali /èruonoaII'armi,&: alle let-

te rc,à Ca\ialicri,& à Studiofi,nelle quali biiognerebbe trouar nome, che
ficonfacciìe àgli vni,&à gli altri come potrebbono eiTerc i nomi Affida- Tronti com-

ti, Accefi, Ardenti, Occulti,Innominati,Ricourati,&moltiaitridi quei ""Miiàeww

anco addotti di iopra da noi,& appropriati iolamcntc a gii vni.Con e lo- terati,

lo de' Caualieri il nominarli non con vno aggiunto,ma con più voci co-

me il Caualier d'Alca guida , d'Alta mila , dei Segnato Moto, del Chiù- Unominarft

foPenfiero,dcl Conforme Delio, del Diritto Sentiero , de gli Alti Pen-
"
r
^™"

fieri , della Ferma Stella, dell'Aura Soaue,dclia Contraria Ventura, del- Caualieri.

la Vicina Stella,Senza Paura,del So!c,dcIl'Honorato Contrailo,Spregia

Fortuna nomi tratti da i corpi, parte dall'atto loro, ò da qualche altro

accidcntc,chc non cofi bene li direbbe l'Academico degli Alti Penfìcn,
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del Dritto Sentiero, e limili, e ciò perche l'vlo ha accommodato gli orec-

chi ne' li bri di Cauallcria a quelli, che non fi è accottimato in queftial-

tri,dc'quah il coli dire pareche non faccia cofìbuon fuono,& altro non
ci contralta, che l'vlo , che lì dee però mantenere.

Cofi con no- \ L chiamarli ancora col nome proprio d'alcuno,ò col nome delle co-

™Jp%w ^ pareàme, che piùfìconuengaàCaualien, chead Academici comeil

Re Antcnore,il Caualiere Azzale,il Mietitore, l'Arcano, l'Epicuro,rEn-

dimione,ilSatiro,iI Viandante,& altri limili nomi d'Academici,à quali

in quanto alla loro iignifìcationc poffono conuenire come l'Arcano,

l'Epicuro, main quanto al modo di lignificare, ch'èdifoihnza per elle-

re nomi , che Hanno da per le , non ben lor conuengono, e meglio corri-

ipondonoà Caua!icri,àcui nelle loro Molti c,Giolhe, cVoperationi è le-

cito il fìngere,& il comparcre iorto nome antico d'altri, il che non è nel-

PAcademico .

jwprffipar L'impresi- particolari deonooltre alla conditione, chei nomi lo-
tuoiatiicn-

rtjMirjiqQjarifianotolridaUa parncoJare loro Imprcfa,e chealei,òal
r,0 confnfi f . .

t
r r 1

tonh gme- di lei corpo Iicno proportionati , deono dico coniarli ancora col nome
tale net no- jjencrale.Si cheli nome particolare,& l'Impresi parricolarehabbia rela-
mt. r i_i , \ i -vi

tione,e conlaceiK>kv/.i,o almeno non contrarietà col nome, e corpo ge-

nerale, il cheaggrandiice, e nobilita l'Imprefa , come il Taciturno, ò il

Tacito Affidato ha nome proportionato all'Imprcfa fua particoIare,ch'è

delle Grue,che volano alle Monragne,doue l'Aquile fanno i lor nidi col

- .,.
r

motto Tvta silentia, 6: al commu ne Affidato. Fra gli Vniri molti con-

uengono nel corpo , hauendo il medefimo diuerfàmente, il che io reco a

maggior lode loro. Conuengono ne' nomi l'Adombrato, l'Arcano, l'In-

cito, l'Intricato, il Notturno, il Nubilofò, l'Ofruicato, l'Ofcuro, col

generale Occulto . Coli l'Adombrato , il Ricoperto , il Rugginofò con

l'Olcuro, à cui contrari fono l'Acceiò, l'Auuampato . Non contrari,ma

diueriì faranno quei che polìono , e non polfono efTereinfìeme l'Aggm-

ftato,l"ArreftatOjil DifunitOjil Contrario, e limili . Ma perche n'habbia-

up.ii.dtl- mo diicorio altroue trattando della Proporrione,pcrò mi rimetto a quel-
iav,opomo lo che colà ho le ritto. Aggiungendo, che poche fàran no quelle Imprcle

• particolari, clic co' coi pi generali non pollano hauerc qualche confacc-

uolczza . Poicia che le l'Imprcia generale haueffe per efem pio vn fiume,

non folo ì pefei nelle particolari , ma gli animali terre/tri per occafione

di bere, di pafiare, gli alberi perirrigationc, le barche, &i legni d'ogni

forte,gli vccelli tutti potranno in qualche modo hauerc à quella rciatio-

nc.Sc folle d'vn'Albcro folo, fiumi, fonti, animali, vccclli porranno pari-

mente hauere a quello qualche cornfpondenza . Si che facciali , che il

nome quadri, ò almeno non ripugni al generale, e ciògiudico iodoucr

ballare.

Che rimprelc poi habbiano corrifpondenza con l'Arme della fami-

glia,
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p-Ha ò del Signore, ò Signora e Donna per cui vengono fatte , ò per via largagli.

ancora d'Allufione , nópofTo io negare che quanto più corrifpondenze,

ò relationi elleno haueranno , altretanto non fieno più ingegnoiè per la

difHcultà, che in ciò fi troua . Conchiudiamo dunque breuemen te che il

nome generale deH'Academie,e de gli Academici particolari fi tolga^

dall'Imprefi loro , à cui fi confacela : & i nomi particolari fiano infieme

proportionati al generale & commune

.

'DOVE SI DEBBIANO PORRE, TENERE
appiccate f'Jmprefe .

Capitolo X X X II

I pare tanto chiaro doue fi debbiano attaccare l'Im-

prefè, che louerchio fie di ciò difeorrere lungamente

,

per ciòbrieuemente mi fpedirò non effendo colaap-

parrenente à formare Imprefà . Scriue il Capaccio che

deono Tlmprefe eAere conformi al locato come nelle

{àie campeggiano l'Imprefèheroiche, nelle camere le

delitiofè , ne'giardini le bolcareccie. On de Gio. Luigi

MormileCaualiere richiedendolo che intorno ad vnafùa fontana gli

face/Te alcune Imprefè dell'Aq mia /imbolo della fu a famiglia voi (e ch'ei

l'accompagnaileconi'attioni fatte dal detto vccello nell'acqua. Siche

ferine douerfiauuertire che noi non erriamo con quei che nel Muieo
collocano i Ciclopi, e nella cucina il giudicio di Paride , ò nello ftudio

rimpreled'arme,e nella iàla de'libri. Il cheè da lui detto ragioneuolmen

te. Se bene farà anche vero quello che fcriueHercole Tallo, che la fitua-

tione nella/cucina non farà men beila ò buona vna compofitione, che fi

faceffoiniftudio vnatrifta. Ne quello di mimo fi nega. Vien ben detto

che faranno fproporrionate al luogo, cmoflreranno poco giudicio in_,

colui che quiuil naueffecollocace. Non voglio hora confiderare fé fi

diano Imprele,ò le fi pollano chiamare heroiche,delicio(c,c boicareccie.

E fé sì; le coli s'habbiano a dire,ò dal corpo,ò dal concetto,e dal fine. Per-

che da quello , che nel quarto capitolo habbiamo à efficienza dilcorfo

,

ciafeheduno potrà iàperlo da per le. Dico lolo che Tlmprcfe de gli Aca-

demici fi debbono tenere appiccate nell'Acadcmie loro fiarjfi quelle di

lertcre,ò d'arme. Diflruttcl'Academie per qualche accidente nello ltu-

dioquelledi lettere, nelle file quelle d'Arme: Quelle che fi fanno per

qualche altra occafione , e per comparire vna lol volta ò in Gioftre, òin

Ma(cherate,òin Comedie,òm guerre lì figurano (òpra le Badierc,nc gli

Scudi, ne gli timi, ne' Cimieri, nelle Sóprauelti, nelle Scenemclle Poppe
delle

L\b. r.c.i i.

fmprrp: dto-

ni rfferc cor."

forrrn alino-

gn,doucft pò

gono.

Imprefe do-

ue s'babbitt-

no àporre.

'Ritfcelli nel

Giorno, et' ti

volume e.;.
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,

Stralli-

gModella
Terra.

Totte.

delle Naui ò Galee,poi tanfi ancora nc'Pcndcnti al collo,nclle Medaglie
de'cappclli,òbercttc,nc gli Anelli /opra le Porre delle cafc,dclle camere,

lopralePorticrCjlopralc Corniciò Fregi difpalicre, ne
J

quadri,apprefTo

Ritratti, ne'Riucr(ì,ne
3

Libri,in fòmmanon ci e luogo proprio fènoitv

rAcademic,c fuor di quello lo ltudio,à quelle di lettere,ci à quelle de'Ca-

ualieri,i loro Portiere SaleJ'altrc poi à piaciméto.Chi però voleiTeorna-

re tutta la Tua cala d'Impreic,oiTerui la regola del Capaccio dihaucre

lempre l'occhio alla parte della cala, e cofi ponga Imprcfa di concetto, e

di figure non difHiceuoli al luogo.Quelle che fi fanno come per fèmprc,

potranofi figurare ne gli Arncli ò Strumenti proprij del filo mefticre, Itu

dio,òprofeìììone,ne'figiIli:LeDonc parimente potranno hauerlcnc'Co

perchi de'loro ipecchi, nelle loro calettine da tefta dipinte entro al co-

perchio,entro àforo cofeini òguacialctti da lauorare ( fé bene cofeini da

cofeia parmi nome più proprio che guanciale detto da ripofarfi fopra la

guacia) nelle Catcned'oro,ne'Pédenti, Maniglie,Cintole,Anelli,c fimi-

li , Vuole il Bargagli che i Principi le pollano figurare nelle loro Mone-
te con l'efiempiodelPrcncipedi Carrara, e del Duca d'Vrbino,quefti

fece lìozzarein quelle il globo della terra conle parole d'Ouidio Pon-
deribvs librata svis: Quegli vna Botte lenza fondo con legna

che abbruciano come fi fuol fare nell'allegrezze co le parole Tcdclche

chevagliono Di bene in meglio. ilcheiononnegOjmaben'affer-

mereipiù volentieri che ciò facelfero in quelle Medaglie ò Collane, che

donano ad alcuno per legno della loro grada, e per honore, del merito

di colui con fignificatione di qualche loro dilegno epenfierointornoà

tal propofito,ò à tal dono

.

'DELLE C ON D IT IONI ET REGOLE
diformare tJmprefe

.

fattolo X X X I I L

Avendo hauuto dell'Imprefe lungo trattato, e dato

1 modo di formar quelle credo, che non debbia ellc-

edilcaroad occupato lettore il vedere in vnò rac-

colto quel tanto che difTulàmente in diuerlì capi fen-

uiamo.il che qui fi farà sì per lupplimento di qualche

colà ches'hauelleàcalo tralafciato, sì anco per com-
modo di chi legge, c'habbia fuccintamente invno

raccolte le conditioni dell'Imprefe, lènza che tutti i capi nell'occorren-

ze rilegga e rauuolga per formarle . E faranno qui infìeme vnitamento

addotte le conditioni non pur nccclTarie, ma quelle ctiandio, che fono

per rendere più vaga,e più gentile l'Imprcià.

Ri-
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Richiede l'Imprefà neceffiriamente, & figura, & morto, richiedali 9>°- Toreì-

poi quefto ò come anima, ò comeinftrumento, ò come differenza deter- S' hUu'

minante l'indifferenza di quei corpo ad vna tal proprietà , ò per meglio

dire fimilitudine, s'è detto di fopra, hora batta qui che diciamo che egli

vi fi deue neceffanamente

.

Che le figu re fèn za il motto ,8ciì motto fenza effe, Tvn fenza l'altro ft4tJM$.

non efprimi 1 intentione dell'autore,in che pecca quella di Cupido, che Tael- B"'al-

r ~ 1> r a > Herc ' Talfo-
wetta vn Cuore con 1 ìnicnttione A gli strali d amor son fatto segno.

C'habbiano proportione le figure , fé più fono, tra effe , vnione col ^-^fidli.

motto, e cornfpondenza coni intentione deli autore pcreiplicationo

del Tuo concetto , il quale il caui dall'Imprefa per via di fomiglianza , &:

s'applichi all'autore di quella per via di Metafora.Quelle due conditio-

nis'offerueranno quando che il motto s'approprierà alla figura in mo-
do,che di effafiverifichi.il che fi fa con l'efplicare alcuna proprietà, vib

od accidente del corpo,enonfaràiI motto alla gUiià di quelli Lvmine Vl^ n °'

gavdet &Fractamagis f eri v nt, il primo ferino al Vipiffreilo, Strali.

il fecondo ad vn falcio di Strali,& Archi fpezzati

.

Che le parole del motto fiano proferite ò dalla figura pervia di Pro- Torq.'Bug.

fopopea,ò da altri che di quella fauelli in terza periona. Binili.

Che nell'Imprefi non vi fi ponga figura hmnana . Il Rufcclli la glo- gio. Kitfcel.

fa con l'habito ordinario , ma fi bene vefìita oltre al coftume in qualche ??'& Hcn'

rara,enuoua maniera, lacuiglolacdaalcuniabbrncciata, da alcuni nò.

Che flmprefa non habbia colori come lignificanti, ficome hala Gio.RjtJiel.

Liurea ; fi concedono però quelli in effa per ornamento dc'eorpi, òpei* ^fr
meglio al viuo,& al vero quelli rapp refe n rare.

Che fopra l'allegoria non fifondi l'Imprcfi

.

^A1l- TJcrc-

Che l'Imprefà niguardi femprelc cole preicnti, oda venire, e ferui i^fc'cont.

per fègno, e dimofìratione dell'Ini prefo penfìero , flato od affetto lenza., &**&•

alcuno precetto ò ammaeftramento

.

NsLL'Imprefà hanno ad effere due fcnfìvno per cofi dire letterale, e "Barg-^refi

l'altro mifticoodallegoricojdiciamo noi Metaforico.il letterale è quel-

lo che s'attribuifee alla figura dcll'lmpreia : L'Allegorico ò Metaforico

quello che s'affi all'autore perefempio nell'Impreia della Fiamma col Fiamma.

motto Deorsvm nvnqvam , il letterale è che la fiamma non mai fi

muoueverfolaterra,il Metaforico è che l'autore dell'Imprefà ha tutti i

fuoi penfienfempre riuoltial Oeloja qual conditioncs'offeruerà quan
do fi formeranno i motti conforme alle regole date da noi. E cofi lì veri-

ficherà quello che fcriue il Tacgio, cioè

Che l'Imprefà tutta habbia lignificato diuerfo dal proprio delle figu BargtTacgh

re,che per ciò riprende quella de'rami di Palma , e di Ciprelfo col motto i\amodiTal

Erit altera MERCESjdoue il lignificato di tutta limpida,non ediucrlò ^"Cipre/fo

dal proprio delle figure , le quali fono Geroglifici di vittoria & di morte.

Ovi -
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Qy e s t e flimo io ncccffaric & principali , l'altre che s'addurranno

,

faranno per fare più bella,più vaga & più {Ingoiare l'Imprcià

.

B«rg. Binili C h' ella fìa rondata fopra proprietà naturale od vfo artificiale de'cor-

fiom""'
"'

P* P
re"V a c

]
ua ' proprietà non fìa finta,non falfa. Non è conditione com-

munemete abbracciata Facédone molti fopra proprietà finte e fauolofe

.

Cjio. Torqu. Che fìa di bella viltà, vaga e riguardeuole all'occhio, ò per le figuro

Varg.-Bir. p reie>° P er l 1 colori : Vuole il Giouio far bella viltà l'Acqua , il Bargagli

è di contrario parere, tarlando per ciò quelle del Fiume col motto Al-

Fiime. T I O R E T N O N S E G N I O R , & V I R E S A C QV I R I T E V N D O. Noi pollia-

mo accordargli dicendo far bella e grata vifta l'Acqua , non però tanta

,

che non ci fieno altri corpi molto più vaghi di quella.

Gio.%ufc Che nonfìal'Imprefà tanto picara c'habbia bifogno della Sibilla^
Tory. ap.

pef H)tcl-p rcte
}
ne di fèntimento tanto alto, e profondo, che ci voglia vn

commentario Platonico:Ne tolta da proprietà tanto lontana e nafcofla,

che per ritrouarlaci pretti la lucerna Diogene , od Ariftofane, ne meno
tanto chiara, e commune che a molti corpi s'adatti

.

» v„ s.,r, Che la figura dell'lmprelà fìa dipinta come imaenne di cotà operan-

te e mouctcfi; petche viene coli la figura a dilettare maggiormente, & ad

efp rimere più viuam ente nell'animo notti o la fua proprietà.

Tlarg.EY. Alcvni vogliono che non fìa di cole fauolofe, ne meno di cote ed

animali particolari, li quali non vengano communemente conofeiuti.

Quanto alle fauole non è conditione accettata da tutti,effendo l'vfo del-

l'Academie in qualche parte contrario,! 'altra è conditione Iodeuole ma
non neceflaria

.

Cio.Cap
L'imprese deono eflere modelle, non altere,fuperbe e prefuntuofe ,

ne che diano materia à maldicenti di motteggiare ©anitra l'autore di ef-

Taeg. le. Se bene ciò fi porrà in parte fuggire col pigliar corpo communemen-
re di non finillro concetto , non già in tutto , non vi effendo cofa quan-

tunque buona,che non polla da lingua maldicente eflere canata

.

sift
L'impresa deueefprimerc l'animo ,ò lo flato del fuo autore, e non

quello d'altrui;nefi deono fare Imprefc pcrmoltrareneIafùa,neme-

Huficlli. no l'altrui auaritia , inhumanità, fierezza, fciocchczza , od altro vino , e

difetto . S'intende delle noftre proprie, non di quelle ch'à quelli fini fa-

ranno ordinate.

H abbia l'Imprefadel marauigliofo;il che non fi fa già (come crede
Torq.TLota. ^ pontile ) daH'ofcuritàdcirimprcià per proprietà recondita , cperpa-

roleofcure, ma confittela marauiglia nell'inLientione, nell'applicatio-

nejnell'eipreflìonevnite infieme,ma più ncll'applicatione acconcia-

mente fatta.

Cto.Bir. Sarann o più bciie,e più vaghe l 'Imprefc , che potranno hauere più

d'vna cfpofìtione, pur che ciafcuna le quadri, e le fi conuenga bene, e iia

di buon fèntimento.

Che
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Che non fiano hereditarie fi come l'Arme , ne Ci vfino da figliuoli e Tor<?- ^!fc-

nepocùlènon per crofeo e memoria de'loro maggiori, ma non per inda-

gini de'loro concetti*

Che l'Imprela fi pofTa non Colo in pittura , ma col gelfo , e col carbo- Talami.

nefigurare in modo che da tutti fia cono/cima& incela la figura. Con-
dicione non necelfaria volendo la pittura il Ramo doro di Virgilio, il

Pomo di Paride,edell'Helperidi, il Chaos de'Cófufi; e pochi faranno gli

animalij&vccellijche lenza colore fi pollano ageuolmentediicem ere.

Che il concetto &: intendimento dell'Impreia à virtù, od eifercitio

. virtuoio riguardi accennando in alcun modo colà che fi conduca à per-

feteione . Jl che reputa neceflàrio il Bargagli in vna Imprelà generale di Bxrgagiu .

vna Academia , e deeii olTeruare ancora nelle particolari , non perche al-

trimenti non follerò Imprele j ma perche fieno buone e perfette ; e per-

che fare nò lì deuc Academia,le non di cócecti virtuofi e degni d'honore.

Che Plmprefà nella voce ò nell'atto della figuralo figure fue feopra al-

cuna corrifpondenza col nome dell'Academia, Il che è giudicato Umil-

mente neceilàrio dal Bargagli nell'Imprese generali dell'Academie.-l'Im 'Bargagli.

prefe poi particolari deono hauere di più vn'altra corrifpondenza , cioè

con la generale,ò quanto al corpo, ò quanto al nomepublico, della qual

conditionenonfàgran ltimail Bargagli, deefi però per mio parere à

quella auuercircjperchc altramente occorrerà molte volte pigliare e cor

pi,e nomi còtrarij al corpo,c\: alla nominatione gencralc,il che làrà lèm-
pre con poco honore .

C h e il corpo, morto, q forma dell'Impreca habbia qualche allulìonc
Bar

col nome,cognomc, famiglia od arma della perlbna, per cuivien fatta t^-r/f.

l'imprefu.

Che ncli'Imprcfe generali fi moftril'vnione di più cole ad vn'ifteflo ^nfi-

fine, perche coli più vietamente verrà a rapprefenrare la radunanza di

molti, elViiiformitàdepenfieri, che negli Àcadcmici è nccciìaria, per-

che fi dicano rì^Ii d'vn'Academia

.

Qvand o di due figure fi formerà l'Imprela auuerrafi diporrenella ^nru
finiitra parte quella , che proferirà per via di Prolopopea le parole , & il

motto* perche nello icriuerecominciandonoi dalla ninno finiftra,lcla^

figura farà dalla finiftra , fi vedranno le parole come dette da lei 3 ma lo
-faranno dalla parte delira

,
parerà che le parole fiano dette a lei , e non da

lei Ofleruatione fitta lolamen te dall' A rclì,e portata da lui non per necef
lana,come non e,ma G bene di perfezione. Et in vero non lì deue affatto

iprczzare,perche lì conofee anche nelle minime cole il giudicio con l'au

ucmrlc,&ofleruarle.

C h e il motto ha brieue,fpiriroio, di voci limili, e di lignificato diuer qto. -ni,fc .

le; che non habbia iènio coni pinco, ma laici di (piegare alcuna colà,che ??**]£•
facilmente da chi legge polla elfcre iòcco incoia i perche quella figura.,

^°"/t,c
l'-

Re ci-
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Reticenza le aggiunge molta gratis , e iafeia campo al lettore d'inucfti-

tyfccBi. gare qualche colà. Che per ciò alcuni fcriflcro i motti lenza verbi riufei-

re più grani, e più vaghi.Che Ila ne troppo chiaro,ne troppo oicuro. Che
non fia precctto,prouerbio,òlcntenza.Che non habbia voci lignificanti

colà appartenente alla natura dcll'huomo,come voci di virtù,di vitio, di

miicncordia,giu{litia,d'arte,icienza:Non fia communc, ne nomini figu

ra contenuta nell'Impreià , fc non per energia ; Non fladubbiolo,non_
Cìo.Her:. cquiuoco ; parli Tempre delle fottopolte fìgure;Che fia di lingua diuerlà

dall'idioma di colui , che fì I'Im prefà , e conditionc tralafciata come fo~

uerchia daTorcjuato Tallo nel recirare le conditioni dell'iileUc) Giouio.
Contile Sim ilmcnte che rimprcla non cfprimapanìoni leniuali, &amorofe, va-

na^ inutile conditione,parendo che anzi in ella meglio fi dichiari l'af-

fetto amorolò
(
per coli dire ) che altro , & altre trattate nel libro, quelle

ballano al giudicio di chi legge lenza dilungarmi più con tedio per for-

mare non iòlo buone, ma perretriflìme,e nobiliilìmc Imprefe .

Q^vi parmiluogo molto commodo perdifendere il Giouio dalle ri-

prensioni d'Hercole Taflb,& d'altri fatte circa il numero delle conditio-

ni portate da !ui,cfèbenefièaItrouein parte difefo ragionando d'altro,

Conduioni hora però lì farà come in luogo proprio. lì Giouio nel numerarle coii-
cmcjuc del ditioni dell'Imo relè l'annouera cinque. La Prima che l'Imprelà fia con.,

giLiita proportione d anima, e di corpo La Sccoda che non ha ne oleura

ne chiara. La Terza e'habbia bella viltà Quarta che no habbia forma hu
mana.Qujnta che richiede il motto, ch'èl'animadcl corpo,il qual mot-

to fiadiucrio dall'idioma di colui chela porta , eche fiabreue, di due, ò

tre parole quadra bcnillìmo
, quando non Ila verfo intero,ò /pezzato.

Tifate in Herco Le Tallo va diuidendo quella vltima conditionc in puì,e al-

quanto almi ce ch'ella richieda il motto anima del corpo e vna conditione : che fia di

pelli. etHer idiomaaiucno,vii 'lItra conditionerche ha bneue alerà conditione, e co

coUTrfo. iì le fa in tutto al numero di noue.Perche quello che abbracciò il Giouio

in vna vltimamente addotta conditione per breuita, e per non ne molti-

plicar d'altre oltre cinquc,eglile vàlèparando,efcguepoi chef le condi-

zionifono cinqueperche neporta noue? eféfono none .percheportarne cinque? le do-

ueua riferire (dirò io) come fece il Giouio,che non iàrebbero itatene più

ne mcnojchc cinque.Ma per dirne qualche colà dico che la quinta con-

ditione è circa il morto {blamente, per ciò quelle condirioni che lì ricer-

Bdifefedal- cano all'ciìer di quello, in vna riltrinlè.Impcroche fè bene fon molte,pcr

fautore. che tutte hanno al motto rclatione , fi può vna addimandare;i'alrre con-

ditioni poi feruono all'altre parti,& in generale all'Imprela .

Qy andò ioggiu ngcfefn cinquefarannofrafé diuerf, ma che diuerftaf
spunta

, e trotta infra laprima 3 e la quinta? Oppofitione fatta molto prima dal Ru-
ijumtacondi £ej jj t Rjfpondo che iòno diuerfe, perche nella prima dicesiuftàpro-

diucrfa. portioncdinnima,edicorpo jch e il meaciimoche s haucilc detto di li-

ni ìlitu-
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militudine proporrionata , cioè fèn za allegoria , fenza fenfì Geroglifici

,

ma tratte fèrri plicemente dai corpo,intendendo qui per anima la fìmili-

dine> e nella q uinta
,
quando dice ch'il motto è anima,dice che è animai

del corpo,e nella prima parla dell'anima dcll'Imprefa

.

S e non piace quella eipofitione, dirò ch'ancora che nella prima in-

tenda per anima il motto, tuttauiareiteranno diuerfe. Ne errò egli in

altro (fé pur errò) che nell'ordine douendo la quinta eflerprima,e la pri-

ma feconda,ma l'aggiunte come dimenticata alle quattro. E che reltino

diuerfe fi pruoua ; Imperò che può effere chel'imprefà riabbia i\ motto

,

ma che però tra quello & il corpo non vi palli alcuna proportione co-

me al capitolo della Proportione il è detto.

Dichiarando Hercole Tallo la prima conditione giufta propor-

tione d'anima, e di corpo fcriiie che tanto importa quanto à dire che nonfia trop

pò chiara ne troppo ofeura, e taldichntratione vuol che ha dell* iftefl'o Gio-

rno: Perche ei icriue che il Lauro in mezoadue Leoni con I'Ità et virtvs Lauro.

è vaga in viltà per le figure e colori, & ha anima & corpo; ma per la de-

bole proportionedcl motto al /oggetto, diuenta ofeura, & ridicola . Per

laq ual colà viene a conchiudere che fouerchia parimente venga ad efiere

la feconda conditione,fi che tre iòlamente reiterali no . Credo che poco

meno le riduceua à nulla . A' queito rispondo che quantunque l'olcuri-

tà qui nell'addotta Impreia prouen<ra dalla poca proportione e' ha il £**«*#*! iJ

rr ri 9 r
v
r r

-v 1 » 11 !- I
G10. prr qiic-

motto per edere troppo vniueriale coi. corpo, non e per ciò eh ella a al- &, propor
.

tronde, frante la giufta proporrmi! e del le paiole nel {'Impreia, prouenire tione.

non polla. Voglio dare di ciò 1'efèm pio nell'Imprefe fatte da lui, il mor-

rò T vi necessitas mei GONSiLiVM dato da I li i al Ciiello vccel- <Ap°Aa.

lo detto Apoda lenza alcun dubbio farà lecondo lui proportionato ad

vn tal corpo ; nulladimcno reità oicura l'ini prela, no lapédofì quello che

quiui faccia la neceflìtàaltrui, od operi il ilio confìglio,parole troppoge

nerali , che con la generalezza loro non partorirono cognitione,ie non
generale e commune. Illa mihi Alexander ofeura per lo prò- "Bucefalo.

nome///* che addita, e non dichiara, ma molto più il Natvra eapem cvm cinocefalo.

non eadem, che ad altri s'appropria commodamentc. Laonde dicoche

la giuita proportione d'anima e di corpo altro noè, che quello che altri

dille, & ch'egli apporta nella fuadefinitioiicd'Impreia, che le figure e

parole fiano tra iè talmente congiunte, che ieparate nulla inferifcano, ò

cfprimano. Siche per quella prima conditione inteie il Giouio il modo
di efprimere, il quale deuceflerc conforme e proporuonato al corpo, ò

di pianta , ò d'animale, e non cofì generale che nulla dichiari, ò accenni

come I'Ita et virtvs addotto da lui per cfempioà queito fine* ma^ Uuro.

fpieghi in qualche guifi quella proprietà, ò corpo preiò, e lo faccia in

inodojcheìttmpreianon ricica ne molto chiara, ne moiro oicura. Ec-

coli fentimento, eie ragioni delle conditioni del Giouio, ò del numero
loro

.
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loro. Parmi però che lo ilare fopra quelle cofe nulla rilicui 5 pofeiache

dato che fodero vere , che imporra ridire il medeiìmo diuerfamente io,

più luoghi per maggiore intelligenza? L'ha fatto pure l'irteiTo ripren-

ditore per tutto quali il Tuo Libro , l'han fatto tanti altri Scrittori , al cui

efèmpio ancor'10 non ho hauutoànoia di replicare in diuerfl capitoti

l'iftelTo come ha richicilo l'occailone

.

DE I V 1 T I I DELL' IMPRESA,

Capìtolo XX XIV.

largagli

Soffione.

Valigino.

Bargagl,.

Sole.

Stella Dia-

na.

Vante fonolevirru,clccondirionichcdeono hauero

l'Imprefe altretanti faranno i vitij, quando di quelle ma-
cheranno . Si che lòucrchio parcràà molti quello capi-

tolo, pure per maggior pienezza di dottrina, e per iùp-

plireàdirTettiilpone. Douendofl dunque ncirimprclL

icoprirel'inrcntionc dell'autore di cola di dedurli ad ef-

fetto con ogni opera e iludio,quelle che ciò non inoltreranno,verranno

à mancare d'vna tal perfettione giudicata da molti principale , come ia-

rebbono quelle che iono fatte in biafimo altrui del Soffione Tantvm
crepitvs jQuellechcdichiarario cola fèguira,ò'caloauuenutocome

l'Ellera, che abbraccia il muro cadente, la tela di Ragno da Moiconidi-

rotta,rAcciaiuolo fopra la pietra, e fopra l'elea, che nel percuotere sbal-

zano le fcintille nel Valigino pollo iuiapprcflb col motto Hev ex me
prodiit. Similmente quelle che lpiegano concetto di cola pura pre-

ientecomeil Sole luccntiilìmo col motto Spari sse ogni altro lv-

m e , eia Stella Diana ap predo il Sole Et s o c i a t a splendei. Ma di-

rei io che in quelle l'autore li proponededi lodare la ina Donna, il cho
eièguiice con tal'Impreie ; perche poi con vn tal mezo ei ne conlegua la

grana di lei . Et ciò non so io biaiìmare,cirendoiiin quelli tempi eileia.

Plmprefà à lignificare , e {coprire la conditioncnollra , lo irato & affetto

noilro,e non iemprc cola e riabbiamo noi a condurre ad effetto,e chi ciò

negafTe, verrebbe a rada re infinite Imprcie coli fatte miieme co'iùoi au-

tori^ lodatori,e di quelle alrresì,che altroue furono da gli fteflì lodato .

Ma perche qui mi propongo di raceorre e raccontarci vitij ì\ veri come
anco quei che non fono tanto di biafimo, però ho 10 ciò lei] ito , & ande-

rò parimente recitando gli altri lènza fermarmi con la conliderarione,

rimettendo quei che defìderano hauere maggiore &: più ampia cogni-

tione,và fuoi luoghi,doue più dirfuiamentc li trattano .

Sara' dunque vitioiàl'Imprcià quando mancherà d'alcuna panca

lei nece(lana come corpo, motto, iòmiglianza,& quelle laranno non.

prò-
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proportionare tra loro, e con Fautore, non conuenienti all'effere d
3

Im-

prefà, anzi fouerchia alcuna di effe à formare il concetto . S'hauerà equi-

uocatione per cagione di alcuna delle loro parti . Se parlerà dell'autore

,

ò portatore. S'hauerà fignificatione di fuperbia , di alterigia, di arrogan-

za, di prefuntione, ò di alcuno altro vitio . Se farà fondata /opra fignifiea-

tione alcuna di colori,òfopra allegoria,ò fòpra figura, ò colanoli cono-

fciuta,ò chimerica,ò humana. Se il motto non farà aggiuftatoairimpre-

fà , & al corpo , fé farà di parole fòuerchie ; de' q uali vitij chi ne vorrà più

piena intelligenza vegga il capo precedente delle Conditioni,da cui ver-

rà in maggior cognitione dei difetti, che in ciò trattenermi più a lungo

€ vn ripigliare il medefimo , e tediare il Lettore

.

EPILOGO DEL V OPERA.
Capitolo XXXV.

Iene il nome Imprefà da Imprendere,fecondo alcuni da falu
Impreis voce (tramerà , e lignifica vna certa tal qual

compoiìtione di figure, e parole,

Nata tra' Soldati anticamente, vfàta nella Bretagna, & Cap.3.

ne gli Ordini de'Caualieri,perfettionata in Italia, ck^,

nell'Acadcmie.

Comporta di quattro cagioni Materiale, Formale, Finale, & Efficicn- fa. 5«

te,che fono Figura,Similitudine,ò Metafora,Concetto, & Intelletto del-

l'huomo.

Inuentata per inoltrare con diletto qualche iioiho principalmente Cap.zu

particolare,indi poi eftefa à palefàre l'altrui difègno,proponimento,fta-
to , ed affetto

.

Etèdi vna Coi maniera, òfpecie, Cap.4.

La quale con definitione fi dichiara, che altro non fìa, che Simbolo c«p.2.

comporto di figure fuor dell'humana, e parole lignificante per via di Cap.-j.

Metafora, e di Similitudine fondata {oprala proprietà della figura, ac- CaP- l i* l

cenn ata dal motto, il penfiero , ò lo rtato nortro , ò d'altrui

.

Si concedono alle volte in erta alcuni corpi fauolofi , & hirtorici, ma Cap.6.

nobili, e famofi,

Non coloriti , fé non quanto ricerca la loro rapprefentatione & orna- Cap. io.

mento ;

Prefìc gli vni & gli altri fempre propria , e non allegoricamente, Cap,9.e2^

Li quali poco imporra, chefìano più vno,che clue,che tre, che molti, Cap.s.

sì in numero come in fpecie ;

Pur che tra eilivi palli conuencuoleproportione, né facciano confu- fa.S.t2z.

(Ione j

Parte Prima. Q_^ Di
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Cjp.12.c5 Di cui le proprietà, vfo , ò qualità fieno {piegate, anzi accennate

Cap. 16. Bricuesi, ma ne chiara, ne deliramente,

Cap. ii. Dal motto ncceflariam ente richiefto,

Cap. 15. Con panale volgari, ò latine, od altre appropriate all'cfplicatione,

& all'intelligenza delle perfonc del luogo, doue fi porta Plmprcla;

cap. 15. E ciò facciali ò in terza perfona, che altri della figura fauelli ; ò per fi-

gura ài Prosopopea l'iftefla figura parli

,

Cap. 18.
Talmente, che col mezodi fimilitudinc metaforica,

Cdp.ip. Anima e modo proprio cflentialc dell 'Imprcfa,

Cap. 20. Si caui concetto nobile cvirtuofo, non dishonefto, vitioio, & in-

degno,

Cap.iì.. Il quale s'applichi con proportione all'autore,

Cap.zz.e^o Et corrifpondictiandioalnome Academico tratto dall'Imprefa arti-

ficiolamenre,

Cap. ì3 .
La quale fi potrà mutare finirà roccafione,e penfiero, per cui farà

fatta

.

Cap. ir.
Rapprefentcrà peròfempre quel tal n olirò difègno, efidoueràfeiba-

re per memoria di noi , e di quella tal'operatione neirAcademie , ne gli

ftudi
j , ò ne gli anditi, e lale ;

Il fine del Libro Primo

LIBRO
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LIBRO SECONDO
NE L QJV

7 A L E
SI TRATTA

DE GLI EMBLEMI, INSEGNE,
Arme, Liuree, Cimieri, Scaltro

Sltefl^^^^l^ìì

DE GLI EMBLEMI, FAVOLE, ET APOLOGHI.
Capitolo Primo.

Ssendo l'Imprefe, gli Emblemi, rinfègne, Arme,
Liuree , & altre cofè tali appreffo gli antichi in confa-

lo, e quanto ài nomi, &: quanto alle loro differenze,

pigliando ehi, e confondendo i'vne con l'altre con pò
ca,ò nulla varietà rifpettoàquella, c'hanno cotal cofè

riceuuto dopo : & ciò fu appreffo loro , ò perche quali

ad vn fine medefimo radoperaffero tutte , ò perche ila

fiata da gli huomini trouata, & offeruata folamcnte da poi la loro diflm-

tione, & tolta dall'vlo loro ; non è marauiglia fé ne gli efèmpi,e ne gli au-

tori antichi non fipone,nèfltroua quella differenza, c'hora da noi infra

quelle cofè s'infègna . Come per eiempio vogliono alcuni , che l'Arme,

fieno nuouainuentione pochi anni adietro trouata per diflintionedi fai

miglia,e famiglia;nientedimeno cotal diflintione il troua efière fiata ap-
pretto gli antichi, ben fòlamente appreffo i principali . Quindi è, ch'eli!

li valeuano deH'Infcgne,ouero dell'Arme,e colori per Infcgne, e deil'In-

fegnc per Imprefè alle volte, ma tutte s'addimandauano con 1 ìileffo no-
me Jnfìgnìa . Noi c'hora fepanamo quelle forti di cofè, non dobbiamo
perche vna Imprefa fatta bene da loro à caio , ò veggiamo in vno Sten-

dardo dipinta, affcrire , ch'ella ha Infègna in modo che da efla vogliamo
cauarei precetti dcll'Infègnc , ò perche all'incontro vn'Arma,&Imprc-
fi fia dipinta ne gli Scudi, indi trarre , che non vi ha differenza alcuna fra

quelle fpecie. Polcia che noi non le coniìderiamo cofì general mente co-
mcgli antichi , ma le diflmguiamo,c feparatamente le confìderiamo di-

ftinte. Scrui adunque per regola,che rimprcfe benché diflintc;poffono

feruireperlnfègncjpcr Arme,e fi potranno nominare Infegne in quanto
Parte Prima. Q i al-
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aU'vfncio,c\:al fìnc,ch'clTc faranno òdcll'lnfegne,ò dell'Ai mc:ecofì l'In-

fegncviccndcuol mente in quanto ai l'virìc io, che pqJònofaredfciiirin-.
£ rinfegna <r Ue re le cafite,haueranno nome di Ann e. Se bene tra q nelle due ci e tan-
pcr^Arma. v '

,
,. n . _ 1#/r » ..

Conutmi^a tacongiunnone,cn io Unno non vieflcrcdirlcKnz» ne in quanto alla

trai'^rme materia , né in quanto alla forma, ben e in quanto all'vfo^à portatori,
&l»fegne. che l'vnc fi portano nelle guerre da'Soldau, Quia! ien, e Capuani, l'altre

in ogni tempo,ma più riguardano al tempo di pace,c fono vfue da gcn-

tilhuomini, benché hora rutti fi facciano Arme . L'Imprefefin che fono

andaccerrando co'Caualien non hebbero vera forma, e fretterò feouo-

feiutegran tempo mille fra quelle, quando cominciarono àricourarc
l'imprtfe nelle fhnze de' letterati, pigliarono dal loro ingegno, e dottrina perfet-

beropttfet.
none>& eflenza . Per intelligenza delle quali ho giudicato efpedientedi-

t.one. feorrere de gli Emblemi, Iniègne, e limili altre cofe, perche meglio
ognuna di effe fi conofea clfcrc dipinta dall'Imprefie , il che fi farà da me
brenémence, riferendo io lo fènza contefaqucl tantoché batterà per far

conofeerc tutte quefte cofe fèparate , & diuerfe

.

emblema Et cominciando da gli Emblemi: Dico, ch'Emblema èvocc,che
donde dori- viene da greco verbo, che appo noi lignifica inferire, inframettero,

commettere, combaciare, incaftrare, intarfiare, e fi nominauano già

cbcftvmfica
contalnome, & fi nominano hoggidì ancora i pauimentifcaccatije

proprwmcn pitture , ò figure fatte di minuti pezzuoli di pietra, e di vetro, di diuerfi
**• colori chiamare Molaico ; le Tarfie , che fono quei lauori di legname di

più colori , e di pii) miniature infieme incaltrati , commeifi , interfiati di

vane forme ra p p rc'enta n ti lem pre l'Im agin e di qualche co la , come è i n

Vinegiala Cincia tutta di S. Marco, & il Choroin diuerie Crude noru

pure in detta Città, ma per tutta l'Italia. Di più certi cerchi, & ornai

menti, elicgli antichi poneuanoà vali intorno àgli orli, colio, piedi, e

mezo , d'oro, e d'argento, lem plici,ó lifci , òcon profilo, ó in tagliati

,

Chemetafo- ° gioiellati , erano detti Emblemi. Cicerone metaforicamente traile

tnamente. q ueita voce à lignificare parlare artificiofò , & ornato . Si piglia ctian-

tìora prr- dio per ogni ornamento , & hora per quelle figure, che fi dipingono per

che Ji piglia. fignificanone,e rapprefentationediqualcheconcetto alla fìmilirudme

delle pitture ,ed opere antiche conforme alla denuationciùa: Onde vie-

ne ad effere vna interpolinone , ouero compofitionc di più cofe materia-

li diuerfàmentecolorire,c\: inficine maeltreuolmente congiunte, e figu-

rate. Quindi caua il Contile, che l'Emblema deue effere comporlo di

piùfigure,e perciò riprende l'Alciaro d'h aurine viato, e formato di fem-

plici come fono quei del Delfino, del Camaleonte, della Nottola, del-

la Capra, & altre, il chefe bene in quanto all'origine della voce, e detto

ragioncuolmente, non fi vede però ofleruatoda gli autori ,ò perche le

guuono l'Alciato,ò perche no'l giudicarono uccellano prendendo, &
effondendo la voce alla fignificanza più commune . Sono adunquo
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?li Emblemi, intefi per quella compofitione di che noi trattiamo, fi- Emblema

gure con lignificati morali

.

'

La materia de gli Emblemi fono le figure, le quali poflbnoefTero Qualfiala

corpi tolti dalla Natura, dall'Arte, dalla Fauola, dalla Hiftoria , da^ ^Embte-
Sentenze, eProuerbi, poffono eltere moflruofi, fantaflichi, ecapric- mi, e quella

ciofiper natura, ò perinuentione, interi, ò lelorparti fole. Dalla Na- t'i^fi .

tura fono nell'Alciato quelli del Silentio, delie Cornici, della Vit&. ?u
a

ra

"^~

Dall'Arte quelli dei Liuto, della Natie: Dalle Fauole, anzi, cheamio Dall'arte.

giudicio le Fauole , e gli Apologhi non altro fono , ch'Emblemi , come DaUeFauo-

vedremo piùà ballo. Dall'Hiftorie, edagli Efempi, quello di Marco DaU'Hitla-

ìBruto,chevccidefèmedefimo. Dacofe chimeriche,efantafliche quel- rie -

lo d'vn giouinetto , che al braccio finiilro ha due ale attaccate , le quali
re^

tm'

quanto il folleuano da terra , altretanto vn pefo graue dalia delira il rat-

tiene, che aito non vada, con cui fimboleggiò l'autore la pouertà, che

contraria a belli ingegni, non lafcia quei folleuarfi. Da Prouerbi,da DaVrouer-

quello vEthiopem lavare figurò Emblema I'Alciato, & altri tali, ti,

che non occorre in colà coli chiara io vada efèmplificando . La Materia

dunque è ogni forte di figura vera , ò finta , anzi non la figura,ma fi con-

fiderà fellamente l'attione di quelle figure, che fi rapprefentano,enon
Le figure fé non in quanto operano quella atrione, e quel fatto partico-

lare, dalla cui particolarità Ci trahe concetto , ò ammaeilramento di

guanto dobbiamo fapere per occafione di viuere ciuile , e moralmente .

La Forma è poco diuerfi da quella dell'Efempio, cioè di trarre da F di

quel fatto, òefèmpio,òattione particolare figurata, morale inflruttio- Emblema.

ne . L'Efempio è iòlo per pruoua , e di cola veramente reale , l'Emble- Differenza.

. r
r r ,/ r 1 1 r rr tra L'Emble

maperinlegnamentoed ogni cola. Leparolenon lono neceflane, poi m3%e fEfcm

che fi fanno lènza, ma fono più ofeuri . Seruono le parole, quando vi fi p'o.

pongono, per dichiararione non del corpo , ò della proprietà, ò attio- /rrf!*™?

ne in quel modo, che fèruonoall'Imprefa, ma del concetto, dell'in- farle negli

rendimento, edelPapplicatione di effo Emblema: Imperoche conten- Et»blcmi,e

gono quello medcfimo , che vogliono le figure lignificare, & applicano gonojbezf

la pittura à quello, che fi vuole inferire. Perlaqual cofà iononfiiccio fi"<> hanno

gran differenza quanto alla forma tra gli Emblemi, eie Fauole morali,
afare '

od Apologhi fé non in quanto quelle fono inuentioni in tutto dell'Imo- c°n"en;éz*

mo , e quelli non fòlo procedono dall'inu emioni dell'huomo,ma etian-
trTgliEm-

dio dacofe, &: efempi veri,& reali, nel reflo fono affatto gli flefli nel bkmi , &
modo d'inflruire, differenti folamente in quanto nelle fauole fi propon- *^° os,}"

gono le figure infieme parlanti. Per tanto fi nominano di fopra Fullo

(tff Carùànarius ,0/U Du* , chcvàiuyo dicendo l'attione figurata,l'inflrut- EfemP'*

none poi viene polla nel fine : Ne gli Emblemi non cofi , ma l'autore da
leeiplicacon parole quello, che rapprefèntano le figure, però nel bel

principio nota la moralità comefeopointefo da lui, il che fi vede pro-

Tane Prima. Q^ 3 uato
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uato da quella fauola dei due Vali vno di creta, l'altro di rame, cho
vanno per la fiumara ; da quella della Voi]"" rilg saldante vnabelliiluna

facciaicolpita ; da quella dell'Alino portante il nmnlacro di faliàUeli-

gione,ec da molte altre ridotte in Emblemi genti' aiente dalTAlciato,

ne' quali Targo mento, e moralità del primo e AliqtudtnaUpropter'<-vicimtm

malum , del fecondo Mcìitcm non formamplus pollere , del terzo Non tib't , fed
religiosi : che nelle fauole lono <Totentiorum femper e/I >-vicmitas <uitanda tti

nuioribus del primo , dell'altro Sordet borios forma, nifi cui fapienun innSla

ejì , del terzo Se fiorii hominem qui magiflratum gerit . Si che nelle fauolo
vienead cilerc conclulioncil concetto, che negli Emblemi è propoito

perargomento, eprouato con quella tal cjuararcionc odeiempio.

1 1 fine principale itamela diduttione della voce dico ciTcrc fiato Tor-

nare vafì, cafe , muri , Tcmpij , & altre cole. Si eitefero poi à lignificare

ancora qualche altra cola lempre però per infiruttionc, &: ammaeitra-
mento nolho, onde tratta continuamente moralità. Ne la generalità

( come vuole Hercole TaiTo ) ne meno la particolarità è richieita all': m-
blema : ma può egli icrairc ad vn lolo come VHoc feie e> njities delia Sta-

diera. Ma le applica il precetto ad vna pedona particolare vlàr denc il

modo, che dicono Imperatiuo,&: quando il fine ècommunc ( corno
per lo piùdeue efìèrc

)
parla lempre indefinita, & indeterminatamente.

Hercole Tallo gli attribuilce parimente il tempo à venire non però di

neceiTità, potendo hau ere altresì il prelènte, eiclude ben e il pallaio, di

cuifefifierue, fi ierue in quanto narra qualche artionc per inihuttiono

dell'attioni noftre, ò prelènri , ò da farli

.

L'Are si ftima,cheTinih'uttione,elamoraIità non fia propria del-

l'Emblema , il quale vuole che fia differente lòlamente, perche Tlmpre-

là, ha concetto particolare per cfleie applicato à particoiar pedona,*^
l'Emblema ha concerto vniuedàle, & independenreda indiuidu.i deter-

minati ,& quella del Cardinal Farncic della Saetta , che fenice io icopo

con Tauuilo Cosi ferisci,& quella dell'Aretino col Sic crede le ritto all'

Aquila , che proua i luoi Aquilotti alla Sfera dei Sole, chiama Imprcfe
,

perche fé bene paiono d'ammacftramento vniueriale nondimeno fi pcfj'onq

prendere quelle parole come dette dall'autore à ffe/jo , nella qit.d gufi il concetto è

particolare , e con qucjìa mtemione e da credere ebejfe fatta dal(no autore . Con
quella intentionc dirò 10 ch'ere irata futa , la quale il può cauareda vii

tal modo di dire, quando altro non venga dichiarato, ma da vn t.al mo-
do di dire pare, ch'egli inilruifca ciaicuno, prendendoli da gli Orato-

ri, eScritton la feconda pedona per qua! li voglia indefinitamente, e

quafi che proponga vn'eiempio di coli fare, ciò figuri ancora . Ne è

chiaro, che àie lo proponga, e quando anche chiaro folle, non retta

,

che lotto quella ieconda pedona, eiecondo il concetto, e materia trat-

tatanonreiti vniueriale . Et quando icnuono ali autor;, che il concetto

del-
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dcll'Imprefa fiacirca perfòna particolare , e ri/guardi colui , che la por- Cóme s'ints

ta, intendono particolare, & in quanto all'applicatione, & in quanto «jjj^a
all'vniuerfalitàdel concetto , che non fia altrui per infìruttione applica- tòcettodcb-

bile, mail bene pervfurpatione. Etil Coft feri/ci più propriamen te s'ap- h'*

rt]^}^
plicheràad altri , che all'autore , Se è precetto , onde il modo di (piegare

è modo (olo appartenente all'Emblema, come anco l'altra Sic crede, ac-

concio in Sic credo molto meglio. EtlVfòpur ch'egli apporta per fua^

proua ètotalmentein contrario come dall'Imprele, ch'io reco nel Se-

condo Volume fi può ageuolmente vedere lènza ch'io qui fuor di prò-

polito dia tedio, &aggraui il Lettore di maggior lunghezza. E chela.,

Moralità fia propria degli Emblemi , efphcataò per modo imperatiuo umordità

(comequìdiiopra)òper modo dimoltratiuo, che inftruifca fi può ve- tfì™ Pr°-

derlo da gli Emblemi formati dall'Agiato , Bocchio , & altri,& da quei f
b!mafipro

ancora mandati vltimamente alla luce da Fiorenzo Schoonouio, ne' uadall'vfo.

quali tutti altro non fi vede, che moralità, & initrurtione, li quali po-

tendoli vedere da ciafeuno non iftarò à trafcriuerli qui . La onde trahen-

do egli la natura dell'Imprefa dall'vfo, dirò douerfi parimente da quel-

lo ,( il che non farà da lui per quanto io credo negato
)
prendere la na-

tura de gli Emblemi. Et quando egli teneua quella opinione credo,

chepoteua meglio fecondo quella intitolare lefuelmprefè Emblemi,
che Imprefe come quelle, che {piegano concetto independente da in,

diuidui determinati

.

D E L V 1 N S E G N E.

Capitolo l 1.

A parola Infègna viene dal verbo Infegnare,ò dal latino Derìnatione

Jnfìgmre , ò dalla voce Jnpgnis , & Jnfigne, ouero jfnfìgnias
deii

r

a vocc^.

come io più facilmente mi perlùado per lignificare il

medefimo nelvolgar noftro,che quella nel latino. Si

che fi può pigliare quefta voce (fi come anco ogni altro Si prende co

fimbolo particolare ) ò paratamente in quanto per Iniè- megeaere tt

gna vogliamo denotare quel legno,che chefifofìTe, il quale era porta- ™X&S
to da Soldati, Caualieri, & Capitani nelle guerre per diibntione,oue- chi t„ vn

ro generalmente inquanto vieneà comprendere, ò (piegare la fignifi-
™ *

>encl-

canzadel nome latino fafigma nel cui lignificato viene à itenderlì ad
ogni legno vfurpato , ò inuentato per inoltrare grado , dignità, vfficio :

& quando fi prende per Arma , all'hora farci , ch'ella venifle dal verbo

Jnjìgmre in quanto che da prima quei ioli portauano Arme, li quali le

riceueuanoindonoda gl'Imperatori, e che quindi fi diceflcro In/ìgnia

Parte Prima. Q^ 4 Inic-
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Infegne, quali In figliiti,& honorati di quel tal légno di nobiltà, cdi
honorc,eftendendo il già trouaco nomea fignificatione didotta d'infi-

^fT'f
?' ^ nirc

' k'Jnfegna P rc *a c°fi communemente diuide Pietro Grido in cin-

feZldovic- ^Licioni Vfficiale, Nationalc, Sociale, Gentilitia, & Indundua, cioè
troGrmo

. da dignità , Se vfficij come fono il Regno Papale , il Diadema , le Chiatti,

la Mitra , la Corona : Dalle nationi la Lupa de* Senefi , il Leone alato de'

Vinitiani; Dalle compagnie, e ragunanze quelle de j^li Ordini de'Ca-
ualieri, a' quali fi potrebbono ridurre l'Impreie Academiche generali :

Dalle famiglie l'Arme; Da' particolari le proprie, à quefte fi potrebbo-
no ridurre l'Infcgnc di premio, ed'honore.,quaIi erano lecoronc,e ghir-

lande di diuerfefrondi date da gli antichi à meriteuoli in legno di Vit-

toria , & altri legni come la Spada per difefà , l'Anello per fcdc t l'Ann il-

la al braccio per fegno di fortezza . Di più fi prende il nome Iniegna à

lignificarci lemplici légni degli Artigiani , de Hofh, che non fonom-
diuidui, ma padano ad altri come l'Arme, nel cui luoi;o leruonoà quel-

li. Hercoie Tallo adduce anco quei de' Nodari,à quali però non credo

io chefi conuenga quello nome le non impropriamente ; perche non.,

iono portati , ò polli publica mente all'alerti i villa , come par che richie-

da la fignificanza d'vn cotal nome. Noi qui parleremo {blamente di

Qualftal'ln quellaibrte,ò ipecied'Infègne, chefogliono vlàre iCaualieri , i Solda-
fignayduui

r i i Capitani nelle mierre, od armate, e coli verremo àfchifare la confu-
quifttratta. r

* -\rr I- - 1 r 1 1

none, e la contrarietà , che li troua ne gli autori, che nalce dal ragionare

di efìefenza premettere alcuna diftintione.

piuifioncd'- 5! difhnguel'Iniegnaintefa nel modo accennato in duepàrticom-

appfoL"™ munemente in Iniegna di parole, e di lenza . Io però non concedo que-

dali'jiitore . ila diftintione ih non materialmente, &: iècondo la materia fi potrà ella

diuiderein mille parti,non che in due; poiché quelle che iònolenza,al-

tre faranno d'animali , altre di piante, di cole di Cielo, di Terra,ecofi

dalla varietà de' corpi, che porre fi pollono in Iniegna, che lonoinfì-

Leparole n ici, infinite potranno eflere l'Iniegne . Poi che io non voglio, che ad

7jr!o Su'- a ^ tro fet*uano l e parole , che per corpo , che per Iniegna , ne altro corpo

npercorpoy vi fia , che quelle . Gli altri vogliono, ch'elle feruano per eiplicationo
e nonpere-

<Jel corpo : Io nò mollo dall'vio di quante Infegne, che li vedono, ò

diquello. leggono deicntte, e portate da Poeti, & Autori, le quali io come note

tralafcioperbreuirà non volendo quelle altre ipecic di (imbolile non.,

permododiconclufione trattare. E le bene alcune le ne troueranno,

chchaueranno le figure, &: ola e le figure le parole come i'Huomoignu-

momo, do con la fiaccola accefa in mano , e le parole ^Arderò la Città di Capa-

tico, e l'altro armato con la fcalaper iàlire le murad'EteocleTebano,

che diceua Ne Marte fiejfo potrà dalla muraglia ritrarr/! 1 , \\ Raftro porta-

to nello Stendardo dai Conte d'Oitreuato di Olanda, e Zelanda nella.,

guerra iopra di Africa in Barbarla del mille trecento e noue coiu

\'€uer-
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ì'Euemt&' aquat accettata da noiper Imprefà, e qualche altra talo: 2^ffc*.

"

Direi efferuiftate in quefte aggiunte le parole fuor d ognivfo, edouen-

do noi dar regola non bifogna chela pigliamo fé non daIcommune,e
da quello che i più hanno offeruato ; la onde penfo che q uefti due corpi,

de'quali ciafeuno fèparato può formare Infegna fiano ftati congiunti

in vna . Ma di ciò parleremo più a ballo fauellando della materia

.

S 1 poffono partire rinfègne dall'vfò,à che fèruono,in tre lo iti, Prima Dimftone^

in quanto diftinguono compagnie e moltitudine, come gli ftendardi , e ddt'fnfegne

bandiere communio le bande vlàte da ciafeuno fbldato dVna fletta coni chefetmm.

pagnia,e d'vn mede/Imo Capitano,portate ò attrauerlàte,od in altro mo
do; Secondo in q uanto diftinguono le nacioni

,
parlo nell'vfo di guerra

,

come era appretto i Romani il Manipolo, il CaualIo,il Cinghiale, il Lu-

f>o,iI
Montone,il Drago,le quattro lettere S.P.Q^R. le quali tutte annui- infamie

ate da Mario ripofe egli in lor vece l'Aquila ; alle volte in legno di buo- B̂ manu

no augurio recauano per Inlègna certe fiammelle rotte : Nella guerra di

Troia fi fcriue, che l'efèrcito Greco hauefle ne gli Scudi Nettuno,e l'efer-
vieriotly

cito Troiano Minerua,onde Virgilio fcriue ch'Enea,e compagni mutaf cap. fi^-u

féro in qu el 1a l'a rm

i

militarla.

éMutemus Clypeos , Dantumq; infignia nobis Eneid.z.

sAptemus

.

I Lacedemoni haueuano la lettera L ; i MifTeni la lettera M ; Terzo poi

in quanto diftinguono le pedone particoIari,iI che è commune & notif-

fìmo.Ma quefte fpecie fono diuerfe non per la forma d'Infegna , che èia

medefima in tutte, ma per l'vfo, e fine òapplicarionc ch'elle haueran no.

Antichissima fa il Gntio l'origine dell' Infegne con tutte l'altre Origine.

fuefpecie addotte da lui di iòpra fuor chela Gentilitia, non fi sa però il

quando trouandofi vlàte fino da gli Egittij, H quali per tal cagione ado-

rarono tanti moftri ; percioche hauendo ciafeuno de'loro Regi Infegna

particolare dopo hauere etti ottenuta qualche vittoria,poneuano quella

in fegno di buono augurio ne'tempij,equiuiappendeuano quelle di ne-

micijòpur le fue dopo morte per lor memoria s'vfàuano collocare come
in Vinegia gli feudi ed Armede'Prencipi coftume inftituito da Appio j>/;w./,k 3 j.

Claudio appretto Romani.Herodoto riferito da Lipfìo attribuì l'inuen- c.j.

rione a quei di Caria , e Luca Contile vuole che Giano folle trouatoredi f'%'
oin

f'!*uri i ir ir- i ì i,r r r t • i-
tetris ad MI

quelle, le bene parech eglirauellidcll Iniegne Pontificie & Imperiali

.

litiam.

L a Materia dell'lnfegne èogni fòrte di figure d'huomini,ò Dei dipin Materia del

te ne gli Scudi, negliStendardi,nellcBandiere,neirArmicomeappref. ciolenaie.

fo Romani Marte , Romulo e Remo lattanti . Appretto alcuni altri gli LipfioieMil.

riuomini d'ogni iorte,leDongeIle,leNinfe,iFanciulIi,i Sagittari j,i C]i- ^%\
lth

J*
pidi,lcMedulè,ouerorimagini de gl'Imperatorie de'loro maggiori co ana.dial.n

mcanchede'Troiani nferilcc Plinio:Si pi«Hianonon folo l'Imaìrinide' v
-
F
f
rreìts

i ir n :
l ° S Vmbo.

loro maggiori,ma etiandioi ratti , Sino Tli.l.^.c-

St.it
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SilM.s. - Stdt £Mutius ira Jn fernet merfa

Enctd.'ib.s . Et Virgilio fìnge artificioiàmente,che Vulcano nell'armi, ma princi-

palmente nello Scudo fiibricato per Enea figuraflei fatti principali de"

Romani, chedoucuano iucccdcre fino ad Auguilo: Il che le bene pare

impofiìbile come capere vi potciTero tante colè , tuttauia non cofi parc-

T'.\Ubro 7. ràà coloro c'haueranno Ietto eflerc Hata deficritta tutta l'Iliade di Home
oy.li. ro in vn gulcio di Noce , & edere ilato fatto vn Carro di tanta piccolez-

za che vna Molèa il copriua col Carrettiere ancora, non hauendofi a co-

lloro da paragonare l'ingegno di Vulcano . Di più lì piglia ogni lòrro

d'animali Leoni, Leopardi, Minorauri,Caualli,Lupi, Tori, Orfi, Cani,

Dragoni,Serpi,Cerui, Armellini polli dal Petrarca per Inlcgna di Cadi-

tà,Capricorni,Montoni,Scorpioni, Volpi, Zibellini, Tigri,Camaleonti.

Ogni PefcCjOgni Vccello facile a conolccrfi come Delfini,Granchi,e Pe-

feiin comune, Aquile, Grifoni, Falconi, AuoItoi,Cigni,CoIombc,Cor-

ui,Galli,Mofche,e quelli od vniti infieme come vn'Auoltoio , che lama.,

vn Drago ; due Veltri ad vn Toro; due Serpi ad vn giogo ;òle iole parti

come meza fronre di Ceruo,tre Ali: Ogni lòrte di Pianta,ogni Fiore, vna

Palma,vn Pino,vn Ciprcflo, vn Ginebro,vn Cedro,&i Tronchi anco io-

li di c]ueili,vno e più Gigli,vna e più Roie . Dell'hcrbc non mi iouiene ai

hauer letto ò veduto Inlègna, ben appreilò Romani la Verbena era Inf>

gnad'Ambafceria portata da loro nel capo con vna verga, appreilò i

•B.ìrt.l.i.fl.
Greci l'herba chiamata Critia. Bartolo fcriue che portaileroi Romani fei

deTroconju- fafee andando ne'paeii remoti come ProconfoIi,e ritornando riponeua-
lS) &Amb. no pjn fegne delI'Ambafceria. Hoggi non s Viano altre Iniègn e, chele

lettere di credenza,e l'inilruttione del Prencipe iottofcritta,e figillata 011

de il Tallo fcriuendo che Buglione mandaiTe via vn fuo Meflagiero dille.

Cant 1 1
Qof parla e l'informa e poi che'lMefo

Stanco. Le Lettre ha di credenza, e difallito

Toglie congedo.

Ma quelle non lonolniègnc di cui noi duelliamo, non trono altra her-

Fienoinfe-
ha, che il Fieno come buona ò facile à conoscerli, di cui vn Manipo-

gna, ' loò Faitello nella cima di vn'Ha/ta ièrui a Romulo per Inicgna fa-

cendo guerra co'Sabini, e dopo fu alcuna volta viata nel tempodella^

Republica quando andauano i ioldati à depredare, èv a {coprire paeie ò à

pigliar lingua per non perdere in ogni occafione , & cuento la loro pro-

pria Infegna,et tutti quelli corpi,ò iòli,e naturali,od alterati come vn Pi-

no nell'onde, vn Pino ardcntc,in lòmma ogni altra cola cornei Triden-

ti, leCoronc,e Ghirlande meritate, ericeuutein premio del proprio va-

lore,*!^ per ciò per memoria, & honorc figurate ne'proprij Scudi, le Cit-

SilM.A. tâ c Rocche, che fi vogliono prendere, come già fj pollo da vn France-

te nello Scudo il Campidoglio, ma ciò rielcc temerario òv arrogante, Io

Faci,i Tempiale Campanc,gli Archije Sperete Lune,gli Specchi, 1 Te-

lati,
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lari,! Fmmijle Lancie,i Folgori, le Bifancie, le Barche,! Monti, i Carri,Ie

Croci , gli Scudi foli lènza niente dentro d'oro , ò d'argento, ò concolori

a quarti,à lille, per diritto per trauerfò, e tutte quelle colè ancora intere,

ò fpezzate , od al terate in qual fi voglia modo, come meza Sedia,vna Co-
ronain tre parti Iniegna di Maihìa, vn Montefeflb, vna Lancia fpezzata *^rìoHo

in tre pezzi.
c
c

a" t ' 18 '

pipite colori e ai più augei bizzarra Caat.io.

Mira l'infegna d'aklcabrongagliardo Stan& 5«

Le lettere e parole iole feruono etiandio per Iniegna, equindiforfo Tarale fer-

altri diftinlè l'Inlègne m Infegna con parole e lènza", non douendo ella à
uono Percor

1 • • 1 -i e - 1 1 t> r 1 t \ 1 P° " lrftgna
miogiudicio, il che e anco accennato dal Ruicelii, hauereaniunmodo j^fieL nel

parole, e ciò prouenne dall'hauer da principio pollo in vfo di icriuerev cJml°-

ne gli icudi,e nelle bandiere il nome de gl'Imperatori,come fi levvc che
faceffero i Soldati di Pompeo,e di M. Antonio, i nomi ancora de

V
Centu-

rioni,aggiungendo il Ior nome proprio dall'altra parte ; e Umilmente di

che compagnia,ò Centuria fbllèro,e quello perche quando riferbauano

infieme tutte Tarme nel luogo detto Armamentarmm Nequafraus ejfefvel n anaketìs

errori» recipiendis ; Scriue il Lipfìo,doue faranno lepruoue per quelli che ***&**>*?»

levolefleto vedere di quel lo,c'habbiamohora qui addotto nell'allègna-

re 1 corpi per materia d'Iniegna pare; quindi cauate, e parte dall'Ariolto

nella defcrittione,cha fa della inoltra de'Soldati fatta da Rinaldo in In- ^riofl.c.io

ghilterra che doueuano andare in ioccorlo àFranceu", ch'io tralafciodi scan.Su

ripigliarci loro venie parola, sì per bieaica,sì per hauerli polli in parte

dilopra trattando dell'origine dell'i àipiefcr. Oltre aquello c'habbiamo
caliate» dal Trillino nell'Italia liberata, doue l'Infegne, ch'egli racconta Tuffino ita-

di quei {bldati di Belliiàrio v ice Imperatore hanno più modo e maniera l 'a liberata

d'Arme,che d'Iniegna per li colori adeguati da lui àcialcuna di quelle.

Ho detto le parole ieruireper corpo d'I .legna, eciò è vero lì compiute
colentimento perfetto come le lettere séplici, cornei capi folo delle pa-

role, l'elempio lata negli itendarui i. 'Annibale, il quale venendo in Ita-

lia à villa di Roma haueua fcntco nello Stendardo in lingua P un ica^

Annbxli qms tefiSlei ? A cu i l'i fteiTo giorno con alno Stendardo inalbera-

to (òpra le mura nipoièro 1 Romani con quattro teucre S.P.Q3-.G i'Im- Lipf. + dul.

pcratori icriueuano i nomi loro nelle Bandicrc,ò con lertere d'oro ò con v.dcmiLno.

lettere Rollcm Iniegna di color bianco ; La parola Lifartas lerue hoggi-
dìà BoIogna,& à Luca per loro [nlcgna ; il 1 aùgiàappreilo gli Ebrei ; &
1 Lacedemoni portauano ne'loro Scudi le lettere L . & 1 Milleni la lettera *'["c°o»ctaM principio de'loro patri] nomi

.

Mcffemj*

I colon ancóra lono materia d'Infcgna cantra Hcrcole Taflb,il qua-
Coiortmate .

le non vuole ch'eli! producano Iniegna,ma Ornila fichepò{lineila bandiera rìx d* infe-

diruift ùniife mila bandiera , la quale non è mfeg na ma con tiene l' jnfegna , d ico j"
J '

egli.II che è parimente faifo quando ila diìoli colori jpoichele bandie-

re
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re medefime colorite fi dicono Inlègnc, benché non riabbiano altre fi-

gure,e ciò cvcrononlòlonelcommun parlare, ma il Petrarca, Dante Se

glialtri Poeti pigliano la mede/ima parola iri quello fignificatò* anzi

che quello è il lùo proprio,pcrciònon porto altra loro autorità come co

la notifiìma,non che nota . Volle forfè dircHercolc Tallo, che i colori,

cioè i lignificati de'colori fanno Dittila ;i quali le faranno ne gli Sten-

dardi^ ne gli Scudi lènza niente fignificare, faranno Iniegne,eìè lignifi-

cheranno faranno Diuifè nell'In lègne.Se benedirei io ad ogni modo ef.

fere quelle Inlegnej ma con iìgnificationc viurpara,c\: propria di Liurea.

IlRulcelli,& il Contile vogliono parimente che 1 Ioli colori facciano

In legna e séplici,& accoppiati per Liìgo, per Trauerlò, à Sbarre, a Lifte,à

Muti. cSt
Q^art^à* Scacchi,& in ogni modo; il che lì pruoua co autorità . Orlando

18. stan. haueua per fu a Infegna il Quartiere», & era bianco , e rollo ; ilmcdefimo
' 4 ?- haueua Dardinello vccilo da Rinaldo : & l'Arioilo nel deferiuere la mo-

stan'.Si,'
ftrade'iòldati Scotti, ed Inglcfi apporta per loro Iniègne, cioè Stendar-

di, e Bandiere non di tutti, ma di molti i ioli colori come il Giallo , & il

Nero del Conte di Vigorina , il rutto Bigio Stendardo di vn Goffredo , il

tutto Verde di vn Henrico,il tutto Giallo d'Ormante,ii Nero & Azzurro

d'Odoardo, il Nero & il Bianco d'Armano, l'Azzurro &; il Biaco del Du-
ca di Albania,vn'altro tutto Bianco di Muratoci limile ne gli altri Poeti

lì vede : Ma vaglia olrre all'vlo de'Poeti, e delle guerre l'autorità del I ip-

ìKunalai fio per non molto dilongarmi Solent Graci, Romani, Barbari njarias fcr„...s
tini, ad dial.

au{ co/ores Scutis addere , parla però de'particolari . Degenerali i Romani
n'haueuano due l'vno de'Caualieri ch'era cileilro, & azzurro : l'altro de*

Pedoni di vermiglio , e roiàto colore, il color bianco etiandio viàto era..

lih.a.iial.% neirinfegne,il che è riferito dai Liplìo

.

Fomadel- N o n ha forma dillinta dalla preia materia l'In legna,poiché l'addot-

d^TìTdll
ra mace"a figurata ne'luoghi qui fotto deicritri viene ad elferc , & a fare

Umateria, lènza altro l'vfricio d'Infcgna,laqual materia quando non iìa coloro

non ricerca nccelTariamente campo ne colore, ne niente altro, non però

l'elclude . Ne fi marauigli alcuno ch'io non aicriua forma aH'Inlcgno ;

percioche quello nomcd'Iniegna fu tolto & pollo dall'huomoà fignih-

careioiaméte quella tal qual cola e legno, che fia per diiiintione ne'luo-

ghi, che diremo dipinta, & non à lignificare opera fatta, oda fibricarii

da Iuijche all'Ilota bilognerebbe c'hauelle fua formale lue regole. Il me-
jlttiontdi defimo fa in altre cole come l'atrione di riucrenza, che facciamo per al-

rwer&La da mi • nonorarej chiamali diueriàmente, inueriò Dio lì nomina Adorano-

cuifihàyrìce ne, verio il ilio Prcncipe Fedeltà,verlò i iuoi maggiori Riucrcnza,verio il

uè nome dt Padre, eia Patria Pietà,verlò gii amici Honore, vedo i minori Affabilità,

Cefi t'aiuta-
Benignità : Coli l'aiutare vn pouero è Milèricordia , l'aiutar vno à cui tu

re. fijobligatoè GratitudinCjl'aiutargliopprcilì Giullitia,l'aiutar e donare

à tutti Humanità, Liberalità; Similmcce il bacio dato nella fronte è légno

di mae-
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di Maggioranza, nel volto d'Afinirà, d'Vgualità, nella bocca d'Amoro , c°fi <l &<""">

nelle mani di Riuerenza,neIIevefti di Dignità, d'Honore, d'Obedienza, f^JTf'
ne'piedi d'Humiltàefoggettione.Ondefcriue Plutarco che i Soldati ba- 'ntZa af-

ciauano la mano agl'Imperatori. E S. Girolamo dice che quei che ado- f^odiuti-

rano baciano la mano,e piegano il capo. Gl'Imperatori Romani parten

do,e ritornando baciauano tutti i Senatori ch'andauano à vifitarli,ilche

s'accofhimain Vinegia di fareda quei che vanno,e ritornano da gouer-

ni. Per la cju al coli Tranquillo fcriue di Nerone Neque aduemens , neque ed. npdig.

proficifeens quemqtiamofculo impartiuit ac ne refalutatione quidem . Si che meri- M.4.C.3.

tamentefcriueHercole Tallo, che la firuatione fa diùerfìràne'fìmboli;

perchela mede/ima figura in diuerfiluoghipofta,ediuerfamente consi-

derata, direi anco con diuerfo fine riceue nome diuerfo, come ilLeono Hir.-.Taf.

fra le naturali hiftone viene adeflÈre fpecie d'animale, fcolpiro sù«-li

obelifchi ditiiene Geroglifico,neIle Bandiere,e negli Scudi èlniègna,ne'

Sigilli Arma,ecofi dalla locatione s'appella variamente. Veniamo adun *l

que à ragionare de'Iuoghi dell' Infegnc dapoi che quelli fèruono a lei

per forma.

I luoghi deirinfegne,oue effe fi dipingono fono gli Stendardi,e Ban- Mffu -d*m

diere,ondeTAriolto « f*
d,

P'B
-

Nella bandiera ch'è tutta ^vermiglia . cant.i*.

T{ odamonte di Sar^a il Leonfpiega Stao.

1

i 4.

Che laferoce bocca ad<-vna briglia ,<

Che Itpon la/ua Donna apm non nega

*Al Leonfé medefimo afiomtglia

,

€per la Donna , che lofrena, e lega

La bella ~D oralice bafigurata

Et è ciò tanto proprio, ch'elleno con altro nome non s'addimandano,
ched'Infègna, fono parimente gli Scudi, gli Elmi,Ie Soprauefti, l'Arme
come fu" quella di Marfifa nelle lue Arme dipinta , od intagliata per cui

le conobbe,! Sigilli prima che follerò l'Arme, i Pomi , ò l'EÌze delle Spa-
de,leProrc,elc Poppi de legni maritimi; onde Virgilio

zAurdtofulgebat tApolIineptippis

.

Entrili 10

Et poco dopò chiama le Naui col nome dell'Infamila, c'haucuano come
la NaueCentauro,Tritone,T igrc,e limili. Si poilono dipingere ne'muri,
nelle carrozze,^ altri luoghi , ma 1 lor veri e propri j luoghi iòno le Ban-
diere^ gli Scudi,à cui s'aflegnanojfi come al Morione il Cimiero,^ alla

foprauelte la Lui rea. Bifogna auuertire che non vuole l'Inlègna elfere di
molte figure

,
perche polla confeguire il fine fio, & e 111 re conofeiuta da,

Soldati,c principalmente le generali, che perciò gli Stendardi, e te Ban-
diere per lo piùfannofì bora di colori,ouero aggiuntoli!! almeno quel-
li per cui più facilmente elle di lontano fi icoro-ono .».-

II fine dell'Infègne da principio, non (idee credere che fòlle qu alo j'jgjf
apporta

Fine dclt-



254 Teatro cTImprcfc,

e apporra Hercole Tallo per lignificare alcun noìtro penfìcro ne gli Seti-

di,ò Stendardi, ma ò per lòlo ornamento, ò pine perche icruiife [oro per
r

JnanaUd legno di clìcre conofcuiti fermentio il Lipllo Solent emm Graa 3 Romani,

"Eerbari <~oariasfiormas aut colores ficuiis aJderc fine ad ffnfignerut ignobiles efi.

T-.-riohhro fi»tfiue ad decorem , & le communi per mantenere i Soldati vniti lotto U
4\.c.:p.i»jì commando del Capitano, è fiata poi vlàta, & elicla 1 inucntionc à dimo-
gnium un-

_ft rarc ancora qualche noltro penfierojConcetto,ò flato e conditione no-

lha, perciò l'Ariollo

faretti*

(*.

Cant. i 7 .
Chi nel Citmer > chi neldipìnto Scudo

$1*1*71.
, /J^ifigna Amorfi l'ha benignos ò crudo.

Per tanto liniero i Poeti mutare 1 Caualieri, & i Soldati l'Infegnc quando
cilìnon vogliono elVere conofeiuti, come Unge l'Ariollo haucr fatto

Annodante quando andò à combattere con tra Lurcanio fùo fratello per

Cm.6. 'difcla di Gineura lùa amante ingiuflamcnte acculata d'impudicitia per
Su\i$. fittione^c fraudedi Polineffo riualc,ttimata e creduta vera dall'inganna-

to Lurcanio,comparue egli con altre Arme; con altro Cauallo,con altri

Colorinoli iolo per dimoflratione dello flato fuo,ma per no edere prin-

qipalmcnteconofciuto da quella Cortc,doue prima ltantiaua. Hora pe-

rò s'vlà ctiandio,ecommunementeàilgnifìcatione di qualche penfìero

di chi la porta.

$ rinfi^; S J mo ^ ricercare fé l'Infègne fieno hereditarie, e fé tali eranoappreflb

fugano àgli gli antichi. L'Inlegne fenza altro fon propric,& tutti ciòarfcrnianorma^

perche trono apprefToi Poetiche alcuni l'haueano communi,& heredi-

tatc da fuoi maggiori . Quindi è ch'io mi muouq a credere,chc l'Infègne

anticamente ièruifrerofòlo per le guerre, e follerò filamento publicho

per diflintione di compagnieognnna delle quali hauefTe una loia Irfc-

gna,e elici particolari lì diltinguefTero loloconlcDiuilc,il che non sòie

li polla dire,che accennailc Virgilio quando ledile

fiquiturpulcherrimus Aflur

rifili r equofidens e?* <-verficaio ribus armis : & p o eo prima

Huic totum wftgnibus armis , Agmen

Quelle poi Infegne, che lòno attribuite a particolari da Poeti iè rui fiero

loro in vece d'Arme diltingueiido l'vno dall'altro, e quello perche fi fro-

lla che molte di elle erano viàte da quelli della medeiìma famiglia, e pal-

fauauo a figliuoli,e nepoti, l'Ariollo

Mapiù che nellofeudo ìlficgno antico

stati.
'

I8
'. Vicier dipinto di/ita Birpe a Itera

Altroue Ruggiero ha per Inlégna l'Aquila bianca in campo azzurro»

Infègna de'luoi maggiori Troiani , anzi d'Hettore,l'illei]a haueua Man-
dncardo,per cui vennero à colitela e battaglia , coli Adonio

Semp refio lea lefierpifiau a rire

siTnljai Cheper Infiegna ilfianguefitto leporta,

f»

lll'.lQ.

C^t.i 4.

^riofìo
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Jn memoria , ch>rvfcìfuaprimagente

De 'dentifemìnatì di fervente

,

Si conferma ancora imperocheMarfifà haueua due Infègne nominate

amenduecon vn cai nome Pvna èia Fenice

E per jnfegna in campo -verde ilraro Cat.i$. Sìa.

€ bello augel che più d'<vn/ècol dura VàS?**'
Et altroue porta per Infegna di Marfifà nelle fue Armi impreflavna Co-

rona felfo in tre parti dicendo ella

elamialnfègnateHimonnefìa \ Cant.iZ.H.

Che quifi njedefe notitia n 'hai 1 2§ •

E la moflrò con la corazza imprejpt

Ch'era in treparti ^vna coronafeffa.

Quiui figurata per conoscerla, per cui anche le conobbe quando da*

Norandino furono poftein premio à vincitori della Chioftra in Dama-
ico , doue ella fé le pigliò con ifprezzo e temerariamente . Ne fi può dire

che fieno due In{ègne,perche no fi legge, che alcuno mai portaffe di co-

turno due Infègne , fé bene per accidente , ò per alcuna occafioiie lafcia-

uano le lue i Ciu alien, come Ruggiero quando andò conerà Cohranti-

no , e Leone iùo figliuolo lafciò l'Aquila, e pigliò vn candido Liocorno .

Simdmentc Ariodance quando venne à combattere col fratel Io,& altri.

Si che io mi ci .do , che l'Imprefi n i/i*A mie folle di fua Calata ; l'altra*

della Fenice iè l'hau (f: ella vfurpaca a ò per alterezza dieflfere vnicaal

mondo,òperCa(uta mofirare, ,' legnando forfè come altera quelle della.

famiglia. li Quartierp ancxJ di Qrlajncto leruiuaper Arma,ilmedcfìmo
haueua Dardinello neflo Scudo: q uè! lad'iìrmonide d'Olanda,

Che per
f
nftgna ha ne lofeudo nera

Attrauerfata "una cernii Ita ba?>da

Quelle di (oh colori hanno proprio dell' Armi , che per ciò Or-
lando douendo combattere con Agramante fece ricamar nel Quar-
tiero

L'Alto Babel dalfulmine percolo ^iriojì.can.

Che (è l'hauefTe hauuta perlniegna non hauerebbe vfito ImfegrìafòpftC. ^ I 'fi
,2 °'

Infegna, eie pur inauelle voluta cangiare come fecero gli altri, haue-

rebbe falciato ìlQuartiero, e pigliato l'altra. E s'ho detto di foprafarfi

Infègne di foli colori, l'ho detto (èguendo l'vfò di qucfce,che s'addiman-

dano Inicgne,ch'io ifcimo che icruiffero per Arme; che nel re (io io iioil

gli ammetterei, le non ne gli Stendardi , e Bandiere, e quando vogliamo
in lì .-me con gli altri concedere,& alfcrirc che folle Infèguia il Qu a rtiero,

polli imo ,i che non fi fi In legna (opra Jnkgna,ma però quelle

fjlfègnc , che fono di ioli colori poilono riccucrc alrrr 'ìgurc come glifi Qiiando fi

vede in quella d'Orlando, e nelle publichc ancor.:, nelle quali olereà co- P°fj*
t°™

lori fi vede qualche figura dipinta . Ne Ci creda che folle muentione del- pregna.
l'Ario-
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l'Arioftoil farel'Infegne delle famiglie, perche anco egli imitò altri

Poeti ieriuendo Virgilio

EHtid.lib.7* Tulcber Aucntinus Clypeoq-, injìgnepaternum

Qentum angues , cintJamq; gentferpentibus hydram

Et Ouidio ieriuendo ch'Egeo conoiceflc Teièo per fuo figliuolo dal-

l'Arme della famiglia

Lb.7. Mct. Curnpater in caputogladij cognouìt £burno

Stgna fui generis

Donde fi caua che l'Armi fé non al modo che fono hora erano anche ap-

prettò gli antichi in vfanza . Voglio ben credere che cofi communi non
follerò come hoggidì , ma che pochi, & i nobili foli le hauclTero, e quei

della mede/ima Calata forfè dopo la morte dcMoro maggiori lolamcnte

l'vfàflero. Per la qual cola cjue'giouani,i cui padri moriuano prima ch'ef

fi haueffero occafìonc di guerreggiare, fi pigliaffero le loro Infegne; gli

altri ch'andauano alla guerra viuendo gli fteili padri, fé ne troualfero da
per fé iteflì,ò con l'acquiftarle,ò con 1 inuentarle,Ic quali fattc,& vfate in

diuerfe volte continouarono à portar poi tempre dopo ancora la morte

di quelli lènza mutarle, quindi è che di pochi lì legge c'haudlèro Infe-

gne communi di famiglia. Ciò ha detto con quella probabilità cheli

può in quella materia parlare, nella quale balia apportare il verifìmile,

già che il vero fri nelle tenebre de gli anni naicoflo. Palliamo alle

Diuiic-

.

rD E L L E L I V R E E ,
0'

e Foogje 3 ò Portature

.

DIVISE*

Cap. 111.

"Rufceìli.

Tre/a alle

tolte per

Infegna,

Ivi sa viene dal verbo Diuifire, il quale lignifica ordina-

re , e coni partire , perche venirtelo da Signori ordinate ì

Màcftri le Figure,! Ricami, Sci Co!ori,ò Compartimenti

delle loro Liurec,ò in quanto lignifica parere e compare-

re conforme a quel che fi dice mi èdiuiiò: olici o dal ver-

bo Diuidere detta Diuilà, quafi partita, che dalla partita,

che faccuano dall'amate Donne loro,recaiìèro leco il Colore gli Aman-
ti, ò perche fofie compartita, e lèparata in efsala vai ietàde'Colori,ò per-

che facefse l'vfficio di diuidere, e fepararervnCaualiere dall'altro. Si pi-

glia qualche volta Diuifa per Infogna; percioche fcruc per quella quan-

do viene dipinta nello Scudo ; l'Ariofto parlando dcll'lnkgna di Rug-

giero , e Mandricardo ch'era l'Aquila Bianca in campo Azzurro dice in

pedona di Doralice
Hor



Di Gìouanni Ferro - 257

Hot per pr'mar Ruggìer d'njna Diuìja

cioè Infesta, e coli dico, che fi confondono quelli nomi. Imperoche

quello che fa J'vfrìcio d'Infegna, che farà all'hora, che fia dipinto nello

Scudo , ò Bandiera, hauerà ancora il nome d'infègna,quantunque folte

Arma , ò Diuifa; fé però llnfegna non haueffe colori,impropriamente fi

nominarebbeDiuifa come è impropriamente chiamata quella di Rug-

o-iero,ma dobbiamo dire efTere ciò flato fatto dal Poeta in ri/petto al co-

lore Azzurro del Campo, & al color Bianco della Figura ; ma meglio

per neceilìtà della rima, alla quale è conceda qualche voce non con" pro-

pria , che fuor d'vna tai'occafione non l'vsò più mai , fé non nel proprio

fuo lignificato , come quando dilTe

Mhteftt partiti par uero migliori Cantai.

A la Donzella 3 e toHo <-una Diuifa
* 4 '

doue la prende propriamente come dalla féguente flanza s'intende

.

S'addimanda anche Liurea la Diuila dalla voce Spagnuola Librea Liurea, che

Spa?nuola vera , od vfurpata da Mori : Altri dalla voce Libro, che quiui feB#M «
e

rr v
T 1, 1 • r cu ir donde ien '

il lcuopre,o legga! altrui concetto, e pernierò ,eiia ella vn muto libro ua .

comela pittura ^Mutapoetis, ouero da Libero perche fia profeilìone di

perfone libere il vefliriiàlor modo, ò perche lafciauano libero il giudi-

ciò di trarne la fìgnificatione: Alcuni vogliono, che fia corrotta da Li- "^fccUi.

ùereratn per moftrareferuitù,ò prigionia d'Amore per cui manifestare

principalmente fu fatta. E le appreflo Romani il veltito di Bianco era

légno d'addomandare Maeftrati , & Vfficij, & i legni dtferuitùdiucrfi

erano fecondo la varietà delle nationi , e paefi , cofi quelli vogliono , che

nella Caualleria il veitirfi à Liurea fia vn far moftra , e profeilìone di fer-

uitùamoroia. Hauendo hauuto ciò origine, ò perche i Caualieri fi ve- Origine dell:

ItifTero da prima de gli flefli colori delle loro Donne, e gli mutafTero poi L"»"\

alla mutatione di effe ; e perche à Gentilhuomini per la lor grauità

non ìflauano bene varietà de" colori, come a Gentildonne conuengo-

110, quindi è, ch/eflì gli vfauano nell'Arme lolamente, ò nelle Ma-
fcherate. Altri di contrario parere riputando quello edere temeri- tyifccllt.

tà, Se arroganza, non vogliono, che i Caualieri fìveftilTero mai de*

Colori delle lor Donne , ma poi che veftiuanfi à Liurea i paggi, & i férui

,

perche quelli fi conofeeflero andando per la Città ioli per paggi , e ferui

dentali, come anco hoggidì s Via, perciò i Caualieri di quel colore, che

le loro Donne velliuano i lor ferui, veftiuanfi eiìì parimente per ino-

ltrare la feruitìi , e la perfona loro non meno pronta a féruirle, cho
folle quella de* férui proprij. Se guardiamo in quelto tempo Pvfo de*

Caualieri , vedremo , che quelli vcilono le medefitni dei Colore delle lor

Dame , le non in tutta la perfona dildiccndo à condition d'huomo certa

qualità di Colori,almeno qualche parte come Calzc,Poiloni,Lifle,Fioc-

chi
3Centure,Bandc,Stringhe,Pcnnoni,Ricami,c fimili fi che non veggo

TartePrima. R ch'eilì
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Untare

.

Tetrarca

.

Frigia , che

fu.

Inuentionc

delle Liuree

incerta.

D'uiftone

itile Liurer,

dtl ^ufcelli

,

tV.ila^.

T1on appro?

nata in tin-

to dall'auto-

re.

ch'efli hoggidì habbiano tanca riuerenza di non s'vfurparequeimedc-
hmi Colon , dsiin vero s'eglino vorrebbono effere vgualmcnte da quelle

ricambiaci nell'amore, e quanto all'affetto, e quanto all'effetto ; ed iru

ciò dnauere la parità, e compagnia Ceco non hanno alcuno rifpetto,

l'haueranno poi efli nel veditele non in alerò? Troppo zelo di chi heb-
becocal opinione. Può efTerc, che cofìfoffeà principio, ch'io ne raf-

fermo, nè'I nego, ma dico bene, che i Caualieri de'noftri tempi noru
hanno canea Religione . Il Concile fà,che venga la voce Liurea da Liura-

revocevfaca in Lombardia, Se in Venecia communemencc,chc valeli-

berare, fornire, fpedire come Liurela mò, ecorrocramencc Liuelamò,
fi dice ad vno, che facendo qualche cola mai ò ceffi, ò formica, cioè

fpedifeila, fornifeila horrnai, parola vfacavna volta fé non più dal Pe-

trarca nel Sonetto

Jo fon sì fianco fòtto'lfafao antico

Ben <~uenne à de/turarmi njn grande amico ,

cioè a deliberarmi, e cofiLiurare vai Liberare. Alcuni la chiamano an-

cora con nome d'Affila . La Foggia,ò Portatura poi altro non è, che no-

uomodo,noua maniera, òinuentione, ò forma di veftire, ed'habiti

nuoui , e più non vfàti

.

L'inventione delle Liuree altri la riconofee daSpagnuoìiinge-

gnofi in accommodare quei colori per mani fella re i loro intendimenti

,

fi è poi portata in Italia, doue fiorifere con non minor lode. Alcuni ne

fanno autore Aleflandro Magno, ilqualefoffeil primo, che a fuoi Ge-

nerali , Capitani , Collonelli , Guerrieri , ò Soldati donaffe InfegnejBan-

diere, Pennoni, Cotte d'armi fecondo la qualità de' loro menci per in-

nanimirli maggiormente . Ma venga donde fi voglia, che la nationc, &:

il cempo è incerro , & è chiaro fòlo , eh 'ella è ancichiilìma , e da Greci al-

meno le non prima da alcre nacioni,vfaca, e da quelli poi fi dee credere,

che fìa pallata à Romani, & ànoii allora effere forfè in maggior viò,

che mai fìa Hata .

Addvrro hora la Diuifìonc delle Liuree, però clic quella ci por-

gerà occahone di ragionare della Materia . Si fanno adunque ici fpecie

di Liurea fecondo il Rufcelli. La prima maniera è di ioli colori. La Se-

conda dicolori, e dilégui, ò figure. La Terza di colori, e lettere. La

Quarta di colori, figure, cleccere. La Quinta di figure fòle. La Scita

di figure, edileteerc. Quelle due vi tini e non fono dame accettate per

Liuree, non volendo io, che le figure fòle facciano Diui!a,nèmeno

Ben l'aggiunto dilettele, quando chele lettere habbiano à fèruire pel-

motto , ò fentenza , e le figure non fieno in dilegno , e ricamato

in modo, che 1 loro colon, e non le figure fi habbiano à confideraro

principalmente . Ma per difeorrere più fondatamente procediamo dal-

ie cole più chiare.

E'dun-
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E' dunque chiaro, che la Liu rea richieggia per fé ftelTa come materia

necefìaria iòura la quale fi fondi i Colori, li quali in quanto lignifica- Materiadel-

no,òpoiTono lignificare qualche colà fanno Liurea,eciòèdaciafcu-
ULmea '

110 communementeinfegnato, e coli quelle che non haueranno Colo-

ri, ne lignificato de Colori non faranno Liuree. Ma perche veggiamo

alie volte Liuree condifegni, ò ricami di figure, diciamo, che quelle

feruono ò per maggior ornamento , ò per fignificatione tratta dal colo-

re di quelle figure, ouero per aggiungere anche qualche altro appreifo

iìgnificato quarè quella di Bradamante,

Era la foprauefla del colore ^Arìoflo Cat.

jfn che rimari la foglia , che s'imbianca

,

**?* 47*

Quando dal ramo e tolta , o che Ibumore,

Che facea <uiuo l'arbore , le manca.

Ricamata à tronconi era di fuore

Vi Ciprejfo , che mai non fi rinfranca s

Poi e'ha fentita la dura bipenne ,

L'habito al/ùo dolor molto conuenne. tfj

doue fi vede laLiurea fuaelTere ftatadcl Color della foglia, che s'im-

bianca, cioè di Verde giallo fecondo alcuni, vi aggiunlèi tronconi di

CiprelTo ne' ricami per adornamento , e per anco lignificare quei mede-
iimo , che dichiara il Poeta ; fi che oflèruiamo , che le figure lono qui ri-

camatenelia Liurea. Onde non fi darà Liurea mai di Iòle figure, ma fi

aggiungeranno alle volte le figure, ò qualche figura, la quale habbia^

fignificatione non diuerla dalla Liurea come quiui nell'Arioilo fi ve-

de i
e coli verremo a togliere la Quinta iòne di Liurea. Ma le per fio-u-

refòleinrendeffe vn diiègno tutto figurato, ma che in elio però non fi

hauelTe confideratione alle figure inquanto figure, ma al folo Colore

di quelle, coli non iarebbe egli da noi , ouero noi da lui lontani . Quin-
di adunque riabbiamo la loro Materia, la quale è il Colore, & il di lui fi~

gnificato. Le figure leammettiamo loprail Colore perornamento,ò Come s'am-

in quanto colonie, ò inquanto aiutano, &ci additano la fienificanza
mtttam

f-
de Colon con qualche loro proprietà conforme, e con ueneuolc a quel- Liuree.

li, efacciano eilequaiì Lvfficio dimotto, e parole, di cui ragionando
diremo, che noi parimente non concediamo, che le lettere fole, ne Come parole

meno le lettere, e le figure fieno materia di Liurea, ecofiverràà" man-
care la ièlla fpecie. Ma in quello modo, che vogliamo adattarli al-

le Liuree le figure, nel medefimo concediamo aggiungerli le Ietterò,

ò con capi foli delle parole, ouero tutte intere come quegli, che por-
tando il color Turchino, e Bianco conforme alla Signora, ch'ei ama-
ua,viicriilè ^fullu

Tura fede , e> bonefa gelofta

Oman dentro , e di fuor la Donila mia .

Parte Prima. R 2, Le
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Legnali parole non feruono ad altro, come fi vede, chea dichiarario-

nc de' colon a lode di lei. Puoflì cciandio vfurpare qualche precetto

amoroio, detto, ònfpoila hauuta dalla Tua amara Donna in alcuna oc-

cafione, ma però brieuc. Il Prencipedi Bidonano n'hauea vnadi broc-

cato d'oro, e divcluto roffo fatto a quartieri con tre lettere S. S. S.in

Dgtri parte, inrerpreratc Solo, Sollecito, Secreto.

formi del- l a Forma della Li urea non è altro, che il modo,& il compartimen-
to di quei colori , onde giudico quali ncceiì'irio , che il Colore fia più di

vno per far Liurca le bene fi può anche d'vno fare, pure coli fatta ha più

dell'Infegna, dicendoli Liurca dal diuifàmento, onero diuifìone di più

colori, non deono però efiere tauri, chereiti confufà, & intricata, ma
Ttart.Dein- quanti che la rendano vaga, auuerrcndo come calìa il Palazzida Bar-
fign.ctdrm. tolo, che quei colori, che fono più nobili fi pongano nella parte di fò-

pra, eda man delira, & i men nobili nella parte inferiore, edaman fi-

niilra. Et quei fono (limati più nobili, che piùnobn qualità rapprc-

lèntano come il Color d'oro, il quale perche rappreienra la luce, &i
raggi dorati del Sole, perciò fìltimapiù nobile del Rollo, che ci rap-

preienra l'elemento del Fuoco, il quale poi èpiùnobile dell' Vzzurro ,

che ci dimoilra l'aere. Negli huomini diiàrmati la molriphcità, 6 va-

rietà de' colori ne
s
veilimenti gli fa conofeere per huomini iccmi , e fori

,

parlo ne' luoghi doue non s'accoiluma il veflirfì ad vn tal modo

.

Si porralaLiureadaCaualieri, & Amami in tempo di guerra, ò ve-

ra, ò fìnta, in Gi olire, in Mafcherate in quel modo, che l'Infogna ,c'l

luoghi del- Cimiero. I luoghi delle l.iuree iòno nelleperfòne armate, òmalche-
kLiurce. rate tutta la pedona ferine il Rufcelli , tuttauia nel Cimiero , neìlo Scu-

do, nelle Bande, nelle Sopraucili principalmente svia, di porre, fre-

quentemente ne' vcftimcnn de'Seruirori, nelle Porrieic, Cortine, Ten-
de, Nani, Barche, Tempi), Muri, infòmma a voglia d'huomo, mai
luoghi primi fono i veri, & 1 propri j.

j7;;ff
II fine ilio proprio, e principale fùper inoltrare Affetto, Oilequio,

Seruirù verio l'amate Donne , veftendo a modo loro , e quello polliamo

dire edere Ihto quanto al ledo Colore ; fi è cilelopoi Vii fai fneadimo-
itrareconla fìgnificanza de" Colori alcuno lieto, ò trillo aftecto amo-
roio , ò flato , ò conditione del porratore com'egli s'habbia , circa amo-
re peròfèmprc, non ammerrendoaltri lignificati . Coli finlel'Anoilo,

Cint. 17 fi* che quei che andarono alla Gioitra in Damafco moltraiieio ro'Colo-

7
2, ri accompagnati ad arre, amore crudo, ò benigno: Er Orlando per

dolore di hauerc perduto Angelica va cercandola con habito tutto nero

Canty./Ì.z. guelfe ne tv* tatto <-ve(lito à ?iero :

f^fettò. E Guidon òciuaggio nel Rcgnodclle Donne quando venne in Campo
per gioflrarc con Mai-fife caualcòvn Cauallo Morello {Iellato in fronte,

e balzano nel deretano pie malico doue dice l'Arioilo

'Del



Di Giouanni Ferro

.

i6i

Del color dei'Caualfa il Caualiero Cant.ig,

Veflito moka dir 3 che come manco fi'79-

Del'o/curo era il chiaro , era altretanto

fi Ri/o in lui <-uerfo l'ofcuropianto :

Coli Bradamante quando andò per vccidere Marfifa d

i

iperata per ^e- Cam.$u

Jofiadi Ruggiero veftì Soprauefte lignificante quefto fuoltato. Il che fl*47 *

èhora ito tanto oltre , che chi ficeffe Liurea àcafò , e non ne fapeffe ad-

dimandato darne alcun lignificato, farebbe poco men, che fciocco fti^

jnato. Tanto baili di hauere detto delle lauree-, delle quali io tratto

perche scabbia follmente la differenza di elle da gli altri Simboli , ò In-

fegne. Io non dò regole da formarle; perche non effendociò miapro-
felìione potrei lèntirmi dire Ne Jrttor mitra cupidam . Oltre che iìimo,.che Trouerbio.

fàpendofiil lignificato de' Colori, altro non fi ricerca, che accoppiar- •

li bene infieme per dimoftrar quel, che fi vuole. Pure perferuire in_,

parte al defiderio d'alcuni, toccherò qui lotto fuccintamente i lignifi-

cati de' Colori, de' quali chi bramerà poi hauerne più conrezza potrà da

libri, che di ciò trattano hauetla. Et forfè eh' io coaiuuerrò loro con.

l'opera dando alla luce vn Libro , e trattato grande , e copiofo intitolato

De Colotibus fcritto già da Ottauio Ferro mio fratel cuggino,il quale pre-

venuto dalla morte non potèfornirlo fé non parte,fichereftò imperfet-

to, doue intendo, perche iononhò.hauuto occafione di vederlo, che

ci ne tratta con molto ordine,e dottrina, In tanto porrò qui brieuemen-

te fé non tutti , alcuni lignificati de' colori

.

Il Giallo, ouer d'oro lignifica Signoria, Imperio, Giurifdittiono, ColoY
'&

aUa

"Nobiltà, Magnanimità, Giocondezza, Prudenza, Grandezza d'Ani- cbecofa P°f-

mo , Contemplationc , Confolatione , Fede , buona Fortuna , Dilìintio- nfufLurV,

ne, Contentezza , Pace, Fedeltà, Purità, Sapienza, Allegrezza, Grauirà, e «tf*^

Saldezza, Maturezza, Patienza, Piaceuolezza, Affabilità, Manfuetu-
me *

dine, Refiftenza, Conferii a tionej, Ricchezza : lignifica ancora Arro-

ganza, e Superbia,

Il Bianco Sincerità , Innocenza , Pace, Concordia , Clemenza.,, cbecofaìl

Temperanza , Fede, Libertà , Humiltà, Purità di cuore, Canuta, Vir-
'
Sianc0 '

ginità, Giultitia, Speranza, buona Confcienza, Letitia, Rifolutione,

Liberalità, Bellezza, Honeftà , Verità, Felicità, Vittoria, e Trionfo;

& dimale,Panione Amorofà, Afranno, Tema, Gelofia, priuationdi

Speranza, e di Libertà, Dolore, Inganno, e Sofpetro.

Il RofTofignifica Amore, Carità, Nobiltà, Ardire, Dignità, Signo- Clxil'X^fol

ria, Alterezza, Giuftitia ; all'incontro Audacia, Guerra, Vendetta, Di-

fcoidia , Sdegno, Ira , Furore , Caftigo , Importunità, Ambinone, Cru-

deltà, Strano, Fierezza, poca Sicurezza, Viltà, Dapocaggine, Solpet-

tione, Tema,eRilpetto.

L'A zzvrro Penfieri alti, e celcfti , Grandezza , Sublimità, Sinceri-
che F^K:

*
v zurro.

Parte Prima. ' R 3 ta,
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tà, Lealtà, Scienza, Giuftitia, Bontà, Caltità, Santità , Diuotiónc,Cor-

tefia,Amicitia,Crcanza,Amor buono,eperfctro,Magnammità:&etiaiv

dio Sofpetto , Tema , Gclofia

.

Cbtil Ver- II Verde Allegrezza, Giouinezza, Giocondità, Dclerratione, Bel-

lezza, Bontà, Fortezza, Amore, Gioia , Perpetuità, Speranza, e Mile-

na, Dolore, e Morte.

cbtil "He- Il Nero Fermezza, Grauirà, Stabilità, Fortezza, Inuincibiltrà, Pru-
t0 - denza, Dignità, Coitanza, Dottrina, Confidenza, Lealtà, Dirittura:

& al contrario Dolore , Mifcria, Malinconia , Triltczza , BafTczzau,

Tribulatione, Semplicità, Doglia, poca Accortezza, Vilràd'animo,

e Pazzia

.

colori degli Si danno i Colori à gli Elementi, al Fuoco il Rodo, all'Aere, &T
tinnenti.

a l cielo l'Azzurro, alla Terra il Nero, all'Acqua il Bianco. Si danno
He* Metalli, à Metalli, il Giallo all'Oro , il RolTo al Rame, l'Azzurro allo Si:.

il Bianco all'Argento, il Verde al Piombo, il Nero al Ferro. Sid.

Dell'etàdel- all'età dcll'Huomo all'Infamia il Bianco , alla Fanciullezza l'Azzurro,
l'Huomo.

all'Adolefcenza il Giallo , alla Giouenruil Verde, alla Virilità il Rpfltt,

De' Fiori, e alla Vecchiezza , e Decrepitai! Nero. Si danno ancora à Fiori, eV^ à
¥""''

Gioie, e Pietre pretiofe, fecondo la cjualitàdc' loro colori come il Gial-

JoalTopatio, aiCrifolito, alla Viola: il Bianco alla Peila, alCriltal-

lo, al Vetro, al Diamante, al Giglio, alla Rofa : Il Rollo al Robino,ò
Carbonchio, al Papauero } l'Azzurro al Zaffiro, al Giacinto gemma,,

,

e fiore: Il Verde allo Smeraldo, alDiafpro, à Campi, & à Prati, &ai-
l'Herbe: Il Nero al Diamante fecondo alcuni, e lècondo altri il Bianco

(come diciamo qui {òpra) all'Arcade gioia, al Marmo : Similmente fi

Ddle Com- danno alle compieflìoni i colori , alla Sanguigna l'Azzurro, alla Cole-
f i'' <JÌU

' ricali Rollò, alla Flemmatica il Bianco, alla Melanconica il Nero . Al-

Dtlle sta- le Stagioni ancora, alla Pnmauera A Verde, alia Srate il Rollo, all'Au-
giom. runno l'Azzurro, al Verno il Nero. A Pianeti etiandio a Giouel'Az-
'LiTur.c- zurro, à Saturno il Nero, àMarte il Rollò, al Sole il Giallo, à Venere

il Verde, a Mercurio la Porpora, alla Luna il Bianco. Coli a giorni

'Dcgiomi. della Settimana non {cibando il color de' Pianeti dominanti danno al-

la Domenica il Giallo, a Lunedi il Bianco , a Martedì l'Azzurro , a Mer-
cordìil Ro{lo,aGiouedìiI Verde, a Venerdì il Nero , a Sabbato la Por-

CcntUe. pora. Il Contile peròdàa Lunedì il Bianco, a Martedì il Rollo, l'Az-

zurro a Gioiicdi, a Venerdì, e Sabbato il Nero. Onde 1 Rè di Troia lì

veltiuano de' colori de' giorni correntie molti Caualicri ,e Pcrfonag-

gi di Guerra dipingcuano 1 loro Scudi del colore di quel giorno, nel

quale doueuano venire a battaglia, ò di quel Pianeta di cui erano diuo-

ti,c riucrenti . Quelli,& altri lignificati preli ancora dagli ic littori con-

forme a gii animali, ò cole, che rapprcièntano, li danno dagli autori

a colon , 1 quali congiunti poi ìniiememutano , ò accrcicono le lignifi-

ca-
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cationi. Sono ancora altri colori oltre a gli addotti, ma badino fuc-

ili in gratiade* giouani, e per cognitione ddic Liuree, e dell'Armi a

diftinrionc dell'Imprefè . Gii addotti fignificati de' colori fono poftì da

me fecondo il volgare, e commune parere lenza confiderarione del-

la verità loro, eprefi dali'Alciato negli Emblemi, e Commento, di,

Eartolameo CafTaneo , da Lazaro Baifìo nel Libro, che fa de Re Ve-
ftiaria, da Sicillo Araldo del Rè d'Aragona, da Lodouico Dolce, da

Pietro Gritio, da Giouanni de' Rinaldi, Se anco dall'opinione ltraua-

gante di Fuluio Pellegrino Mantouano, fecondo la quale (timo poter-

li formare la fignificatione nelle Liuree , & da fìmili altri 5apprefTo i qua-

li trouerà il Lettore le ragioni di quelli lignificati, trattando ciafeuno

quafi di effi a pieno quefta materia

.

Non voglio reftar di dire come il Contile diftingue le Diuife dallo 'Émìnthne

Liuree , ne le fa vna medefima cofà come noi le facciamo , volendo egli , tra le Dlui'

chele Diuife fieno portature per diletto di vifta, edi lignificati ; e lo filondo*"^
Liuree veftimen ti per cagion di Pompe, e di diftintione fra' Signori, Cornile,

che non è altro , che vn dire , che i Prencipi hanno per grandezza , e di-

ftintione le loro Liuree , li quali vfàno efli in ogni tem pò almeno ne* fèr-

ui,e ne* paggi, il che non fi nega:nèpofTono le fole Liuree fèruireal-

l'vno, & altro fine. Ma volfe forfè intendere, che Liuree fieno

cjuellevfateda Prencipi fenzavnqua mutarle, e le Diuife fie-

no quelle che s'vfàno da Caualieri, e fi mutano a piaci-

mento , & airoccafioni . Ma fi confondono que-

gli nomi, ne fono nella fignificatione prefì

diftintamente da gli Autori , & i Pren-

cipi continoua in ogni tempo
quella Liurea , che vfàno

nelle Soprauefte , ò

nell'In fègna : la

quale fi po-

trà

ancora chiamare Diuifà fecon-

do il Contile,quando fia di-

letteuole alla vifta, &;

habbia alcu-

no lignifi-

cato.

Farte Prima. R 4 DEL-
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*D E L V A R M E

Capitolo l V.

^frma, che

fil'ufica

,

Cjnt.iS. fl.

Libcr.Lb.2.

Ccmefiprcn

da , e donde

dermi.

Donde l'vfo

di porre il Ci

mitro JKipra.

(Armi.

Hebreì di-

ftmti con le

fribli.

Romani cu*

nomi^ogno

mi,(oprana-

rni.

A parola Arma oltre al proprio fignificato di fignificare

armi di guerra sì ad ofteià cornea difeià, oltre al prender-
la generalmente come fa il Grido, che la piglia perviia

medefima colà, e la diuide nelle medefime iorri,cherin-

fegna , le bene fa querta voce più generale , e come fece
" 'Arioito quando riferendo l'Arme, e l'Infegna di Grifo-

ne, di cui era adorno Marrano

Che tingannaron l'Arme , e quel <ueflìre

Qandidopm che netti ancor non mojje ; e poi

Ondimi quefie Arme battute , onde ti feì

Sul buon deftner delmio fratello ajftfo ì

dille Aquilanteà Martano \ doue per Arme non intefe tantol'Armedi
guerra, quanto l'Iniègnaper cui conobbe egli l'Arme, che per altro

non le hauerebbe potuto conoscere , & imitò il Trillino , che prima di

lui di/fe

Eraui Arato Re de' Saraceni

Membruto e nero , quefìì haueaperArma
Nelcampo azzurro njna Colomba d'oro ,

cioè per Infègna, doue l'vlà più à ballo diuer/è voi te in queflomedefimo
lignificato come quiui fi può vedere. Ma è prefi hoggidì apprelTonoi

per quel /èguo,chediitmgue le famiglie definita da Filiberto Campani-
le, che Cu Infègna d'vna,ò più figure, ò colè polla in Scudo con attitudi-

ne, colore, e campo determinato: ( aggiungiamo )àdiltintionedi fami-

glia, e famiglia ; coli detta, a perche g.à fi lai -\i via re a dipingerle negli

Scudi, e nell'Armi di Guerra, che per ciò finge rArioito }
che Marfiiàha-

ueflè la fila Arma (colpita nelle fue armi, e dall'viò dipingerla nell'Armi,

e negli Scudi di Guerra , v^nne il coftumc di fopraporui l'Elmo , e il Ci-

miero rouero coli fi Jicono perche da principio quei ioli hauellero,ed

vfiilcro Armi,che nelleguen e,e nell'Armi appunto moltraiìcro valore,

e s'acquiftallero l'Arma con l'armi: lìèampiiato poi che ftà in arbitrio

hora d'ognuno l'v'aila, ò pure perche ne gli Scudi erano arme, cioè

guerre, e battaglie dipinte, Ma venga la deriuatione del nome donde

fi voglia, lente hora per diitingucre le famiglie. Gli Ebrei già fi diftin-

gueuano con le Tribù : 1 Romani iì come noi co'cognomiprefi varia-

mente; & alcuni di ellì perche era in grandiilima fhma l'Agricoltura.,

appreflo loro, e da quefìa loia riceueuano gli huominiiomma lode,

pighauano i cognomi, ò iòpranomi da quei frutti, biade, & altro,

che
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che meglio ne'ioro poderi veniuano: I Greci co'cognomi dcPadri,c Greci da'vn

d'Au!,ie bene quelli erano legni de'particolari. Haueuano ancora iRo-
^'^•^'<i-

mani per honore e diftintione delle Calate I'Imagini,da cui ò nel cui luo
0-0 vuole il Budeo efTerfi riporto le noftre Arme , & il Lipfìo dall'fnfegne

de gli antichi . Quantunque io creda che l'vfficio che faceuano l'Imagi-

ni preflfo i Gentilhuomini Romani ,
e l'InfègneapprelTo alcune nationi,

òibldaci/acciano al prefente appo noi l'Arme. Se bene rimaglili non_
erano hereditarie,ouero concefTe ad ognuno, ma iolo àMaeftrati&à

pedone, e' haueifero quelli amminiftrati ; onde erano più communi
Iniegne.

Dell* origine varij variamente fauellano chi vuole quefte eflèrcan- Orìgine nel-

tichifiime,chi à Carlo Magno,chi àFederico Barbarolìa le porta . Il Gri- ******

rio raccoglie Tei opinioni, e quelle iniieme s'ingegna accordare . La Pri- opinioni di-

ma opinioneè che l'Arme haueffero principio da gli Egittij, e quindi à
"l'éavitl

gli Ebrei, direi io all'incontro dagli Ebrei àgli Egittij, à Fenici, a Greci, Grith.

&àLatini paflfallero . LaSecondache fofscro inuentatedaSpagnuolial

tempo di Giuliano Apoitara nelle continue guerre, c'haueuano conerà*

Mori, e Mauritaiii, mettendo! nobili le proprie Liuree ne gli .>cudtper

fepararfi da gli altri,da che viene folle, che lì veggono tante" Arme di Ioli

colori. La Terza vuole che gli Hunni venendo in Italia le portaffero Ceco

dipinte negli Scudi perp«ompa,ebrauura militare. La Quarta che folle-

rò trouate ai tempo di Artù, e de'Caualieri della Tauola Rotonda. La
Quinta che Carlo Magno co'fùoi Paladini follerò 1 primi formatori. La
Setta che Federico Barbarolia ne folle inuentore. Concorda poi tutte

quefte opinioni col parere del Co C ..mllo di Caltiglione, dicenuoche st accordate

gli Egitti) furonoi pruni trovatori dell'Anne, cioè di quelle Inlègne,ò 'nf''me '

%ure corporee,che lì fono poi ritenute nell' Arme:Gli Spa<muoIrpnmi H^y^
1 11»/ r 1

"> j (/*i'o 1 •
r ,9 r

t
tot t itile fi-

ìnuentondell Arme h nplici, cioè de ioli Colon, come delle Liurce,che g«r poflc^

fecero poi dipingere ne gli Scudi, oltread hauerle nelle Maniche, e nel- neir^trmi.

le Veite,e ne'Pcnnoni . Gii Hunni furono i primi che viàrono figure de* inSanti
corpi con determin irò colore necellariamece hor naturale,hor nò natii- foltcotori.

rale in modo che le pjfirfca Heqcole (per tfèmpio) vlàua il Leone peritile-
^wrfci*"

gna,non l'viaua però più Rollo che i;ianco,chc Giallo. Si checlìi pò {èro re.

neceflìtà nel coloix della figura, talmente che s'vno prenderla il Leon_,

Bianco, (e poi lo pigliaua Azzurro, ò Rollo non era piùlùo . ICaualieri

erranti d'Inghilterra andando pei k> mondo, e vedendo coturni diucill

tollero da bpagnuoli il campo dello Scudo, e uà gii Hunni l'Armeggio,
cioè la figura ch'entra nel cani pò ; onde furono i primi chcformallero Corneggio

1 Cutalteri

erranti del-

l' zi/itone del

c^mpor Jet-

tura.Arme petfctic di corpo con color determinato, e di campo di color me-
ei

deiimameute determinato . Ma perche quella Cauallcna ru bneue,nac-
q uè e inani con Artù, fi perde iniieme cotalb -Ila trouata,ch a tempo poi *&******

di Carlo Magno , e iùoi Paladini fu rauuiuata, e riiulcitata,e facendo cih gWm

vedere
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vedere Cotal inuctione d'Arme copofte di Capo , e di Armeggio co le lo-

ro guerre e vittorie per tutta l'Europa, ne furono ftimati autori . Federi-

co poi Primo non inuentò né le figure nel campo, ne la necellìtà nel colo

rc,non l'Arme di campo edi corpo>nèmeno rauuiuolle,ma iòlamentc le

rtdcrìecijr fCC e heredicarie,doiiandole a benemeriti con priuilcgio,che palla fiero a*
b
Lj\ .tu defeendenti • E quando dicefiìmo contra quella opinione, che gli and-

l'irne. chihauellcrolniegne o Segni delle Famiglie, chenoihora chiamiamo

Arme,con l'autorità dell'Adotto, che ferme che Orladohaucffc il Quar-

tiero fua Arma , il medefimo haucua Almontc, da cui pafsòà Dardinello

fuofigliuolo,daIqualcs'haucflehauuro figliuoli, farebbe medefìmam cu
tepalìato : cofì Ruggiero vsò l'Arma de' Tuoi progenitori . Rifponde il

figuraTro* Grido eflère Irato ciò detto dall'Anodo perla figura Prolelli de' tempi
*

vfiita da Poeti, i quali danno àgli antichi cofè cheàquel tempo non era-

no, ma fi bene al tempo dei Poeta, come egli Icriue, che facelfe Virgilio

dando i Faici a i Regi del Latio nuanci Latino , e pure non furono vfaci

nuanci Tarquinio Prifcor&àPico dà il Lituo Quirinale, pria che vi folle

Qujrino,non che il Lituo,iIqualefìì 3.00.anni dopò. Cofi nell'Anguilla-

ra della Racchetta,e del gioftrare con le lancie al modo d'hoggidì . Non
cofi però fi può fciogliere l'autorità d'Ouidio, quando parlando d'Egeo

Rcd'Arheue,dice
- Cum pater in caputo gladij cognouit tbitrno

Signa jui generis ;

Et Virgili

Ensid.7. Sdttts Hercule pulchro

Tulcher Auentmus , Clypeoq. in/igne paternum

Centum angues 3 cintiamq. gent /erpentibus Uydram y

addotta anco di fopra . E Stano nella Tebaide ferme , che vno Soldato

fra gli alcnhauelfc per Arma de' fùoi maggiori vii Toro.

Tauroq. wfignis aiuto,

E Sueronio, riferiti anco l'vno e l'altro da Filiberto Campanile, ragio-'

n-ando di Caligola, fcriue fra l'altre cofè malamente operate da lui con-

tra Nobili Romani, ch'egli toglieflè per inuidia l'Arme delle loro Fami-

Sucr. g^ e > "Vetera fi.mthamm infigma nobdijjìrr.o , cinque ademit Torquato Tor-

quem, Cincinnato crinem . I quali Auron , ancor che parlalkro per la

Figura Prolepfi , non però vfitadaHiftorici, qual' èSuetonio, ver-

rebbono nondimeno a rnoftrarc l'antichità dell'Arme, già che al lor

tempo s'vfauano . Ma perche quello ftàlici parere de gli huomini, &c

è incerta la verità ,
perciò iafeierò, che ciafeuno creda à iiio modo .

opi.deU'aw £)j r^ f j ch'io ho per fermo ch'elle venifTero dall'Infcgnc , dalle Liuree,

e da Cimieri , il quando poi , & il doue è dubbioiò : balta che fu anrica-

Origme del- mcnte p re flo la maggior parte delle genti,comc dalle autorità addotte lì

certa ,
' vede , colà che diftmgueua le famiglie , fé bene in Italia furono , e lono

vince
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vfatecommunemente. E chi sa che non poteiTerohauerhauuto princi-

pio da quei primi, che andauano alle guerre con Io Scudo bianco , e fa-

cendo ellì qualche fègnalata Imprefa, ladipingeuano in quello, onde
Virgilio parlando di Stelenoreicriue

Enfe leuis feudo, parmaq. ìnglorìtts alba. Entid.t

Né {blamente i Soldati prillaci dipingeuano ne gli Scudi le loro prodez-

ze, ina gl'Imperatori ancorai loro fatti glorioii, come fi può vedere in

molte Medaglie , nelle quali vien figurata la Dea Vittoria a fcriuere , ò à

figurare ne gli Scudi le Vittorie ottenute, comeneirvndecimadi Vefpe-

fiano, che dice in greco Jud&a capta* ed altre tali, dipingemmo oltre

a fatti proprij i Fulmini, gli Elefanti ,i Leoni, nèfolo quelli, ma i {empii-

ci colori, come attefta il Lipilo, onde Silio

Verfìcolorcontra cetra, ejr falcai us ab arte nb.il

Snfìs Adyrmackidie.

Ma di ciò altroue ragioniamo , ila qui ridetto per moitrare , che quindi

potefle eflere venuto l'vlò dell'Arme.

La Materia dell'Arme pofTono eflere i /empiici e foli colori, oltre a ... .

1
•

i > j i- • 1 r 1
Materia

colon ogni altro corpo si di natura,come di arte,intero,mezo,Ieiole par detrarrne.

ti, le fole membra de gl'animali, e quelli monilruofi , col naturale, &
etiandio fuor del naturale colore dipinti , ò impropriamente fituaci, co-

me vn Leone in acqua, vn Delfino in terra , in fomma ogni cofi confide-

rata,non fecondo la Tua proprietà, ma come colorita , come chi confide-

rafleil Leone come Rodo, Bianco,Nero,fenza più a dentro penetrare alle

virtù del '. coae. Filiberto Campanile nell'afsegnare la Materia dell'Ai- Cap.u.

me , nmuoue da quelle uh animali,che non fiano generofi come Lepri,

Conigli, Pecore, Fagiani, Galline come animali timidi: Rimuoue il cor-

pò humano, perche preio naturalmente verrebbe ad eifere l'i fleiTo la fi-

gura,^; il figurato j epreiofimbolicamente,potrebbeegli riceuere varij

colori e metalli, come.fi vede fatto negli altri animali, il che in vn'huo*-

mo vedere brutta cola làrebbe; Oltre che non s 'indonnerebbe la mente

del formatore , lignificando l'huomo non vna,ma quante colè fono nel

mondo,eciò è vero sì dell'huomo intero come delle parti, (è non folle pò
ila qualche parte per lignificare alcun farro militare degno di memo-
ria, come è il capo d'vn Moro viato dalla famiglia dc'Saraceni , vno del-

la quale dopo d'hauere vecifo vn Moro, mozzogli la cella, e quella donò
per Inlègna à fuoi delcendenci. Segua chi vuole quello auucrcimenro in

quelle che fi formeranno per farle più lodeuol i e d agne , che farà fé noru

bene; (è bene nelle fatee non ègiàvero,e vedefi in alcune il contrario co-

me vìki ranngliaTedeica ha per Arma vn Pittore con le lue Pecore ; vna

di Bauiera vna Dongella Mora,vna Famiglia Francefe vn'Aquila co vna

teda di Porco , riferite da Andrea Palazzi; & aitre che fi polfono làpcre,e Dìfcorfoi.

vedere ne'publici Studij dipinte da Scolari come fatta quelle tre in Bo-

1 o il n a :

o
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legnate l'è fi trouano Arme d'inftrumcnti vili come di Botte, Barile,Ma-

itcIle,pignatte,Meitole,Lauczzi,Spiedi, StafTc,& alrri; &pur di famiglie

nobili/Etne x non so vedere perche s'habbianoàrimuouerc i rimici ani-

mali, potendo quefti haucrc proprietà degna e nobile, come il Lepre

con gli occhi aperti per dimoilrarc la prudenza e vigilanza, cco'colori

/ flp,j, ancora aiutare la fignificationc,c nobilitarla. Aggiunge poi chele figu-

re non fumo più di tre quando iìano di fpecie diucife,iì che fi fa per lcua-

re la confufione ne'corpi. Et quantunque alcuna Arma paia fatta di ioli

Colori, è però formata di Corpo,e di colori, il CorpoèilCampo,le Ben-

de>le Lineature, le Sbarrc,ncllc quali il Colore fi fonda , i Colori, e le va-

rietà loro fèruono per difTercnza,fi come la loro fignificatione è difTercn-

SccodoBart. za , ò forma delle Liuree. Bartolo nel fuo trattato diftingue tutte quelle

de mfig>& coie,che entrano neH'Arme,incoiè Lfiitcnti, &in Apparenti: l'Eiìilcnti

Sciente & ^>no °S 11 ^ corP°> °gm co^ » l'Apparenti fono i ioli Colori , i quali e da^

apparente, per fe,ed accompagnati co'corpi fanno Arma, in cui necciìariamente vi

fi richiedono,e iolo per quelli fi diftingue da ogni altro Simbolo, voleri

dohauerein ieil Campo ienza altro » il qual campo vuole il Contilc,che

nonhabbia adeifereoicuro,eperciòiniègna che fi faccia di colore ò

Giallo,od Azzurro,ò Bianco,non mai Verde,non Nero, rare volte Rollò*

perche le figure in quefti comparifeono, che non cofi fanno in altri co-

lori. Il che però non eifer vero,e ipecialmente del Roffo fi feorge da J % (ò

lib.il & dall'autorità ancora del Trillino , che nella fua Italia liberata leggia-

dramente figura campi Verdi,Rofiì,e Neri nell'Infegne de'So!dati,c del-

l'Imperatore. Le lettere ò nude, òin parole fi veggono in alcune nei Cani

po,ònelleSbarre,e Lifte, le quali iòno pofteoitreai conueneuole del-

l'Arma^ può lènza effe ftare,non hauendo,fe non qualche fignificatione

data loro da chi prima le poiè

.

Bartolomeo Soglionsi dare alcune regole, e precetti per farle, e primamente,

y^Tmecot-
cnc vn

'Armanon habbia più di tre Colori; Che non iì ponga Colore lo-

clff.69. pi'a Colorerìe Metallo {òpra MetaIIo;Chc non mai iì faccia Arma lènza
•Redole <!*_, Metallo,Che i Metalli dell'Armeria iìano dueiòlaméte,ed 1 Colon quat-

^ tro,ii che in tutto vengono ad edere fei,Ii q uah iono il Gialk>,& il Bianco
Filib.Camp. e iono quelli nominati col nome di Merallo,c iòno gli due accettati rap-

tiutSSi P relcntantl ^°ro
»
e l'Argento

; gli altri quattro fono il Rollò, il Verde,

tu. ì'Azzurro,& il Nero. Benché il Verde & il Nero ila rifiutato dal Contile,

da cuièpoco altresì lodato il Rollò, e ciò ferme egli per auttontà di Cal-

faneo , nel quale non mi ricordo di haucr ciò veduto ; anzi ch'egli iòm-
mamente loda vn tal colore, e ben vero che il Contile parla del Lampo

,

il quale icriuc, che fìa ò Giallo,ò Azzurro, ò Bianco,come di iòpra dicia-

ÌAÀ mo • L'addotte regole fi veggono interamente oilèruatedal Trillino nel-

ritafia liberata, douc nferilcc l'Iniègne deirimpcratorc, e di quei Capi-
tani, le quali iono veramente Arme^chc fanno vificio d'Iniègne, iè noVt.

che
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che non fono di famigliarla particolari, quiui nel riferirle non mai po-

ne Colore (òpra Colorerie Metallo fopra Metallo,con ofleruarione del-

l'altre regole ancora. Aggiunge Bartolomeo Cattaneo che il Color più

nobile ftia nella parte fu pcriorc, come vedremo più à baffo; lui potrà T.T.neltm

leggere chi bramerà hauerne maggior cognitionc , e quiui vedere JJ/^/J*'
che anco le parti deirhuomo polle ncIl'Armchanno fignificationeco- 71.7*.^.'

me hanno i Colori, e coli gli Vccelli, Animali, & altro.

S 1 diftinguono l'Arme in donate ad vn primo ò in tutto , ò in parte vietroQi-

come fu donato da Carlo Qnartoà Bartolo fuoConfìglicrevn Leon con tio.

due code Rodo rampante in Campo d'Oro : e Pio Quinto donò la fò£k
"***#«*•

propria Arma ad vn dotto Rabbino da lui battezzato; e come e il Giglio Donate.

aggiunto da Cofìmo Primo di Tofcana per dono di Carlo Otrauo,come
ancheàgentilhuomini VinitianidaRegi, &: Imperatori molte colepo-

ile nell'Arme loro fono fiate donate; In Conquifiate e tolte anemici co- In conqui({<t

me quella de' Vifconti;In Hereditate,&in Prefcritte,cioèviùrpatcòtro- ^ /)credi^
uateperelettione,ecollungopoffed~o fatte proprie. Di più altre fono te.

Semplici, e fono quelle di foli Colori , e di fòlo Campo , altre Compofte. tofen&ttà

cioè di Corpi in Campo, altre Bicompofle, cioè di Corpi in altri Corpi Bicompofle.

Accampati come s'vna Rofa, ò tre Lune fodero polle in vna sbarra . Ag-
giungono altre didintioni poco a proposto come di Guelfe, e Ghibelìi- Ingutlfe.

ne, l'Arme c'hanno le diuifìoni dello Scudo per fungo oueroafecndenti ?n
cJ^etil '-

allafìniflra, od animali riguardanti à quella parte, ò di color naturale

forno (limate Ghibelline , ^quelle c'hanno le diuifioni per Trauerfò , ò
afecndenti alla delira, &glj animali riuoltialla medefima parte, òdi co-
lor non naturale fono giudicate Guelfe , la qua! diuifione è riprouata ra-

gioneuolmentedal Grido, sì perche l'Armi erano tali pria che follerò

nominate quelle furioni, sì anco perche può edere fecondo quellere-

gole vn'Arma Guelfi, per hauere per efempio vn Leone di Color Nero

,

o Bianco; ma per hauerlo nuolto alla fìniltra farà Ghibellina. Si che fi

confonderanno l'Armi. Può. pero edere occorfò,che alcuni hauendo in-

ten tione di edere òGuel ri, ò Ghibellini s'habbiano voluto formare anco
Je loro Armi con gli addotti precetti 5 Li quali per quanto m'imarmo,
fono flati cauati da quelle Arme, che furono darci Guelfi, e Chiodimi
da Clemente Quarto, e da Federico Secondo, che erano quella data à

Guelfi da Clemente vn 'Aquila Roda fopra vn Drago Verde in Campo
d'oro riuolta alla delira Arma iua propria, e quella dataàGhibellini
da Federico era vn'Aquila parimente in Campo d oro, ma di Color Ne-
ra,c riuolta alla lìniflra parte . Ma tralafdando gli alrri,non voglio trai

Iafciare il paramento , che fifa di quelle in Materiali, Simboliche, &:
Agal moniche.

Le Materiali fono quelle di cofe tolte per (e flcdejc Simboliche di co- Jr

le tolte per lignificar alrrecofe,I'Agalmoniche fono di cole tolte perpa- J^jJ,
role.
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Quali ft di- rolc.Lc Materiali faranno quclle,le cui ligure rapprcfentano quello me-

\uL
a

dcfimo,che moftrano come il Leone vn Lconc,la Serpe vna Serpe ; tal fu

quella di vno, il quale riccuendo dalla Regina d'Inghilterra tre Rolc,-

Bianche legate co Seda Verde fi fece vn'Arma di quelle , la quale fu Ma-
teriale ; perche quiui la Rofiinon lignificami ne imbecillità, ne vcnullà,

jlimfàVì ne amorc,nc gratia. Ottone Vifcontc ncll'imprefà di Terra Santa vinfo

^L'IaelTa fu
m ^ uc^° a corp° a corno vn gra Saraccno,c'haucua per Cimiero vna Bi-

d'Mcjsadro feria d'Ottone, fuor della cui bocca vfciua vn fanciullctto ignudo e feor-

Magno
,

di ticato,g!i tolie l'Iniegna,c fé ne fece Arma, la quale è Materiale nella Ca-

^mbUmtu la Vifcontc, porto che nell'Arabo porcile cflcre fiata Simbolica. Cofì

l'^ilc.c.^s. fcriuono l'Alciato,& il Giouio: Francelco Petrarca,& il Simconi appor-
defmg.cert.

ajtra ragjonc dell'Arma de' Vifconti , & è ch'Azone Vifconte man-
zo//, m Illa- in i f

flnufiroru. giando vna volta allaguerra in vn campo, & hauendo polata la Celata^
Tetr.^erim

jn ce rra,quando la ripigliò per riparla in terta, fd lucciolò fuor di quella

iib.A. vna Bncia,chc s era poita dentro, e ltrilciosupcl vilo lenza oftela ai lui,

e

Simo», nel- quindi cortili , &i Vilconti la loro Arma prcn dell'ero, ma ila come fi vo-

{ t
°l'

gtne dl
glia per l'vna caeione.e per l'altra verrà lem pie ad enere Materiale . Don

Milana, ^
i r r •

•
1 1 r \ \ » i i

^rmadt' Alronio Primo di Portogallo fupero cinque Regi oc Saraceni,onde coi-

rpomgeft. locò nell'Arma fila,ò del Regno cinque Scudi,i quali fono materiali per

memoria iolo di vn tal fatto, &dVna tal Vittoria, e non per lignificare^

alcun'altro concetto . Non iempre peròl'Armi Materiali fono per me-
moria dc'fatti paffati, ma molti lenza colà pallata inoltrare, distinguono

ciouio nella folamenre . Per la qual cola Odoardo Primo figliuolo d'Henrico Terzo

Inghilterra.
d'Inghilterra hauendo hauuto viuendo il Padre da lui in dono il Princi-

t4na,t2j2. patodi Vuallia, quando li maritò in Eleonora Sorella di Alfonlo Redi

Cartiglia , Sz hauendo il fratello Edmondo Conte di Lincaltro , s'accor-

darono 1 Vno, e l'altro dopo la morte del Padre dVfire per loro Infegna,

& Arma àdiltintione della loro famiglia le Rofe quelli Bianche, e que-

lli Roflcjlc quali poi furono cagione di fattione fra'iudditi" come in Ita-

lia furono Guelfì,c Ghibellini, in Fiorenza Bianchi, e Neri . Onde quiui

non ièruono le Rolc per altro, che per dirtintionc, i Gigli poi ferito no

per memoria delle pretcniioni,c del titolo del Regno di Francia, porti da

^nn.ijss. Odoardo Terzoni quale dopo la morte di Carlo Bellone morto in Fran-

cia lènza herede, hauendo pretensone di Succedere a quel Regno per

parte di Madre, andò colmczo de'Fiandrefi con vnoclèrcitoàconiini

della Francia per combattere Filippo Valcfìofucccifo nel Rcgno,il qua-

le col non voler vfeire à battagliaci fece rilolucre di ritornare à dietro, Se

indipoi per configlio dilacomo Artcuilla Prefetto in Fiandra vsòegli

ciouio nella
^ titolo di Rè di Francia , e l'Infcgna dc'Gigli . I tre Leoni dipinte nello

Cronica de' Scudo per fua Infegna Guglielmo Normanno Rè d'Inghilterra, vlàta^
Kedingbti-

p i da lùcceflori fino al giorno dnoggi,non hauendo per auantiiRè

.inn'.icóy. alcuna publica Infegna,© Arma, ma à voglia iua ciafeheduno vfàua*

quel-
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<jueirArma,ch'ei voleua. Alcuni fono di parere, che ii detto Guglielmo

vfàllè {blamente due Leoni Infogna della Signoria de'Normanni, &il

Terzo vi folle aggiunto per lo pofìèuo di Guafcogna , la «quale pemenne
ad Henrico Secondo per ragion di Tua moglie.Si che in quella Arma tilt

to quello che ci è, è Materiale in efTa,ancor che fiaper memoria d'alcuna

colà.Quelle Arme Matcna!i,chiamate anco Naturali da Filiberto Cam-
panile, fi fbgliono Tempre figurare co'Colori naturali delle cofq fènza^ Cap.9 .

alteratione

.

Le Simboliche fono quelle le cui parti fi prendono per altre cofè co- ^U sim-

me l'Aquila per l'Imperio,per la Vittoriani Leone per la Magnanimità > boticbe.

il Serpente perla Prudenza ; il Cane per la Fedeltà, il Grifone per Signo-

ria,pcr Cuflodia; il Color Bianco per la Sincerità ed innocenza ; il RofTo

per amore,òvendetta;il Nero per fermezza òdolorej 'Azzurro per gelo-

lìi ò penfieri alti e celelli ; conforme alle fignificationi loro polle di fo-

y r i,perche doueflero ancora fèruire a quello , che qui erauamo per dire :

come per efèmpiovnCan Bianco in Campo Nero, potrà il Cane ligni-

ficare la Fedeltà,la Bianchezza di lui la fìncerità,il Campo Nero la Stabi-

lità^ formar fenlo,FedeItàfincera,ferma,e durabile ò perpetua. Vno Scu

do mezoNero,emezo Azzurro ci potrà adombrare penfieraIto,e fermo

ò fermezza con altezza di penfieri,ouero perfona flabile nella via del Cie

lo . Si potrebbe anco intendere perfona addolorara per gelofìa elfendo
Difficile la

difficile e dubbiofa cofa il palefare concetti co' Colori
,
quando a quelli fignécatio-

dar fi fuoletal'hora lignificato diuerfo,e contrario come al RofTos'attri-
ne eColon'

buifce Amore e Vendetta,Pace e Guerra.Si deuc in quefli Simboli & Ar-

me auucrtire per auifòdel Gritio,che il Corpo,& il Colore prefo à ligni-

ficare Simbolicamente qualche colà ,deue immediatamente quella fi-

gnificaic;onde egli riprende il Farra,che efponendo la fua Arma dichia-

ri per l'aureo Colore la luce, e perla luce intenda poi la natura Angeli-

ca; Si che il Color Aureo moliti la natura Angelica : e per l'Azzurro in-

tenda il Cielo, per Io Cielo l'Anima del Motidoj fi che per l'Azzurro in-

téda l'Anima del Mondo : Quello è intendimento fitto da Grammatici
per la figura Metalepfi , la quale q uì non fi vuole vlàre , ma fi bene che la Figura Me-

cofaprefii ( fia quella òfigura,o colore, ò l'vn'e l'altro) lignifichi imme- talePfu

diatamente per modo d'Allegoria altra cola. Non però in tutte i Colori

hauerannofignificationeefìcndone molte flite fatte à caio,e fènzacon-

fidcratione alcuna,potendo anco in effe edere naturali i Colori delle co-

fè,e non fempre al ce rati

.

Acalmonic h e fono quelle che lènza confiderar la colà in fé fleiTà
u L

fi comcle Materiali, ouero in quanto quella lignifica Allegoricamente monche.

altra cofa come le Simboliche fanno , badano alle fole parole , de al fòlo

nome de'Corpi per le cui voci, e vocaboli altro poi vengono ad duplica-

re, dette cofi per quanto fcriuc il Grido dalla parola Greca Agaima, che ^galma.

figni^
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lignifica imagine, Simulacro, lama quindi Agalmaria,ò Agalmcria Iuo-
callcriadon

gQ doue fi confcruano l'Imagi*! inetto commonemerite Galleria, e quin
li anche il parlar Agalmonc, che /correttamente li dice Gaimone vlàto

da plcbei,c detto ancora parlare in Gergo . Severe follerò q licite dcriua-

tioni direi fecondo rerimologia , che il parlar Agalmonc altro non folle

che quello che 11 facefle con Imagini di cole come faccianogli Egittij ;

ma qui s'intende per quella maniera di fauellarc chiamata dal Giotiio,

Fdib.Camp. Rufcclli , & altri Cifcra.Quenx Arme Agalmoniche chiamate dal Cam-
C~P-

10
- panile Arme de'Contadini, fono da lui diuilc in due parti in Cifrate, &

AlludcntnLc Cifrate fono come quella d'vno di caia Amorofo, che face-

uà per Arma vn'Amo, & vna Rolàje come chi figurallc vna cadela bian-

ca per lignificare il Cane de la Bianca , donna coi! chiamata : &ò vn Soie

con vn dato volendo dire Soldato. Vno c'hauca nome Leonardo Bianco

fi figurò per Arma vn Leone che ardeua in certe nani e
, pollo in Campo

Bianco,c coli leuaua Leonardo Bianco,Vn nominato Pier Leone fece vn
Leone abbrancolato ad vn Pero: Vn'Aquilantcvn'Aquila . L'Alludenti

fono quelle che alludono col nome di qualche cola al loro, no potendo-
lo efprimerc inteiamcnte,come quella fatta da vno detto Maffcntio, che

fi figurò per Arma vn pie d'AfTentio, col cui iùono aliuiè al ilio nomo.
Cognomi cor Maii come molti s'hanno fatto l'Arme conforme al loro nome,cofi

ìAmt!
A mo^" S*W hanno tolto il cognome dall'Arme come i Corboli dal Cor-

bo,gli Aquilini dall'Aquila
, gli Angeli dall'Angelo , i Delfini da'Delfi-

ni,i Gamberi da'Gamberi,gIi Orfini dagli Orfi, hora però nell'Arme lo-

ro non ci fono più Orfi,ma vna Rolà ; I Colonncfi dalle Colonne, & altri

L'iHefi jit infiniti. Aggiungo che può edere la medefìma Arma invilo simbolica,
ma puòejk-

jn vn'altro Materiale & in vn terzo Agal mollica, ne fi può dar regola fer

Icsimbolica ma per la cognitioiie di elle, quando per l'Hiftorie non s'habbia certa

& ^igalmo notitia dell'origine loro. Si può però dire vedendoli improprietà nel Co-
lore ò nel fito, ò nell'accoppiamento de' corpi dell'Arme, che quelle fie-

no ò SimboIichc,ò Vitiofè,ma con piùmodcftia il primo iiidouràgiudi-

care.Imperochcne' Simbolico nelle Figure,che fi prendono a lignificare

Simbolicamente, s'ammettono improprietà nelle cole come vn' Aquila

con due tcfte,òfopra vn gambo di giglio, vn Delfino fopravn monte,vn

Bue nel marc,ò fra le nubi,vn Leone Bianco, Azurro, Roilb,à Scacchi , a

Liile,con due Codc,con l'Ali,con due Orecchi d'Anno,con la Spada ira

pugnata, con vna Infcgna inalberata, con vna Torre, vn Caikilo, vna

Montagna negli artiglile ciò è percheje Figure Simboliche non vengo-
no conlideratc più per quello, che fono naturale e materialmente, mail
prendono come Lcttcre,ò GcrogIifici,liquali non richieggono proprie-

tà alcuna.

FormadeW- La Forma fono que' medefimi Corpi ò Colori dipinti ne gli Scudi à

Partitc,à Gironi,àMcrc,à Quartina Trigoni,à Pali,àDoghc,à Liite,à Scac-

chi,
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chi, a Rombi, e quelle laterali, òcircompofte per Lungo, per Trauer-

fb. Si che il modo di dipingere, e di collocarci corpi nel campo necef-

fariam ente richiedo nell'Ann a farà la forma loro.

Sono apportati moiri fini dell'Armi vno però confèguente all'altro #*»;

Prima per legnare, ò marchiare vna famiglia, & tutti i particolari di

quella. Il Secondo per diflinguerla dall'altre . Il Terzo per inoltrare no-

biltà nell'armato. Il Quarto per rettificar pofTefTo. Il Quinto per ap-

portare honore , e riputatione . Il Sello per incitare ^li animi de* fuccef-

iori a non degenera re dalle virtù de' primi. Il Settimo per memoria de'

]oro maggiori. L'Ottauo le Materiali fono memoriali di qualche no-

tabile aiiuenimento , ò fatto ; Le Simboliche fignificatione di qualcho

fentenza morale,ò qualche nobil penfiero; L'Agalmoniche nell'efler lo-

ro fanno quando quello, quando quell'vfficio . Bartolo nell'allegato

Trattato fcriue, che fi cornei nomi fono trouati perconofcere, e diilin-

guere gli huomini particolari : cofi fono fiate trouate l'Arme per cono-

fcere,edifcernere le famiglie, e fi come è lecito ad vno pigliarli a bella

voglia quel nome , ch'ei vuole, cofi da prima auuiene dell'Arme

.

"Non voglio rellar di dire,che i Cimieri fopra l'Arme moflrano l'ori- Cimieri /b-

?ine,ela nobiltàdi quella famiglia eiTere prouenuta dafattie^reeij,e ?r
.

al''*m
Z>

milirari. Se bene hora li pongono per legno d antichità, e nobiltà io- cam ,

lamente ancor che quella non prouenga da Guerre, e ciò per eilenfione

come fi fa in tutte le cole. Quando fi donano da'Prencipi ad alcuno Bartolo.

l'Arme, fi deue oflèruare per auuertimento di Bartolo, che s'egli elette-

rato , le gli dia cola lontana dal ferro , e dail'vio di battaglie come fareb-

bero Rofè , Gigli , Fiori, Stelle, Cigni, efimilicofe più à dotti appro-

priate: i Ferri, le Lande, &i fieri animali piùà Guerrieri fi confaccia-

no. Ma tanto baili hauere diicorlo dell'Arme, di cui vegga Bartolo-

meo CaiIàneo , Pietro Gritio , & altri chi più ne brama, ch'io tratto di e£

fé per hauere la loro diftintione dall'Imprefe. Chi bramalfe il luogo Luoghi doue

dell' A ime Ci pongono effe in ogni luogo ne gli Scudi propriamente, in- fi collocano

di nelle Camere, Sale, Muri,Chiefc, Sepolchri, Sopraueile, Portiere, B/r^J
'

nei

Coperte, Stendardi, Baldacchini, Carrozze, Naui, Vafi, Sedie, in fom- tratt.de jir

ma in ogni luogo , & in ogni cola, & arneiè poffeduto da alcuno di quel- m,s '

Ja famiglia. Si dipingono, fi icolpiicono, s'intagliano, fi ricamano,

& ad ogni modo fi poflono vfàre . E fi dipingono fecondo Bartolo nel- £ome ft di~

Tatto più nobile , che fi polla . Percioche( ferme egli ) che anco il Prenci- fingano r-

pe,&il Pontefice s'accoiluma di dipingere nella maggior fuaMaellà, ^Xio£
e grandezza, come vn Leone ritto, e rampante, il Cauallo co' piedi di-

nanzi alzati in atto di fàltare,auuertendo, che il piede deliro nel cami-
no lìailprimoà precedere. Il Leopardo inatto di correre elicti do egli

alcorìo vclocillìmo, gli Vccelli in atto di volare. Similmente rappre- campanile

ièntare gli altri Animali manfueti con piaceuoli modi , e col capo, e fac- "p«*»

Parte Prima, S eia
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eia voltati alla delira come parte più nobile, ii che farà vero di quelle Ar-

mc^che noi trouiarno di nuouojcheq'jcllcjchcqià fono antiche, &vfàtc

non deono punto alterarli, quando follerò altramente formate : Coli le

Campanile l'armi diranno di folo metallo , e colore , il metallo , e colore più nobile

hafemprc dalla parte più nobile, di fopra fé farà partita l'Arma per tra-

ueriòjòdalla parte delira, fé farà quella diuilà per diritto. Coli degli

Animali fé più faranno i più nobili di fpccic, ltiano in luogo più degno :

efèd'vna loia lpccie faranno, ma diuerfì di metallo, òcolore,quiJio eh ;

He di metallo, òdi colore piùnobile pongali fempre in luogo più de-

gno. Sefoflepoi vnlòlo Animale di diuerfò metallo, ò colore, li pon-

ga lècondo, chel'e(fere,òpofìtura naturale il comporca, ancorché la

parte inferiore folle di più nobile metallo , ò colore

.

Scfìiebbia- s E mi s'addimandaflc .s'è lecito mutare l'Arma, direi, che non ci è

Z^rme.
' diuieto, maio non loderei il mutarla affatto , ne meno loderei leuarlo

esanco p.i alcuna colà. Si può bene aggiungerle quel che venifle donato da Pren-

cipe alcuno, come ègià l'vfò ,ouero per propria elettione ancorai co-

me fogliono farci Signori Cardinali, li quali accoitumano d'i! 'ferirò

nella loro l'Arme dei Pontefice, che gli promolfcro, eia pongono dal-

la parte di fopra in legno di gratitudine, di riuerenza, di fòggettione,

che per quella cagione ancora tutti gli altri Prelati, & Ambalciatori de'

Prencipi pongono l'In legna de' loro Signori fopra le Porte de' loro Pa-
Cognoms di lazzi; Il medelìmo dico del cognome di Calata poterfi a quello assiun-
Cafat'a non 111 ° r ir '1 n • J
douerfi mu- gere qualche altro aggiunto come fecero il Sanazzaro, il Pontano, u
tare. Pierio , & altri con loro lode , a che porrebbe feruire il nome Academi-

co, fècolfuono campeggiala àgli orecchi ; mail cangiarlo in altro,

quando ciò non folle per qualche accidente, ò giulta cagione, ò

proferirlo in modo Fra n cele , òSpagnuolo eflendo Italiano,

e viuendoin Italia, è cicgno di biaiimo generando ne gli

auimi, òiòfpetro, ò leggi crezza di lemedcfimo,

& il cangiarlo iupcrbia , & arroganza, quan-

do coli fdegnaflìmo i noftri Progeni-

tori , che il nafeere bafìamente è

opera di natura donde al-

l'huomo alcun ro flo-

re venire non de-

ue. Il Con-
tile iti-

ma
poterfi mutare il cognome,
ma non l'Arma lenza

importante oc-

cafionc

,

DE'
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DE' CIMIERI DETTI IN LATINO CO*NOMI &APEX,
jfuba, Critta, Conus, Tbalus , Lopbtts : e degli Scudi , e> Slmi

.

Capìtolo V.

Onfondono molti l'Infègnc co* Cimieri perche forfè

poteuano fare amicameli te i Cimieri l'vm"cio d'Infègna

,

e di distinguere gli vni Soldati da gli altri , che per ciò al-

le volte il Cimiero è detto con voce d'fnfegna , l'Ariofto

Eragli meglio andarfèn^arme , e nudo, fint.ij.

Che porfi ìndojfo la corazza indegna j

"' llS '

ch'imbracciar l'abominato Scudo,

por su l'elmo la beffata Jnfegna

.

cioèCimiero,cheper In legna feruiua, come anco ài Rè d'Egitto, poi

cheOfiri hora vn'AquiIa,hora vn Sole,Ifìde fèmprcvna Luna, Anubi
vn Cane, Macedone Tuo fratello vn Lupo,Semiramis vna Colomba por-

tauano in capo , e Proteo cangiauafi per httione in tante forme , quanta
era la varietà de' Cimieri , che (emiliano ad elfo Re per Infogna , la quale

non era lolita mutarli da gli altri Regi coli fòuente com 'egli faceua,non

volendo altro dire Cimiero, che quel legno,ò Infegna polla nel fòmmo , Cimierct
cbe

ò nella cima della Celata , da cui è inièparabile ; ò che fi dica Cimiero fé- "fifi*

condo il Cam panile perche fi formalle d'animali moitruoii,echimeri- Ca">P'e*12»

ci più che naturali.

Aicvni diuidono i Cimieri in Vfficiali,Nationali, Sociali, e Genti- Diuifioncde*

liti), de' quali io hora non parlo , perche faranno quefti Infègne, di cui à
c'm 'c"Jec0

iuo luogo rauelliamo. Altri gii diuidono in Cimieri lenza parole,e con secondo il

parole, li quali fi confonderanno poiòeonl""Imprefè,òcon l'Infegne, Talami.

percioche non hebbe mai ( ch'io habbia letto
)
parole il Cimiero,le qua-

li che gli fieno fiate aggiunte da gli huomini puòitare, e ch'efh riabbia-

no foura pofta ò vn'lnfegna, ò vn'Imprefà all'Elmo per Cimiero . Noi. di

quei ragioniamo , che furono in vfo alle guerre , li quali pofìòno effere

itati ritenuti in tempo di pace, e foura polli à gli Elmi

.

Di quefti antica è l'origine, vogliono gli Autori, che quei di Caria Origine.

fodero inuentori de gli Scudi, e de' Cimieri, poiché falciò fcrittoHe- ^"; &1'

rodoto fn Galets Crifias tlligare Caresfunt qui ofìenderunt , Quiui morendo inClh

.

i Soldati fi fèpeliuano con vn picciolo Scudo, e col Cimiero, &apprcl- Ce'-^2^

lo i Fenici riuolti alI'Occafò, appretto gli altri inuerfo l'Oriente. Può '
'''^

anco cilere venuta l'origine da gli Egitti) , ò almeno fu quiui frequenta-

to I'vlo de' Cimieri , fòlendo i loro Re portare fcolpite ne gli Elmi le for-
lu^b' de

me de gli Animali per fègno di grandezza , e d'Imperio . La onde acqui- £Jn^,.' 2 .

ftandocih Vittoria, quegli Animali, le cui Imagini portauanofeco pò- *•*•

Parte Prima. S 2, neuano
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neuano nel numero de' loro Dei credendo per potere, e beneficio di

quelli edere toro fuccedo il cucco felicemente, «mero gli ponefleto ne'

Tempi
j
perche di loro, e delle loro vittorie reitalfe e. ilimonio, e memo-

ria àpoJceri, li q tali pafTauano poi col tempo dalla memoria alla loro
^• 2 - adorazione. Senne però Diodoro ,chci Re d'Egitto haueiTero in colcu-

me di portare in capo le celle òdi Leone, ò di Toro, ò di Drago, alle vol-

pe vna Pjanca,quai volta il Fuoco,clemente Vnguenti odortffìsfpefvai-

gli ezza,ò\: ornamento come perifeupor -, maraviglia de riguardanti,

e petioro fu peritinone, &chcatai forme accommodalfero Te lòroCoj-

3>;e«o//.4i. rone,eDiadcmi,enon gli Elmi. Quindi fu Proteo firum co cangi* 8

Trotto, che in canee iembianze, quante eglmeponeua nel capo . L'Allegoria di
lignifica. CQtaj fauo ] a £ addotta diuerfamente , altri recano la mutationc delle for-

me alia di lui intelligenza, per cui fi diceua cangiarli nelle cole per la.,

in Enthyie- cognitione di elTe . Platone Tintele perle fallacie , e fofifmi de gli argo-

mentanti . Horatio per l'incoltanza del volgo; altri per li rìafiifac

yfode'Ci- colè, altri per la verità, alcuni altramente la fpiegano, mi ànòroalta;
mirriapprrf

]iauerc accennato , che quindi anco polla edere venuta I nmcncionede*
l°g' & i-

c; lni i cr i
5
e {e non linucncione quando prima fodero il iti crouati alme-

no IVIo padaco da quei Rèa Soldaci ecia lidio , douendofì credere , che da

principio fode folo ornamento de' nobili Caualieri , e che non coli

ognuno poteifehauer Cimiero. E le pur alcuni di plebe nnaueuano,
erano quei poco acconci,doue che quei de' Re, ede' Guerrieri più nobi-

li, e più degni hfaceuanofuperbi,& alteri, onde lucano volendo dimo-

ftrare , che Marco Bruto nella guerra di Farlàglia folle in habito di

priuaro Soldato lodelcriue lènza Cimiero, ò lenza ornamento-di Cela-

ta icriuendo

L.b.8- flhc plebei* conteSìus foffìde f-vultus ,

Jgnotusq. hofli , quodferrum Brute tenebas ?

quancunque (è consideriamo le cagioni per le quali furono crociaci, fi

potranno quelli per le medeiìme ad ognuno applicare.

iì.^MMi'. Sono tre le cagioni dcfcricce da Polibio, e dichiarare dal LipfioPri-

.\om,dial.5, m a per Ornamenro,percioche vedendoli lnuomo maggiormence ador
Cagionati- no crefee di animo con gii ornamenti, e molto più lì rende riguardeuo-
inuentione

} c }a bramirà de allarmati. Secondariamente per edere dipiùfpauen-
ae (.imieri.

. v - n •* i \ i -ir-
ro,e di più terrore all'inimico ,e coli formidabili agliauuerian, era tuoi

^• 2 - poi più riuenti , il che è anco affermato da Vegecio Caleas ipfas ad terro-

re//; birfuus , al cri leggono , Vrfinis pel .bus teclas . La Terza perche com-
battendo i Caualieri poisano

,
portandoti bene, efiere conoiciuti da^

fuoi Capitani, & i Capitani da gli Eièrcici fèguiti, ce è qtiefta ragio-
U.-.duLi. nc colta da altro luogo di Polibio portato dal \LipfiO, iono le lue pa-

role Adornautur prtterea
, ffi fìmplia tegmu.e caP.tis , atque ejì , um Ltipinam ,

Aitt tale aliqttid impomt tutela (ìmtd , i? jìgnì caufa , <vt ducioribus ordwum
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(umUrcnue , aut aliterpugnauerint ,poffmt innotefcere , doue con la parola tu-

tela , accenna, che lèruifTero anco per difefà di quella parte, e per legno
perche iòuranzando gli altri con elfi, fipoteuano facilmente conofeere

di lontano , onde Silio

Atre caput tetti , furguntfùper agmina Qriflis . ,

Uh&.

Et che lèruifTero à cj uefto line per difefà , e per légno,vi fi fraponeua d'ai-

cuni qualche poco d'argento, Se anco di oro, e ciò è da credere, che fa-

celTero i nobili {blamente, & i Capitani degli Elerciti perche follerò

ageuolmente lènza errore fèguiti da Soldati nelle battaglie, fi comedi-
ciamo di ibprade'priuati in rifpetto àlor Conduttieri, il che viene ic rit-

to da Vegetio Centurione* habebantgaleas ferreas , fed tranfuerfìs ffi argenteis ti-ii.c.\6.

Crijìts , <vt faciiius agno/cersntur . E Silio di vn Criflo

Celta auro isirgata ijefles manic&q. rigebant Lib.4.

Ex auro , ($f fimili rutilabat Crifta metallo

.

Alcuni vogliono bene che follerò trouati a fine che la perlbna del Rè , e

de gli altri Capitani ne gli eferciti fofle conofeiuta , e feguita nelle batta-

glie, ma che poi quello , ò quel Rè fi eleggeffe più vno, che altro corpo
per Cimiero auueniilè per inoltrare qualche affetto proprio . Et in ve- Cimieri da

roda principio è da credere, che non vi hauelTe luogo lafignificatione
baiare foni

ne' Cimieri Temendo quelli per le tre Iole cagioni , e fini addotti da Poli- ficationeàk

bio, e Vegetio,cioè per Ornamenro,per Ifpauento,e per Cono/cimento ,
cma '

fi può aggiungere la diféla accennata fotto la parola Tutela, nella quale

può lignificarli ancora la protettione di alcun Dio intelbin quel nome
Tuteia,onde fi dicono T)^ tutelares 5 fi è poi col tempo aggiunta edandio

la fignificanza di alcun noitro penfiero , che per ciò dille l'Ariollo

Chi nel Cimier , chi nel dipinto Scudo Cam. 1 7.

Di/ègna Amor fé l'ha benigno , crudo

.

&' 7 2,

Quelli, che gli portano per lolo Ornamento, glileuanoiie' trauagli fi

come finge l'Aiiolto, che Orlando facefle per la perdita d'Angelica, il Cant.\\\

quale velli Soprauefte nera,portò Scudo nero, e tolfe Elmo fenza Cimie- ^* 3 **

ro . Neil può dire, ch'ei non hauelTe Cimiero, perche gli folle fiato tol-

to inuifibilmente infieme con l'Elmo da Angelica, quando egli l'ap-

piccò ad vn'albero per combattere con Ferrali i percioche Icriueil Poe- Cant.iz.

ta.chene trouafTe vn'altro alla prima Città, che giunfe, in cuinon vi ^.67.

volle Cimiero perche (dico io) alto fiato fuo pieno di meititia non fi

doueua ornamento alcuno, che loleuò affatto anco dall'arme piglian-

dole nere.

La Materia de' Cimieri, della quale difeorrendo faueileremo etian- Materia,

e

dio della Forma, vuole il Lipfio da Polibio, che follerò da prima le iole firmaded-

Penne, di cui quelli fi forma(Tcro,e folìerole penneò rolle, ònere. Super De mì1.b$.

b-tc omnia adornant tir apice plumeo
,
pennisq. punìceis autnigris , reSiis tribus >ad li.3.dial.$>

cubiti longitudmern , qu<e cum infummo vertice alijs armis addiderunt <-vir duplo

Parte Prima . S 3 maior
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,

Colorì yfatì maicr appdret } ey>pulcbraeajpeciesft , boftiq.formidolofa . Il Rof era colore
' di Marre, e di guerra

,
per lo (angue , che in ella fi iparge ondi VirgiliLIO

^cid. $>, friflaq. tegit talea aurea rubra ; Altroue

(jiftasq. rubentes Sripiamforti \

Et in alno luogo

Purpurei crifas iuuenes

.

Lb.ó, ParimenreicriucDiodoro,chc gli Spaglinoli vfalTero aliai ne' Cimieri

vn ral colore.Haueuano lìmiImenreilcolorNero,coloreci dVgliviilur

to,edi morte cóìccrato à Plutone,doue moki andauano in barragli.! mo-
redo. Giudica il f.iplìo eflerc (tato quello vlàro da gente vi!e,«5; il Rollo da

nobili. Oltre al Rolfo,cVal Nero vlarono ancora il Biano óU re

lieto ,dc allegro, dirci, elici foife itato colore dc'nouclh : [uafì

non hauendo fatto altra pruoua in guerra non ffeiiiteffero
|

to dell'altrui iangue vermiglio, comeanco portauano lo meo
lei Poeti non lo daiicroà Capitani , ò\:à Soldati prouati , V.

£":,</
- '

°* Qtms Otorinifarglint de verticep<enna , E St

Capiti intremit Area cajfis

Termuca[candente tuba i

Silio dà quello colore ad Annibale
L:b. 1. Vtbrant cut '-vertice coni

Jlbentis nmex tremulo nutaminepcenna .

E fi come pigliarono quelli colon,poterono vfareanco altro colore; po-

feiache lì legge, che pigliaiTero ancora le penne di Pauone, il checffere

flato vio de' grandi molerà Claudiano col darle al ino Honorio

.

Dc6. r
.o*-.ful. J?hiodpittura*galea Junonta Crijìas Ornet aitis .

Stimai! Lipfìo, eh 'cili potè fiero rorre parimente le penne d'Aquila, e di

altri limili Vccelli ricri,e rapaci . Quelle penne, di cui eglino figurauano

1 Cimieri, iolcuano ( credo io
)
porrei due, ò tre mani perche meglio, e

con più ornamento comparirtelo, che per ciò toric ferme Virgilio

Lih.-j. Cui triplici crinita tuba galea alba . Et Valerio

Ll-i.
' Triplicipuljant fa ftigta enfia.

Perciochc erano con triplicati giri,&ordini polle le penne. E perche lo-

jeuanoperio più pendete da vnaparte,s'vsò di chiamarle fnbas, non che

10 pcnla,chc dc'enni eli Cauallo formatterò Cimieri. Virgilio di Mclsétio

l b.-j, frifraq. hirfntus equina ,

E Silio di Curione

lib.9, Horndus cjr fquamis e> equina, Curio Crifa ,

L'ilìxflo di Flam minio Con iole ,

i.A.5. (Jui 'verticefulgens

Triplex Crifa mbas effudit crine Sutuo

aggiunge il crine de' Suaii, ititeli da lui per Fiaticeli (come dichiarali

Lipiio) de' quali haueua montato. E Silio di Marcello

Cir-
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Circunftantràpidtiu'uenesaptantq.frementi ' Hb.i^.

Sangumeasde moreiubas •

Pelilo, dico, che coi! s'addimandaiTefo perche s'hauefTero alla guifà de'

crini di Cauallo pendenti, come anco fi diflero Cornalcpiegateàmodo
di corna , di che ragioneremo più à bailo ; ma non che realmente fodero

di Cauallo . Se bene ciò poceua anco ellere , Icriuendo Celio Rodigino , Lib.iS.c.it

che le più volte i crini di Cauallo erano accommodati ne' Cimieri à ma-
niera di fciolti capelli»

Oltre àcoiori, écìpenne colorite, haueano anco le formedani-
mali ò vere,e reali,ò ( come io ilimo

)
gli ornamenti acconci àfèmbianza

di Fiere , e d' Vccelli fi come Pirro Re tenea per Cimiero le Corna di vn_, •

Becco. Plutarco di lui zAgnitus 'fkit ab eximia enfia ,(^T à cornibus Htrcìnis . in'PyYyho.

Coli Filippo Macedone,forfè che le portauano in honore di Gioue Am- Liofmàalù
nionefi come riferire Silio, che faceflevn'Africano adMilu.

Qdjfide cornigera, dependtns infula, ,
£<i-i5.

E Virgilio di Turno
Simul aptus habendo Lib.it.

Enfemq. Clypeumq. 0* rubra cornua crifi&

Dico dunque col Lipfìo, che quelle Corna non erano altro,che le penne
de' Cimieri partite , & acconcie a modo,che pareuano formare corna da
cozzare , ò per ifpauentare il nemico,ò per gloria, e grandezza Icriuendo

Suida cornu -veteres capiilos autiubas'vocabant . L'iitcifo afferma Celio Rodi- Lib.30.c1.

gino, perla qua! cola poterono forièi Cimieri come fofTero capelli, e

chiome degli Elmi efTere chiamati cornua (gjr tuba . Ma Diodoro vuole,

che tra Fracetì alcuni haue0ero Corni veri, e reah,altri ÌQmbianze,c\: for

me di Vccelli, e d'Animali quadrupedi . Plutarco fcriuendo de
1

Germa- ta*#&'toì

ni lcriue,ch'eiìi haueflero gli £lmi,e non i Cimieri formati,& fatti a fog-

gia d'Animali . I Parti accommodauano i capi delle medehme Fiere al-

le Celate, Statio,

Ore ferarum ^'M*

Et riSlu horrìfìcantgaleas

.

Giudica il Lipfio , che gli ornamenti , e le coperte de gli Elmi , nella-cui

vece vennero poi i Cimieri , fi piglialfero anticamente di cuoio , e di pel-

le d'animali, di cuinteneuanoiì nome, onde Statio Lib.j.

Tela rudes tranci
,
galea evacua ora Leonum

,

Perciochepigliauano le Ipoglie di Leone, e fé raccommodauanoàlor
dolio in modo , che col capo i loro capi , e col rimanente della ipoglia fé

medciìmi copriìfero come in alcune pitture fi vede Hercolehauere, per

la qual colà Virgilio parlando dWucntino
Jpfepedcs tegmen torquens immane Leonis , hb.-t,

Ternbdi impexum feta cum dentibus albis ,

J?idutus capiti fic regia teffajitùtbat,

Parte Prima « Sa Ef
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- Eflfendoinvfo appretto Romani, che andaflTcroiConfalonieri coperti

con pelle di Leone adattata proportionatamente parte a parte, fi chela

coda vcnilfe ad edere dietro a'picdi. Alcuni altri foldatiadornauano

le Celate di pelle di Lupa, in memoria della nutrice di Romulo, onde
Propertio

,

li,4,eleg, u Etgalea birfuta compia Lupina tuba ,

Et Virgilio

Spiculageflant, Bina manu,fuluosq. lupi depellegaleros

.

Alcuni altri gli haueuano d'Orlo , Stano

Lib.a- fila Lycaonia riclu caput afperat Vrfe

Claudiano dà a gli Africani le Serpi
Le. i

,
do Serpentumgeflant pattilos de Caffìtte riclus

.

Daiqualiluoghipaiono quelli autori accennare, che da principio gli

huomini in vece d'Elmo vfaltero coprirfì,e difenderli il capo col Cuoio,

e con pelle di limili animali come veftiuanfi di ellì anticamente, che per

ciò dice prò caffìde rtclus, e Virgilio li chiama Galeros
}
e Silio, Cudo

Qaput Ine Cudone ferino Hat cautttm 3

JEtaltroue

Lib.ió, Scipio contarquens baffam Cudons cornante

s

'Dtjtecit crines

Imperoches'haueiTero voluto i Poeti, che quefti s'intendeflero per Ci-

mieri Phauerebbono ellì inoltrato col chiamarli Criflas , ìubas 3 Conos, fi

che fi può probabilmente credere, chepria de gli Elmi, e dell'Armi,v/af-

fero quelle pelli ; trouare poi l'Arme, egli Elmi, feguirono,ò manten-

nero l'vlanza ineflì per ornamento. Non diltinguo io di Elmo oda
guerra, oda caccia, faueliando i Poeti lèmpre di quei di guerra,! quali

iìdeeeredere, cheli faceflero da prima di Cuoio,òdi fimil'altra mate-

ria, frapollo per lince, òcerchi qualche poco di ferro, indipoi dilolo

Vegetio, ferro il fabricallcro , che per ciò lcriuc Vegetio citato altra volta di lo-

Tlutarco, pia Centunoncs babebant galeas ferrcas : & Plutarco di Camillo Fabricatus

efl galeas plertfq. totas ferrcas •> Coli parimente gli Scudi , in cui Plnfegnc

,

Scudifattt d'Arme lì logiiono dipingere, elopraporuigli Elmi, e Cimieri, svia-

i/i ™»(j»M rono fare altramente, che di ferro, cioè di Vimini, e di A'flfc, le quali di

Cuoio fi copriuano, onde Cornelio Tacito parlando de' Germani fcri-

Tacito . uc , Nefuta quidem ferro , ncruo-vefirmata ,
fcd<-Jiminum textus , <-veltenues ,

fr.jtf.r.40, {?* fucatas colore tabulas effe. EPlinio ferine, cheli Fico, il Tiglio, la Be-

tula, il Sambuco, e l'Oppio erano legni atti à formare ottimi Scudi.

ccpertidi Quelli poi lì copriuano di Cuoio perche ftallero più làidi, e più fermi,
"")'?* onde Polibio Icriue Efl fiutum exmore Romano ex duplici tabulatone taurino

L;pj.drMil. glutino cum lintco compaclum , debinc <~uituli bouisq. corto tegttur Jupertorem fu-
j\pm.dul.2. perfiaem . Habet in curuatura circa fuperam inferamq. pattern ferreum munimen-

turn , quo (éff
contra isius enfium defindttur ($f contra mcltnationes 3 aut depoftio.

nes
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nesinterrdtn. Dallcquali parole ficaua ch'eglino à quelli per maggior Mtomkt

fortezza poneffero attorno vn cerchio di ferro,che per ciò fi legge anche "^'V^
in Plutarco di Camillo : Scutis hminam ferream in orbem adaptauit tigno foto "Plutarco m

iSlusparìim (attinente . Da principio fìfaceuano quelli Scudi dipineeredi CamiUo-

r 1 A 1 r vr • l 11
r V,i adornati

foli Colori ciafcuno a fuo piacere per le cagioni addotte trattando del- p»madifoli

l'Iniègne,onde Cornelio Tacito de' Germani , Senta, tantum leciiffimis cola- colori.

ribusdislmzHunt. Dipoi vi figurarono Animali,Vccelli, rmaeini,& Attio-
T""t0

\, .

\ 1 ii- 1 • r r r r \ \ i r Dipoi a am-
nicomegiahabbiamo ducono ; E'coii nacque a poco a poco l'vio dell'- maii,vccel-

Infègne, e dell'Arme, le quali anche al tempo d'hoggi fi dipingono ne b,imagim %

gli Scudi. Per la qualcofi l'Arme di fòli Colori fono itimate più antiche ^rmcdTfoli

come quelle,che iòno più fèm piici, e che primamente Ci crede foifero via color ipuUn

te,fèguono quelle c'hannoleFafcie,leBande,&i Pali,indiquelIed'Ani-
ncbc '

mali di terra, poi d'VccelIi, vltimamente quelle c'hanno Stelle, Soli, Lu- -AmedtRel

neftima Filiberto Campanile meno antiche di tutte l'altre, ciò s'intende pinÒJew.
generalmente; perche può edere ch'io formi hora ArmadiioIiColori Cap.$.&$.

per dare ad inrendere al mondo ch'ella fia antica .

Sopra quelli Scudi, doue fi dipingono l'Arme, e l'Infegne , fi pon-
gono gli Elmi, la tignilicatione de

1

quali tolta dalla loro politura, farà be

ne che qui trafcriuiamo , perche fi iappia & eiphcarli, e farli dipingerò .

Scriuono dunque gli Autori, che l'Elmo cimilo lignifica nobiltà lènza Camp. cu.

Signoria di flato. E tolgono vna tal fionificatione dallo Ilare de' Solda- H"'ficatl0
'

•i- i- it» i 1
^ „- ,,, , , ,, ne dell cimo

ti, li quali nell arto di combattere per eflere pronti ali «-bedienza del Io- f p>apoRoal

ro Capitano ed Imperatore Hanno con l'Elmo chiulo. Se farà eh ili lo, e infeudo.

voltato di fianco, fignificherà nobiltà priuani; fé chiufò di faccia,nobi!tà ^ S°/£«™!
chiara, &illuftre: Aperto poi lignifica nobiltà con Signoria e coman- comedi [ae-

do ,
perche ftando iPrencipi neelitfètcft! armati per elTere pronti ad &\ibetf>

ogni occaiione,chenalcelle,tengono I Elmo aperto per moirrarfi a pro-

di e valorofi Soldati , lieti e piaceuoli , afpri poi e minaccieuoli a pigri e

negligendo perche fiano meglio inrefi, & eleguiti 1 loro ordini e cornali

di. Aperto di fianco lignifica nobiltà illuftre con Signoria di feudo òdi Elmo aperto

flato . Aperto di faccia fuprema chiarezza di fanone con Signoria affolli difiancoodi

ta,&independente. Sifbgliono etiandio gli Scudi farli diuerfàmente e Sjjfci.'

'

con fignihcatione diuerfa . Percioche i chinati e cadenti inoltrano Tatto Camp.c.i}.

di combattere,^ quelli che coli eli vfano,eccelIcnti nella militia,e quan Sc,td,cad^
do m vna tal maniera li facciano gli Scudi , fiiccianhgh Elmi lourapolb „o fecondo

d

chiufi per corrifponderc vgualmente alla iignificatìone dello Scudo, Campar.de.

cioè all'atto dei combattere. Quelle fignificationi io flimo eflere inutn-

tionideelihuomini più che rcali,& più che olìèruare nell'vlo. Non le Ili Cht
' ce
f
afe

"

1 1 • l 1 r r 1 i, ,• t 1 - condolali*mo realijpercnc parmi che meglio lignifichi I atto di combattere Io Scu torCt

do elcuato, quafi che in quella maniera voglia la pcriona da colpi difen-

derli, di quello che faccia il chinato e cadente ; con cui crederei che me-
glio Ci dinotaflc il cedere, il darfi vinto, e coli viltà e codardia, che valore

e refi-
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Si riprovino

quellefigmfi

cationi come

non vere.

3\V menoof

leniate </.*_,

Trcncipì.

Cap.l S .

Tenne intor

no a gl'elmi

del medesi-

mo eclore^t

dell'Armi,

[amp.c. 12.

Come fi for-

mano i Ci-

mieri.

Strumenti

d'arte prtfi

per Cimiero.

55-

ZÒ2

eieiillcnza. Ala ancoraché quelle polita re follerò ccnli^'d proporti^^-

tea quell'atto, fecondo il quale haucfleiT^efcrittciìgniticationi; mei"! ce-

dimene non lì veggono elle oileruate né in quanto agli Scudi , ne in

quamo a gli Elmi • Imperochei Prencipi llelli l'hanno diueriamentc di

quello, che douerebbono haucre fecondo le regole date, e per tralaiciar

molte altre addii nò l'Arma del Re Dadi/ho , la quale nferilce il Campa-

nile haucre lui veduta m Napoli ricamata in vna coltre , che lì ierba m S:

Giouanni della Cartonala, con Scudo cadenrc,é\; cimilo Elmo,ondean^

co egli e per quella, e per altre vedute dalai confeflanon oflcruarfi que-

ik>daPrencipi;ma ciò vuol' egli aauenire.perchc crede ch'eglino lì pre-

dino più della M il itia,c he del Regno, ma iìi ò per quella, o per altra ca-

gione,balla che non s'olìerua con IVfo . Le Penne, e Fogliami, che fìfo-s

gliono porre per vaghezza intorno a gli Elmi,s Viano comporre de' me;

delimi Colori,chc fono l'Armi oue fi pongono.

Circa il formar i Cimieri iopra gli Elmi,quelli fi fi ranno ò di Pen-

ne,© d'Animali, ma dei più fieri, e rapaci, oucro chimerici, e moftruofi :

Percioche coli facendoli verranno ad elfere più conformi all'vio «litico,

e faranno di maggior terrore a nemici , vna delle principali cagioni per-

che follerò tremaci. Aggiungo chefìpollono fare d'ogni forte d'Anima-

li,ed'Vccelli,èben vero che i più degni, e più fieri, faranno ancora più

degni e più nobili i Cimieri. Si fanno ancora d'Huomini,di Dóne,ò d'al-

cuna delie loro parti, quando peròferuino quelle per memoria di qual-t

che fatto,c\r attionc . Ma perche poco di lòpra habbiamo diicorio delia

Materia loro,però non ripiglierò quello, chedigiàhòicritto, potendoir

quindi hauerelaloroformatione.

Non mifouicn di hauer Ietto, che gli antichi pigliaiTero mai flru-

mcnti di arte per Cimiero,fè benel'Arioito defedile gentilmente lo Sde-

gno per Caualiere venuto in aiuto àRinaldo c'habbia egli la velie e io-

prauefle del Cauallo con lo Scudo di color Giallo pieno di fiamme Rol-

iè, e per Cimiero gli alfegna vn Giogo rotto

<3l>la lo Joccorfe k tempo njn Caualiere

Di bello armato e lucido metallo

Che porta rvn giogo rotto per Cimiero

.

Quei c'haucuano i Cimieri formati di Penne, di Code , ò di Crine di Ca-

uallo,che di altra fòrte, che di quella a pprcifo Homero ( le ben mi ricor-

do)non fi leggono,credo che gii faceffero per folo oruamcnto;Qiici che

portammo Fìtrc per ifpaucnto,ò per marauiglia , iluporc e riucrenza ne*

faoi : Quei che Vccelli per qualche loro dimoflrationc come la Fenice

di Mai fila ò Calli rà, ò Singolarità, tutti però poteuano hauere vn com-

mun fine di farli conofeerc.

rDE'
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DE'GEROGLIFI, GEROGLIFICI.

Capitolo V I.

Ono i Geroglifi figure lènza lettere, ò parole, con le qua-

li gli Egittij dimoltrauano, ouero occultauano i concet-

ti pertinenti alla loro Religione, e ciò fpiegauano in com
munefènzaapplicatione di particolare fignifìcatione,e fi

fòleuano eilì (colpire ne' marmi , che per ciò ritengono il

nome di Geroglifico,che vuoi dire Sacra Scrittura. Heb-
bero il loro principio da gli Egittij,e da altri l'vioperviurpatione .

Tre (òrti di Gerogli fi apporta HercolcTaflb tolte da Clemente Alef
fàndrino, I'vna fi è Epiftolografica , con che ciafeuno fcriueua lettere &
epiftole j l'altra Sacerdotale vfata da Sacerdoti ; la terza Geroglifica e fà-

cra, la quale non fi fcriueua, ma fi fcolpiua . Alcuni vogliono quelli fo-

lamente addimandarn Geroglifici , ne* quali le ligure fono alterate dall'-

efTer loro naturale, come vn Cauallo col capo d'Huomo. A noi poco
importa cotal paramento , e limile confideratione, ballandoci trattare

di elfi in quanto gli polliamo conofeere datl'Imprefe dittatici ; onde di

quelli parliamo lecondo s'intendono cfli communemente. Seruiuano
giacìgli Egitti] in vecedi lettere; efìformauano non giàdi caratteri, ma
di Forme, e di Figure d V. nimali, di varij Itrumcnti, dì Fiori, d'Hcrbe, di

Arbori,&altre colc,inlieme accoppiate,e coni pò Ite varia, e diuerfamen-
te, ridotte ali'vnione di vn iolo concetto dall'ingegno dell' huomo, il

quale de con mofh'i, e con contrarietà, e ripugnanza di cole, e con parte

diquelte,e membra di quelli, ipiegauaiiùoi lenii, e peniieri, &infiemei
milteri di religione, &etiandio con i'operatione, e proprietà di tal cole

gli Egitti) miilica,& allegoricamente intendeuano,rno(lrauano,& inte-

gri auano le virtù &i vi tij, fecondi tioni,&i coltami richieiti ad alcuno,

& altre cole tali, Come per lo Leonc'iìgnilicauano la Magnanimità
j per

lo di cui capo la Vigilanza, e Cuitodia, per l'Apro, & il Leone mlìeme le

forze dell'animo , e del corpo vnitc, per la Cicogna la Gratitudine, per

l'Ape,c'hà il Mele,e i'Ago,moftrauano li Preci pe,che deue haucrc la doi
eczza ne'modi , e l'aculeo della Gmititia, e mille altri concetti , attenenti

non pure àgli huomiui, ma à mi/ieri del le grandezze eli Dio . Il Taegio
gli definifce che fianoimagini delle cole dimoitrate altrui con figure" Et
apportando la ragione, (òpra la quale era fondata la loro lìgniiìlationc,

lciiue che quella folle dadiueriì Uiojgjij pigliata, perciochcfìprcndcuiu
fiora dalla forma, hora dalla nan:ra,hora dall'cilecro delle Figure, e fpci-

fe volte da quelle cole che fono più proprie d'vna regione che d'vn'altra

,

come

Geroglifici

ebeftano.

Origine.

Diuifiortc.

Fine.

Materie.

Fo.m:.

Geroglifici

[opra t/c-J

fiano fonda-

ti jecondo U
Taegw.
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come per efempio la Palma, la quale per la fòmigiianza e'hanno le fae

foglie co'raggi del Sole, fu coirà dagli Egirrij per Gcroglifo del Sole ; e

perche il ilio legno è di natura tale, che mai non cede al pelò, che lo pre-

me,!?! per quella ragione fatto Geroglifodi Vittoria, e perche ella nella

regione della Giudea e più fertile che in qual fi voglia altra parte del

Mondo,l'antichità la preiè per Gcroglifo della Giudea, fi come anco per

l'Editto figurò il Cocodrillo,& per l'Oriente l'Elefante Ma perche lono

ho"-<T idì 1 Geroglifi notiiììmi à cialcuno iludiofo per l'erudirione e dili-

genza de gli Scrittorijperciò non mi eilcndcrò più à lungo,rimettendo a

quelli chiunque ne volciTccognitione maggiorc,ch'io per non trapafla-

re con l'opera rintendimento,me ne vengo à Rouefci

.

rp £' \0 V E S C /, E MEDAGLIE.

Capìtolo VII.

T^ouefcio

donde.

•Parole po(le

ne
x
P^}uefci ì

che vfficio

facciano.

Materia e

Forma.

Sebafliano

Opi. dell'\A-

rrft che i!l\p

Hcjitorifvnar

di non l'ilo il

pafiito , ma
ilfu turo.

L Rouefcioèinfeparabiledalla Medaglia,cofiVaddiman

da per illare a dietro dell'Imaginc di colui , i cui fatti & le

cui attioni fi fogliono per memoria nel Rouefcio dipin-

gere. Rifguarda per lo più il tempo paflato, pai eia cole

auuenute e de* particolari con figure iemplieementedi

quelle manfeftatiue. Sì fanno i Rouefci cóinfcrittione, e

lenza, eie parole in cCCc porte non fanno altro vfficio che di dichiarare , o

rimanine, ò'i Rouefcio ò chi faceflè la Medaglia ò l'occafione . Si che fi

poifono formare d'Huomini, di Donne, di Città, di Prouincie, Tempij,

Ponti, Animali d'ogni colà ; parimente di Vittorie, Battaglie,e limili al-

tre operationi,che li pollo no daH'Huomo intraprendere,ed cieguire. Ri

ceue alle volte fènio nóiolo Hiflonco,ma Geroglifico, e Morale, lèmpre

però con relarioncdi colui, che flarfùole nella Medaglia^ alla cui gì o-

xiavienclla figurata. E quello poco balta per farli conofeere differenti

dall'Ini preiè, potendo cialcuno intendere la qualità de'Rouefci dallo

Medaglie raccolte da Seballiano Erizzo,doueio rimetto il Lettore,olcre

à quello , che n'hanno icritto il Pierio, & altri . A v

Rouefci fi poflbno ri-

durre quegli Emblemi, ch'io chiamo con nome generale di Simboli, e

fono quei che moitrano qualche cola lenza altra inflruttione come per

lopiùiòno quei del Paradino, da cui da per noi polliamo cauare alcuna

moralità,benchecflì non ^dichiarino

.

Cosi haueua io icritto lenza penficro di aggiungere altro in quella

materia de'Rouefci. Mahaucndo letto poi Monlìgnor Arefi,il qualo

filma chcilRouefcio niguardi non ioloiIpaiIato,mailprefenre, &il fu

turo, e riprende quelli che lcriuono
k
altrimcnte, tra quali fiamo ancor

noi,
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noi,ner ciò giudico io e/Ter bene il confiderare le lue ragioni. Scriuedun

que edere falla la noltra opinione perche moltt/fimefono le ^Medaglie dipre- ltt p*w*->

fente, efuturo- E quella moltitudine pruoua egli con due ò tre iole Meda,.
cm tre eJtM

giie,dicendo che nelle Monete loro Numa (vuol dire Nerua,è lenza altro Mtfi tib.i.

errore di itampa come pur troppo occorre ) €dAntonino Pio impresero t/» cap.16.

folgore in letto (com e ri fc ri Ice 1 1 V\zno)perfìgmficart che njoleuano ef<erep;ctof , -picrio /i.43.

auuertendo tuttauia i/udditi , che tlcattigo non era. come morto , che nonpotere ri-

tornare inatta > ma, cerne ^Dormiente che poteuarijueJiarfì\ concetto che non ac-

cenna già co/àpaffuta, mafi beneprefente efutura.$ Ceftre ne'Rouefi dellefue Me-
dagle porto ^un rimone^n f.omucopia, (gif ^un Caduceo prometiendo { dice Gio.

d'Horoiio)^-? £PT abbondanza , (gf arnmimUraiion di ^inflitta , e tante monete ,

le quali contengono ilfgno dell'abbondanza-, non la rappre/entano comepufTata , che

farebbe mal'augurioyma come preferite efutura . L 'iftefo fipub dire della Giuftttia,

che in molte monete de'Signori i/enetiani
fi <x>ede , e dellapace } c> altre che in altre

^Monete JAedaglie fifeorgono eh'e anzj t>« promettere à fudditil'cfiercitio di

quelle rvirtù. Sin quil'AreiMI quale fi come prouò darli Impreiè di tempo
paflato con quattro, òiei lòlefcielte da vn numero infinito, coli hora_,

pruoua darli Rouefci di tempo futuro con quattro ò lei fcielti da vna in-

finità. Et perche vedeual'vfo delle Medaglie etfereà quello, che inlègna

contrario,adduce due ragioni, per le quali confetta la maggior parte de'

Rouefcieifere ilari fatti di colè pallate, benché eiìi fieno indifferenti al-

rvntempo,& all'altro. LaPrimaèdalrantichitàde'Roucfci,edalla roz- Econduerx

zezza degli huomini di quel tempo li quali afidi era cb'arriuajjero adintende-
^f

ni'

refegm di co/èpafate3 epre/entt, perciò per conformarli alla capacità loro, Ci

fecero in quella maniera : La Seconda è dalla modeftia de gli animi d'ai- seconda.

I'hora // quali non erano tanto ambitiofì,cbc ijolefiero ejfere honorati per le cofeì che

fperauano difare , mafi contentauano d'effere lodati per lefatte : per le quali ragioni

ffl altreforfè ancora era in T/fò à quei tempulfarfgni, e Rouefci più tofto di co/è

fatte,cbe dafarf. Quelle fono le ragioni, per le quali fi perfuade l'Arefi rif-

guardarei Roucici cole pallate tanto poco concludenti ; che quali non.,

hanno biiogno di fcioglimento, e da perle relleranno fciolte per quello

che noi aneleremo decorrendo .

Dico adunque addimandarfi quello propriamente Rouelcio,che Tareredd-

fuol porli al contrario, ò dopo qualche Imai'ineò propria, ò rapprelèn- l
'

ai<tnrectr-

tante,nauendo iempre relatione a quella pedona, di cui e nella Medaglia cbc jenuc^

improntata l'effigie, ò almeno le non e improntata, è formata àfua lode-, l'-^^fi.

La ondelcconfidereremo la loia detiuatione di cotal voce Rouelcio,non l

^/fe
'

r
°/

!'

°,

ripugnerààleiniunacola fia AnimalCjPianra, Emblema, Imprelà,Gero- gmeofa.

glirico,nemeno niun tempo dipendendo ciò dall'arbitrio di chi regge,

e commanda, che perciò ragionando noi di (opra de'luoghi dell'lm-

preie,diciamopocerfi quelle fcolpireod improntare nelle Monete come
fece il Duca d' Vrbino figurare in vna per Roueicio il globo della Terra.,

con
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jmprefe pò- con le parole Ponderibvs librata svis. Etili certa Moneta di niun prezzo
ftene '£?"'-

c valore fi veggono le tre Corone con due rami di Palma d'Hcnrico Ter-

zo^ le parole Manetvltimacaelo; E neiraltra parte vn'Huomo armato

figurato per Celare Borgia col Tuo detto Avt causar avt nihil: Et in alcu

ne Monete d'oro de i Duchi di Mantoua vedute da me è per Roucfcio ini

prontato il Monte Olimpo con la parola Fides : Et in alcune poche de"

Signori Vinitiani fi vede la Giuftiria con le parole del Salmo, Diligite iv-

sriTiAMiEtin alcuncalti'CjIvDiciVMSiGNATjEtin altrcjOMNiDoqyoDSWM

futura dt' est; Che iòno come Emblemi. Male aiuteremo coniìderandoi Rouelci

%auefci ce- llon in quanto alla loro deriuatione , eh 'è dal luogo , oiielòn polli, ma

mania? ^a^a ^oro nacura ^ aca ^ oro da gli huomini,e confermata con con" conti-

nuo ò lungo vio, cioè da quello che foleuano gli antichi dipingere , ò fi-

gurare in cilì,vcdcremo quello non e (Fere Irato altroché cole concernen

ti la gloria e grandezza de' loro Im pcratori , e tutte cole pallate per con-

fcilìone anco dell'A refi . Nò erano gl'Imperatori , che faceiTero battere

Medaglie, e Rouelci, ma la maggior parte loro erano fatte fare ò dal Se-

nato,© dalle Città, e Prouincic, le quali hauendo riceuuto qualche fauo-

rein légno di gratitudine faccuano battere corali Rouelci , ne" quali per

via di Dei, d'Animali, di Piante,Edificij, ed altre colè tali intefe non foto

naturale,ma per lo più allegorica,& geroglificamente veniuanoà legna-

re, e manifeltare qualche attione, operatione, ò virtù di quel tal'Impera-

tore, per gloria del quale improntauano fimili Medaglie, e Rouelci, e ri-

conolceuano etiandio con eterna memoria i benefici riccuuti. Perla..

Vittoriaot- qual cola volendo elfi inoltrare alcuna Virroria ottenuta dall'Impcrato-
tenui* àt., le d*a I Cuna Prouincia, ò Popolo, figurauano in vna parte l'Effigie di

vv*riamc°n <] ue l tal'Imperatore , e neiraltra, che per iilare all'incontro dell'Effigie,

re figurata s'appella Rouefcio le Città, e Prouincie vinte, e ioggiogate, inteiè però
ne B^uefct.

fJ, tto sembianze di Huomini , di Donne, e fimili pedóne cattiue, mette, e

piangenti , ò con Animali, ò con Piante, ò con altro légno particolare di

quella Prouincia,fimilmcntc co' rami di Lauro, e con Corone d'ogni l'or

tc,con la Dea Vittoria in più guife,con Statue Equcitri, co" Trofei , Spo-
glie, & Archi Trionfali, dichiarando le parole, quando vi fi mettono
quello, che lignificano le figure, come in vnad'Augulto il Cocodnllo
legato ad vna Palma, il Cocodnllo fignifica l'Egitto", la Palma la Victo-

ria c'hebbe Augulto , E che quello voglia cotal Roucfcio dimoilrare,fi

pruoua da altre Medaglie pure d'Augnilo, nelle quali parimente ci è'I

Cocodnllo con parole ^Egypto capta- Vna Donna fedente àpièd'vna

Palma con vn'Huomo legato lignificala Giudea io<™io£ata da Tito,
Il • 1 • \ n T I
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alla cui gloria eitampata la Medaglia: In vna di Traiano viiaDonna^
con cattiui la Dacia,& il Re lòggiogato : In altra di Traiano vna Figura

inpiedecon vn' Animale limile allo Struzzo l'Arabia: E perche non fi

dica cfTere quelle Figure cofi interpretate da gli Scrittoti, vi fi leggono

in
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in effi Rouefci le parole Ivdaea capta, Dacia capta, Arabia adqvisita col

iègno della Vittoriani più guife figurata ò lòia , òin atro d'attaccare al-

cuni Scudi ad vn Trofeo,come in vna di Domiriano,ò in atto di corona-

re TIm pelato re, ò in atto di icriuere nello Scudo le di lui Vittorie , come
in vna di Vefpafiano con parole Ivdaea capta; Et in vna di Dominano,
di cui la Victoria fcriue De germanis, Quando egli vinfe la Germania , la

<jual Vittoria viene in altre rappreièntata co' Trofei, e Figure cattiue, e

piangenti j con Archi Trionfili , come in vn Riuerfo di Nerone, per la.,

Vittoria de' Parti : col Tempio , & Infegne della Militia dedicato à Mar,

teda Augurio per la Vittoria c'hebbe vincendo in battaglia Bruto,e Caf
fio vcciditori di Celare -, con Corone Ciudi, mitrate e d'ogni fòrte ; coru

Colonne comedi Traiano, & Antonino.

La Liberalità de gfi Imperatori dimofìrauano con rapprefentaro Liberalità

qualche attione,ch'ei facefTedi Liberalità come co
3

Muli palcolanti.con àeghim^e-

,1T , .

,

, . .
1 rf 1 i

• taton cme
1 Imperatore dante il congiano, con le Spighe, con la Palma comedi- fausta ne'

chiarano le parole Vehicvlationeitaliaeremissaj Alimenta Italia?, An- $£«*["»

MONA ò liberalitas avgvsti ; Fisci ivdaici calvmnia SVBLATA.

La Magnificenza e Grandezza con le fabnche fatte da loro facendo Come la Ma

figurar ne' Rouefci quegli edifici), ch'eiTi hauefiero fatto fabricare , ò ri- S";/Icew^'T*

Inaurare come Tempij in quelle d'Augurio , di Vefpafiano , di Domina-
no, per quelli ch'elfi fabnearono à Gioue Tonante, alla Pace, &àGioue
Culìode . Il Tempio con le due V ittorie dedicato da gli Afiani a Tiberio

per hauere lui edificato loro tre deci Cirrà rouinate per l 'a dietro da vn_,

grandiflìmo terreni uoto con la Statua, e parole Civitatibvsasiae resti-

tvtis . Il Porto d'Oitia,iI Circo,il Macello ne' Rouefci di Nerone per ha-

uer lui fatto edificare vn tal Porto, e fabricare il Circo e Macello. I Ponti

come in vna di Traiano per inoltrare il Ponte ch'ei fece /òpra il Danu-
bio per far olrrepaflare iifuo eiercito ad aliai care iDaci, leitradecome

in vna pur di Traiano, gli Archi Trionfali come in alcune di Claudio di

Dominano.
L'Abbondanza,e la Felicità dell'Imperatore col Cornocopia,co' Maz L'^bbodan

zi, òCelte di Spighe, con Galee. L'Imperio, & il Gouernocol Timono, Ifi

l'Imperio, &ilGouernodiqualchcProuincia con la Figura di quelli,
L *mttn0t

Prouincia,come con l'Italia, con la Siria in alcune d'Antonino Pio il Go
uerno di quelle. L'AutoritàePoteltàdegli Imperatori col Folgore, con la <potej}jt

TAquiIa,e Folgore. La loro Piera con la Dea Pietà, con Donna e Fanciuì- LaTietà.

li acanto, con hnea portante Auchiie, e conducente Alcamo per mano
come ne' Rouefci d'Antonino Pio, con la Dea Pietà in mezodidtcpcr
modo di rappacificarli come in vna di Tiro, la qualerapprdenra non la

Pietàdi Tito , ma l'atrione di Pietà, che v.sò nel perdonare al f \u< (io tra-

manteàluiiniìdie. La Virtù e Fortezza deli 'Imperatore con la Ityi Cla- ta Portela

ua,con Hercole e la Claua,co' Carri tirati da vn Leone, & yn Porci;, rap-

preieu-



288 Teatro d'Imprefe

,

preièn tanti l'vnione delle virtù dell'animo , e del corpo in vna di Traia-

no,co" Tempij in vna d'Augufto, con l'Infègne Militari, col Parlamen-

ti Keli&'°- to à Soldati, con Marte Gradiuo ili alcune di Vitellio
.. La Religione co'

r,e' Segni delia Religione, col Cappello Pontificio, con l'Ini p erato re fi e ri fi-

la Tace. caute come in vna di Dominano . La Pace ch'elfi manteneuanonelpa-r

cifico loiogouerno,dimoitrauano col Caduceo, col Tempio di Iano/èr
la sapié%a. rato t La Sapienza , e Prudenza con la Ciuetta , con la Dea Prouidentia.,,

L'affetto Come in vna di Tito . L'Affetto e l'Amore de Soldati , e del Popolo ver-
e opo o, ^ pim pcratorc

dichiarauano co' Voti publici, con Are,della Fortuna in

vna d'Augufto, con Mani giunte, con la Dea Concordia , con la Fede , e

con parole. : Fides Exeratuum , Trxtorianorum , TProninciarum , Concordia.

£Militum 3 Concordia, Exeratuum , Sectmtas P. R. Spes zAuguslì , ne'Ro-

laFama. uefci di Dominano,e d'altri . La Fama, l'Honore e Grandezza lorocol

LaTrc&x- Pegaio fimboleggiauano , col Dio Honore in vna d'Antonino, col Fol-

^ ne nego-

gorejCO ] quale anco, ecolPegafo moftrauano la celerità ne' negotij im-

prefi,& effettuati da loro. Dipingeuano anco molte volte quello di ch'-

elfi fi dilettauano comeCaccie,Giuochi,equelleFiere,ch'eg!inonuoua-

mente faceuano vedere ne' Giuochi , per memoria loro ne
5

Rouefci figu-

rauano, che per ciò fi vede l'Elefante in alcune di Tito , &il Rinocerote

LaDùtàdel in altre di Dominano . La Confècratione, eia Deità, quando dopò la,

l'impcrat, morte loro veniuano elfi arrolatidal Senato nei numero degli Dei, ma-
nifeftauano con le Stelle in vna di Caio Celare, inragliandoui per dichia

ratione la parola Confecratto, con l'aggiunta di vn Pauone alle Donne,

&àgliHuominid'vn'Aquila, con altri rioBili Edifici;, come in vna^

d'Antonino. Ne faceuano molte ancora per adulatione, e per lode fo-

Iamente,lènza che alcuna attione rapprefèntaifero, come è la figura d'A-

pollo in vna d'Auguito > e cofi fi può vedere ih tutti i Rouefci non folo

qui accennati da me, ma da quanti ha raccolto il Pierio, Enea Vico, Se-

bastiano Erizzo, &altri rappreientarfi qualche iègnalataOperationc, ò
Fatto , ò Virtù dell'Imperatore, a gloria di cui per eterna memoria vien*

Scbafliano e^a improntata in Medaglia fn cuiffcuopre l htftoria de'fatti de gli Jtnpe-

Eni^p. ratori,efono le ^Medaglie comefegni, e memoriali di tutte le cofe notabili, che ne' libri

Houcjaorif- fibiftorìa s'apprendono \ Si che ri/guardano fempre il paflaro,come fie an-

fafato*
' co chiaro à chiunque leggerà gli Autori,che di effe trattano, lenza che io

più lungamente trattenga il Lettore,e {penalmente vedrà ciò in Sebafha

no Erizzo nel fuo primo Libro eDifcorio, e poi per tutto . Ri/guardano

Cornerifguav poi il prelènte per continuatione in quanto può dimoftrare anione paf-
dnlpresete.

flta)Ria ^i Vntù,che fi ritroui nell'Imperatore, ilquale di nuouo l'eierci-

ti, e l'vfi , ò la Diuotion e verfo l'Imperatore , come in alcune battute dal-

le Prouincie, non peròè quello il proprio fine e principale nel Rouelcio,

ne quello chea lui viene affegnato,& attribuito communementedail'v-

{o : maeglièaccidentaie, & confeguente al Roitefcio in quanto (come
ho
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ho detto )riiguardi atto di virtù, la quale eflendo nella perlbna dell'Irci

peratorcpuò dimollrarfi, cooperarli in limili attioni. Laonde rilpon- Zjfpote ri-

dendo à Monfig. A refi direi , cheil Folgore in letto fimboleggia la Cle- ^Tcfnl'l-

menza di quegli Imperatori conolciura , e nota dall'arcioni , e da gli atti tedaWvfo,ò

vlàti. Aggiungo,ch
J

è credibile,chefia fiata improntata à loro lode que- efetnPl -

fla Medaglia, ii come anco a lode d'Antonino Pio fu battuto da vna Cit- e[empfo'.

m°

tà Greca detta Filippopoli vn Rouefcio d'vn Gioue in piede col Fui- Folgore in

mine in mano , & vn 'altra in Roma con vn'Aquila, che tiene ne gli arti- fSj/**^"'

gli, ouero,che le ne ita (opra vn Folgorc,per cui veniuano ellìà fignifica-

le la Poteilà, Autorità, & Imperio d'An tonino : Cofi chi fece improntare

il Folgore in Ietto volle figurare la Tua Clemenza,e Pietà,quafi volefle ac-

cennare,^ egli viafle l'auto rità,e la poteflàfua con quietezza, e ripofo,Ia

cmal Pietà fu anco dimollrata col Rjuerio d'Enea portate Anchiie, e tra*

hente Afcanio per mano. Si che quando quegli fteflì Imperatori l'hauet

fero fatte fare, crederei anch'io , che non haueflero potuto hauere altro

ientimento di quello, che gli dal'A refi, ma vedendo noi ellere quafi tutte

le Medaglie fatte bene à lode de gl'Imperatori,ma d'ordine ò del Senato,

ò d'altre Cittadine Prouincieuiè Icriuendo altramente il Pierio,mi pare di

pocere probabilmente raccogliere quelle etiandio douere ellere fiate or-

dinate dal Senato, ò da altri per fignificare la Cleméza, ò il quieto vlò del

loro comando . Il Rouefcio di Caio Celare col Timone, Cornocopia, & isti fecondo

Caduceo fu à lui, e non da lui fatto,onde non è egli, che prometta Pace, 'f«»p»o.

Abbodanza,& amminiflratione di Giuilicia come col parere di Gio.Oro- $*&*[
fio elpone l'Arefi,ma fu quello fatto àfua lode,& honore,& per adulario-

ne ( come fcriue Sebafliano Erizzo) per cui à lui attribuivano la Signoria
del Mondo, quafi che dimoflrino, che à Giulio Cefiire felice Signore del

Módo,& introduttore della Pace fofle quella Medaglia battuta . Vi fi ve-

deancoin detto Rouefcio vn Cappello Pontificio per legno, ch'egli Ila

flato P5tefice,e fu L.Muflìdio Lungo Triumuiro Monetale, chefece bat-

tere tal moneta,come in elio Riuerlò fi legge : Cofi le Spighe , & il Cadu-
ceo ne'Rouelci di Claudio dimoilrano,che lotto il fuo Imperio godelTe il

Popolo Romano I'Abbodanza,e la Pace.Potrebbe prouare meglio à mio
giudicio la fua opinione l'Arefi co'Rouelci c'hanno la Dea Speraza,e pa-
xoìcSpcs pub(ica,Spes Augufity Spes P.R. come in vnadi Claudio; &ilRoue^
fcio di Vcipafiano con tre figure vna in piede lignificante I'Imperatore,il

quale porge vna mano ad vna,che gli Ila inginocchione dinanzi conge-
do di foi!euacione,raccomandaca al deccoImperatore,& aiutata àleuarfì
dalla terzi figura armata ib'mata Marte Gradiuo, con paroIe,che paiono
dirli dall'imperatore àlei Roma refurges, la quale Medaglia fu battuta à
gloria di Velpaiìano vedendoli, che nel principio del fuo Imperio co-
min :iaua Roma à niufeitare, e ìefpirare come in altri Rouefci fi vede vna
potoria Cmica con parole S. P. ^R, tAdfertori Itberutis public*, & in

Parte Prima, X vna
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ma d'Antonino, nel cui Rouefcio è l'Imperatore in piede, che con la

rnano folleua vna figura polla ginocchione con parole Reflitutort Jta~

ha , Iram paca à gloria di lui in memoria de' benefici, ch'egli fece alle

Cittàd'Italia. Quelli, &queidiiopracon Spespublica, SpesP. 7^. paio-

no in qualche modo rimirare il futuro per vedere, &m tendere, ch'eflì

iìcuo Itati fatti come perinnnnimirc gli animi de gl'Imperatori apro le-

guirc. Ma quello non ottante riguardano però tutti qualche beneficio

pacato , con l'occafione del quale furono quelli figurar! come anco
quella d'Auguilo con l'Imagine di Liuia, e parole S'alus puùlica impron-
tata àgloria di lei

,
perche per cagione di cfTa fu perdonato à molti Citta-

dini Romani, c'haueuano congiurata contra Augnilo, e quantunque
alcuni di quelli riiguardalTero il futuro, non dobbiamo da cofi poco nu-
mero di Rouefci a quella guiià formari dar regola certa, ma fi bene dalla

quantità infinita,che altramente flarefivcde,clfcndo in ciòl'vio ottimo

conolcitore, e maeflro
,
per opinione pure dcll'illcllo A refi

.

Da quelli Rouefci di Medaglie non lòno forfè molto diuerfi quelli

delle Monete, le quali mollra l'Arefi di ilimare, che fiano vna medeiìma

colà con le Medaglie col parere d'alcuni, ned'io credo, che altra diffe-

renza ci foniche dal fine,cdall'vio, onde giudico,che le Monete follerò

lòlo improntate per iipenderejle Medaglie poi follerò bene atte ad eiferc

lpele per la valuta loro d'oro,ed'argento,o metallo , ma che non lì flam-

paflferoà quello fine, ma folo per memoria de' fatti degl'Imperatori, e

fojferoforfè donatiui (fcriue l'Erizzo) deglt(ìejfi Prencìpì k Capitani degli eferatiy

à parentì^à gli amicì,à Senatorì3àCaualiertT\omam,à Soldatt,ffl al Popolo, come
fi colluma in Vinegia darli da Dogi nell'annual loro certe Monete d'ar-

gento addimandate Vccelle divaluta intornoadvna Giuilina con Ro-
uefcio, ò di Vittoria nauale polla per rinouarla memoria, e per legno di

ricognitionein ver(oàDio,comein vna di Seballian Veniero, od altro à

piacere de' Prencipi viuenti, à cui Uà l'ordinarle com'ellì vogliono , ò eh'

effe Med.tglte ancora fiJp*rgeJfti'o per auuentura dagl'imperatori in tempo delle loro

elettioni all' imperioso pure ne' loro trionfiper honor egrandezza, còme pur in Vi-

nctias'vfafpargeriì denari ncll ineoronatione dc'nuoui Prencipi nuo-

uamente improntati lotto il lornome. Il cheli fàda clìì,e da alcuni loro-

più propinqui mentre fono con elio condotti iopra ceno come carro, ò
trionfo intorno alla Piazza dalla Chieià di S. Marco lino alle leale del lo-

ro Palagio , ò perche refiajfero le memorie <~uiue dell'Imprefe , e delle Vittorie , ò di

qualche altra attione, ò lega come fecero 1 Signori V initiani battere nel-

la lega già fatta co'Gnfoni Moneta di valuta d'vn Ducato con vn S. Mar
cod'vna parte, e nota del tempo, e dall'altra tre Arme, &Infegnediquci

Popoli . Adornatianoforfè ancora di ejje Medagliegli apparati nellefefte, efi
mette-

nanoper memoria ne'fepolchri di ejfi Imperatori, onero ne <-uafi funerali, ne ijanda-

menti de 1 Tempij , ct* altri edificij di T^oma , e fuori di Roma , coni e è lolito farli

etian-
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etiandio nelle fondationi dèlie Città,che per ciò la Repubhca di Vinetih

ne' fondameli della nobile Fortezza di Palma vi gittò delle Monete d'ai''

gerito di valore intorno ad vno Scudo con vn S.Marco dVna parte,e con

Roueicio d'vna Croce polla in mezo il diiègno didetta'Forrezza figura-

ta in ella. col nome icritto nel mezo, e parole d'intorno alla Croce In '
'

"'*

hoc signo tvta, & al cerchio della Moneta d intorno era fcritto

Fori i vlii, itauae, curjs. fidei pr.opvg-nacvi.vm. Se bene

io mi perfuado , che follerò fatte le Medaglie per gloria principalmente

d'Imperatori, e per memoria deU'artiom, che il veggono improntate ne'

Roueici di quelle . Quindi è,che in moltilfime è impreflo l'ordine dcl'$e=,

nato con le lettere S, C oueroil nome di quelle Città, òprouincie, che

grate de' benefìci) riceuutiàgloria loro l'improntauano.

L e Monete poi erano iblamcnte per ifpeodere, & erano formate con Moneteflor

Immagini de gllmperatorjje dall'altra parte ilfegnopublico della Cict^ ^ f »c*-/>«-

da cui erano battute , ouerojl pianella cui protettione ella era , ò ch'eflt
fT°me '

venerauano,ò l'Imagme della Prouincia,ò di alcuno altro,ò qualche lo-

io ò fiume notabiIe,ò Tempio, od altro legno, per lo quale volcilero,chc

fofle conofeiuta la loro Moneta diueria da quelle dell'altre Città col por
re fouente il nome di ella Città: & i Rom ani legnarono prima le loro Me» \ r

nere con la tetta di Iano,cv con vna proda,di poi col Bue, e con la Pecora,

indico vn carro di due Camalli, ò quattro chiamati Bighe, e Quadrighe,
òcoh vna Vitt ria; onde iìdiccu ano i danari Bigati

3 QÌjadt'it;ati, e Vitto-

riati da corali legni. S'aggiunlc il volto di Gioue,di Netruno,d' Apollo , e

di Roma . Similmente lì legnarono le Bighe di due Cerni , di due Becchi,

con vn carro di tre Caual!i,e rimagine,ò teita di Roma armata dall'altro

Uro , e che quelli Roucfci di monete habbiano relatione a cofepallate (\

pnp cauarc oltre quello che h vede, da quello ancora che fcriue 1 "Eri zzo j Eri^o'.

ch'egli ha amenità,??' ofjeruato nelle Monete eonfulari3 chefi concedevi tu quei tcm~

pi da ' Senato à ipofieri di coloro,cbeper egregifatti erano benemeriti della ^epublu

ea per a/cuna imprefa diguerrafelicemente fornita, oneroper alcuno edifìcio magnifi,

camttefitto ad Vt;lità,& ornamento publico 3o pur per altro rifpctto,cbe poteffero fi-

nouare nella memoria de gli /mommi : chiari fatti de' loro maggiori , da t quali trahe-

nano forgine , quantunque di lungo tempo a dietro , e di molti fecali facendo quefle.

cofi/colpire nelle publicbe memorie delle Monete\accioche m quello modo le torna/Ser$

in luce cojjficrandole all''Immortalità^ Eternità^aggjungendoiu alcune evolte kféfr
eie de i Rè ntratte al naturale irahendole dall'antiche Statue^ imagintje qualt-co

gradiffima veneratione errino ne'luoghipubhci cofèruate in Roma, lì q nello yQglj-Oi

che baiti in piuoua della nollra opinione, che procede più tolto nelRo-
ueici di Medaglieri quali ltimo io più propriamc'ce addim-andarft Roue-
fei , e che quindi poi |i iìa e/telo il nome a lignificare qualùque altra io ree

di Kouelcioin quali! voglia moneta. Gli eièm pi ciaicuno gii potrà vede-

re ne gii autprijchc di quei tratpaiìo,scza ch'io più mi dirlono
1

! . Hoggjdì
Parte Prima. T z fivc^-
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fi veggono le monete de gl'Imperatori, Re, Republichc,cv: altri Prencipi

improntate con l'crlìgie,con l'Inlègnc, od Arme loro, con vn Saluatore

,

òcon la Vergine, od altro Santo particolare lor prorettore non ad al-

al ter%> trofine,chepcrdi{tintione dall'altre. L'iftcflboiTeruaii anco dalla Rcpu-
efimpto.

b|icac|i Vinegia, la quale ha in tutte l'effigie del Prencipe, ed vnS. Mar-
co, in altre vn Saluatore, in alcune S.Giuihna dal tempo della Vittoria in

cjuà per memoria di cjuel fatto,& in alcune monete chiamate da Venti,

e da Otto,vi è la Giultitia battìi te con intentione ( come fciiue l'Arefi ) di

amminiflrare Giultitia ; maforièper dimoltrare il pallaio, cioè quello,

c'hà (èmpie fatto la Republica ben con determinatone di continouarej

anzi dico,ch'e(Te inoltrano l'in tendone, e la qualità di amminiftrare Giù
ftitiaelliltentencglianimidcgliamminiitranti. E fé quelle monete foi-

fcro anco ftampate come egli vuole , e riiguardalfero Tempre il futuro , e

non il panato, fono però poche à paragone di molte altramente forma-

te y onde fi come egli da queìte poche pruouaìlfuo intento, perche non
potremo altresì prouar noi il contrario dalla maggior parre dell'altre, le

quali hanno vnaS. Giuitina porta per légno della Vittoria Naualefcgui-

ta in quel giorno,e non iòlo da quelle dell a Republica di Venetia,ma da

Trofie al- quelle ancora degl'Imperatori, Re, & altri Prencipi ? Ma per venire alla

Udueragm.
fi nCj vengo ad applicare particolarmente le iolutioni aliefue ragioni , &c

?
c re~ alla Prima didotta dalla rozzezza degli huomini di quel tempo, dico,

^Uaprima. ch'elfi non erano tanto rozzi, com'egli gli ftima:E fefi poneuano ne' Ro-
uefei colè intelèiolo per via d'Allegoria, e Geroglificamente, ch'erano

o(cure,&: hoggidì anco difficil niente fi lànnoelplicare,megliohauereb-

bono potuto dipingere qualche cola futura più facile adintcnderfi,qual

farebbeil Caduceo, &iICornoo p:a promertenti Abbondanza, e Pace,

di quello che fàrebbono cofe paliurc lòtto Simboli, e Geroglifici . Di poi

r.e'Rouefci fi pongono le parole per dichiaratone delle figure, fi che

s'hauerebbe potuto facilitarelintelligenza, equei che non l'haucllero

da prima in tele, maneggiandole poi, e dandole l'vno all'altro nelle ma-
ni, s'hauerebbono dato vicendeuolmente iafignificarione. E ficome
pratticando fi conolcono le monete, e Li valuta loro facilmente s 'apprè-

se, I ittciTo larebbe auuenuto de' Rouefci, c'haueifero promefib cola

evenire, li quali fi farebbonointefi con l'vlò, oltre che non rrano fatti

perche ognuno gli inrcndeHè come lòn le monete, ma àiòlà grandezza

de gl'Imperatori, come habbiamo dimoltrato. Siche per tal ragione

non era n eccitano, che Ci tralalciaiièio le colcfuture,non cikndorintel-

jetto de' rozzi oggetto loro

.

tifilafreon-
Alla lèconja dico, che gl'Imperatori erano anzi tanto ambinoli

da, di gloria, e d'honore, che iès'vfurparono i titoli douutià loro Dei, an-

zi al vero Dio , e faceuanfi adorare di popoli
,
quanto più hauerebbono

voluto dall'attioni future hauere ancora la lor parte di gloria ? ma per-

che
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che Li lode, eia gloria con fèguifcono l'opere virtuofe,& è fine di quel-

le, & il Senato nonfaceua honorare alcuno con Medaglia, fé non in.,

quanto haueffe operato attione degna, & vtile alla Republica ; e queilo

perche vntal'honore Terni (Te loro per premio,e per iflimolo di profegui-

re più oltre, e per ilprone àgli altri di fimilmente operare j quindi è ch'e-

glino trattenuti dalla ragione propria,erimorfò di colà ne fohta,ne for-

fè poiTibile, coftumandofi il contrario in niun modo tentarono fienili

Rouefci, che «quando elfi hauefTero potuto col lòlobuon defìderio di

volere operare ottenere quello honore , molti fenza imprendere opera-

tane alcuna fi farebbono itatiociofi,ecofila Republica in veced'am-

pliare l'Imperio , hauerebbe perduto l'acquiftato , dandofi la gloria de'

Kouefci che immortale, e la maggiore che potette dare il Senato, ad

ociofì e niente operanti

.

rD E L L A C I F E R A,

ÒCifra,eZifra.

Capitolo Fili.

CIFRA,

I ene la voce Cifera,fecondo il Contile,dalIa parola He-
brea,Sefer Sefarin,che lignifica Lettera, Numero, Con-
to. Diuidono alcuni le Cifere in Cifre d'atti,e di parole,

in Figurate e no Figurategli Moderne,& Antiche. Cilfre

d'atti quando l'attione, che fi fi, altro vuol dire di quel-

lo che moflra,come fu quella di Tarquinio, che tronca-

u.alepiùaltecimede'papaueri alla prelènza del me(To mandato dafuo

figliuolo. CifFre di parole fono come il parlare in Gergo . Ci è altra forte

dì Cima rifpetto alla materia con che fi fcriue , come fcriuendo col filo

Armoniaco,col fugo di Aranci e Limoni,ò rifpetto alla materia in cui fi

fcriue come fece Hiflico, il quale facendo radere vn fuo fèruo vifcrifTo

nella cotenna,& il tenne appreffo di le im che gli crebbero i capelli, indi

inuiollo ad Ariitagora con ordine di farfi radere di nouo,perche egli leg

gelTe Io fcritto, il che come bene polla riuicirelafcio altrui il confìderar-

lo,edicofo!o che quelle non fono da nominarli CifFre. I Lacedemoni
vfauanolaCifera chiamata da efiì Scitala fatta quali àguilàdi Lucchet-

to Tedefco Icritto con lettere,che il rauuolgono a tondo. Per l'occulto

fìgnificato chiamano alcuni Cifere gli Enigmi ,
quelle ioni di Cifere no

fanno à propofico nollro, però le tralaicio. Si come anco l'altre tutte

non Figurate inuentate ed vlate per lo più da min ilhidc'Prencipi ne'ne-

gotij importanti, e nominare Moderne dal BeiIoni,e fono quella regoli,

o modo di manifeilare i penfìeri con lettere vfatc , ouero numeri, & altri

cono-

Dtrìuatione

della vocc~J

Cifera.

'Diuiftone

fecodo il Ta
lati-

cifera d'at-

tione.

Di parole.

Hj'petto al-

la materia,

esful.Gell.

Ub.1j.c9.

Gellio.

Cifere no»

figurate,

Moderne,
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-conofciuticaratccn-, ma con fcntimcntodiucrfo dalie-maniere doouuri.
Ultra ditti- Quelle cali dillingucm treguifèil Palazzi di AUCUraMtteetvctiXilici^cd-
'
,one '

uà Ciccronc,fìgnificando vna parola con ogni carattere, lecondo Picrro
tiferà d'^iu Crinito,alcre lì fanno con l'illcllc lettere, come faceua Auguflo, trapor-
*"' "'

tando tigni lecceta innanzi, e pigliando la li,per l'A,& Ja C, per la 13, one-

ro incjiial li voglia altro modo, che li faccia odi numeri, ò d'alfabcrci,re-

gilcratc editicele. Altre ancora fi fanno con parole, che per numero lì

vadano aggirando,traponendonc anco alle volte di quelle,che non fan-

no punto àpropoliro , ondcfpcilo auuiene, chelcriucndoli vna ketewt
amorolà, parerà che in etìa fi tratti di mcrcatantia, ò di alno . E cotal Ci-

Cardano. &la formauail Cardano con carta bucata, la quale polla lopra la ferie-

tura mollraua per li buchi quel lolo, che s 'hauciia da leggere . F.i etian-

DtFrancc dio melinone il Palazzi di altra Cifera ritrouata da Francai co Lanci, nci-

• """• Ja quale vna lettera dice vna parola, vna parola vna lettera, &: vn numero
può dire vna parola Se vna lettera , lecondo che legnato da caratteri,

ouero punti, e le medeiimc lettere polibno formare aiuerfè parole, ilche

fìconolcedalladiuerfìràlorójedall'accop^iamentoc'lmnnoco'nume-

ri,punti, e caratteri, ed in altre maniere limili, di cui non èmio
faueIIare,non hauendo quelle tali Ci fere lem bianza alcuna con Plmprc
fe,di cui chiunque bramaffehauerne maggior concezza,lcgga gli Auto-
ri,che di quelle ne narrano, quali fono l'Abbate Trinomio, GiorBaccifta

Belalìo, Gio: Battiila Porta , Moniìgnor di Pola de' moderni : d'antichi

poi fèruirano a quello effetto in qualche parte Sacconi© , Valerio Probo,

Aulo Gelilo, & altri, per l'intelligenza de'carattcri e lettere, che vfurpa-

rono gli antichi per lignificare vna incera parola.

'

, , L e Cifcre figurare lòno quelle che viano figure iole,ò mfurele parole,

rat*;. ma le hgure in elle non n pigliano nella loro ioltanza, natura ,o~quahfa,

ne vcrià intorno ai corpo la Cifera, ne meno intorno alcuno accidente

reale del corpo, ma iolamentc intorno al iuono della voce prende.
Mitcna dd

t j a quel componimento il nome . Si che la materia della Cifera fiuti fiutò,

lafìgurain quanto figura e colà, maprela fecondo lafola voce, eia lòia.,

denominationc valendoli dei Ioli nomi, li quali prende hora intéri, hofa

jpczzari,ch parte da vnoipiccata ad altro l'appicca, e congiunge , Vi lì

flramccre,poirponc,od antepone quando vn carattere, quando più, e tal

Formi,
volta ctiandio delle parole, per la qual cola il modo di tramutare, fra-

porre, e deferiucre le parole, e le figure viene ad efFerc la forma loro , co-

me quella Cifera di colui, il quale fece vn\aJa,vnafedc,due note in muli'

ca,che diceuano m leggerle Mi,fà,c\: vn mazzo di /pigile di grano ritor-

te in cima volendo acculare la lua Donna d'ingiuiuna , e dire A la fé mi
fa gran corco s Vno per lignificare fpero , dipinte vn Pero frutto da man-

Efemph giare con vna S dinanzi: «Scvn'alcro pigliò vna perla dunla in due parti,

& inficine la pietra -chiamata volgarmente Lacrimo , e ciò voleua iìgn i.

ficare
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ficaie per la partita Iacrimo,vn poco piùgratiofa che la prima . E TAreii

ri fenice che vno per lignificare Lucretia,dipinfè vn bofco,che fi chiama

in latino Lucus y e due reti, che dicono l{etia , e perche à comporre Lucre-

tia,viera quella iìllaba «j, di più, dipinfevn facchino che in ifpalla por-

tana vnVrcio,per dimoirrare che bifognaua tor via queir»*, e coi] rima-

neua Lueretia . Corali Cifere fono chiamate dal Belloni antiche, come ca#

quelle che il fono communemente vfate,es
5

vfano ancora da ognuno

indirTerentemente,& alcune di elfe riefeono gentili,e ingegnofe,akre poi

iciocche Spinette. Furono trouate da giouani per moitrarelaviuezza, FineddUCi

& acutezza del loro ingegno, eperpiaceuolezza, & intrattenimento di '
cra '

Genciìdonne,per dar loro come vn giuoco, &indouinello da trastullar- .

il, che per altro non fono da vfarfi.Quefte tali di fòpra trattando noi deL

l'Arme chiamò Agalmòniche il Gntio,che fono riiteflb,che Cifre,

E P l LOG 0, Caf>. IX.

C e i o e h e in vno il vegga e s'habbia la difTerenza deli-

addotte cofè , il porranno qui inileme tutte breuiffima-

mento.
Gli Emblemi fi formano di ot^ni fòrte di figure vere,

.. c , r n r .
°. r Emblema,

creali, tauolole, moitruoie , imaguiarie, intere, e ipezza-
che jtAt

te, in cui per lo più il confiderà l'actione rapprefentata di

quel tal corpo , dalla quale fi caua la moralità per inihuttione noflra , e

quello che vogliono inferire le flgure,dichiarano le parole, quando vi il

pongono,c niente più.

L'infegne riceuono ogni forte di Figure,Dei, Huomini, Animali, At-

tionijColori, Lettere, Caratteri , in fomma ogni cola facileda conofeer- £hecof<tin-

fi intera e meza , fola e congiunta, moitruola etiandio & in quanto allo ^W4,

parti, & in quanto al flto : Si dipinge ne gli Scudi, nell'Arme, nelle Ban-

diere, e Stendardi per dillintione delle Compagnie, degli Eferciti, per

ymone, & .ordine de' Soldati lotto il medeflmo Capitano ,
per ornamen-

to e conofeimento de' particolari, & alle volte per iìgniflcatione di qual-

che penderò. Non hanno parole, e quando purviilfcriuono, dicono

effe qualche penflero ò concetto di chi le porta,non hauendo per lo più,

che fare con le cole figurate.

Livree s 'addimandano ne' Caualieri, e Soldati ; Diuife ne gli altri

,

ma e l'vne e l'altre rifpettoà Colori: LaFoggia il nomina non dal Co- Cheliurea.

Iorc,ma dall'Habito,dalla Forma de' vdtimenti. Si fonda la Liurea fopra

i foli Colori,e fòpra la loro flgniflcatione, con cui ò gli altrui e noftri in-

tendimenti (copriamo, ouero moftriamo feruitùverfo l'amate Donno
nel veftire come efle. Non hanno parole, e quando vi fi pongono da^

giouani dicono quello medeflmo, che i Colori lignificano, ò puro
qual-
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vitniA.

Ciaitro*

gualche precetto, ò cofii attenente ad Amoro.
1

L'Arme fatinoti di foli Colori, e di Colori e Figure, le quali pofTono

edere d'ogni fòrte co
J

corpi interi, e con le iole parti inucnratc&vniteà

capriccio,& impropriamente a voglia alterate. Hanno ncccflariamcn-

re il campo ch'è'l colore, e fono trouate per nobiltà di Famiglie, e di di-

ftintione fra effc,fi conici nomi per cognitione degli huoniini.

Il Cimiero è fòlo ornamento dell'Elmo, da cui è infcparabile:acqui-

ftò poi col tempo anco fignificatione dal portatore. Fa/lì di penne di va-

ri] Colori, e di Figure d'Animali, periipauento de' nemici, econofei-

mento de' Capitani,c Soldati.

Gcroglifo. I Geroglifici fono Figure /colpite d'Animali e Naturali , e Chimerici

e d'ai tro,per cui con miiteriofe firn ili tu dini lenza al tre parole rapprefen-

tarono gli EgittijfccretiDiuini, e colè attenenti alla loro religione, ò

colturali.

I Rouefcifònoìnfèparabili dalle Medaglieri poflòno però quindi Je-

uare,&altroue dipingere, feruono per memoria de' fatti palla ti , non ri-

chieggono neceflariamenteparole,ma fé fi pongono, dicono quello Itef

/o,clie rapprefentano in eilì le Figure,

L e Cifere fono légni ò caratteri, che celano gli altrui difegni, e le Ci-

fere figurate non vedano circa la figura, ò qualità, & attione di ella , ma
folo adopera la di lei voce , e fòpra quella fi fonda per lignificare con la.»

fignificatione di effa intera,ò diuifà,e con l'aiuto talhora di qualche altra

lettera ò parola alcun penfiero con tal rapprefentatione, per giuoco, e

trattenimento,

I/Imprefà richiede neceflariamente figure e parole, non riceue ogni

figura,ma al più le naturali,l'artificiali,rhiiWiche, le fauolofè, non tut-

te però Thiftoriche efauolofe. Sifonda fòpra vna qualità propria, od
attione di quella figura , e cotal proprietà viene dalle parole determ ma-
ta, con la quale determinatione trahe l'intelletto col mezodi irafiat-L»

comparationeil concetto, & intendimento d'alcuna noftra operanone

e penfiero,diftÌnta da tutti ^ìi addotti per la Materia, per la Forma, e per

lo Fine.

Fgutfcio*

affla

Imfrefi.

Il Fine della Prima Parte







TAVOLA
DI TVTTE L'IMPRESE

Co' loro corpi , e motti

.

A.&C.
Eatra iuuabit.

Ordinepotior.

Abete.

Bine nocet, hinefouet .

Merces h&c certa laborum .

Non in laterapronos

.

Abraam . VediHuomo.
Vnigenitum offerebat, in quofufcepetat

promifiiones

,

Acanto Herba.

Deprejfarefurgit .

Preffa tolitiur humo

.

Volg. Se non ne tocca à mefrutti , nefiotti
Accetta

.

Et inflitta ruinam .

Et vno decidit tela.

Hoc latto refiare aiunt

Jam (patio durata dtu nunc cociiit tela,

Incerta feror

,

Maturai

.

Nec culpa meruìffe necem \

Nec "uno decidit itlu .

Nonpropere .

Patientia in aduerfis,

Sine ponderepondus .

Acciaio, Accialino, Focile."

Vedi anco Ferro.

Absìrafum excudit

.

Ante ferie , quà/nfiamma mieti .

Attrita ignis.

Collifon e ignis .

Duritiefiammefeo .'

Exility quoddelituit»

Frigida accendit .

Ueu ex meprodi/1,

2 ciu non vno

,

Incendiafurgunt

,

2ntus iguis

.

Latetignis.

Non quo»is teror •

Nonfine iòta

.

Nonfine mota,
Paru 4,fedardentes ."

Percufia mìcabo .

Tegmine deficit.

Vi e/candefit .

frane. Flou tot romprequepleyer',

,
Parte Seconda

.

Pour maintenir l'Egli/è qui tH deDieu

maifin
f ay mis fus le noble Ordre qu' on nom-

ine laToifon

.

Acqua.
Agitationepurgaiut

.

Cejfante clarefcunt

,

Cohibitafurgo

,

Commotagrandior .

JDefluens eleuor

,

Effufa diffunditur

\

Et late diffunditur .

Extollunturprocellis

,

Eirmius inplacido , o inplano *

Hincfpes,

His arttbus

.

Non abfquefonitu

,

Non habet vnda Deos .

Nonficcatur alia.

Nonfine mota.
Omnia vincit.

Slmefitt inplano,

Seruantur mota .

Sideferar, efferar.

Sordidapeliti.

Stratumfilet .

Strepitafine vllo.

Tandem leniter.

Tarbant,fed extollant

Tarpiafic animus,ficpelUtfordidafotUi
yolg.Defcendendo afendo .

Eelice l'alma , che per voifi/pira •

Nelmar de'vofiri honori

.

Spuma, e ribolle.

Tlenti alla terra .

Adone.
Ereuis efi vfus .

Gloria vento difeutitur .

Aere.
Coattusobumbrat

.

Volg. 2 folgori j ififpir ,pianto la pioggia.

Aghirone.ò Airone.

Diciante natura

.

Exitusindubio.

22umilia deficit

,

2nuenimtlius

.

Natura ditianteferor

.

Nullafalus.

A 2 SU-
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Sublimitatefecuritas , ofecurior .

Vt lapfugratuore ruant

.

Vtraqueformofa eli.

Volg.Vn belfuggir tutta la vitafcampa.
Agnello.

Ecce qui tollttpeccata mundi

.

Defiderio fenefeit . .

Humilia refptcìt

.

Intus , cr extra

.

Plurimam hofitam obtulit Deo ^

A gnocafto pianta.

Et malis tnféfi'a

.

Nocentiorem fugat.
Stani quoque procul ab vmbra,

Vevenofa propulfat .

Volg.Vn piìt danno
fi fc accia

.

Crec. ftKcc&ifcÓTifov Mcoki,

Ala.
Amor addidit

.

Expanfefublimem

.

Non euehar,ni vebar

.

Portantemportant

.

Jguiefcimus infublimi .

Serpere nefett .

Volg.Pur col defio tifeguo

.

Alabaftro. Vedi Vafo.

Albero. Leggi Innefto.

Ab Occidente calamttas .

Additur vigor.

Aeuo crefett occulto

.

Altierapeto.

Audaccsfortuna iuuat .

Aurea mala dabit

.

Cedendo vincit

.

Cuius volai, i. creficit

.

Comite nequitta.
Comprefus tenax

.

Contra fpem infpe

.

Contufìtmacrtus.

Copiarne perdtt.

Deo prs>fente

.

Editpcrflatafionum

.

Et iuuat,atque noeet .

Exvulnere vigor.

Eacilis iattura

.

Eirmior ,fi'infirmar

.

Eletum laceficenti

.

Eruslrata non definam '.

Gaudium meumfpe.t e/I

.

Haudfacile virtus extin^uitur

.

Haud hyeme, minus sfilate

.

Hinc Aufter, itiine Aquilo.

Htsfuffulta .

Humenùaficài .

HumiÌtor,quo onujlior

lllgfaferuatur.

Jmmerfibilu

.

Incertaferor

.

Inde.

lnopem me copiafacit

.

Intrafpina tantum

.

Itala fum , quiefee

.

Lachrymisftratum meum rigabo .

L&tarnurgrauiorapati

.

L&tus mortefutura.
L<edentemUdo.

Mibipondera luxus

.

Mute , non prvmitte.

Mufis aurora benigna

.

Mutuofit copia nexu .

Ne comedes

.

Nec longum tempus

.

Nec minus dura.

Nec vndis ttrreor , nec ventis moueor .

Ne moueas

.

Non deficit alter

.

Nonfiat volutjfe.

Nonfibi

.

Nottra velin tumulo

.

Nunquamfipoliata

.

Obfiequio^nonvi.

Obfieruat caltginem

.

Omni expartefàlubris

.

Pater meus, & mater mea derelìquerut

me , Dominus autem ajfumpfit me .

£updprius Atticum

.

Remollitus traci'abilis .

Sefibi.

Sic pertinaci.

Sic fiacre Luterà

.

Spoliat mors munere nofiro

.

Spontcfiua.

Tandem

.

Timenda nimia fiecunditas .

Vici meafatafiiper/ìes .

Vita tamenfuperett .

Viuax

.

Vi virus.

Vnafuit

.

Vnamfperare falutem

.

Vno auulfio non deficit alter.

Vfque recurrit

.

J'tprofim

.

Vt reuirefeat,&feritetur.

Volg.A chi la noiapianto.

A darfrutti e primiero

.

Col tempo.

Da le lagrime mie Jlertle fafii

.

Dd
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Da Madonna , d'Amore , e dd Fortuna .

Ualguiderdon riporto

.

Ni di tanta iattura mi querelo

.

Piegando mi lego.

Poverofolper troppo hauerne copia .

Quando Dio vorrà.

Jgitì miglior frutti attendo

.

Souente trapiantata non alligna»

Spdg. Ni olas, ni vientos .

Gree. Oìou avf-Tsx^vrot

,

Ted. Vvan Cot vvil.

Alce animale

.

Et infirmaprofunt

.

Nibil differendo

.

Grec. m.h<^ì.v «uxBxhAóinvos .

Alcione.

Aggreditar,non ingreditar

Agnofcit tempus

.

Labore fòlidtus , bfolidior,'

Nobisfiunt tempora nota .

Nunquam à latcre

.

Sat cito , fifat tempefliue
".

Vos bis, Ccycen nos quater Alcyonem .

V'olg.Noi[appiamo bene il tempo

,

Spag. Para mifilo

.

Efperando que caliente

.

Franc.Nousfauons bien le temps .

Alicorno.

Aur mors cita , *ut •Victoria latd.

Ex virtutefecuritas .

Eortitudo.

Hocvirtutisamor,

2iili»explorato.

Non expeci-.ito

.

Nullum in c<edc nefds

.

Nullum in morte nefas ,

Obnoxia pelili

.

Optimainfìgnia

.

Tretiofum, quodvtile.

Pugn& vt paratior

,

Sic age , ne timeas

,

Sic virtutis amor .

Sine noxa bibuntur,

Sitim pelle.

Tant&ne?
Venenapello.

Virtutis fccuritatemparit.

Volg. Da la virtù laficurezza nafee

.

Dolce e'I morirui infeno .

Non ritornofienza vittoria.

Alloro

.

Bonum ome»

.

Deoprefinte , vel adiuuante ,

Parte Seconda

.

Docet >&obleclaù
Dominus mihi adiutor

.

Exdecoredecus.

Ferutdos excludet iffus.

Fiamma est reclufia terendo.

Fiammefiat vterque

.

His cadentfulmina cxfìs

.

IntacJatriumpbofo triumphdt

JntacJavirtus.

Ioni , Pbabo ,& Cafiari

.

Ita ,& virtùs

.

Nec <ejlas , nec hyems

.

Necfulmen metuit , nec hyemem .'

Nec forte , nec fato.

Nil differendo.

Non aliter

.

Non iam mater alit ,

No qui mcaperit.fed quiperfeuerauerit.

Nunquam dtuellor .

Procul, bproculeHeprophani.

Scipioncm manibus, & capiti^auream

.

Sic mortalisfium

.

Sic nutrtor, atque quiefeo

.

Si me fata vocant

.

Spoliat mors munere noftro .

Te nubi parcerefas efi

.

Triumpbali eftipitefurgens Altapetit

.

Vim ex vi

.

Vincitvimvirtus.

Virtutis , ejr honorispramid,

Vmbram vmbra.
Vt reclàfiuflinear

.

Voi. Chipub dir come egli arde e ipicciolfuoc»

In arido terreno

.

L'arbor getti cheforte amai molti anni.

Ne Sol cura, ni-gelo.

Sotto la fi del del a l'aer chiaro Tempo

non miparea difar riparo

.

Alno. Vedi Albero.

Da le lagrime mie sterilefaffi

.

Altare.

Aeterna qu.t mundo

.

Et donis deliclapiantur

.

Fortifiirna quoque

.

Jmperium Oceano

.

Inconfultusabeo

.

Litatur

.

Pro ara, & regni cufiodia

.

Sacrifictjs non delectabcris

.

Tenfs vi rettnaculis litatur

.

Velie monfirat iter.

Veruni eadem ver
fi tennis cum cardini

ventusimpulit .
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J'of*. Non d'altronde

.

Grcc.OvKCtKktfa,

Frani . l'oitr cjlre fr.iuc.

Amaranto fiore

.

At Uchrymts mea x ita urei.

Et ree/fi i in/iUKt

.

Jiec n\ :///.( lauguet.

Rullo tempore.

Rullumper totipus

.

Runquam languefcimus.

ì'ndis virefeo , b vtrcfcit

.

Volg. Re per caldo fo per gelo.

Ne: per State, 'oper lento.

Ambra.
Frielione traini

.

Ron vi,fidvirtute

.

Sic trahttur

,

Virtus ex me

.

Volg. Cofi rtii volgere trahe.

Amendola. Leggi Mandola.

Amore.
Aude,&fìet.

Hocpcrjigct .

Mens immota ma/set.

Runcperaget.

Omnia credo , o credit .

Stime rneas, fuma tpfi tuas mea vitafa-

«ìttas-.NÌ) aliternoftercocUiatur Amor

lr.it, atqttrfouet

.

Volg. Aglifirahd Amorfi»fattofegno.

Con qtteile

.

Le Donne, i Caualier, l'arme.gli amori.

Anugiri . Vedi Albero.

Commouere Anagyrm .

Anehora.

Cbri/lo Duce .

Duabus.

Fata inucnient

.

Hac duce, Utus .

llts fuffttlla.

Tutum re littorefiftam.

Spag.Buenavuta .

Ancudine. Leggi Incudine.

Androdamantc.

Similiaftmul.

Anello.

Arcanis nodis

.

Aut iungit, autornat.

Inuitum fortunafouet ,

Iungit amantem .

lun?it,&oniat.

Superabo .

Spag. Fatta elmejor.

Grect-xco^foi tvintri*

Amhiibena.
Adlxdendtim liceps.

Probibere nefas

.

Superij[c tuo ri e>t

.

Anfiteatro- Vedi Teatro.

Angelo. VediDiauolo.

Me telius ?

Anguilla. Vedi-Pcfcc.

Turbilofulmine capta.

Animale.
Abluor, neri obruor.

Mtitubar maini '>:.

Tegitydrprotegit.

J 'trtus lorica fid-.lis

.

Anteo. Vedi Huomo.
Superata telltisfiderà donat .

Terreni* vitia e refi <//. /

.

Amiav Vedi Pefee.

Cari non dcfriur ama i

.

Rildefperanelum .

Antro. VcdiCafa.
Bipatc/ts aninns alylum

.

Ape. .

Ali* alijs euolant

.

Armata clementia .

CaUigat inerton .

Colicela domum portat.

Ccngrctranturfanitu

.

Crcbris imbrlètti auel.t .

Cuneiis depderabilis .

Deforti dtilcedù

.

Dulce yfcdtenax.

Et ex amans

.

Etiam ex amaro .

Et nociufnpinx

.

Ex acerrima aridifiimx .

Excubias agunt

.

Fiicdomus,

Hxprlmum abìgendx .

Labo r oma ibus vrtus.

Lapillo fé firma .

:c tantum.

Manuum tuarum

.

Meitara legit

.

Mens omnibus vtia eli

.

Reeflatus ; ntcfluclus

.

Ree longurn laavere iicier
Rort

(

Rulla ./:..<-, 'lumia et.

Omnibus i .'.• m arder.

Parila , at nonfegnts

.

rrxfnttt , & cauct .

fro
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Pro hono malum

.

ProdeByObeftque.

Proregeexacuunt . .

Renatura deditferita! clemetia rege

,

Rex operum cuflos

.

Semper operofa .

Seruttiumprxftat

.

Sibi magis

.

Sic violenta .

Sicvos nonvobis.

Sine infuria

.

Sonitu renala»t

.

Trahitur de occulti*.

Vni mei , alteri venenum ".

Vni falus, alteripernicies.

V tpròfirn ,o profit .

Volg.Alfugofilo intende .

Con troppo amaropoco dolce mefco 1.

Da ciafcuno quanto ha digioueuole.

Seporta/èco il mei, lapance ancora,

Grec.A'cp' ìkcÌsìs t« K^wi(ue .

piva ttÒvov <f>if(ti

.

Apollo.

fertdiem,tempus t cjr borami,

Integer vitafcelerisq.purus „

Hoc virtutis opus.

Spiritus ,& vita redit bonis .

Apparato. Leggi Scena.

Apue. VediPefce.

Tutos coniunttiopr&flat

.

Aquila.

Adiutorium Dominifit inimicìs timor

,

Adfit.

Alijsfemel depalla

,

Amor eaufa omnium,
Aquila elecla iuftaomnia vincit ,

Ardua deturbans vis animofa quatìt ',

Aude aliquiddignum.

Bella gerant alij

,

Bis pereo,

ChriftoDuce.

Cibopotioriprius",

Cacio impenum louis extulit aUs

.

Caelo vtfe permittant

.

Commmuam , vt extìnguam

,

Cuij. fuum

.

Camvenniscor.

Degnerei lux arguii,

Deo ,drC<efiiri.

Dimicandum.
Difipat , ac tendit.

Dittino munerepafcol

Diuifum uingam

.

Pane Seconda?

Dominusprouidebit

,

Doneepariat

.

Donecrenouer

.

Dum denotet

.

Dux in hofiespariter ,& clypeus \

Educat vnum

.

Eleuor dumfegregor

,

Ergo mouebor ?

Et profundijitma quoque

Etreijcitalios,

Etvifu,é"volatu.

Eximam , aut mergar,

Experiar,

Experta effert

,

Fortes creanturfortibur »

lulget Céifaris aftrum

,

Hac maturabiturpartus ."

Hoc habeo quodeunque ded'i

Hoc mihiforte datum.

Immeritofatior*
Impedior

.

Imperafpes altafuturi,

lnardais commoratur

.

In opportumtate vtrumquel
InstanttVicloria.

.

In tempore munit.

lntuttuprobat, nella I.Par.c. 15^

In virtutefua,

Jouifacer .

Ipfamfeexponit. (citatesi

ludica Fulua louis Phcebo hinc nihil eij~

luppiter merentibusoffert

,

Eibrat,& euolat.

Magnanimitas

.

Meinon degeneranti

.

(dìuum.

Meiuuat aufpicijs magnorù adolefcere

Munit.

Jiec obfcura, nec ima

,

ftec uccidere > nec tenere,

Hon aliunde

.

Non amat obfcurum

.

non captu facilis .

non dum meridtes.

l!on lacefitur volans

.

lion paruà ferit .

non terrei'fulgor,

non vi ,fedingeni»

.

non vfitata , nec tenuta feror

.

non vfitata vehor

.

Obruit

.

Pennas tantum.

terfero

.

Periculum tutum .
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Per tela, per ìgnes.

Pila mtnantiapilis

.

Prspetepenna

.

Trxltanttor animus

.

Probatosfouet

.

Procul ffedprope

.

Proprio cruore vitam .

Promdaficprouidet

.

Reclàfurfitm

.

Renouammi

.

Renouatur abilità .

Requies tuttftma

.

Salutipublic*.

Semelm aternttm

.

Semper ardenti»s

.

Sic crede, credo, ocredam .

Sic repugna t.

Sublimi fublimè.

Sub loueCafar.

Subvmbraalarumtuarum. .*•

Sufìinuere dtem .

Tarda Dei vindiciA •

Tuttfiima ejuies

.

Vadunt folida vi

.

Vbi femelfimper .

Venationi

.

Venenofis vt obfijlat .

Vetufiate relitta.

Victor vterqtte cadit

.

Vintia vincam

.

Virtutu prxmia

.

Vtua,aut mortua.

Volatu nemini

.

Vrtrnur ignepari .

Vtfrangatur

.

Vt lapfu grautore ruant

.

Vt medear

.

Vtrunque

.

Volg. Che mi pubfdr di vera gloria lieta.

Mdel fuo vincitor fi gloria il vinto .

. Et foie altro non haggio

.

Hor chi fia che mi /campi .

Jo ho quel che ho donato .

Nevccidermi ,ne[pjiuentarmi.

Pur che negodagli occhi,ardan lepiume,

Quindi l morir mi dolce

.

Tocca a me folo

.

Viu o,b morto.

Spag.Ni matarme ,nifpantarmc

.

Crec. A'-wiiftoTxv

.

àv<rcchtoTO$

.

EVK(Ù.fùi)ÌKXTifOV.

O* ìfùif CÌ7TCCV7C0V CttTiflJ KXC ItfÒs «l/TOC X-

(ttxviXv .

Erdnc . Cefi à moyfitti

.

Ara. Leggi Altare.

Aragno.
Audentior tbo

.

Calttus datum.

Difiwdunt magna

.

Donecperfecerie , ò rete.xerit

.

Et statini Rcttxo.

Lex exlex

.

Licct interruptaretexam ,

Nunquam ociatur.

Retexam

.

ì 'iolentior exit

.

Volg-Non vi èprudenza,che refi/la attingano»

Arancio pianta.

Alterutrum

.

Exprejfaprobatur

.

Prxcifum rurftm virefeit.

Voi". Per luipur vitto

.

Aratro.

Decr(fendofplcndefcit

.

Diminuìtts lucidior

.

Longofplendefcitm vfu

.

Sauciatavberior.

Veteres tellure recludit

.

Vulncre virefeit

.

VolgJl pregio hk CHI ARA io tutto.

Arbore. Leggi Albero.

Arbore Pefco. Leg. Pefco.

Archibugio.
Alterutro

.

Si tangar.

Virn vi .

Volg.Da picciolofpiraglio il foco apprendo.

Nullapoffo leuarne

.

fraoc.Si l'om me touche

.

Archipendolo.

Aequa dtgnofcit

.

Eruftumne defire vita

.

Omnia xquat

.

Arco.
Clarumfperofinttum

.

Haudquaquam mora.

Hìsartibus.

lngeniumfuperat vires

.

lnjlat altcrum .

Ne relentefiat.

Obuertitur adopus

.

Vreffusintcnditur

.

£lua detua , minepernia.

Reflexu valefat

.

ReUat vulnus

.

Sic itur adasìra.

Volat
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Volai irreparabile , b irrettocabile.,

Vt validtus.

Vt velociti*

.

Volg. fpezzar , b giugner.

Stringendo mtfcloglio .

Spag. Mi repofo no es flaquezza.

Quebar o alcanzar

.

Archobugio. Vedi Archibugio.

ArcoCeJefte. Vedi Iride.

Arcolaio.

Acqnirit eundo

.

IDeptrdit, b amittit eundo

.

Jmminuttur eundo.

Spag. To el pieyvos la cima.

Ardea. Leggi Aghirone.

Argine. Vedi Fiume.

Argo. VediHuomo.
Felicìororbus.

Fruftra vigilat.

Spag. Los cerrados por no mirar los auìertos

per llorar.

Ariete. Leggi Montone-
Arma. Vedi lniegna.

Armadillo . Vedi Animale.
Armellino.

Albus etf, ejr maleolet

.

Malo rnort,quam fadari.

FotMS mori quam fosdarì.

Quomodo pojfurn hoc malumfacere .

Tutb tn^reditur.

Volg. Non mai.

frane. Plot* tot mouryr,que defé bartolyer .

Armi.
Cautius

.

Co»duneur,»on contunduntur

.

Coram Deo^ey homimb.fratra cócordia.

Mundus esl mundus.

Foliri.&tpfeamat.

Feconduntur, non retunduntur »

Spoliatis arma fuperfunt

.

Tegitj&ornat.

Spag. Qiiien le quiere , le alcanza.

Todo es nada .

Arno Fiume. Vedi Fiume.

Aron. VediHuomo.
J®ub fum vocatus.

Arpa . Vedi Liuto.

Arpione. Vedi Porta,

Artelaria. Vedi Artiglieria.

Artiglieria

.

Htrcntfub corde fagitU.
' Jmpellor flarnmis.

Asbdlo. Leggi Pietra.

Ardet aternum.

Parignis accenfio di/par.

Sic ego

.

Vnicè^&fèmper.
Afello. VediPefce.
Non mficontufus.

Afino animale

.

Aflu deludttur aflus.

Aflu folertia maior .

Et paruisfua uis.

Fons inuocantis .

Fraudem fapientia pellit.

Miferrimi laboris vicariti:.

Multando.

Plagis, esoneri.

Sempcradonus.

Sic ego.

Afpalato . Leggi Albero.

Virtus bine maior.
t

Afpido.

Dabis improbepanas .

Mentem ne Uderet auris.

Ne Udat cantus.

Ne obfit.

Ne rumpar

.

Non omnibus vna.

Volg. Altrofebermo non trono che mifcampi

.

Mi/èro ond'iofperaua.

Attore

.

Et non parta fequor

.

Parta tenens non parta fequor.

Prouide accelero.

Afirolabio.

Stellarum motus .

Syderum nonflellarum impulfu .

Atlan? e. Vedi Huomo, e Monte.
Fato prndentia maior .

Maius opus.

Fortantem omnia porto.

Augello. Vedi Vccello.

Auoltore.

Jndumentum exuuijspr^Jìant.

luflit'u vmdex .

Odore necatur.

Proprio nutrit cruore\.

£>uam cupide expetto

.

•vt pariat.

Volg. Oue alzato per me non fora mai

.

Auorio.

Afpcritate poht.

Eadem,rjrintus.

Veris exitus vmbris.

Volg. A quel chefcuoprefuor dentro rifponde.

Aurora.
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Aurora.

Tròpt efi

.

/ irtutis format]; prauia

\

roti. Sgombra da noi le tenebre , egli horrori.

B

Volg. b b. Se/anta fei perche mvccidiì

B. Prosivi* prima

.

Bacco da feta.

Aliunde nihil

.

Consirttxi de/Iruxi .

Cupi? athera.

Et feci ,& fregi,

lunatidimttnereferor

.

Mutatus erit.

Ne e vita qufrit alimenta prioris»

Purus ve emmpam

.

Refurgam ,& vittam .

Refurgtt clarior .

SweThefeo.

Vt extollar.

Vt purus hinceuolem.

Volg- Ordtfo non ardifio

.

Senza ali non può. -'•

Soldi ciò viuo.

C-rcc. A'-ntTifOs òv Mvktcu .

Balena. Leggi Pefce."

Bis artibus.

Ipfatuis pollens opibus.

Mole ruit fua.

Hocetaffentatio magnis.

guani beni conuentunt.

guidin arido?

Vrget maiora.

Baleftra

.

Contentavehementius

.

Ingcnvtm fuperat virfs

,

Volg> Con alta vnica mira

.

caricarla, b/pezzarla.

Spav- guebrar, ò alcanzar

.

.'•

r 6
Balfimo.

Vt nihil dtftt.

Vulnero vulnera faxo»

Vulnus opem.

Bandiera

.

Adncrfa mamfeflat.

Aut cita mors , b Attt cito mori , dfit vi-

ttoria l
;
. ta .

Aut crtm hoc-, aut in hoc.

Cedit immobile.

Circuit fempcr idem .

Con[ultori pefstmitm

.

fugam Victoria nefeit
'.

Rutlts prafentior ather l

Rcgnantem tndicat.

Sub eitts vmbra defido atti,&fedi.

Barbagiani

.

Ea fola voluptas.

Et tenebris euolat

.

Barbo. Leggi Pcfce.

Hon illattdata fineetus

.

Barca

.

Altum alij teneant.

Ccntranttentibus.

Effugit tmmodicas.

In /lu elibus emergens l

Proximitate fecurttas.

gub fata trahunt

.

Sub Solefub vmbra virens ;

Traducit euntes.

J'ndiquefunt angustia.

Barda dacauallo. Lcg. Caualta

Bariglione. Vedi Barile.

Barile,

Agitata clarefcit .

Intrbnitefcit.

Bafilicò Herba.

Ieliciter t & opportune

.

gu'o mollitis, eb fuaititisi

Cric. Aifms kcu w KoufS)

.

Bafilifco animale

.

Adlachrymas.

Exacuerunt dentes ftos l

In authorem .'.

~Noxanocentì:

Tu nomine tantum.

Volg> E da gli occhi , e dalcanto l

Pur che gli occhi non miri

.

"Battone.

Buciore Beo.

Errantesdetinet.

Et aquo pondere. - -

Eallit imago

.

Hac mirabilia

.

His munitus.

Jnfeparata fioret .

Semine ab athereo

,

Sittcntibus.

Telimi virttts facit

,

7'entandai u.
•Tutus ab igne facer

.

ì 'nìtas

.

Vt nihtlvi/tat.

Battiftero . Lcg. Tabelle, ò Strutto.

Crepitai dum finora fileut

.

Cum
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Cum crepitai finora filent

.

Donec mihi fax illuxeril

.

Bellerotonte. Vedi Chimera.
Cecidtt tremendi: fiamma chtmers.

.

Benda

.

Volg. Legami fon , ma non catane, o lacci

.

Vituperato fa chi malmi penfa.

Frane. Hom foit qui mal penfe

.

Bergamino. Vedi Barca.

Beriaglio.

Donec collimem .

Et proptnquiori.

Et propriori.

Eruflra.

Volg. Così ferifei.

Crec. B«AA' òuTteg .

Betonica. Medi Herba.
Setteritas abdita, clementia in proniptu.

Reitero Animale. Vedi Caftoro.

Biada. Vedi Formento

.

Bilancia.

Aequa durant femper.
Bona /pei

.

Diligile institiam qui indieatis terram.
Erucium ne defere vitx.

Leuatur altera.

Non &quo examine lances.

Opttmus modus .

Sttfpenfa librai.

Volg. Aggiuftù qui con la figura ilvano

.

Piega onde più ricette.

Bifcia. Vedi Serpe.

Boccia da ftilLre.

Clara qu&cuuquc profert .

Humor ab igne

.

Humorem ex arido .

Puriora profert

.

Puriora furfum

.

Bologna. Vedi Città.

'Bona omnia

.

Bombarda

.

Ardet vt feriat.

]» molli frangitur.

Sonitus ab igne

.

Borfa.

Betinet advfum.
Spag. No tengo fiorines.

Bollò. Vedi Albero.

Noìlravel in tumulo.

BolTolo. Vedi Vaiò.
Afpictt vnam.
In occiduam

.

Indicala.

Volg

Grtc.

Volg

Ted.

ludteium fgnat.
Nec fpe, nec metti.

Recium jìgnat.

Non mai altra.

KlKfVKK

.

Botte.

Circumflexus informor .

Hac illac perfino

.

Legamento robur

.

Paulaùmvt piene.

Pr<t gaudio.

Di bene in meglio.

Von guot in beffen .

Braccio. VediMifura.
Braccio parte dell'huomo.V-Huomo

Bucefalo.

Gratoferuiffe patrono. ,<

Illa mini Alexander.

Indignos indignor

.

Nec alius.

Bue.
Annona temporum felicitai,

.

Caci fpern cùjìodtta fefellit .

Celeri ratione fanfin.
Claram gesìit libere .

Condigna merces

.

Confciavirtus. .

Cornu acuii

.

Currcnti cede furori

.

De forti egreffa efl dulcedo.

Exfrugalaaie vbertas.
Eortimam exalijs .

Ingente expcrtorfitnera dtgnA meo .

In hoc regno labor

.

In vtrunque paratus.

Irafci tentat

.

Iuftust &v6er.
Meltora qttxro

.

Mibi pafetta foli .

Milocroion.

Mollis , & patiens ante laboris eram.

Munus expeci ai. nella I. Parte, e 1 8.

Mutatiisabtllo.

Neminem admitto.

Noflri medicina doloris.

Par pari rtferat .

Prcfsms figit pedem.

ffuas siruit (ibi parai infdias.

Regnans ferino

.

Sat prata btberunt.

Sic vos non vobis.

Spe delufus inani . nella I. Par. e. i S.

Sfonte contracium incxpiabtlc malum.
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Terror , & error .

Totns in pugna.

Vulnera fétta meo.

Volg. A puffo, àpajfo

.

Mcnatemi,& non temete.

C Lettera. Vedi A»
Caduceo.

Conciliat animos.

Cupiditatum quies.

Xlst- <: raro conuenitmt .'

Vtrtaticomes ,

Vtrìufque auxilio

.

Volg. Gratta, e!) apochi 7 Ciel largo destina.

Calabrone.

Confenfus in idem.

Defpecfi ad fuperos.
Et magno cttm murmurc

,

Calamaro Pefce.

Spag.J^ue quanto mas le bufo mas s'afionde.

Calamita

.

Areanis nodis

.

Afpicit vnam.
lneffabilisvnio* .

Jnocciduam. .•«

Necfpe, nec metti l

Volg- Immobilmoue

.

Non 7nai altra,

Spag. Nuncaotra.

} rA?tc. Pour non eftre fcr.

Calandra . Vedi Vccello

.

Ex a/peciu vita

.

Caldaia.

Jqne , & mota.

Virefcet.

Voi"' Bice mal alia padella.

Callionimo. Vedi Pefce.

Ad fydera vultus

.

Callirrichc animale-

Morior, fi alibi.

Calta fiore.

Dum valuitur iste.

Non inferiora fecittus.

Camaleonte Animale.
Ex aere vita

.

Mature .

Ntl fuiidi

.

Non durat tìypoct

/temutatur.

Se ipfe fuUmct

.

Volg. Daria e la mia vita .

1per che rio de la voflra alma vijìa ?

Nelfio bei lume mi trasformo^ e viuo .

Camaleonte vccello . Vedi V ccello

Camello.

Adimpofsibile nemo tenetur

,

Diuerfum confufa genus.

Donec acciptat.

Dum infinnor fu simeo

.

luuat empia labore gloria

.

Mibiturbida.

Kec teturno, nec via

.

Nec meta, ncconus.

Nil vltra vircs

.

Nunquam fatis.

Rationabile Imperium.
Satis.

Semperfatis

.

Turbata delcctat

.

Vtrunque

.

Spag. No puedo mas.

No fufro mas de lo que puedo

.

Erane, ilme plait la trouble.

Camino da fuoco. Leg. Fuoco.
Camozza.

Effugia perdunt

.

Et altifsima tute.

Et nos laudts amor .

Per ardua quoque

,

Nec inacceffus apex.

Ted. Vvan icb mag.

Campana

.

Cominus , & eminus.

CommifHone clarior,

Dat pulfata fonum.
Et pereaffa va/et

.

Et propì, & procul.

Hos in vfas.

Campo

.

Difrtmpcnt borrea meffes,

E imbibii s, C e montibus.

Excoqmtnr zitiurn.

Ex varijs isiàm.

Mihi mea pondera. luxns

.

Non fempcr insitilis.

Sxpe etiam Ttenles

.

Surget vberior.

Surgit vbetius

.

Candela, Candeliere.

Jiccesifa micabit

.

Agitata reuiuo

.

Alijslucens vror.

Danno lamine fulgent .
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Ex Alieni luce lucem qu&rit.

Extinguar,vt luceam.

Jn apricum proferet .

Inopem me copia fecit.

Lucem accipit.

Non degener addam.

Non querit qusfua funt.
Noxiademit.

Officio officio

.

tropi, &procul.

tugnantia profunt

.

Qui me altt , me extinguit.

Feddet clariorem.

Reuiuo.

Solanoti fola reprefento.

Vires inclinata refumo

.

yolg. Donde fperar doueua luce più chiara.

Doppio ardor mi confuma

.

E nullafiringo,e tutto ilmodo abbraccio.

Spag. HaHa ala muerte

.

£luien me da vida , me mata,

Turch.Hallàvere.

Cane.
Alteri partam.

jìrdet,nec audet

.

A teneris affuefcere multum »

Blanditur amicis .

Capiam,dum eapiar.

Capiar%dum capiam.

Dejpicit alta canes.

Donec capiam

.

Eadem fiamma cremabil'.

Ego detexi.

Efl ommno vix confolabilis dolor

Et tamen redit

.

Ex difsidio pax.

Ftde,& pattentia.

Fidelitate grattor, nella I. Par.c. 1 8.

Finis,non pugna coronai

.

Erufira agitur vox irrita ventis.

Clona finis

.

Hoc quocj-, feciffem ,fimihi vita faret

.

Jmmittsinhofies.

JncaJJum

.

Jnfcilis tutamen aquis .

lntentusin vnum

.

Intrepida Fides.

Ldertas non libera.

Fdaioraexpeclat.

Mihiipfimedebor.

Mutabor in alium.

Natura in arte.

Necccfuscedam.

Nec fuprema dies «

piegata medela.
Neuter folus.

Nilmgat, languiti

Nil moror nugas.

ìion dormit , qui custodii.

Npn edendi,fedv'incendi cupidasi
Non plus quam oportet.

Frohibet, ó1 indicai

.

guietum nemo impune laceffet •

Securitas altera.

Sibi medetur .

Siquomodo comprehendam

.

Si veniet .

Spretis minimis

.

Tangit bonos animum

.

Velnutu fides,ejr amor
Virtusfepulchrum condidìtl

Volg. Et con maggior catena.

E'n libertà non godo.

E per eie ti'ione', eper desiine.

E pur lo fegue.

E temo non adepre.

Fin che vegna.

Nepiù fermo, ne più fedele •

Spag. Ni lahartni curar.

tara quitarlo à tiempo

.

Canna.
Abluimur, non obruimur.

Denfior, mitiorque.

Firma, liceiinfirma.

Fleclimur, non frangimar ,'ocarpitnut

vndis

.

FlecJor, non frangor.

Nil, o nihilfolidum.

yiclrix animi xquitas.

Capeluencre. Vedi Herba.
Jmmarcefcibtlis .

Capo.
Animi interna recludit.

Et vifu probatur.

Frons hominem pr&fert.

Faro fallii.

Seruitus libera

.

Vndiquecernens.

Cappa

.

Abfcondita inutilìs.

lnculpata tutela.

trenofius latitat.

Fore diuino.

Sai velvna labori.

yttle dulci.

Capparo . Vedi Herba.
In arido
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volg.

Volg,

Spag

Vii

In arido viret.

Capello.

E feruitute libertas .

Libertas fruire eji

.

Sola miht nuncia Uthi.
Tandem.
Te fius prius ima dehifcAt

,

Più dolci i lacci.

Capra.

Eri^o vt erigar.

Miai ditlce.

Mortemdabit ipfa uoluptasl

Nullo fleclitur obfequio.

Vires.ammumque mintìlrat,

, Doppia vita mi dona

.

E delfuo vinsitor fi gloria il vitto .

E ejual laprende, e qual'è prejfo arreflà.

.Sia acabar.

Capricorno.

Eidem fati virtùte fequemur.

Imperium fine fidededi,

Jnfuetum per iter.

Rotatus exultat

.

Caprifico.

Et durìfsima findit.

Ingenua marmara findit,
Sorseadem.

.Pur da radice amara dolce e'I frutto.

Capriuolo animale. Leg. Cauriuolo."

Carbonchio. Leg.Gemma.
Cunclis fplendidior.

Dum afptcis, notefeo

.

Carbone.
Alijs iunclus .

C&teri ab hoc.

Corufant accenft.

Ettectusardety o vror .

Non extinguct.

Viget virtù s.

Vret aduflus.

Vt uehementius drdeat

.

*.Non efmque il miofuoco, ma l'actrefee -

Cardcllo.

H&c fola miht placet .

Iliscgo fustentor.

* E d'altro non mi cale*
&

"

Cardo.

Expolit , & l.migat.

Tenacitatc mutua.

Carpione;, pefee.

]pfi alice-
mcliori

.

Trevofa pafeitur efia

.

Carro.

A candore illeclus.

Alas addiiit ardor.

Claudicai altera.

Collegifft muat.

Defirtis fcmir,a terris.

Et Jinelaùe fides.

Et vehit , cp- vehitur

.

Maior in exiguo regnabat COrporcvirttif.

Mentis minora.

Fr<e ninno pondere.

J^uà proctres abiere pi/ .

Seruus curru portatur eodem .

Sic ada/Ira

.

Tranflulitillum Deus.

Viam inueniant

.

Victor fé tolii t adauras

.

Volg.E lei non siringi, che s'appiatta, efugga
Non mi vale spronarlo , o dargli volta .

Vie» Gioue incatenato innanzi7 carro

,

Carta, carta da nauigare,libro.

'Ardorisrogus.

Difcordia concors.

Et perinuiamonflrat iter»

Et fine morte decus.

Ex varijs unitas.

In vtrunque paratusi

Jugiter pr£0culis

,

Zataùitur iuslus.

Per ignota,per inula.

Frocuffum latefcit

.

Recedane uetera

.

Regimen hinc animi»

Surculo compari.

Veritas perfuadet.

Votisfubfcnbent fatafecundis

Vt reddat rationem.

Volg. Fatica fenza fatica .

GrecKcciiKTOia-ù mi^ccros.

Cafa.

Eo»s virgo.

tìinc fortiusibo.

Inopia infecium .

Opes, non animum.
Tardi- ut fublimius.

Cafcita. Leggi Vccello.

Nemo quidcmelius.quàfua qui/qfatìt*

Vrodefi agnofere tempus

.

Cadetta da limofinare.

Volg- Bel prefé 12te negodo , e meglio afpetto*

Et a chieder ritorno.

£uel ehe fi porge accetto . (do ueniere.^

Spaa.rorque //alzo amor me diereft caiga qum
r ù °

Caftagno
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Caftagno arbore.

Extrafpinfi tantum

.

Volg. A quel eh'appar difuor quelche s'afeode
Caitoreftella.

Afpectu tranquillitas

.

Pro/per vterque mari.

Simulalba refulget.

Caltoro animale.

14odo vita fuperfit .

Necef?itas.

Perfeuerandò

.

Tutnecefsitas, meiconftlium. I. Par. e.

Vitam potius

.

Crec. AvxyKH.

Catafta.rogo.

Mortale repurgat.

Catena

.

Adfiderà fic trahimur.

Alacres fequentes

.

Compefcit feras.

Neciunturvicifsìm

,

Volg. Seguaci baldanzofi'.

Grec. Qzicfifoi imò^ivi.

Caualiere. Leggi Huomo,e Cauallo

.

Caualiere da l'età . Vedi Baco.

Cauallo.

Admeliora.

Alijs inferuiendo confumor.

Animo petit ima prófundo.

Argumento non fatis unus

.

Aujlro fpirante conciptam

.

Concitata fortitudo

.

Dant animos plaga:»

Dici munus

.

Donec admetdm.
JEmerget.

Et ferox,nori tranfgreditur.

Etiampoji funera uirtus

.

Etiam pr&clara minatur

.

Exilio non tranftlio .

fatatiseli aditus.

Eruftrà remorantibus auflris.

H&c verd potentia.

In frznum natura gignit

.

In pace decus , ey in belloprafìdium.
In quudcunque belli munus.
In vtrunque paratus .

Libertas fub metti.

Matura.

Morfu pr&ftantìor.

Non efica condemur in aluo

.

Non fufficit orbis

.

Oculata efiatàs.

Prfmitur, non opprimìtur.

Pugna: affumit amorem

.

Sicfic adfuperos.
Site fatavocant.

Soli Cfi/ari

.

Terreftria /lamina vetant

.

Vebiculatione remi/fa

.

Vires,animumq. minisirat

.

Virtutis lausaclio.

Vi fuperum.

Volg. Non lauro, o palma . Pietà mi mdndd,
el tempo rafferena.

Vien dal fianco il mio fuoco.

Kcd Tsxi>Ky?ios ov iiìtk6ccc'i>ìi,

Cauolo. Leggi Herba.
Erigore perfictor

.

Me ipfam panda.
' Vbique vigeo

.

Vel tnter herbas magna.

Cauriuolo.

At nos laudis amor

.

Non mihi,fedpopulopramid digndfera.
Saitu vmeo liber.

Vices rependit

.

Cedro.

Sluodfenfim creuerint.

Solum à fole

.

Volg. Mentre che [punta l'vn l'altro matura

.

jguante fperanz,efe ne porta l'aufiro.

Celata. Leggi Armi.

Cenocefalo:

Aliudin pccJore geftat.

Donec redeat.

In lumine tuo.

ls ego.

Lumine orbatur.

Natura eadem cum non eadem

.

Pendet ab ilia.

Sempercgo.

Volg. Altra viila nonfa che mi conforta.

Perdo con te la luce, e la racquisio

.

Spag. Nopuedo fuffrir.

Cera. Vedi Candela.

Cerbero

.

Atri ianua Ditis.

Tibi alter ero. (tra.

Volg. Accoglie chi entra, e à chifuornefi e la*
Cerchio da botte • Vedi Botte.

Cerro. Vedi Albero.

Omni ex parte falubris.

Ceruo.

A femitis impiorum elongor

.
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Auia petit.

Crcfcitque bibendo

.

Curfum ìntendimus alis.

D.uit animos vtces.

Decidua t, & redeunt.

Donec, capiam

.

Euocat, (fenccat

.

Ex gelido amidoturni
Extrabit latitantes.

Eeliciori Augufio.

Fortuna vicifsitttdo .

Haret vbique

.

Hinc dolor , inde fuga .

Hoe me Cafar donanti

.

Ida prò cui.

Imbelles dant pralia •

Incauta indigeni.

In tenerofiatfibi corde filex.

Lafiiuia pccnitentia.

Mens intenta Beo, o Serenis.

Mitiores experiunto.

Ntlamabilius.

Nilfuga comitantemalo.

No/i me tangere,quia C'cfarisfuni,
Non inultos euado.

Nullisfraus tuta latebris ,

Permutuanixi.
guemadmodum.
guefita baudnocent artes.

Sitiuit in te ammamea.
Sonitu fauciatus.

Tracius odore.

Tu perficis

.

Vigilantibus

.

Vna falus.

Volg. Al grauepianto amorfoftienevguale

.

E più duo/fi.

Lagrime amare

.

Legato fin perch'io fieffo mi slrinfì.

Neffun mi tocchi.

.Perch'io fieffo mi flrinfì.

Spag. Con el /o/lo lo ahuyenta

.

Con eslas.

Con olor bufeoy no defeto,
Duorme al mejor tiempo

.

Elie tyenefu rcmedw,y noyo .

Cctcra finimento da Tuonare •

Eretti comfleclorfingula cantu»

Conciliai animos,

Deesi materia forma .

Et peclora mulcct

.

Htcc mihi tuta

.

Non nifiextenfia.

Nunquam diffona.

Chaos.
Ante.

Volg. Sen\a ordine , e beltà confonde il tutta \

Chiauc.

Claudit, cr aperit.

Clauditur, apcrtturq-, liberisi

Num flatus tcllurts hoMor ?

yictfnudine.

Chimera.
Cedit.

Cedit tremendeflàma chimere.

Proprio , ouero

Suomet igne perii

.

'Tu ne cede malis.

Chioccia . Vedi Gallina.

Chiocciola.

Eene qui latuit

.

Camus, non gemitus .

Cautius.

Contrazione tuta} otutior.

Feri omnia fecum.

AV<r te quafiueris extra .

Non Ictus afienfius.

Non nifi pcrtentet iter.

Non temere

.

Omnia mea mecum

.

Proprio alitur fucco.

Sat cito fi fiat bene.

Tecum habita.

Vrgetfdentia meeror.

Volg. Trouommi Amor deltutto difarmato .

Chirone. Vedi Huomo.
Virtute , ac mcritis dignos adfiderà tol-

Cicala. (Ut,

Canit vfque cicada.

Expecto donec veniat.

Silet dum non ardet.

Volg. Di questo mi contento , e megliofpero .

Cicogna

.

Amon pròfi

.

Antipelargiamferuat.

Ardentius obfto.

Audcntius obsiat .

Confìcere efi animus

.

Conuenit qualibet statuto.

Fide, <$ confiantia.

Gratiam refercndam.

Hoc pietatis opus.

Jlic ego nunquam

.

In malitia eorum difperfit eos

.

Parpari referunt

.

Posi longi fa-dia belli.

Sibi
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Sibimedelam.

Sic fp'erare licei.

Superiori in vertice

.

Terreni affectusfunt lacerAridi.

Tuto conterit.

Tutum reddit

.

Spàg. Mas tritar que holgar.

Grec. EV kv6o> ìvKXfisix.

KcùtxónwtVKvSixi. -

Cielo.

Afpicìt vnam

.

He/per»s vnus lucefcet,

lam felicitcr omnia.

Immobile in motu

.

Immotar» in motti.

In mota immotus.

In omnem terram

.

Inter ecclypfes exoritur.

Monfrat iter.

Non cernuntutté- adfunt.

Non femper clarum.

Non femper imbres.

Pulcbriora latent

.

Susìinetnec fatifcit.

Volg.i folgori, fofpir, pianto, la pioggia»

Sotto quella .

Grec. y'W th? /' aiw.

Cigno.
AbeTi cur aura paratis

.

Abluor,nor> obrttor.

Afpiret melior aura.

Candor ilUfus.

Calo mufa beat.

Collo fupcreminetvndasl

Concinit alous olor

.

Diuina fìbi canile orbis.

Du Ictus vt canam.

Me dulcius e anitur.

In munere laudum.

Laceptus.

Languidior mage mufafui.
MultuseU ad ignofcendum .

Nec merzitur vndts.

Nec fpemo,ncc memo.
Nil futura terreni

.

Sibi camt > & orbi

.

Sic rtpuinant.

Suauìus vt canat .

Tantum lacefsitus,& uincit.

Vnius coloris.

Vt purior fiam.

Zepbyris afpirantibus

.

Volg> Ne per queflo mcn'ardo.

Parte Seconda.

Non come foglio ilfolgorar fattento

.

Pur ch'io poffa.

Zeffiro fpirante.

Grec, SvV o-iùù7th.

Cilindro . Vedi Strumento. .

Motus fub te inuenit

.

Volg. Son fitto te fabricato.

Cinghiale. Leggi Porco.

Aut mors , aut vita decora, «

Comprimens .cquat

.

JFacli fortaffe pigebit.

Inter vtrunque.

Mori citius quam deferere '.

Vna falus.

Volg. Lagrime dolci

.

Cinocefalo . Vedi di fop.Cenocefalo.

Cipolla.

Aegyptijs numea, Rufticis obfinium.
Cit lachrymas.

Vrius m'tbi quam foboli .

Ciprefìo.

Baret inexpletum.

Nec eretica

.

Nil mihi vobifeum ejì.

Sed cerebrum non habet.

Semper honos>nomenq. tuum.

Sumunt ex funere vtres.

Volg.Sol queflo mi pauenta.

Circo . Leggi Dio.

Circonferenza.

llluc omnes.

Reclis idem.

Citifo . Leggi Albero

.

L&tamur grautora pati.

Città.

Bonaomnia.
Rerum vfbtssapta.

Spag. guanto puedo

.

Ciuetra.

Ea fola voluptas.

Ego mouebor.

IIIudentes illudit

.

Illudit,érdetinet.

Implacabile odium.

Nec tantum Athenas.

Sortem ne defpice fati

.

Vigilijs,& moderaitene

.

Vita foret

.

Clitia. Vedi Girafoic.

Coccice. Leggi Cucco.

Cocito fiume. Leg. Fiume.

Cocodrillo.

Acceptum redditur offcium.

i> Colli-
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ColltgMitnemo.

Compofitts legibus.

Crocodtlt lacbrymx.

Cum tempore crefcit .

No/ìri fimulacra dolori* .

Non lingua,fedvi.

Obruta uirtus.

Plorai, & deuorat.

Tempore,& loco

.

Vulnus,fedinfelix.

Coda di Volpe . Leggi Volpe.

Colatoio. Leggi Cruciolo.

Collana. Vedi Collare.

fortituào eius Rbodum temute

lmmenfitremor Oceani

.

Collare da Cane.

Pnus mori quamfidemfallete .

S auciat,& defendit.

franc.Sansltcn.

Colombo.
Adomncm fortimam.

Altcrnts poto vicibus.

Amica Venus.

Bona fpei.

Contrttum.at non liberata.

Diurna nancia pacis

.

Dolor, non color.

Duri/sima perfert .

fero lucem.

JFides malora facit.

H£C meta laborum.

In luce lucidior .

lntus,& extra.

In vni tate Deus esì.

Molltus vt cubani

.

Kemo fine te

.

Trudens fimpluitas.

Ouafì columbafecundd.

^uiefcit in motu.

Su fine labe fides.

V»de auri per rarnos aura refulfit

.

Volg. Alto da l un,baffo piegar da l altro.

E [alitano, e filo.

Nuda vita mi fia notofa, e trilla

.

Crec.rxa-cci' srfòj tv^m.

Colonna.
Alterutra monfìratnr iter.

Corjfirm.ua efi fuper nos

.

Confricando polii

.

Eflote Duces.

firma nifulmine taciA.

Frangar, non fleclar.

Trangitur, non fU elitur.

Irteiione nìtefeit.

In fide, & insilila fottundo.
Jn motti immota

.

In tenebris lucei.

Kecviribusvllis

.

Omne pondus eretta

.

Ptetate.&iUiiitta.

Plus vitra.

Pondero firrnior.

Sic immortalisfum.
Tantum voluttur imbra.

Vlterius.

ìltra quid faciam?
ì'teunque.

Vt erigar.

Coltello.

Acuimus acuimur

.

Acuorimtnotus.

Acutum, fplendentemqut.
Alter alterius.

Expers ipfa fécandì

.

A'on quam àiù,fedquam bene.

Super/litio religioni prexima .

Cometa

.

Elata nitefcit

.

Elatus fulget

.

facies non omnibus vna .

Inter omnes.

Volg. Per me non fora mai .

Sfag.Efle cs mi nemo.

Compaio.
Circuit loco manens

.

Condanna,& labore.

Elle rcfgnat.

Conchiglia.

Alterius momm

.

Clarefcunt .etbere darò .

Communla teeta

.

Ex candido candidior.

Ealfa offa momordu.

E/isarnbus.

EJis perfufa.

Jmmenfìtremar Oceani .

Jnfidijs captar proprus.

Uilnificon,

Kore puro ferunda.

Satvelvnalabori

.

Sicpr&da patet efia fui.

Ta>. rum aperti igms

.

Vtili

Volg. Pretiofoteforo in te nafondi

.

Sfag. Segun elitempo

.

Coppa,



Co' loro corpi, e motti.

Coppa,Ventofa.
Educunt pefsimum

.

Volg. Solo il reo trahe fuori

.

Tran. Auec vnefacon oh auec l'antre

Boa mal mi paifi.

Corallo.

Aethere durefcit.

Detegit venetia.

lndurabitur.

In vtrunque.

liollis fuit berba fub vndis.

Nitentevempta.

Posi hac minimeflettor*
Pulcbrior, é'forttor

.

Taclu durefcam.

Vtprimum contigit auras .

Volg- Lunge dalpiato mio s'arroffa^ empetrd.

Corbo. Leggi Conio.

Corda.
Contrarijs vnitur cilius.

Vimt adextrtmum

.

Volg. Torto , eforza

.

Corde di Liuto. Vedi Liuto.

Coreggiati. Leggi Ballone.

^Cornacchia.

Concordes viuite.

Concordia . ,

Diìt.

Esioquodaudis.

Et mtbi Cycnus erit.

Pone perfonam.

Quod fisefjeuelis.

Cornetto. Leggi Coppa.'

Cornice. Vedi Cornacchia.
Corno.

Aetatem indicant.

Decidunt, & redeunt

.

Tortimi vicifsitudo.

Nutu folida regna meo •

Terrictilum noxa

.

Volg. Porto le corna, eh'ogn huomo levede,

E qua/ch'altro le porta, che no'l crede»

Cornocopia.Vedi Corno.
Abundantia publica.

Diligentibits legem tuam .

Fides Samnitum , & fratrum concordia

felixfit.

Hincomnebonum.
Non deficit alter.

Pax,& felicitas publìca.

Pretium non vile laborum.

Virtùte parta.

Virtutivbique.

Parte Seconda.

Corona

.

Adhucftat.

A Domino regnumvenit,Imperu'quepo-
teftas.

Clapis monumenta fubdeia .

Conilanter, rjr/incerè.

Corvnum, cjr anima vna

.

Et metu^ejr premio.

Et vita, morti/q-, comes.

Exeidil turrtbus honos.

Eundatori quietis.

Gratta Dei fum id, quodfum.
Hac efi fila nofira gloria

.

Bis ornari , aut mori.

Hoc vallo in/ìgne recepii.

Infilar omnium

.

In viriute tua.

Manet vltima calo

.

Me Pompx prouexit apex.

Merces fublimts honorum,

Noniuuat ex facili.

Non fine altera.

Ob ciues feruatos

.

Paratur tenia celo.

Pifa in vetufia maiefiatis memoriam,
Prius mori, quam fidem fallere.

Quid non mortalia peclora cogis,

guis putet e cinere

.

Sentati grafia ciuis.

Sic omnis mundi gloria.

Si redifacies.
Sola fpes mea.
Sublimia calitus da»tur.
Triplici uirtute mieatur .

Vieto fieculo.

Volg. L'haurà s'io viuo.

One alzataper menonfora mai.
. Per non dormire

.

Sperato hauea.

Spag. Dia de mas ualer.

Corona Imperiale. Leggi Fiore.

Corpo quadrato.Leggi Quadrato.

Corrigiuolo. Leggi Cruciolo.

Coruo.
Dabis improbe penas.

Expecto mitiores.

Hmc falus.o Sola falus.

lnfaufta lucra,

lvgenij largitor .

Ingenio experiar

.

lnfperatum auxilium

.

Labore , & indullria.

Raptori noxia prada fua .

b 2 Sitim



Tauoladi tutte FImprefè

Sìtìm tandem.

Cote pietra.

Terrt, rjrtentur.

Cotogno.

fragranti* durane Herculea colletta

manu.

lnclnf.t potentius halant.

Speclatx munus fidei.

Cotornice.

Impura quidaudes ?

lngemit adortum.

Velit nolit.

Crifhllo.

Candor illxfuj .

Communi nomane.

j.v giade Chryllallus e/taf.

jllxfus candor.

]ntus,d? incute.

JntuSyforipjue obttia.

Labunttr mtidts ^fcabrifque ttnacibus

hxrent

.

Bifore nitefit.

Scabrifq. tenacius hxrent.

Tegìmen profpectumq.

f'olg. Dentro, e di fuori.

llnafojlo moiìra fuori

.

Criuello.

A bonomalitm.

Claufa fecernit

.

Donec tmpurum

.

Ectfttis dsfecrnit vtrttnque ?

PeHendo vicifirn.

Furiar.i , vt fecernam.

Sordida pcllo.

Croco.
A Domino faclum efliftud»

Antidoti falubris amaros

.

Contro, ho/li s tuos da nubi virttttem.

Bei virius eft nobis

.

Diuini pignus anioris

.

Htc ratio tentandiaditus *

Htnc fdus.

la hoc figno uinces.

Jn te qui fpcrAt non confunditur.

Jn virtù te tua.

Manet tnfontem o-rauts exitus.

Omncs reges ferutent et.

Pignora cara fui

.

Potius mori quàm fìdemfallere,

£h4Ìs dicere laude s.

Secum ferct omnia morti*,

yicforutefìis.

YiclnxcaJÌA pdes.

Croco.

Altritu mclior.

Calcata vire/citnt .

Conculcatimi vberius.

Pulchrior attrita refurgo.

Crucciolo

.

Donecpurum.
JJiclaus.

Periculum tutum.

Probabis, o Probajlime

.

Proba»?/ me Domini, ey cogne-uiflu

Probatum x'itimor.

Schernendo confidi.

Sicut aurum igni.

Cuccojó Cuculo.

Farce: :.isfederare mamis
Farti, al non fotiet.

Culpca pefer. Vedi Luna.

Crejfee

Dealbabor.

Cuore.

Cor Principis in manu Dei esì.

Et zene/iatum ardet

.

Jn manu Dei rcgis omnia.

Mens immota manet.

Recordare non ifima .

Volg. Da lui la vita , edogni affettofende.

Cupido. Vedi Amore.
Cupile. Leggi Ape, & Sciame.

D

Dado.

COrrigo fnon ceddit

.

Idarte corrigas.

£luandoquc fgnatum.
Qufimodocnnqse altquid

.

Quiquò verta*.

Semferaltqutd.

Sempcr tacr.itiis,fcmper erecltu

Sempertiic.il

Damma.
Flamm.im non I orreo

.

Nec inacci
fj
us a/ ex.

Volg. Pone ftlneUfuga cgnì f-jo [campo.

Daniello. VcdiHiionio.

/lddtlaniandum expt ..ut.

D.udo.
JDedcrit ne viam cafttsve Deusve.
Ioni : u i non ik : rui.t.

fratià maris feriunt,

Jrrein',

7 olle moras.

Vis



Co' loro corpi, emotti,

Vis nefiia vinci.

Volg. Dare in brocca.

Senza piaga lafiiar trapaffa al core .

Grec . Ba'AA' ovtoos .

Dauid. Leggi Huomo.
Maior in exiguo regnabat corporevirtut.

Dedalo. Leggi riuomo.

His artibus.

Delfino.

Cognofie, ehge, matura.

Fettina lente

.

Hxc cura parentum

.

lncipiunt agitata turnefiere.

In mota qmetem.

In vtrunque paratus

.

Mature.

Metuenda procella.

Pacatum tpfe regant auùis virtutìbus

orbem.

Tropera tarde.

Quetn genuit.perdit»

Tutius vt pofsit flgi.

Vber,& tuber.

Vel cum preda erumpens .

Vita prius quam motus.

Vltranubila.

Volg. Viuo delcanto,chemi tolfeà l'onde»

Spag, Esfalta de natura

.

Delolfola. Vedilfola.

Non amplias natans.

guieuit.

Deftrierc. Leggi Cauallo.

Diadema.

E ecelo ad coelum

.

Ecquis emat tantifife dimiitere 2

Pro voluntate aclus.

Scuturn fidei proteget me»
Spag. Dia de mas valer.

Grec. jl'vwtiov KVfiov.

Diamante.

ConIÌanter,&fyncere

.

Durum duro frango»

Et laborutrtutem.

Ilio ablato clarior.

lnnocens.

Jn puntate precium.

lnuiavirtuti nulla uia Deoaufpice.

Lamazabatani.

Macula carcns

.

Maiori ui fublatum.

Necferro , necflammam.
Nec iciti j nec ferro.

, ec igne, nec ferro.

Parte Seconda.

Nemonouit}nifiqui accìpit.

Puntate decor, pollet*

Setnper.

Semper Adamas.
Semper conftans

.

Semper idem.

Sirnuly Ó* fimper

»

Sua vi.

Vis altera uetat »

Spag. T no otro

.

Grec.À'(ico(ios.

Diafpro."

Sanguinem fìftit

.

Volg. Dio a/pro. »

E la mia fpeme e quefla »

Minorefperanza , e maggioramore
\

Diauolo.
Exacuerunt dentesfuos.

Non refurgit ,fidinfurgit

.

Volg.Ptùperduto, r?:ancopenttto.

Spa. Masperdtdoy menos arrepédido»

Dio.
Hoc opus i hie labor eJ?

.

Poffe fiatis eli.

Vlterius tentare ueto.

Dio Termine. Vedi Termine.

Difciplina,Sferza.

Ronfine caufa.

Volg.Per pietà , edamor correggo ifalli.

Premio alfin de gli amanti»
j

Ditramo.
Et radicibus cafa.

Donna.
Adbuc Hat.

Amat uictoria curam

.

Anxiauitambii.
Argumentum nòapparentìum.

Cacis vifus , timidis quies»

Cognofie , elige , matura

.

Confidaiio rerum diurna.

Cui Mìnerua cedit.

Diligile itiflitiam quiiudicatistcrram.

Diutine.

Famam fintare memento »

Fleclit, non fleclitur.

Fortuna omnia commuto.

Frangit ,& attollit.

Jiac prtuia.

Has babeti& fin erat .

FJetruria pacata.

Flinc omnia bona .

Humana prudentia minus

.

Immortale quodopto.

b 3 In Deo
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In Dee fpes mtà

.

L.tfe liberi Jtts afjettus.

Matèria Ifrati,

Mors vìtima.

Nec humana prudent'u

.

Nil maror ig nauos.

r.

Omnia /abietta auro

,

Operosi

.

Péce mari,terraq. compofiU.

rcrpctuum.

rotiseli contingere metani,

PrxuiJet, &prouidet.

Rettefaciendo neminem timeas

Rem, Cr non fangutnem.

Rerum fapientia cuftos.

Subducendis rattonibus,

Semper non fimpcr

.

Senfus [infuni parit.

Sic omnia.

Sol* fìdes.

Stabilita tuetur.

Strenuitas.

Sufcepimus Deus mifericordiam tudm.

Tu autem idem tpfc es

.

J'olnptas, & Comes.

Vfque comes.

Ytriqnc

.

Vtrnn /uè.

Yolg.Menatemi ,c non temete.

Quanto ei del ver,tantalo delfintogodo.

Rimetterò qflo b iomo,& otterrà lavila.

Sola la i'i da del mio cor non tace.

Vorrei morir , ma non vorrei la morte

.

Crec. A'ftsticc.

OVTCeSKTCCl'TK.

Donnola.

jimat vittoria curavi.

Callidior errai.

Cautiuspugnai , o vi pugnet.

Perfèquat inno.

Prs gutrat, &pugnat.

Sic fata volane.

Sic fecius.

Verfulìor errai.

J'ndique infidi*.

Drago.

Ab ìnfomm non cufiodita Dracone.

Adfiamma .

Altcrius me pr.eda farinai

.

Ardua jer prxceps gloria uadit iter.

Condecorata virtù*

.

Dclubra adftrnma

,

Dominator, & rea or.

Ex aratiis immortalitatem.

Ex fi lentia prudens .

fato prudentia maior .

Jnfpcratum.

Iter impiorum peribit

.

JUalos male.

Non cufiodita Draconi.
Non minor efi virtus

.

Non fa voluìffe .

Prcbet , non prohibet.

Prtda minor maiort.

Pythone perempto.

Quo tendis.

Seruata manebunt.

Sinedubio.

Vtgilanùbus nunquam

.

Yniuscompcndmm alterius di/penditi.

Sfóg- lo rnejor los guardere

.

Dm z zola . Vedi Trottola

.

Dulipantc. Leggi Fiore.

Eccliflc.

ADimit quo ipfa , o ingrata refulget „

A Domino factum est tfiud.

Confpicuatamen.

Deficit quia tegitur.

Definet effe mora.

E ee lo deeor.

Ejfugere nequit.

Et fol pattuir.

Hinc aiiquarido eiuttabor.

Innocua tamen.

Innocua tegis.

Laboratno» deficit.

Nifi defecerit fpcttatorem non habtt.

Non proprio fplendore cortifcant

.

Non femperobfiabit.

Obfcurat quo ingrata refulget.

Pramilur,ncn epfrimttur.

Sic rapto fratris lumine deficimus

.

Termine deficit

.

7 et'um adirilit quo ingrata refulget.

Vi ejfugere requit.

Volg.Edto piendi paura tren -o,c taccio.

Elba Ifola. Vedi liòla.

Sylua renafeens.
'

Elee. Vedi Albero.

Per damit&hpt* cedes

.

Elefante.

Acuorin trtinnii.

Adorai,



Co* loro corpi, emotti.
r

Jdorat.

Ardua peto.

Cajia placentfuperis '.

Citra cruorem

.

Compefcit molliterirds.

Dente in bellum altero

.

Dum ftctìt.

Dux oberranti.

Fucato caufa calore.

Infeftusinfeftis.

In tuis viribus frettami

luslatyrannorum punitio.

jAanfuetisgrandìa cedunt.

Nafcetur.

Naturamfiquor.

fieque vorax,neque rapax.

Nihil potentius

.

Non impuneferes.
Numen, regemq. falutanù
Pietas Deo nos conciliai.

TrAlata triumpho.

Fura piacet pietas

.

Jguo me cunque feret'.

Sluoniam infirmus fumi
Regni clementia cuftos .

Sic ardua peto.

Spes fallit amantem.

Suis uiribtts pollens

.

Tempore,^ afsiduitatel

Vera virtùte.

Vicloremvinco.

Vindice Beo .

Viparuà non ìnuertitur »

Virtus unita.

Virtùti fortuna cedit.

Vt amicos fubleuemusy amicifuni con-

uocandi.

Vt dìgnus adorem.

Volg. Lafciaidi me la migliori o più. vìiparte

à dietro.

che Iteuè ingannar chi saficttra.

Spdg. Alo mejor que puedo.

No bueluofcn vencer

.

No os alabereis.

Elementi. Vedi Globo l

Elitropio. Vedi Giratole.

Elleia.

Ampleclendo prosìernìt.

Cingiti *t nonftringìt .

Exterius viridisestera pattor habet

.

Exudat inutilts humor .

Improbitas fubigit reciitm .

Innixa fuper dtleclum .

Parte Seconda.

Innixa furfum.
ltamori placet. ,

Natura maturar/il opus'.

Nec recifa recedit .

Neglecla virefeit .

Sic perire iuuat.

Siz>iaet,viuam.

Studiofo paulatim conatu.

Vt erigar.

Vt reeta fufiinear .

Vix natafuilentor .

Volg.Così morir mi piace.

E nullaftringo.e tutto ilmodo abbraccio.

Itane. Là le danger.

Endimione. Leggi Luna.

fiorum obitusfelici/sima uita. I

Epitimo. Vedi Herba.

Minimampars maxima traxit.

Ercole. Vedi Hercole.

Ermellino. Vedi Armellino.

Erpice

.

Euertit,&xquat.

Splendefcimus vfu

.

Efca.Vedi Acciaio.

EfTempio daferiuere^

Nec citra, nec vltra.

Prxfcripta , non fcripta.

Etna. Leggi Monte.
Ambo in corde latent.

Caufa latet.

Ego femper.

Ego totus.

Maioriflauefceret igne

.

Natura maiora factt

.

Non tali auxilio

.

Nunquam mibi Zephyrus .

Volg.Bifuor filegge.

•Accia dà Huomo.Vedi Huomo,e Capo
1

Face. Leggi Fiaccola.

Faggio. Vedi Albero.

Tuafubvmbra.
Venenofa pellit

.

Fagiano . Leggi Vcccllo.

Fallii opinio.

Falce.

Aequant.

Succidit,& tquat.

Succidit ne cadat ;

Falcone. Vedi Vccello.

tieneficq memor dimitttt.

b 4 Et
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Et regis

.

Etvoluifife fatesi.

Fidem fieniabo , gentiftpe .

Baudtmm$rnordimtttit

.

Noncomedit.

Fecepto vfiu Itbertatcm arripio .

Semper.

Volaifé fiatis

.

Voi?. Cofi mancando àia mia vitafianca .

Fede, e gentilezza.

Torno a quel, ch'altri fugge

.

Spag. Fcy fedalguìa.

Fama.
Mobilitate viget.

Magnamm rerum pondere granata de-

fido.

Vires accjuirit eundo.

Voi". Così dal baffo me ne volo al Cielo .

lo volo al Ctel per ripofarmi in Dio

.

Fanciullo.

Kil clarius,nilve nobilita.

Eeliquorum ,fu rerum vicifttudo

.

Volg. Ne gli atti, e nelparlarfiemplice.epuro.

Fanello.

Volg. Cantffprigìone , e lunga vita attendo.

E lunga vita attendo.

Faretra.

Barenifub corde Jagitta .

Tandem .

Volg. Somminislra al ferir gli frali a (arco.

Farfalla

.

Breuis,& damnoft voluptas.

Deorfium nunquam

.

Fugiendapeto.

Sic umida uoluptas ducit in exìtum

.

Vok-Cofiviuo piacer conduce a morte

.

E so be.ch'io vo dietro a qucl,cbe m'arde.

Gioire fiera.

Jl cor ho in foco.

lo ve dietro a quelche m'arde

.

Mi e più grato il morir ^ che'l viuer sezd.

Sìforte è rivolere.

Fafcide'Romani. Leggi Accetta.

Hoc Utio re ilare atttnt

.

Non proferì.

Fafetodi Penne. Leggi Penna.

F.ifcio di péne di Struzzo. L.Smizzo

Fede in lulmodi Df)iu. Vedi Dona.

Felce. Vedi Herba.

Felix mìhifuit.

Ita, <jr re.

Fenice.

Flammasalit.

Bis combufa reuolat.

lllufirior altera

.

Moricns, non rnoriens

.

Ne pereat.

Nutrix ipfe fui.

Ter fidem defuntius adhuc loquitur%

Perii ut uiuat , o Vt aternum uittat.

Semper eadem.

Senccat, vt viuat .

Sola fatta folum Dcum fequor.

Sola lumina folis.

Vita mihi mors eH

.

Vntca femper atiis.

Vriturvt viuat.

Vt viuat.

Volg.Da la mia morte etema uita io uiuo.

Spag. Dal mifmo mi muertey mivida.

Ferale. Leggi Lanterna.

Ferro

.

Et ardentius.

Extingnit penitus .

Candefit , & vrtt.

Firmiusadopus.

lgneiunguntur pari.

Indelebiliter.

In quafeunqueformas

.

Lentefiil rigor.

Non cedit umbrafoli.

TereuffafewtiHat.

Thilofophorum lapide, & igne.

Rigor Untefiat vtroque .

Rubigo confumitur.

Sic à rubigine tuttts.

Ferro della ftadiera. Leggi Stadiera.

Fetonte

.

Medio tutifsirnus ibis.

Tars tantula noìlrx.

Volg. A tanta opra non vai chi non sa l'arte.

Gl'indomiti deflricrfanciul non regge.

Souente è il troppo ardir altrui dannofi .

Fiaccola.

Acceptoluwine fplenckt

.

Afflato flammefeit

.

All'ifa vehemcntitts

.

De pe ciore nunquam.
Extinxiffe nefas.

1 x vtrifiq/te fi ctfritas.

lattata magts , o viget.

Tungit, C arder.

ì efu mentitis accenditur.

ì'traqne unum.
Volg.E quanto è più agitata piti fi firn? t

Rinforza il proprio Cuore.

Fiamma.
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Fiamma
Alit,&4ttget.

Aut abfumar

.

Celfipetit

.

Crefcttfpirantibus auris .

Curfum dirigit

.

Deorfum nunquam

.

Ex aquA magicus tgnis.

Grandior necat.

Igne ìgnem

.

Jmis h.trens adfufrema

.

Impenetrabile

.

Lentefiit rigor.

Mente, mambusq. puris.

Pro efcafplendorem

.

Jlluies infublimi.

Sluiefcìt infubhmi

.

Seflionem refugit .

Semperfurfum

.

Spira» tibus auris.

Splendei ,&ardet.
Summapetit

.

Surfum vt perfìciatur .

Vtquiefcam, o quiefcat.

Volg. Bella da lunge , ma mortai da prejfo

,

Con che miracolo lofai

.

Fibbia.

Diflantia iungunt , o iungo l

Fico . Vedi Albero 3 ò Caprifico

Mitte non promitte

.

Folg.Pur da radice amara dolce "e lfrutto .

Fieno. Leggi Herba.
Citò arefcet.

Gloria eiusficutflos agri

.

Hoc omnis caro , ouero

Omnis carof&num

.

Preffavalidior

.

Figura.

Ad te Deus.

Aequalisvndique.

Datur vacuum

.

Et inxquali .equalitas »

Gratumfati donum

.

. Semperidem.
Vndiquefrustra

.

Filatoio . Leggi Stromento

.

Torquet ,& obuoluit.

Fillica albero . Vedi Albero

.

Obfèquiofletlitur, ouero

Obfequium amicos .

Paulatimfleelor

.

Fionda. Vedi Frombola

.

Co'lorocorpi , e motti

.

Fiore

^

Caducavoluptas.

Etnoelufequor.

Ex vnofaltemfruges l

Languefco Sole latente.

Mode/la iuuentus , honesìafeneflus .

Multtplex,mox nulla.

Par vita e tenebris

.

Satieneflos alter.

Sedftattm languet .

Solamihiredolet.

Volg.ilSerpente trafiori, e l'herbagiace

.

Senza ifuoi raggi iofparifio, o reftofmar
rito

.

Spag.Synfus ra]os mis defmayos .

Fiume

.

Alijs inferuiendo con[umor
Altior nonfegnior .

Cura rerumpublicarum.
Donec auferatur obex.

Euicitgurgite moles.

Fluii non effluii.

Hic ego nunquam .

In fpemprifei honoris .

Jnundationeferax

.

Latet altius.

Manat afiduo

.

Hec humanaprudentia '.

Hos mundante dedit.

Nunquam retrorfum

.

Obliquus non deuius.

Obruunt 3fed non diruunt , o dirìmunt •

Peromnia mutatur

.

PraterUthem

.

Bumpit mora.

Salubriter abluit

.

Semper abundantius .

Tandem leniier.

Viresacquirii eundo.

Vmbra rependitur humor

.

Vnitafortior

.

Volg.Con beleabiofra lordhumor,e d'ombra.
Grec. AvctiPtfìoTcu. xcù cv xa*'«

.

Fiume Cocito . Vedi Fiume

.

Focile. Vedi Acciaio.

Folgore. Vedi Fulmine.

Folife. Leggi Pcfce.

Jpfafuispollens opibus

.

Fonte.

Eleuor , vt elcucm

.

Ex communibus non commune.
Ex hoc inillud.

Exfé liquorem.
Fon-
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Fontes derìuarunt

.

Haujla clarior

.

lugiter emanar!s

.

Hec a itefu , nee hauHu

.

Hec tamen wficiunt .

Omnibus ajfluenter .

Omnibus idem

.

J^ub magis imapetit

.

Volg.A che condiiioni occhi mieifiete
".

Alfofco ,& alfereno

.

Ardo in abfenza, e'ufua prefenza ag-

ghiaccio .

C refe e quanto rìefce.

Riprende quanto verfa

.

Fortìce

.

Pracidit, nonincidit.

Stringimus dumftringimur 1

ì 'olg.Cima non taglia.

Torma.

Preffdformatur

.

Formento

.

E/icit fruclus

.

Finiuntpariter, renoudntque Ubores .

Flauefcent

.

In te Dominefperaui .

Jpfa quies eli ipfe labor

.

Hon metentìsffedferentisl

guidfacundius.

Sic vitarn inuenies

.

Spes altera vita:.

Spes vnafupersles.

Surgetvberior.

Iribulatioditat.

Formica.

Condii in annum.
Experiar , &feram

.

Terrei hyems

.

l'olg.B 'altri homerifoma, che dd tuoi.

Fornace

.

Abeodemvaria.

Exeadem diuerfa.

Hincproculpereo

.

Morerer extra

.

2>loriorfìeuafero.

JVcc muti vita alibi.

Terficiturignc

.

lecius magis.

l'trunquejìmul.

Volg.Ou'cgran fuoco, eIranfumo.
Fornello . Vedi Fornace

.

Fortuna

.

Audacesfortuna iuuat

.

Audacesiuuo.

Effugiunt

.

JErit altera merces

.

Omniafortun* committo .

.Chi* raro conueniunt.

Volente

.

Volg.Fedeltà e rara cofa

.

lltuofguardofà l'huom lieto, efelice.

Fra (Tino

.

Furor arma minislrat

.

Malis tnfejla

.

Stant quoque procul ab vmbra

.

Venenofirepellu.

Volg.Chefaceua ombra dimiofato traquitto.

Freccia

.

Aemttla natura.

Confeqrtitur quodcunqtte petit.

Dedcrif viam cafusve3Deusve.

Expiabit , aut obrttet

.

Ex vulncrcfulus

.

Infringitfolido

.

Hequicquam nifiemiffem.

Supplicio laus tutafemel.

Vis coniuncla maior .

Visncfciavinci.

T'olg.Cofiferifci

.

Cofimi siringe Amore.

Spag.Nofin tdles amores.

Pajferan lospaffadores

Freno.

'Ah alto.

Cohibeteuntem , o crrantem.

JDirigit , vt dirigitur

.

Iram cohibe

.

Fringuello. VcdiVccello;

eccitate perficitur

.

Frombola.
Circumacfa validior.

Jgjtb remottor co velocior l

Vindicefato

.

Fucina.

Extinguerefucta

.

Sopitosfufcitat.

Vtiliorinde

.

Volg. L'vnfoffìa, e l'altroforza ver meprede.
Marc l'vnfoffia^e l'altroforza acqui/i*

Fulmine.

Cum timore .

Expiabit,aut obrtiet

.

Faitwtfummos

.

Ilìs impia terre,:tur

.

Hocvno Iuppitcrvltor.

Igne i>r)icm

.

Muatardcntius.
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Quantum non noxìa corpora tardant

.

Sùmapetut dextrafulmina mijsa louis.

Tonat vt cum timore agamus

.

Tonitu rutt ocyor ictus

.

Volitaiperfaculanomen

.

Volg.Mafé confentintento e di destino.

Fune. Leggi Corda.

Fungo

.

Notte nafcitur in vna

.

Nocie vna

.

Volg. All'apparir s'impetra'.

Fuoco

.

Autpurgai, aut vrit.

Commodumfme incommodo

.

Contraria iuuant

.

Exfumo lucem

.

Exitus aciaprobat

.

laciat£ crefcimus

.

In viridi teneras exuritflama medullas

Lìc/ùs vino

.

Lucem dabit

.

Luxpublicaprincipìs igncs •

Magis éiftuat

.

Necprope , necprocul.

Nojìra latens aterna magis»

Oblecior lamine viclus

.

Opesnon animttm.

faruà tgnifcintilla meo .

Perfìciam , aut deficiam.

Potentior ignis.

Potius augetur.

Purgai , & vrit

.

Secretosq.pios.

Semperperuicax

.

Si in viridi , quid in arido

.

Sine labe .

Teclafouet

.

Terreorafpeclu domini .

Vim ex vi

.

Vinunquam obruar

.

Vis eli ardentior intus .

Vtrunquefimul.

Volg. Ardendogeme

.

Chi'l tenera legato ?

Coperto il[erba

.

Bou egranfuoco-i ègran fumo

.

Spag.Si aguapudiera matar misflamas,qua-
doporfian mis o)os mefanarian

.

Furlone ftrnmento

.

Volg. Ilpiù belfior ne coglie.

G
Gabbia.

N Axe tantum.I

Seruituteclarior.

Galaflìa

.

Monflrat iter.

Nec fallii euntes.

Galea

.

Arripe remos

.

Arte , & labore

.

Marti amica Venus.

Morantur non arcent .

Non dormii qui cufìodit
.'

Non morantur,fed arcent.

Per tela, per hites.

Propri] snitor.

Pro/pero mota,

f$uafcunque findit rostro

.

Velis , remtsq. nauigo

.

Velreflantibus.

Tranc.Pourvn autrenon.

Gallina

.

Dulce , & dccorum efi'.

Et cubans operatur

.

Et memor ab alto

.

Et vocemfequuntur.

ibi licet effefecuris

.

Machinantur fcdfruflra.

Non dormii qui cufìodit

.

Pinguefai dum eruit

.

Prabet induftria vtctum .

Ecceptufecuritas.

Eecipit ,& tuetur

.

Rimandopinguefit

.

Gallo.

A Beo.

Auroram darà confuetus voce votare

.

Cantu aere viros.

Cura, & vigilia

.

Et afpicit crebro .

Excitat auroram

.

Excutit inde canit

.

Exilit iunclam cum viribus artem .

Iruflra conturbati^ .

1acentes excito

.

Nec minor indefama efl

.

Ni vincam cantabo

.

Non decipìtfomnus »

Pacis,ò- armorum vigiles.

Pugn£ minime detrectator

Quatit ante cantum

.

Vigilando

.

Vigilata& canit.

Vndique tuius

.

Voce meaadDominum eUmani

.

Volg. E delfuo vtneitorfigloria il vitto

.

Spag»
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Spa*.Nunca trànce rebufò.

¥or ignorante.

Ttempoy lng.tr .

Gallo Indiano. Vedi Gallo.

Eabiefucccnf.i tHmefi.it .

Gatto.

Arbitri/ mibi tura mei

.

CaptiliJf» impune lacefcunt

.

Di/imiluim infida foaetas

.

Exilit > & opprimit

.

Sic meafaat amica .

Tegcndum .

Gelfo albero . Vedi Moro

.

Gemma.
Infitta vis .

Nequaquam inficit.

Pi ci-a at non incifa .

Ghirlanda
."

Eiecitts ex deccm mtllibus

.

Volg. Di radice
} ed'bumorpriuata langue.

Si caderà t ma nonfiorirà

.

Giardino.

Anna virtù tis mercesfiudoreparadA eft

Omnia fiorelliniprofipiciente £>eo .

Tu b.ec omnia

.

Volg- Dal refrigeriopunto

.

Io lo guarderò meglio .

Ornamento, e diletto

.

Spag- lo mejorlosguardere

.

Gigante.

Difcitc iiiiìitiam muniti, & nontem-

ncre dtuos

.

Non eft ea eili vìa .

Giglio

.

Caftaplacent fuperis.

Confiderate Lilia agri

.

Cum odore eandar .

lìiarij omnes.

Diutlimitatefiragrantior.
Dulcedo melliflua

.

Et auulfaflorefcunt

.

fetenti e cefipite

.

Elorum minime minor .

Eluelibus in medijsfipinisq. vi Ulta ere-

ficit.

Hodie ,crasnibil.

Jndelebiltter.

Magis redolet .

Mirandi!m naturi opus .

Oppreftum exprefium .

Redole t , &fianat

.

Semper inclyta virtùs

.

Spcspublica .

Surgit illxfus

.

Tota vita dies vnus

.

Tu Marcclìus tris

.

VitadiurnameaeP. .

Vna diepulebrum .

Ginebro . Vedi Fiaccola.

Gincftra. Vedi Albero.

Citraalium ducem

.

Tranc.Sans auireguide .

Giogo.

Amore tantum .

Contritum at non liberata.

Non bene ab vno.

Putreficit uigum

.

Rbamntifìa rupii

.

Suatie

.

Giouane . Vedi Huomo, ò Donna.
Gio. Battila. VediHumc.

Salubri:er ablmt

.

Gioue. Leggi Dio*
rojjcfatise/l

.

Giratt'a. Lcgsi Camello.

Hitlerfum confufagenus.

Girandola. VcdiGirauento.
Girafole.

Abfconditumfignat .

Etcrrisfiullimia.

Et notitifiequor .

Electentes adorant

.

Eruftraobflant.

Frufira te indice e ecuitetur .

Bine viror , ac vigor .

Mens eadem

.

Non inferiorafiequor .

Ncnobfiante

.

Nonforte

.

Non vretur

.

F'ali'adi , non Veneri.

fhiocunque ieris.

Semper ad idem.

Semper adcrtum.

Si defipicis afpuio .

Soli,&fìnìpcr.

Te aufpice implebor .

Tuurn eft»

J'ertitur adSolcm

.

ì'olg. Accenna ancorfra le tenebre il Sole

.

Non fanqticfttocchi rmcivclgerfialtro-

u e.

Girauento, Girandola.

Ni deficit aura

.

J'olg.S'<i? r'jrcrà spicciola aura
fi:

Giouenco. Leggi Bue.
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.

Giunco

.

lleciimur,nonfrangimur.

Humiles at abfique nodo .

Nudus licet exfie fiat

.

Tempestati parendum.

Giuftitia i

Cuiquefiuum

.

Jufima

.

Nullofleciitur obfiequio.

Jguid magis

.

. .

Giano. Leggi Pefce.

Capi/li at non retinebis .

Non captar , & capiam .

Glauco.
Fabula diuerfum

.

^uofiata trabunt

.

Globo.

Agnofie, dole, & emenda .

Alttorapeto

.

Axis ero

.

Breuisvita magnanimorum

.

C brillo Duce

.

Cum Ioue

.

Dtfcretis nulla virtus.

Difcretisfita virtus adelì

.

Etpatri) & patria

.

Et preffia tollitur .

Ude , ejr confilio

.

Feri omnia

.

Hoc opus

.

lmmotum in molu.

In aternum.

Jnpufillo nemo magntis.

Loco,& tempore.

Me trabit .deus honos .

Mirabile in oculis noflris

.

Natiuitate infignts.

Nefcit regnare , qui neficit dìfiimulare

,

Hilfine Dea

.

Non in tenebris

.

Nonfiuffìcit orbis

.

Nuncfatibus apta

.

Nulla quies infierius fi fiurfium omniA

mouentur.

Omnia

.

Omnibusgratus .

Facatum ipfie regam aiutis virtutibus

orbem

.

Prirnus circumdedifli me.
Ponderibus libratafinis .

Feliquumdatur.

Fefiptcefinem

.

Sapientiafiorttinam.

Sic omnia .

Spera in Dea.

Suaue

.

Tantum inpuncJo.

Tegubernatore.

Vanitas vanitatum omnia vanitasi

Vnusnonfiufifìcit orbis.

Volg.D'vnain altrafièmbianza

.

Ne perciò trono al mio calore orezza

,

Gree. Ovtus ussavrx

.

Frane.A l/e/i, e temps.

Goccia. Leggi Acqua.
Gorgo. Leggi Acqua.
Gorgone. Leggi Medufa.

Graffio. Vncino.

Ab imo repoficunt .

Extrahit ab imo

.

Gragnuola . Leggi Grandine

.

Gramigna.

Sluo magis decerpar

.

Volg.Nonfifierpagià mai che non rinafed.

Granato.

Generationem eius quis enarrabiti

lngermineplures .

Latendo miteficunt.

Maturata prodibunt.

Non commouebitur .

Proximitatefacundior

.

Solum coronaperfiptcuum .

Sub corticc lego .

Tot Zopyros.

Vos mentis.

Volg.Agro dolce.

Miglior matura all'ombra

.

Granchio.
AdmotumLun*.
Decipiens capitur.

Fé(lina lenti.

FJyemefiuperata nouatur.

Melius non tangere clamo .

Operam gloria.

Orbis iter

.

Per tot diferìmina

.

Fetrocedens accedit .

Secreta reudat.

Semelemigrabimus omnes

.

Volg* Forma tengo io dal variato afipetto

.

Grandine.

lllidit , & difilla

.

Tempc/laei parendum.

Gii fune.

Cuftos, & milcs.

Nec Ufifiat manfuetìorita

.

Vtl
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Vel cumpericulo decus tueri .

Vnguìbus , é" rojiro atque armts arma-
tusi» boiler».

Groppo

.

Arttìus

.

Fungit , nonvnit.

Gro tto . Legg i Vccelio .

Parutts nonfu/fìat arnnis

.

Gru

.

Amat vittoria curar»

.

Colorer» nec tifiate commutai.
Excubias agit3 o tuetur.

Humi potius vt quicfcam »

Inculpata tutela.

Indagaifublimia

.

Iter tutifimura

.

Ne improuiso

.

Non dormii qui cujlodit

.

Non fine pondere

.

Nunquam decidet.

Nunquam deftrunt

.

Officium natura docet

.

Prudentia.

jQuietis amantifima .

SicJperare licei. :

Spero tandem.

Supra terram ne an mare .'

Tutafilentia.

TutafUntio merces.

Velcumpondere.
Vigilai } necfatifcit

.

Volabo, & requiefcam.

Volatusfìrmamentum

.

Vt tute

.

Volg. Fin quanto efca di mondo afe mi trajfe

.

Per non dormire.

Frane. Sifur la terra , òfur mer

.

Gualchiera. Leggi Strumento .

Perfidi , nonfrangu

.

Vtpurus , &folidus.

Guaftada , Caraffa , Ampolla.
Donec atteratnr

.

Non nififratto

.

Scinchi medium virtus illa.

Volg.Loco cangiando l'vn l'altro rietue.

Guindolo. Vedi Arcolaio.

H

HAmo, Leggi Pcfcc.

Halta.

F.tisìafalulcm.

Fortibus non decrunt.

Vbique

.

• Vnio/ortis , dittifiofragili*

.

Vnione , o vnitate rebur

.

Vnitas.

Vnitavalcnt .

Vulnus ppcmq. gerit

.

Spag.A la honra ,yno a la vida

.

Heda. Vedi Monte.
Prxluceamus

.

Volg.Foco, ebe m'arde à lapiù algente bruma,

Hedera. Leggi Hllera.

Helitropio. VcdiGirafoIe.

Hcrba

.

Ariditatc viret .

Deorum munus .

Difparcm vitcs

.

Dtuiti£ band aliter.

Bum volutiur ifle

.

Felix minifui/

.

Frigorefloret

.

Frigorcperfictor .

F/ac venenafugantur

.

Horum influxu

.

Immarcefabilis .

In arido viret

.

In diefrigorts

.

Fn imbrem erigitur

.

Fnuitta manco

.

Leuiterfitangis adurit.

Manetinuicta.

Mediocritatem ferita

.

Meipfampando.
Ne quidmmis

.

Nullisprxfentior £tbcr

.

Opportunitatem no/ce.

Troculeflepropham

.

Seuentas abditayclementia inprompfal

Sic diu'ma lux mibi

.

Tu mibi quodeunque .

Vbique vigeo.

Vel inter berbas magnas.

Vt erigar.

Volg. Malva.
Per te niergo,& immergo

.

Hcrcole.

Bòna/pei»

Dolus non obslat virtù ti.

Fortes crea»turfortibus

.

Jn labore requies

.

Jnbat Furijìluus.

Non Ictus feripondt/s optìmtis Sevaier.

Non vahi Dormile ,/èd nomitiì tuo da

glonam

.

Nomi
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Nouìtpaucosfecura quies

.

£)uo difficilius e"o predartus

.

Superata tellusfydera donat

.

Terreni* vitia crefcunt .

Tu ite cede malis.

Virtute, &patlentìa.

Virtutisgloriafruclus .

Vt qaiefiat Alias

.

Volg- Arfo il mortai al Ciel riandrà l'eter-

no .

Hefpero Stella . Vedi Stella.

Hidra.

Fui ero .

In omnibus Hydra .

Nonficus vfque dolor

.

Spes xgrafiilutìs

.

Vi , & religione .

V'irtute.

Vìx Hercules,

Vtcunque

.

Vitinere virefco .

Volg-Es'io l'vccido piliforte rinafie

.

Non altrimente il mio dolor rinate .

Hiena

.

Jamparce fepulto.

Nef.it gulamodum

.

Non quauisparte noxia .'

Parcepìasfcelerare manus

.

Hieralfola. Vedi I fola.

J^tns nojìros expiet ignes t

Horiuolo.

Aeque impartitur

.

Dìflingucns admonet

.

Et leutter iuftus fonat

.

Utfine motu motus

.

Expergefacit

.

lmmenfum metior.

In tempore fuo.

Inuifo grejfu

.

In vmbra defino

.

Zuminefignat

.

Mobilitatevìget

.

Nilfine te.

Nilproficit .

Non cedit vmbra Soli

.

Non nifi aptè difpofitA .

Nulla borafine linea

.

Opportwnum fonitum .

Ponderibusfonitum

.

Refipicepondus

.

Siafpicisafpicior.

Sonai vt quiefcens

,

Sonat opportune.

Sopitos fufcitat\

Sumus

.

Superni luminis dutfu .

l'acitopedc labor .

Tendimus vnà.

Tuo lamine.
Variando conslat

.

Velutar quoponderefurgit
Vna mouentur varie

.

Vndecunque adidem .

Vndtquefidus

.

Vt intus mouetur

.

Volg.A mepurgioita di[perare ancora .'

De dì ìndi.

Hofciamo Herba . Vedi Herba

.

Huomo.
Ad dilaniandum expediti .

Adhucfiat

.

Alijs infiruiendo con/umor

.

Altiora

.

Amicoficìo nullafumaria .

Amor vincit omnia

.

Afiiduitate.

Aut C&far , aut nihil.

Bis dat , qui tempeftiue dai .

Congratulamini mihi .

Deusfortitado mea

.

Dubiafortuna.

Et estera

.

Et grati*.

Et Ine virum agit

.

Ex duri
s
gloria.

Exvtroquc C'{far

.

Eelicior orbus .

Pelicitas tempornmregum concordia .

Eeftinata minuuntur

.

Fide , & confilìo .

Fortuna fìdem mutata nouauit

Erons hominempr&fert.

Erufira vigilai.

Crauatusdeficio.

Bis artibus

.

Honefiumpròpatria .

Horror ante me.

Huccurfusfuit .

J^nisgladio nonfodiendus

.

ìmmergar.aut emergarn.

Jnexorabìlis.

In manti Dei colloco

.

Jn rnanu Dei regis c(l

.

Infcribit marmore Ufus

.

Jnfpe/oriitudo.

Jrx modcreris,& ori .

Iuftus



Tauola di tutte PImprefè

lufìus non dcrclinquctur

.

Maior crii f/ercole.

Maser in esiguo regnabat corpore vìrtus

Malora oneraporlo

.

M.iius opus monco

.

Manus Dominiprotegat me .

Mira Jides lapfas relcnat manus vnd co-

ltimnas

.

Mitemammum agre/lifubtegmine fèr-

uo

.

Non deefi voluntas.

Non fine caufii.

Omnibusgratus,

Onus menmfiaue

.

Fécius meum amorisfeopus.

Pana, &premium

.

Portantem omniaporto

.

Pudeat amicc diemperdidiffe

.

Oj/i capii

.

Jgui valet

.

gni volct

.

J2jtofum vocatus.

Scio cui credidi

.

Scribit in marmare Ixfns.

Seruitus libera.

Sic aliena .

Si Deusprò nobis quis contri flOs ?

Sine dolo.

Soluspromeritus

.

Sperno inuidiam

.

Statadbuc.

Staterà ordo non trdnfìlìendus.

SuViinet , nec fatifit

.

Tamencft laudandavoluntdsl

Trtttfimus .

V* UH

.

Velinaro..

Vias trias Domine demonftrd mìln

.

Vtdcrunt acrili mei/aiutare tuum.
* Vinai potentìa/dtt.

Virefeti vulnerevirtus

.

Virtus in infirmiateperfuitur

Virtutccy mentis dignos ad/yderd lolite

Vii tutti trophxa noux non degener adda.

Vltimus ardor.

Vnigcnttum offerebat in quo fufeeperdt

promifùones

.

J't qnicjcat Atlas.

Vtrunque. .

V.T. H. E.S. F. Vitane, hoc egofemper

ero

.

J'clg.Pcrvfcirne.

Spag.Masfon las del cordzon .

Grec.À ivActvos.

Frane. lusqu esàparler la beface

.

7
'ed. Ich gejlclt in Gotsgcvvalt bai:

lane

HIne inde.

Vnafuit .

Vtrunque.

Lifonc. VcdiHuomo.
Afiduitate

.

Ibi Vcccllo

.

Ex bono malum .

Hic quoque nafitur ibis .

J'cnenofòspropul/à:

.

Ibice.Vcdi Capricorno.

Icaro.

Gloriap.tnamaior.

Nil linqucrc inaufum

.

Pro talibus aufis.

Votg.Non e laforza al mio de/ir conforme ,

llmiofperar.

Ichncumone

.

Dormìens excipit hosìem

.

Fattifamafat e/I

.

Nufjuam tuta tyrannis

.

Vttutiusvincat

.

Incalmo. Vedi Innefto
."

Incendio di Troia. Vedi Fuoco.'

Incenfo.

Agitatum magis.

Fragrai adujtum

.

Lucrofaìaclura.

Ni ardeat .

Volg.Diletta conf'imandof, ò

Diletto confimianàomt

.

Incudine.

Dani vulncraformam .

Durabo

.

Iclusrepellit.

Keppulit ictus

.

Sedvis non frangitur duri

Tundor, nonfranger.

Volg. Così vinceròforfè \lmio defiino .

Onde variefin ttlle cran di/perfé .

Frane. Facies moy raifonì o rayon.

Inncito.

Accepìtìnfua.

Alteri»sfic altera.

Coniurat amicc.

l)co volente

.

£'peregrinimi alit

.

Flumo7



Co loro corpi, emotti.

Humor ab alio'.

Idem, & alter.

Profputente Deo .

Viuax.

Vtraque vnum^
Volg. Quando Dìo vorrà»

Ted. VvanGotvvil.

Infegna,Arnté."

Audentesfortuna iuuat

.

Cogit in hoftem

.

Pax temérata foletfemper vlcifiter ipfk .

Spes non eonfunditur

.

Jranc.Paix outragee ,fe rendvengee

.

Ippodromo . Leggi Ippopotamo l

Ippopotamo.
Contrariaprofunt .

lnvulnerefalus.

Vulnererecreor.

Iride.

Adaerfo Sole

.

A magnis maxima.
Diuinofxdere tuttts.

Dumplangor ,pingor.

Lucemferat ,&ferenitatem .

Neqttaquam vitro, interficiemr omnis
caro aquis

.

Serenitatem adfert

.

Serenìtatis nuncia.

Variepulchrior.

Virtus bine maior

.

Volg. Luce apporto , e bonaccia

Spag.Cada dia e[perandò

.

CreePÙs epìfa afa yxìwvHV

.

Ifola.

Bumferii affert

.

Immobili* in mobili

.

No» ampli»s natans.

Nunc demum immota.

Percita vis animi

.

Jguieuit

.

£>jiis noftros expiet ignes ?

Sylua renafeens

.

lunefAdira noui

.

Tufèorum,& Lìgurumfecuritati.

Crec.fAHK.iri vh %oijm>h .

Iflìone

.

Volg.t?filo à danno mio perpetuo ilgiro

.

Pur ch'altamente

.

Iftrfce.

Cornimi

s

,& erniaris

.

Corticc depofito mollìs Echinus erti

.

Curant , feci ipfé ntini.

Deeus, & tutamen in armis.

Parte Seconda.

lnculpata tutela.

Magnum vecìigal

.

JìtlmororicJus.

Non liuore liuor

.

Nonfolumnobis.

7 emporiferuio .

VltusauosTro'u.

Vndique tutus.

Laberinto."

DVcit idem , deduciti].

Fata viam inutnìent

Tato extrìcabìlis error .

Hac duce egrediar

.

Hocfeciuutus egrediar

.

Jngenio, & afiiduitatt.

Species decipit

.

Vnafalutìs.

Volg. Laffo,che mal accertofui dàprtma 2

Non veggo ond'efea

.

Laccio

.

(musi
Laqueus contritus ejl,& nos liberatifù-

Volg.E credendofuggir rsfto io allacciato.

Lago. Leggi Acqua.

Heu voccprxdtcunt

.

Volg. Solo vn conforto à le miepene afpìttol

Lama . Vedi Ferro 3 od Oro.
Alternisiclibus.

Et ardentius

.

Jn quafiunqueformas

.

Lentefcit rigor

.

philofophorum lapide^é1 ignei

Tcubigo confimìtur .

"Tergendo nitidius .

Volg. Da ruggineficuro.

Lamia

.

Species decipit

.

Voluptatisfruttus.

Volg. Beltà , eh'a rimirar conduceà morte

.

Lancia

.

Captiua liberta*.

Efteduccs.

Hoc efi opus.

In vtrunqueparatus

.

Labor viris conuemt.

Lacbrym.t bine, bine dolor.

Mali confiHo

.

Non expeciatos dabit

.

Qua vulnusfanitas

.

Reftat ex nelore Orienti*

.

Vltorem vlafcitur vltor .

e Ff/ue



Tauoladi tutte l'Imprefe

Vfque feqttens prcfiit.

Volg. Indarno .

Lanterna

.

Fruftrà

.

JntMs quo foris

.

Latens a'.it quoquo verUs.

Lueet velata

.

Jrnusobnoxam.

Yclg. Arde, &non luce

.

A tepale/e.

Lafcia, ò Latta . Vedi Cane.

Lauro. Leggi Alloro.

Leggio. Vedi Carta.

Legno.
Dabit .

Elicitfructus .

Etiam ex arida .

FJinc attollcre rnoles,

llumcntiaficcis

.

lmmerfabilis

.

lu viridi teneras cxuritflamd medullas.

Multipluitatefaciliti*.

Nixu malore refurgunt

.

Non cedit vmbra Soli .

Opera:ioni,non operi.

Refpondet vni

.

Simuliitnclà.

Tarda, fedferuentiorl

Volente*

.

tolg. Difuorfi legge come dentro auampì

.

Quantefperanzefé neporta ilvento.

Leocorno.ò Liocorno. V. Alicorno.

Leofante. Vedi Elefante

.

Leone.

Admedelam.
Ad nulliuspauet occurfum

.

Advtrunque.

Afendi e in ludibrio

.

At colla tuuenci

.

Audaces iuuat

.

Audendoperfìcit

.

Celfapotei.
1atis/pecies

.

Cuneia cubile

.

X>c comedente cibus

.

Deo dante.

Die* , c~ i >! ^enìum

.

Difperfìt p.iupenbus.

Distanti* lunga

.

Doncc maturi fcant .
•'•

Eforti etiam dulccdo

.

E fortigregè

.

Etpace , & bello

.

Fidcmfati vtrtuteftquemur.

Fide,fedvide.

Fortiter rejì/i'endum

.

Fortlbus refiflit

.

Fortuna non mutatgenus .

Fortuna cedendum.

Fugor ex intuitu

.

Iland'pufìliinimitati

.

Hic pauor ejì hormnum , minibus gerii

hitne Agamenon.

Ffonos , non ontts.

Incaffunt.

lnvetitum.

lam prudentia vincit .

Jrr/t/npet in bosìes .

Ita , ó-virtus.

Magnos vanafngant

.

Me me vindice

.

Mihi medelam

.

Miteni animam fubpecloreforti.

Morbus dtpelìiturefia

.

j\'ec afpicit, i.ec tome vitlt afpici.

Nihilaptius , mhddecentius

.

Non alta voce.

Non dee(igenero[opeBore vìrtus

.

Nofce teipfum

.

Farcere[ubiceli^& debellarefuperbot»

Taulatim

.

Froxquitate.

Enfila negligit

.

fina ducitis adfum

.

guisrcf[iet?

Fébus aduerfs animofus.
Fequies hdC certa laborum

.

Semper in meta.

Sentire nefeit.

Sili ipfifalus

.

Sic àcnique vietar.

Sic ego mcis

.

Si non vires animus

,

Solaturconfientia, é"finis •

Solusfortes terrei ig*ts •

Soninograuiori excilus.

Spiro dumfpera.*

Suaue.

Subpedibus urram

.

Superaificrtid virc s.

Syderacordis.

Tandem bona caufa triumpbat

.

Terrei , e* vuuf.cat

.

Tchilli.

Venatur ingenue.

J 'critas urfuadet

.

Vì> ó" H-gCi.lO .

Vìgu



Co loro

Vìgìlatfacrt Thefauri cufios.

Vires afcendit , & inclyta virtùj .

Virtutì executw .

Viuificat>& terrei.

Vinificai rugìtus.

Vngues intra auertit.

Vtexatem .

VtLeorugiens.

Volg. Bello in sì bella vista anco e thorrore l

Ne l'entrar cieco ,ene l'vfcirpròteruo «

Non ha di Leone altra cofa

.

Ter ifuegliar la ferita natitta .

Spag.Coneilas.

Con efarguìas.

Desombrasnada.

GreC.AJKHS KfWOV , KfHTlg .

©4» SuPÓVTOS .

Ot/AV KCtQnKÓTifOV ,

Ovk flfAA« M'ovtos.

Ted. Al\eit ìnfìrgen .

Leone pefce. Leggi Pefcc.

Alter vtrunque refere .

Leopardo

.

Aut eapio , aut quìefco

,

Aut cito, aut nunquamy o dutfperno»

£t velox , ejr recìà

.

Terraferetjlellas

.

Volg.Per allettarmi .

Sì breuc e7 tempo , e'ipenfìer sì veloce,

Lepre.

Accenftleuior.

Cor vigilai .

Inualidus in valida

.

Malo vndìqueclades

.

Sine strage vincit .

yolg. Apertigli occhi dormo.

A[colto .

Lefìna.

Volg, Chi troppo l'affottiglia lafcauezza. .'

L'affaifigliarlapiù meglio anchefora

,

Lettere. Vedi Carta.

Libra.

Bonafpei

.

Omnibus idem .

Reddecuiq.fuum

.

Libro. Vedi Carta.

Di/cordia concors

.

Exvarqsvnitas.

latisfribendafeundis.
In vtrunqueparatus .

Lxtabìtur itiftus .

rercujfum latefcìt

.

Parte Seconda"

.

corpi, emotti.

Recedantveterd.

Regime» hinc animi .

Vt reddat rationem .

Lieua finimento.
Eulcjmentopollet.

Sujfultuspollet .

Ligure Vedi Ramarro.
Lima.

Expolieturtandem

,

Exterit,fidacuii.

Poliam , non extcram.

Tantum vtprobet

.

Lince animale.

Afpicit, & infpicit .

Demens aliena requirìt.

Jnfpicit^é-perfpicit,

Lente , ejr caute

.

Nulliuspauet occurfum

.

O vtinam fic ipfe forem

.

Jggod tibi deeil , mihi obcll

,

Vincit vìm virtus

.

Lindrof. Leggi Vccello

.

Volg. Co'lcanto ilgiorno , e di notte colfoco 1

Lino.
Adopertarecludet. nel Frontifpicio.

Contraria magispromunt

.

Tracium perficior.

Inaccendibile .

Purgata n<>n confumit.

Semper peruicax .

Tergit, non ardet.

Lira. Leggi Liuto.

Adhjfane concentus.

Alijspulfis refonabunt.

A/peritate melos,
Avdrqsvaria.
Effepares.

Etpeliore mulcet .

Infìbilo aura tenuis .

Oblecfat , & allieti

.

Peclora mulcet .

Verfa efi in lachrymas .

VolgMfponde in terra a l'armonia celejle.

Lituo. Leggi Battone.

Liuto. VediCetcra.
Attendite vobis.

Etfifortafis inanìs

.

Eumculus fhtreditatis .

lntentiores acutius

.

Mxrentìapeclora mulcet.

Loiro,ò Logoro . Leggi Sparuicre.

Speillefiat inani.

Lolla. Leggi Strumento.

e 2 Lon-



Tauoladi tutte PImpréfe

Lontra animale.

S.tkit in omnes.

Volg.Nepur bagnata

.

LotoHcrba.
Bum refpicis detegorìo (rigor.

Ego lothos ad illam .

Emergo lucente Sole

.

Mergor tecum,& emergor.

^uam dulciafaucibus meis .

Sic diuà lux nubi

.

Sic lux almamibi

.

Tefine qutdmoliar

.

Toh. E ciò che non e lei odiale difprezzd

.

Per te mergo,& immergo.

Scorgimi ognhor il tuo camino^ regge,

Lucchetto

.

Paret vnì

.

Patetvni.

Eitèiunttas.

Sorte , aut labore.

Lucciola.

Meus ignis ab ortu.

Notte notefiat

.

Lucerna.

Concipit forma

.

Exfumolucem.
Nofira latens eterna màgis,

yolg.Tirichedurt.

Mane <i di luce a l'bor ch'ellafifpegnel

Négià maiper bonaccia , neper verno

.

Se ben languì[ce, e muore.

Lucifero Stella. Vedi Stella.

Lucio pefee. VediPcice.

jiftu non vi

.

Proprijs non parcit alumnis.

Lumaca. Leggi Chiocciola.

Luna.
Adimit quo ingrata refulget.

Aemula Solts

.

Aliquandopiena,

jìlterius vmbra.

AtCdo refulget.

AtSoliproptor.

Candida candidis . .

Ctrcummoueor tecunt

Clarius elucei longe.

Confpicua qua confpicit

,

Confptcua tamen

.

Cumpiena efifu .tmula Solis.

Daplenum cernere lumen

.

Dealbabor

.

De/inet effe mora.

Dance redeat.

Donec totum impleat erbem ."

Dum vixi

.

Ex Ecclypfi clarior .

Ut xmulaSolis ..

Hìnc aliquando eluclabor,

illuminano mea

.

In tpfum cornua nunquam,
lnreditugrattor

.

Ìntegra tamen

.

In tenebra clarior .

Inter omnes.

lungiproperat intuendo

.

Lux in tenebris

.

Me tuis ornari

.

Mintts iucet,haitd mintis arder.

Ni tangar

.

Notturno renidet .

Non minuetur

.

Non propriofplcndore corufeans

Nonfemper tadem

.

Noófemper obftabit.

Nunquam eadem

.

Obiettaperfuitur.

Operofior vndefplendidior

.

Oritur alibi

.

Tivrum obttusfelicifiima vita .

Poft luminare mains .

Pofi tenebras lucem

.

Proh quantum nimbi

,

Proptar , non maior

.

Retto intuìtu .

Redtboplemor.

Hedit clarior

.

Eedit )&itcrum.
Eeparatfibi damna

,

Semper vtua

.

Serena celfafauent .

Sic.

Sic raptofratris lumìne defeimus

,

Stne macula.

Solafide

.

Spesque, timerque

.

Supernafpettat acce[fu

.

Te crefeeme candefio.

Tenebras , tjr ipfa tolltt .

Tcrr.t,caloqnc

.

Totum adimit quo ingrata refulget.

Tu miljt quodeunque

.

ì'elccitateprxftat

.

ì'nitis afptciu

.

Volg.Crefcc in iene .

Dal tuo volto dipendo.

Dal viuo lume.

Di



Co' loro corpi, e motti.

Di maggior luce vaga.

E talnon torna mai qualfid'tfparte.

Torma tengo io dal variato appetto

.

Nonperde mai per variare ilguardo .

^antopiù s'allontana , più rifplende.

Spag. Por ti mi nfplandor

.

Lunaria. VediHerba.
Tu mihi quoicunque .

Lupino.

Amaritudine tutum.

Circummoueor tecum .

Dulcefcunt

.

Ferax abfque cultu

.

Volg. L'amarezza l'afficura

.

Lapo.
Degeneros dnimos

.

Difficiles enixa labores

.

Hoc Orientefugor

.

Nonfine quare

.

Pauent oues, onero

P.uiet oues, timet canes , intrepìdus ma-
Pignora nutrii

.

(neo*

Principijsobjìa.

Robore^ intuituque

.

Scandalizauit me.

Secura contemnit canes

.

Sua alicnaq. pignora nutrii ".

Te Orientefugit.

luto tranfìgunt

.

Vlfi'WHlfÒ.

Volg.E perpena, e ricordo.

Eper troppo veder rimafi cieco .

LupoCeruiero. Vedi Lince.

M M
Totafpesmea.

Macella , ò Maciulla . Vedi Lino.

Madriperla . Leggi Conchiglia.

Malua . Leggi Herba

.

Manaia. Vedi Accetta.

Mandolo,ò Mandorlo .!

Celeriterfloreo

.

Nec dum ce/it amor

.

ydg.Con mio danno alfiorir m'affretto l

Mangano.
Preffura nitefctt

.

SubpondcreUuis .

Mano

.

I motti qui registrati fono parte cauatidal

Capitolo Mano , parte dal Cap.Huomo.
Adomnium tnenfuram

.

Aequaripauet alta minor «

Agire , & patifonia .

Parte Seconda.

Amor vincit omnia.

Compiteatispercutei

Congratulammi mihi è

Cumpatientia .

Ditatferuata fides .

Et hìc , & ille

.

Etiamfortunam .

Expetend* opes , vt dìgnis Urgìamur .

Félieifodere .

Felicitas temporum

,

Felicitas temporum regum concordia.
\

Fide, & confitto.

Fide, &vide.
Fides exercituum.

Fides Romanornm .

Fiducia concors

,

Fonia facere , capali Romanum esi l

Fortunafidem mutata nouauit .

FJac > & amicitias .

Fieu cadtt in quenquam tantumfcelus?

Hisgrauiora

.

In xternum

.

In hoefigno vinces

.

In van'um laborauerunt

.

In vtrunqueparatus

.

Manus Dominiprotegat me

.

Manus manum lauat

.

Necfas , necpojfereor.

Non deficit alter

.

Non quf fuper terram.

Nonfine caufa

.

Patere, &fuftine.
Paulatim

.

Ptena, &premium

.

Treffa efl mfignisgloriafatti.

Proculabiclu.

Satis

.

Semper inconcuffus .'

Sic inperpetuum

.

Sictutandafides.

Sine dolo

.

Sinefuco 3 érfalUcia.

Si opus non deerit alter

Susiine , vel abfline

.

Tu deeus omne tuis

.

Tutifimus.

Virtus ,& ignemfuperat .

Virtutinilwuium.

Vlterius ne tende odijs

.

Vt fruflràficpatienter

.

Vtrunque .

Velg.Con l'altra.

E l'v»o3
c l'altro.

e ^ Fin



Tauoladi tutte PImprefè

Fin che s'apra.

Sino àportar la bifaccia

.

ì e Ireghiacciato dfuoco, arder lanette.

Tratte. E l'vn, e i.tiare.

Mantice.

Adinutccm.

Flabtt agitaius

.

Kontotum/ìmul.

Spirat accepto.

Sufci(or,non eftinguor

Volg. A vicenda.

M mucodiata , Leggi Vccello

.

Hec mora, nec requie*.

Negligi* ima.

Siriependerefurfium .

Sublimi* anima

.

Superata teliusfiderà dona/.

Terra commercia ne/cit

.

Tuineccfitas, mei confidium.

Marauigliedi Spagna. Leggi Fiore.
" Mire

.

Cali referi imaginem .

Durate

.

Et lenita abluit. ParJ.

Immergivi, aut emergam.

RuK.juam diett (uffici/.

Hunqi'.amfìccabitur

.

Oficulatur limite*,

poi". Adogmfuo cjlor erefie l'amaro

Martello

.

Alterni* iclibus.

lt obliquante* euellit.

Tabcr vtfiat .

Hebetat,& acuii.

Imprimi/ vtrinque.

Plantores vndiqueplagis.

Màfchera

.

Cumhacnihtl.

Plus infronte quam in receffti .

Sumitur,& deponitur

Veralatent.

Matafla

.

Volg. Dalfuo girar altri raccoglie tifilo .

Vfetta afe ritorna

.

Mazzi. Vedi Ballonce Minotauro.

Et aquo pondere.

Hìs .irtibus

.

} trumlibct.

Medufa.
Exanimat vifa

.

Tela omnia contra

.

Terrore , ejr a rmts

.

Meiacotogno. Vedi Cotogno.

Melagrano. Vedi Granato.

Melarancio. VediArancio»
Melo. Vedi Pomo.

Mercurio.
• Fortaffé liccbit

.

Nempe arbos vnde rigatur

.

J 'irtute , ac mentis àignos adfydera l'ol-

iti . Sotto Huomo.
Vndepiùat

.

CrCC. eVactb 'Óij.R?cv Tsrdfx , o yeux

.

Mergo Vccello.

Aere, aquay terraque degif

.

Merfa emerger

.

Mcr/ùs emergam

.

Merfus vt emergam

.

Mèrla.

Aesiate cjnit, hyeme balbutii

.

Meta. Vedi Termine.

Meza Volpe.
Cufiodiatuta.

Dumluct

.

Omnia mea mecun: porto.

Secumfuapignora femptr*
Vnafalus ambobus eri/

.

Miglio biada.
Barbarus h.tsfigetes i

Enfici* optima.

Seruare ,& fin/ari meum eft

.

Semata valebunt

.

Mignatta. Leggi Sanguisuga.

Miluagio pefee . Leggi Pefce

.

Minerua

.

Haudfimplcx virtùti* opus.

Pacis ì
bellique nurnen

.

Requtes hxc certa laborum

.

Seruata feruabimur ipfi

.

J'olg. Xonpi/t il capo della Gorgone

.

GreC, MwictTI yofyovthv K'-.tpxXw

.

Mmotuuio.
Bis artibas

.

Iltic de/Imata imtentus

.

Infidemio , &/pc.

Mirafole.Vedi Giraiolc.

Mirra ai bore.

Conettfiavlcrtor.

Concufilone ibcncr

.

Emtttitfpontè

.

Jneiflonevbtrior.

J'olg. A eh. sa legger >. e Ufi onte il rvofiro .

Mirro.
Genio , <*r voluptati

.

JVof/ra, vel in tumulo.

Profmquitasft radiatem

.

Tot
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Tot vulneraprefit .

Volg. Spira tutto Amore

.

Mifura

.

Eadem remetictur .

Mettendo adaquat .

Minus ehm magis

.

Mitra. Leggi Diadema.

Scutumfideiprotegat me

.

Moccalume. Vedi Candela.

Mola di Mulino. Vedi Mulino.

Moliherba. Leggi Herba.

Mongibello . Leggi Monte

.

Monocerote . Leggi Alicorno

,

Monte.
Aetheratranat.

Ambo in corde.

Ardua virtutum.

Catifa latet

.

Buret in auum .

Egofemper .

Ego totus.

Emmet.
Excogitando .

Fatoprudentia maior .

Feriuntfummos

.

Feriuntfummosfulmina montes.

Fides.

Fi'umiliara nunquam,velminus.

In aternum non commouebitur •

Jnpaticntiafuaaitas .

In tenebris lucet .

Inter omnes.

lntus aqua dulces

.

Maioriflaueferetigne»
Mieai in vertice

.

Natura maiorafacit.

liatura , non artis opus.

Wecfrangttur.nec irrigatar.

ÌVilvirtutìbus arduum

»

Hon aliunde

.

Tion tali auxilio

.

Hubes excedit .

Hunquam mibìZepbyrus.

O Fides

.

Olympus.

Praluceamus.

Sic itur ad afra.
Si illuxerit > o

Siferenis illuxerit .

SumNilusfumq. Etnafimul.
Superiora iliafa .

7 e inulta

.

Tentandaviactt.

Parte Seconda.

Tertia e calis cecidit Sapbo

.

Virtutispramium labore, & perfeuerax.

tia acquiritur

.

Volg. Afprezza crefee.

Difuorfilegge

.

Foco, che m'arde a lapiù algente bruma.
Spag.Con eftas obras

.

Greco'Avtmscos

.

Montcdirupo. V. Monte,ò Olimpo»
Montone

.

Furor fit lafafepiuspatientia .

Pretium non vile laborum .

Vtvahdius.

Morione . Leggi Armi.
Moro.

Cuneiandòprofuit

.

Fatoprudentia minor.

Serofloret , cito maturai .

Temporefuo

.

Vna duos nox perdit amantes .

Moro huomo. Leg.Huomo.
Mortaio.

Contafum exultat

.

Minima maximamfacit .

Morte

.

Aeternaparantur virtute.

Cogitanti vdefeunt omnia

.

Durabis tnpcrpetuum

.

Jmprobus à nullo flectitur obfiquh.
Jn hunc intuens

.

Mors omnia aquat

.

Morsfeeptra ligombus aquat «

gemini parco.

Non impletur

.

Simillimafonino

.

Te nunquam timui .

Vittoria limes .

Vteleria vita

,

Volg.Per auifo

.

Molta.
Cominus quo minus

.

Difiipata, non compuntila .

Et abaci'a redit.

Per oppofta

.

Mula animale.

Exfacundis infecund.i .

Cradiatur vt apte.

Mulinello da Vergola. Leg. Mulino.

Attenuatum circumeundo oùuoluit .

Vnit , atque iorquet.

Vnit,fedtorquet.

Mulino.

Altcrius altera.
e 4 Fa-
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fatiget non rapiat.

Mcns immote manet

.

Ni/pira/ immota.

J^uocunqttefante.

,ÌIko me cnnq;fcrct

.

Xluotifqncfpirabtt.

Volg. Non è qua giù ogni vapore [pento.

Sempregirando crucia*

Spag. In traba]os mis ba^iendas

.

Murena . Vedi Pefce.

Belli diferimina vbique.

N

N Arancio . Vedi Arancio;

Nafla. Vedi Rete.

/ irtittisfortuna comes .

Volg.Seprc aperta à l'entrar , à l'vfcir ch'utfa.

Nane

.

Abefl cur aura paratis .

Aderii max ventus ,& vnda

.

Aemula Solts

.

A rcimine motus

.

Afptrantibus aujìris.

Aut ingredi , o intrare , aut perire 1

Canittsfurdis

.

Cohtbercpotis.

Confidaparuo Ugno animamfuam.

Curfitm dirigìt

.

Cujìodt Domine vigilantes.

Cynofura duceobdurandum.

Dublamtentatiter.

Durate

.

T-ffugit demijfaprocellas

.

En altera qu.t vebat Argo

.

En curas hominum .

Et aduerfofante.

Et in regimine ,
ptcluq.purus.

Extra nonprocul.

firmata refiHit:

Elucihs eius tu mitigar

.

Haudprocultempeltas

.

Hefperus vnus lueefect .

Hocprius

.

Inertis tutafeare .

lnportunauigo.

jufiUntio.&opefortitudo mea

luuat acr ,&imber.

Labore i& virtù te.

Melma lapfs

.

Mcminiffe iuuabit

.

Mens , cr munus

.

Mi/tifato, alterifortuna.

Morantur , non arreni

.

Natura non innanteferor .

Ne mergar . .

Nonfruirà .

Non morantur , [ed arcent

.

Nonprefisvelis.

Cptanda nauigatio.

Prxteruehemur

.

Propri) s nttar

.

Quos ego.

fluoutsinportu.

Salus tantum ab alto

.

Sereno calofrangit

.

Sicfruflrà .

Sic refislìt.

Tegubcrnatore

.

Tempeflatiparendum.

Tempore perficitur

.

Tefante tuta.

Vehementius elata compellunt.

Veltficationem nonfydus.

Velum ventis.

Vias tuas Domine demonera mihi.

Vltra nubtla

.

Vndc offenfo, inde vìndicia.

Votafupcrfunt.

Vtriufque auxilio

.

Volg. In guerra -,& in tetnpefa

.

Mi trono in alto marfenzagouerno

.

Neper mille rino/te

.

Quanto men tifperai , tantopiù cara.

Spag. Bucna gitia

.

iircc. novs ,Kcùxùs.

Ted. Bevvegung ifì durch die regìerurtg

.

Naucilió Pefce.

roftquam alta quierunt

.

Tempeftatts expers.

Tutusperfiprema, per ima.

Nerio Pianta. Vedi Albero.

Nibbio Pefce. Vedi Pefce.

Terfecutus attoliitur

.

Ninfa. Vedi I
;
iu me.

Nodo Gordiano.

Aut tngenÌoyaut vi

.

Nihil tntereft quemodofoluatur.

Nodos virtùte refòluo

.

fluoquo modo refoluam

.

Tennis non gli ria

.

Volg'Eper nodo, e perforza.

Tanto monta.

Crec. h'i'jio ,sjG£?.

Notte.
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Notte.

Dilextrunt magis tenebra* quam luce,

Et in tenebris.

illuminano mea.
Noc7e Luna lueet

.

Sole procul rutilante

Frane. Matrefje de moy de(ir .

Nottola. Leg.Pipiftrello.

Nudo.
Animis illabere noflris .

Cum ciarliate quiefeit.

Difper/ìs tenebris nitefeunt .

Bijfoluarvt foluam.

Ex aduerfo rofeida

.

FJaudobfìtnt.

Hincrapta tuuant.

Muneris boctui. .

Nifi flauerit.

Percujfafeinditur .

Pertentai frustra.

Quia*

e

rpexit.

Redit agmine dulct »

Retuliti» meltus.

Sci»detur fino» foluetur . .».'

Semine ab atbereo .

Sic animus.

Splendor ex me.

Te duce egrediar.

Temperai arua.
Vtgerrmnet.

Vt in cr !>epluamus.

Vtlucefcam.

Volg. Dotte alzato perme non fora mai.

Epur difuepromefe ancor mipafei.

Quinci ogni ardir,quinci ognifpeme «

o o

Adiuncla numerai.

Hoc per fé nibil,fedfi minimum addi-

deris,maximum fiet

.

Obelifco. Leggi Piramide

.

Oca_.
CuUodia vigilans.

Defciam.aut effìctam.

Hxc pofcitfpettacula tempus.

Nocui/felocutum.

i\on aliena.

Obslrepit
3 o Obftrepere inter olores.

Scientiam viarum tuarum nolumus.
Tempori.

Occhiali.

Et propioraprocul.

Et remotifima qusq. oPrope,

Hon ipfas fedper ipfà

.

Per vos magis.

Procul,& perfpicuì.

Remotiora prope.

Olimpo. Vedi Monte.
Aethera tranat.

Excogitando.

Inter omnes

.

lntus aqux dulces.

Nilmortalibus arduum,
Fides.

Superiora iliafa.

Tentandaviaefl.

Olmo Albero.

Quodoperit, nutnt.

Ombrello.
Et folem, (jrimbres.

Necfatis.
Oppio. Leggi Albero.

Oracolo.

Gratafùperuentet, qua nonfperabitur

bora.

Volg. Ne qui l fin delmio malintender pojfol

Sotto Tempio.
Orata . Vedi Pefce.

Dealbabor.

Orca marina . Vedi Pefce.

Timentem time.

Organo.
Alijs iuncla

.

Minima quoque.

Multifonum melos

.

Hon ad choreas .

Sacra mufa canente

.

Varietale concentus

.

Varietatevnitas.

Orige animale.

Aft ego femper.

Ego femper

.

Ojfendorlumine.

Sluodbic femel, ego femper.

Jguodfemper, iste femel.

Semper ego

.

Volg. Altrui pofeia l'intorbido.

Oro.

Aurum^&ignem.
Donec purum.

Fortunafìdem mutata nottanti.

Probatti me So

Probajlt me Domine,& cognouifli me.

Rubiginis expers.

Sic fpectanda fides.

Tergendo
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Tergendo mtidtus.

Volg. Da ruggine fieuro.

Perdendo acquijlo

.

Orfa fegno Celefte.

Nunquam procul.

SineOccafn felix.

Sub ipfa fempcr.

Vertitur non occidit

.

Grecy'sso tk5 </*' otte.

Orfo Animale.
Ac'tem acuunt aculei

.

Cohibereiuuat.

E fonino [urgere.

Etiarn lambendo figura?.

Extremis ex-trema

.

tìorrent commota moueri .

Lxdentia quoque.

Maior pofl otta vhtus.

Mitis in amicos.

Natura potcntior ars*

Serenabit.

Sicutincelis.

Studio.

Tempus, ejr bora.

Violenta nocent

.

Vtinam perpoliaturl

Vt perficiam.

Volg» Mortifero ventn dentro vi hopoflo.

Per leuarlo a tempo

.

Spero auanzar con la vigilia ilfinn»*

Spag. Paraquitarlo a tiempo

.

Ortica. Leggi Herba.

Leuiter fitangis adurit.

Tangentem vrit

.

PAdellà . Leggi Pcfce.

Bemalotnpeius.

Padiglione.

Militemus.

Tccum militibtts amplum

,

Palazzo. Leggi Cala.

Palco . Leggi Trottola.

Palificata . Lcgyi Palo.

Palla.

Eo velocius quo fortius.

Et iota moueor.

Et preffa i oliitur. \

Hoc opus.

Ef.'.'icfimilis.

InflarpiU

.

Loco >& tempore

.

Modo confisiat.

Moueor ab iclit.

Tantum in punch.
Palladc. Vedi Minerua.

Pallone. Vedi Palla.

Concujfus furgo.

Dum verberor . »

• Emcrgit preffa.

lnanes.mtns.

Percuffus elcuor.

Eepletus cleuabor.

Volg.finauto più lo percuoti.men fi'quieta.

Sluantopiu lo percuoti ,più s'innalza.

Spag. Eodo esvtento .

Palma.

Aduerfus pondera furgo.
Altera merces.

Aequales ad illud.

Aut cita mors^ut Victoria Icta.

Beo volente.

Bonec longinqua.

Erit altera merces

.

Erit vtraque merces

.

Et mortale

.

Et folium eius non defluet.

Ex religione vittoria.

Elefiitur obfequio non viribtls.

Haudaliter

.

Baufere venis ftientib. ignem.

Etine vulnusfalus, ejr vmbra.

Jionor bine, ejr quies

.

lllujlria belloque

.

Inclinata refurgoio refurgit.

Jnuidia integritatisaffecla.

Jpfa fuateflis vtBoria cladis

.

1uftus vt

.

Legnimi certantibus.

Manet.
Mutua fcecundìtas.

74ec animis cadam

.

Nec aruit.

Nec in arido defie.

Non e fi mortale quodopto .

Non qui inceperit,fid quigfeucrautrit,

Nunquam mutata fronde.
Prsitile ,&pecna.

Proximitate fccunditas.

Scd nunquam cadimus.

Serio , & ioco .

Serio quxrcnda ,& ludo.

Sic durct vtrunque.

Soli Beo gloria.

Sperare nefas.

Su-



Co' loro corpi , e motti

Subletta mole tefutget.

Tempore.

Vos mentis.

Vt crefcit.

Volg. Horfa caualli, bottiniti.

Sol da fuo tai pregiati vita i ptendo.

Tedef.Mit der zete

.

Palo di legno,d'acciaio . Leggi Ac-
ciaio, Legno.

Pannolino. Leggi Lino.

Pantera.

Allicit interius.

Allicit ornnes.

Allicit vt perimat.

Epota capitur

.

Et potacapitur.

ferodiate band moribus impàt.

Haud mutabitutvnquam .

Mens fibi confeia faclì.

Omnia trabam.

Quid ferat nobis cafus .

Sic mutor ad iiìam.

Species decipit.

Volg. Arder loniano,& agghiacciar da prejfo

.

Dal odor fuo rapiti.

Per allettarmi.

Pa pagallo.

Aliena vocis .emula.

Alieno loquitur ore

.

Afbittium ditius auto.

Et niyer a viridi turtur amatur aue

.

Humanasdepremit voce querelai.

Mox verno tempore predie.

Nulla temporum concordia .

Ore alieno.

Sciunt reddete voces.

Grec.\Kp.
Papera. Leggi Oca.

Paradifo

.

Summum bonum .

Parafolc. Vedi Ombrello.

Pardo. Leggi Leopardo.

Parnafo . Vedi Monte

.

Tenia e ccclis cecidit Sapho.

Pattatolo . Leggi Freccia.

Piffero Vccello.

Et pafim volttant

.

Incerta fede vagantut.

Sylua placet mufis.

Tepxmtebit.

Volg. Di quefta vita .

Neperciò la titrouo

.

Pafferfolitario.Vedi Patterò.

Paftoia.

Impedii curfum non iteti

Jmpediunt, ejr expediunt

.

Pastorale da Vefcouo. Leggi Baffone
Ettantes detinet.

Pauone.
Cum pudote Uta facunditas.
Exultat, & plotat .

Intctna pr&Jìant.

Meptole , &fcepttis lunofecunda beat.

Piena vetecundi culpa timoris etat.

Sibimet puleberrima merces.

Tolle veluptatum sìimulos

.

Volg. Di beltade, epietà non mai fecondo

.

Lealtà paffa ogni cofa.
Perde ogni anno beliade, e la tacquisia .

Quanto, e quando.

Itane. Leaultì pajfe tout.

Pecchia. Leggi Ape.
Pecora.

Dulcefcit amatum

.

Ut fuauiot.

Mens ignata noccndi .

Non babet tedatgutionem.

Nuncmfcitisvires.

Vndique inermis.

Voce femper eadem.

Pegafo.

Alta alatìs patent.

Argumentonon fatis vntts

.

Emerget.

Facilis efi aditus

.

Ulne gloria.

Magnarum pondere tettim defteimus

.

Perennitas laudis .

Sic ad fupetos

.

Site fatavocant.

Sublimiafcopus.

Volg» che ttahe l'buom delfepolcto.

Pellicano Vccello.

Altiera ne qua/ìetis.

Pro lege,&pro gregè.

Sic is quos diligo.

Penna.

Dabis bis Deus quoque finem.

Hisadfydera.

Non euehar ni vebar .

Reciftamulabot.

Sempet.

Sic alias deuorat una meas .

Vi nulla inucrtitutotdo

.

Vt fpeciofa dehinc.

Pcnnacchiera. Leggi Penna.
Pentola.
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Pentola.

tmferii quem conttnget .

l'fis delimata,

.

In ollts venati.

rrxparat efeam.

Sub /uligine clatiot.

Tutamagisvtque vnita.

l 'olg.Zara à chi tocca.

Peonia. Leggi Fiore.

Caduca voluptas

.

Multiplex mox nulla

.

Pepe pianta,e frutto . Leg.Albero,"

Contufumactius.

Pergola d'ellera. Leg.Ellera»

Perla.

A te vigotem.

Expo/Ita probatur

.

Iline corpus,inde decus*

Bine nifot,bine vigor.

Hinc fplendorì
&vita.

Lapillus adesi .

Lapilluslatet.

Margarita margaritam.

Opttmalatent.

Tu fplendorem,tu vigotem •

l'ùlg. Pregio, efregio.

Pernice.

Excubatvterque fua.

louct.quA non peperit.

liane posi aliavi.

Nulla niibi mora eft.

Terdice perditus.

Tenere quis poterit ?

Vltra notatos iam terminos nunqitam

exeunt .

Target amata prxfentia.

ì'olg. Cosìfui prefa

.

Perfco. Vedi Cielo.

Perfico pianta. Leggi Pefco»

Pefce.

Abluor,non obruor.

Abfumttur sflu.

Ad fydera vultus.

Aduerfìs non deeffe decet,

Alter vtrunque refert.

Animus non omnibus idem.

Animus omnibus idem.

Armis non omnia cedunt.

AJfentalione maior .

Aslu non.vi.

Jluerfus erumpit.

Belli difrimina vbique .

Capientem capto.

Capifli>at non retintlts

.

Comminila teda

.

Contentai coniuge fola.

Dealbabor.

De male in peius

.

Fatti fottaffé ptgtbit.

fallacis fruiius amotis.

Tortunum reucrenter babe.

lulget in tenebris.

Cu/lare nefas.

Hac eludi t retta frande.
JHac noeco, bac nutria.

IIts arttbus.

lUrct vbique .

ille maltis abflulit errcr.

Industria propria nutrii

.

lnfidus capior propri] s

.

lnuiturn fortuna fouet.

lpfa fitti pollens optbus

.

yiiferisfuccurrcre pranpta .

Muncra ftc animimi

.

fiei rumpitur qutes.

Nec vnda,nee aura,

Noeet afftntatio magnis.

Non captarn, nec captar.

Non captam,ni captar.

Non capto,ni capior.

Non fuga falutem .

Non illaudata fenccius.

Non nifi contufus.

Noxia vomit.

OoKOxiawfitmttas.

Offeiofa alijs,exttiofafuis oibits if'esitisi

Tetfecutusattollitur .

Tietatem natura docct.

Tretiofa pafatur efea.

freddi fpes vana capit.

Propri/ s non parett aluninis.

£luam bene eonuentunt.

jQuidin arido?

f^jitcfcensludtt.

Sccute.

Sic tua nos virtits.

Solertta intommoda vitaf .

Solusiam gtandiot cttat.

Stetnentesoppttmit bofiis.

Stupefacit u.jìdia>i:cs .

Sutfunh&fibtct.

Snrfum oculos.

Turbato fulmine ctj.ta.

Tutos comunefio prxfìat

.

Violento a'ofumitur jftn.

I Uro fé voluere capi.

Vnà



maprò coniuge

.

Vndiquc infidi*.

Vrget maiora .

Pefce Antia,ScoIopendra,&c. Leg-

gi Pefce.

Pefce Albero.

Concordia cordis , & oris

.

Idem ambo

.

Translata proficit , o

TransUta proficit arbor

.

Veb duplici corde.

Pedagnoli . Leggi Pefce.

Non captar», ne captar .

Pettine.

jifperitate politum .

Implicita extricat.

Petine animale. Vedi Granchio.

Pialla finimento . Vedi Strumento.
Piatto. VediVafo.

Piazza.

Tatet omnibus, paucis licei.

Vfùì,& ornamento.

Pica. VediVccello.

Egomet mìhiges~lo,quodufa eft.

Parem fcitreddere uocem.

Picca. VediHafta.

Picchio. Vedi Pico.

Pico Vccello.

Lattntia tentar.

Pulfando tandem.

Retta fiandit.

Sola falus.

Volg. Entro infin la midolla

.

Spag.Que lo mifimo a contesa tniedo tengo*
J

Pietra.

Acutumfplendentemque

.

Ardet xternum.

Circummoueor tecum.

Cogitata perficiam.

Dura licet.

Duritie fiammefico.
Et molli cauatur.

Exorata crudelior.

Exors ipfia.

Extinguit alias.

Eideshoc vno virtùfq.probatur.

}Jebetat ,& acuii

.

Lapfis licet,puritatem indicai.

Non bis.fìdfkpe cadendo .

Non fpcciofa mibi.

Non tali auxilio.

Non vi.

Par tgnis accenfio di/par

.

Co' loro corpi , e motti

.

£adi/s aduerfia refulget.

Saxum licei, auri index.

Sic ego.

Sic fpettanda fides.

Splendor,&acies.

Tegmine deficit.

Terity&teritur.

Tunc federa noui.

Vindice fato.

Vnich&femper*
Volg. Dal fiuo volto difendo

.

E perche non appar, altri noi credei

Queft'a il uer dica .

Pietra focaia . Vedi Acciaio.

Pietra Selinite . Leggi Luna.
Pignatta. Vedi Pentola.

Pileo. Vedi Cappello.
Pina, e Pino.

Corthe fipoliata perennis

.

tallii imago.

Hinc odor, &frutta*.

lntus,(-r extra.

Modo Juppiter adfit.

Muniium eufiodit.

Necpofi amìffarequ'tras.

Nifi firegerts, haud licet effe.

Non nififratta dat eficam

.

Quidm pelago?

Ramis recifis altius

.

Recifo cornee uiret

.

Semper ferttlis.

Volg. Il mtofperar
ì che troppo alto montana.

Sdegno può più ch'Amore.
Pinna peice. Leggi Pefce.

Pioggia. Vedi Acqua,Legno,Nube.
Cali benedìttio ditat

.

Vt gèrminet.

Volg.Quante fiperanze fé ne porta il tiento.

Piombino Strumento.
Dirigit dum grauat.

Pipiftrello . Leggi Vipistrello

.

Piralcò Piraufta. Leggi Fornace.

Piramide

.

Anims aternx Augufii Optimiprincipis.

Attamen conHans.

Confiitofirmata Dei

.

Eruftrà.

Immobilis

.

Immota manet

.

In dies.

Infidet& c'inerì.

Metuis ornari.

Nonaltter.

Ter
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Per ardttavirtus.

Prudentia in aduerfìs

.

Sic femper

.

Sinefine.

Te filante virebo.

Vtl ficenitar.

Vmbr& nefu

.

Vndique fruflra.

Vt ipfie fintar».

Volg.Sempre minorfiat'ombra.

Platano.

Etfteriles Platani malos gejjfere valetes.

Mutatur in annos

.

Obumbrat}& tecreat.

Prolapfa refurgit.

Vmbra tantum.

Volg. Difiate il caccia, e lo raccoglie ilverno .

Poh vcccllo . Vedi Vccelio.

Volg. Del giufloguiderdon condegna /berne

.

Polpojò Polipo pefce

.

Docuit otiafitas.

Ego non aliter.

Et mortuus olet

.

In odorem trahimur.

Par amborum adhàfito.

Peregrìnus amor.

Sic ego,

Sictuanosvirtus.

Tua mevirtus tibi fécit amicar».
Tram. Primier la piene qui fé deftacbe .

Pomo.
A malo malum .

Maturum diligitur.

Mitefcet.

Pomo d'ambra. Leggi Ambra.
Pompilo pefee.

Ducit in tutum.

Et pr&monHrat iter. *

Meducenauiseat.

Porco.

Aut mors , aut vita decora.

Comprtmens cquat.

Fattifortaffé pigebit

.

Haudaliterprodcsl.

Intervtrunque.

Mori citius quam deferere •

Non bene conueniunt.

Non tibi fpiro

.

Proftibuli elcgantia.

Si feiens fallo.

Tantum frugi .

Vltcrius.

Vna faluj.

Porfido. Leggi Pietra.

Porrli ione vca-llo. Leggi Vcccllo.
In vtrunque paratus

.

Non fublime fcror

.

Piidicittx eufios

.

Porpora. Lcg. Conchiglia.

Sic prxdx patct efea fui

.

Porro.

Reuiuifctt.

Porrà.

lngreffus, atnonregreffus.

lnntxa voluti "r.

Nthil coinqutnatum.

Religione, ejr cuflodia

.

Securitas altera.

Tuta circumuoluitur.

Volg.Fin che s apra.

Pozzo.
Altera propc.

Alternts demerfe vicibtis .

Deprefsione alteritis

.

Et pondere furtior . >
Ut purior haufiti.

Gratinate attollitur.

Haurtt ex alto.

Labor omnibus vnus.
Motu darter.

Vna omnes.

Spag.L os llcnos de dolory los vazios de[perora

Prato. Lcgi Fiore, e Serpente.

Sedslatim languct.

Volg. Il Serpente tra fiori , e Ìberla giace.

Priapo. Lrg£ÌDio.
Volg. Se l'huom non vien meno .

Probofcidc d'Elefante. Vedi Elefante

Prometeo. Vedi Huomo.
Altìora.

Promontorio . Vedi Scoglie

.

Quadrante.

CAclcTfi.iafcc»deredocet > vfcaikrt,

Calcsìium index

.

Firmo intuiti! rcperit

.

Lumina mcns illinc

.

Per fnprema ducit.

Profpccltt vnaquxquc motu

.

Quadrato^ quadro. Vedi Figura,

F.xpolietttr.

Non cedit vmbra foli.

Sluoquo vcrtas.



Coloro corpi , e motti

Vndiquefruflrd

.

Quercia

.

Aeterno coniugi.

Canem non fentit

.

Cibos atquefalutem

.

Dijsmelius.

Et àrida tecum

.

Exvulnerevigor.

Jlle meos.

lmpia fruit.

Jncurfionibus folìdatur,

IPfa bxret.

luppiterpluit mei.

Nec minus dura.

Ne fleti'erer

.

Nerumperer.

Kulla efi bac /utiorvmbra.

Nulli cedi/.

Frodila tinea.

Profundis radicibus.

Baraiuuan/.

Bequies tutifsima.

Semper eadem.

Semper immota.

Sperare nefas.

Tantum in tartara tendi/.

Ventis immotafuperbit»

ì'olg. Bafta ch'io vino.

Ne per questo e meri dura»

Grec. Vilna t niyxAoc<ri.

R

Rachetta giuoco
.'

VI modica procul.

Son lepercoffe mie diletto, tgiuoco.

Ragno. Leggi Aragno.

Raia. Leggi Pefce.

Miferis fuccurrere promptd.

Ramarro.
Aeternumq-, tenens.

Aut lungi, aut mori.

Aut morte, autnunquam.
Defendit amantem

.

Ut vitx defenfor

.

Hinc redit advira .

In zternum.

Lacefttus.

Malo mori.

guodbuicdcefì metorqu-et.

V»lg- Che ferro mai non siringe.

Si mostra filo, e poi s'afonde, e fugge

.

Ramo. Leggi Albero.

Rana."

Alter altertus

.

Heu voce pr&dicunt.
Induftria.

Induflria propria nutrì/.

Mibi terra, lacufque

.

Pelli/ mendacia veruni.

Virtute non vi .

Rafoio. Leggi Coltello l

Raftro. Leggi Erpice.

Euertit,&<equat.

Hac virtùtis iter.

Rationale . Vedi Diadema.
Coram Domino.

Razzo.
Dum ferpunt in vifeerafiamma

.

Quantum non noxia corpora. tardante

Tantum crepitus.

Volg. Ardendo m'innalzo.

Per te m'innalzo a volo.

Remo. Vedi Galea,,.

Remora, Ecneide.

A modico non modicum

,

CaufaUtet.

E prxda slupor.

Maturandum . \

Minimo detineor

.

Sic paruis magna cedunt.

Vel minima ojj'enctunt.

R:te.

Nil amplila optat

.

Sponfionem ne facito.
Volg. facile prigione

.

Sempre aperta à l'entrarla l'vfcìr ch'utfa.

Riccio animai terieftre. Leggi Iftrice.

Cortice depofito mollis echinus eri/.

Curant, fed ipfe nihd.

Deus,& tutamen in armis.

Jnculpata tutela.

Magnum veciigal.

Nil moror ictus.

Non filum nobis.

Quàque vocat vertamus iter.

Temporiferuio.

Vndiquetutus,

Volg.Temer non puòte in fé sielfo raccolto

.

Riccio di Mare .Leggi lftiice.

Munimcn ad imlres

.

Nunquam diuellar

.

Tumidis non nxrgimur vndis.

Riga.

Neoblique

.

Sub/Irata dirigi/.

Rino-



Tauola di tutte l'Imprefc

Rinocerotc.Vcdi Alicorno.

Aut mors ut.i,.iut vittoria lata.

Fortiindo.

Hon ego reuertar inultus

,

lion redco, nifiviitor.

Nunquam vtctus ab hofie rcdit.

fn^ixvt par.ttior.

Quid fi [angui*

ì

Quo maiory eo placabilior .

Vim fufutat tra.

Vrget maiora

.

Ritratto . Leggi Huomo, ò Donna

.

Rocchetto da giucare. L.Struméto.

Rogo . Leggi Cataria

.

Rondine Vcccllo.

Alio byemandum.
Concordia regni.

Defejfa , non dififa.

Nepr&ceps in aera.

Pietas nec mitigai vita.

Eeddet lncem.

Singulis aque.

Tandem paullum modo tolldr in altitm.

Vitam pò ti iis , quàm libertAtem.

Volg. Amica nonferua.

Primavera per me non fia gikmài.
Rondine pefce.Leggi Pefce.

Tulgel in tenebris.

Terfecutus attollttur.

Surfum, & fubttr.

Vndique angttfiu

.

Rofa.

A Deo perpetua pulchritudo .

Aliter cwleflia durant.

Ante fugam fugìt.

Beneuolus,atque benignus.

Claufie quoque.

Ccelefita non fio.

Conantia vincere vincunt,

Conficit vna dies.

Cum levitate afperitas

.

Decerpta feruat odorem.

Eligendum

.

Eligo

.

Et a longinquo.

Et decerptj: dabunt odorem .

Et decidente* redolent.

Edam recifa redola,

fallii imago.

Haudincrvies.

Haud procul afperitas.

Incenfa ,& incifa fiecundior.

Inter omnes.

Irrigata viuaciores.

Ldtet altera.

Nafcendo fencfcit

.

Negletta vircfcunt.

Non femper n cgtccl'a

.

Oppofitis fragrantiores

.

Ordtnaui: tn me ebantatem.

Per oppofita.

Sluafìabfconditus vultus cius.

Medolent 3fanantq;

.

E.ofxm cape,fpinamcaue

.

KutHans /o/a fine fpims

.

Semper fuaues.
Sentes cuita .

Sic fiorut.

Turpibus exitium.

Vna dics averit3 conficit una dies.

Vni fanus, alteri permeies.

Volg.Deftafià lofpuntar del primo giorno.

Et nulla nube il vela .

E tra le fpme pur fpuntandè viene

.

O chi fia più di me vicino à Dio

.

Quanto fifeopre meo, tanto più bella.

Se nulla nube ilvela.

Solmi diletta , e pafee

.

Crec. o <s
vH'G5to$.

Rofignuolo. V. Rufìgnnolo.

Rouere. Leggi Quercia.

Ruga. Vedi Baco.

Vt extoliar.

Ruota".

Aducrfis aduerfafolalio.

Ex bello quies.

Eataobslant.

His Deus otia feat

.

jlluiiratur, nonfrangitur.

Inclinata proqreàitur.

Manens attoltit alia.

Notti femper xq'tiali.

Nonexredcns ex orbita

.

Hon volentis , nequecurrctitis.

Per tot dift'rimina.

J\cgimur,?7cnpramimur.
Ecrum vietfsnudo.

Vini vi.

Vtrifique progrcditur.

Tran.Sanspointfortir bo's di!Somiere.

Rofignuolo.

Acrior cura domai.

Attdiunt,& reddunt

.

Durius.

Mclior dottrina parcntum.

Rapitur obtutu.

Solatili}» ri? mtferis

.

Suauins ,



Co' loro corpi, e motti.

Suauius vt cantent.
r
'ùlg. Tutto il dì pia»go,epoi la notte quando.

S
Saetta . Leggi Dardo , e Frec eia.

Saggina. Vedi Canna.
Salamandra.

AB igne ortus, & occafns.

Candide, £rjyncerè,

Ccelo turbato alacrior.

Durabo.

Intus ad omnem.
Volg.Minudrifco.

Nelmezo dell'ardor non reflo offefa»

Nudrifo , ejr eUinguo.

Nudrifo il buono, e [pegno il reo *

Salice. Vedi Albero.
Citius volat.

Firmiorfì infirmer

.

Lacbrymisftratum meum rigabo .

Mutuo Jìt copia nexu

.

Negletta iuuentus.

Remollitus traci'abilis

.

Volg. Mal guiderdon riporto

.

Ne di tanta iattura mi querelo.

Piegando mi lego

.

Salmone pefee. V- Pefce.

Hétret vbique .

Officiofa alijs exitiofa finis

,

Sampogna.
Ad Archetypum

.

lrridens cufptde figo.

Par e di/pari.

Paliorum carmina ludo.

Vtiledulci.

Sanguifuga.

Ftdumfatiatur adhxret.

Mordendo fanat.

Nec cute piena.

Hon nifi piena.

Yix imis fatianda medullii .

Saracinefca. Leggi Porta.

Securitas altera.

Sargo pefee. Leggi Pefce.

Fallacis fruttus amoris.

Satiro. L. Huomo, e Sileno.

Saturno . Leggi Stella.

Leme feftina.

Tardifsimevelox.

Velocifsima larditas

.

Scacchiere.

Long} alius.

Porriget bora

.

Raro.

Sorsncquaquam.

Parte Seconda.

Tueior ab botte.

Scala ".

jHacvna/ublimia.'

Iftbàc.

Non fiatim attollit . '

Nonfiatim,fed tute.

Pergradusvelox.

Scala Platonica. L. Sfera.'

Scarabeo,ò Scarafaggio.V. Calabrone
Defpetti adfuperos.

Scaro. Vedi Pefce.

Auerfus erumpit.

Scarpa

.

Jnfuetum per iter.

TeriturnonUditur.

Scarpello.

Firmius ad opus.

Percuffum atdet.

Vt feritur ferit.

Scena. ;

Fingitat docet.

Ludis funeralibus atta est.

Scettro. Vedi Diadema.
Deus dat cui vult

.

Duo protegit vnus.

Mors ficepira ligombus xquans.

Olim arbos.

Tronus tuus infculumf&culi

.

Virtute ,& tolerantia .

Volo folidum perenne

.

Volg. o d'ogni riuerenza
t e d'bonor degna .

Regnandoferuo.
Seruendo regno.

Sciame . Vedi Ape.
Labor omnibus vnus.
Nulla dies dum licet.

Probonomalum.

Mex operum cufios

.

Sic violenta.

Sic vos non vobis.

Volg. Con troppo amaro poco dolce merco.

Sciena pefce . Vedi Pefce.

Me malus abfiulit error.

Scitalc . Vedi Serpente.

Forma nccat

.

Scoglio.

Abfi/ue metu.

Amat vittoria curar».

Conantia frangere frdngunt.

Durabo.

Durabit in xternum.

Frangcntia frangam.
Imrnotus franga.

d Néim
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N.im Palintirtts ego.

Nttllt proportio.

Nnnqx*m futura •

lrobanturfortcs impctu

.

<%ho magis co minus .

Secar* verità*,

Sempcr idem.

I ndiqipmus,
in ///; forims.

Volg. A/prezza crefce.

1 inmobtl fon di vera fede.

l'èreoffo intorno , e d'ogni intornofermo

.

Per lo fino proprio fondo immoùilrc/la

.

Eomponfipercotcnclo , e'n fpuma vanno .

Scoiatola Animale.

Latet abdita

.

l'incit folcrtiavires.

Viribus ingenitim potitts.

J irtute,& patlentia.

Volg. E da Sole, e da pioggia.

Scolopendra peice. V.Pcfce.

Nosia vomir.

Scopo. Leggi Bcriaglio

.

Volg. Così feri/ci.

Dopo quantunquevolte alfìncolpìfce.

Tutte ad vnfine ,& vnafèlaalfègno.
Creo. BaAA' ovraig.

Scorpione.

Acqua plus parte relinquit.

Et efi ilLtfaveneno.

Fatis eger.

Malorumfemper mala confpìratto.

Morte medetur

.

Kc turato quidem.

Nunquam Lidie .

Principio, & fine.

Proculab tetti

.

fluì vvicns Lidit, morte medetur

.

Tniifiimatiires.

Volg. il mal mipreme, e mipaventa ilpeggio .

Scritture. Leggi Carta.

Scudo.

Ab alto

.

Aut cum hoc, aut in hoc.

Ant in ipfo, aut cum ipfo

.

Aut rcvclh t , aut frangi! ;:r.

Bencuolcntia. •

Circumdakit.

Defendit , ciiiloditque.

Dante coi!imeni.

Dulces estuiis.

Et propiori.

Et propinquiori.

Ex bello pax.

fatimi fato non obi!ut

.

Fortuna tafni et.

Jnuenijfem fi viticreta.

Multa dcfcribam.

Hefemper ignotus.

Non cjl mortale

.

Non folumnolts

.

Parce Imperaior.

Perima ,& tuetur.

gti& fors prima fulcrit

.

J irtus , ari

Virtutis trophxa none non deget)

J'ola. Beneuolenza buoni/su

In vece d'ambo.

Grecai (ìtJL'i sTtjxs.

Scure. Leggi Accetta.

Secchia. Vedi Pozzo.

Aiterà propc.

Altcrnis demerficvtcìbus .

*

Gravitate attcllittir.

llattrit ex alto.

Labor omnibus vnus

.

Sega.

Ade,&foliditate.

Acicm refiilnit.

Alterando.

Nunquam à figno.

Tarda,fedrecta.

Volg. Alternando

.

Segno.L.Berlaglìojò Scopo.
Selce. Leggi Pietra.

Seleucidc vccello.L. Vccello.

Alijs.

Denoratorum dtfsipator.

Loco,& tempore.

Non alijs.

Selenite pietra . Vedi Luna.

Ctreunni:uh eor tecum.

Volg. Dal tuo volto dipendo.

Semiuolpe. Leg. Mezauolpe.

Sempreuiua herba.V.H
l)um velaitur ifie

.

Senapa. Vedi Albero.

Tlctum Licefieri ti.

Volg.E chi l'annoia, pianto.

Sepolcro

.

Dum visir.

1 telati conduntur.

Utet.

Soia viuit in alto.

pia. Vedi Pelce.

Ilac eLi ùi: i etia fraude.

Non



Co' loro corpi, e motti.

Non fugafalutem.
Serpe.

Ab ingrato peiora.

Adme redeo.

Altera melior

.

Anguftijs angufiìor

.

Ante parit,quam concìpit.

A via ne torferis

.

Cetlo repetitaplacebunt.

Deleclant, non terreni.

Dira diri* pafcuntur.

Dum fpiro /pero .

En laboris fruiius.

Ex bonomalum.
Ex fcientta prudens.

Iato prudentia maior.

Fini/a; ab origine pendei,

Eorma necat.

Gloria immortalis

.

Hanc fatum me ratio necat*

Hinc horreo.

His ducibus.

Jngratisferuire nefas.

In fé eontexta recurrit

.

Inaia virtùti nulla

.

Latet.

Latet anguis in htrba

.

Loco,& tempore

.

Me vipera ttanni

.

~Nec mors , nee vita r elicla.

Nitidius.

Rouus exortor.

Penarduavirtus.

J'erfictt,& conficit.

Tortenditdeuorans

.

Tofitis nouus exuuifs.

Traterquam meos ignes.

Frohibere nefas

.

Jguis contranos?

guts feparabtt ?

Sluos bruma tegebat.

Xegis vicicri*, ac virtutibus ,

Kepetita placebunt.

Rerum fapientia cuftos .

Sacri concufio letti.

Salutem ex inimicis noflris

.

Scilicet isfuperis labor ett.

Sedcontra audentior ito

.

Sic repugnant

.

Sic voltiere parcas.

Solo marathro opus

.

Suo perimitar exemplo

\

Sutcrcjfe mori est.

Parte Seconda

.

Transfundit patta, venenum'.

Velie monftrat iter.

Venus improba.

Vigilate timentes.

Volg.Cangio la vecchia,enona fpogliaprendo»

, Fuga ben ratta affrena.

Ilmio dolor nonpuò tacer l'inganno.

Indarno .

Scfta, Vedi Strumento, ò Compatto.
Ad vnguem

.

Cuiufque dignofeit propriam .

Sic non decipitur.

Sfera. Vedi Globo.

Sferza. VediDifciplina.

Sfinge.

Incerta animi decreta refoluit.

Ineftricabilis errar.

Nemini.

Volg. A gl'ìndouini folficuro il varco.

Hie vailungo offeruar di benigno aslr».

Sgombro pefee. L.Pefce.

Animus non omnibus idem .

Animus omnibus idem.

Sifiapefce. Leggi Pefce.

Armìs nonomnia cedunt .

Sigillo.

Comprimit, & imprimiti

Diltinguit , & exprimit.

lmprimit ficomprimit.

Sileno

.

Rie quoque numen babet.

Intus, & extra,

intus non extra.

Siluro pefce. Leggi Pefce.

Omnibus infeJìus.

Siluano,Satiro, L. Huomo.
Alijsinferuicndo confumor.

Exduris gloria.

Honesìum prò patria.

In manu Dei colloco.

Viderunt eculi mei[aiutare tuum.

Simia.

Cfcusamor prolis , ofobolis .

Èft modus in rebus.

Exacuerunt dentes fuos.

lnlumine fuo.

Inuma non extima.

Maleparta, male dilabuntur.

Perdit amando

.

Sit modus in rebus

.

Bcrgam. Debfem mori in dolbus

.

Sion monte. Leggi Monte
.'

d 2 Sirena.



Tauola di tutte l'Imprefc

Sirena.

Amari eafa dulccde.

Calorum imitai*r concentunt.

Contemuti tuta procella;

.

Duicedine capto.

Mortem dabit ipfa voluptas

.

Obturatts .luribas

.

JJjtb ma'its deciptat.

Vulg.GU occhi fi reno, e'I canto.

Siringa.

Et infenfata melos.

Perdit foluta leporem

»

Vtile dulcu

Smeraldo. Vedi Gemma.
yol".Minorefperanza , e maggior amore

.

Ne la terra , nei del vijta ha sì bella.

Speranza vera

.

Smergo VcccIIo. V. Mergo.

Ab imopraJam.

Prxuideo > b Prattidet

.

Prauidt ftgna protetta

.

Smilace herba. V.Herba.

Yt erigar.

Soffietto. Leggi Mantice.

Soffione. Vedi Razzo.
'

Sole.

Abfumitur a'sìu .

Ad fil» ter» i!lu<ìror.

Affiuènter , & non tmj. roperat.

Aliufq\& idem.

Apprehendunt nunquam tenebra

.

Attamen mibiclarus.

Candor ilUfus.

Citudelabuntur.

Clarior atdies.

Delitefctt vt renafeatur.

,
Difcutit, eyfouet.

'

JDifipabit.

DumvoLuituri/le

.

Effugrre ncquit.

Et diem pra/ignat ab orili.

Etduriora.

Et perdenfas tranfparens.

Et f.gnat lumtnemotum.

Et foctata filendet .

Ex aliena luce lucem quanto

.

Ex te cuneia nitorem

.

Exurgat Deus,&dtfstpìtur mimici etus

Tiujlraoypofita.

H&c confaa numinis atas.

LIine clarior.

Hts quoque fttbiecfa

.

Jamfclutter omnia.

Jam illuilrabit omnia.

idem per dmerfa.

Immuta ardenttores.

lmmittu non rmnuit.

lmpollutus .

Indefeffus,& vndique.

Innocua tegis.

Intus ad omnern.

Lumen idem

.

Lumina mens illinc .

Lumine Jtgnat

.

Lux indefciens.

Male operanttbus pauor.

Mergor tecum, ej- emerger .

Mota fxcundus.

Nerno pr.efèniior

.

Ni afpuit non afpicittir

.

Nil amabilius .

Niftcum defeurìt fpeaatoreiion halet.

Nuet elata.

Non cernuntur.cj adfunt.

Non coznouerunt lucem prafentem

.

Non cognojcunt tenebrai»

Non dik.

Nondum in auge

.

Non exoratus exorior .

Non mutuata luce.

Non pofeentìbus offerì »

Non tranfgrediar.

Non tranfgreditur.

NunquamJiccabitnr xfìu

.

Obflantia nubilafciuci . ouerè

Ob/ìamia foluet . ,

Occìdit oriturus.

Omncsdepellu vmbras.

Omnes ftib iugo meo.

Omnia non animum.
Omnibus idem.

OrtuseflSol.

Parvbiq;poteflas.

Per fé fulget.

Poft nubila clarior

.

ir rnatabortu.

Premitur
3
non opprimitur .

Prorfisfinc vntkra

.

£uis ùlcere fai'fum Audeat.

Eedit, ncc deficit

.

Refpuit xqjtl.

Su dima lux mini.

Sic rrjutor adillatn

.

Su imo.

SimuLfCJrfernet.

latonon vro.
Solus



Co' loro corpi, emotti.

Solus ìndeficiens.

Superabo alibi.

Super bonos^r malos.

Suslinet, nec fatificit.

Tu fiplendorem, tu vigorem .

Vacuabor vt impleam

.

Vbiq ;fimilis.

Vini vìribus.

Virginia exempUr

.

Vmus fplendor, alteri ardori

Vndiq\ tenebra

.

Vnum fumus.
Vt effugere nequit.

Vtvaleo

.

Voi". Adorno tutte

.

Così rifiplcnde de'Cortefiìlnome

Così vtuo.

Z>ona}& non ificiema.

JDoue ofcurar credettero

Edio pien dì paura tremo, e taccio»

Jn me mouendo de begli occhii rat.

Nel troppo lume fuo viene a celarfi*
Hon men lucido riforge.

Ognun pareggia.

O/curo, od ojfufio tutte

.

Turche negoda gli occhi, ardalepiume \

Scorgimi ogn'hor il tuo camino> e regge.

Sparifce ogni altro lume.

Spdg.A unque ospefe.

No canfado,y por todo.

Por el Sole.

GreCStonaci.

Spada.

Acuitur motu.

Acuorimmotus.

Acuii vt penetret.

Acutum'fiplendentemque •

Autor ego audendi.

Cefsit vittoria vittis.

Cflttus impendet.

Confcere esi animus.

Confiliofirmata Dei

.

Cupio d'Jfolm ,& effecum Chrìflo

.

Curnon vtrumque

.

Custodia cufios.

Difcite iuftitìam moniti .

Dominus proutdebit

.

Ex hoc in hoc.

Exors ìpfit.

lecit in monte conuiuium pìnguìum.

lecu potentiam in brachio fino

.

Ilexu pìobatur

.

Fulminai hic bello.

Parte Seconda.

Eie regit , ille tuetur 1

His ducibus.

His ornari , aut mori .

Lenimime acutius.

Lucem fiub nubila iaclaù

Motu perficitur.

Nihìlillerelìquit.

Non humana moror dumfiuj) afiraferor:
Nonfine caufia.

Perfetta Re{publicA

.

Pietate-, &tuftìtia.

Pro rege, érpro grege,

Pro me ,fimereorinmel
Rette, drfortiter.

Sic fopor, o fuperirreptatl

Ventura defuper vrbi.

Vice valli ero,

Vigìlantibus.

Virtutem extendere fiattis,

Vix eluttabile fatum .

Vtroq; darefere pulchruml
Vtrunque.

Crec. tt-siAccvos

.

ò.i'cciupOTipce.

Irane.Police fiouuemine 2

Sparuiere.

Ademptum redimo.

Adfiublime retta.

Et non parta fiequor.

Ex intuitu quies.

Pelici aufipicio.

Ostuum abundauit mdlitid]

Parta tenes, et nonpartafiequor
Pro renata.

Renouata iuucntus.

Sic maiora cedunt.

Speìllettat inani.

Sponte mea, non vi.

Tramite retto.

Vitro ad v'incula redìt.

Volg.Donde fiperaua aiuto

.

TaCe l'Amore , e cofifatta la necefiita.

Specchio.

Auerfium catcris.

Corrigenda , aut probanda.

Cunttis aque fidum

.

Elatio deorfium.

Jnfratta viftur.

Mutuant inuicem.

Non fine lamine.

Noficeteipfium.

Omnibus idem.

Omnibus omnia.
d 3 Receptum



Tauoladi tutte l'imprcfè

Jlcceptum exhtbet

.

Eefleciit alunum

.

Scébrii tci.ii.im //.treni.

Sufctpit, & 0lie»dit.

Jerreor .tfpcctu Domini.

Vndiq\ ttUfus,

j UifcttHr vitro,

Vt v.iiio.

Volg.l 'trito dalforino vidi vna gran luce

.

Spa". me qttiebre, o me requiebre

.

Spelunca. Vedi Stellalo Cafa.

Bipatens animi afylum,

ì'olg. DoUt acre , chiara luce,e caldofuoco.

Spiga.

Culmo inhxrent , otnh.erentcs.

Deparitis grandis aceruuserit.

Et vita, rmrtifi]; comes.

felici mimine ereun.

Einiunt pariter ^renouantqi labores.

(cent

.

Mattiniate inclinantttr

.

Mibì mea pondera luxtts.

plufiquam acceferii

.

Plus redit.

Spes altera vita.

yolg.Qual ombra ì sì crudeli

Spina he: ha. Vedi Herba.
Artditate viref.

Eelici aufpicio.

Spinolo . Leggi Iftrice.

Sprone.

Hoc opus e/i

.

Mance , <y- impeliti,

Sine hoc nikil

.

Vna faius.

Squadra.
Aequant .

Eecli, necnon obliqui menfura.

Sic non decipitur.

Scaccio. Leggi Cimelio.

Stadiera.

Jdvnciam.
Eadern remetietur.

Hoc fac, & vittes .

Hoc facies, 6" viites

.

lunci{ '/.nuora.

ì<ou .equo cxamine lanccs

.

fon itre eriger.

Rerumpondera librai

.

Stadio. Vedi Dio.

Staio. Leggi Mifura.

Stambecco'. V.Capricorno.

Statua. V.Donna,ò Pietra.

Stella.

Donec lucifir excai

.

Emerge t t.i.

Ex ore COI

Hac mon liraa : e i ia »i.

Hic fu[cu niteùit.

Bine aliquando eluclabor

.

Jlinc fplcndidior

.

Infidet é" emeri.

Interi

Inter fiderà fidus.

1 prxffcquar

.

Lenti f(ft:> a .

Lucei , influita-, tamen.

Idonsìrant / iam .

Mousirat iter.

"Non matcr, >

Omnisexj ersmotus.

Troxima. Jc

J2uia mini/ira louis.

RcqAcs hd\ e erta Utoruni.

S empenti e ccafi m.

Sequitur deferta cadentem.

Serolinapa niti mia.

Sola dicala luci.

Stella mteat.

Tardifiime vclox.

Tranfigre/Ja luuai.

Velocifsima tarditas.

Ventura defuper urti.

Vias tuas L ornine demonflra mihi .

Volcntes.

Volg. Dolce acri , chiara !, rr, e caldo fuoco •

Solo il mio So!

.

Tal prefaggio di

.

.-.ria.

Spag. Fitena

Crec. èfwA& ttotì .

Tedef.VvieGottvviU

Stella Oifa. Vedi Oria.

Stella pefee. Vedi Pcfce.

Quid in ari

Steli: cello.

Ttraque fi .

Stendardo. xra.

Stoni'. I
•• ;

Quod . ...
Strada, Y

Dext

J'tr..:f.

Strettoio. Vedi Torchio.

Stru-



Co' loro corpi, e motti.

Strumento.

Abradendo adequai,j

Advnguem.
Angujtus aptior

.

Arte tantum.

Afiperrtmts aqttatd anguUijs .

Attritus'luceficere captt.

Contraria vnum

.

Cuiufij\ dignoficitpropriam.

Elicitfrictus.

JEt longinqua dirigit .

Firmior ittu

.

Frattum perficior.

Grauitate attollitur.

Ma/è tuntta fiecernit.

Minimo quocunque untante ì

Motus fub te tnuenit

.

Necrumptt , nec implicatur ù

Hunquam fislenda .

Pefsimum decidit.

gjtodarduumfacile.
J&uod riti fiumendum.
Mite licet varie

.

Scabra dolo,& perfido *

Sic non dectpìtur.

Torquet ,& obuoluit .

Verto, non auerto.

Vndiq\ in retta.

Vt nufquam aberret.

Volg. Coltempo.

Spag. Tuertoy derccho.

Frane. Pour domerfollie.

Tedef.Fint vnder dich bevvegung'.

Struzzo.

Curfiupraterueboromnes.

Diuerfia ab alijs mrtute ualemus.

Dura placent fortibus

.

Jufilitìa.

Luxvitam.

2V;/ penna , fedvfius.

Oculis vitam.

Prouocatus pugno*

Sic dina lux rnihì.

Sic mea me lux

.

Si non alis, cttrfu quidem

.

Sifurfumnoneffcrcr alis , Curfut4men
pratcruebor omnes.

Spiritus durifstma coquit.

Vi nulla inuertitur ordo.

"Volg- Al mio calar ogni durerà cede .

Succhiello.

Alte oprarne,

Paulatim

.

Parte Seconda"

.

Suegliadell'horiuolo. L,Hoiiuolo2
Suuero. Vedi Albero.

Additur vigor.

Ex vulnere vigor,

lmmerfabilts

.

Nixtt maiore refurgum

.

TAglia. Leggi Legno.'

Talpa. Leggi Topo.
Atris ob/cura tenebris .

Tamburo.
Percufifum refionat»

Tanaglie. Vedi Forfice.

Strtngimus dum Jlrmgimur .

Tantalo.

Et proxima ludunt.

Jnopem me copiafecit

.

Targa . Leggi Scudo.

Tartaruga. Leg. Testuggine;

Tallo Albero. Leg. Albero.

Itala fum,quiejce.

Ladentem cado

.

Tallo Animale.

Sluod petts alter babet.

Volg. Altri dal miopartir svfurpa illoco ?

E gli Orfiy e i Ghiri, e ifionnacchiofiFafii,

Tauoliere.

Jdartecorrigas.

Teatro.

Natiuitateinfignis

.

Spettaculisfipectaculum.

Vir bonus ip/e fibi

.

Spag.Elbueno a fi mifimo.
Telaroà vento. V. Vento.

Tempefta. Leg.MarejNaue.

Tempio.

Alijs fipretis te fiolam

.

Alterutra clareficcrefama.
Autbonum,aut malumfama esi

.

Ejfierar,aut referam

.

Eeropem.

Fiammeficat igne charitas

.

Flatus irritus omnis.

His terminus baret.
In me manet,& ego in ea.

Junoni Lacinia.

Manet alta mente repofiutn.

A'osaliam ex alijs.

Pari animo.

Patetaditus.

d 4 Petto} e
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TeEltrt fic clanditur tgnis

.

fhfotuamevtrtus

.

Se tpfa tuctur

.

5me labe.

Totum nummi.

Virtute prtuia

.

Virtutti imperio.

Vos aliamexalus.

Voi". Amor, che co begli occhi ilcor mapcrfe

.

Né qui ti fin del mio mal intender pojfo.

O fola-inftgna algemino valore.

Spag.Eitofolo falta.

frane. Ayn fttft mot» fenfier

.

Tempio della Clemenza , Diana, Gratic

,

6 altri . Vedi fotto nome di Tempio.

Termine Dio. Vedi Dio.

Cedo nulli.

CoUigijJe iuuat.

Concedo nulli. ,\

Expecia finem.

Fìmbusbsiret.

lt dolor vltra

.

Mors vltima linea rerum.

Tiec citrà, nec vltra.

Sudautt.&aljit.

Virtutisamantifsimo

.

CreC «>lA«f*Tft> TOCTO) .

Terrà.

Immota, neewers.

Magns. ma tris potentid.

Mens immota rnanet

.

Pondertbus librata fnis.

Suo fé
pondtre firmai

.

Tcftadi Marte. Vedi Marte.

Testuggine.

Ad locum tandem.

Acque tandem.

Amor addidit. .".

Cum tempore

.

Domtis optirna.

Empta dolore voluptds.

Fefima lente.

In morata1 velocitate.

Intra me manco. .'.

Paulatimpaulatim

.

pedetentim.

Stupetinfciuserrans.

Vita. mors.

Vt follar humo.

Volg. Alfin pur giunge.

Lardar marficcia, e mi trattitdtfoprd.

Oini bellezza ha fine.

Tacita dentro al gufiio ogn'horficura

.

Grcc. oikos «f»so?.

Tetradio . Vedi Figura.

Tigre.

E fonitu furor.

Etpropri* tardai ur imagmefama.
Fallimur imtgine .

Fallit imago fui

.

Ioni xenio.

Liberavate, cr mora.

Minun vindicia dolorem^

Hee retardatur ponderc.

Te pietas,mefallit amor

.

Tilea pianta. Leggi Albero.

Timo . Leggi Herba

.

Et ex amaris.

Timone, Lcg.Barca, ò Naue.

Tina . Vedi Vua, Vite.

Clarefcunt , dcpuranturqne.

fluid non defgnat ebrietasì

Tirfo. Vedi Vua.

Fufaq-, in o'ofiznumfe uertert urna crut-

rem.

Tir io.

I\'ec gula, ntc efa.
JSecrequies àaturulla renatis.

Tizzone. L. Fuoco, Legno.

Tonno pefee. Leg.Pc.fce.

Solus iamgrandior errai.

Topo.
Atris obfcura tenebris.

Mutuo fé fubtrahunt

.

Non uno fiait antro

.

Spag. Por bufar da corner.

Torchio.

Calcata redundat

.

Compresone acquirit.

Etcoitomms in unum.

Perijjfem, nifi perqjftrn.

Prcmcndopromit.

Secernit vtile dulcì

.

Si quid reliqui.

Torcia. Vedi Candela.

Tordo. Leggi VcccJo.

Tacitumior

.

Toro . Leggi Bue

.

Torpedine. "Leggi Pcfcc.

E preda ffupor.

Muncra fic animum

.

Stupefaitt wfdiantes.

Tonc.
Accipio nullas fordida Turris attes.

Citerà fiUnt.

DuUuis.
Feriunt



Co' loro corpi , e motti

feriuntfummas

.

Ingrejfùs,at non regreffus.

Lxfx liberialis affeclus .

Nifi Dominus frttftrà.

Nomen Domini

.

Opes, non animum

.

Perfer,érobdura

.

Per vada monfìrat iter.

Velata lucet.

Vndiquefrustra

.

Vt ipfefiniam .

Volg.Neperpioggia , neper vento

,

Spag.No ereficafu cnydado

.

Tortora

.

Cedere iurepotes

.

Cancordix xternx .

fida coniuncllio

.

idem santns,é'gemitHs.

llle meos

.

Nouus faceffat amor.
Tandem haudtmmemor.

Volg. Efjalo co i/òfptr , sìilio colpiamo 1

E folitana, efola.

Et iopur vino

.

Touaglia. Leggi Lino.
Contraria tnagispromunt.

Tergit , non ardet.

Trafila finimento.Vedi Strumento^
Anguflus aptius

.

Afperrimis xquata anguttijs

.

Traguardo linimento. V.Strumento.

Et longinqua dirtgit

.

Vt nufquam aberret .

Trapano. Vedi Strumento.
Rite licet varie

.

Verto,non auerto

.

Volg.Ben ch'in varie riuolte drittofora.

Col tempo.

Nullafinzafatica

.

Volgendo, e riuolgendo drittofora.

Trappola da Sorci . Leggi Topo

.

Trauaglio frumento da ferrar Ca-
ualh. Leggi Strumento.

Erane.Tour domer follie . Per domarpazzia

,

Triangolo. Vedi Figura.

Ad te Deus

.

Aequalis vndique

.

Cratum fati donum

.

Sempertdem.

Tribolo. Leggi Strumento.
In vtraquefortuna

.

Semper idem

.

Vutuslabmefcit

.

Vndiquefruftrà.
Tridente. VediHafh.

Vbique

.

Trifoglio . Leggi Herba

.

In imbrem erigitur.

Triuello. Leggi Succhiello.

Trochilo. VediVccello.
Non detreclo

.

Trofeo.
Adxterndm memoriam

.

Cxfis hoftibus

.

Efortuna celfitudo.

tracia magìsferiunt

.

Hincgloria

.

Non femper redduntinfomnem
Requies bxc certa laborum

.

Sufficit diei militia .

Eranc.Grandettrpargrand'heur .

Tromba

.

Angufìijsfonitum

.

Canit inflata receffus .

formantefpiritu

.

1nfiatarefonat.

Non nìfigrandia canto

.

Nonfine bis.

Spintus aliunde.

Vires animumque miniflrat .

Tronco. Leggi Legno.
Tronco d'albero. Vedi Albero.

Trottola.

Dant animospla^x .

Stat mot ri

.

VinctoryVtcrigar.

V~incior,vtvmcam

.

Trutina . Vedi Bilancia

.

Turbit barba . Vedi Herba ~.

Nulhsprxfèntiorxtber.

Turribole,Incenfìere. Leg. fncenfo.

Tumulo. Leggi Sepolcro.

V Aglio . Leggi Criucllo

.

Vapore . Vedi Cometa, Nube.
Vafo.

Aequabit nigras candidafola dies

.

Alijs alix euolant

.

Angus!u's eleuatur

.

Annona

.

Attraxijpìritum.

Calore odor, b

Calore oiore

.

Confentientibus votis
J

Dui-
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DulciA AmieA na.tUr.t .

Ei us erit quem conti»gèt

.

Etfingulum fruii

.

Ex copia inops

.

finem tranficendit babendi .

Haudfidttmane.

lgnem veni mitiere in ferrar».

Jncorruptum rnanet %

Jngentj largitor.

lngenio experiar .

In honorem

.

Lxtitia trifiitia

.

Maiorafuperfunt.

Mcliorafuperfiunt

.

h'cc tufpes quoque relitta»

A'// mihiprxterea .

Honnocebunt.
Omniaparat.
Parobitus.

Patei tamen .

Paulatim

.

Paulatim , &piene.

guajfatis diffiuet

.

Vjfifemel e/t imbuìa

.

Samnitio non capitur auro

.

Siperdidifièmy vnafola mihi redoleret,
Sttim tandem

.

Spesitifundo.
Iranfiuimusper ignem,&aquam '.

Vtrumque

.

Vtriufque auxilio.

Volg. Apoco , àpoco

.

Diletto confumandomi

.

llnafcoslo moflrafuori

.

In alcun modopiù nonpuò celarfi'.

Pafco la mente di sì 71obli cibo

.

Primaucraper me non èpur mai

.

Sarà àcfji tocca.

Spag. F.fio falla , y e[pero

.

frane. Ricns nem'efi plus-.Plus ne m'efl rìcns*.

Vaflello . Leggi Nauc

.

Vccello.

Ab imo predar».

Benefici? memor dimitttt

.

eccitateperficitur

.

Cubai eodem. Par. Lo 2 4.'

Diomedisfcpulchrum.

Diuturnitate libcrtatem refpmt
.'"

Egomet milugefio quodvfu ejl.

Et voluiffefai esi

.

I aliil opinio

.

Eidem feruabo, genusque.

Garrula,& vade .

Haudimmemor dimittit.

Hincponderefurfum

.

In axe tantum.

In vmbris a/latem , byennm in aprici'

.

Mutaiur naturafide

.

Nec degenero.

Nec mora , nee requies

.

Vegligli ima

.

Remo quidem melius quamfitta quifqut,

facit .

deficit.

Ron comedit

.

Kcn defretto

.

Parcmfiit reddere vocem,

Prxuidet

.

ProdeII agnofeere tempiis

.

Pulcbra diffidila

.

Sluod caleris venenum

.

Semper

.

Sine pondere furfum

.

Sobrietatisopus.

laciturnior.

Tempore durefin

.

lui nccefiitas>mei confilium

.

Voluifiefatis

.

Vtraquefelicitas.

Vùlg. Col canto ilgiorno , e di notte colfuocol

Cofimancando à la mia vitafianca

.

Delgiùfioguiderdon condegnafpeme.

Tede, egentilezza.

Ilmalmipreme.e mifpauenta ilpeggìol

Torno a quel ch'altrifugge

.

Crec. a'wj 6«fxs » <£ió(».

Velia Vccello. Leggi Vccello

.

Vello dell'Oro. Leggi Acciaio , e
Montone.

VellodiLana. Leggi Lana.

Vento

.

Jlit,C?augct.

jìut Solcm , ani imbrem

.

Crtfpat dum Zepbyrus vndas

.

Datfugam

.

Dum fpiret

.

Etferiunt rapidifecum

.

Tacilis iattura,

lugat,& fottet

.

Sic terras turbine perfiat

.

Spirantibus attslris.

ì''bivult.

Volg. Al tuofptrar m'auiuo

.

Il vento difpcrgc la paglia.

Più molle/pira . Par. I. e. 2 8.

J2uin'



Co' loro corpi , e motti'

gì/ìndi l'miopianto, rigelo.

Ventofa . Legd Coppa

.

Verga. Leggi Battone

.

Verme da fera. Leggi B ico

.

Vefte nel fuoco . Leggi Fuoco

.

Vetro . Leggi BocciajCriftallOjFor-

nace,Vaio.

Via lattea. Leggi Cielo, Gilaflìa.

Vilucchio,© Viluppo . Leg.Herba.
Vinchio . Leggi Albero

.

Viola. Leggi Fiore.

Bumilibus datgratiam

.

Sola mihi redola.

Vipera. Lggi Serpe.

Anteparie quatti concipit

.

Dira dtrispafcuntur.

En laborisfrucius

.

Hanc fatum,, me ratio necat'.'

Ingratis fermre nefas.

Irle vipera tutum

.

guis conerà nos ?

Sacri corica (ito Udi

.

Saluterà ex inimicis noftrìs .

Suopertmitur excmplo

.

Venus improba.

Volg.Fitga ben ratta affretta .

Vipiftrello , Pipiftrello, Nottola.'

Admfuetaferor .

Jgnern natura dedit.

Inter vtrunque.

Luminegaudet

.

Tomi s mon}
quàm abftincre.

Volg. Mifero e ben chi veder[china il Sole.

Sol mi lafcio io veder-, quando et s'afcodc.

Vifchio.

Aliena infede.

Etiam expan/ìs adhxret.

Vite arbore.

Adhuc delapfa virefco

.

Adhuc virefco .

Amuitiapofl mortcm duratura

Amuuspoft mortem .

Atftltem illuftror.

Cititi s maturefcet

.

Clarefcunt depuranturque .'

Concordipace ligauit.

Decori eft

.

Dillaus erit

.

Durefcuntfrucìiferas .

Et arida tecum

.

Et delapfa virefco. P ar. I .C. 1 5

.

Ex intimofui furgit

.

Expoliata ditior .

Feftina lente.

Tufaque in obfc&num fé vertere v'wA
cruorem .

Humilitate feracior „

Jnebriabor ab vbertate tua

.

In hoc vrto quiefcit .

1lincia quiefcam

,

Ile tuis inharere mandatis

.

Miraturque nouas frondes , & non fua

poma

.

Mutuo nexuftcunda . Vedi Salice .

Non degener

.

Non fttfficit alter,

Onus leue .

Opis indiga

.

Jguieuit vitisinvlmo.

Quidnon defignat ebrietas

.

gap altiusfulctmentum

.

Reafafacundior.

Rediuiu/tmfurgit .

Seipfamfuftinet.

Semperfcrtilis .

Sefé melioribus ojfert.

Sefuftinet ipfa.

Sicvosnonvobis.

Su modus in rebus.

Spem cultus .

Suffultafacunda.

7antummodofulcimentum •

Temporefio.
Vik natafuflentor

.

Vt merogaudeam

.

Volg.Ellanon ha doue s appoggi, pianti.

Spag. En la mitene efla la Vida .

En la vida efla la muerte

.

Vitello. Leggi Bue.
Vitello marino. Vedi Pefce.

Et rcfpondereparatus

.

Elucluat t& quiefcit. Par.I.c. 15.

Nec rampitur quies.

Fietatem natura docet .

Su quiefeo

.

Vince pianta . Vedi Agnocafto.

Vittoria. Vedi Trofeo.

Vaiola linimento. Vedi Cetcra,"

e Liuto.

Vii 110..

Amaritudine dulcefcunt.

Animos tamen ornine tollit

.

Crcfccnt, dum crefeet.

Expcrsinteritus .

Eeliciorem

.

In opportunitàte vtrunque

.

L.e-



Tauola di tutte l'Imprefe

tdtus mortefutura »

Moriens reuiuifcit.

Mutuo amore crefcunt

.

ìiec incidi , nee euèIli .

Kefurgit in tempus

.

Salus,& Victoria noflra «

Tanto vberms.

Tardi ,y"ed diìt,

Terendofuecus

.

Vacinia nigra leguntur.

Vtrum lubet

.

folg'No» Lauro , o Palma Pietà mi mandai
e'I tempo ra//erena.

Perone /pero.

Vmbilicodi Venere . Leggi Herba.

Horttminfluxtt.

Vnicorno . Leggi Alicorno.

Volpe.
Auregelu

.

Aurtbus mdagat glaciem .

Aslu ,& dentiùus.

Afìu pollet

.

Exacucrunt dentesfucs

.

Fide,& diffide.

Transfraude compenfatal

Fronti nullafides.

Intrepidafecuritas .

Rapit , & deiiorat

.

Sìmul aflu , & dentihits vtor.

Vindicia trabit exitium.

Vtramuts

.

Volg.Bcn la mercede baurofecondo il merlo.

Vomere Leggi Aratro.

Vpupa. Leggi Vccello.

Vrna. Leggi Vafo.

Vfìgnuolo . Vedi Rufignuok).

Vsbergo. Vedi Armi.

Leggi Strada.

Dextrumpetit .

Vtrauts,fedvna.

Z. Ietterà

.

C Aufa mah tanti coniux

.

Zaftarano . Vedi Croco .

Zaffolc . Leggi Pefcc

.

Vnaprò coniuge

.

Zodiaco

.

ldemfub eodem

.

Indeclinabiligrejfu .

Non dum in auge .

Non tranfgreditur

.

Nunquam decitnat

.

Semper idemfub eodem.

Temperai iras

.

Zucca

.

Abluor,non obruor.

Abfque nodis , & rugts .

Treuis bxc eligloria

.

Cito nata, citopereunt .

Et cor tex advfum .

Jaclor , non mergor.

Jmmoduis breuis efl <ttas .

Meliora l.itent

.

Meliora vt ree; fiat

.

Nullo docente magi/ire .

IL FINE



TAVOLA
DEL MODO D'VSARE

L'Imprefe ne difcorfi

.

Ontenendo l'Imprefe in fé ftefTefimilitudine, poflbno effe venire ì

propolìto ne'difcorfi si per viadifomigiianza, comepncheper via

diconcetto,& ciò col nominare, efenza nominare Tlmprefa, co-

me per efempiopoiTo io moftrare la coftanza,ò refiftenza altrui co'

Dadi, Giunchi, Colonne,Piramidi,Scogli,Suueri in acqua: L'in-

contaminationedivn'animo con glialbcrijchemai s'intarlano, co-

meèilBoiro,ilCedro,ilCipreiTo,rEbeno,ilLoto,ilSuuero:Ilfapere

feparare,e din inguere le cofeconfufe, lì può fcoprire col Furlone, col Vaglio, colSe-

taccio de gli Specialì,& con le Pile,doue fi frange il grano . Si che di quefta Tauola lì

potremo diuerfamente valere. Pofciachetal volta l'Imprefe,&i motti, raccolti fot-

to i capi particolari , feruiranno vnitamente à fpiegare que' concetti , che fi potranno

formare fottoque nomi; alcune vokei motti foli, e non i corpi, riferiti da me,perche

ci fomminiftranoqualchealtropenfiero; altra volta all'incontro i foli corpi , e non i

motti potranno in vfo venire come, IPSE ALIO, ET ME LI ORI, fcritto

al Carpione, &aoplicatodameall'auaro; molte volte le fole fimilitudinifenzai mot-

ti, come LABÒRAT NON DEFICIT foprafcrittoall'£ccliiTe,trafpor-

tatoda me à Crinito fotto la voce Dio

.

In quello vltimo modo d'vfurpare l'Imprefe permodo di-comparatione , alcune

non riufcirahno bene ne' concetti,ò per la baiTezz-a, e viltà de corpi
5
dondc quelle fa-

ranno tolte, ò per la poca nronortione loro , ò per qualche altra fimilc cagione ,& al-

l'hora fi douerà vfare^iudicio ò di tralafciaie quelle , che faranno tali , ouero vlare_>

quakhearte portandole come Imprcfe,c non come iìmilitudinijcome s'io voìefTì per

efempiomoftrarenondouernoi credere all'apparenza, egiudicate fecondo l'efter-

no,chec'ingannafouente;ma douerpenetrareàdentroàritrouarcla verità, potrei

dire che da qujfto follerò molli forfei Signori Academici Intronati à fcriuere alla

loro Zucca rozza MELIORA LATE NT, volendo così accennare, che paf-

faflìmoconlaconfìderatìoneàfpiare l'interno; percioche bene fpeflb lotto ruuida

corteccia,cioè fotto apparenzacontrana à quello, che fi fcorgeal di fuori, vi ftà mol-

te volteil bello, & il buono nafeofto: onde quello antico Sileno contenerla in feme-

defimodentro al proprio feno le Deità riucrite. Qui fi riferifconoduejmprefel'vna

& è la feconda del Sileno, per via di fola comparatane lenza motto, e fenza dire,che

fiaImprefad'alcuno,&queik> modo lodoiofommamente come di più honore al-

l'Oratore; l'altra prima della Zucca per via d'Imprefa,che molto meglio riefee per

quefta via, cheportare la fimilitudinedellaZucca, quando nonfolle pr-oportionata

alla nerlbna,che parla; come s'vno del Contado di Padoua,& innamorato, parago-

nafrelebellezAC,elafacciadellagiouancamataadvnaZuccaconlafomiglianzapre-

làdallìmprefaformatadiquellacol titolo ABSQVE NODIS,ET RVGIS:
Alcuneferuirannoperdeftarein noicontrarioconcettocomequella SCE PTR

A

LIGONIBVS AEQVAT dettodeìlaMorte,eferuccosìancheairodio,&al-

lo fdesno : Ali amore poi con contrario fentimento SCEPTR1S L1GONES
AEQVAT: All'ingiuiHtiaperqucftaviaparimente. Talhorafipotranaoad vna

Imprciadaredue,òpiùfenficomeinqucl!adelLeonecolluocOjCparole SO L V S

R-



Tauola del modo
FORTES TERRET IGNIS, il Primo , che il Colo fuoco della carità, foto

l'amor di Dio è quello , che vince il Diauolo,c fupera le ten rationi : 11 Secondo, che il

folo ardore della concupifeenza fra quello, che atterrifea, & trattenga dalla via del

CieIoglifpiritipiùdeuoti,epiùgagliardicontragrinfuki del Diauolo,edel Mondo:
Così NOCTE LVNA LVCET lì può dire di Maria Vergine, che a pecca-

tori riluce con la fua protettione , & aiuto: Si può diredi Chrifto, che APPA-
RVIT US ,

QVI SEDEBANT IN TENEBRIS, ET IN VM-
BR A MORT 1 S : Si può anco dire , che nella notte della fua morte , ouero che

nella notte delle tenebre de peccati egli doni a gì ihuomini lafua gratia: Sipuòap-

plicarealla Chiefaintcfaancoperla Luna. In fomma non cièquafilmprcfa, che

con lapplicationenon poffa hauere,& ammettere diuerfi concetti,che perciò ne re-

plichiamo molte fotto varij capi . Seruirà dunque quefta Tauola per vfo de Gicua-

niftudiofi , perche quinci pollano ageuolmente formare concetti per adornare,&
ampliare i loro ragionamenti,e difeorfi . Non ho io già qui arrolato tu ne Tlmprefe

,

ò tutti imotti,ma fi bene buona parteper accennare fvtilec'hauer polliamo dall'vfo

dell'Imprefe , e da quefta Tauola , al cui efempio poi d'altre ancora fi potrà ciafeuno

valere . Regiftro i capi fotto cui fono pofte,e rimetto dall'vno all'altro il Lettore per

la dependenza , che poflbno hauere i penfieri 3 e perche non fi replichino cofi fpcflb

.

Sono i capi gl'infrafcritti

.

\ Bbandonare.

^V Abbondanza

.

Accarezzare.V. Adulare.

Acconfenttre

.

Adogni modo

,

Adulare , Adulatone,

Advnfine

.

Affetto, Affcttione.

Aggiungere .

Atuto

.

Allettare

.

Alterezza.

Ambitione

.

Amicitia. Vedi Amore»
Amminislratione . Vedi

Gouerno .

Amore

.

Anima

.

A poco àpoco.

Apparecchiare.

Apparenza.

Appoggiare

.

Ardire

.

Afpettare , afpettationt.

A/petto. V.Prefenza.

Afiicurarfi. V. Sicuro.

Afuefarfi.
Afiutia, Afiuto.

A tempo

.

A(taritia, auaro .

B

A vicenda^.

Autorità . / 'edi Potenza.

Auuantaggiofo

.

Auuenturofo

.

Auuertimento

.

Afezza. V.Humìltà.
Bellezza.

Beneficiare.

Benignità , Benigno

.

Bifogno.

.

Bontà

.

">Adere.

„J Cagione.

Cangiarfi
',

Canto

.

Carità.

Carnalità. Vedi tufi*ria.

Cafitgo.

Cedere

.

Col tempo.

Comandare

.

Compagnia

.

Concupifccnza . Leggi A~

more , Lu(furia

.

Confetenza

.

Confentire

.

Confiderare

.

Conila»za

.

Consuetudine.

Confumarfi.

Contemplare.

Contento .

Conttnouare

.

Contrarietà

.

Corrifpondcre.

Cre/cere.

Crudeltà

.

Cufiodia

.

DAnno.
Degnarfi.

Defiderto

.

Defperattone

.

Defirezza

.

Diauolo . Vedi Peccato

,

Tentatione.

Difefa.

Differenza. V. Diuerfità

,

Difficultà

.

Dignità

.

Diligenza

.

Dimenticanza. Vedi Obli-

mone

.

Dio.

Dipendenza

.

Diritto

.

Difcìplina.

Difiordia

.

Di/prezzo

.

Dmerjità

.

Decita, dolore.

Donna.



Donna

.

Dottrina

.

Dubbiofo .

E Ducanone

.

Effetti,

Eletttone

.

Emulanone .

Errore

.

Efempio

.

Efercitio

.

Eforiatione

.

F Accia. VediPrefenza.

Fama.
Fardaperfc.
Eatica.

Fattore.

Fede.

Fedeltà.

Fermo.

Fine.

Fingere .

Fonema.
Fortuna .

Forza

.

Fu^a,fuggire.

G lottare

.

Giouentù.

Uiu Bina, Giudice, giudi-

care,

GoU.
Governo.

Grandezza.

Gratta di Dio

.

Gratitudine

.

Guidare.

H Abito

.

Htpocrijìa,

Bonore

.

Burnitik

.

Buomo

.

IGnobile. VediPouero,

Imitazione.

Impedire

.

Importunità

.

lmproutfamente

Imprudenza

.

Inclinatane . Vedi Affet-

to,Amore,Dipendenza.

Incontro. Vedi Contrario,

Refiftenza

.

Indarno

.

lnfìammarfi.

Inganno

.

M

D'vfarePImprefè

Ingegno

.

Ingtuftitia.

Ingratitudine.

Inal\arfi.

Innocenza.

lnfegnare

,

lnjìcme

.

Infolito .

Inflabilità.

Intereffe

.

Intrepido

.

Inuidia

.

Inuitarefinuito.

Ira . Vedi Sdegno , Odio .

LAfciare

.

Lealtà

.

Liberalità

.

Libertà .

Lingua.

Lontananza,

Lufuria

.

Ale.

Malignità. V. Morte.

Mantenere

.

Matrimonio. Vedi Com~
pagnia,Vnione.

Mediocrità

.

Mercatantia.

Meretrice .

Merito

.

Me%o.
Modeftia.

Morte

.

Moftrare

.

Motiimento . V. Efercitio

.

Mufica. V. Canto.

Mutatione.

NAfcere.
Nafcondite.

Nemico

.

Nobiltà

.

OBedtenza.
Obligo

.

Obliuione

.

Occhi. Vedi Sguardo.

Odo

.

Odiò

.

Offendere, Offefa.
Operare .

Oppofitwte.

Opprefsione

.

Oftinatione

.

Ottenere. Vedi Fine.

PAce.
Parlare . Vedi Lingua ì

Partialità .

Patienza

.

Paura.

Peccato

.

Penitenza

,

Penfare .

Per.

Perfettione.

Perpetuo .

Perfecutione

.

Perfeueranza.

Piacere .

Piaceuole, Piaceuole^zal

Vedi Piacere.

Pietà.

Poca cofa

.

Potenza

.

Potere. Vedi Potenza,

Pottertà.

Prattica.

Premio

.

Prefenza.

Prefie^za

.

Prigione.

Prìncipe . Vedi Goutrno

,

Principio

.

Priuatione

.

Produttionc

.

Pronto. V. Apparecchiato,

Protettione

.

Prona

.

Prouidenza .

Prudenza

.

Purità

.

Q Viete. Vedi Ripo-

Apprefintare

.

Re. VediGouerno'.

Religione

.

Re/ìjlenza.

Ricchezza

.

Rimedio

.

Rwouatione.

Rtpofo

.

Riprcnfone

.

Rifentimento.

Rifollinone.

Ritorno

.

Riuerenza.

S
Acerdote .

Sarà.

Scac-



SeacciAre.

Seambicuolc

.

Scienza*

Sdegno.

Secrctezza

.

Segno,/Ignare . Vedi Nò-

Jlrare

.

Seguito

.

Sempre .

Separaiio» e .

Seruitù

.

Sguardo

.

Sicurezza.

Sincerità

.

Sin'.) tanto.

SofferireJ 'edi Sopportare.

Tauola del modo
Solo.

Sopportare .

Sofpefo

.

Speculatìone. Vedi Con-

templatane .

Sprezzare .

Stejfo

.

Subito .

Suono. Vedi Canto.

Superare.

Superbia

.

TAcitamente.

Tard.i

Tentatiene

.

Timore . f 'edi Paura

.

Trauaglio , Trauagltare.

'TAg*tbondol

\l Vendette*

Vero

.

VguaglianzA

.

Vicinanza.

ì ictare .

Vigilanza . Vedi Goutr-

no

.

l 'irtu

.

Vifta . Vedi SgUArdo .

Vitto.

Vittoria.

Vr.ione

.

Vfo.

Vfurpatione

.

Vtilttà . J 'edi dottare

.

ABbàndonarc . Vedi Ffngere,Infcdc]-

tà, Seguito.

Mori citius.quam deferere . Cinghiale. 5 S 5

Mox verno temporeprodit. Papdgallo. 542
Sequitur deferta cadentew. S fella. 6y 1

Abbondanza.
Copiarne perdil. Albero. 12.33

Cortic e depofito mollisEcbinus erit.Riccio.42 2

Ex copiA inops . Vafo. 704
Cr-aiutate attallitur . Strumento. 589
Inopem me copiafacit. Albero. 34. Candela.

16 1. Tantalo. 682
Mihimea pondera luxus. Albero. 36. Spi-

g*>
,

333>665

Nunquam fiecabitur . Mare . 476
__

foneròfolper troppo batterne cop'tA. Albero. 3 3
Repletus eleuAbor . Pallone

.

534
Tumidis non mergimur vnàìs . Riccio . 423

Accori fentirc.

Confenfus in idem. Calabrone. 4S
Refpondet vni . Legno3 Taglia. 430

Ad ogni modo, ad ogni via.

Atte ingetiio,AUt vi. Nodo. 5 1

6

Com'tnus,é'cmint'.s.Capana. 1 <5y.ljlrice.4z 2

Quocumqttefilante. Mulino. 506

fluo me cunqueferet. Elefante . 301
guomodocunque comrnodum. Corpo. 268

Xiucquo vertas Quadro

.

268
Velts, remisque . Galea

.

354
Adularc,adulatione,adulatore . Vedi

Ambitionc , Fingere, Lingua

.

Amplectendoprojìermt. Ellera. 302
Antrfum e.ctens

.

Specchio 662

A H'indouimfaifeuro VIvarco. Sfinge. 6 } 5

Blandttur amici*. Cane. 166

Cingit at nonfiringit . E IIera. 303
Circuit loco manens.Compafo. 241
Circummoueortecum. Lupino. 465. Selini-

te . 464
Editperflatafonum. Albero

.

Ego Lotbos adillam. Loto. 454
Emergo lucente Sole. Loto. 454
Et vocemfequttntur. Gallina. 3 5 6
Ealltt imago. Eafone. 1 27. Pino. 574.606
Ilabit agitatus . Mantice. 475
Liceientes adorant.Girafole. 369
Eorma tengo io dal variato affetto . Granchio.

384. Luna. 460
fronti nullafides. Volpe. 724
Humanas depromit voce qua elas . Papagal-

lo. 542
Ut deficit aura. GirAttento. 3 7

1

Nifpirat immota. Mulino. 506
Nunquameadem.Luna. 460
Pcflora mulcct . Lira. 452
Plorata& dcuorAt. Cocodrillo . 230
Plus infronte,quam in rece (fu. Mafiebera.qSo
Pofitis nouus exuuijs . Serpe. 629
Relinee advfitm . Eorfa . 1 38
Sonitufauctatus. Cerno. 208
Spiramibus aurts . Fiamma. 320
f na mone»tur varia. Horiuolo. 403
Vngtics intra aucrtit . Leene. 43 £
Vnitifedtorquet. Mulinello. 507
Vtrinqueprogreditur . Ruota. 6oj

Ad vn fine , ad vn fegno.
'Centrar: 674
llluc ownes. Circonfi, 226
Multifonum melos. Oi . 527
l'anelate Ci ;. 'as. ergano. 527

Vna



DVfare l'Imprefe

Vnaomnes. Pozzo

Affetto. V. Amore.
Celfa petit. Fiamma 319
Cxcnsamorprolts. Simia 639
I-Iumor ab igne. Boccia 136

588 Feriuntfummos . Torre

Aggiungere.
Additur vi^cr. Suuero

Ex vninere vigor . Suuero 43
Aiuto. L. Protettone.

Alijs luces vror. Torcia 1 6 1

Altenusmonitu. Conchiglia 243
Alterws vmbra . Eccltjfe , Luna 295
Altero prauio . Succhiello 679
Altcrutramonjlraturiter. Colonna 236
Attraxifpiritum. Vafo 702
Con belcambio fra lord'bumore } e d'ombra.

Fiume 327
Done alzatoper me nonfora mai. Nube 518
Ducit idem,deducitque. Laberinto 424
Ex hoc in hoc . Spada 6 54
Hisperfufa. Conchiglia 241
Hocfequutus egrediar . Laberinto 424
Imprimit vtrinque. Forma 372 Martello 479
Inlucelucidior . Colombo 233
Inmxavoluitur. Porta 587
Irrigale viuaciores. Rofa 603
Minimo quocunque luuante. Strumento 674
Mutua ftcunditas . Palma 5 1

. 5 3 6
Mutuo/c fubtrahunt. Topo 69 3
Mentre l'vn /òffa, l'altro forzaprende. Fu-

cina. 342
Natura maturanit opus. Ellera 303
Optsnon animum . Cafa 188 Torre 695
Per mutua nixi. Cucco 208
Pervosmagis. Occhiali 522
Proprio cruorevitam. Aquila 90
Proprio nutrit cruore . Auoltore 1 1

1

Per te m'innalzo àvolo. Sa^zo 597
Stdeferar>cjferar. Acqua 22

Sujfulta facundior . Vite 7 1

6

Sugultapollet . Lieua 446
Tantnmmodofulcimentum . Vite yij
Tecrefcente candefeo. Luna 463
Te duce egrediar. Nube 5 1

7

Vi modica procul. Racchetta 593
Vmcior vt crigar fovincam. Trottola 700

701

Allettare.

Sonitu fauciains. Ceruo 208
Tras us odore. Ceruo 207
Alterezza, altiero. L Nobiltà, Superbia.

Atthiratranat. Olimpo ^96
amaritudine tutum. Lupino 465

Parte Seconda.

Ferocitate haudmonbus impar. Pantera 540
28

165
2 10

435
344
59*

Humilia defpiat . Airone

Maiora expeciat. Cane
Negligit ima. Apoda vocello

Pufìlla negligit . Leone

Summapetunt . Fulmine
Tantum crepitus. Soffione

Vehementius elatacornpellunt. Natte 51;
Ambitione, Ambuioib. V. Amo-

re } Desiderio.

Celfipetit. Fiamma 019
Dtfiderìò fenefcit . Agnello 30
Dubium icntatiter. Naue

j I2
Editperflatafonum. Albero 38
Efòlo adagio mioperpetuo e'I giro. Ifione 420
Finibusharet. Dio Termine 28

1

Fimunt pariter >renouantq. labores. Spiga.

333-665
Flectentes adorant. Cirafole 069
Haudjidit inane . Vouo nell'acqua 702
His combusta reuolat . Fenice 3 1

3

Immenfum metior . Fiorinolo 405
lmmobilis in mobili . ifola

Infiata refonat . Tromba
Ladentia quoque. Orfo

Lumine orbatur . Cinocefalo

Nec auclu^nec hau'siu. Fonte

Ni deficit aura . Girauento

Non paniaferit . Aquila

Pro efcajplendorem. Fiamma
Proprio ahtur fuoco. Chiocciola

Jyjnefcimus infublimt . Ala

J^uiefcit infùblimt . Fiamma,
Eepletus eleuabor . Pallone

Feciores acceda . Granchio

Semperfurfum. Fiamma
Sempregirando crucia . Mulino

Spe illectat inani . Sparuiere

Supernafpeclat acceffu . Luna

418
700

533
224
33°
37i

85
3*9
212

3'

319
534
384
3i9

507
660

460
Tutte advnfine ,& z nafola al fegno . Scopo

622
Vehementius elatacornpellunt. Naue 511
Amore,Amicitia,Amai CjConcupifcenza,

L. Lufluna , Arrettione, Allctto

.

Abeodcmvaria. Fornace 336
Abfumitur afta, lefce 648
Acccnfamicabit . Candela 160
Ad ognifuocalorcrefce l'amaro. Mare 477
Aduerfum ponderafurgo. Palma 559
Aethcre durcfcit . Corallo 249
Altra vi/la non fa che mi conforta . Ci

falò 224
e Al-



Tauola del modo
Altro fchermo non trotto che mifcampi . Affi-

do 10S

Ampleclendoproiìernie. Ellero. 302
Ardendogeme. Tronco 348
Ardendo m'inalzo. Rozza 597
Ardet aternum. As'oefto 572
Ardetvt feriat . Bombarda. 137
Ariditatcviret. Spina 396
Afpiatvnam. Cielo 150.218

Auerfumtatcris . Specchio 662

Calore odur . Vafo 701
Candefit, & vnt . Ferro 3 1

5

Cari non deferior amici . Antiapefce 558
Circuit fémper idem. Banderuola 121

Corufcantaccenf . Carboni 179
Così vittopiacer coduceà morte. Farfalla 3 1 o

Donectotumimplcatorbem. Luna 459
Doppio ardormi confuma. Candela 160

Doppia vita mi dona . Capra 175*5 5°

Dum ferpunt invtfcerafìammx. Razzo 597
Duriciefiammefeo . Pietra 19

E del fuovtncitorfi'gloria il vitto. Capra 84
175.358

Ego Lothos adillam. Loto 454
Eperche non appar altri noi crede . Pietrafo-

caia 19-573

E per troppo veierrimafi cicco. Lupo 465
E so ben ch'io v'o dietro à quel che m'arde. Far-

falla 3 1 o

E Sole dtro non haggio. Aquila 83
Exaerevitam. Camaleonte 154
Excoqu'ttur vitutm. Campo 159
Flarnmefcitvterque . Alloro 53
Irigrataduilum. Ineenfi 412
Fuoco che m'arde a lapiù algente bruma. Mcn

te 495
Gioire [pera . Farfalla 311
FJxret inexpletum. Filerà 39
F/arctvbique. Cerno 205.562

Jàneignem. Fiamma 320 Fulmine 344
Impellorflammts. Artiglieria icó

lnocciduam. Calamita 150
1' perche no de la vojìra alma visia ? Cama-

leonte 1 54
lunqit amantem. Anello 63
lunijproperat intuendo . Luna 462
Maiorif/aucfieret igne. Etna 495
Morcrer extra. Fornace 3^6
Mortor fi Àlibi. CaliUriche 65

Non (/lingue il miofoco,ma l'accrefcc. C

ne i8o

Noperde maiper variare ilguardo.Luna 460
Kunquamàlatere. Alcione 46

Nunquam Linguefimus. Amaranto w
Paretvm. Lucchetto 4^4.

Perdo co te la lttce,ela raco /lo. Cinocefalo. 224
eco

430
214

3°3

43:
i57

24*

450
369

57 2

2S

384
3.7

34 ;

3
l 9
k6
53

404

S 2 3

710
370

Rapiturobtittit . Fujìgnuolo

Befpondetvni. Legno

Silct , dum non ardet . Cicala

Si zitte t, vinata. Filerà

Solusfortes terrei i^nis. Leone

Sonittts ab igne . Bombarda
Tantum aperti ignis . Conchiglia

Tergit non ardet . Lino

V ertitur ad Solcar . Lirafòle

Vnice.&femper. Asbejlo

Anima. L. Confcienza , Fede, Spe
ranza, T.rau

Fiumilia deficit . A%
'

Humilitate fi racìor . Vite

}!) emefuperatA rwuatur. Granchi»

lat ata viget . I uccola

lattata crefeimus. Fhol

lmis h.eredes adftprema . Fiamma
Lmpellorflammts . Artiglieria

In arido viret . Capparo
Fa vmbra defino, liorlitelo

Languefco Sole latente. Fiore

Negligit ima . Manucodiata

Non infenorafquor. Girafole, Calta.

Noperde maiper variare ilguardo.Luna 460
Nunquam onatur . Aragno 94
Perde ogn'ano belcadere la racqfìa. Paltone 5 46
Periculum intuiti. Aquila, Cruccido
rreffa toliitttr humo . ricanto

i;uc rar. Clangano

Fu.- 1 rate decor. Diamante
Perdendo acqui/?» . Oro

Quies infui Urti 1 . Fiamma
Radijsa Iget. Pietra

Bcl i/a .. m . <! 1 li r . lt" n

a

Becifo e ortict vi? et . Fino

Recfà furfuni. Aquila

Rigore niieft ìt . Cristallo

Semper aàoriur: . ùirafilc

Sonatts ab line . Borni.irda

Sublimi fublinù. Aquila

Superna fpeeJat acce'fu . L una

Terra commercia nifi:. I fax ucodiata

Vertitur non occidit. (-rfa C elefe

Yiresinclinata refumo* Ca

A poco. à poco.

Acuo ereflit occulto . 1 tan >a

Inuifogre/fu . Plorinolo

Lcmc^ tjf t .i'i te. Lupo Certtiero

Mitefet. Potm

2<54
1 6

470
276

530
3>9

573
552

574
*3

*59
57°
*37

9*
460
7>9

55 r

ìCl

4^4
A-}9

" -
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.

Nafcetur . Elefanti 296
Non nifipertentet iter. Lumaca 214

Nonnifipiena. Sanguifuga 611
Nonjlatimattollit. Scala 616

Non totumfintiti. Mantice 475
Paniatim. Leone 438 Succhiello 679 Te-

foggine 690 Vafio 70

3

Paulafimfiecior . Ftllica 37
Paulatimvt piene. Botte 140 Mano 471
Pcrgradusvelox. Scala 616

Pulfian io tandem. Pico 569
Studiofopaulaiimconatu. Ellera 303
Tacito pede lahor . Horiuolo 405
Apparecchiare, Apparecchiato, Pronto.

Alterutramonftraturiter. Colonna 236
In quodeunque belli munus. Cauallo 198
Invtrunque paratus. Bue 143 Cauallo 197
Pugne vt paratior . Alicorno 49
Sluocunquefiante. Mulino 506
Quodeunque commodum. Dado 268.322

Apparenza.

Eperehe non appar altri noi crede . Pietrai-

caia 19.573
Etpropri* tardatur imagìneforme.Tigre 691

Eacies non omnibus vna . Cometa 240
Fallimurimagine. Tigre 691
Fallii imago. P,afone 127 tffl/rf 606 T/g;^ 69

1

Intus non extra. Sileno 638
Ludisfun<.ruLibus attuefi. Scena 618
Melior/ilatent . Zucca J2j
Obliquus nondeuius. Fiume 327
Ornamento, e diletto. Giardino 305
Picldtat nomncifc. Gemma $61

Plus in frontc,quaminrece(fa.Mafcheracfio

Pr£d&fpesvanacapit, Pefce 557
Prafirtpta.non [cripta. E/èmpio 306
Pulchrioralatent. Cielo 219

Earofallii. Capo 172

Speciesdeciptt. Laberintoqiq. Lamia 426
Surfumoculos. Callionimo Pefce 560

Verto non aiterto. Trapano 676
Appoggiare , Appoggio . Leggi

Aiuto, Protemone.
Fulcimentopolltt . Lieua 44.5

Proximitite fecuritas. Barca 123
Spira? accepto. Mantice 475
Suff<ltafacundior. Vite yi6
yteri7ar. Nerba 236.396. $76
Vtreciàfuftinear. Filerà

5 i, 3°3
Ardire. V- Fortezza.

Audendoperfìcit . Le ne 435
Affettare, Afpettatione.

Alfinpurgiunge. Tefluggine 689
Parte Seconda

.

Non dum in auge. Sole 644727
Non dum meridies . Aquila S9
qhì viues Udit morte medetur. Scorpione 623
Vehiculationeremijfa. Cauallo 19^
Affuefarfi.L.Conìuetudine^abito^Vfo.

Diuturnitate libertatem re/piat. Vccello 704
Quodfenfìmcreuertnt . Cedro 202

Aftutia, Attuto.

Cacifpemcuftodttafefeliti . Toro 145
Capiar dum captarn. Cane \6j
Masfé bufea mas safonde. Calamaio 1 49
Non capiar,ejr captar» . Giano 560
iVo/z •y;

ìfedingento. Aquila 84
£uiafu- mutatur . Camaleonte 154
Torquet} drobuoluit. Filatoio 674

A tempo.
Alieu,etemps. Palla 379
Alius,&idemnafciiur. Sole 440.565.651
ConuenitquxlibetHatuto. Cicogna 217
Crepitai dumfinorafilent. Tabelle 675
Maturataprodibunt. Melagrana 381
Nousfauonbienlotemps. Alcione 45
Tempori. Oca 522

Auantaggiofo . L. Attuto.

Cautiuspugnat. Donnola 290
Auaritia, Auaro.

Accoglie chi,entra , e à chi fuor nefie latra»

Cerbero 203
Altentis meprxda faginat. Drago 393
yll fugofilo intende . Ape 69
Artditale vtret . Spina 396
Attenuata?» circumeundo obuoluit . Muli-

nello 507
Circuit loco manens. Compafio. 241
Collettadomum portai. Ape 70
Deprefiione altertus . Nafpo 588
E pr&dalìupor. Torpedine. 563
Etprofundifiima quoque . Aquila 79
Exilit^&opprimtt. Gatta 360
Ex intuita quies . Sparuiere, 661
Fert omnia. Sfera ^yj
lnopemmecopiafai.it. Albero 34 Candela

161 Tantalo 682
lpfealio&meltori. Carpione 182.

Nec cute piena. Sanguifuga 614
Non nififratta. Guaftada 391
Non nififratta dat efiam. Pina. 575
2Vfl# nifipiena. Sanguifuga 6 1 3
Noftrifimulacradoloris. Cocodrillo 230
Nunquamdiatfufficit. Mare 476
Omnibus infefttts. Pefce 563
y^r/'rf tenens,& nonpartafèquor. Aftorc \ 09
Paruus nonfuffìat amnis.Grotto vccello 708

* 2 /'/f-



Tauoladel modo
pie^a ondepiù riceut . Bilvicic 1 j. 4
premendo prorntt . Torchio 694
Proprijs nonparctt alumnts. Luciopefee 5 60

Btmandopingueftt. Gallina 356
Riprende quanto verfa. Fonte 330
Sic e{0 mas . Leone 456
Sic vos non vo'ois. Ape 66 Bue 144. Vite 7 1 7
Stupefactt infidiantcs. Torpedine pefee 563
Venationt . ylquila 70

A vicenda. Vedi Aiuto, Fortuna,
Scambieuole.

Alternis demerfavicibus . Po^zo 588

alternando. Sega 627
Alternis tclibus . Lama 478
Con bel cambio fra lor d'humor, e d'ombra.

Fiume 327
Dant ammosvices. Cerno 207

Dead tnt.ejr redeunt. Ccrao 205 Corna 2^9

Ex bello pax. Scudo 626

Ex bello quies. Ruota 608

Leuatur altera. Bilancia 134
Loco cangiando l'vn l'altro riceue . Guatta-

da Z9i
Mentre che [punta l'vn l'altro matura . Ce-

dro 202

Fellendovicìfiim. Crìuello 260

Perde ogn'anno beliade, e la racquifa . Pana-

ne 546
Per mutua nixi. Ceruo 208

Terit,& tentar . Cote 356

Vtafnudine. Chiaue 211

Auuenturofo. Leggi Fortuna .

lnuifumfortuna fouct. Anello 62.556

Auuertimcnto , Aiuto .

Medio tuttfimus . Fetonte, Strada 3

1

6

He improuiso. Gru. $88
Bellezza. Vedi Borirà, Donna.

Ab(quenodis,&rugis. Zucca 7:8
Jlhusefti&maleolct. Armellino 103

Alluit omnes. l'antera 540

Al mio calar ogni durezza cede. Struzzo 679
Alterameltor. Serpe 63

o

Afpecìutranquilhtas. Caftore 193

Sella dalunge , ma mortai da prejso. Fiam-

ma 319
CandorilLefis. Cri/}'afio 222.259.644

Conficitvnadies. Rofa 605

Ex.tmmatvifa. Medufa 481

jx intuiti/ quics. Sparuiere 66 l

Fallii imago. Ro/k 606.691

Forma necat. Salale 633

Gloria eiusfìcutflos agri. Fieno. 394
Gloria vento dtfcutttur. Adone 25

Haudinermes. Rofa

In luce luadior. Colombo

In redinigrattor . Luna
lnfttavts. Gemma
Interna prx',1ani . Panane

Irrigata viuaaores. Rofa

putrendo féne(at. Rofa

Preg/o,e fregio, l'èria

Sed slatini laniuet . Fiore

605

40Z.

3UI.

545
60$
603

555
3*3

Stupefactt infìdiantes . Torpedine 563
Totavitadiesvnus . Giglio 367
Tr.ihimurtnodorem. Polpo 580
Vnadiepulchrum. Giglio 367

B nericiare, Beneficio.

Emittitfpor/tè . Mirra 450
Fravrantiadurant. Mela Cotogno 256
Ni fptrat immota. Mulino 506

Benignità, Benigno.

Alus lucens vror . Candì la \6i

Altt,fjr auget . Fuoco, f ento 7 ] 3
Armataclementta. Ape tj

Afpeclu tranqutllttas . Caftore 19.;

Cedendovtnat. Vinchio^Albero 38
Conciliai animos. Caduceo J47
Cum lenitate afperttas . Rofa 607
Duxoberranti. Elefante 299.

Ejfugtt demijfaprocellas. Naue 511
Emittit/ponte . Mirra 490
Etiam ex arido. Legno 430
Et late dtjfundttur . Acqua 24
Et leuiter abrutt. Mare Par.I.c. 15.

Et refpandereparatus. Vitello marino 5^4
Hoc habeoquodeunque dedu Aquila 85
Intus aquadulces. Olimpo 497
Jnundattone ferax. Fiume , Nilo 328
Manat afiduo . Fiume 326
Nonexoratusexonor. Sole 642
Non pafeentibusofert . Sole 644
Patet tamen. Vafo 703
Piegando mi lego. Vinch'io 41
Sempcrfuaues. Rofa (0$
Vires acquiritcundo . Fiume 324
Vires inclinata refumo. Candela 161
Opesnonanimum . Cafa 1SS.695
Opis indiga, l'ite 716

Bontà. L.Conlcienza, Pictà,Trauagli.

Agitata darefit. Barile 124
Agitata reuiuo . Candela 161

Agitationepurgaiur. Acqua 23
Agitatum magis . Incerifo 412
Alteri partam. Cane J 64
Apprehendunt nunquam tenebra Sole 64.6

Af(nfu Umor, Lepre 444
At
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Atcalorefulget. Luna 462
Cainior iliafui. Sole 644
Clara qaacunque profert . Boccia 136
Clararngeftit libere. Giauenca 144
Clanfé quoque. Roft 605
Cadiate perfidiar. Fringuello 708
Cum clamate quiefcit . Nube 520
Decupla dabunt odorem. Kofi 604
D'vn colore. Cigno 222
Et adaerfofante. Nane 509
Et decidente* redolent. Roft do 5

Etdelapfavirefo. Vite ji6
E t iliafa veneno . Scorpionefopra la Palma

.

Etiarn ex amaro, slpe 70
Etiarnrccifredolet. Roft 607
Etmortuusolet . Polpo 58

1

Extollunirtrprocellis. Acqua 22

Flumiliorqu'oonuftior. Albero 34
In luce lucidior. Colombo 233
Ladentia quoque. Orfi 533
Maturumdeligitur. Pomo 582
Mens ignara noccndi . Pecora 547
Net ia arido defit . Palma 536
Nificum defecentfpcciatorem non habet. So-

le 295
Nitd citta. Sole , Vapore 5 18.645
Non excedtns cxorbita. Ruota 608
Noi» tranfgreditur. Zodiaco 726
Omn s 4epellitvrnbras . Sole 6\-j

Omnibusomnu. Specchio 663
Tottu s mori quamfadari. Armeliino 102

Turiora proferì . Boccia 136
Puntate decor. Diamante 276
guodcateris venenum. Stornello 711
Reciàfcandit. Pico 570
JRedit ,nec deficit. Sole 654
Xttbiginis expers. Oro 530
Seruantur motu . Acqua 2 1

Spiritus,& vita redit bonis. Apollo . 79
Terni, drvintficat . Leone 43

8

Vitaprius quàm motus . Delfino 271
Vnafempereadem. Pecora 546

Cadere, Caduto.

Adhuc delapfavirefco . Vite 71 ó
Jlm'to fperar. Icaro 410 /Vtffl 574
Prolapfa re/largo. Platano 579
.P/0 tulibus aufis . Icaro 4 1 o

Cagióne.

O» •? >'<v.yì *V/?/ tf.Y/. Z?^<> daféta 1
1

7

Et feci,& fregi, ibidem 117
Nififiaitcrit . Nube 517

Cangiarti*

.

Mutatus exit . Baco 116
Parte Seconda'.

Jguandoque fignatum* Dado 268
Renouatur abluta. Aquila 34
Vtpurus bine euolem . Baco

j j 6
e Canto, Mufìca, Parlare

3 Suono.
L- Lingua

.

Angujìijsfonitum. Tromba 700
Congreganti^fonitu . y^tf 70
Et weenfata melos. Siringa óaz
Et pecioramulcet . Lira 452
Etvocernfequuntur. Gallina,Plilcinì 356
Exvarijsvhitas. Carta 185
£a-varqs vnum. Campo

.

159
Mentemncladeretauris. Afpido 108
Nounifìaptèdifpofìu. Plorinolo 403
Sonitu faaciatus. Cerno 208

Canta.. Leggi Pietà.

Contfcant accenfi. Carboni 179
Etperegrini/ ni alit. Innejlo 415
Ettamenredit. Cane \6~j

Excoquitur&itwm. Campo 159
Exfumolucem. Fuoco 348.454
E.xgelido Antidotam . Cerno 204
/0#f/ <7-v^ nonpeperit . Pernice 555
Fragrai adUitum. Turribole

3 Incenfo 412
Hocpietatis opus . Cicogna 21

7

lntusforisq. obuia. Crijiallo 259
L&fus tutto . Fuoco 347
Omnibus omnia. Specchio 663
Pcrfictturigne. Fornace 335
Rite licetvarte. Trapano 6j6
Vnit.&fouet. Amore 60

Caftigo, Castigare. L. Educatione

,

Trauagli

.

Abradendo adaquat. Pialla. 675
Acftu.plagisq. Mano di biade 333
Alijspulfis refenabunt . Lira 45 1

Amaritudine dulcefcunt. Vliuo 721
Amaritudine tutum. Lupino 46.5

Afperitatepolitura. Pettine <$6j

Circumflexus infirmar . Cerchio 141
.C/Wrf «0« /4g//4 . Forfice 331
Complicatis-percute. Mano 474
Coniprirnit,vt imprimit . Sigillo 635
Confà ere eli animus . Cicogna 2 1

6

Confricandopolii. Colonna 237
Dant (inirnosplaga. Cauallo 198 Trottola

700
Dani vulneraformam. Incudine 413
Diri?jt dumgranai . Piombino 575
Difipata,noncompunc7a. Mofca 504
J)urtctefiammefio. Pietra ig

Educuntpefimu/n . Coppa 244
Etlcuiterièlusfonat. Boriitelo. «jcj

£ 3 /.v-



Tauoladel modo
Expiabityiuiobruet. Saetta 338
Flabitagitaius. Mantice 475
Fraftum perficior. Lino 45°- 673
Frtcationemtefcit . Colonna 237
Imprimi!fi comprima. Sigillo 635
Jnvulnereflus. ippopotamo 417
te?amifonema non catene, Ucci. Benda 133

Mordendofirnat. Sanguifuga 614
Percuffamicabo. Ptetrafocaia 19

percfuseleuor. Pallone 53J
Perfi.it> riofrangi!. Gualchicraftrumeto 674
Per tefingo. Trottola 700
plantoresvndiq-,plagis. Martello 478
Poliam ,nonexteram. Lima 448
Prxcidit.nonincidit. Por(ice 331

Premendo promit . Torchio 69^
Treffaformatur. Forma 332
Purgai non confuma. Lino 450
Quatti ante cantum. Gallo 357
Regimar t

nonpremimur . Ruota <5o8

Rigore nitefcit . Crifallo 259
Sauaatavberior. Aratro 96
SubpondereUuis. Mangano 470
Succidi! ne cada!. Falce 306

Terendofiaccus. Vliuo 721

Tergi! , ne» arde!. Tohagita 450
Yiuificatrugttus. Leone 433

^Cedere, dar luogo.

Contrattane tuta. Chiocciola 213

Durabo. Incudine 412 Scoglio 621

Zffuzit demtfaprocella*. Kaue 511

FleÌftmur,nonfrangunur. Canna 170.372

Fletior,non frangor. Saggina 170

Inclinataprogreditur. Ruota 607
Inclinata refùrgo. Palma 536
Loco cangiando l'vn l'alerò riceue. Caraffa

391
Cecidi! oriturus. Sole 646
piegando mi lego. Vinchi» 42

Sine firage vmeit. Lepre 443
Tempefaiiparendum. Giunco 372.512

Tundor, non frangor. Incudine 413
Volatunemin't. Aquila Si

Col Tempo.
Procraftinandofortior. Ifirice 422

Seri) fiorettato maturai. Moro 500
Comandare,Comando. L. Dcftrczza.

Immota neciners. Terra, Globo 689

Obfequiofletter. Albero 37
Paulatimflettor. Albero ^ 37

^ò mollius, eofuauius. Bafìlicb 1 2 5

Compagnia , Matrimonio, L.Efer-

dtioj Lontananza, Vnione.

Adhxfione concenttir. Lira * 1

Admuicem . Mantice 4; 5

Adiuncta numera! . 52»
Altjstuncta. Cunna d'Organo 527
Alusinncìis. Carbone 179 Organo

Atusputfis refonabunt. Liuto,Lt'j

Alter alternis 3 Alter alternai, Cct,..!t

238
A modico non modicum. Remora 599
Animus,non omnibus vnus . refie

Animus idem . /><•/?£

Avarij svaria . Lira 4f9
Auiapetit. Ceruo

Caro non defertor amici . Antìapef *.

Circummeucor tecum . Luna
Clarefcunt depnranturque. Vue,\

Clarnts elucct Unge. Luna
Claudicai altera. Carro , A*o/</

Creficntecaudefco, PefieCulpea

Crefcent dum crefeet. l'imo

Difeordiaconcors. Libro \h%

Et nottuficquor. Fiore

Fida comune!/o . Tortora

Flammefcitvterque. Alloro 53
//0f ^*r /<? nihd, fedfi minimum addtdeni

maximumfiet . O 520
Igne iungunturpari. Ferro 314
Mergor tecum,& emergo. Loto 454
Mutuafecundtias. Palma 51.53^
Mutuofit copia nexu. Salice 42
Non bene ab vno. Giogo -$lì>

Kunquam a laiere . Alcione ad
Perditfiuta leporem. Siringa 6^z
Per mutua nixt. Cimo 208
Seruus curruportatur codem . Carro iSj
Sidefcrareffcrar. Acqua 22
Simuliunclx. Fafeto di verghe 1 28.4:0
Surculo compuri. Carta

Vnioncrcbur. Ilafi*

Conferenza . Leggi Bontà , Fedel-

tà 3 Sincerità

.

Curfi/m dirigi!. Fiamma. 319 Kaue 511
Firmiusm placido. Acqua 23
Fletior , nonfranger . Canna \ -

Fluttuai i&quicfcit . Vitello marino I .

Prima, t ap. 1 5.

Fluit , non effluì! . Fiume
Formante fptriiu . Tromba da far l,

ri.

Frigorepcrfieior . Cauolo

Horror ante me . Iluomo 8 Con Li f •

al Sole Occidente



Dvfare PImprefè

.

tiumiles,& abfque nodis. Giunco 372
Incenfà , & incifafecundior. Rofia 606
Intatta triumphat. Alloro 5 r

lntroniteficit. Barile 124
lntus ,&• extra. Agnello 30 Colombo 232

Pino 574 Sileno 638
lntus &in cute . Criftallo 258
Macula carens. Diamante 276
Nosaliamexalqs . Tempio 684
Patetvni. Lucchetto 456
Superni lumini* duclu. Fiorinolo 405

Confentirej confarfi.

Alqsiunélus . Carbone 179
Surculo compari. Carta 185

Confìderare, co.ifìderationej con-

fìderatamente.

Abimopr^edam. Smergo 483
Abtmorepofunt. Graffio 379
Abfirufium excudit . Pietrafocaia 19
Animopetit imaprofundo. Cauallo 199
Afipicit.&infpicit. Lince 440
Excutitinde canit. Gallo 357
Hauritex alto. Secchie 588
Laientiatentat . Pico 569
Nonftalimattollit. Scala 616
J^uaiit ante cantum . Gallo 357
Tarda

y fed rechi. Sega 62 7
Tardifiimèvclox. Saturno 671

Confhnza, V. Partenza , Prudenza

.

Abfque metu. Scoglio 621
Cvnaniiafrangerefirangam. Scoglio 260
Tirma infulmine tacia. Colonna 236
Flatus imtasomnis. Tempio 685
Fleclimur nonfrangimar. Canna 372
Immobilem mota . Cielo 2 1

8

Immota manet. Piramide 577
Immotum in motu . Cielo 2 1

8

Infraclavifitur. Specchio 663
TSLunquamficcabitur xflu.Mare 0f]6. Sole 645
Semper adamas . Diamante 275
Semper idem, Dado, Diamante, Figura. 3 2

1

Scoglio 619 Tribolo 6jj
Semper immota, Quercia 590
Vndiquefirmas. Scoglio 619
Confuetudine. L. Efercitio,Habito,Vfo.

7-7/;/ imitale liberiatem refpuit.Vccello 704
Titpurìorhauftu. Po\zo 588
~£ìuj]fernete(ì imbuta. Vafo 701
ConfumarfiX.Arnore,Benignità

3Bontà.
Alijslucensvror. Candela 16

1

E quanto epiù agitata
,
più fi ftrugge . Fiac-

cola 317
Splendete ardet. Fiamma 319

Parte Seconda

.

Contemplare, Contempi atione . Leg-
gi Dottrina , Scienza

.

Abimopradam. Smergo 483
Abimorepofcunt. Graffio 379
Abftrufum excudit. Accialino 19
Altaalatispatent . Pegafo 549
Animo petit imaprofundo. Cauallo 199
Afpicit,&injpictt. Lince 449
Caleìlium index. Quadrante 589
Celfapetit. Fiamma 319
Clarefcunt athere darò . Conchiglia 241
Diurno Numinepafeo . Aquila. 84
Formantefpiritu. Tromba 335
Hauritexalto. Secchie 588
Laientiatentat. Pico 569
Monftrant regibus asiravia. Stella 66S
Kore purofecunda. Conchiglia 241
Sublimiafcopus . Pegafo 549
Supernafipeetat accejfu. Luna 460

Contento, Contentarli.

Aequaplusparte reliquit. Scorpione 623
Alqsfemeldepacla. Aquila 85
Altum alij teneant. Barca 1 2 3

Afpicitvnam. Cie.lo 218
Attamenmihiclarus. Sole 646
Bellagerani alij'. Aquila 80
Caioprigione, e ITiga vita attedo. Fanello 3 09
Contrazione tuta. Chiocciola 213
Cuiquefuum. Aquilani Giusi itia 373
Et feroxnontranfigreduur. Cauallo 199
Etreifcit alios. Aquila 80
Excubat vterqaefiaa. Pernice 555
FJefperusvnuslacefcet. Cielo 218.512
Meipfampando . Cauolo. 393
Non capiam,nec captar. Pefce 561
Nonvnofidit antro. Topo 693
Proprio alitarfiacco. Chiocciola 212
J4//J-. Camello 154
Seipfiamfiuslinet. Vite 717
Sufficitvnumintenebrìs. Candeliere. 163
Temer nopuòte infie/hfio raccolto. Riccio 423

Continouare, Continuatone, Leggi

Efercitio, Perfeueranza.

Cf»/f tV^//* cicada. Cicala 2 14
Donecadmetam. Cauallo 199
Doneccapiam. Cane 207
Doneccollimem. Scopo 133
Donec impurum. Crniello 260
Donccpurum. Crucciolo,Oro 264
Et non parta fequor. Afiore 109.660

Fitpuriorhaif//u. Pozzo 588
Immotum in motu . Cielo 2 1 8

Infiataltcrum. Arco 99
e 4 /«»



Tauola del modo
jn^iieremanans. Fonte. 330
Ltcdtnterrupta.retexam. Ragno. 93
Bitnet .ifidu'o. Fiume. 526
Motuclartor . Pozzo. 5 SS

Mota facundas. Sole. 646

Mottiperfidiar . Spada. 655
Kecrai/arecedtt. t Itera. 303
j\èper dtgiuno,òpervuggiorefio.Cametto.i^ 5

He» deficitAlter. Albero. 34.249.471

finita hor.ijihc linee. Plorinolo. 405
TftHUjuam retrorfnm . Fiume . 32 6

Nunquam ///tenda. Strumento. 673

Se ben langutfce , e more . Lacerna. 457
Sempir abundantius. Fiume. 316

Solt,&femper. Gtrafole. 369

Vno aaulfo non deficit alter . albero. 34
Contrarietà , contrario.

Abftrttfumexcudtt. Vietrafocaia . 19

Acte^tjrfoliditate. Sega. 627

./fi ////?/ etaferor. ì '// f/7;r//*

.

715

Afflata fiammefitt. Fiaccola. 317
Alltfavehcmentius . Fiaccola. 317
Alttor nonfignior. Fiume. 325
Ardentias obito. Cicogna. 217

Auerfus erumpit . Scaro. 562

Claudicai altera. Carro. 184
Contraria tuuant. Fuoco. 348
Contraria magis promunt . Lino» 450
Contranapròfunt . Ippopotamo. 417
Contrari/ svmturcitius. Corda. 24Ó

Frustra obfìant. Gtrafote. 369

Jmmittsinhostes. Cane. 166

Jnfrtngitfoltdo. Freccia. 338
Hecretardaturpendere. Tigre. 692

Oppoftttsfragranliores. Rofa. 603

rercu/Jamtcabit. rietrafocaia. 19

fuvnartttaprofunt . Torcta. 162

Jfcwfy J<^'/* refulget. Pietra Asbeflo. 5 73

Retrocedcns accedtt. Gambaro. 384
Corrifpondere, Corri fpondenza.

Infestiti infeflu. Elefante. 296

Refpondetvni. Legno. 430

Aeao erefeit occulto. Albero. 36

Crefce quando n'e/cc. Fonte. 330

Crcfciiq.bibendo. Cento. 205

Crefcttfpiranttbns auUrts. Fiamma. 320

Exaliena luce lucemqu&rit. Candela. 160

negletta virefai. Filerà. 304. Jtyir. 604

profundis radicibus. J^uercia. 590

Tantum in Tartara tenditi/guercia. 590

Crudekd3 Crudele • Leggi Benigno.

Et mollicauatur. Pietra. 571

lnacccr.f/bile. Lino. 449
Cultodia,Cuftodire. Leggi Edu-

carione, Coiremo

.

Apertigli occhi dormo . Lepre. 443
f^uodopcrit , nutrii . Olmo 5 2 £

Ytnciorvt erigar. Trottola. 700
Danno. L. Odio, Vendetta.

Gloria pxnamaior. Icaro 410
JJmc rapta lituani . Nube 517
Jnctfìoncvberior. Mirra 489
Infidi]s captarpropri] s. Conchigliapefee 243
Luctofitactura. Ineinfo ,412

Moleiuttfua. Falena 559
Noxiavomtt . Scolopendra 562

Perdendo acqui/io. Oro ^36
Proprio igneper tt . Chimera 1 3 I

$uasfirmifiiÀparai infidias. Bue 144
JV//; «* <?/// w?f estingui t. Torcta 161

Romponfipercotendo, e infpuma vanno. 6 co-

gito ^ : o

Sicpr.tdapatetefcafai . Conchiglia, 1 or/o-

ra. 243
Sineiniuria. Ape 69
Saopcrimitur ixcmplo. Vipera 633
Tanto vberitts. Vltuo 720
Vnitatquetorquet . Mulinello 507
Vtproft. Ape 69

Degnai fi. L. Ben ignita, Humiltà.

Etprofundtfimaquxque. Aquila 79
Defìucnseleuor. Acqua 23
Defendendo afeendo. Acqua 23
Humtliorquoonuslior. Albero 34
Kecobfcura, nce ima. Aquila 8^

DefideriOjdefiderare. L. Ambi-
none, Anima.

Cclft petit. Fiamma 319
C7////V xthera . Baco 1 1

6

lunctaquicfcam. l'ite 716
^uiesinfublimi. liawma 319
Volani nanmi. Aquila Si

Defperationc . L. Speranza.

Kectufpcs quoque relitta. Vafo. 703-

Votafupa'/•:> t . Nane 509
Deftrezza • L. Comando.

Paulatim vipiene. Bottello. Mino 471
Difc fa. Difendere. L. Kefiftenzà.

Cominus, e- < • .-'.''. / / r/o 422
Contrai Chiocciola 213

IE dagli occhi,i j 26

Jncalp.ir.it tela . /^r«r« 422

ipfamft : . .

Mu-

85

44



D'vfarePImprefe

.
Munimen ad imbrts. Rìccio marino. 423
Penmit^&tuetur. Scudo. 625

Pr&guftat^ espugnai. Donnola. 290.706

Pre/fa tollitur humo. Canto. 16

Prefavalidior. Fieno. 394
Prouocatuspugno. Struzzo. 679
Pugnavtparatior. Alicorno. 49
Purché gli occhi non miri. Bafilifco. 126

Temer nopuòte infeftejfo raccolto. Riccio.42 3

Tuttor ab ho/le. Scacchiere. 6l$
Diffìculrà,difficile.

Purché altamente. Ifione. ' 420
Pur ch'iopo?fa. Cigno. 221

Purchene goda» gli occhi , ardan le piume

.

Aquila. 79
Dignità.

Difindunt magna. Ragno. 93
Elafa nitefcit . Vapore. 240
Lapis lu et,p'-ritatemindicat. Pietra. 572
Ma;untate inclinatur. Spiga. 66%
Nifi cum defecerit fpettatorem non habet

.

EcltfJe>Sole. 295
Regnante»! wdicat. Banderuola

.

121
Sublimiate fecuritas . Aghirone. 28
Superiora ilUfa . Olimpo. 497

Diligenza, Diligente.

Etiam lambendo figurai. Orfa. 533
Etpròfundifsuna quoque. Aquila, 79
Etpropinq.nori. Ber/àglio. 1 34
Et remotifsimaprope. Occhiali, 523
F.xpolit,zrleuigat. Cardo. 181

Jlpiù bel fior ne coglie. Furlone. 350
lndefeffust&vndique. Sole. 6t\6

lnfpicity&perfpicit. Lince. 449
Mettendo ad&quat. Mìfura, 492
Motuperfcitur. Spada. 655
Munit. Aquila. 83
Pefiimum decida. Strumento. 674.

Dio, L. Gratia di Dio.

Cibopotioriprius. aquila. 90
Dittinofcedere tutns. Iride. 417
Dittino lumine fulgcns. Candeliere, 163
Ducitintutum. rompilo. 583
Expiabitautobruet. Fulmine. 343
Formantefpiritu.Piombo dafar bicchieri,?^ 5

Jmmittit nonminuit. Sole. 644
Immobile in motu. Ciclo. 218
Jntenebris lucei. Colonna. 236. Etna. 496
Inter ccclypfes exorttur. Cielo. 220
Ingttcr pr&oculis. Catta. 188
Laborat non deficit. Ecclijfe, Sole. 295
Lapillus latet. Perla. 553
JV«/f opcrantibttspauor. Sole. £44

Ni afpicit non afpicitur . Sole. 644
Nonaliavoce. Leone 433
Nonexoratus exorior. Sole 642
ito/ />-0/>/>0 lumefto uteneà celar

fi.
Sole. 643

Oculisvitam. Struzzo 677
Rec~li,necnon obliqui menfura. Squadra 667
SecJionemrefugit. Fiamma 319
Sic hisquos diligo. Pelicano 550
Vnum fumus. Sole 6t\$

Dipendenza. Leggi Aiuto, Amore,
Protettione.

Alieno ore. PapagaRo 542
Aluipurmiriuolgo. Girafole 369
Colli/ione ignis. Acciainolo. 20
Crefcentdumcrefcet. Vliuo 720
Dal tuovolto dipendo. Selenite 464
Dumfpiret. Telaroàvento 71$
Egolothos adillam. Loto 454
Emergo tecum,& commergor. Loto 454
Forma tengo io dal variato afpetto . Granchio

384. Z»»4 460
Hincodor&fruffus. Pina %j%
Hincviror,&vigor. Girafole 369
Humorabalio. Innesìo 414
Indeclinabiligrejfu . Zodiaco 726
Meglio matura all'ombra. Melagrano 381
Ni afpicit,non afpicitur. Sole 644
Ne deficit aura. Girattento 371
Nilfìnete. Horinolo 403
Nifptrat immota. Mulino 506
Nunquam declinai. Zodiaco 726
Pendet ab dia . Cinocefalo 224
Percujfumcxdit. Martello 61 7
/Vjt/a co» /£ /,* /»f?,r /^ racquisto. Cinocefalo

224
Per te m'ergo,& immergo . Lotoherba 454
guoufque fpirabit . Mulino 506
Refpondetvni. Legno 430
SiviuetfJiuam. Filerà 303
Spirai accepto. Mantice 475
Spiritusaliunde. Tromba 70O
Sub ip/à Jemper. Orfacelesìe 531
Sujfultuspallet. Lieua 446
Te crefcente candefo. Luna 463
Tefiantevirebo. Piramide 576
Tufplendorem.tuvigorem. Perla 553
Vt erigar. Viluppo 396
Vtferitur,ferit. Scarpello 61 7
Zephyrofpirante, Cigno 222

Diritto, Dirittura. L. Lealtà,Fedeltà.

v4//0^ l'un^bafòpiegar da Paltro. Colobo 233
Benché iti variermolte drittofora . Trapano

6-j6

Non



Tauola del modo
Nonexcedcns ex orbita . Ruota. 6oS
Non in /aura pronos . Abeto

1

4

Difciplina. VediCaftigo., Educationc,

Gioite nt 11.

Aderitale melos. Liuto 452
Jl[peritate po/it. Auorio . 113
Circuiiflexus in[ormor. Cerchio 141

Contufum aeritis . Albero 41
Dat anirnos plagx.Cauallo i^S.Trottolajoo

Duritie fiammefio . Acciainolo 19
Emerget prcfja . rallone 534
Jmprtmtt ficomprimit. Sigillo 635
Jntentiores acutius. Liuto 451
Ligamentorobur. Boite, Cerchio 141
Lumino fignat. Sole.Horiuolo 406
Melior doéhinaparcntum . Rufignuolo 609
Mttnitum cuflodit. Vino 574
Obfequìo flectitur. Albero 37
Oculis vitam. Struzzolo 6jj
Taremfcinntredderevocem. Pica 569
Patilatim fiecìor. Fililea albero 37
Ver te[argo . Trottola 700
Pervada monfirat iter . Torre 695
Tlanioresvndiqueplagis. Martello 47S
Tref[us tntenditur. Arco 99
Propinquitas feracitatent. Mirto 490
Quem genuitperdit. Delfino 272
Quinte altt me extinguit. Candela 161

Quo me cunqueferet. Elefante 301. Mulino

507
Quoque vcrtas. Bado 268
Reddctclariorem. Smocolaiolo 160

Satione flos alter . Fiore 324
Scabra dolo>&perfido. Pialla 6j$
Surgetvbenor. Campo 158
Vimficatrugìtus. Leone 433

Difcordia, Difcorde.

Claudicai altera. Carro 184
Difprezzo. Leggi Sprezzare.

Aucrfiimc.cteris. Specchio 662

Emergitprejfa. Pallone 534
Etpropriora procul. Occhiali 523
Neglectavirefiit. Eller

a

304. Rota 604
Parit,atnonfouet. Cuculo 265

Diucrficà,Diiicrfoj Differente . Leggi

Mutationc

Jliu[/;éJ idem. Sole 651

Longè alius. Scacchiere 6 1

5

Lumen idem. Sole 648

tìec vita qu.trit alimenta prioris. Baco 1
1

7

Omnibus idem. Fonte, Libra 446. Sole 6^9
Specchio 662

Doglia.

ScmpcrinOccafim. Stella 672
Sequitur deferta eaderìlem. Stella 67 r

Donna.
Amplectendo prafterrat . Filerà 302
Congrcganturfinita. Ape 70
Contrazione tuta, chiocciola 213
jE «7*4/ laprende, e quali'è preffo arrefla . Ca-

pra 175
E tal non torna mai qualfi diparte. Luna 460
Fit /emula Solis. Ljma 459
FJumor ab igne. Boccia 1 3 6

Jnclufipotentius hal.wt. Cotogno 257
In hocznoquief.it. l'ite 716
Jnnixavoluitur. Porta 587
In puntate decor. Diamante 276
Latcndonitefiunt . Cramto 381
Lucet velata. Lanterna 429
Malo mori, quartifederi. Armcllìno 102
Nobilitate itiget. Fama^cS. []orinolo 403
Nonproprio fplcndore corufians. Luna 295
Poìì luminare mai:.'s. Luna 462
Pretiofins latitai. Cappa 172
Proximitateficuritas. Barca 12 3
Quantofifiopre men.tatoepiii Iella. Rofa 601

Splendei,^ ardet. Fiamma 319
Tu [plendorem,tuuigorem. Perla 553
Tutacìrcumuoluitur. Porta 587
Voluptas^ comes. Donna 284

Dottrina, Dotto. Leggi Scienza.

Clara quxeunquepròfcrt. Boccia 136
Dubiofo.

Bine nocet,hincfouet. Abeto 14
Lncerta feror. Accettalo Aliero 35
Inconfultus abeo. Altare 56

Educationc Leggi Caftigo, Difciplina,

Efempio, Prcfenza.

A modico non niodicum . Remora 599
Ariditateviret. ILerba 396
Amaritudine dnlcefciint. ì litio 721
A/peritate melos. Lira 452
Afieritale polii. Auorio 1

1

3

A/peritate po/itum. Lino,Pettine $67
Circnm[lcxus infirmor . Cerchio 141
Ciatifa ficernit. Criti elio 261
Cobibercpotis . Mare

}
Timone 510

Cohibel. Freno 341
Colnbtta fingo. Acqua 2 2

Compntiiens x'jttat. Cinghiale 585
Comprimiti :> 7 « «i/ . <SV>///tf 63 5

Co»/' '. Colonna 237
Confptcna quarzi confpìcit. Land 462
Contenta zchemcntif.'s. B.t'.ejha 118

Crefcent



D'vfarerimprefc

Crefcentixmcrefcct. Vliuo 720
Campiena eslfìt amala Solis. Luna 459
Custodia tuta. Mezauolpe 484
Dirig il dum grauat. Piombino 575

vt dir.satur*. Freno 340
Bum feriti ajflrt. ifoU 419
Danne fiammefco. Acciaio 19
Et.-: !.. ;,;j«eor. Palla 536
Et leuiterurusfonai. Horiuolo 403
Etoblijuanteseuellit. Martello 478
J.'i e 1 « ra pareniuro. Delfino 272
Imvrimit fi comprimit. Sigillo 635
Non alia voce. Leone 433
FrapitiqmtAS feracitatem. Mirto 490

Ertaci.

Caufalatet. Etna496 Remora 599
EJectione.

Maturumdeligitur. Pomo 582
Meliora legit. Ape 71

Emulatione. Vedi Eflempio.

Aliente uocis simula. Papagallo 542
Alvjs ittnttus. Carbone 179
Alqs fuftsrefonabunt. Lira 451
AUemisiclibus. Martello, Lama 478
Coll'jioneignis. Acciaiuolo 20
Ev aliena 'uce lucem quarti. Candela 160
riamatefttvterque . Alloro 53
Junifica volur.ur . Arpione 587
Ser.fis ftnfum parit . Ritratto 287
Tenacitale mutua. C ardo 181

Jtires.an'tmumqi wimfirat. Tromba yoo.Ca

/tallo 1 99
f'namouetttur varia. Horiuolo 403

Errore.

Nunquam declinai. Zodiaco 726
Iranpgreffaiuuat. Sitila 671

Eflempio. Leggi Confcienza, Educa-

tione» Gouerno.

Etfienai lumine motum. Sole 406
Excuttt inde canti. Gallo 357
Expofita probatur. Perla 584
Expreffa probatur. Arancio 9$
Hoc Oriente fuger . Lupo 466
llluc omnes. Circonferenza 226
Jntusquo foris. Lanterna 429
lugiterprx oculis . Carta da Nauìgare 1 88
Lumtne fignat . Sole 406
Lux 1 itam. Struzzo 678
Meducenauiseat. rompilo 583
Ne oblique. Riga 601
Sluatit antecantum. Gallo 357
Recìo intuitu. Luna 462
Sonai non quiefeens. Horiuolo 403

Eflercitio,Mouìmento,L.Connnuatione\
Acquirit eundo* Arcolaio io 1. Fiume 324
Acuimus acuimur. Coltello - 1

8

Acuiturmotu. Spada o\$
Acuti vt penetret. Spada 6^6
Acuor immotus . Coltello 2

3 §
Acuorin pr.tltum. Elefante 199
Acutum,Jplendentemq;* Coltello 238
Aemula natura. Freccia 339
Aemula Solts. Luna 459. 5 13
Agitata clarefcit. Barile 124
Agitatione purgaiur. Acqua 23
Alternistcìibus. Lama.ferio 478
Attritutgnis . pietra focaia 19
Attritumelior. Zajfaranno 264
Collifione tgnis . Acciaiuolo 20
Confequtturquodcunque petit. Saetta 338
Dtes>ejringcnium. Leone 434
Firmo intuitu reperti. jgjiadrante 589
Fricationenttefcit. Colonna 237
Iclunonvno. Pietra focaia 19
Fllufiratur,non frangitztr. Ruota 608
Longo fplendefcit in vfit . Aratro . 96
Mobilitate uiget. Fama 308. Horiuolo 403
Motuclarior. Pozzo 588
Natura non usuante foor. Kaue 511
Non bis,fed fiepe cadendo. Pietra 57 j

Non fine motti, '''etra focaia 19
Splendffctmusvfu . Erpice 305
'ferendo fucctts. Macina 721

Eflòrtatione, Esortare. Leg. Eflempio,
Lingua, Riprensione.

Arduavirtutetn. Monte 49?
Aude aliqutd dignum. Aquila 83
Dani animosvices . Ceruo 207
Et metu.ey-pramto. Corona 251
Htsornari,autrnorì. Corona 251
Moueor abtclu. Palla 536
Mouet,ey impeliti. Sprone 666
Non uufeduirtute. Ambra 58
Per ifuegliar la ferità natiua. Leone 433
Si rette facies. Corona 251
Sufiitor>noneflinguor . Mantice 475
Velatalucet. Lanterna 69^
Vtres^anirnumquemwiflrat . Cduallo 199
Virt/ttis gloria. Hcr.de 398
Vna moti entur varia. Horiuolo 403
Vtraqueformofa tft . Agbirone 28

Fama

.

Albuse<ì,&malfofet. Armellino 103

Fragrantiadnrant. Cotogno 1^6
Fragrai aduslum. Incerifo 412
Jmperiurn Oceano. Mare 5&

Lucrofa



Tauola del modo
tuerofaiailurd. Incenfo 412

Mobilitate viget. Fama 308. Horiuolo 403
0-sW necatur. Auoltore \ 1

1

Proefca fplendorem. fiamma 319
guaffattsdififtuet. Vafò 704
J'/m acquutteundo. Fama 308.Fiume 324

Far da pei le

.

Nutnxipfe fui. Fenice 313
Ntidusticet,exfes7ae. Giunco 372
Per féfulget . Sole 644
Propri/snttar. Galea. 353
Profrio alitar fucco . Lumaca 2 1

2

Se fu/finetipfa. Vite 717
Sibimcdclam. Cicogna 217

.y/w viribus pollens. Elefante 298
Fatica.

Ardendo geme . Tronco 348
Jmmotum in mota. Sfera 376
Jnmotuquietem. Delfino 271

Labor omnibus vnus. Sciamelo. Pozzo 588

Labore folidior. Alcione 46
•JUor// fecundus. Sole 6\6

Nec reqmes daturvllarenalis. litio 692
Pretium non vile laborum . Vello d'oro 498
Seruantur motu. Acqua 21

Sonai non qmefeens. Horiuolo 403
Stat motti. Frottola 700
yitaprius quàmmotus. Delfino 271

Fauore.Leg.Aiuto,Benignità,Gratia,

Protemone.

Altuo fpirarm'auuiue. Vento 7*3

Afpirantibus auflris . Naue 511

Auerfumcateris. Specchio 66z

Auftro fpirante concipiam. Cauallo 200

Crefcit fpirantibus auris. Fiamma 320

Dumfpiret. Vento 7 T 3

Formante fpiritu. Tromba. 335
Ftilcimento pellet. Lieua 446
Fiumor ab alio. Innesto 414
lnundaùone ferax. Fiume Nilo 328

Ni deficit aura. Girattento 371
Nonipfa.fed per ipfa. Occhiali 522

Non /ibi. Albero 37
Non folumnobis. lfirice 422
Occidit oriturus. Sole 6t\6

Officio officio. Candelo 16

1

Offidofa aia s exitiofa fuis. refe 562

Pervos magis, Occhiali 522

77>g4 oWc" f/* riceuc. Filande 1 3 4
Si afpicts afpicior, Horiuolo 403
S'aggirerà fé picciol aura /pira. Girattento

37 r

Sujjultus pollet. Lietta 446

Fedclr.i, Tede, Fedele. Log. Sincerità.

C.^/ M0 deferìor amici . Afitta pefee 558
Cxttcfisaque fidum. Specchio 6óz
Defendit amalum. Ramarro 594
Defendit, cu'iìoditque. Scudo 626
Eadem,ey- tnttis. Auorio 113
Fadem fiamma cremabit. Cane 164
Emergo tecitm,fj"ccmmergor. Loto 454
E: altifim.it itti; . Camozza 157
Et arida tecuw. /guercia 191 Vile 716
Et fclcm,c?imbrcm. Ombrello 525
£/ attuifa florefeunt. Giglio 366

H ttrrisfublimia . Girafole 370
Et longinqua dirigit . Strumento 6~]6

Et noefu fcjuor . Girafole 3 24
.£/• />*r inutamonsìrat iter. Carta da nauiga-

re. 188

Et prxmonfìrat iter. Tempito 583
Eperehe non appar altri no l crede, rietrafo-

caia 1

9

/W4 coniuncìio. Tortora 696
Ftdeluategraeior. Cane p.p.cap.iH

Mutaiar natura fiae. Vccello 705
Omniacredit. dimore 60

Perimii,c!r tuetur. Scudo 625
Per fupremaducit. Squadrante 589
Prorege exacuunt . Ape 67
Sluàtopiu lo deprimipiù t iforgc. Pallone 5 3 ?

Radijs adiierfa refulget. rietra 573
Scmper idem fub eodern. Zodiaco 726
Scmper fuaues. Rofa 603
Serofiorettilo maturai. Moro albero 500
Tuto ingredtor. ArmeIIino 103
Vndique fidus. fJoriuolo 404
Vndtquc fìrmus. Scoglio 6

1

9
FermOjFermczza.L.CoftanzajFortezza.

Circuit loco manens. Compafifo 241
Fruflrà. Lanterna 429 Piramide 577
Immobile in motu. Cielo 218
Jmmotum in motu . C/f/fl 218

Ne pur bagnata. Lontra 453
À'0# anplius natans . Deh 4 1

8

Percofjo intorno^dognintornofermo. Scoglio

619
Per lo /ito proprio fondo immobilresìa. Scoglio

619

Variando confiat . Horiuolo 403
Fine, fenza fine, ottenere

.

Ad loctw: tandem. Tefaggine 689
Altquando piena. Luna 459
Hinc aliqtiandotluCtaicr. Luna 29$
Merces b/tc certaUborum. .lieto i*,

Nec meta, ncc onus. . Camello 1 5 5
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Non amplius natatis . ifola 4 1

8

Jguiefat in plano. Acqua 23

gmcfiimusinfìttimi. Ala 31

Jguieuit. lfola 418
Tutte ad vnfine}& vna fola alfegno. Scopo.

622

Vartetate concentus. Organo 527
Vanetateunitas. Organo 527

Fingere.Finto^icnone.L.Adulatione.

Mtndtn pectore gcftat. Cinocefalo 224
Allieti internisi omnes, vtperimat. Pante-

ra 540
Cingit.at non/Iringif . Eller* 313
Fingit atdocet. Scena 618
Obltquus nondeuius. Fiume 327
¥lorat,& dei/orat. Cocodrillo 230
Retrocedensaccedit. Gambaro 384
Terreorafpectu Domini. Specchio 663
Vehementius elata compellunt. Naue 511

Verto non auerto. Trapano 6j6
Fortezza,Forte. L.Conftanza>Fermez-

za, Patienzu.

Autcum hoc.antin hoc. Scudo 120.624
Dant animosplaga. Cauallo 198. Trottola

700
Firmioriclu. Strumento 673
Fortibusnondeerunt. Hafta 392
ldartecorrigas. Tauoliere 268
Nec ferro.necfiamma. Diamante 278
lieo flatus, nec flucT:us. Ape 7 1

Nccfulmcn metuit, nec hyemem. Alloro 5

1

Nec ictu, nec igne. Diamante ifj
Necieiunicnecvia. Camello 1 55

Fercolo intorno , e d'ognintorno fermo

.

Sco-

glio 619
Telumvirtusfacit. Baftone 130

yiexcandefcit. Acciaio 18

Vimvi. Archibugio 97
Fortuna

.

'Alithyemandum. Rondine 601
Altera melior. Serpe 630
Crefcente candefeo. Luna 4Ó3
Fortuna non mutatgenus. Leoni 43 2

Fortunavtcifiitudo. Ceruozo'). Corna2$9
Fortunamreuerenterhabe. Pefce 557
Jungitnonvnit. Groppo 387
Longe alias. Scacchiere 61$
Lumen idem. Sole 648
Mergor tecum,<ir emergor. Loto 454
Nonvtraquepartenoxia. fiiena 402
Non femper clarum. Cielo 2 1

9

Nonfemper imbres. Ciclo 2 1

9

Non femper inutili*. Campo 159

Nonfemper neglecta . Rofa 604
Non femper obslabit. Ecclijfe 295
Pofl nubila clarior . Sole 645
gjtandoqaefignatum. Dado 268

Forza.

Afperrimis £quataanguftijs. 675
Compresone acqutrit. Torchio 694
Elicit fructus. Strumento 333
Premendo premit . Strettoio 694
Vimvi, Ruota d'archibugio 97

Fuga,Fuggire.

Fjfugit demiffa procellas. Naue 511
Stant procul abvmbra. Frafino 31.40
Vmbramvmbra. Alloro 53

Giouare,Giouamento,VtiIità.

Aluslucensuror . Torcia 161

Alqsfemeldepafta. Aquila 85
Dirigitvt dirigatur. Freno 340
Proprio nutrit cruore. Auoltoìo in
Sufcipitt&oftendit. Specchio 66z
Vtrinque imprirnit. Forma 332

Gioucntù, Giouine, Pueritia. Leggi

DifcipIina.Educatione.

Et diempr&fignat ab ortu . Sole 652
lmminuitureundo. Arcolaio 102

Incertafede vagantur. Pafiero 544
lncifayberior. Mirra 489
Ingentia marmora findtt. Caprifico 178
7» quafeunque formas . Ferro 315
/« vmbris xsiatem , hyemem in apricis . Ve -

Ha 712
Latendomìtefcunt. Granato 381
Lalens alit quoquovertas . Lanterna 429
Maturitate inclinantur. Spiga 66y
Mollis fuit herba fub vndis.

'
Corallo 248

Nondum meridies. Aquila 89
Non euehar,nivehar. Ala 31
Peromniamutatur. Fiume 327
Preffaformatur. Forma 332.

Prejfatolliturhumo. Acanto. 16
Prejjavaltdior. Fieno 394
Preffuranitefcit. Mangano 470
Preffusintenditur. Arco 99
guantopiù s allontanapiù rifplende . Z/*«4

460
Ramtsreci/ìsaltius. Pino 474
/te«/i xmulabor. Penna 552
Reflexuvalet. Arco 99
Rigore mtefeit. Cristallo 1^9
Seruantur motu. Acqua 2

1

Tantum aperii ignis. Conchiglia 242.

Tempore durefcit. VeceIlo 705
Tempore perdeitur. Naue 5 1 ?

Giù-



Tauola del modo
Giuftitia,Giufto,Giudicarc. Leggi

eguaglianza.

abradendo adequai. Italia 675

Aciem restituii. Sega 627

Adomnium m:nfurai». Mano 472
Jc jt.t dt«»ofiit. Archipendotè J#
AcqualisvnJKfue. Triangolo. 320

Aequant. Falce 3°7

Acqui imp.irtttur. lloriuolo 403

Acquo fondere. Corda 129

Af/lueuier,à'»oiiimproperat. Sole 644
Armata clementta. Ape 67

•£r//<? f* // ^//<* *"/<* <*>"<> ' l'horrore .
Leone

438
£f;;<r/;<r #'» varie ritioltc dritte fora . Trapano

676

Comprimensxquat. Sanna
# 585

Cutuf/.di^nofiit propriam. Sefto 675

Cucite fiumi Aquila

Cunctis xque fidum. Specchio

Eademr emette tur. Mtfiura

Et obliquantes euellit . Marte/lo

Euertit^&squat. Raftro

Jn axe tantum. Gabbia

Indeclinabili grefu . Zodiaco

Ltbrat.&euolat. Aquila

Maieftate tantum. Ape

Maleoperanttbus pauor. Sole

Mettendo adxquat. Mipira

Mottifemper squali. Ruota

Neccttra.necvltra. Termine

Ree fpcnec metu. Bojfiola

Nemini parco . Morte

Non in latera pronus. Abeto

Non traufgreditur . Sole

Noxia demit. Moccalume

Nunquam àfiglio. Sega

Nunfiam declinat. Zodiaco

obno'xta pellit . Alicorno

49

• 373
662

.668.

478
305

726

9 1

<>7

644
492
607
281
150
502
i4

645
160

627
726

47
Omnibus idem. Fonte 330. Libra 446. Sole

649. Specchio 660

Tonderibus librata fuis . Sfera 689

Purgat.&vrit. Fuoco 349
Quatit ante cantum. Gallo 357
Rectà fiirfum . Aquila 8$

Rectumfignat. Eoffola 139

Refpicit xque. Sole 646

Rite r't-ftgn at. Compafio 241

Sub pendere Luis. Mangano 470
Sufpenfalibrat . Elianete 134

Te oriente fugit. Lupo 465
Terrct.&vmificat. Leone 438
Tramite recto. Sparnure 659

Tcoenatollit. Muti herbe 395"

Venenofospropulf.it. ibi 40S
Gola,GcIofo.

Etpotacapttur. Vanterà 541
Etdum fattaturadhxret. Sanguifuga 614
Ex aliena luce luccm quxrit . Candela 160.

Sole 646
Epur lo figuc. Cane 167
lìx primula abt^indx. Ape 70
Inodoremtrahtmur. Polpo 580
Morbus depellttur efa . Leone 436
Mutabor in alium. Cane d'India 1C9

Omnibus infecius. l'efee 56j
Tabula diucrfum. Glauco 375
raruus non fufficit amnis. Grotto pefee 708
Portenditdeuorans. Serpe 633
Prof rijs non parcit alumnis. Luciopefi f 5 60

Transfundttpa>;a uenenum . Serpe 63 2.

Gouerno, Goucrnarc, Amminiftràtione,

Principe, Re. Leg. Hducatione

,

Prudenza

.

A regimine mot:is. Natte 513
Arcanis nodis. Anello 62. Calamita 150
Armata clementta. Ape 67
Afpetfutranquillttas. Castore 195
Cantucierevtros. Gallo 357
Celfapoteftatis fpecies. Leone 434
Claufa fecerntt. Crniello 261
Cohiberepotts. Nane 5 r o

Curfumdirtgit. Fiamma 319. AV*w 511
Cukodìavìgilans. Oca 522
Lexteritate flcxus. Albero 37
Ductttntutum. Pompilo 583:

Errantes detinet. Lafone 130

Et aquo fondere. Corda 129
Etcubansoperatur. Gallina 355
E/ obliquantes euellit. Martello 305
Euertttt& xquat. Erpice 3 o j
Excubtas agtt. Gru 388
Lumine fignat. Sole 406
Manensattollitalia. Ruota 608
Non nifiarte difpe/ìtè. Mortitele 403
AfoXM <&«// . Moccalume 1 60

J^uicfcitmmotu. Colombo 233
Scabra dolo,&perfido . Pialla 6 >

Sub poiidcrelxiiis. Mangano 1 j

Sufipcnfiiltbrat. Rilancia 1 4
Terret,é"vtutfiat. Leone <• *

Venenapcllo. Alicorno a-]. Faggio £p. ,

fino

J'aicriofiapropulf.it. Agnocafio r

Fidilatii.ee fattfeit. Gru <

G
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Grandezza, L. Nobilcà.Dignità.

Di fuor/ìlegge come io dctro attapi. Legno.430
Hinc attoltere moles. Legno 43 1

Magnosvanafugant. Leone 433
Jdulriplexmox nulla. Fiore 324
Nubesexcedit. Monte Olimpo 496
J^uis dicere falfum audeat? Sole 647

Gracia di Dio . Leggi Dio

.

Manat a/ùduo. Fiume 326
Nocle luna lucci . Luna 517
Nonexoratusexorior. Sole 642
Non pofcentibusoffert. Sole 644
Omnes dcpellitvmbras. Sole 647
Plus reddit . Spiga 66$

Pofthac minime fletter . Corallo 245
Rebus aduerfìs animofts. Leone 434
Rcdit,nec deficit. Sole 654
Scorgi vti ogn 'hor il tuo camino , e regge. Loto

herba. 454
Seipfumfufttnet. Tempio 686. Vite 717
Semper iactatus>femper eretttts. Bado 268

Solusindeficiens. Sole 648
Gratit udirie.Grato.

Acceptum redditur officium. Cocodrillo. 230
A Beo. Gallo 358
Et abeu^tem quoque. Gira/ole 370
Et crebro afpicit. Gallo 358
Antipelargitm fcruat. Cicogna 217
Benefit ij memordimutit . FaLonevccello 707
Eleuorvte'èurm. Fonte 330
In tp/tmiomuanunquam. Luna 462
OcciditurituriiS. Sole 64.6

Omnibus affluenur. Fiume 330
Plufquantaccepertt. Spiga 665
Plusreadit. Spiga 6b^
Portantem portane. Ala. 32
Pro e/ca fplendorem. Fiamma 319
Quiarefpextt. Nube 519
Receptumexhibet. Specchio 661
Spirataccepto. Mantice 475
Sufctpit.&oflendit, Specchio 662
Tuurne/?. Gira/ole 370
Vicesrependit. Cauriuolo 200
Vmbrarependitur humor. Fiume 327

Guidare, Leggi Goaerno

.

Sidcferarefferar. Acqua 22
Hibito. L.Confuetudine,Efercitio,Vfo.

Necrccifarecedit. Filerà 303
Necrecifuslanguet . Amaranto 58
Sluoifenfimcreuerint. Cedio 202

Hipocrefia. Leg. Apparenza.
Interna prasiani. Fattone 545
Sur/umocttlos, Callionimope/ce 560

Honore, Honorare.
Fleclentes adorant. Girafole 369
Humikà,BaiTezza,Ignobiltà.L.Pouercà.

Defendendo afendo. Acqua 23
E/fugit demifa procellas. Naue 511
Effugit immodicas. Parca 123
Emergitpreffa. Pallone 534
Et deìap/à virefio. Vite 716
Et infimapròfuni. Alce 44
Flexu probatur. Spada 655
Granitale altoliitur. Secchie 589
Liumilitate feracior. Vite 717
Humi potiusvt quiefcam. Grìt 390
Inclinata progredttur. Ruota 667
lntus non extra. Sileno 638
Minima: quoque. Organo 5 27
Non fublimeferor. Porfirìone 710
Non e qua giùfi ogni vapore fpento . Mulino

506
Parua,fed ardentes. Acciaio 19
£luoquovertas. Dado 268 Figura 322
Retrocedens accedìt. Granchio 384
Seipfaftfinet. Vite 717
Vires inclinata refumo. Candela 161

Huomo.
Patenti e cefpite. Giglio 367

ImicationejSeguiroJmltare.

Alienx 'vocis amula. Papagallo 542
Aemula Solis. Luna 459-51?
Audiunt^àrrcddunt . Rufgnuolo 609
Clanfeunt xthtrc elaro. Conchiglia 241
Ex aliena luce luce q rit. Cadela 160. Sole 6^6
Hacmonfiranieviam. Stella 671
tìanc poft aliam. Pernice 556
Diftinguit,& expnmit. Sigillo 635
Necvltra,neccitra. Ffcmpto 306
Ore alieno . Papagallo 542
Parer»fi it redderevocem. Papagallo 569
Proximafmper . Stella 671
Recifa amulabor. Penna 552
ReflecHt alienimi. Specchio 66

z

Sciunt redderevoces. Papagallo 542
Scorgimi ognhor il tuo camino , e regge

.

Sole.

454 "lmpedire,Impedimcnto.

Altiornon fegnior. Fiume 355
Impeditimi expediunt. Patloia 544
Obruuntfdnon diruunt. Fittine 325

Importunitàjmportuno.

Et abatta redit. Mofca 504
Et à chieder ritorno. Caffetta da limofmare. Ì91

H&primum abigenda. Ape 70
Hxretincxpletum, Ellera 39
Hxretvbiquc. Cerno 205 Pe/ce 562

Impro-



Tauola del modo
Improui/amcntc.

&}£ilit)& opprimiti Gitu 3fo

. toddelitntt . Acciainolo i 8

Non expeci ato. Alicorno 48

Parnafedardente s. Acciainolo 19

Imprudenza ì Imprudente.

Jlnte par:: qnamconeipit. Serpe 633

Flncluat s
'j- quiefiit. l'italo marhto p.p.c. 1

5

Sicqtiiefio. Vitello marino 563
Indarno.

Arde, e non luce. Lanterna 429
Fru/ira. Lanterna 429 Piramide 577
Vndiquc frttfira. Teiradio 322

•Ifirìammarfi.

Andeuttur ibo. Aragno 94
Scniper ardentius . Aquila 8 ì

Sonitus abtgne. Bombarda 137

Inganno,

Aftu>ó dentìbus. Volpe 724
Aiìttnonvi. I.rtcio pefec. 5<5o

Auerfus erumpit. Pepe Scaro 5 62

Euocat^y-cnecat. Cerno 204

Fatlimnr imagi;? e . Tigre 69I

Fallii ima y Pallone 127. Pino 5 74. Bofia 606

Fronti nulia fides. Volpe 7 2 4
Humanas depromtt voce qtterelas.Papag. 542

Jrnrninuitnr enndo. Arcolaio 102

Latet anguisinberba. Serpe 630

Latet igpts. Pietrafocaia. 19

Omnia traham. Pantera 540

Por bufar da corner. Topo 691

Eapity&dewrat. Volpe 724
Spe dieciat inani. Loiro 660

Ingegno, Ingegnarfi . V. Prudenza.

Animo petit imaprofundo . Canali 199
Caninapugnat . Donnola 290
Clara qnxcunqueprofert. Boccia 136

Difperfistenebris aitefcnr.t. Nube 520

Entergitpreffa. Pallone 534
Ex communibus non communi. Fonte 330
Fxtttt ,&opprimit . Gatta 360

F.xtrahit latitante*. Ccruo 204
Hauritexalto. Pozzo 588

Indagai fublimia. Crìi 389
Invento experior . Corno 255
AVr inaccefjìa apex. Camozza 1 5 6

Jìamis recips aiuta. Pino 574
5; » 0» rf//-»i- <**/* qmdem. Struzzo 679

Ingiuftkjàjìtogiufto.

At Soli propior. Luna 462

Compresone acqmrit. Strettoio 69$
Mimeràfic animimi. Torpedine 563

Uanus. cxpcllat. Lue di renilo p.i .c.iS

Non .tqtioex.. J dande 134
ViegaonJx p'.uriccue. Btlaucie 1^4
Sceptralijonib.-axquat. Morte 503

ingratitudine. Ingrato.

Ab ingrato peiora. Serpente 632
Adim;: rito ingrata rcfuiget.Ecclifiez^^.^ó}

., f.runda. Mula 505
dd2

Vretadufius. Carbone j 80

Innalzarli.

Adfublimerecla. Spariiice 659
Z)//t« ferpttnt inirifeera'fiamma. Lazzo 597
Fiata fi: 'getfomtcfiit . Cometa 240

dura fègregor. Aquila 86

Eriger vt erigar . Capra 1 7 5

Fxtentiecefpite. Ciglio $èy
]mi t barens ad fi/ rema . Fiamma 3 :

7

Nitetelata. . 518
0#£ alzato per me non fora mai . I '(cello in
/Yr te m innalzo à volo. Lazzo 597
Prefiatollitnrhumo. Acanto 16

Seruitutc clarior. Gabbia ? 5

1

Innoccnzajlnnocentc

Mcrfa emerge t. Mergo 4S3

Pnfia toliitur bumo . Acanto 16

Treffuranitefiit . Mangano 470
ProculabicJu. Scorpione 474
Prolapfarefurgit. Platano 579
Surgit ììUfus. Giglio 367
Infegnare, L.Difcipiina, Dottrina,Scicnza.

Abfconditainutilis. Cappa 172
Calettiafiandere docet. .Quadrante 589
Bislinguens a:lmonet. LIorinolo 403
F)ona,non i/cerna.- Sole 644
Et lati- dtfj'itndittir. Acqua 24,

lnarduìscommoratùr. Aquila 90
Tires acquine ènndo. Lama ?cS. Fiume 1 ; 4

Inficmcj Leggi Vnionc.

Alijs ittnetus. Carbone 179
Circummoueor tec/rm. Pietra Selenite 464
Laboromnibttsvntis. Sciame no. Pecchie 5 SS

Mergor tccunh&cmcrgor. Loto 454
Multipla::.::: faàtlttls. Taglia 450
Vnionc robur. Mafia 192

Infoliro. Leggi Confuctudinc.

Inflittimiper iter. Scarpa 6 7 6. Stàlecco 1 77
lnitabile3 Inftabilitd, Incollante. •

Mutatura; annos. Platano "->

Stc rripttoradilfam. Pantera 55*. Js/V tì$8

Variando t or-fiat. Murinolo 403
?

"0 c/*/fj v .vtf-f /</ f //».-/. Arcolaio 1 e 2
"

lecci c(ì",LI)ip(rdcnza.

Circui: Leo fintaW *» < - 4 '



DV/àre PImprefè

.

Et dura fatuiur adhtret . Sanguifuga 6

1

4
Impellerfìammis. Artiglierìa 106

In axe tantum. Gabbia 351
lungit>nonvnìt. Groppo 387
Il pia belfior ne coglie. Furlone 350
gemini cedo. Dio Termine. 28

1

Nemini parco. Morte 502

Ncmoquidcm melilis qtiàm fua quifq. facit.

Cafeita veceIlo 706

Pinguefiat^lum ertiti. Gallina 356
Pretiojùm quodvtilc . Alicorno 48
Proptornonmaior. Luna 464
Proxima prima. B 115

Piega, onde più ricette. Bilancìe 134
Renouatur abitila. Aquila 84
Scep'ra ligonibus aquat. Morte 503
SempcrinOccafum. Stella 6jz
Sauitinomnes. Lontra 453
Strtngimus dum firìngimnr . Forfìce 331

Tanaglia 331
Tfcìta afe ritorna. Mataffa 480

Intrepido. Vedi Forte, Fortezza.

Adnullìtts pauetoccurfium. Leone 435
Immobilmoue. Calamita 150
Immobd fon dì vera fede. Scoglio 62 o
Necx<tas,ncc hyems . Alloro 52
Nimatarme,nt fipantarme. Aquila 83
JV0# ff/r^ fulgor. Aquila 8

1

Rebus adtierfts ammofus. Leone 434
Inuidia, Inuidiofo.

Altrui poftia l'intorbido. Onge 528
Ferìunt fiummos. Monte 492
Roponfipercotedo,e'nfpurna vano. Scoglio 620

Imitare.

ltalafitm,quìefie. Tuffo albero 43
Lafciare . Vedi Abbandonare.

£ //'<? l'uccìdo più preflo rìnafee . Gorgone 400
LealtàjLcaJe.

Ad fublimerecta. Sparuiere 659
Ne oblique. Riga 601

J?c#i furfum. Aquila 8$
Tramite redo. Sparuiere 659

Liberalità, Liberare,V.Benfgnitd.

Deflucns elei/er. Acqua 23
Non nifiextenfie. Corde di Liuto 208
Riprende quantoverfia. Fonte 330
£'/>rj acquìnt eundo. Fama 308 Fiume 3 24

Libertà, Liberarione,Liberaifi. L. Fuga.

JLutCafar,autnìhìl. I-Iuomo 5

Aucrp> s erumpit . PefceScaro 562
£7 /<? «,c^ /wgi. ftwo 117
fìac eludit retta fraude* Pefce 563
Bine aliq:iA;ìdocluciabor. Sole 295

Parte Seconda.

Hincclarìor. Sole 645
Obftantia foluet. Sole 645
Solusiam grandior errai. Pefce 563
Velcum pradaerumpens. Delfino 271

Lingua si in bene,come in male.Leggi
Adulatone, Verità.

Ceffante clareficum. Acqua 25
Conciliai animos. Caduceo 147
Deprefitone alterius. Poz,zo,Secchie 588
Difiutiti & fouet. Sole 64.5

Et magnocnm murmurc Calabrone 148
J/^^/ agitatus. Mantice 475
Flammas alìt. Fenice 313
lrafci tentat . Bue 144
Mordendofanai . Sanguifuga 614
Mentre l'vn fiffia, l'altro fiordo, prende . £«-

«#<* f0' mantici. 342
Nilingat} languet. Cane 168
JSlifpirat immota. Mulino 506
Nifi flauerìt. Nube 517
Omnia trabam. Pantera 540
JVuoufque fpirabit. Mulino 506
Sopitosfufcitat. Fucina 343. Fiorinolo 403;

Sommìnifira al ferir gli frali à l'arco . Fa-
retra 3 IO

Vehementius elata compcllunt. Naue 511
Lontananza, L. Donna, Meretrice,

Ritorno

.

Clarius elucet longe. Luna 463
Donec longinqua . Palma 53 6
///«e >v/>/rf iituant. Nube 5 1

8

Pur chegli occhi non miri. Bafilifico 126
Pur coldefio ti fieguo. Ala 31
Sluantopiu s'aliotana più rifiplcde . Lunato
Redtbo plenìor. Luna 163.459
Reditclarìor. Luna 462
Sole proculrutilante Stelle 517
Souente tra/piantata non alligna. Pianta 36
Traslataprofeti. Pcfco ^66
Volgendo nuolgendo drittofora.Trapano 676

LuiTuria, Carnalità, Leggi Amore j

Meretrice.

Maìorì filaneficret igni. F.tna 495
Solus fortes terrei ignis. Leone 433
Turbata deleclat. Camclo 155

Male, Malignità, Maluagità.

AdUdendumbtceps. Anfisbena 64
Ettcncbris cuoiai. Barbagiant 122

Hoc orientefugor. Lupo 466
Labuntur nìtidis,fcabrifiq. tenacius harem,

Crutallo 259
Latemia tentat. Pico 569

f Malorttm



Tauola del modo
Malorum fin:per mah ccnfpiratio. Scorpio-

ne <-4

Ronfit^a fittutem. Seppiapefee 563

Ron fi Jierpagia mai , t he non rmafia . Gra-

migna 3^ J

tiouus exoritr. Serpe 629

Qbritunt non dirimmmt * Ardine 325

Pofith hohus exuuf-s. Serpe 629

Rimando pàngnefcit. Gallina 356
Sempre aperta ali entrar , a l'zficir chiùfu.

Najja 600

Si non alis.cttrfiu q.tidem. Struzzo 679
Mintene-i le.

Diuturnìtatc fragrantior. Giglio ?6y

Non e/lingue Imto fuoco, ma l'accrefie. Car-

bone 180

Servare, & fera ari mw.m esl. Miglio 486
Semata firuabimuripfi. Mimma 487
Stat motti. Trottola 700

Mediocrità.

Medio tittifsimus. Strada 672

Ree citra.nccvltra. Meta 281

Recprope,nec procul. Fuoco 346
Mcrcatantia, Mercatante.

A qt'.irit cundo. Arcolaio 1 o 1 . Fiume 3 24

Firmo intuii» reperii . Squadrante 589

Perdo co te la luce, eU racqslo. Cinocefalo 224

Torquetr&obuoluit. Filatoio 674
Viresacquirit cundo. Fiume 324

Meretrice. V. Adulationc, Donna.

Ampiecierido projìermt. Filerà 302

Beltà eh'a rimirar coduce a morte. Lamia 426

Camusfiirdis. Raue 5 1

1

Capientem capto. Pefce 557

Captar dttmcapiam. Cane l ^>7

Co.t utnopiacer conduce a morte. Farfalla 3 1 o

ExintUltuqutes. Sparuta e 661

E credendo fuggir appefo io resìo. Laccio 425

T. da gli occhile dal canto. Ba/ìltfio 1 2 6

Forma ricca t. Salale 63$

Gioire fiera, farfalla 311

Gli occhi fcreno,el canto. Sirena 640

lwreff-ts.at n'oregrefi
9'.Porta ^Só.Torre 69$

Robis fìtnt tempora nota . Alcione 46

Ronfuga falutem. Seppia pefie 563

Runqtiàmdicitftifficit. Mare 476

Runquàm futura. Scoglio 62 r

Oblec7at,& allieti. Liuto 452

Ob'.uratts attribus. Sirena 640

Omnia traham. ramerà 54°

plora', cjrdeiiorat. Cocodrilh 230

Per allettarmi. Leopardo441. ramerà 540

Stupefacit infdiantes . Torpedine 563

Merito. L. Dottrina,Virtù.

Recìnacceftts apex. Camozza 156
Mezo.

Ron'tpfa.fcdperipft. Occhiati 5:2
Modeitia.

Ardet,necaudet.*Cane 573

All'apparir s'impetra. Fungo 345
Arde, e non luce. Lanterna 429
Cvnfpictta qua confidi. Luna 462

Copertoti ferba. Tacco 347
Domus optima. T caluggine t$o

Ettectusardetfovror. Carbone 1^0

]rifiata refinal. Tromba

Lucet velata. Lanterna 429
Minus lucei,haudminus ardet. Luna 460
Ron cernuntur,& adfiunt. Cielo 2 19. £47
Optima latcnt. Perla 554
Guanto fi fioprc mcn, tanto e più bella .

605
Silet dum non ardet. Cicala 2 1

4

Morte.

Arfo il mortai al C tei n'andrà l'eterno

.

Fiuo-

mo 19 5. ti creole 399
Cogitantivtlcfiuni omnia. Tcfihio 581
Cum clamate qutefat. Rube 5:0

Da la mia morte eterna ulta io uiuo.fenicc^iz

Et dectdentes redolent. Fofa 605"

Exttnguarvt luceam . Candela 161

Tnhunctntuens . Morte 503
Ludis funeraltbits acla et? . Scena 6 1

8

Male cpcrantibus pauor . Morte 644
Monens reumifin. l'Imo 721
Ron abfijue fonitu . Acqua 2 2

Omnia Jtquat. Archipendolo 98. Morte 503
Perii vt viuat. Fenice 3 1

2

J^uajfatis difilliet. J'afio 704
SemperinOccafum. Stella 672.

Sequttttrdefirtacadentem. Stella 671
Spoltat morsmttncre nojlra. Alloro 52
Sumunt ex funere vires. Cipreffo ^

Moftrarc, Segnare , Segno.

Aduerfiu manifcflari t. Bandiera j 2 1

Exiltt qtiod deltiuit. Acciainolo 18

ludtctumfignat. Bufala 139
Tungit amameni. Ai. ilio 6$
Lapis licet,puritatem indicai. Pietraparago-

ne 572
Luce apporto,e bonaccia. Iride

>
417

Luminefìgnat. Sole 406
Mon/ìram RegHtms aftravìam , Stella 668

:t iter. Culo zio Gal.;pia 353
Beclum ftgnat. Bufolo 139
Scremiun ir. afftrt. Inde 417

Vel



DVfare PImprefè

Vet natii fides>& amor. Cane 16$

Vndiqut'fidus. Horinolo 404
Mutatione, Mutarfi, L. Rinouatione.

Cangio la vecchia, e nouafpeglia i prendo.

Serpe 629
Dani animosvices. Cerno 207
Decidimi',& redeunt. Cerno 205. Como 249
Meliusvtrecipiat. Zucca 728
Necvit£qu.ertt alimenta prioris . Baco ny
Netfuo beltame mi trasformo3 e vino. Cama-

leonte 1 54
Pofìtisnouiscxuutjs. Serpe 629
Óuimeaht.meextinguit. Candela 161

<£uos brumategebat . Serpe 630
Renanata iuuenttts•. Sparuiere 659
Tantum volutturvmbra. Colonna 235
Irastata profeti. Pefco 566
Viafsittidinc. Chiane 2 1

1

Nafcere, Nafcimento.

fatemi e cefpite. Giglio 367
Fortescreantur fcrtibus. Aquila 80
Fonia agere.&paù Romanum efi. Mano 470
Hincattolleremolcs. Palificata. 431
In germine plures . Granato 381

Nafcondere,Nafcofto 3 L. Apparenza.

Auerfiserumpet. Pefce 562

Claufa fecernit. Staccio 265

Claufa quoque. Rofa 60 J

E perche non appar altri noicrede. Pietrafo -

caia . 1

9

Exilttquoddelituit. Pietrafocaia 18

lntus ignis. Pietra focaia 1

8

Latendomitefcunt . Melagrana 381

Latetignis. Pietra focaia. 19

Lucei velata. Lanterna 429
Melioralatent. Zucca 727
Noncernuntur,&adfunt. Cielo 219
frettofo teforo in te nafeondi. Conchiglia 241
Pulcbrioralatent. Cielo 219

Sluatoffeopre men tantopiù bella. Rofa 60 5

Tegmine fjcit. Efca. V. Acciaio 1 y.eccliffe 2 94
Veralatent. Mafchera 479

Nemico, Nemicitia.

lnfefusinfejlis. Elefante 296
Nobilrà, Nobile.

Ex decere decus. Alloro 51
Fones creantnr fortibus. Aquila 80
Hunulia defpicit. Airone 28
Infinis uiri'ouspretìum. Elefante 298
Jnuenimclius. Airone 28

Maieftate tantum. Ape 67
Mei non dcienerant. Aquila 80

Nec obfiura^ec ima . Aquila 8 5

Parte Seconda

.

Necprope,nec procul . Fuoco 146
Non amat obfcurum. Aquila 85
Nonpania ferit . Aquila 2%
obfequio fleclttur . Albero 37
Obfequiononvi. Albero 37
Obumbrat.dr recrcat. platano 579
Ohm arbos. Scettro 27

e

Omnisexpersmotus. Stella 670
Operofiorvnde fplendidior. Luna 459
Ordine potior. A 414^
Ofcuro>odoffufco. Sole 647
ParcerefiubiecltsRibellarefiu^bos. Leone 435
Per ifuegliar la ferità natiua. Leone 435
y#///<* »<g%i/ .Leone 435-

Sfuisdicerefalfumaudeat? Sole 647
J^uo maiorfejrplacabilior . Rinocerote 50
&uo mollilis>eofuauws. Eafille 125
Serperenefi.it. Ala 32
Sentire nefu. Leone 43g
Sitangar. Archibugio 97
Sublimi fublimè. Aquila 92
Sublimiate fecuritas. Arme 28
Venatur ingenue. Leone 436
Vtexcandefciti Acciainolo 1$

Obedienza , Obedire -

Ofculatur limites . Mare. 47$
Paretvni. Lucchetto 454

Obligo.
Stringìmur dumftnngimur. Tanaglie "$$ r

Stringendomi fcloglio. Arco 99
Piegandomi lego. Salice 42

Ocio, Quiete. L. Ripofo.
Acuorimmotus. Coltello 238
Ammittit eundo. Arcolaio 102
Ce/fante clarefeunt. Acqua 25
Clarcfcunt athere claro. Conchiglia 241
Defejfanon dififa. Rondine do

2

Et cubansoperatur. Gallina 356
Eirmius in plano. Acqua 2 3:

lnvrnbradefino. Hortuolo 404
Latcndonttefcunt. Melagrano 381
Mirepofo,no esflaquezza. Arco 99
Ato rumpitur quies . Vitello marino 5 63
Nerelentefcat. Arco 99
Quiefcit in plano. Rino 23
Requtes tutifsima. Aquila 81
Sonat non quiefiens. Hortuolo 403
Vehtculatione remi/fa. Caualto i$8

Obliuione , Dimenticanza.

guodfibi deeil mihi obesi . Lupo cerniere449
Recedantvetcra. Libro 185

Odio,Odiofo. L- Sdegno,Vendetta.

Nounscxortor. Serpe 629

f 2 Omnibus



Tauola del modo
Omnibus infeslas. Pefie 563
Ferftqu.tr ratio. Donnola 290
Sptrantibus auris . Fiamma 320
TecJus magis. Fornace 335

Offendere, Otf'cfa. Lcg.Bontd, Difefa,

pouertà, Rilentimcnto.

Dal pulfata fònum. Campana 158

Equallaprende, e quali'è preffo arre/la . Ca-

pra
'

175

frangentia frangam. Scoglio 620

jllidit.atdifsilit. Grandine 386
UUfiuscandor. Crifallo 259
lllucomnes. Circonferenza. 226

lmmittsinboftes. Cane 166

In autborem. Bafìlifio 126

•Jnfefiusinfe/lis. Elefante 196
Lacefittus. Ramarro 595
Leuiterfi tan^ts adurit. Ortica 395
Fereuffus eleuor. Pallone 535
Per damnaìper c&des . Elee albero 40
Freffus intenditur. Arco 99
l'erti^ tentar. Pietra 356.572

Operare j Operatione.

Aiardeat. lncenfo . 412
Honabfque fonitu. Acqua 22

Hon fine motu. Acciaio 19. Acqua, 25
Oppofkione, Opporli.

Jfflatu fiammefeit . Fiaccola 317
Alltfavehementius. Ftaccola 317
Cobibtta furgo. Acqua 2 2

Contrarlisvmturcitius. Corda 246
Fruflra. Gallina 356
Magis £i?uat. Fuoco 347
Magis redolet. Giglio 367
Nonmerantur,fedarcent. Galea 354
Sauciat.cjr defendit. Collare 231
Turbante cxtollunt. Acqua, Venti 22

Velreflantibus. Galea 354
Vinunquam o'oruor . Fuoco 346

OppreiTìone, Opprimere.OpprefTo.

Leg. Pcrfecutione.

lmmittit ardenttores. Sole 647
Nix» malore refurgunt . Suuero 431
Tegmine deficit. Acciauolo efica.\9.eccliffe 294

Oftinatione,Oftinato, L. Odio.

Aetheredurcfitt. Corallo 245
Commotagrandior . Acqua 23

Durum duro frango. Diamante 277
Ftextolluntur procellis. Acqua 22

F.t molli cauatur. Pietra 571

Franar, non fleciar. Colonna 236

Immotus frangtt Scoglio 620

Jnaccefiibtle. Lino 449I

lnfringit folido. Freccia 33$
Nec ferrose e fiamma. Diamante 278
Hectncidi,nec cucili, lituo yzo
Nccrcctfarccedit. EHera 303
Nec ru mptt ynec implicatur. Spola

Necuirtbusvllts. Colonna 250
Nififiregeris band licet effe. Pina 57 5

Plus tot rompre que pleyer . Acciaio 20
filanto più lop enoti, mesacqta. Paliene 5^5;

£lu"o magis decerpar. Gramigna

J^uo magis co minus. Scoglio

Scmper adamas. Diamante
Spumale ribolle. Acqua 2 3
TacJu durefico . Corallo 2

\ 5

Tantum aperitignis. Concbiglia 242
Ventts immota fuperbit. J^uercia 590
Viexcanàefcit. Pietra focaia 18

Pace, Pacifico.

Clarefiunt albere darò. Concbiglia 241
Ettamencedit. Cane 167
Lacefsitus. Cigno 222.707
fluiefctt inplano. Fitto 23
Streputi fine vllo. Lana 2j

Partialiti.

Educatvnum. Aquila 80
Etreijcit alios. Aquila 80

Patkntia,L.Afpettatione,Speranza.

A paffoà pajfo. Bue 143
A poco a poco. J'afo 703
Al fin pur giunge. Tesiugnine 689
Cum tempore ereflit. Cocodrillo 2 >

Cumternpote. Ic/Iuggine ics
Cuneiarido profcit. Moro 5 co
Et percujfavalet. Campana 158?

Flechr,non frangor+ Canna 170. 1

Flcxu probatur. Spada e ;

lam illuiìrabit omnia. Sole ;

Nunquàmdifibna. Citara >

Percujfamicabo. rietra focaia 19
Perctiffa fcindttur. Kube 5 1

8

Percu(Jaf.inttllat. Lama diferro 31?
Fondere firmior. Colonna 236

Paura,! imore.

Coel fofloloabuyenta. Cerno 204
Magnosvana.figant. Icone 433
Stani quoq\proctil ab vmbra. Frafiino. 35.4»

Peccato, Peccatore, Male.

Fluttuata quiefi.it. I- ilelio marino. p. \.c.\%

Fugor ex intuita. Leone 433
S'aggireràfi piccio/a aura fpira.Girauito 571
Fi'or7or ante me. Hu or/. e lafi biena alSole. 8
Jngcmtt ador tuni. Coturnice 2^8
lnjìatallcrum. Arco y

J/cr-



DVfare FImprefè

lperche no deU volìra alma. uifta?Camaleon

te 154
Langurfio Sole latente. Fiore 323
Meglio matura all'ombra. Granato 381
Mihiturbida. Camello 155
Minimo detineor. Remora 599
Morte medetur. Scorpione 623

Necrecìfiisl.tnguet. Amaranto 58

Vndisvirefco. Amaranto 58
Penitcnza,Pentimento.

Ademptuni redimo. Sparviere 660

Aethcredttreficit. Corallo 249
Dulcefiunt. Lupino 465
Et donis delie!a piantur. Altare 56
Exgl.tciecryftalluseuafi. Cristallo 259
Exudat in .tilis humor. Ellera 303
E quanto e pie agitata piùfi firagge . Tor~

eia 3 1

7

Hanc pofì aliata. Pernice 556
Horror ante me . Huomo con lafchìena verfo

ti Sole. 8

iperche no de la volira alma vifla? Camaleon-

te 154
Lafio che mal accortofai daprima, Labertnto

Mutaborinalium. Carte
d
'India 169

JVoxiavomit. Pcfce 562
Perpena.eper ricordo. Lupo 465
Pulchrior attrita refurgo. Croco 264

Peniate, Penderò.

Hxretvbique. Cerno 205. Pefee 562

Seguitar deferta cadentem. Stella 671

Per.

Dulciusvt canam. Cigno 222

firmius adopus . Scarpello 3 14. 6
1

7

He obliqui. Riga 601

Per ifuegltar la ferità natiaa. Leone 433
Pugn&vt parattor. Rinocerote 49
Vt germinet. Nube 51

Vt ìapfu grautore ruant. Aquila 29.S^

Vtquiefcat Atlas. Huomo 399
Vtreninifiat . Arbore 35
Vttutiusvtncat. Icneumone 411
Vtval'tdiHs. Arco 99 Montone 498
Vtve'ìernenùus ardeat. Carbone 180

Vt velocins . Arco 99
Pc; limone, Perfctro,Pcrfettionarfi.

Donccadvngnem. Statua 573
In iies. Piramide 577
Perfici'u? igne. Fornace 335

Perpetuo, Perpetuità, L.Sempre.

Ilfoco ha fico eterno. Pietra focaia 19

577In dit's. Piramide

Parte Seconda.

Interitus expers. Vliuo 72 o
Nunquam languefcimus. Amaranto 57
Semper ferttlis. Pino 574. Vite 717
V'iuetad extremunì. Corda i6i.2±j

Perfecutione . L. Contrarietà,Oppref-

fione,TrauagIi.

Aciemacuunt aculei. Orfo 533
Agitatnmmagis. Tnrribole 412
Attritumelior. Zaffarano 264
Aucrfus erumpit. Scaro pefee. 562
Calcataredundat, Torchio 69%
Circumadavalidius. Frombola 341
Cttodtlabuntur. Sole 649
Comprepone acquirit. Torchio 69$
Compreffustenax. Albero 36
Cvnculcatumvberius. Croco 264
Concujjavberior. barra 489
Concujjus furgo . Paltone 535
Contrarla magispromant. "Touaglia 450
Contufum acnus. Pepe 41
Decerpta/eritatodorem. Rofa 605
Deprefia reftrgit. Acanto 16
Dumverberor. Pallone 53J
Et aduerfò filante. Nane 509
£/ decerpta dabunt odorerà. Rofa 604
Exvulnere vigor. Suuero 43
Firmioricìu. Strumento 6j$
Granitale attollitur. Secchie 589
llinc pondere furfium. Vccello 709
lmpediunt>& expediunt . Pafloia 544
Merfus emergam. Mergo 483
Percoffo mtorno,e d'ogni intorno fermo . Sco-

glio 619
Pereuffa mieubo. Pietra focaia 1

9

Perenfia fiini iliat. Lama di ferro 3 1

5

Perfecutus attollitur. Nibbio pefee 561
Premitur,nonopprimitur . Canallo 199. Sole

195-647
Pugnantia profane. Torcia \6i

Recifia fi.acundior. Vite 717
Perieueranza.Peifeueràre.LContino-

uare,Oftinatione in bene,&
in male.

Acuor ìmmotus. Coltello 238
Colorati necicitate commutai. Gru 390
Conficere ejl animus. Cicogna 216.658
Conficquitur quodeunquepetit. Freccia 338
Con mio danno al fiorir niaffretto ogrìanno.

Mandalo 469
Deficiam,ant efificiam. Oca 521

Liutlimitate fragranttor . Giglio 367
Diutumitate liberiatem refiputt. Vccello 704
Donccadmetam. Catullo 199

f 3 Donee



Tauola del modo
Doncc advngucm. Pietraiaetuà 573

Doncc atteratur. Gua/tada 39 1

Donec collimem . lerfaglio 133

Donec tmpurum. Crmilio 160

Donec lucifercxeat. Stella. 670

Doncc puruni. Oro 16^

Donec redeal. Cinocefalo 224

Dura lue t. Pietra 571

Dopo quàtìtque volte al fin colpi/ce. Scopo 622

Efèrar,autreferam. Tempio 688

E so ben ch'io vo dietro à quelche m'arde. Far-

falla. 3 IQ

Firmointuitu reperii. Quadrante 589
Jjaretinexplicatum. Lllera 39
Fffunonvno. Accetta 19

In motu immota. Colonna 237
In motu immotar». Cielo 218

Mens immota manet. Amore óe.Ctiore 266

Mulino 507. Terra 689
Maricittusquàm d fcrert . Cignale 585
Hufquàmftccabitur <z<tu. Mare 476
Sernper adamas . Diamante 275
Tarda, fed feruentior. Legno 430
Viuit ad extremum. Corda 1 6 1 . 247

Piacere, Piaccuolczza,Piaceuole.

Vedi Benignità.

Amaricatadulcedo. Sirena 641
Ammittit eundo. Arcoluto 102

BreutStV damnofavoluptas. Farfalla 311
Caduca voluptas . Fiore 324
Così vinopiacer coduce à marte. Farfalla 3 1 o

Dexteritate flexus. Fillica 37

Effugit demi/faprocellas . Naue 511

Et molli cauatur . Pietra 571

Firma licei infirma. Canna 171

Firmius in placido. Acqua 23

Fleetor,non frangor. Colonna 170

Futione traini. Ambra 58

Etaud procul afpentas. Rofa 605

Baud procul tempeftas. Naue 512

In quafeunque formas. Lama 3 1 5

L.enimwe acutitis . Spada 659

Lentefett rigor. Ferro 315. Fiamma 319
Miteaìum agreftifitk tegmtneferito.Huomo 4
Mortem dabit tpfa uoluptas . Capra 175. £/-

rena 640
Mutaborinalium. Cane 169

Obfeqiuononvirib.'ts. Palma 37
Obturatisauribus. Sirena 640

Omnia trabam. Pantera 540
Piegando mi lego. Salice 42

<fuo molliti sc~o fuauius. Bafilicb 125

Sideferarejferar. Acqua 22

Stratumftlet. Acqua 22

Pietà, L-Boncà^Carità, Religione.

Contufumcxu'.tai . Mortaio 501
Ettarn ex amaro. Ape 70
Ettam ex arido. Legno 430
lndte frigoris. Pulegio 396
ProLitumxfltmor. Crucialo 264

Poca cofa-

Minima maximam facit. Mortaio 50

1

Minimo detineor. Remora 599
Potenza,Poteulà,Au:orità.L. Nobiltà.

Claudtt, & aperti . Chiatte 2 1 1

Z-'.v inacquali xqualitas . Figura 322
Fletumiaceffenti. Senape 4?
ìtlus repella . Incudine 412
Maiort vifublatum. letamante 277
MyW/ regnar e,q nefiit diflimitare. Globo 3 78
Ob/laniiaflttet. Sole 645
Parvbiquc pottfìas. Sole 6.\ 8

I'rope }&premi. Candela 162

Sublimitale fecuritas. Aghirone 28

Suisiuribus policri s . Elefante 2f8

Suo fc fondere fmiiat. Terra 6H9
Superiora ULtfa. Olimpo 497
PouertàjPouerojIgnobiltà.L-BótdjIngegno

Acicmre/iituit, Sega 627
Anguflus elcuatur. Vafo, Acqua 703
Angusti} s fonitiim. Tromba 700
Afperrimts *qnata anvnfii] s. Trafilo 6j$
Contraria magis promunt. Lino 450
Contee fpoltata perenms. Pino 574
Deacfer. do fplendefcit. aratri 12.96
Deficit quia tegitur. Eccliffe 294
Defendendo afcctido. Acqua 23
Dcfluenseleuor. Acqua 23
Diminutuslucidior. Aratro 97
Effugit immodicas . Barca 123
£/ £/£• vtrum agtt. L'uomo

Exterit.fedacuit. Lima 448
£xr** //^//7.c /*#/// w. CaTìagno 1 p 2

Ftt purtur hauflu. Pozzo 588
Erigere perfictor. Herbacauolo 593
Frujìra agiturvox irrita veti tis . Cane j 6 7
Fulgct in tenebri?. Militarlo 5 6 t

Hic quoque numen habet. Sileno 6^8
Hinc procul t-creo. Pirale , Fornace 335
Mnmiles.at abfquenodo. Giunco ; i

Vtf 4>7^0 z7/r r. Capparo 393
Inopia tnfeftum. Cafa ifcp

Lucerti dabit . Tremo 547
MifcrrimiLibnrisvii aritis. Apro 107
Non proprio fplendore corufans. Luna 295
Kudm licei exfi fiat. Giunco 372



DVfore l'Impré/e

Pdrua,dtn6n fegnis. Ape 608
.plagis,& oneri. Afino 107
Fondere ertgor. Stadiera 668
Prxmitur.no opprimii. Cauallo 199. Sole 6/\~]

Pr&da minor malori . Drago 293
Pretiofo teforo in te nafcondi , Conchiglia 241

Rcclisiccnon obliqui menfura. Squadra 66j
Prattica, L. Compagnia, Vnione.

Collisone ignts. Acciainolo 20

Commifìione clarior. Campana 158
fiamma eli recitifa tererido. Alloro 53
Fiammefitvterque. Alloro 53
Frigida accendit. Acciaio 19

Premio.

Mercesh.cc certa laborum. Abeto 15
Prefenza , Afpetto , Faccia

.

Animi interna recludit. Capo 172
Confpicuaquàconfpicit. Luna 462
Corrigenda

t
autprobanda. Specchio 662

Dumafpicisnotefco. Carbonchio 362
Dumrcfpìcis detegor. Loto 454
Emergo lucente Sole. Loto 454
Ftvifu probatur. Capo 172
Ex afpectu vita. Calandravccello 706
Exintuituqmes. Sparuiere 66 1

Facies non omntbusvna. Cometa 240
Fugar ex mtuitu. Leone 433
FJoc oriente fugar. Lupo 466
Fntuituprobat. Aquila p.p.c.15

moncernuntur.&adftnt. Stelle 219
Obtecla perfciiur. Luna 462
Octtlisvitam. Struzzo 6jj
Periculum ttttum . Aquila So.Cruciolo 264
Siafpicisafpicior. Horiuolo 403
Sidefpicis,afptcio. Gira/ole 369
Vrget amata pr&fentia. Pernice 555

Preftezza.

Agitazionepurgatur. Acqua 23
Anteparitquamconcipit. Vipera 633
Aut eapio.au t quiefeo. Leopardo 441
Autcito^autnunquam. Leopardo 440
Feftinataminuuntur. Huomo 7
Lente>& caute. Lince 449
Maturai. Accetta 17
NccJcinvna. Fungo 345"

Parua,at non fegnis. Ape 68
Velocifsima tarditas. Saturno Bella 6ji
Velocitate préiflat. Luna 460

Prigione

.

Fefurgit clarior. Baco 117
Seruitute clarior. Gabbia 351
Vinciorvt erigar. Trottola 700
Vt purus lune euolem. Baco 1 1

6

Parte Seconda

.

Principio ^

Audendo pròfìcit. Leone 455
Hinc attolleremoles. Palo 431
Incendiafurgunt. Pietra focaia 18

lngrejfus,at no regrefs
9.Porta ^88.Torre 69$

Parua}fed ardentes . Pietra focaia 19
Priuatione,Priuare.

Se nonne tocca a mefrutto,né fiore. Acato. 16
Sic raptofratris lumine deficimus. Luna 29%
Vnaduosnox perdit amantes . Moro 500

Produttione , Produrre-

Celeriter fiorco. Mandolo 469
In girmine plures. Granato 381
Infurgitintempus. Vliuo 720
Timendammta fecunditas. Albero 34
Copia me perda. Albero 12.33

Protemone

.

Accipitin fua. Inneflo 415
Alteriusvmbra. Luna 29 J
Afpirantibusaxftris» Natie 511
Atevigorem. Perla 554
Bipatens ammis afylum. Antro 190
Felici aufpicio. H'erba 396. Sparuiere 661
Fulcimento pallet, Lieua 445
Hac duceUtus. Anchora 6%
FJacvna fùblimia. Scala 616
Hinc mtor,&uigor. Perla 553
Fiinc odor,drfruc7us. Pina 575
Obumbrat,& recreat. Platano 579
Probatos fouet. Aquila 80
Quodoperit, nutrii. Olmo 525
Receptu fecuritas. Gallina 355
Tegmine defìat.Efca l'acciaio 19. Ecclijfe 294
Vmbratantum. Platano 579

Prona.

Periculumtutum. Aquila8o.Crucìolo 264
Probanturimpetu. Scoglio 620
Probatos fouet. Aquila 80
Tantum vt probet. Lima 448

Prouidenza.

Confi'derate lilia agri. Giglio 367
Infuetum per iter. Capricorno 1 jj.Scarpa 6\ 6
Licetinterruptaretexam. Aragno 93
Purioravt fecernam. Criuello 26 1

Prudenza, L. Bontà, Virtù.

Abluimur non obruimur. Canna 171
Abluor non obruor . Cigno 221

AduerfoSole. Iride 417
AduerfamanifeTlat. Bandiera 121

Agnofcit tempus. Alcione 45
Afcenfuleitior. Lepre 444
Cautius pugnat. Donnola 290
Cuiufquedignofcitpropriam. Sefto 241.675
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Tauola delmodo
Difcutit.&foneJ. Sole 6*45

Erraatcs delinei . Battone 130

Et profttndifsimaquxqne. Aquila, J9
Et remottfiimaprope . Occhiali 523
Etfiatim retexam . Aragno 94
Exiltt nontranfilit. Cauallo 199
Extrabul.itu.mtcs. Cerno 204

Firmavifulmine tacta. Colonna 236

Fulgenti tenebra. Mtluagiopefie 561

Haudfidit inane. Votto nell'acqua, l'afa 702

Plmcindc. /ano 407
Indomiti defirter fanciulnon regge. Feton-

te
. 3 ld

In opportunìtatevtrunque. Aquilani. Vli-

uo 720
In tempore munit. Aquila b'3

In tempore fuo. Horiuolo 405

In tenebrisclarior. Luna 4^2

Manens attollit alia. Ruota 608

Fondere firmtor. Colonna 23 6

Prodett agnofere tempus. J ce
''0 706

Rernotioraprope. Occhiali 5 22

Purgare, Purga. Cu

Clarefiunt xthere darò . C oncbigiù 24

1

Clarefcunt.depuranturq. Tina 719
Donec purum. Crucciolo 2Ó4

F/yeme piperaia nouatur. Granchio 384
Melioravtrecipiat. Zucca 728

Mortale repurgat . Catatta 195

Mutatuscxtt. Baco Ilo

Renouatur abluta. Aquila 84

Yt purus bine cuolem. Baco 116

Purità, Leggi Bontà.

Eadem.&intus. Auorio 113

Etperdenfastrafparens. Sole 6^6

Expollata dttior. Vite 717
Feruidosexcludit ictus. Alloro 52

Firmior fi tnfirmor. Salice 41
Magisredolct. Giglio 367
Malomori>quàmfedari. Armellino 102

Hilclarius.nilve nobdius. Fanciullo 308

Freno e fregio. Perla 553
Sordida peHit. Acqua 22 CrineIlo 260

Turpibuscxitium. Rofa 603
Rappiefentare,Rapprefentatione.

Cclircfertimaginem. Mare 476

Ronfine lumino. Specchio 66$

Religione, Fede. L. Pietà.

Adorat. Elefante 298

Ad fydera fictrahimur. Catena 196

Adfyderavultus. Callionimopefee 560

Aduerfus pondera furgo. Palma 539

Crf/?<* placcntfi.'peris.Elcfate 297. Giglio 367

Celo turbato alacrior. Salamandra 612
Dc^eneres lux arguii. Aquila 80 •

Emergit pre/fa. Pallone 534
Et afpicit crebro. Gallo 358
Fletientes adorant. Girafole 369
Fruttra obttant. Girafole 369
Maleoperantibus pauor . Sole 644

Renitenza, Kefiftcre.L.Patienza.

Aduerfits ponderafurgo. Palma 539
Conantia frangere frangunt. Scoglio 620
Deorfmnunquam. Fiamma 319
Et duripuma findit. Pico 178
Feruidoscxcludii ictus. Alloro 52

Ictus rcpcllit. Incudine 412
Jmt.-ierfiLilts . Suitero 43.45; 1

lnfringit foitdo. Freccia 338
lnimbrem erigitur. Trifoglio 396
Intactatriurnphat. Alloro ^\

Mor.tntur non arcent . Galea 3 54. A^wr 5 1 3

Recfulmen metuit,nechyemcm. Alloro 5T

]Sec forte,ncc fato. Alloro 51
Kixugrautore rifurgunt. Suucro 43 1

^lifo magis eo nunits. Scoglio 619
Sauciat,crdefendit . Collare 231
Tundor non frangor. Incudine 413

Ricchczza,Ricco. Leggi Abondanza,
Abondante.

Acquirit eundo. Arcolaio ior. ////«^ 324
Co/>w «/« /<£j-^;/. Albero 12.53

Grandior necat. • Fiamma 3 1

9

In fuisuiribus prctium. Elefante 298
lungitnontinit. Groppo 387
Mihimea pondera litxus. Albero^. Campo

Miraturqucnouas frondes, & nonfuapoma.

Vite 718.

Parvbique potefias. Sole ^48
Per fé fulget. Sole ^44
/Vr /# /*0 proprio pondo immobil refia . Sco-

glio 619
roucro fol per troppo batterne copia. Albe-

ro lì
Proprijsnitar. Galea 353 A\**<? 511
Rcpletus cleua'vor. Pallone 534
Sole procul rutilant. St elle. V. Rotte 517
Stellarum motus. Arcolaio 1 1 o

Slupefacit infidiantes. Torpedine 565
Suts utribus pollcns. Elefante 298
Vulnere recrcor. ippopotamo 4

1

7

Vulnus opem. Baifimo 120 Matta 392
Rimedio.

T)ìfcntit,frfo-!et. Sole 645
Etto tienifu rcmedioy noyo. Cerno 205.284

Rino-



DvfarePImprefè
Rinouatione , Rinouarfi

.

Uyemefuperatanouatur. Granchio 384
Mutatus exit . Baco 116
Recedant velerà. Libro 18 ?

Renouataiuuentus. Sparuiere 659
RipofbjRipofarfì.

In motu quietem . Delfino 2 7

1

Jpfa quics efi tpfe labor . Formento 333
Obumbrat,& recreat. Platano 579
fluiefatin motu. Colombo 233
guiefritinplano. Acqua 23

Stai motu . Trottola 700
Ripresone, Riprendere, L.Amo-

re , Cariri

.

Mordendofunai . Sanguifuga. 614
Morfupr&flantior. Cauallo 199
Mortale repurgat. Rogo 19 j

Non alia voce . Leone 433
Purgai non confumit . Lino 450
Per ifuegliar la ferità natiua. Leone 433
Reddei clariorem . Moccalume 160

Tergit nonardet. Lino 450
'RifentimentOjRifentirfi, L.Difefa,

Vendetta

.

'jiutrepeHit,autfrangitur. Scudo 6l6
Flabitagttatus . Mantice 475
Infeflusinfeftis. Elefante 196
Leutter fitangts aduni . Ortica 395
Ledente»» Udo . Tafio albero 44
Minuti vindici'a dolorem . Tigre 692
Morie medetur . Scorpione 623

Nec catuscxdam. Cane 165

Pereuffa micabo. Pietra l' Acciaio 1

9

Percuffiftinditur. Nube 518

Percuffaflinttllat. Ferro 315
Percuffumc£.det. Scarpello 617

Percufium rtfunai . Tamburo 680

Perimit,actuetur. Scudo 62$

Procufiumlatefcit . Libro 186

Quietum nerno impune lacefcet. Cane 166

Sttangar. Archibugio 97
Stringirnus durnftringìmur . Forfici , Tena-

glie 331
Stupcfacitìnfìdiantes . Torpedine 563
Tacìudurefcam. Corallo 245
Tangentemvrit. Ortica 395
Vimvi. Archibugio 97
Vretadujlus . Carbone 180

Rifolutione.

Alterutra darefierefama. Tempio 685
Altior nonfegnior . Fiume 325
A/lu,&denttbus. Volpe 724
Ardendoperfidi. Leone 435

Aut eapio, aut cjuiefeo. 'Pardo 441
Aut cum hoc, aut in hoc. Scudo 624
Autingenio,autvt. Nodo 516
Aut ingredi,autperire. Natte 511
jjut repellit,autfrangitur. Scudo 626
Autpurgai, autvrit. Fuoco 349
Cominus.&emtnus. Capana 1 j 1 .fi/avo 421
Confìcere e/i animus. Cicogna 216
Deficiam,aut efficiam . Oca 521
Leorfumnunquàm. Fiamma 319
Et vita, mortisq. comes. Corona 252 ty*^4

665
Euertam,autconuertam. Ariete 498
Eximam , aut mergar. Aquila 8 >

Expiabit.autobruet. Saetta 338
///j ornari^aut mori. Corona 2 51. 6 56

Jmmergam,aut emergam. Acqua 6.476

Neccxfusc&dam. Cane 165
Nec incidi ì

neceuelli. Vliuo 720
Necfpe , #fr w<?/# . Bojfola 150

Ni deficit aura. Girauento 371
Nunquàmdiuellor. Alloro 5M23
Pofthac minimefletiar. Corallo 245
/>#;• f/&f »£ godan gli occhi , ardan le piume .

Aquila 79 Sole 64$
Tanto monta. Scimitara 515
Vtramuis. Volpe 724

Ritorno, Ritornare.'

Circuitfemper idem . Bandiera 1 2

1

Firmiusadopus . Ferro 314 Scarpello 617
ÀVx« malore refurgunt . Suuero 43 I

A70# >wc» lucido rifìrge . Sole 64 J
Nunquàmdeorfum. Fiamma 319
Pracifum rurfum virefcit . Arancio 9 5

Prolapfarefurgit . Platano 579
Recifaftcundior . Vite 717
Rejùrgam,ejrviuam. Baco 116

Eetexam. Ragno 93
Reuiuifcit. Porro 586
Riprende quantoverfa. Fonte 330
Sauaatavberior . Aratro 96

Riuerenza, Timore.

«^/•^ *'» abfenza, enfuaprefen^a agghiaccio.

Fonte 330
Inclinataprogredita. Ruota 607

Sacerdote

.

Z^-f licetpuritatem indicai , Pietraparago-

ne 57 z

Nifi cum defecerit fpeciatorem non habet.

Soie 295

Rite refìgnat . Compafo. 241

.SV.vv/m luci, auri index. Pietra diparagone

.

57* c ,

Sara.



Tauola del modo
Sarà.

Dealbaùor. Orata pcfce 463
Jxpolietur . Corpo 322
Elauefcent . Spiga 665
Mitefcet. Pomo 582
A'afe etur. Piefante 296
Screnabit. Orfi 533

Scacciare.

tioeentiiremfugat . Agnocafio 3 1

Sor:lid.tpellit. Acqua 22 Criuello 260
ì'cnci.i petit) . Alicorno 47
} Cilenofapropulfat . Agnocalìo 31 ibi 408

Scambietiole. L. A vicenda.

Alternando. Sega 627
Alternis derncrfievicibns. Secchie 588
Dant dnimosvtccs . Cerno 207
20« cangiando l'vo l'altro ricette . Gttafiada

Mutuo fit copia nexu . Salice 42
Vicifiitudme . Chiane 2 1

1

Scienza. L.Contcmplationc,Dottrina.

Afienfìileuior . Lepre 444
Elata nitefeit. Cometa 240
Etfine morte decus. Carta 186
Expohata ditior . Vite 7 1

7

Expo/itaprobatur. Perla 584
Implicita explicat. Pettine 567
Jnfuisvinbuspretium. Elefante 298
Jpfafinis pollens opibus . Balenapefee 560
ìiecwacceffus apcx. Camozza 156
Tìonnifiextenfie. Corde di liuto 208
Ornne pondus erecla . Colonna 236
Omnia mea me euni. Chiocciola 212 Meza-

uolpe 484
Fondere erìgor . Stadierd 66%
Fonderibus libratafuis. Globo 3 76Tw* 689
Pugnantiaprofint . Candela 162
Viresacqmriteundo. Fiume 324 Fama 308

Sdegno, Ira. L. Oftinationc.

J5f//o /'» j/ £f//* w/4 Anco è l'horrore . Leone

438
Commotagrandior. Acqua 23
In molli frangitur. Bombarda 138
He moneas. Anagiri 29
Obfitqutofleclitur. Fillica albero 37
Flit molle fpira . Vento Parte Prima
Eabteftccenfatumefcit. Gallo Indiano 358
Sauitmomnes . Lontra 453
Vicficandcficit. Acciainolo 18

Scerete zza, Secreto.

Copertoli ferba. fuoco 347
Effufa diffundttur . Acqua 24
Lucet velata. Lanterna 429

Scguito }Scguitarc. L. Guidare, Vicinanza.

Sin a tanto.

Alterapropc. Secchie 588
Alteroprxmo. Succhiello 679
Et noci tifequor. fiore 324
1prafequar . Stella 66%
Kccrcaf.i recedit . Filerà 303
Hec retai datnrpendere. Tigre 692
Ron deficit alter. Albero 3 4 Cornocopìa 249

.A/rf/70 470
Honexcedens ex orbita. Ruota 6c%
Nonin/erioraficqnntits . e?*//* 152
Proximafcmpcr . Stella 671
ffuocunque ieris . Girafle 370
J^HOtt/j:iefpir.:ùii. Mulino 506
Scorgimi ogn hcr ilfino camino, e regge

.

Loto

454
Sequitàr deferta eadentem . Stella 67 1

Sempre. L. Perpetuamente.
Ardetaternum. Pietra 5-2

Danlimitatefragranticr. Giglio 367
Fin che duri. Lanterna 458
Nec auc7u3 ncc hauftu. Fonte 330
Vitiil adextremum . Corda 161.247

Separatone , Separare.

Abonomalum. Criuello 260
Dificretis nulla virtus. Globo 376
Difcretisfuai'irtus adesi. Elementi 376
Diftinguens admonet . Horiuolo 403
Educuntpefiimum. Coppa 244
Eleuor dum fegregor . Aquila 86
Maleiuncia fcccrmt . Crii/elio 674
Hecrecifiarecedit . Filerà 303
Ree recifus languet . Amaranto 5 8
Kitent exempta. Corallo 246
Huncfttiòus apta. Elementi 376
Perdttfiuta leporem. Siringa 042
Secerncndo confidi . Cruccialo 264
Secernit vtile duici . Strettoio. 694
Sordidapellit . Acqua 22 Criuello 260
Spiritus durifiimacoquit . Struzzo 67%

Scruitu . L. Libertà , Seguito

.

Fruitone ir.;hit . Ambra 58
.

/•'<?//><? 580
Libirtasnon libera. Cane 16$
Liberias f< j metu . Cau.-l'o 2 e o

Ponderibtisfonitum . Horiuolo 403
./'/e/rf 553

Seraitute clarior. Gabbia 3 5

1

Seruus cttrru poxtatur eodei». Carro 1 83
Sumitur&abijcitmr. Mafìberà 4S0

Sguardo , Occhi > Viltà.

Qcxlis'vitam . Struzzo 677
Ofcn-



DVfàrerimprefè

Offendo* lamine. Orige 529
^uia refpexit . Nube 519
Rapiturobtutu. Rufìgnuolo 609
Recepto vifa libertatem ampio. Falcone 708
Rea fo intuita. Luna 462
Si afpicis afpìcior . Horiuolo 403

Sicurezzu , Sicuro , Aflicurarfi

.

apertigli occhi dormo. Lepre 443
jlpprebendunt nunquam tenebra. Sole 6^6
Bipatensanimis afylum. Antrofiafa 190
Cujlodtatata. Semiuolpe 484
Dacit in tutum. Pompilo ' 583
£tper inaia monflrat iter. Carta 188

Ex viriate fecuritas . Alicorno 47
Flatusirritusomnis . Tempio 68>
frustra. Gallina 356. Alloro $t

Jtcrtutifimum. Gru 389
L'amarena l'afiicura. Lupino 465
Medio tutifimus. Strada 316
Meminiffeiuttabit. Naue 509
Me vipera tutum. Vipera 63 3
Munimen aditnbres. Riccio 423
Munii . Aquila 83
Hec aitasenee hyems. Aquila 52
Hec fulmenmetuit^nec hyemem. Alloro 51
Nec forte, necfato. Alloro 51
Helad.it canta*. Afpido 10S
He Sol cura , né gelo . Alloro 5 2

Hocenrioretn fugai . Aqnocasfo 31
Obturatis auribus . Sirena 640
J'ericulum tutum. Aquila 80. Crucialo 2 64
Secarti ts altera. Cane 165 Saracinefca 587
£/<: rf^f »<? ttmeas . Alicorno 47
Sme noxabibantur. Alicorno 47«7 2 7
Sublimitate fecurttas . Aghirone 28

Superiori in vertice . Cicogna 217
Temer nopuòte infefìeffo raccolto. Riccio 423
Tuafubvmbra. Faggio 40
Tato coment . Cicogna 116
Tutotranfigunt, Lupo 466
Tutum reddit . Cicogna 2

1

7

Tutusperfuprema^perima. Nautilto 514
Venena peliti. Alicorno 47
Venenatotlit. Moli berha 395
Vndique tutus. Riccio 422
Volatusfrmamentum . Gru 389

Sincerità. L. Fedeltà.

Il nafcofìomoilrafuori. Crisiallo 260
Menseadem. Girafole 369
Omnia credit. Amore 60

Sina tanto. V. Seguitare.
Donec advnguem. Statua 573
Donec collimem . Scudo 133

Donec impurum. Vaglio 260
Donecpurum. Oro 264

Solo, Solitudine.

lnfuetumper iter. Stambecco 177
Sopportare > Sofferire.

Durabo. Incudine 412
Durate. Naue qj6
Et invtrunqueparatus. Bue 145
Nopuedofujfrir . Cinocefalo 224
Nofuefro mas deloquepuedo. Camello 154
NutrifcOt&eftinguo. Salamandra 6n

Sofpcfo. V. Dubbiofo.
E s'io l'vccidopiùforte rinafee . Hidra 400
Htncnocetjnncfouet. Alelo 14
Incertaferor . Accetta 16.35
lnconfultus abeo . Altare 56

Speranza , Sperare

.

Ab alto. Scudo €26
Aderii mox ventus,cjr vnda. Naue 511
Ajflaenter,& non improperat. Sole 644
Altera prope. Pozzo 58S
Clarumfperofonitum. Arco 101

Defeffa non di/fifa. Rondine 602

Diemprafìgnat abortu . Sole 652
Dittinofodere tutus. Iride e^vj

Dondefperar douea luce più chiara . Cande-

la 160
Duabus. Ancbora 61

Dubium tentai iter. Naue 5 12

Durate. Naue 476
Efperando quecaliente . Alcione 46
E tetris fabltmta. Girafole 370
Etlongmquadirigit. Strumento 6j6
Fruftraremorantibus aufìris. Cauallo 198
Fugai, ejrfouet. Vento 713
Hefperus vnus lucefcit. Cielo 2 1 8 iV<Wf 5 1

2

Flisfuffulta. Ancbora 61

Imis harens adfuprema. Fiamma 317.319
Infperatafloret. Bafione 128
Manetvltimacalo. Corona 250
Nonfemperobftabit. Eccliffe 295
Prope efi. Aurora 114
jVuandoquefgnatum. Dado 268

tyf deltifas mani. Toro di Perilio p.i.c.18

Speswfundo. Vafò 703
Sprezzare. L. Difprezzo.

Necinacceffus apex. Camozza 156
Negligi t ima. Vecello 710
Non paruà ferie . VeceIlo 8>

Pafilla ncgltgit. Leone 43 J
Stello, mede fimo.

Btteno afi'mifmo . Teatro 684
Circuii'femper idem. Bandiera 121



Tauola del modo
D.ucitidem,dedu:itqrte. Labirinto 424
idem eari tu.* , . Tortora. 69 7
Motufemper/UfUéli * Ruota. 607

'

?.'o;/ (èmper eadcm . Lux* 460
Xunqu.wic.idem . Luna 460

fluà vulnusfinita* , Lancia 427
Vndcc:. . • Ucriuolo 403

Subito , Subitamente

.

^» .'£ /ir//, /.'/.w fiamma micci. Acciaiuolo 18

Antefugavifugit. Rof'a 605

Antepam quàmconapit . Vipera 67,1

Autcito,autnunqttam. Leopardo 440
llec mora,necreqnies. recedo 709
Rotte nafctturtnvna. Fungo 345
Velts,remisq. nauigo . Galea 3 54
Velocitateprxfiat . Luna 4.60

Superare.

Con elfof.ole ahuyenta. Ccruo 204

Eprxdaftupor. 'Torpedine 563
Etvifì/.&volatu. Aquila 81

Ilinc allqnandoeluttabor . Fcclifie 295:

Jngentia marinarafindit . Fico 178

Xonvi,fèdwgenio. Aquila 84
Ee?nantem indicai. Bandiera 121

Tantum lacefittus.&vincit. Cigno 222

Victorfé toliit adauras . Carro 1 8 3
yolatunemmi. Aquila 81

Superbia. L. Alterezza, Nobiltà,
Oitinatioue

.

Cito nata, cito percunt. Zucca 728
Deprefìtonc alterni* . Po\zo 588

Defpicit alta cane*. Cane 167

Flati ccnduntur. Sepolcro 628

Elatto deorfum. Specchio 66$
Et molli cauatur . Pietra 571
Fetenti e cefpite. Giglio 367
Feriunt fummos . Fulmine 343-492
Franar, non /lettor. Colonna 236

Bumtlia defpicit . Aghirone 28

Jmmcrfaiilts . Suaero 43
Leuitcrfitangìs , aduni. Ortica 395
2ìij: frcieris baudlìcct effe, l'ina 575
Uubes excedits Monte 496
Pujìlla-neglìgif. Leone 435
^gtf) .'.'/->•• Lafilico berla 125

FLtmolutus• trattabili* . Salice 41
Tacitamente.

Strepitìifine vllo. Acqua 25
Tandem lenitcr. Acqua, zi, Fiume 325

Tardan za, Tardare.
Jnfurgitinopus. Ceppo 720
Hafctur. Elefante 296

Tarde,fecidih. Vlitio 720

Tcntationc, Dianolo. L. Peccato.'

Jggredttur,non mgredium. Alcione $fi

<?na 416
F.t tenebri* eucl.it . j:i

Es'tol'vccidopiìt (or:, ri,* . . 400
Jmpedit curfìtm non iter . 1 . 544
J\cn deficit alter. Albero 34.2-;

.1 filinem . Seppia 563
Aon quatti*parte uoxta . 11iena 402
Probanlurforte* impetu . Scoglio 620
Pronti ab ut :t. Mano 474
grepeefi. Ai 114

tntiaprofinf. Candela ìòz

Pur(at.,yzri(. Fuoco 349
Purgat non confimit . Lino 450
Per tfueg/iar laferita nattua. Leene 433
,
<V*<?^ c.ctcns venenum . i tv) r. 1 fó

£ff//// A>/7f/ /fHT^ fr/W5 . irt»f

tyf i/ie etai inani . Loiro Sparuiere 660
Sternentes opprimit . 1 < U e 5 s 7
Senza piaga lafctar trapajfa al core . Dardo

169
Tttndor, nonfranger. Incudine 413

Traudgu , Trauagliare

.

Abluimur.nonobrutmur. Canna 171

Abluor, non obruor. Cigno 221

Accenfamicalit . Candela 160

Acuor immotiti . Coltello 238
Additar vigor. Suuero 43
Adhucdelapfavirefio. Vite yi6
Aduerfà manifestini . Bandiera 1 2 r

AduerfoSole. Iride 417
Afflatafiammefeit . Fiaccola 317
Agitatone purgati:-. Acqua 23

Angufiijs aptior. Strumento 675
Angufiijs angustio»•. Serpente (z<)

Angujtìisileuatitr. Acri:.:.
ì

'.

t

'ufi

Angufiijsfonitum . Tremi.:. 700
Anteferii quamfiamma micci. Focile :q

Afpcritate melos. Lira 452
Afperitai e polii. -':. 113

irfr lacbr-mts //. cavita zirct. Amaranto 58
Ai trini igni* . Acciainolo 19
Attru :.' m e lior . Croco lt>4

•Attritus lucefeere capii. Sitamente 674
«. ' >. Fringuello va elio 708

•77/. Cw» 2(54

Circumatt-av.did.vs . Frontbà 341
'tsinformer. Cerchio 141

'
. CJ1K0& 20

'.<-/. G/ù 390
Comprcjfus lenax. Albero 36

. imprimi*. Si^ :'.o 635
Ctf«-



DV&reFImprefc
Concttffiusfiurgo. Pallone 535
Conduntur.non contunduntur. Arme 104
Congregantefonitu . Ape 70
Coruficantaccenfi. Carbone 179
Dant animos plaga. Cauallo 198 Trottola

700
Deerefendo fplendefcit . Aratro 12.96

Defilnens elcuor . Acqua 23

Dvricie flemme/co. Acciainolo 19
Elictifrnclus. Formento 333
En trahj')os nus baziendas . Mulino 506

Et anni'fa florefeunt . Giglio 366
Etdecidentes redolcnt. Rofx 60$
Etcxamans, Timo 70
Etobliquantes. Martello 478
Etpreffatoliitnr . Palla 379
Etrale fpinepnr [puntando viene. Rofa 604
Excoquiturvittum. Campo 159
Ex Ecclypfì clarior . Luna 462
Ex ^lacif chry/ìallus euafi . Crifiallo 259
Firmiorfiinfirmar . Salice 41
Electtmurjionfrangtmur . Canna. 170
Eleclor.nonfirangor. Canna I70

Eraclnmperficior. Lino 450 673
Eraorat adujlum . Incenfo 412
Fricatimenitcfit. Colonna 237
Eulget in tenebris . Miluagio 561

Granitale attollitur . Secchie 589
lime aliquando eluclabor. Eccltffet Luna 295
tìinc clarior . Sole 645
Jaclataviget. Fiaccola 317
Impedii curfum non iter. PasìoU 544
Imprimitficomprumt . Sigillo 635
Jnfir.mum naturagtgnic . Cauallo 198
lntmbremerlgitur. Trifoglio 396
Jntenebris clarior. Luna 462
Inter Ecclypfesexorior. Cielo 220

Laborefolidior . Alcione 46
Ligamentorobur. Botte 141

Memwiffe iuuabit . Nane 509
Morfuprxflantior. Cauallo 199
Mortale repurgat . Rogo I95

Necàiflas^ncc byems . Alloro 52
Neper caldo, io pergelo. Amaranto 57
Neper fiatefio per verno. Amaranto 57
Ni ardeat. Incenfo 412
Nihilfiolidum. Canna 171

Nocie Luna lucei . Luna ^ij
Nocienoteficit . Lucciola 457
Non abfquefonitu. Acqua 22
Nonficcaturxfiu. Acqua 22
Nonfine motu. Acciainolo 19 Acqua 25
Nonfinepòridere . Gru 389

Nunquam languefèimus . Amaranto 57
Obruunt.nondirimunt . Argine 32 J
Oculata cacitas. Cauallo 199
Onde varieficintille eran difperfie. Incudine

412
Pcrcujfamicabo. Pietrafocaia 19
Percuffiafcintillat . Ferro 315
Percufiumrefionat. Tamburo 680
Fonderefirmior . Colonna 236
Pondertbusfionitum . Horinolo 403
Prefiaformatur . Forma 332
Prefifa tollitur humo . Acanto 16
Preffura niteficit . Mangano 470
Prefifusmtenditur. Arco 99
Preffiavalidtor . Fieno 394
Prolapfa refinrgit . platano 579
Propeefl. Aurora 114
Recifiavberior . Vite 717
Reddet clariorem. Moccalume 160
Reflexuvalefcit. Arco 99
Rigore niteficit. Crifiallo 259
Rubigo cenfiumitur . Z*w^ 314
Sauctatavberior . Aratro 96
Semperiaclatus.fiemperereclus. Bado 268

ter idem. Dado 2<58. Diamante 276.

Triangolo 321. Scoglio 619 Tribolo 67

7

ieruantur motu . Acqua 21
Silet dumnonardet . Cicala 214
Solnsfiortes terrei ignis . Leone 435
Sordidapelili. Mare 22
Subfuligine clarior. Pentola 553
Sumunt ex funere vires . Ctpreffo $9
Surgetvberius. Campo 158 Formentoni
Tanto vbertus . Vinto 720
Tegmine deficit . Efica l. Acciauolo 19. iV-

/<? 292
Terendofuccur. Macina 721
Tergetnonardet . Lino 450
Turbani ,fedextollunt . Acqua 22
Vinciorvtvincam. Druzzola 701
Vndisvireficit . Amaranto 58
Volatusfirmamcntum. Gru 389
Vriturvtviuat. Fenice 312
Vtgerminet. Pioggia 517
Vulnerevirefico. Hidra 405
Vulnerevireficit. Aratro 96

Vagabondo

.

Deperdit eundo . Arcolaio 1 02

Vendetta, Vendicarfi. LOdio,Sdcgno.
Commtnuam,vel extmguam. Aquila 88

Cominus.tjr emtnus. Capana 157. Riccio^22
Conantiafrangerefirangunt. Scoglio 620

lnficfilus infiefilis. Eiefiante 296
Lxdcn-



Tauola del modo
.jjtientemUi»* AlberoTafio 44
ftou tnttltuseuado. Cerno 204
Obslantiafoluet . Sole 645

£uiviuens Udii morte medetur . Scorpione

623
Stupefacitinfidiantcs. Torpedine 563
Tangentemvro. Orttea 395

Vrct aduslus. Carbone i8o

Vero, Verità.

Alterni/ icJibtts . /Vrro 478
A quel che apparai fuor quel chesafeonde

.

Cajiagno 192

A tepalefé. Lanterna 429
Concuffavberior . Af/>r* 489
Contraria magispromunt . Z/'w 450
Contrari) svntturcitius. Corda 246
Jntusquoforis. Lanterna 429
Lucci velata. Lanterna 429
Premendopromit. Torchio 694
Turbane, &exto/lunt. Acqua 22

Veralatent. Mafibera 479
Vguaglianza. Vguagliare.

Abradendo adequai. Pialla 67%
Euer/it,dr.equat. Rasìro 305
Surculopan. Ltfta 185

Vicinanza, Vicino.

Mutuafteunditas. Palma 5I-53 6

Mutuo amore erefeunt. Vliuo 720

Propeefi. Aurora 114

Propinquità/feracitatem . ^/>/tf 490
Propior,nonmaior. Luna 4^4
Proximapr'tm£. B HJ
Proxtmafemper. Stella 671

Proximttate fxcunditas. Granato 383.536
Proximitatefecuritas. Earca 123

Vietare

.

Altior^nonfcgnior. Fiume 325
Cohtbitafurgo. Acqua 22

T.iiicitgurgitcmolcs. Fiume 325
Obrutint ytiondirimunt . Fiume 325

Vigilanza. L. Gouerno.
Virtù.

lacentescxcito. Gallo 358
Clarefcuntathcreclaro. Conchiglia 241

Da ciafeuno quanto hadigioucuole. Ape 69

Elata nitefett. Cometa 240
.£* <&rar*- <&Y#.r . ^//oro 5 1

Forti/ima quaque . Altare 55

Hoc vintitis opus . Apollo 78
Rotte nntefitt. Lucciola 457
A'fl» d'altronde . Altare 5 5

Ron mutata luce. Sole 644
Hutnxipffui. Fenice 313

Par e di[pari. Sampogna 6a
pcrfeful^et. Sole 644
Perfupremaducit . .Quadrante 589
Portantcm portane . Ala 32
Seipfamfuiiinet . Vite 717
Seipfatuetur . Tempio 686
Stcdiualuxnuhi. Loto 454. Struzzo 67S
Splendet>& ardet . Fiamma 319;

Vimtadextremum. Corda 161.247

Vt proftm. Ape 36-69
Vita, Viuere.

Antefugam fugit. Rofa 60$
Ereuiseiìvfus. Adone 25
Cito arefcct. Fieno 394
C/'/ì> deiabuntur . Sole 649
Conficit vnadies . Rofa 60$
Etvnoconcidtttclu . Accetta 17

E tra le/pinepur/puntando viene. Rofa 604
Gloria eiusficutfhs agri. Fieno 394
Jnteritusexpers. Ceppo ,0 lituo 720
Lapis liceipuritatem indicai . Pietra 572
Ludtsfuneralibus aciaefi. Scena 618
Luxvitam. Struzzo 67S
Nafendofenefcit. Rofa 60J
Oculisvitam. Struzzo 677
Spiritusjdrvitareddit bonìs. Apollo 79

Vitio, Vitiofo.

Auerfus erumpìt . Pefce Scaro 5 62

Etvcnenatum ardet . Cuore 266
Meplaitlatrouble. Camello 155
Mihiturbida . Camello 15)

AV'// f.'/*« defecerit fpeclatorem non habet

.

Sole 295
Scabrisq.tenacius h treni . Grifiallo 259

Vittoria.

Cafishofiìbus. Trofeo 699
Cxpiftiat nonretincbis. Gianopefce 560
Conantiafrangerefrangane. Scoglio 6zo

Conantia vincere vtneunt . Rofa 6c%

Epradaftupor. Torpedine 563

Xèpur bagnata. Lontra 45 ^

Xihilintereft quomodofoliiatur. Rido 516
Runquainvtcìusredit . Rinocerote 49
Sineflrjgev'wcit . Lepre 443.

Stupefacitinfidiantes . Pefce 563:

Vnione. L. Compagnia, Prattica.

^/y'j- iunctus . Carboni e 1 79
Cari non de/èrtor amici. Amiapefce 558
Circummoucor tecto/i . Lupino 464
Coniurat amice . Jnne>?o 414
Confenfusinidem. Calabrone 148

Cum odore candor. Giglio 367

Difcretis nulla zirtus. Globo 376
Disìan-



DVfàreflmprefe.
^ìBant'uutngunt . Fìbbie 320
Exvarijsvnitas. Libro 185
Flammefcitvterqne . Alloro 53
Labor omnibus vnus . Apejo PoyZO 588
Lucemaccipit. CandeU 160

Mens omnibus vna. Ape 70
Mutuantmuicem. Specchio 66$
Mutuo amore crefcune. Vliuo 720.

Mutuofit copia nexu. Salice 42
Neilunturvicifiim. Catena 196

Non bene abvno. Giogo 368
Omnibus idem ardor . Ape 6j
Miteiunclis. Lucchetto 454
SimuliuncU. Fafcio 128 Taglia 430
Surculo compari. Carta 185
Tenacitate mutua. Cardo 181

Tendimusvnà. Horiuolo 404

Tutos conìuncliopr^flat . Pefice 558
Vntonerobur. Hasìa ,y Z

Vfo , Vfanza . L. Affuefarfi , Confile-
tudine, Habito.

Contemnit tutaprocellas . Sirena 641
*>Crefcentdumcrefcet. Vliuo 720
Cum piena eftfit amulaSolts. Luna 459
Dulcefcitamarum . /»«wv« 547
Extmguerefiueta. Fucina 34%
Non nifi extenfia. Corde di Celerà 208
Teritur,nonUditur. Scarpa 618

Vfurpatione

.

Alieno loquitur ore . Papagallo 542
./4/m dal mio partirs'vfurpa il loco.Tafio 683
Humanas depromitvece querelai. Papagal-

J°. . .
54*

Stnetmuria. Ape 69

IL FINE



TAVOLA DE' SOLI MOTTI.

cJ? Bono malsim. CrineIlo 260
* Ab alto . Treno . 340. Scudo 626

Ab omnia / lu.-u.i . Mercurio 48

2

Ab codem varia. Fornace 336
Abefl cur astra piratis. Cigno 222. Natie 5 1

1

ab igne Ortis, ejr Occafus. Salamandra 6 1

2

ab t'/sopredassi. Mer^ovcccllo 483
abimcrcpofeunt. Graffio 379
ab ingratopeiora. Serpente 63 z

abinfomni non cuftodita dracone. Drago 292
ablmmitr, non obluimnr . Canna 171
abluor,nonobrnor. Animale 65. Cigno 221

Zucca 72$
aboccidcntecalamitas. Albero 35
abradendo adxquat . Piallafinimento 675
abfcondtta intstilts . Cappa 172
abfonditumfgnat . Girafole 370
abfi/uè metti . Scoglio 621
abfjienodis,crrtigis. Zucca 728
abffrufuniexctdit. Acculino 19
abfumtturxjht. Pefce. Sole 648
ab'indantiapttblica. Cornocopia 249
abvnocjuorj'U-.'tilia. Ape 69
a candore tllccius. Carro 183
accenfamicabtt , Candela 160
accepitinfua. Innefto 396.415
Ucceptolummefplendet . Fiaccola 318
acceptumreddituroffcium. Cocodrillo 230
acccnfu tranci tullitas . Caftore 193
accipio n h llas fordtda Turris aucs. Torre 696

accipitin fua. Innefto 415
acie-yé- foltdttate. Sega 627
aciem acnunt aculei . Orfo 533
aciem rcftituit* Sega 627
actjuirit elindo. Arcolaio 101. Fiume 324
acrtorcura domat . Iiufgnuolo 609
actiimus acuimur . Coltello 238
acuiitir motti . ..V/Wrf 655
acuti, vtpenctret. Spada 656
acuortmmotus. Coltello 238
acnorin prxlium. Elefante 299
Acut!4m,fplcndcntcmque. Coltello 238 P/f-

/r.z 572 ty**/*
ad.aerr.im memoriam. Trofeo

ad Archetypum . Sampogna
'sim expediti . FIuomo

Situerò Albero

a Dto. Gallo

tapulchritudo. Roft

tao. \ruiere

,f.leiu mox va.tus
, & 1 oda. Natte

655

699
612
12

43
358
605
660
5ii

Adbxfione conccntus. Lira 412
adbttc delapjavircfco . lue 71 6

adbttcfeat. Corona 252. Donna 289. #//0-

adbucvirefco. Vite yi6
adunit ijuo ingrata refulget. Eccliffc 29.4. Lu-

na 463
adi/npoftùtle sterno tcnctttr. Camillo 155
adinftctafcror . ì'tpijhello 715
edinuiccm. Mantice 475

/..•/. o 520
aditi1oritim DominiJit inimicis timor . .

la S8
adlachrymas . Baftlifco 126

adloctim tandem. Tefiugnine 6^9
adlxdcndum liccps. Anjisbena 6\
ad ruedelam. Lione 436
admeliora. CattaHo 2co

admeredeo. Serpente 630
admotum Luna . Granchio

adnonlaudts amor. Castrinolo

adnulliuspattet occurftm. Leene 43 5

a Domino factum est iftud. Croce 262. Lc-

cltjfe 295
<ì Domino regnumvenitjmperìjqui potefas.

Corona 252
adornnemfortunam. Colombo 232
adomnium menftiram. Mano 472
Adoperta recitidee . J 'ciò nel Frontifpicio *

adorai. Elefante 298
ad falutemilluftror. Sole 647
tf^//. //.;////.* 88
adfublimerectà . Spartnere 6^9
adfumma. Drago 292
adfyderafic tra'nmur . Catena 196
adfydcravultsts. Callionimopefìe 560
ad te Deus. Triangolo 321
aduerfa ntanifeftat. Bandiera 1 2 r

aduerfts aduerfa folatio . Ruota 60S
aduerjìs non deeJc decet . Pefce 5^2
aduerfo Sole . Iride 4 1

7

aduerfas penderaftrgo. Palma 539
4 /: nciam. : 668
advngttcM. Compaffo 241.675
advtrunque. Leone 438

fyj numen 3 RuJIicis opfuiimi . Cipolla

225
aere^aaua^terraq. degit. Mcrgo 483
amuta natura. Freccia 3:9
atmulaSolis. luna 459. Atarc 5:3
,i/. Vttnigrascandidafola dies . Vafo, Bof
fio 140

*£«<i dignofeit . Arcbipt ndolo 9 S



Soli deirimprefè

Aequa, durantfemper. Bilancia

aqttales adillud. Palma

aqualis vndique . Triangolo

&quant . 320. Falce

Squadra

*q:ta plusparte relinquit . Scorpione

aquaripanel alta minor . Mano
aqttè impartitur . Horiuolo

aque tandem. Teflaggine

afiate canit, byeme balbutit. Merla

aììuplagisqae. Formento

atatem indieant . Corno

£ternaparalitar viriate . Morte

Aterna qua mando . Altare

Aterno contagi . Siaircia

Aternumq.tenens. Ramarro

Albera tranat . Monte Olimpo

stberedurefeit. Corallo

auo crefeit occulto . Albero

afflaiufiammefcil . Fiaccola

affl!ienter>& non improperat . Sole

agere , &patifonia . Mano
ag ireditur, non ingreditur . Alcione

agitata clarefctt. Barile

ant itareuiuo. Candela

agit^t.onepurgatur . Acqua
agitaium magis. lncenfò

agito . Rocchetti

agnofee , dole , rjr emenda . Globo

agnofett tempas. Alcione

alacres/cquentes. Catena

alisaididitaràor. Carro

albus est,& male olet. Armellino

alittalijseuolant . Ape

alienx vocis amala . Papagallo

aliena infede. Vifchio

alieno loquitur ore . PapagaHo

alijs . Seleucide

alij s alia euolant . Ape

alijs infertilendo confumor . Cauallo

Fiume 327. Huomo
alijs iuncia. Canna dOrgano
aUjsiuncitts . Carbone

alqs lucens vror. Candela

alijspulfis refonabunt . Lira

alijsfemel depa/la . Aquila

ai ;;s fpretis tefolam . Tempio

alio hyetnandum . Rondine

alt c< . andò piena . Luna
alit, cr aaget . Vento

alitcr celerilà darant . Rofa

aliud inpectorege^at . Cinocefalo

aliunde nihil . Paco da (età

Parte Seconda.

*35

537
320
3°7
66"}

623

473
403
689

484
333
249
502

57
592

595
495
245
3*

3<7
644
470

4 <5

124
161

23
412
*75

378

45
196
184
103

399
542

7*5
542
711
7i

199
12

527

179
161

45i

85
684
601

459
7'3
606

224
117

Aliusqueé-idem nafettur'. Sole 440.565

alitcit interius. Pantera
allicit omnes. Pantera
allicit vtperimat . Pantera
allifavchementius . Fiaccola

altaallatispatent. Pegafo
alter ab altero . Coltello

alter alterius . Coltello

Rana
alter alterum . Coltello

alter vtrunque refert . Leone pefee
altera melior . Serpente

alteramcrces. Palma
alteraprope. Pozzo

alteripartam. Cane
alterius altera. Mulino. 507 Rana
alterius mepradajaginat . Dra'O
alterius monitu . Conchiglia

alteriusJìc altera . Innejto

alterius vmbra . Eccli/fe

alternis demerfz vicibus . Pozzo
altcrms ichbus. Martello

attermspoto vicibus . Colombo

altero prauio. Succhiello

alterutra clarefcerefatna. Tempio
alterutramoniiratur iter . Colonna
alterutro . Archibugio

alterutrum . Arancio

alter vtrunque refert . Refee

altior>Konfegntor. Fiume
alttorà. Huomo. Prometeo
altiera peto. Albero 36. Globo

alttorà te ne quafiucris . Pclicano

altum ala' teneant . Barca
a magreis maxima . Iride

à malo malam . Pomo
amarnata dulcedo . Sirena

amaritudm e daIcefcunt . Vliua

amaritudine tutum . Lupino

540
540
540
317
549
238
238
596
238
560
630

537
588
164

596
295
243
414
295
588

478
234
6J9
6Sj
236

97
95
560

325
12

376
55o
12 3
4i7
582
641
721

465
amat Victoria curam. Bonna 2S6. Donno-

la 290. Gru 388. Scoglio

ambo in corde latent . Etna Monte
amica Venus . Colombo

amicala poli mortem duratura . Vite

amico peto nulla pt inturia . Huomo
amicus posi mortem. Vite

amittit eundo . Arcolaio

à modico non modicum . Remora
amorprofit. Cicogna

amore tantum . Giogo

amor addidit . Ala 32. Tefiaggine
amor caafa omnium . Aquila

621

495
2 S5
716

6

716
102

5.9
2.6

3<58

eS 9
86

Amor
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Amor vincit omnia . Iluomo 9
ampie etendoprojlemit . EllerA 302
àngUilijsAptior . Strumento 675
an^u/ty s augu'dior . Serperne 629

/selenatur. Vafo 703
angufljs fumtum. Tromba 700
ammx xternx Augnili Optimi Principi* . />/-

rumide 576
animi interna recludit . Capo 172
antmts iliubere noitris . Nube 5 1

S

animop tu imaprofundo. Causilo 199
anunos téme» ornine tot/it . / '////e 720
»*////>/ .v.f «0/» omnibus idem . Pefce 563
animus omnibus idem. Pefce 563
annona. Vafo 703
annona temporumfelicitati. Bue 145
ante . tbuos 2 io

ante ferit , ^/r*»; fiamma micet

.

Acciainolo

18

antefugamfugit . Roft 605
antepam,qnàm conapit . Vipera 633
antidotifilubris amator . Croce ìjój

anttpelargtamfì-ruat. Cicogna 217
anxiavtta nihtl . Donna 285
apprehendunt ?r<r,'juam tenebra. Sole 6^6
ajuila elecia mia omnia vtneit . Aquila

87
Arabia adqutfta. Struzzo 679
à regimine motus. Nane 513
arbnnj mibituramei . Gatto 360
arbitriumditms auro* Vapagallo 542

arcanis nodis. Anello 62. 707. Calamita

150
arctuts. Groppo 387
ardentioribo. Aragno 94
ardenttus oblìo. Cicogna 2 1

7

Ardct xternnm . Asbeflopietra 572
ardet.necaudet. Cane 169
ardetvt fertat. Bombarda 137
ardoris rogtis. Carta 187
/fT-rf*»* deturbans vis animo/a qnatie . Aqui-

la Ss
ardua per praceps gloriavadititcr . Drago

292
ardua peto. Piefinte 297
ardua virtùtum. Monte 493
argumcnto nonfnisvno. C.tuallo 197
argumentum non apparentium. Donna 2S6
artditateviret. Ilerba $<}6

armata clcmentia. Ape 67
armisnon omnia cedunt. refe 563
arrtpe remos . Galea 354
arte,cr labore . Galea 354

Arte tantum. Strumento 673
afeendtt in ludibrio . Leone 437
afenfi Umor . Lepre 444
àfemuis impiorum elongor . Cerno 208
afpcclu tranquillitas . Caftorc 1 9 3

.uè melos. Lira 452
a/pernatepolii . Auorio 1 1 3

affamatepolttum. Pettine 56

7

afptrrtmis xquata anguftijs . Trafilo stru-

mento 6j$
dfficit3 &infpicit. Lince 449
a(puh vnam . Calamita 1 5 o. Cielo 2 1

8

ajpirantibus auiins. Nane 511

ajptretmollior aura. Cigno 222

abfent attorie morior . pifé 558
afiduttate . IIuomo 12

aP.udeludttur ajìus . Afino 107

afu,& dem ibi'. s . Volpe 724
aftu,nonvi. Lucio pefce 5^0

afu pallet. Volpe 724
ajluJolert'tamator . Afino 107
atctiorefulget . Luna 462
at colla nuen ci. Leone 440
ategofemper. Crtge 528

a teneri* ajfuefcerttnult$tm. Cane 168

* /< vigorem . Perla 554
*/ /<?(, /->.;». // «f4 z7/v* <w>r/ . Amaranto 5

8

. rfr »/// <W« . C'rf/'r// 175
<*/ nosLuidis amor . Caurìuolo 201. Camoz-

za 156
atfaltemiìluslror. Vite 719
at Soli propior . Luna 462
atri lamia Ditts. Cerbero 203
atns obfcuratencbris. Talpa, Topo 693
attamencon/fans. Piramide 578
attamenmihiclarus . Sole 6^6
attenditevobts . Liuto 452
attenuatum circumeundo obttoluit . Muli;, 1 1-

lo
n

5' 7
attraxifpirittin:. Vafo 702
attritu tgnis . Acciainolo 19
attritu melior. Croco 264
attritus luafare c.cpit. Strumento 674
àvartjs varia. Lira 452
audaces Fortuna ntuat. Albero 41. fortu-

na 337
audacesiuuat . Leone 437
audaces lituo . Fortuna 337
audc aliquiddivnum . Aquila 83
aude ,C7 fet . A,',01 e Co
audendo perfi

\it . Lione 435
audones Fortuna 11ut.it. Fortuna 337. /»-



Soli delFImprefè

Audentior ibo . Aragno 94
audentiusobfat. Cicogna 217
audiunt,&reddunt. Ruftgnuolo 609
auerfumc&teris. Specchio 662

auerfuserumpit . Pe/èe Scaro 562
amapetit. Ccruo 207
aurea mala dabit. Albero 3$
àurea viriutis merces fudore parando esi

.

Giardino 3 64
auregelu. Volpe 725
auribus indagaiglaciem. Volpe 725
auroram darà confuetus voce vocare

\

Gali»

357
aurum,&ìgnem. Oro 530
auftro fpiranteconcipiam. Cauallo 200

autabfumar. Fiamma 320
aiti bonum,aut malumfama ejè. Tempio 684
aulcapio,autquiefco. Leopardo 441
aut cita mors , aut vittoria lata. Bandiera

120. Palma 537
dutcito,autnunquam. Leopardo 440
aut cito, autfperno. Leopardo 441
aut cito mort^aut vìclona Uta. Bandiera 120
dutCafar,autnihtl. Huomo 5
aut cum hoc , aut in hoc . Bandiera 1 20

Scudo 624
aut ingenio, aut vi. Nodo 516
aut ingredi , aut perire. Naue 5 1 1

dut intpfo,autcumtpfo. Scudo 625
aut inirare, aut perire . Naue 5 il

aut lungi, aut mori. Ramarro 595
4»; iungit, aut ornat . Anello 63
aut mors, autvitadecora. Cinghiale 585
aut mors cita, aut vittoria lata. Rinocero-

te 49
dut morte, aut nunquam. Ramarro 594
autor ego audendi. Spada 655
autpurgai, autvrit . Fuoco 349
dutrepellit,autfrangitur . Scudo 616

aut Soler», aut imbrem. Vento 713
a vari/ svaria. Lira 452
àvianetorferis. Serpe 631
dxisero. Globo 377

VOLGARI.
Accenna ancorfra le tenebre il Sole . Girafo-

le 370
accoglie chi entra , f à chi fuor rìefce latra.

Cerbero 203
a che conditioniocchi mieifiele. Fonte 330
à chi la noia, pianto. Senapa 43
* if/&/ jv /fgg*r #e lafote il mofìra.Mirra 489

Parte Seconda

.

A darfrutti e primiero. Albero 36
ad ogni fuo calor crefee l'amaro. Mare 477
adorno tutte. Sole 647
aggiufto qui con lafigura ilvano. Bilancia 13 j
agrodolce. Granato 381
à gì'mdoutnifolfeuro c'I varco . Sfinge 6^%
àglifrali dAmorfonfattofegno. Amore 60
Huomo 4

alfinpurgiunge, Testuggine 6S9
alfo/co.ealfereno. Fonte 330
algraue pianto amor fofliene vguale . Cer-

no 206
all'apparir s'impetra . Fungo 345
al mio calor ogni durezza cede. Struzzo 679
alfugofolo intende. Ape 69
alternando. Sega 627
alto da l'vn baffopiegar dall'altro. Colobo 233
altra vifta nonfia che mi conforta . Cinocefa-

lo 224
altravita mi dona. Pelicano 550
altri dal miopartir s'vfurpa il loco. T'affo 68$
altro fchermo non trono che mi

fi.
ampi . Afpi-

do 108
altrui poftia l'intorbido. Orige 528
altuofpirarm'auuiuo. Vento 713
à luipur mirtuolgo . Gira/ole 369)

àme pur gioua di fperare ancora. Fiorinolo

amica nonJerua. Rondine 601
à paffo,à pajfo. Bue 145
apertigli occhi dormo . Lepre 443
àpoco, a poco. Vafo 703
à quel ch'appar di fuor quel che s'afeonde

.

Castagno 192
à quel che feopro fuor dentro rifponde . Ano-

no 1
1

3

arde, e non luce . Lanterna 429
ardendogeme. Fuoco 348
ardendo m'innalzo. Razzo 597
arder lontano, & agghiacciar daprejfo . Van-

terà 54 r

arderò la Città . Huomo 4
ardo in abfenza, e'n tuaprefenza agghiaccio

.

Fonte 330
arfo il mortaialdeln'andrà l'eterno. IJerco-

le 399. Huomo 195
afolto. Lepre 443
afprt^za crefee. Monte 493. Scoglio 620
à tanta opra non vai chi non ha l'arte . Feton-

te 316
à tepalefé. Lanterna 429
àtorio,&à dritto. Pialla 675
à vicenda. Mantice 475

g 2 Bar-



Tauola de
5

motti

BArbarus has fcgctcs? Mìglio 486
BelUgcr.int.iltj. Aquila 80

ut III dtfirìmin : 1 <bi ire. Muri napefee 5 60

benefìci/ memor dimittit . Falcone 707
bene qui UtHit . Chiocciola 2 1

4

beneaolcntia. Scudo 616
beneuolus,.itqnc benigntts. Bofa 605
bipatens animus ajylutn . Antro 190
bis dat qui tempefitte dat . Huomo 6

bis perco . Aquila 89
blandii 11 r arnie is . Cane 166

bona omnia. Bologna 227
bonx fpet. Bilancia 135. Colombo 2?$
Hercole 399. Z,/£/v* 446

bonum omen Alloro 5 3

brcui complectorftngnla cantrt . Cetcra 209
breuis cU vpts . Adone 2 5

breuis, y- damnofa voluntas,o voluptas. Far-

falla 3 1

1

breuis hjeceft gloria. Zucca 728
breuis vita magnanimorum. Globo 378

VOLGARI.
bb. perche m'vcctdi ? B. lettera 1 1

5

balta ch'io vino . guercia. 590
batti tutufémnguasta. Becchetti 6j$
bella aa Unge , ma mortai da preffo . Fiam-

ma 3 1 ?

bello in sì bella villa anco e l horrore. Leo-

ne 438
beltà , eh'a rimirar conduce à morte . I am ;a

426
beltà perdo finente, e la racquieto. Fanone

H6
. .

beneh'm varie riuoltc dritto fora. Trapano

676
bencuolentia buonifirnaguardia. Scudo 616

ben la mercede haurafecondo il merlo . f olpe

724

CAcìfpemcuftodìtafefelltt. Bue 145
a voluptas. Fiore 3:4

extera //leni . Torre 696
e iteri ab hoc . Carbone 180

\redundat . Torchio 69^
irefeunt. Croco 264. Huomo 6

calltdior errai . Donnola 290

Calore odor. J'afo 701

candefctt,&vrit. Ferro 315
candida candtdis. Luna 463
candidile" fyncerc. Salamandra 611

candor tllsjiis . Cigno 222. Crisiallo 259
Sole 644

canitisfurdis . Nane 5 1

1

canti ifquc cteada . Cicala 2 1 4
canta etere viros . Callo 357
cantus.nongemttus. Chiocciola 213

capi.im dumeapiar. Cane 167

aitar cium capiam . Cane 167

capiente»» capto, l'efee 5>7
capttualibertas . Lancia 428
capi tuam impune lacefcunt. Gatto 360
cari non defirtor amici. Antiapifèe 558

cartem non/entu. guercia 59 l

casiapiaceritfupens . Llefante 257. I

367
cf.'igit tnertes. Ape 6$6
caufa latet . Etna Monte ^96. Rernur,t

599
caufa mali tanti coniux . Z. lettera 275
cautius. Armi 104. Chiocciola 213

cautius pugnat. Livnnola 290
cectdit trcmend.t fiamma e himerx

.

Bc Ut re-

fonte 131.132
cedendovincit. Albero 38
cedere iurepotes. Tortora 69 j
cedit . t himera 1 3 2.

cedo nulli. Dio Termine ìi 1

celeri rationefatifcii . Bue 144
aleniate,& mora . Globo 379
ctleriterfioreo . Mandolo 469
ecifa petit. Fiamma 319
celfapote/ìatisfpectcs. Leone 454
cejfantc clarefcunt , Acqua 25
cefiivittoriaviclis. Spada 658
ChriftoDuce. Anchora 62. Aquila 87.

(?/</£<» 377
cibo lettoriprìtts. Aquila 90
abos ata ve falutem . guercia 591

fi .at nonfringit . Filerà 303
circuii loco manens. Compaffò 241

. Bandiertiola 1 2 r

s. Frombola 341
circummoueor tecum. Lupino 465. /;. /;j

464
Ctrcumdabit . Scudo e : •>

circumfltx sinformor. Cerchio, Sotte l •

fj/àvj inaturefa . t'ite

atiusvoi.it. Salice Albero 41

«/ /hv/,•>•; w/U .Cipolla 225



Soli deirimprefe

Cito nrefcet. Fieno

cito delabuntur . Sole

cito natacitoperenni . Zucca.

citra alium diìcem . Ginestra

citracruorem. Elefante

darà quacun (jne proferì . Boccia

claram gestii bibere . Bue

darefcuntydepuranturque. Tina,Vite

darefiunt atbere darò» Conchiglia

clarior,at dies. Sole

diruni fperofbnìtum . Arco

cìafiis monttnicntafubacla. Corona

claudicai altera . Carro

claudit , ejr aperii: . Chiane

dauditur,aperiturque liberis. Chiane

daufé quoque. Bofa

daufiificernit . Criuello

coacfus obumbrat . Aere

cxcis viftts, timidis quics . Donna
tacitatepcrficitnr . Fringuello eccello

cacus amor ptolis . Stmta

calailafiundere docet . Squadrante

calefilianon fie . Bofa

cale/, i im index . Squadrante

cali benediciìo ditat . Nube
cali referi imaginem . Mare
ctlis lux eh intuire . Cirafole

caluus datum . Aragna

calila s impendet . Spada

394
649
728
4i

299
i S 6

144.

719
241

647
463
IO!

254
184
211
21 I

do>

261

27
288

708

639
589

399.606

589
5,8

476
370

94
657

calo Impenum lotits exiulit ales. Aquila

88
calo Mufa beat . Cigno 221

caio repetitapUccbunt. Serpe 63 1

(alarumimitatur concentum. Sirena 640
caio turbato alacrtor . Salamandra 612
calovtfipcrmittant. Aquila 89
capisti, al non retmebis . Gianopefee 560
cajìs hosiibus . Trofeo 699
calerà fiìent . Torre 696
cateriabhoc . Carbone igo
cogttantivilefcunt omnia. Morte 502
cogitataperficiam . Pietra 571
cogìt In hoUem. Infogna 4 1

6

cognofie.eltge, matura. Delfino 272. Don-
na 286

cohibcrepolis . fi,tue 5 1

cchtbereiuual. Orfo 533
cohibet , Freno 341
tohtbitafurgo . Acqua 22

\omumportai. . Ape 70
collecianìtcfcttnt. Pomo 582
cùilegijjii:::., nineJdetA 282

Parte Seconda.

57

Coltigauit nemo . Cocodrillo

celiatone ignis . Acctaiuolo

collofupereminet vndas . Cigno
colorerà nec atate commutat . Gru
comminuam,velextmguam. Aquila
cominus, quo minus , Mofca
cominus , creminus. Campana

ce

conine nequitia . Albero

commilitone clarior . Campana
cornmodurnjìne tncommodo . Fuoco
commotagrandior. Acqua
commumatecta. Conchiglia

compefitt molti ter tras . Elefante
complicatisperente . Mano
compofìtts legiùns . Cocodrillo

comprefùone acquirit . Tori Ino

comprejfus tenax . Albero

comprimens <cquat . Cinghiale

comprimit > fjr impri t/.it. Sigillo

conantiafrangeref> angunt . Scoglio

conantia vincere vin.cunt . Bofa
concedo nulli . Termine
conciliai ammos. Caduceo
concimi albusolor. Cigno

conciuaforma . Lucerna

concitatafortitudo . Cauallo

concordes viuite . Cornacchia

concordia aterna. Tortora

concordia . Cornacchia

concordia cordisi oris, Pcfco

concordia regni . Fondine
concordipace ligauit . l'ite

conculcatum vbertus . Croco

concuffavberior. Mirra
concufiionevberior. Mirra
concu/fnsfurgo . Pallone

condecoratavirtus . Dragone

condigna merces . Bue di l'ertilo

condii in annum. Formica

condnntur,non contundimiur . Armi
confuere efì animus. Cicogna 216. Spada 658
con ficit vna dies. Bofa 605
con ji.it parno Ugno animar» fuam.Kaue 5 1 2

conjirmataeftfuper nos. Colonna 237
confricando polii . Colonna 237
congratulaminimiki . FIuomo 9
congreganturfoniti: . Ape 70
coninr.it amtcè. Jnncfio 414
confila virtùs. Bue j^^

confiniicntibus votis . Boffolo

confequtturquodcunquepetit. Freccia ;^8

230
20
222

39°
SS

504
ljtri-

421.422
4t

158

349

243
297
474
2 3

694

58)

63 5
620
605
2Sl

147
222

458
*97
= 47
6j,8

248
567
do 2

716
264
489
489
535
292

HS
334
104

confici!fus in idem. Calderone
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Confi lerate Idia Agri. Ciglio 367
co»fiito firm.it.1 Dei. Piramide 577. Spada

confuciano rerum dmina. Donna 2S7

confpnuaquàconfpicit. Luna 462
confptcua tamen. Eeelijfe , Luna 295
con tt.inter , v fyncere . Corona 253. Dia-

mante i~]~l

conflantia^ labore. Compaffo 241

conflru.xidc/truxi. Baco da fét

a

117

confultoripe/s'tmum. Bandiera 120

contemmt tutaprocellas. Sirena 641

comentxvebementi'ts . Baleflra 118

conte» tns coniugefola . Pepe 566
contrae!ione tuta. Chiocciola 213

cantra bosies tuos da nubi virttttem . Cro-

ce 262

contranitentibus . Barca 125
contraria tuuant . Fuoco 348
contraria magi* promunt. Lino, Touaglta

450
• r

contraria profti» t . Ippopotamo 417
contraria vnum. Strumento 6~]$

contrari] svnitur citius . Corda 246
contrafpeminfpe. 7dea Albero 44
contntumat non liberata. Colombo "i-Z\

Giogo 3 68

contufumacritts . Pepe Albero 41

contafirn ixultat . Mortaio 501

conuemt qudibetfiaiuto . Cicogna 2 1

7

copta meperdit . Albero *- 33

coram Dco, & homtnibusfratrum concordi*

.

Armi 1 04
corani Domino. Rationale 274
cornu acitit. Bue *44
cor Principism manu Dei efl . Cuore 2 67

corri?enda y
afit probanda. Specchio 66z

cornio.fi non decida . Dado 268

corticc depofito mollis cchmus erit. Riccio 422

corneefpoliataperennis . Pino 574
corufeant accenft . Carbone 179

cor vigilai. Lepre 443
cor vnum.cjr anima vna. Corona 252

crebrts tmbribas aucia. Ape 68

crepttat.dum (onoraflem. Tabelle 675

crefeent .dumcrefeet. Fiuto 720

crefeitq.bibcndo. Ceruo 205

crefcit ffirantibusauris. Fiamma 3:0

cnfpat dum Zepbyrusvndas. Vento 713
CrocodililaJtryrns Cocodnllo 230

cubatcodem. Vcccllo. Parte Prima,

cut Mineruacedtt. Donna 289

cuiquefuum. Aquila 81. Ginfidia 373

Cttiufque dignofcitpropriam. Compaffo 241.

675
culmo inh.tretvni. Spiga 66%
cumclaritatequiefcit . Nube 520
cum crepitai finora fieni. Tabelle. Vedi

Strumento 67%
cumhacnihil . Mafebera 480
cumloue. Globo 376
otf/n lenitale afperitas . ./to/Qt 607
cum odore candor. Giglio 367
cumpatientia. Alano 472
cumpenniscor. Aquila b>4

cumpiena efl >fìt xmulaSolis. Luna 459
complicattspercute . Mano 474
cum pudore Utafacunditas . Pauone 545
cum tempore . Teft'ugnine 690
cum tempore erefin . Cocodnllo 230
curn timore. Fulmine 344
cinici a cubile . Leone 435
cunciandoprofeit . Moro 5 co
cuneiis Jtttuc fiditm. Specchio 6ùz
cune!'is dcfiderabdis . sipe 7

1

cuneiis fplendidior . Carbonchio 362
cupiditatnmcjuies . Caduceo 147
f///w diffbltti}& effe cum Chrisio. Spada 656
capii albera. Baco 1 1 6

cura^ vigila. Callo 358
curarerumpubhcarum . Fiume 327
cttrantfedipfe nibil. ifìriee 422
etira vtgd. Gallo 358
curnonvtrunqae . Spada 6^6
curre»ti cede furori. Bue 146
curruportatureodem. Carro 183
curfum diritti. Fiamma 3 1 9. A'<*#f 5 1 r

curfumìmendimus aiis . Ceruo 2cj

curfupr vteritchor omnes . Struzzo 679
cujtodtacuflos. Spada 655
cufìodiatuta. Me\auolpe 484
cufìodiavigilans. Oca 5:2
cuflodi Domine vigilantes . ÌKaue 509
eufìos3& miles. Grifone 386
culmo i»h.cn»t . Spiga 66%
cynofura duce obdurandum . Nane 5 1 i

VOLGARI.
Cangio la vecchia, e nouafpogliaprendo . Ser-

pe 629
cantoprigione , e lunga vita attendo . Fam l-

lo 3 09
fZtf faeeua ombra al mio fato tranquiii-

.

Frafino 4

1

f& /i /T0 094/nonfri»gè . Ramarro 5 5



Soli deirimprefè

.

Che mi pito far dì vera glori* lieta . Aqui-

la 81

che tal non torna mai qual fi diparte . La-

na 460
chetrahel'huomdelfepolcro. Pegafo 548
chil tenera legato? Fuoco 348
chi p/io dir come egli arde è in piccialfuoco.

Alloro 54
chi troppo l'afiottìglìa la fc-altezza. Lefina

44)
cima non taglia. For(ice 331
col canto il giorno , e di notte colfuoco . ec-

cello 708

col tempo. Albero 34. Trapano 676

con bel cambio fra lor d'hitmor , e d'ombra

.

Fiume 327
con alla vnica mira . Baleslra 1 1

8

con che miracolo lofai? Fiamma 320
con l'altra. Mano 420
con mio danno al fiorir niaffretto ogn'anno.

Mandola 469
con quelle. Amore 60
con troppo amaropoco dolce merco. Ape 70
coperto ilferba. Fuoco 347
cofi dal bufo me ne volo al Cielo. Fama 308
cofi fcrifii. Dardo 270. Freccia 338. Sco-

po 623

cofifui prefa. Pernice 555
cofi mancando à la mia vita fianca . Falco-

ne 707
cofimi lìringe Amore . Freccia 338

cofi mi trahe, e volge . Ambra 5 8

cofi morir mipiace . Filerà 302

cofi r//plende de' Corte/ilnome. Sole 649

cofi vincerò forfè il mio deslmo. Incudine

413
cofi vino. Sole 648

cofi vino piacer conduce à morte . Farfal-

la 310
creficinbene. Luna 460
crefeequantanefee. Fonte 330

D Aplenum cernere lumen . Luna 462
Dabis improbepxnas , Afpìdo 108

Corno 255
dabit. Legno 430
dabit Deus his quoque finem . Penna 552
dant animos plaga. Cauallo 198. Trottola

7co

dant animos viceA Cerno 207
dant vulnera fiorma ni . Incudine 4 1

3

[e Seconda.

Dal . Vento *3
datpulfatafonum. Campana 15S
daturvacuum . Figura ' 221

deforti egre/fa efi dulcedo. Api 71
Bue 145

dealbabor. Culpea. Leggi Luna 463. Ora-

tapefé
decerpta feruat odorem. Rofa 605
decidunttdr redeunt. Ceruo 205. Corno 249
decipienscapitur. Granchio 384
decomedentecibus. Leone 438
decori efi. Vite 717
dee refendofplendefcit. Aratro 12.96
dccretumejt . Boffola 139
decus.&tutameninarmis. 1/lrice 422
dedentne viarn cafusve, Deusve. Dardo 270

Freccia 339
deesì materiaforma . Cetera 20S
defendit amantem. Ramarro 594
defendit y cufioditque . Scudo 626
deféfifa , non diffifa . Rondine 602

deficiam,autefficiam. Oca 521

deficit , quia tegitur. Ecclijfe 294
defluens eleuor . Acqua 23
degeneres animos . Lupo 466
degeneres lux arguii . Aquila 80
Deivìrtusesì nobis. Croce 263
deleclant , non terrent. Serpe 62 9
deliteficitvtrenaficatnr. Sole 649
delubra adfiamma. Dragone 292
de male inpeius . Padella, Pefce 556
demens aliena requirit . Lince 449
denfior,mtiiorque . Canna 171
dente in bellum altero. Elefante 298
Dcoaufpice. Diamante 277
Deo dante. Leone 434
DeOt&Cxfari. Aquila 87
Deopr.cfente,velcoadiuuante . Albero 36

ytf//0>"0 5

1

Leo volente. Palma 538
dcorfumnunqttam. Fiamma 319. Farfal-

la 311
Dcorummunus . Molihcrba 395
deparuis qrandis aceruiu erit. Spiga 333
depeciore nnnquam. Fiaccola 318
deperditeundo. Arcolaio 102

deprejfarefurgit. Acanto \6

deprefiior.ealterius . Pozzo 588

deferrisfimtnaterris. Carro 184
defidtrio fenefeit . Agnello 30
define t e'fé

mora. Lccliffc 295
dcfpcai adfinperos. Calabrone 148

dcfipuitaltacanes. Cane iàj

g 4 *>'-



Tauota de' motti

Detegit vencn* . Corsilo 246
detrailo corticevirct. Vino 574
deuorat.cr plorar . Cocodrtllo 230
deuoratorumdifipator. Scleucide 71 e

Deus dat cutvtilt. Scettro 275
Deus [orti: tido mea . Iluomo 13

distrimi petit . Strade 672
di.trij m 11 es . Giulio %6j
diciante natura. Ambitone 27
dici munus . Caualio 1 9

7

diemprxfignat aburtu . Sole 652
dtes,ey mgenium. Leone 434
difficilesemxalaborcs. Lupo 466
di/fì.i/is captu . Aquila S6
D:j meliti

s

. .Quercia 591
dilexerunt magis tenebras , quam Imeem

.

Notte 5 1

7

ddi«cntibuslegemtttdm. Cornocopia 249
diluite tujlitiam qui tudicatis terram . £/-

lancia. 135. Donna 285
dimicandum . Aquila 88

diminuìus lucidior , fplendidìor . Aratro.

diradirispafcttntttr. Vipera. 633
dtri^it,dnmgrauat. Piombino 575
dintjt.vtdtrigitur. Freno 340
dtfcindunt magna. Aragno 93
difette mstitiam moniti. Gigante 366. Spa-

da 655
àifeordiaconcors. Carta iS

5

difcretis nulla iirttis. Globo 376
diferetis fuavirtusadeft . Globo 376
di/cutit,ejrfouer. Sole 645
difparemvites . Herba 393
difperfu evneùns mtefcitn t . Nube 520
difperfit paupcribus . Leone 436
DifrumpitKt burrea rneffes. C.impo 159

Difumimi» infida focietas . Gatta 360
dijìipabit . Sole 645
dtfipat ,ac tcndit. Aquila b'8

dtfi'ipatx, non compunti*. Mafia 504
diffoluHur , vtfoluam . Nube 5 1 9
disiantia lungo. Libbta 320 Zft>»£ 433
di/ltnguens admonet . Hortuolo 403
didinguct. Amore 59
difiingin t, cr expnmit. Sigillo 635
ditatfcruatafides. Mano 471
«'///. Cornacchia 247
di terfa ab ahjs virtute valemus . Struzzo

678
diuerftm confufi cenus .Camello 156

diurna nunciapaets. Colombo 232

diurna (ibi canti j&oròt. Cigno zzi

Diutnipignus atnoris . Croce 263
dittinofxdere tutus. Iride q.17

diurno lummcfulgens . Candeliere 163
diurno mur.crepafco . Aquila 84
dimtfurniHngam. Aquila 87
dittiti* haudalitcr. Herba 395
diuttne. Donna 288
dtuturnitatc fragra» tior . Giglio 307
di.tturnitJic libertatem rejpuit . Veiella

704
docci , e obliciat . Alloro 53
docui t otiojìtas . Polpo 5^1
<A//w/-, #<»-/ 1Vtfr . Colombo 233
^/«j- »0/v «éj?4/ x /m//; . LIercole 3 1,

9

dorniforisque. Spada 05 6
dominatori cr reclor. Dragone 292
Jjumtnus mihiadiutor. Alloro 53
Domnuts pivuidcbit . Aquila 88. S/....U

658
domusoptima. Tefuggine 690
donec acciptat. Camello 155
donec ad metani . Caualio 199
donec advnguem . Pietra 573
^0/?er atteretur. Guasiada 3 9

1

donec atiferatur obex . Fiume 32

S

donec capiam. Cerno 207
donec collimem. Berfaglio 133
donec impurum. Criutllo 260
tfWf tr longinqua . Palma 5 r 6

donec lucifer exeat . Stella 670
donec maturefant . Leone 434
donec nubifax iliuxerit. Tabelle. Va'..

mento 675
donec pariat . Aquila ^5
donec retcxerit,operfecerit. Aragno 94
donec punir» . truciolo 264
dome redeat . Cinocefalo 224
donec rcnouer . Aquila ^4
aWf<: «*;«x» implc.it irbem . Luna 459
éormiens excipit hoìlem i Cocodrtllo. V. le-

ne un. on

e

a\\
du .d-'is. Anebora 6 1

dubiafortuna, ilnomo 7
tentai iter. Nane 5 1 2

duii.',i:i\w<j.'icfeducie. Laberinto 424
ducitiu unum. Pompilo 583
duflore lieo, fiafone J28

dulfe^cr decorum est . Gallina 355
dttlce.fedten.ix. Afe 0^6
dulceditie ai'io . Sirena ó_j i

dulcedo melliflua. Giglio 367
: .unarum . Pecora 547

duLe
fé::

ut. Lupino 465



Soli dell'Imprefe

Duices exttuià. Scudo 626

dulcta amica natura, Vafo 701
dulcisent. Vite 717
dulcius. Torre 695
duUiusvt canam. Ci^no 222

dum afpicts note[co . Carbonchio

dum crepita:,fnora ftlent . Tabelle 675
dum de tinet . A cintia So

dum ferit, off', rt . jfula 4 1

9

dum infirmar fufhneo. Camello 1 5 $

Atmdcet. Mczauolpe 484
dum plangor piyigor Iride 418
dumre/picit, d.tegor. Loto 454
dumferpunt mv,i/cerafiamma. Razzò 597
dum /piret. lento 713
dum fptro.fpero . Serpe 63 1

dum flette . Elefante 298
dumverberor. Pallone 535
<sk/;» Vefuuijfircn incedìa mulcet. Sirena 641

dumvixi. Luna 463
dumvixit. Sepolcro 628
dum-voluitur ijìe. Calta herba 1 *2.Sempre-

uttia^ó. Sole óofl

duo protegttvnus* Scettro 275
dura licet. Pietra 571
dura placent fortibus. Struzzo 678
durabis in perpstuum . Morte 5 02

durabìttnxternum. Scoglio 620
durabo . Incudine 412. Salamandra, 611

Scoglio 621

durat.&lucet . Diamante 277
durate. Mare 476
durefeens fructifcrai. Vite 717
duretinxuum . Msnte 494
durine flammefco. Pietra 19

durifsima perfert . Colombo 233
durius . Rufignuolo 609
durum duro frango. Diamante 277
<fox «# hofespariter, & clypeus. Aquila 88

duxoberranti. Elefante 299

VOLGARI.
2)4 ciafuno quanto ha digioueuole . ^<? 69
<k Madonna , d'Amore, e da Fortuna . Albe-

,

r° , 35
daruginepcuro. Oro 530
<&* A* «z/4 z*tf/7f , eterna vita io uiuo . fenice

312
da la virtù la ficurezza nafee. Alicorno 47
da le lagrime mie sterilefafit. Albero 38
da Todorfuo rapiti. Pantera 540
dal refrigeriopunto. Giardino 364

;<52 (a',//',

dalfuogirar altri raccoglie ilfilo. Mataffa <$o

dal tuo volto dipendo. Pietra Selenite 464
da lui la vita,ed ogni affetto pende.Cuore26*j

dal viuo lume . Luna 462
d'altri bomeri fornacehe da fuoi. formica 3 ^4

iceiolo fpir-aglio il foco apprendo. Archi-

bugio 98
d'aria è la mia vita. Camaleonte 154
dalgin/loguiderdon condegnafpene . VeceIlo

7
v

10

de dì in dì . Horìuolo 403
delj/refinte negodo,e meglio a/petto . Caffetta,

191
dentro

}
e dì fuori. Criflallo 258

defendendo afeendo . Acqua 2 3
deiiafta lofpuntar delprimogiorno. Hofa 603
di beltade,epietà non maifecondo.Paltone 545
di bene in meglio. Botte 140
dice male altapadella . Caldaia 1 5

1

difuorfilegge. Etna monte 496
difuorfi legge come dentro auuampo. Legno

43°
diletta confumandof. Vafo 412
diletto confttmandofi. lncenfo 412
di maggior luce vaga . Luna 460
Dtoafpro. Diafpro 278
di quefìavita. Pafferò 544
di queflo mi contento , e meglio afpctto . Cica -

la 214
di radicele d'humorpriuata langue . Ghirlan

da 361
dì fiate il caccia , e lo raccoglie il verno . Pia-

tano 579
d'vna in altrafernbianza. Globo 376. Sca-

la 615
d'vn colore. Cigno 22 z

dolce aere, chiara luce>e caldofuoco. Spelonca»

Stella 669
dolce c'I moriruì in feno . Alicorno 49
dona,e nontfeiema. Sole 644
dondefperaua aiuto. Sparviere 660
dondefperar douea luce più chiara . Candela

160

dopo quantunque volte al fin colpifee . Scopo

622

doppia vita mi dona. Capra 175. Pelicano 550
doppio ardor mt confuma . Candela 1 60

doue alzatoper me nonfora mai. A'ubc 5 1

S

dotte è gran fuoco, egran fumo. Fornace 335
Fuoco 347

doue ofeurar credettero. Sole 648

Eadcm



Tauola de' motti

EAdem, & intus . Anorio i 1

3

Eademfiamma cremabit. Cane 164
eadem remetietur. Stadtcra 668. Mifura 49

1

eafola voluptas. Barbacani 122. Ciucila 229

ecce qui loltitpeccata mundi. Agnello 2 9
eorlo ad calum . DiademaAttgtJO 274
e calo decor. Fedifé 295
ecquis difccrnil virunquc? Criuello 260

ecquis ernat tantifedirmitere ? Diadema 274
edit perflatafonum. Albero

educai vnurn . Aquila

educuntpeftmum. Coppa da Barbiere

e forti etiam dulccdo . Leone

efortigrege. Leone

€fortuna celftudo. trofeo

efferar, aut referam . Tempio

ejfugere nequit . Ecclijfc

ejfugia perdunt . Camozza

effugit demijfa procellas. Nane

effugit immodicas . Barca

ejfugiunt . Fortuna

ejfiìfia diffunditur. Acqua
egodetexi. Cane

ego lotbos ad illam . Loto

egomet mihi gefto qttod vfu elì . Pica veeelio

fio
tiro mouebor . Cinetta
egofemper . Etna monte 495. Orige

rgo totus . Etna monte

3»
85

24V
438
43 6

69H
6XS
295

157
5"
123

337

164

454

528

496
eitis erit,qucm conttnget . Pentolari. Va-

fi 702
elata nttefeit . Cometa 240
elati conduntur . Sepolcro 628
elatto deorfum . Specchio 663
elatus fulgct. Cometa 240
tlecluscxdecemmillibus. Ghirlanda 363
tleuor, dumfegregor . Aquila 86
tleuor.i'tcleucm. Fonte 330
elicti frudus. Formatto 333. Coreggiato 674
tltgendmm. Rofa 604
eligo. Rofa 604
emerga. Cauallo 197. Tegafi 54S. Stella 669

534
454
454
90

494
490
690

5'3

emergi! prejfia . Pallone

emergo luci nts Sole . Loto

emergo tecum y£r commergor. Loto

e millibusvnam . Aquila

iminct . Monte

emtttit fipontl. Mirra

1mpta dolore voluptas . TcTìuggint

e» altera, q:i£ vchat Argos . tinti*

En curas hominum. Kaue
en laùons frucìus . Vipera

e nubilus, cr e montibus . Campo
co velvci:is,qiii fortius . l'alia

epota cafilar . Pantera

eprada ili/por . Torpedine

c> fé mouebor $ A:juUa f

èg. Cinetta
erigor vi ertgar . Capra

erit altera merecs. Fortunali-]. Mirto

Palma
critxtr.ique merecs. Palma

errantesdama . Baftane

efcis destinata . Pentola

e firuitute libertas . Cappello

e fomno [urgere . Orfo

esie dui.es . C olonna 2 3 5. Corona

ejle pares . Lira

ejt modus in rebus . Simia

esì mortale. Palma

eft ornnino vix confolabilis dolor. Cane

c/lo quod atidts . C ornacchia

ejt'ole ducei. Colonna

et altamaior. Palla

etabaltaredit. Mofca

etabeuntem quoque . Girafole

et aduerfo piante. Kaue

et £quo fondere . Easlone

et aliartnnrcijcit. Bucefalo

etàlonginquo. Eofa

et alti/sima tutù . Camozza
et ardcntius . Ferro

et arida tecum . guercia 591. l 'ite

et afficit crebro. Gallo

et aunlfaflorefeunt . Giglio

et clanfi quoque . Eofa

et estera. Fiuomo
et con otnnis in vnam . Torchio

etcortexadvfum. Cane 168. Zucca

et cubansoperatur. Gallina

et cufoSyCrpugnax. Grifone

et cor tex ad ufi; vi. Zucca

et deeerptx dabunt odorem . Rofa

et decerpta fi ritat edorim. Refi

et decide* tes redolent. Rofa

et delapfit zitefio . Vite

et dieta j r ifignal ab ortu . Sole

et donis 'eli 1la pian t u r . Aliare

et dumfiutatiti- adhxret . Sanguifuga
adunerà. Si le

1 1 durifirn a findi1 , Cai rifico

h'iit/ìtiir. Sepolcro

e tcrris (uh limi* . Gir.file

et ex amaris. Ape

5'-

*>33

159
53*

541
5*3
228

'75

491

557

539
130

5 53

174

5 33
2 53
452.

539
167
2-38

235
53*
504
370
509
129
142
6cy

157

314
716
358
7,66

605

4
<T94

728

35*
386
728
604
605
6c 5

710
652
56

614

646
1 78
628

rn
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Et



Soli deirimprcfc

Etfeci,&fregi. Baco

et ferox non depulit. Candito
117

199
etferox non tranfgreditur. Cduallo 199
etferunt rapidifecum . Vento 712

et foliumeius nondefluet. Palm* 538
etgratia. Huomo 6

ethicyyu'le. Mano 473
et hic virum agii . Huomo %
etiacta falutem. Anchora 6z
etiam de itmata iuuentus. Minotauro 488
etiam ex amaro . Ape 70
etiam ex arido. Legno 430
etiam expanfis adharet, Vìfchìo 715
eiiam fonunum . Mano 473
etiam lambendo figurai . Orfa 533
etiam poft funeravirtus. Canallo 200
etiam preclara mwatur . Cauallo 200
etiam reafa redolet . Rofa 607
etinfefiamalis. Agnocajlo 31
et infimapròfunt . Alce 44
et tnflieta ruinam . Accetta 1

7

et in regiminefluctuq\ purus . Nane 513
et infenfata melos. Siringa 642
etintenebris. Notte 517
et ifia falutem . Haifa 392
et iuuat,atfì nocet. Oleandro Albero 41
et laborvirtutem . Diamante 277
et late difjundttur . Acqua 24
et leutterabluit.p. i.c. 1 5. A/<*r<r.

r/
1 leuiter ictusfinat . Horiuolo 40 3

et hnginquadirigit. Strumento 6~j6

et magno cum murmurc . Calabrone I 48
etmahsinfefla. Agnocajlo 31
* /• memor ab alto . Gallina 35$
et metu,&premio. Corona 251

et mibicycnuserit. Cornacchia 247
et molli cauatur . Pietra 6yi
et mortuus olet . Polpo 581
etniger à viridi turtur amatur aue

.

Papa-

gallo 542
*/ »0<r?0 fequor . &0/V 3 24
etnoclufuptnx. Ape 36
ttnonafperequaro. Cane 167
et non partafequor . Astore 109. Sparuiere

660
et nos laudis amor . Camozza ijtf

ctobliquanteseuellit. Martello 478
etobruet.&obiìruet. Fulmine 343
etpace,& bello. Leone 438
</ paruis fua vis . Afino 1 07
etpafiimuolitant. Pafferò 544
etpatri,CT patrie . Globo 377
etpeciora mule et . Lira 452

etpercuffa ualet. Campana 158
etper aenfas tranfparens , Sole 646
etperegrinum alu . Inneflo 4 1

5

etpertnuia. Cane 188
etperinuiamonsiratiter. Carta danauiga-
™

_

188
et pondere fortior . Pozzo 589
etpotacapitur. Pantera 541
etpramonsiratiter. Pompilo 585
et prefatollitur. Globo 379
f/ profundifsima quoque . Aquila 79
et prope,&procul. Campana 157
etpropioraprocul. Occhiali 523
etpropmqtnori . Berfaglio 134
e/ uitrex tardatur imagineformx. Tigre 69 1

etproximaludunt. Tantalo 682
etradicibuscxfa. Dittamo 284
etrecifavircfcuiìt. Amaranto 58
etreqcitalios. Aquila 80
et remotifsimapropè . Occhiali 523
etrefpondereparatus. Vitello marino 564
etfifortafiisinanis. Liuto 451
etfignatluminemotum. Sole 406
etfine labe fides . Carro 184
etfine morte decus. Libro 186
etfine moturnotus. Horiuolo 405
etfingulum feruit. Vafo 702
etfoctatafplendet . Sole 644
etSolem,crimbres. Ombrello 525
ctSolpatitur. Eccliffe 295:
etfpatto durata dm nunc conciditiclu. Ac-

cetta ìj
et statini retexo. Aragno 94
f; sterile

splatani malosgeffere ualentes. Pla-

tano 579
ettamenredit. Cane 16

j

cttec7usardet>ovror. Carbone 180
ettenebriseuolat. Barbagiani 122
et tenui difeutitur aura. Adone 2%
etvehitjdrvehitur. Carro 184
W uelov,&reclà . Leopardo 442
etuenenatumardet. Cuore 266
etvi/ù,é"volatu. Aquila Si
etuifuprobatur. Capo 172
etuitxdefenfor. Ramarro 594
et uttx^mortifq.comes. Corona i<yZ.Spiga b6-y

etvnodeciditutu. Accetta 17
etvoccmfequuntur. Gallina 356
*/ uoluifi'e fiat eft . Falcone 708
euertam,aut conuertam. Montone 498
euerttt,&£quat. Erpice 305
euicitgurgite moles . Fiume 325
euocat,6"enecat. Ceruo 204



auola de motti

}"y acerrima aridifisima . Ape 70
Fx.uiurunl dentes frof'. Bafiìlifio 1 27. Dia-

uolo 2 79. Simia 95 9. /'V/r 725
ex a la e r/ò rofada. 518

ex aere vitam . Camaleonte 1 5 4
tx aliena luce lucer» quxrit . Candela 1 60

Sole 646
exantwa: vi/a . Medufia 40

1

ex èqua magicus tgnis . Fiamma 3 1

9

ex arduis tmmortalitatcm. Dragone 292

tx afpectu -vita . Calandra vecello 70 6

ex bello pax. Scudo 626

ex bello quics . Ruota 608

ex bona maltim . ibi l'ccello 408 Serpe 63 I

ex candido caudidior. Conchiglia 241

excelf.t firmi!udini. Donna 2^5
exctjìs turribus honos . Corona 253
excttat aurora . CW/o 3 ) 7
exeo^ttando. olimpo monte 496
exeommumbusnoncommune. fonte 330
ex copta inops. Vafo 704
txcoquitur vinum . Campo 1 5

9

excubat vterque pia . Vernice 555
excubias agit. Crìi 388
excubias agunt. Ape 636
excutu inde canit . G4//0 357
ex dee ore de cus. Alloro 51
exdtfidiopax. Cane 168

ex duri s gloria. Huomo 12

^.v f4<&/# diuerfa . Fornace 335
ex ecclypfìclanor. Luna 462
f.v f.ccundu tnfxcunda. Mula 505
ex frngalitatcvbertas . Bue 145
exfumo lucer». Fuoco 348. Lucerna 454
ex gelido antidotum . Ccruo 204
exglacie chryftallus euafi. Crifilaile 259
r.v /«f /« Afl<r . Spada 654
exhocmdlud. Fonte no
exilionontranfidio . Cauallo 199
txd'tt>& opprimiti Gatta 360
exilit iunclam cum uinbus artem . Gallo 357
rxiltf .7 •"•* àelituit . //. ;/^ focata. 1

8

eximar»,aut mergar . Aquila 85
exinaqualiaqualitas. Figura 322
txintimo fui furgit . Vite 717
txintuituqmes . Sparmere 661

txitus acJaprobat. Fuoco 348
exitus tndubto. Aghìrone 29
Clorata crudclior. intra 573
exorecormfio. Stelli 671
exorstpfd. Pietra 5 72. ty^<* 655
*

,

.v?>'.' *«» 1* tenebris . Colonna 236
cxpanfx fillimem. Ala 32

txpartjìs,magis adh.cret . 1 . 715
///x '/.

. 7< rwM f //>' r/vr e 8 r

. . .,v"<é' venut. Cicala 2 14
expea'o rmtiores .Corno 255

/.«;/ . Uo/tiulo

\ar. Aquila So
experiar,ejrferam. Formica

3 5
ixpcrs mteruus . ì Imo 720
e.xpers ipju fccaridi . Colti Ilo 238. P/tf/va 572
exptriatjjert . Aquila 85
expetendaopes, vi digms largiamur. Mano

./ , 4/// obruet . Freccia 338. /..

343
expolietur. Quadrato. L. Figura 322
expoliata dittor . Vite 717
< xpoltetur tandem . Lima
expulu.i . Cardo ìb'i

1 probatur. Ieria 554
exprefifia pròbatur . Arancio 95
ex religione vicioria, Palma 539
exfcientiaprudcns. Serpe 630
e* /e liquorem. Fonte 330
f* /*- cuneia nitorcm . Sole 644
exterit.fed acuii. Lima 448
extertus virtdis estera pallor habet . ZlU ra

303
extinguarvtluceam. Candela 161
cxtwguere fueta. Fucina 342
txlinguit alias. Pietra. yj$
extinguit peniti!s . Ferro 3

1

4

extinxiffe nefas . Fiaccola 318
extelluntur proceUis . Acqua 22
r&trahitabimo. Graffito ?~g
extrahit latitante!. Cerno 204
extra non pnc:;l. : 513
extra fptn<etantum. Ca/!agno 192
extremis extrema . Orfi 5^3
exvarijsvmtas. Carta ib'5

r : ;;,'/« . Campo 1 5 9
cxud... - : itera 303
txuirtutefecuritas. Alicorno 47
ex:>.lt.u

, &pioti : . Pauone 545
fidtemfiruges. Fiore 32

J

cxurgct Deus, e- difsipentur inimici ews.
Sole 647

..-/. Fiaccola 318
e/ir. IIuomo 5

r.v : 7/ /!» r>r /-/ ts. Fn 339
ex wulnere vigor, ggerci* 591. Staterò^}

V O L»



Soli deirimprefè

.

VOLGARI.
£ chi la noiapianto. Senape 43
e cicche non è lei odiale dtfprezza. Loto 454
e con maggior catena. Cane 165

e credendofuggir appefo io re/lo . Laccio 425
e dagli occhi, e dal canto. Bafilifco 126

e d'altro non mi cale . Cardello je6

e da Sole, e dapioggia. Scoiatolo 622

e delfio vincitor figloria il vitto . Aq itila 84
Capra 17 5. Gallo 358

ediopiendi paura tremo, e taccio, Ecclijfe

295
ed io purviuo. Tortora 69j
egli Or

fi,
e i Ghiri, e ifinnacchìofi Tapi . Taf-

fi 68}
èn libertà nongodo. Cane 165
e la mtafpemeèquesla. Diafpro 278
e lei nonfiringì,che s'appiatta, efugge . Carro

183
ella non ha doues'appoggilo pianti. Vite 716
e lunga vita attendo . fanello 3 09
e l'vno,e l'altro . Mano 473
entro fin la medolla. Pico 570
e nulla nube il vela. Rofit 606
e nulla Siringo, e tutto ilmondo abbraccio. Can

dela 162. Eliera 303
eperche non appare altri noi crede . Pietrafo-

cata 19-573
eper elettane, eper deftmo. Cane 16$

eper nodo,'per forza. NodoGordtano 516

eperpena^ e ricordo. Lupo 465
tpir tro, pò ueder rimaficieco. Lupo 465
epiuduolfi. Ceruo 205

epur di tuepromeffe anco mipafii. Nube 5 1

8

epur lo fegue. Cane 167

e qual laprender quall'eprefo arreUa. Ca-

pra 175

e quanto epiù agitata più fi
'
ftrugge . Fiacco-

Li 317
efalò co iffpir, fiilio colpianto . Tortora 697
e s'io l'vccido più forte rinafee . Hidra 400
e so ben ch'io v'o dietro à quelche m'arde . Far-

falla 310
e Sole altro non haggio. Aquila 83
e folaaria, efilo. Colombo 234. Tortora 697
èfilo à danno mioperpetuo ilgiro . lfìone 420
&à chieder ritorno. Cafetta 191

e tal non torna mai qualfi diparte. Luna 460
e temo non adopre. Cane 165
e n.ì le /pine pur fpuntando viene . Rofa

604

FAber yvtfat. Martello 478
Facies non omnibus vna . Cometa 240

Facilts iattura . Albero 3 7.Montone 498. Ven
to 713

fattifama fiat ett. Incudine 411
fatti fonaffé pigebit . Cinghiale 583. Pefce

560
fallacis fruttttsamoris. Sargo pefce 561
fallimur ìmagìne . Tigre 691
falla imago. Baffone 127. Pino 574. Rofa

606
fallii imago fui. Tigre 69

1

fallii opimo. Fagiano 707
falfa offa momordit . Conchìglia 242
famamfintare memento. Donna 288
fatainuenient. Anchora 6t

fatalis efi aditus . Cauallo 197
fataobìlant . Ruota 607
fataviaminitenient . Anchora 61. Laberin.

to 424
fatiget.nonrapìat. Mulino 506

fatìsagor. Scorpione 62$

fatisfcribendafecundis . Libro 185
fatoextricabdiserror. Laberinto 424
fatoprudentia maìor . Atlante . Vedi Huo-

mo,e Monte495. Brago 292. Serpe 630
fatoprudentia minor. Moro 500

fatumfato non obftat . Scudo 62%
fecit in monte conuìuium pinguium . Spada

6 57
fecitpotentiam in brachw fio. Spada 657
felici aufpicio . Sparuiere 661. Spina 396
felicifodere. Mano 47 1

felici numine creuit . Spiga 66%
feliciorem. Vliuo, 722
feliciori Augufto . Ceruo 206
feliciororbus. Argo io

felicitas temporum . Huomo 9
felicitastemporum Regum concordia. Huo-

mo 9
feliciterà opportune. Bafilico 125

feli x mihifuil. Felce herha 393
fetenti e cefpite. Ciglio 36j
feraxabfquecultu. Lupino 465
feriuntfummas . Torre 69$

feriuntfummos. Fulmine 343 Monte 492

'495
fero lucem. Colombo 234

ferodiate haud morìbus impar. Pantera

540
Fcr



Tauola de motti

Ter opem . Tempio 6$6

feri diem>& horam . Apuli» 79

fet t omnia. Globo 377
feri omniafecum . Chiocciola 212

feruidosexcludet ictus . Alloro 52

feflina lente. Delfino 271. Granchio 384
Te faggine 660. 6S9. Vite 7 1

8

feflinatavitnuuntur . Iluomo 7

feftmate . Chiocciola 2
1

4

fida comune!10 . Tortora 696

fide,& confuto. Globo 378. #//<J/«tf 8

fide,rjrcon/taneia. Cicogna 217

fide, & diffide. Volpe 725
fide,&patientia. Cane i<58

fidelitàte grattor . Cane lib.i.c.iS

fidem fati virtute fèquemur. Capricorno 176

£f0tf£ 434
fidem feraabo,genufq. Falcone Joy

fides. Monte 49 6A97
fide, & vide. Leone 436. AA<»* 471

fides cxcrcituum. Mano 47 1

fides hoc vno.virtufij. probanda. Pietra 573
fides maiora facit. Colombo 234
fides Rommorum. Mano 47 1

fizes Sammtum , & fratrum concordia fehx

fit . Comocopia 249
fiiuciaconcors. Mano 472
fftemtranfcendit habendi. Vaf» 702

fingit.feddocet. Scena 618

fimbusharet. Dio Termine 281

finis ab originependei . Serpe 630

finis^non pugna coronat . Cane 165

finiuntpariter,renouantq. labores. Tormento

Hi'. Spiga 66$

firmante et infirma. Canna 171

jfrw4 fulmine tatta . Colonna 216

firmata rtfiftit . Naue 510

firmior ittu . Strumento , 673
firmior fi infìrmor . Salice 41

firmo tntuttureperit. Quadrante 589
firmiusadopus. Ferro 314. Scarpello 61 7

firmtus in planofo placido . Acqua 2 3

fitétmulaSolis . Luna 459
_y?> ^ «wr ^^.v r?«

. /tyc.stf 588

fit fuautor. Pecora 547
flabit agitatas. Mantice 475
fiamma est reclufaterendo. Alloro 53
flammamnonhorreo. Damma 269

fUmmas alit . Fenice 313
fiammefiat igne charitas. Tempio 6%6
flammefcievterque. Alloro 53
flatus irritus pmnis. Tempio 685

flane[cent. Formentoni. Spiga 665

Tlettentes adorane Girafole 369
flecttmur nonfrangimar vndis. Canna 1 70

Giunco 372
flettit.nonflettitur. Donna 288
fletttturobfeqitio.nonviribus. Palma 538
fu-ctorì

non frangor . Canna 170. 171
flctumlacefientt. Senapa 43
fUxH probatur. Spada 655
fi/orum minime minor. Giglio 366
fluctibus in medijs ,fpintfq\ ut Ulta crefeent .

Gtf//* 367
fluttuai, drquìefcit. p. l.c. 1 J

finetus eius tu mttigas . Naue 5 1 a

fluit,non effluii. Fiume 327
y^/jj inuocantis . Afino 1 c6

fons virgo. Cafa 188

fontcsderiuarant . Fonte 330
forma necat. Scitale Serpente 63$
formante fpinta . Tromba da far bicchieri .

335
foriaffé licebtt. Mercurio 482
fortescreantur forttbus. Aquilano. Nereo-

le 398
fortia facere , & pati Romanum cft . Man»

470
forttbus non deerunt . Dardo 270. //<?/?

j

392
fortiterrefislendum. Leone 437
forttbus refifiit .Leone 43 J
fortitudo. Alicorno 50
fornendo eius Rhodumtenuit. Collana 232
fortifiima quoque. Altare 55^

fortun.e cedendum . Leone 43 7
fortunamexalifs. Bue 145
fortuna fidemmutatanouauit . PIuomo 9

Oro 530
fortuna infcribet. Scudo 62$

fortun&omma commino . Donna 288

fortuna non mutat genus . Leone 432
fortunxvicifsttudo. Ceruo 205. Corno 2^
fortunamreucrcntcr habe . Pefce 557
fouet.quxnon pcperit . Pernice 555
fratta magis fenunt . Dardo 270. Trofeo

698'

fraclam perfiàor. Lino 450. Strumento 673
fragrantìa durane. Cotogno 256
fraqrantiadurant 11crealea eolieèia man».

Cotogne 256

fragrataduflupt. Incenfo 412
frangar.r.onfilettar . Colonna 2;6
frang/t,cjraitcllit. Donna 2^6

fungitur>non flcctitar . Colonna 236

fraudem fapientta pellit , Afino 107



Soli dell'Imprefe

fràus fraude compenfata. Volpe 724
fricottone nttefcit . Colonna. iyj
frtcimne trahit . Ambra. 58
frigida accendtt. Acciaio 19

/rigorefloret. Puleggioherba 396

friyre perficior . Cauoloherba 393
frons hominemprafert. Huomo 8

fronti nulla fi'des. Fo'pe 724
fructum ne defere vita. Archipendolo 98

Bilancia 1 3 5

fruflrà. Berfaglio 133. Gallina 355. Lan-

terna 429. Piramide 577
fruftià agiturvcxirritaventis. Cane 167
frustra conturbatur. Gallo 358
frufirà obftant. Girafole 369
frujìràoppofita. Sole 645. Gira/ole -$69

fruftrà reworantibusausiris. Cauallo 198
y9w tirata non defìnam . Albero 3 7
fruftra te indice occultatur. Girafole 370

f ufi -à vigilai. Argo io

fucato caufa calore. Elefante 297
fugtm Victoria nefeit. Bandiera 120
fugai, &fouet. Vento 713
fugorexintuitu . Leone 433
fui,ero . fJidra 401
fulcimento pollet . Lietta 446
fulget Cafarts asìrum . Aquila 88
fulgetin tenebris. Miluagto pefee 561
fulminai hic bello . Spada 658
fundatori quietis . Corona 25 2

funiculus h&reditatis . Liuto 451
furor arma minìfìrat . Frafitno 4

1

/#;-0r y?> /*yi fitptus patientia . Montone

498
fufaq-, in obfcanum fé uertere uina cruorem.

Vite 719

VOLGARI.
Fancìulnon regge indomiti desi'rier . /V/0//-

/<? 316
fatica fenza fatica. Seggio 186
/ìwfe, egentilezza . Falcone 707
fedeltà è rara cofa. Fortuna 337
jte//r* l'alma, che per voi fofpird . Acqua 2 2

fin che duri. Lucerna 458
jff« <:/;* s apra . Mano 470. /Vr/4 587
finchevegna. Cane i6j

fin quanto efea di mondo à fé mi traffe . Gru

390
forma tengo io dal ttàriato afpetto . Granchio

384 Luna 460
fuga ben ratta affrena. Vipera 6n

fuoco, che m'arde à la più algente bruma.
Monte Hecla

^9 j

GArrula,& vade . Vece Ilo 708
Gaudtummeumfpes eft . Albero $6

Generattonem eius, quis enarrabit ? Granato

gemc&voluptatì. Mirto 491
gloria eius fteut flos agri . Fieno 394
gloria finis. Cane 165
gloria immortalis. Serpe 630
gloriapana maior. Icaro 410
gloria uento difcutitUr . Adone 2$
glouis. Figura 321
gradtaturvtaptè. Mula 505
grandiornecat. Fiamma 319
grata fuperuenietque non fperabitur hora.

Oracolo 526
gratta Deifumidquodfum. Corona 255
gratiamreferendam. Cicogna 217
gratoferirnepatrono. Bucefalo 142
gratumfatidonum. Triangolo 321
graaatusdtfi.io . Huomo 8
grauitate attollitur . Pozzo 589
gustarenefas . Melanuto pefee 560

VOLGARI.
Gioire fpera. Farfalla 311
gl'indomiti definerfanciulnon regge. Feton-

te
'

3I 6
gli occhifèreno,e'lcanto . Sirena 640
gratta ch'à pochi7 Cui largo defina . Cadu-

ceo. 147

HAcduceegrediar. Labertnto

Hac duce Utus . Anchora

Hac eludtt retta fraude . Pefee

hac illa perfino . Lotte

hac ittir adaftra. Strada

hac maturaOitur partus . Aquila

hac mirabilia. Bastone

hac monflrante viam . Stella

hac noceo, hac nutrio . Pefee

hac prxuta . Donna

hac vencnafugantur . Fierba Moli

hac virtutis iter. Raftro

hac unafublimia. Scala

hxc confila numinis atas. Sole

424
6z

140
672

89
128
67 i

56i

285

395
3°5
616

649
Hac



Tauola de motti

Hxc cura pdrcntum. Delfino 272
bac efi fila no (fra gloria . Corona 253
hxc & amn trias . Mano 471
bac meta laborurn . Colombo 233
bac nubi fila placet . CardeIlo 706
hxc miei tube. Cetera 208

hacpofctt fpcclacida tempus . Oca 522

hxc verapotentia . Cauallo 200

hxprimumabigendx. Ape 70
baret inexpletum . Ciprejfo 3 9
harem fubeorde fagittx. Artiglieria 106

Faretre 3 io

hxtctvbique. Cerno 205. Pe/ie 562
hancfatti w,me ratio necat. Vipera 633
ha»epost aliam, fermee 556
hashabet ,ejrfùperat. Donna 287
hatidaluer. Palma 537
haud aliter prodeft. Porco 584
/ta# ifacile mrtus cxtinguitur . Albero 3 6

band hyeme, mini<s xjlate. Albero 36
band immernor climi:ut . Falcone 707
haudtnermes. Pofa 605
ba'id mrttabiturvnqnam. Pantera 541
hmdobfunt . Nube 519
haud procul afpentas. Rofa 60$
haud procul tempelìas . Nane 512
band pufillanimitati. Leone 435
haud quaquam mora. Arco 99
haudfidit inane. V afo 702
haudfimple* uirtutis opus . Minerua 487
haurit ex alto . Pozzo 588

haufii-e uenisfitientibus ignem . Palma 536
hauffa ciarior . Fonte 330
hc.betat^é- acuii. Martello 47%. Pietra 571
hefperus unus lucefcet . Cielo 2 1 8. A^z/f 5 1

2

hetrnria pacata. Donna 288
/&*7/ ^4^/r /« quenquam tantumfcclus ? Mano

47 2

heu ex me prodi/i. Acciainolo 19

ben voce prxdtcunl. Rana 596
htc domus. Ape 72
hicdulciuscanit . Cigno 222

^/<r f^fl nunquam . Cicogna 2 1 7. Fiume 326
hic fufeanttebit. Stella 670
>&/£ /^tfo?- */? bominum manibus gerii bum

Agamcnon. Leone 436
bic quoque nafillir ibis, ibi 409
£/c quoqur numcn balct . Sileno 63 8

hic regit,ille tuetur . Spada 657
bine aliquando duilabnr . Ledif

e

295
/&/'»£• Aufler , illinc Aquila . Albero 3 7
bine attollere ?noles . Palificata 431
bine ciarlar . Sole 645

bine corpus.inde decus. /".

553
bine dolor,wdcfuga. Cerno 20 >

binefoninsilo . Cafa 1^9
bini gionj. IrofeobgZ. Pegafo 548
bine horreo. Serpente 630
bine inde. Lino 407
bine Luis. Crucialo . 2 64
/;/#f »//?r , c> « fjflf • /VrAi 5 5 5
bine nocet t binefouet . Avito 14
/>/w «7^/j# /> v. f /'.'/ J . Pina

5 7 >

/;/#£• 0/»#p bonnm . Comocopia 250
bine omnia bona. Donna 2 8 8

bineponderefurfum . Vccello 7-9
brneproculpen 335
/j//vr r.7/>/./ muant, inno . Nubi 5 1

8

/>//7r re./// ^.7wr« . Ramarro 5 9 j
bincfdus. Cerno. Coruo 255. Otfff 263
binefolafalus . Cerno 255

p*. Acqua 23
hincfplendidior. Stella 6jt
binefplendor,& vita. Perla 553
AmW zvr^r , <7< vigor . Gira[ole 3 69
bine vulnusfai;is }

eyvvibra. Palma ny
bis adfiderà. Penna 551
htsartibus. Ilnomo 12. -d>Y0 100. £<?/*-

#^558. Conchiglia 242. Minotauro 488
bis cadent fulmina cxfis . Alloro 53
bis combusta reuolat. Fenice 3 13
bis Deus oliafecit. Ruota 60S
bis dueibus. Serpente 630. tyW,* 656
bis ego fujlentor . Carddlo 706
hisgrauiora. Mano 470
bis impìa terreni. Fulmine 344
bis munitus. Bastone 128
bis ornari, ani mori. Corona 251 Spada

bis perficior. Colonna 236
/>/.r perfufi . Conchiglia 2 4 r

/;/j- quoquefubiecia . Sole

ulta. Albero 3 7.
Anebora 61

bisterminusbaret. Tempio 687
bùcejìcpns. Lancia 428
bocfac,6- uincs . Stadiera 6(0.

bpe habeoquodcttnquededi. Aquila 85
hoc latio restare aìuKt. Fafidi Romani 18
boeme Cxfardonauit . Cerno 206
hoc mihi firie datimi . Aquila 83,

hoc omnis caro. Pieno 394
bocopus. dolo 337'. Timone 513. Sprone

666
,
/;,y /.?/ r . Stadio 2 8 1

hoc orurite fugar . Lupo 466
boe-pcraget. Amore 59

J5tò?



Soli delPImpre/e

fide perfé mbìl3fedfiminimum dddìdertsma
ximumfiet . lettera. 520

hoc pietatis opus. Cicogna 217
hoc prius . Nane,!'imene 51 3
hoc quoque fecijfcm fi mibi vita foret . Ca-

ne 1 64
hoc fequutus egrediar. Laberinto 424
hoc vallo infi.gnereccpti. Corona 254
hoc virtutis amor . Alicorno 48
hoc virtutis opus. Apollo 78
hoc vno luppitervltor. Fulmine 343
hodie,crasnihil. Giglio %6-j

honefium prò patria. Huomo 12

honor hinc>& quies . Palma 538
honos,non onus. Leone 438
horrent commota moveri. Orfi 533
horror ante me: Huomo 8
horuminfluxu. Herba 397
hosinvfis. Campana 158
huc curfus fui: . Huomo 5

huc divinata iuuentus . Minotauro 488
humraa predentiaminus . Donna 28)
humanas depromit voce querelas . Papagallo

542
humenttaficcis. Albero %~p. Legno 430
humiliadefpicit . Aghirone 28
humiliarefpicit. Agnello . 30
humtles atabfine nodo. Giunco 372
kumtlibnsd.it grattarti. Viola Fiore 324
bumilioranunqua/n>vtlminus. Monte 493
humiliorquoonuìttor . Albero 34
humilttateferacior . Vite 717
humi potiusvt quief.im . Gru 390
humorabalio. lnnefto 414
humorabigne. Boccia 136

humorem ex arido . Boccia 1 3 6

hyemefloret. Puleggia herba 396
hyemefuperatanouatur. Granchio 384

VOLGARI.
Hogiudicato. CìuettA 139
Hor chi fiacche mi fcampì . Aquila 84
Horfacaualltt hornaui. Palma 538

IAcentescxcito. Gallo 358
1aitata rnagis . Fiaccola 3 1

7

1actata viget . Fiaccola 317
Ì4#.c crefeimus. Fuoco 348
lam feliciter omnia. Cielo ilo. Sole 645
lamillujlrabit omnia. Sole 645

Parte Seconda.

lamparce fepulto. Hìena401I Orfo 532
Iamfpatio durata din nunc concidit teiu. Ac-

cetta 17
i£i //<r^ <?/& fecuris . Gallina 356
Iclunonvno. Acciainolo 19
Ictus repellit . Incudine 412
Ida procul. Ceruo 20

j

Idartecorrigas . Tauoliere 268
Idem ambo. Pefco 567
IdemcantusyCJrgemitus, Tortora. 697
/<&/# gr 4//<?r . Innesto 4 1

4

Idem per diuerfi. Sole 6^6
Idem ftbeodem. Zodiaco 726.

/£#* > #° «0/0 . Caldaia 151
Igneignem. Fiamma 320. Fulmine 344
lgnem natura dedit . Vtpi (Irelio 7 1

J

Ignem venimittere interram. Vafo 702
Igne tunguntur pari. Ferro 314,

Ignis gladio non fodiendus . Huomo 6
lllamihi Alexander. Bucefalo 142
lìlemeos. guercia 592. Tortora 697
lllidit,acdij?tlit. Grandine 386
llloablato clarior. Diamante 277
lllafa fcruatur. Albero 41
1/Ufus candor . Cristallo 259
lllucomnes. Circonferenza 226
llludentes illuda. Ctuetta 228
Illuditi & decipit. Ciuetta 228
illuminano mea. Luna 463
llluJìratur>non frangitur . Ruota 608
1limiria bello. Palma 539
llluitrior altera. Fenice 313
Imbelles dant prxlia . Ceruo 205
7w« barens adfuprema . Fiamma 317.319
lmmarcefcibilis . Capeluencre herba 393
lmmcnfìtremor Oceani . Collana 232. Co«-

cbiglia 242
Immenfim mefior. Horiuolo 405
lmmergar , aut emergam . Huomo 6. Mare

Immerito pattor. Aquila 84
Immerfabilis . Suuero 43. £rgw 431
lmminuitur eundo. Arcolaio •> 102
lmmitisinhoiles. Cane \66

Immtttit ardentiores. Sole 647
lmmittit non minuit . Sole 644
Immobile va aiotu . C/f/a 218
Immobilis. Piramide 577
lmmobtlis in mobili, ifola 418
Immodicis brems eft atas. Zucca 728
Immortale quodopto . Donna 288
Immota manet. Piramide 577
Immota neetners. Terra 689

A Imma-
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Immotami» motti. Cielo zi%. Globo 376
imrnotus frangli . Scogito 620
tmpedior . Aquila 84
impedit airfum non iter . Paftoia 544
impediunt,& expediunt . Paìloia 544.
impeller flammts. Artiglieria. \o6
impenetrabile, fiamma 320
imperi/ fj.es alta futuri . Aquila 88
impernim Oceano . Altare 56
tmperium fine fide dedi , Capricorno ljó
tnipiafurit. guercia 591
implacabile odium . Cmetta 229
implicita explicat. Pettine $6y
impolltttus. Sole 64

j

imprimtt ficomprimi/. Sigillo 655
imprimitvtrincf. Forma 232. Martello 479
improbttas fubigitreclam. Ellera 303
improbas nullo fletittur obfequio . Morte 502
impura quidaudesì Coturnice 258
inacccnfibile . Lino 449
*« aternu.Globo 378. A/*** 472. Ramarro 595
iuatemum noncommouebor. Monte 494
inanes min& . Pallone 534
i» apricumpròfere/ . Candela \6x
inarduiscommoratur. Aquila 90
in arido vtret. Capparo nerba 393
inautborem. Bafilifio 126
|n rf.v* tantum . Gabbia 351. Vccello 704
incauta indicene. Ceruo 205
incendiafurgent . Acciaio 18

tiicenfaf&incifafxcundior. Rofa 606
incerta animidecretarefoluit. Sfinge 635
incerta feror. Accettalo. Albero 35
incerta fede vaga»tur . Papero 544
incipiunt agitata tumefeere. Delfino 271
jtff//è .// w/» t>r >-,« . Gemma 3 6

1

inci/à fecundior . Rofa 606
fMCtfavberior. Mirra 489
inclinataprogredìtur . Ruota 607
inclinata refurgo, refurftt . Palma 536
inclufapotentins halant . Cotogno 257
inconfultusabeo. Altare 56
incorruptut» mane/. Vafi 703
incubogratitudo. Cicogna 716
tnculpata tutela. Cappa 172. J?/ov<? 422

Gr/ir 390
incurfionibusfulidatur . guercia 590
indagai fublimta. Gru 389
*/»<& . Albero

3 5

indeclinabili qreffu. Sole 64 J.
Zodiaco

48. 726
indefefius , & vndique . Sole 6^6
tndelcbiliter. Ferro 3 15. G/^/io 366

in Deo fpesmea. Donna ' : )

;» <#f frigor:s . Pulegto herba

in dies . Piramide

indignos indignar . Bucefalo 141
indumentum cxuuijs prafians. Aucu.-r

1 II

indujlria. Rana 59*3

indufiru propria nutrii . Rana 562
indurabitur . Corallo 246
tnebriaborabvbertatefua. Vite 718
ineffabilisvnio. Calamita 150
incrtis tuta fieare . Kaue j 1 1

inc::or.ibilis . //uomo 5
tnextrìaùilts error. Sfinge 635
ir,faufia lucra. Corno 2^5
tnfefiamahs . Frafiwo 40
infesìis tutu men aqms . Cane 1 68

wStftusinfeftts. tl<fante 296
i»Jide,criuiimafortiludo. Colonna 237
tpfiatarefonat. tromba jco
influelibus e», erger, s. Barca 123
inftcundicnsp.oxin.itaic. Caprifico ifs
infracla uijìtxr . Specchio

infringit filiJo . Freccia 3^8
infr&num natura gigr.u . Cauallo 198
ingemitadortum. Coturnice 258
ingcni) largiior . Coruo 255
ingeni/ opus. Morte qy$
i//genio,&afiiduitate. Laberinto 425
ingenio experiar . Coruo 255
ingenio experior funcra digna meo . Bue

1 4 4
ingenium fipcrat vires . Arco ico. Balejh a

118

ingentiamarmorafmdit. Caprifico 178
*'# germine plures . Granato 3 tf j

ingratisfruire nefas . Vipera 6:3
ingrejfus^atno regreffus.Porta 5 SS.Tmty 6 e j

in hoc regno labor. Pi'-

e

144
inhocfignovtnces. Croce 262. .Ataw 471
inhocvnoquiefi.it. lue 716
in honorem. V afi 703
ìnkuncintiicns . Morte 503;

in imbrew eriga ur . Trifoglio herba \cfé

iuipfumcornuanur/quaii. Luna 461
in labore quies . h ercole 399
in luce lucidior . Colombo 2^3
in lucem accipit , Candela 160

infamine fuo. S'unta 639
in lurninctuo. (tnoeefalo 224
;'/; mahtia 1 oruni difpcrfii cos. Cicogna 2 1

6

in manti Dei colloco . fittoti) 1

3

7* »/<//*/* .Da j-^/j <?«/#/.* . CiWf 2 67. //**-

JW0
1

3



Soli delPImprefe

Inmemanet^&egoineo. Tempio 685
in modico nemomagnus.. Globo 375
tu molli frangitur . Bombarda 138
in mora,& velocitate. Tejìuggine 690
in motu immota . Colonna 237
in motu immotus . Cielo 218
inmotu quietem. Belfino 271
inmunerelaudum. Cigno 22 2

inmxa fuper dilecium . Eller

d

303
ìnnixa furfum. Ellera 304
innixavoluitur . Porta 587
innocens . Diamante 277
innocua tamcn . Eccliffe 29 J

innocua tegit. Ecclijfe 295
in occiduam . Calamita 150
in odorem trabimur. Polpo 580
inollisvenari. Pentola 553
inomnemterram . Cielo 220
*/» omnibus Hydrd . PIidra 40 1

inopem me copia facit. Albero 34, Tantalo

682. Candela 161
inopia infecium. Cafa 189
in opportunitatevtrunque . Aquilani. Vli-

no 720
in pace decus , & in bello prafidium . C<*-

#<*Zfo 200
inpatieniia fuauitas . Monte 494
inportunauigo. Naue 511
inpuntate decornopretium . Diamante 276
inpufillo nemomagnus , Globo 375
inquafcunqtteformas. Ferro 315
in quodcunque belli munus. Cauallo 198
ìnreditugratior . Luna 462
infcrtbtt marmore Ufits . Huomo 6
infecontextarecurrtt. Serpe 632

in fibilo aur& tennis . Lira 452
infidet.&cìneri. Piramide 17% Stella 669
infìdu s capior proprijs. Conchiglia 243
infilentio, & ope fortttudo mea. Naue

infilentio, &fpe. Minotauro 488
infitauis. Gemma 361
infontibus. Vite 718
infpefortitudo. Huomo 7
in fpem prifci honoris . Piume 327
infperata floret . Ballone 128
ìnfpcratum. Drago 292
infperatumattxilium. Corno 255
ìnfpicit, é'perfpìcit . Lince 449
infanti Victoria. Aquila. 83
instar ow-;ium. Corona 253
in ilar pile. Palla 535
injlat alterum. Arco 99

Parte Seconda

.

infuetum per iter* Capricorno 177. tf^/4
616

infuisviribuspretium. Elefante 298
infùrgtt in tempus . p/»* 720
intatta triumpho. Alloro 51
intactavirtus. Alloro 51
in te Domine fperaui. Formento 333
integervit£,fcelertfq\purus , Apollo 78
integra tamen . Luna 462
in tempore munìt. Aquila 83
in tempore fuo. Horiuolo 405
/# tempore vtrunque . Aquila 81.87
«/ tenebris clarior . Z,»/?* 462
in tenebris lucet. Colonna 236. £/»<* 496
in tenero fiat fìbi corde fìlex. Ceruo 206
in te,quifperat non confunditur. Croce 262
intentioresacutius. Liuto 451
intentusinvnum. Cane 168
interecclypfesexoritur. Cielo 220
interitusexpers. Vliuo 720
/»*« omnes . Cometa 240. Z»»<? 4 59. 0///w-

poi\.g6. Rofaóo 1). Stella 669
internapraslant. Pauone 545
interfyderafydus. Stella 669
intervtrunq-,. Cinghiale ^S$.Vipislrelloyi J
intima non extima. Simia 639
intra me maneo. Telìuggine 600
intrepidafìdes . Cane 164
intrepidafecuritas . Volpe 724
intrb nitcjcit . Barile 124
intuituprobat. Aquila p. ì.c. 15
intus adomnem. Salamandra 612 Sole 646
intus aquadulccs. Monte Olimpo 497
intus,& extra. Agnello 30. Colombo 232

Pino $74. Sileno 638
intus^ incute. Criftallo 258
intus,forifq;obuìa. Criftallo 259
intus ignis. Pietrafocaia 19
intus non extra. Sileno 638
intus quo foris. Lanterna 429
inualtdusin ualida. Lepre 443
inuanumlaborauerunt. Mano 471
inueni melius. Aghirone 27
inuemfem,fi uiuerem* Scudo 62%
ìnuetitum. Leone 434
m»*w virtuti nulla uìa Deo aufpìce. Diaman-

te 277. óVr/»^ 632
inuttta manco. Herba 396
inuidiaintegritatis a/feda. Palma 539
inuiridi teneras cxurit fiamma medullas.

Fuoco 347. Zrgw 430
;« virtùte fua . Aquila 87. Corona 252

ìnuifogrejju , Horiuolo 404
// 2 7//«v/-



Tauola de motti

Inuitamfortunafouet. Anello 62 Pefìe 556
/// vmbra deftno . 1!orinolo 404
in vmbrts .citatem, f/jemem 1» aprici

s

. ; 'ecci-

to 712
inundationeferax. Fiume 328
in vnttate Deus efi . Colombo 234
tn viratinefortuna. Tribolo 677
iovtrunque . Corallo 245
invir-m jne paratus. Carta 1S6. Cauallo

•197. Bue 1^3. Delfino 271. Lanciaci
Mano 473 . Porfirtoue 7 1 o

in vnlpcrc faina . Ippopotamo 4 1

7

loui , i'hxbo,& Cxfan . Alloro 5 3

Jomi faxer . Aquila. 8 t

loHixoito. Tigre 6gz
i prx.fequar . Stella 668
ipfahzret. Quercia 590
ipfamfccxponit . Aquila 85
ipfaquies e/i' ipfe labor . Formento 333
tpfa piatejlisvictoria cladu. Palma. 539
/^>/i //.'/j pollens opibus . Pefèe 560
ipfe alio t &nieliort . Carpione 182

i/x modcreris , <$• ori . Huomo 1

2

*><*>« cohibc . Freno 340
iram prudentia minrtit . Leone 433
tra/A tentai. Euè 144
jrrcuocabile. Dado 270
irridcnscttfpidefigo. Sampogna 612
irri^atxviuaciores . Rofa 603
«Mtnmpetinhoftes. Leon: 435
f-Tf^o. Cinocefalo 224
islhac . 6V4/4 6 1

6

ita, erre. Felce Herba 394
ita^Jrvtrtus. Alloro 51. Zffltftf 436
ìtala firn, quiefee. T afio Albero 43
ita mori placet. Ellera 302
it dolor vìtra. Termine 281
iterato adxquat . Mifura 49 2

iter tmptornm pertbit. Drago 293
itertuttjumum . Gru 389
tubai Furtf/ens. Hercole 398
iudicaui. Bo/folo 139
;W/<: <? /#///* /0«/'.r P^a /y//7<: «;V;/i ^^V// WfX.

Aquilano. Fanone 54

j

iudieium Jìgnat. Bojfolo 139
iugiter emanans . /a»/* - • ^

tuvittrprxoculis. Carta da nauigarc ih.

8

iuncluquiefcam . Vite 716
iuneta grauiora. Stadtera 668
tun-t properat intuendo . Luna 462
tungit amantem . Anello 6z
iur/^u,crornat . Anello 63
iungit,rionvnit . Groppo 387

lunoi.i Lacinia. Tempio 6S5.

luppitcrmcrentibus offerì. Aquila 84
luppiterpluittnel. .itucrcia 592
in/ianrannorum puntilo. Elefante 296
iuslitta. GtuHitiazyq. Struzzo 679
ìuftitixuindcx. Auoltorc 11

1

i/tfhis,cfrv6er. Bue 145
in : us non derelinquetur . Huomo 5

iuflusvt. Palma 538
tuuandt rnunerc feror . Baco dafeta

.

j j 7
iunat aer.rjrimber. Nane 512-

mitat cwpta labore gloria. Camello 155

VOLGARI.
Iddio la darà . Candeliere 163
i folgori fofpir, pianto la pioggia. Atre 27
// f«r /># /» yòto . Farfalla 3 1

1

il foco ha (eco eterno. Pietra focaia 19
il mal mi premet e mi fpattenta ilpeggia.Scor-

pione 623. Vccello 705
&4K0 ^0/0/- »0# ^»ò /<«rr l'inganno. Serpe

630
?/ w/0 fperar . Icaro 4 1 o
// miofperar che troppo alto montana . Jearo,

Pino 574
ilnafio/lomoflra fuori. Cri/tallo 260
ilpiù belfior ne coglie . Furlone 350.
il pregio ha Citi ARA in tutto. Aratro

96
tlferpente traforile l'herba giace. Fiore 323
il tuo fguardo fai'huom lieto , efelice. For-

tuna 337
;/ T'</»/0 difperge la paglia . Vento 7 1 3
immoùil morie . Calamita j 5 o
immobil fon di vera fede . Scoglio 620
inaliti» modoptn non può cdarjì. Vafi 703
;/; ^m./? terreno . Alloro

5 3
indarno . Fancu 42 7 . .SVr/»f 6 ; 1

indomiti dcftrter fattciul non regge. Fetonte

316
inguerra, cr in tcmpcftj. Na'.e 510
/'» «^ mouendo de begli ocrlji i rat . Scie.

64S
/» /fuetto ilater (in Donna per voi. Huomt

/» /f >r.r, /« <?rw ,
/'# mar , foto fon io . O >7<?rtf

194
in vece ci'an.bo . Scudo 625
ì$ ho quel e'ho donat%. Aquila 85
io lo guarderò meglio . Giardino 364
/p t'ò ^'/£7;-0 à quel che m'arde . Farfalla.

310
lo



Soli deirimprefè

.

lo volo di Ctei per ripofartm in Dio . Fama
308

Jperche no de la voftra alma, vifla? Canta.

lecite. 154

T Aberat, non deficit. Eccliffe 295
_1 j Labore,& induftria . Goruo 255
%*haret& v'irtute. Nane 510
labore laborem fero . Ape 68

labore folidius , Alcione 46
labores manuum tuarum . Ape 71
labor omnibus vnus . Ape-jo. Pozzo 588
laborvins cormer/il . Lancia 428
labuntur nitidis,fabrifque tenacibus hxrent.

Crifallo 259
lacefitus. Cigno 222.707. Ramarro 595
lachryma bine, bine dolor . Lancia 428
lachrymìs sìratum meitm rigabo . Salice Al-

bero 41
Lacinia luneni dìcatum. Tempo 686
latabituriuftus . Carta 186
Utamar grautora pati. Citifo Albero 40
latitiamo- triftitia. Vafo 703
latt.s morte futura . Vliuo 720. Albero 34
lamazabatani. Diamante 277
languefco Sole latente . Fiore 323
lan«uidior mags mufa full . Cigno '222

lapillo féfirmai. Ape 676
tapiIIus adeH. Perla 554
lapilluslatet. Perla 553
lapis licet puntate;n indieat . Pietra 572
laqueus contritus ef, ejrnos liberati fumus .

Laccio 425
lafctui£ panilentia. Ceruo 205

latendo mitefeunt . Granato 381
latens alit quoquovertas . Lanterna 429
latentiatentat. Pico 569
i*/*f. £<?>/><? 630
latetabdita. Scoiatolo 622

lat et altera. Po/a 60%
latetaltius. Fiume 327
latet anguìs in berba . Serpe 63 o

latetigriis. Pietra focaia 19
legitime certantibus . Palma 539
lenimine aeutins . Spada. 659
/enti,& caute. Lince 449
lenti fedina. Sattnno,Stella 671
lentifit rigor . Ferro 315. Fiamma 3 1

9

leuatur altera . Etlande 134
leuitcr fitangit aduni , Ortica 395
lexexlcx. Aragno g$

Parte Seconda.

liberalitate,&mora . Tigre 6g%
liberias non libera. Cane 165
libertasfruiretft . Cappello ij±
libertas fub metu. Cauallo 200
librai,&•('uolat. Aquila 91
licet intcrruptaretexam . Aragno 93
ligamento robur . Cerchio, Botte 141
litatur . Altare 55
/ca»,^- tempore . Globo 379. G>v/<f 3 89. 5*7^-

cidej 11. Serpe 631
Udentem Udo . Taffo Albero 44
Ixdentia quoque. Or/i 533
/<«/x' liberiatis affécius.Donna 286.7>>rf696
Ufusiuuo. Fuoco 347
longealius. Scacchiere 615
longafplendefctt invfu . Aratro 96
lucemaccipu . Candela 160
lucemdabtt. Fuoco , Tronco 347
lucemfert, &fercnitatem . 7r/V& 4 1

7

lucem fub nubilaiacfat . Spada 655
lucetdnflnitq;tamen. Stella 669
lueet velata . Lanterna 429
lucrofa iattura. Incenfo 412
ludisfaneraltbus atta csi . Scena 618
lumen idem. Sole 648
luminamenstllinc. Quadrante 589
lumine gaudet . Vipifirelìo 7 1 j
lumine orbatur. Cinocefalo zza.

luminefignat. Fiorinolo 406
lun&radijsr.onmaturefcit . Vite 718
luxindeficiens . Sole 645
lux in tenebris . Luna 463
luxpublica principisignes . Fuoco 347
Inxvera. Colonna 236
luxvttam. Struzzo 678

VOLGARI.
Lacrime amare . Ceruo 206
lagrime dolci. Cinghiale 585
l'bauràs'ioviuo. Corona 251
l'amarezza l'aficuta. Lupino 465
^W^r gentil, cheforte amai molti anni . Al-

loro 5

1

l'ardormarfecia, cmitrattiendifopra.Te-

ft;:gginc 690
lafciai di me la miglior . Elefante 298
&/£&« <£ wf A* />/'// wi/ /w/e rf <3Vfirò . Elefan-

te 298

lafiate ognifperanza voi eh"entrate . Porta

586
/^ <r£* mal'accorto fui daprima . Labirinto

424
A 5 Z>/



Tauola de* motti

Vafotfigliarla più meglio anche fora. Lejì-

na 445
lealtà paffa ogni cofa . Pavone 54 5-

te Donne , 1 Cau alter, L'arme, egli amorì . A-
/nore 60

ledami fon, ma non catene^ lacci. Benda 1
3 }

legato fon , perei) io flejfo mi strtnfì. Cerno

206
levo p rgandomi . lincino Albero 4 2

loco cangiando l'vn l'altro rtceue . Guafla.ia

39'
luce apporto, e bonaccia . Iride 4 1

7

lungi dal pianto mio s'arroffa , e impetra . Co -

tallo 245
tvn fffia, e l'altroforza aerme prende, fu-

cina 342

275

347
367

M

M Acuta carens . Diamante
Uagisxfluat. Fuoco

magis redolet . Giglio

magriantmitas . Aquila

magnar•urn pendere rerum Deficimus . Fama
307. Pega/o 548

mavnx matrts potentia. Terra 6$8
magnosvana fugant . Leone %$$
ptagnumveetigul. Isìrice 422
mutefiate tantum. Ape 67
malora cedunt . Sparmere 660
mawra expeclo, expeto . Cane 16)

malora onera porto. IJuomo n
malora, mebora fuperfunt . l'afa 702
maior erit Hercule . Hi/omo 5

maiort flauefceret igni . Etna 495
mator in extguo regnabat corpore uirtus . Car-

ro 183. iluomo 12

maiori 111 fublatum . Diamante 277
maior post otta uirtus. Orfo 533
mai is opus moueo . Atlante, fiuomo 1 a

male tur; ci a (ecernii. Strumento 67^
male operantibus pauor. Sole 644
male parta male dilabuntur . Simia 639
mali confitto . Lancia 427
malo mori. Ramarro 594
malomori,quàm fxiari. Arniellino 102

malovpd.'(/;dades. Lepre 443
malorù femper mala eofpiratio. Scorpione 624
malosmalì. Dragone 292
manat aftaho . Fiume 326
manens attoUit alia. Ruota 608
manet. Palma 538
manet alta mente repoftum . Tempio 687

manet infontemgranis exitus . Croce 2 63
manet muleta . Ilerba 396
manet vitina calo . Corona 250
manfuetisgranella cedunt . Elefante 297
manus Domini protegat me . Duomo 9
rr.anus manumlauat. Mano 474
margarita rnargaritam . Perla 554
Marti amica r enus . Galea 354. Colomba

materialfrati. Donna 289
matura. Cauallo 198
matura» durn . Remora 599
maturat. Accetta ij

maturata proàibunt . Granato 381
mature. Camaleonte 154 Delfino »y«
mattiniate irnlinatur . Spiga 66 >

maturimi dcli?jtitr . Pomo 582
»/f <*/*,<? nutria . Salamandra 6 1 I

mcdiocntatemferua. fiere* A igeila 395
medio tutifsimus . Strada e 7 2,

medio tutifstmus ibis . Fetonte 316
ffit *&/« nauis eat . Pompilo 581
meinondegenerant . Aquila 80
meipfam panda. F/erba Cauolo 393
meimiat aufpicijs magnorum adolefcere di-

uum. Aquila 87
mei/ora lapfis. Naue 509
meltcralatent. Zucca 727
mcliòra legit. Ape 71
meltoraquxro. Bue 145
meliora fuperfunt . T'afo 702
meliora -ut recipiat . Zucca 728
A ?A or do et rin,1 pareniuni . Rufgnolo 609
metto fortuna notabit . Carta bianca 18$
meliti s non tangere clamo . Grani hi» 387
me malus abfuitt error fciens . lefé s6z
me me vindice. Leone 4^-7

memimf'e mu.thi r . Kaue 5 e 9
mens conf:afacri. Pantera 540
mens eadem . Girafùle 369
ftftts C" man us . Nat/è 5 1

3

mens ignara nocendi. recara ^qj
mens immota manet . Amore 60. Cuore 266

Mulino y-j. Terra 689
mens intenta Dccofecretis . Cerno 208
mens omnibus ima'. Ave 70
mentc^mamhuf(];pnris. Fiamma 320
mentemuclxdtret auns . Afptdo 1©8
me pomp.c prvuextt .nix . Corona 253
me proteso1 feeptris luna fecunda beat, fit-

tone 545
merces hxc certa laborum . Abeto 1 $

merccsfublimis honorum . Corona 2 53



Soli deirimprefe

Meriti.; minora . Curro 1 8j
mtrfaemerget . Mergo 483
merftsemergam. Mergo 483
metellus? Angelo 280

mettendo acUquat . Mifura 492
me trabii altus bonor. Globo 378
;>»,?»ù inh£rcre mandatis . #*« 7 1

8

metuisomari. Luna. 465. Piramide 578
metuenda procella. Delfino 271

Wf vipera tritura . Vipera 633
meus ignis ab ortu . Lucciola 457
micat ardentitis . Fui/tane 344
;»«•** i»w ww#« . Z,//»* 459
micat in vertice . Monte 49 3
/w/^i eyentts erti. Cornacchia 247
mibidulce. Capra 175
wibifaio,allertfortuna. Nane 510
mibiipfìmedebor. Cane 16

j

inibirnea pondera luxus . Albero 36. Campo

159. Spiga 333- 66 5

tnihi mcdelam . Leone 436
titubi pafeuàfoli . Bue 145
»*/&/ /err^, lacufque . Rana 5 96
mibiturbida. Camello 155
militemus . Padiglione 534
milocroton . Bue 144
minima quoque. Organo 527
minima maximam facit . Mortaio 501
minimam pars maxima traxit . Epitimo ber-

b* 393
minimo delincar . Remora 599
minimo quoennque innante. Strumento 67%
minus cummagis . Mifura 492
minnitvindictadolorem. Tigre 692
mtnus lucei haudminus ardci. Luna 460
mirabile in ocalts notiris . Globo 378
mira fides lapfas releuat manas vnacolum-

nas. Huomo 5

mirandum natura opus. Giglio 367
miraturque nouasfrondes,& nonftapoma.

Vite 718
miferis ficcurrere prompta . Pefce Baia 562
miferrimi laboris viearius . 4/?»0 107
mitem animum agrefìi fub tegmine feruo .

Huomo 4
mitem animumfub feciore forti. Leone 4 3 5

miteféet . Pomo 582
witiores experiunto. Cerno 206
»;;.'.' .r /'» amicos . Orfò 5 3 ?

mute non promittc. Albero 40
mobilitate uiget. Hori itolo 403. ^«4 308

r/*//w , bonetiafeneitus. Fiore

Parte Seconda.

modòconfflat. Palla
53 5

modo luppiteradfìt . Pino 574
modovitafuperfit. Cafioro animale 194
mole ruit fua. Balena 559
zwfl/7/.r , 0* patiens ante laboris eram

.

Bue

144
molùs fuitherba fubundis. Corallo 246
molliusvtcubant . Colombo 133
monflrant regibus aflrauiam. Stella 668
monstratiter. Cielo 2 zc. Galafia 353

. <S7«//.? 668
morantur non arcent . Galea 354. A',*//*

513
morbus depellitur efca. Leone 436. 706
mordendofanut . Sanguifuga 614
morerer extra. Fornace, Piralc 336
7W0/7 fi/ws ;/«<*;» defaere . Cinghiale 585
moriensnon moricns. Fenice 312
moriens reuiuifeit . Vliuo 72

1

morior fi alibi. Calliticbe animale 65
moriorfi euàfero . Fornace 336
wtw. Tefiuggine 690
mors omnia aquat. Morte 502
morsfceptraligonibus aquans . Morte 503

Scettro 275
mors unaduobus. Senza corpo il Rota

morsvltima. Donna 2 86. Termine 281

morfu pr&Hantior. Cauallo 199
mortale repurgat . Rogo 195
morte medetur. Scorpione 623
marlem dabit ipfa volaptas . Capra 175. »?/-

rf#* 640
motuclarior. Pozzo 58S
motu fxcundus. Sole 6^6
motu perficitur. Spada 655
motu femper aquali. Ruota 607
motusfubteinucnit. Strumento 674
moneor ab iclu . Palla 536
mouet,& impella. Sprone 666
mox uerno tempore prodit . Papagallo 542
mulcet>& allicit. Li./to 452
multa defcribam. Scudo 625
multifonum melos. Organo 527
multiplex mox nulla. Fiore 324
multiplicitatefaeilius . Legno 430
multitudo . Afino 1 07
multus est adiguofeendum . Cigno 222

mundus efl mundus . Armi 204
ninnerà Jìc animum . /'<?/<:* Torpedine 5 63
muncris hoc tui . Nube 5 1

8

mummenadtmbres. Riccio marino 423
munii. Aquila -

mutuium eufodit . f/#0
// 4 A/*-
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Mumts expeciàt . Bue p.i.c\$
m.tjìs aurora benigit*. Albero 37
MBtabor inalium. Cane d'India 169
Htntétur in dnnos . ilatano 579
métAtMtmM Vectlh 705
mnutusab Hit , 144

exit . F.uoda feta 1 \6

Vìutif.t fidi: i:.u . l'alma 51. 536
m. Spacchio 663

?n tino a v.rc crcflnnt . Vlitio 720
copia nexu. Salice albero 42.
-•• .-.'; unii. Salice. V. Albero

i hnnt . Topo 69 3

VOLGARI.
Malguiderdon riporto. Salice albero 42
malva. Ihrba 39 5

maggior Jperanzut , e maggior m
raldo 3 6z

mine: di luce alt hor ch'eli.! fifregne . I

na
ma (e confa?'.trucio e di deftt.o. Tfilmine344
merito matura all'ombra* Granato 301

menatemi, e no* temere. Bue 144. Donna ^
<&6

mentre che (puntai vn , l'altro matura. Ce-

dro 202.

mentre l'vn féffìa , e l'altro forzaprendi, /':.'-

dna cu mantici "
;

-

mie più '^rato il morir , ch'iluater/enza. far-

falla' 311
mia donn i crudel unoldarnv morte. Huomo 5

minore fpcranza, e maggior amore. Smeraldo

362
mtrt'i drife <> . Salam 611
mi/èro è ben chi veder fchtua il Sole. Vipi.

drello 715
?nijcroon.-iio fperatta. Afpido \o6

mi trono in alto mar fenza goucrno. Nane

509 , •

mortifero venen dentro vi hopòilo . Orjo 533

V

NAm Palim/nts ego . Scoglio f 2 t

Uafeendo /.

nafcct'.r. Biffante 296

378
naturadicJante feror, Aghircne 27
natura maturauìtopu*. Filtra 303
n.;tur.(y,cn art.s opus . Mone 493
natura adi.n e;'m no e idem.Cinocefalo 224

natura,& arte, due 168

natura malora facit . Et.'.a monte 49 5'

naturartiJequcr . Elefante 298
natura non in .tante feror. A atte 511
natura potentior ars . Or/ò 532
nec ajlas,ncc bjems. Alloro 52
nec alias. Lueefalò 141

nec anitnts cad.im. Palma 537
incanni, l'alma 536
nec afpicitytuc tornì vttlt a/pici . Leone 43 5

nec a.-icttt, me hauti» . Fonte 330
nec au ra, tu e inda. Fendinepifee 561

'iifaci!is. Aquila W
tra, nec vitra . Effempio 3 e 6. Te

281

net caf/ts cedami Cane 165

nec eretica. Cipreffo 39
nec culpa mcruijje necem . Accetta 17

nec cute piena. Sangutfuga £14
needegem 705

m cejsit Amor . Alandolo 4^-

9

nccefsitas. ( .,

teuntes . Caiafta 353
nec f..s,necpofc rcor . 473
necferro,nec fiamma. Diamante 278
nec flatus, necfLucius . Ape 7 r

nec frangi tur,nec irrigatur. Monte 494
necfuImin rnctuit, nec hyemem. Alloro 5 1

nec gula.nu efea. Tino 693
nee birmanaprudenti*. Dima 285. Fiume 326
nec lèi'u. nec 1 %ne . Diamante 2 7 7
nee ieiunio,ncc via . Camello \ 5 5

nec tgne,r,ecferro. Diamante 2 77
nec inaccefusapex. Camozza 156
nec in arido defit . Palma 536
nectncidi,neceuelli. lituo 720
nec l.cfifat manfucticrira. Grifo 387
nec longum latabcrevic.'or . Ape 69
nec longiim tempii s . Albero 36
nec n. cta,nec cnus. Camello 1 5 £
nec mibittita alibi. Fornace 736
neeminor indefama efl. Callo 357
ntt minus dura . Quercia 41

;.;, nec rcqi.ics. jManucodiata ~

lo 709
rj-, nec vita relicla. Sopente ero

< . Aquila 8
"

< ;iila 83
>as. Imo 5-4

346
nec q:. . Treccia 338
nec rCi 303

ìlio 58
awr< ..... r/j. Tuio 692.
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Nec retardaturponderi . Tigre 6j2
necrumpiturquies. Vitellomarino 563
» ee rampi! , nee implica:tir . Spola firamen-

675

5 2 5

5i

150
222

703
169

228

213
I96

703
236

Baco dafie-

117

306
Albe-

ro 36
ne comedes. Albero 35
nefleclerer. bercia 591
negata medela. Cane 167
ne«lectavireficit . Rafia 60^. Ellera 304
negligitima. Manucodiatavccello 710
ne mprouiso . Gru 388
ne curato quidem. Scorpione 623
»f hd.tt cantus . Afpido 1 08
ne Lederet auris. Afpido 108
nemergar. K.ute 512
neruinem admitto . 2?#£ 145
Bernini. Sfìnge 61%
nemmicedit . Dio 28 r

neminiparco. Morte 502

nemofine te. Colombo 234
»f rnoueas . Anagirt 3

9

nemonoutt, nifi qui accìpit . Diamante 278
nemo prcfentior. Sole 6<\-j

nemo quidem mehus.quamfuaquifquefacit.

necfinis. Ombrello

necfijrte , necfiato . Alloro

necfpe.mc meta . Boffolo calamita

necfijjcmo > nec metuo . Cigno

necfipcs tu quoque relicla . Vafio

necfuprem.1 dus. Cane
nec tamen infilimi . Fonte

nec tantum Athenas . Ciuetta

ne: te qu.cfiueris extra . Chiocciola

neciuntar vicifiim . Catena

nec tu fpes quoque relicia . Vafio

nec vi nbus vllis . Colonna

nec vita, quxrit alimentaprioris

ta

nec vltra , nec citra . Efiempio

nec vndis terreor , nec ventis tnoueor

Calcita vccello

nempe arbos vnde rigatur . Mercurio

ne oblique. Riga

neobfit. Afipìdo

ne pereat . fenice

ne quicquam infici t . Gemma
ne quìdnimìs . tierba

ne relenteficat . Arco

nerumpar. Afipido

nerumperer. Quercia

n;pr.ccepsin aera. Rondine

ne-; va juam infìcit . Gemi

706
482
dor

108

312
36i

S96
99
108

591
60 I

aquis. Iride 417
ncque vorax, neque rapax. Elefante 297
nefi.itgulamodum. Hiena 402
nefiat regnare, qutneficit difiimulare. Glo-

bo 378
nefiemperignotus. Scudo 625
netorferu. Serpe 631
neuterfiolus. Cane 168
neutra inuabit. A lettera 14
niardeat. lncenfio 412
ni afipiat,non afipteitur. Sole 644
nidefìciataura. Girattento 371
nihil aptius}mhildecentius. Leone 433
nibdcoinquinatum. Porta 586
nihil differendo. Alce 44
nìhilillereliquit . Spada 657
nihdwtereft quomodo foluatur. Nodo 516
nihilpotentius . Elefante 297
nihtlfiolidum. Canna 171
ntlamabilius . Ceruo 208. Sole 648
nilampliusoptat . Rete 599
nilclarius,nilttenobihus. Fanciullo 308
nildefiperandum. Antia pefice 558
mifuga comitante malo. Ceruo 205
ntlfulguraterrent . Cigno 22

r

nilinexploratb. Alicorno 47
ni Ungat , languet . Cane 1 68
nillinquere inaufum. Icaro 410
mi mihipreterea. Vafo 702
nil mihi vobifium est . Ciprejfio 3 6
nitmoror ictus . ffirice 422
nilmororignauos. Donna 2 88
mi moror nugas . Cane 168
nilmortalibus ardutim . Olimpo Monte 497
riti nifi confilio. Concìngila 242
mlpanafedvfius. Struzzo 679
nilpròfiat, fiorinolo 404
mlfineDco. Globo 378
mifine te. Honuolo 403
nilfolidi. Camaleonte 154
ntlfiolidum. Canna iji

nilvltràvires. Camello 154

nifpirat , immota. Mulino ?c6

nificum defiecentfipecìatorem non habet . So-

le 29%
nifidemìnusfrustra. Terre 6<)6

nifi ftauerit. Nube 517

nififiregensfiaud licet effe . Pina 575
mtangar. Luna 464
nitent exempta. Corallo 246

ni t et elata. Nube 518. Sole 645
nitidius. Serpente

nequa<j:iarn ultra interficictur omnis caro nivincam >cantabo. Gallo 6S

Nìxu
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jfixM malore refurgunt . Situerò 43

1

tiobis funt tempora nota. Alcione 46
nocenttore:nfngat. Agnocaflo 31

nocet a(fcntatto m.ignis . Balena 558
ilotie Luna lueet . Notte 5 1

7

nocie nafcitur mina. Fungo 345
notte notefat . Lucciola 457
notturno renide t . Lana 460
nocuijjelocuttttn. Oca 522

jwifo.r virtùte refoltio . AWo 5 1 <5

nomen Domìni. Torre 69 5

non.ibf.jucfinita . Acqua 22

non.tdihoreas . Organo 527
/y<w .1.///0 examine lances . Bilancia 134

Stadiera 668

non alta voce. Leone 433
#<?» aliena . 0^4 522

non aliter. Alloro 53. Piramide 577
non almndc . Aquila 80. A/^/* 494
nonamatobfcuritm. Aquila 85

non ampltus Gorgoneum caput. Miner;iaeft>6

non amplius natans . Belo 1fola 418
non bene ab vno. Giogo 36S

non bene conuemunt. Porco 585
non bis, /edfepe cadendo. Pietra 571

non capiamone captar. Petragnolipefce 561

noncapì.ir,&captam. Gianopefee 560
noncapio,nicapior. Te[ce 557
«0» capiam , ni eapiar. Pefce 557
~Noncaptufacilis. Aquila 86

non capimurvndis . Giunco 372
»0# ^W/> vmbra Soli . Ferro 3 14. Fiortuo-

lo 405 Figura 3 22

non cemuntur , <& adfunt . Cielo 219. J0-

/* 647
W0« f<c<T* condemur in alno . Cutiallo 1 9 9
non cognofeunt tenebra. Sole 646
non co^nouerunt lucem pr.cfcntem m Sole 647
noncomcdit. Falcone 708

»0» commouebitur . Granato 3 S 1

noncuflodìtadraconì. Dragone 292
nondecipitfomnus. Gallo 357
non deefìgencrofopettorevirtus. L.conc 434
»»» <&f/? voluntas . Huorno

non deficit alter. Albero 34. Cornoeopta 249
Jtf4»o 470

non degèver . Vite 718
W0# detener a.ddam . Candela 161

non deircelo . Trochilo vect ilo 7 1

2

non diù . Sole 645
non donni: qui tuslodtt. Cane 166.

354. Gallina 356. Oà 390
noudurn in auge. Sole 644. Zodiaco 727

nondum meridie*. Aquila 89
nondnrat hypocufs. Camaleonte 3 54
770/z edcndifèdvuiccndtcupidus. Cane
none^oreuertarinultits. Finoccrote 49
»0/z (// r* f.r //' W4 . Gigante 3 06

non eli mortale . Palma. 538 <SV<v^ 625*

non euehar,mvebar. Ala 31. Penna >5 2

//A» exccdcr.s ex orbita. Ruota 608
nonexoratus cxorior. Sole 642
non cxpeclatasdabit. Lancia 428
wo» expeciato . Alicorno 4&
non extin^nct. Carbone ib'o

tionfrangtmur. Giunco 372
nonfrujir.). Nave 512

nonfugafalutem . Seppia pe/ce 5^3
nonfuga,fedcontemptus. spandere 6C0

non habctrcdargutioncrn . Pecora 5 47'

1940 /a?£ìv i/#*/<* rtV/J.r . Acqua 2 3

»0» hama;:a moror dum fupcr astra feruta

Spada

non tam mater alit . Alloro 5 1

#<># illaudatafencttus. Barbopefce 559
nonimpletur . Morte 502
non impune feres . Elefante 296
noninferiorafecutus. Caliafiore 152
non inferiora fequor » Girafole . 370. C*7-

/<* ,152
npninlaterapronos . Abeto 14
nonintenebris . Globo 377
noniniiltuscuado. Ceruo 204
«0» ipfa, feciper ipfa . Occhiali 522
w0/z w#4/ exfacili . Corona 254
nonlaccfìiturvolans . Aquila 85
non leuis afeenfus. Chiocciola 214
»0# leiiiasfertpondus.optirntis Senator. Mer-

cole 598
non lingua,fedvi. Cocodrillo 230
nonliuoreliuor. Riccio 423
non maior, ncque minor. Stella 6jo
non metcntis , feciferentis . Fermento 334
#0» ?»//;.! Deminefeci nomini tuo dagli,:

I/ercole 400
nonmihi .fcdpepulo. Caminolo 201
m» minor eftvirtùs. Drago 293
non minuetur . Luna q.6%

non moran:nr,fedarccnt. Galea 354
M*»£ 5 1 3

xon mutuata luce. Sole 6 4
non;;;. . lìmuoio 403
ntpmficontufus. Afellopc(le 558
nonnificxtenfx. Coréedì Ccttra. 208

non-nififatta datefeam. Pina 575
frac/a. Guajlada 391

7V0#
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No» nifi'^randia canto. Tromba 700

non nifi perteniet iter . Chiocciola 214
non nifipiena. Sanguifuga 613

non nocebunt . Vafo 702

non obftante. Girafole 369
non omnibus vna . Afaida 108

nonparuaferit. Aquila 85

nonplus quarti oportet . Cane 169

non plus vltra. Colonna 235
nonpofcentibus offert . .SWtf 644
nonprefìtsvelis. Nane 511

non proprio fplendore corufcans . Luna 295
non qu.ent cj-iàfta funi . Candela 162

non quam diìt
>fedquam bene. Coltello 239

nonquét fuper terram . Mano 471
«1?// quiinccperit.fedquiperfeuerduerit. Al-

loro 52. /W/»* 538
»0» quouis terror . Acciaio 19
nonredeonifivicior . Rinocerote 49
non refurgotfedinfurgo. Diauolo 279
nonftuit. Ape 636
nonfatvoluiffe. Albero 35. Draga 292
non féeus vfqne dolor . Hidrd 401
nonfemper darum. Cielo 219
non femper eadem . Luna 460
nonfemperimbres . Cielo 219
non fernper tgnotus . Scudo 625
nonfemper inutilis . Campo 159
non fmper r/^lecìa. Rofa 604
non femper obrfabit . Fccltffe 295
#<?« femper reddunt wfomnem. Trofeo 698

nonfibi. Albero 37
nonficcaturadu. Acqua. 22

non fine altera . Corona 252

no» fine eaufa. Difciplma 282. #«<wì»0 9
Spada 658

no»fine bis. Tromba 700

non/ine ititi . Acciaio 19

non fine lumine . Specchio 663

nonfine motti. Acciaio 19. Acqua 25

nonfinepondere. Gru 389
nonfine quare . Lupo 466
nonfolumnobis. 1/ìrice 422. ,fr«</0 625
nonforte. Girafole 370
non fpeciofamihi . Pietra 571
z?0# slatini attollit . Scala 6 1 6

nonflatim, fed tute . Scala 616
non fublame feror . rorfirione 710
;/0>; f-ffìcit alter . Vite 7 1 6

non fu ffìcit orbis . Cauallo 200. C^0 376
non fu» t tales amores . Hasla. 392
non tali auxilio. Campo. 159. Etna monte

496. Vietra 573

zkj« temer} . Chiocciola 2 14
non terretfulgor. Aquila Si
non tibifpiro . Porco 585
non totum fimul . Mantice .47j
#<?# tranfgreditur. Sole 645. Zodiaco 726
non vi. Pietra. 571
non vi,fedingenio. Aquila 84
non vi, fed virtùte. Ambra 58
non vnodecidit iclu. Accetta 17

nonvnofidit antro. Topo 695
non volentis, neque currentis. Ruota 608

non vretur. Girafole 370
#0/z vfitata, nec tenutaferor . Aquila 86
#0# vfitata vehor . Aquila 86
nonvtraqueparte noxia. Hiena 402
nosaliamexalqs . Tempio 684
/wj */^ j- . Seleuctde 7 1

1

nofceteipfum. Leone 435. Specchio 663
nosmundante dedit . Fiume 326
nos ficus v/que dolor. Hidra 401

nofira latens aterna magis. Fuoco 345. Z,»-

<w;7<* 458
nojìravel in tumulo. Boffo Albero 39. A//r-

/<j 49°
nofiri medicina doloris. Bue 144
noflrifimulacradoloris . Cocodnllo 230
nouitpattcos fecuraquies . Hercole 399
notttts faceffat amor . Tortora 697
nouus exorior . Serpe 629
noxa noeenti. Eafflifo 127
noxia demit . Moccalume \ 60
noxiavomie . Scolopendra pefee 562
nubesexcedit . Olimpo Monte 496
nudusltcet,cxfefiat. Giunco 372
#»//<* <^/.?.r ^««? //«/ . ///><> 70

. nulla e/Ihactutiorvmbra. .Quercia 591

nulla fraus tuta latebris . Ceruo 204
nulla horafne linea. Horiuolo 405
nulla mihi mora eli. Pernice 555;

nulla proportio. Scoglio 620

nulla quies inferius fifurfum omnia mouen-

tur . Globo 377
nuliafalus bello. Aghirone 29
nulla temporum concordia. Pdpagallo 542

nulli cedit. guercia 592
nullts fraus tuta latebris. Ceruo 204
nullispr.efntiorather. Bandiera 120. //<">--

4<* 597
nullmspauet occurfum . Lince 449
nullo docente ma'iidto. Zucca 728

nulleflecliturobfiquio. Capra 175. G/.v///-

?/4 375
nullo tempore . Amaranto 58

NnUum
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Hullumìn csdcnefa*. Alicorno 49
nuliu?»per tempa*. amaranto 58
numen,cr opfoniti

711 . Cipolla 225

numen , regimi],fattaant. Elefante 298
naviflatus telluri* honor? Chiane 212

nunc dernurn immota. Jfola 418
nuncfxttbusapta. Globo 376
nunc nofc ito lire*, record 546
nunc peragct . Amore 59
nunquam. Monte 493
nunquam àlatere. Alcione 46
nunquam àfigno. Sega 627
nunquam deciJet. Gru 388
nunquam declinai. Zodiaco jió
nunquam dcjèrunt. Gru 389
nunquam dteit fufficit . Mare 476
nunquam dijfoua. Citara, 209
nunquam dtuellar. Alloro 51. Riccio 423
nunquam cader». Luna 460
nunquam languefcimu* . Amaranto 57
nunquam mergitur. Cigno 222

nunquam mthiZephyrus. Etna monte 496
nunquam mutatafronde . Palma 536
nunquam ociatur . Aragno 94
nunquamprocul. Orft 531
nunquam retrorfuni . Fiume 326
nunquam fati*. Camello 155
nunquamfatura. Scoglio 621

nunquam ficcabitur xttu . Mare 476. So-

1 le 645
nunquamftftenda. Strumento 673
nunquamfpoliata. Albero 34
nunquam vteius ab bofleredit. Rinoceroie.49

nufquam tuta tyranni* . Icneumone 411
nutrix ipfefui . Fenice 3 1

3

nutufulida regna meo. Corno 249

VOLGARI.
He di tanta iattura mi querelo. Salice albe-

ro 42
negià maiper bonaccia, neper verno . Lucer-

na 458
ne gli atti, e nelparlarfemplice, epuro. Fan-

ciullo 308
ne la terra, ne leici viila ha sì bella. Sme-

raldo 362
ne Centrar cieco , e ne l'vfcir proteruo

.

Leo-

ne 435
nelmar de 'vostri honcri. Acqua 22

nelmezo de
l
'arder non reslo ojfifa. Sa! li

dra 6ìi
nelfio bellume mi trans/ormo

3 e vaio . Ca-

maleonte 154
nel troppo lume fuo viene à telarfi. Sole 643
ne Marte•jìcjfopotrà dalla muragkd ritrarsi.

//uomo 4
neper caLio,oper gelo. Amaranto 57
neper ciì> la ntroua . I 543
neper ciò trouo al mio calon orezza.Globo 377
neper dtgiunoìoper viaggio refto. Camello 1 5 J

ni per mille rmolte. Nauc 510

neperpiogiia^nlper vento. Torre 695
neper quesìoemeudmua'. .'guercia 59°
neperJlat e, per verno. Amaranto 57
ne per quello mai'ardo . Cigno 221

népiùfermotncpiùfedele. Cane 167

ne pur bagnata. Lontra 45 3

ne qui7 fin del mio mal in tenderpoffo . Oraco-

lo 526. Tempio 684

ni Sol curarne gelo. Alloro 5 2

ne vai lungo ojferuar di benigno ailro . Sfin-

ge cs>
ne vecidermisu- fpaueritarmi. Aquila 83

viffunmi tocchi . Cerno 206

noiftppiamo bene il tempo. Alcione 45
no alt rimen te il mio dolor rinafec. Hidra 401
non comefoglio ilfolgorarpauento.Cigno 2 21

non d'altronde. Altare 55

non e la forza al mio defir conforme. Icaro 4 1 o

no e quagiùfo ogni vaporefpento. Mulino 506

non e prudenza che refjla all'inganno . Ara-

gno 94
non eflingtte il mio foco , ma faccref e . Car-

bone 180

non ha egli dì Leone altra cofa . Leone 438
non Lauro./) Palma, Pietà mi manda,e'l tempo

rafferena. Vliuo 200.720

non mai. Armcllino 1 03

nonmai altra . Baffolo , Calamita 1 5 o

non men lucido ri/orge. Sole 6^
non mi debbo doler s altri mi vitifè . tìcreole

400
non mi vale bfpronarlo , b dargli volta . Car-

ro 1S3

noperde maiper variare ilguardo. Luna 460
nonpiù ilcapo della Gorgone» Mincrua 486
non ritorno ft,.z.avittorta. Alicorno 297
non fan quelli occhi mici volgcr/ìaltroue . Gin

7 afole 3 70
non f> /terpagià mai che non rìnafa . Grami-

gna 3S1
non fon già l 'ale algran defr conforme . Jca-

ro 4 1 o
nonze<rgo,ondefca. Laberinto 424
nudrifco>& eftmguo. Salamandra 611
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ftudrifco il buono , efpengo Ureo . Salaman-

dra 6i\
nullapoffo Iettarne. Archibugio 98
nullafnza fatica. Trapano 6j6
nullavitarntfanoiofa,etrifta. Colombo 234

Off cines feruatos . Corona 2 5 » . 2 5 3

Obiettaperficitur. Luna 462
obleclat,& allicit. Liuto 452
obiettar luminevittus. Fuoco 345
obliquus , non deuitts . Fiume 327
obnoxia infirmitas . Pefcc Sardo 561
o'onoxiapellit . Alicorno 47
obruit. Aquila 81
obrutavirtus . CocodrìRo 230
obruunt,non dirtmunt . Argine 325
obrunnt ,fednondtruunt. Fiume 325
obfcurat cjuo ingrata refulget. Ecclifie 294
obfequioflettitur . Etilica albero 37
obfe.juio,nonvi. Albero 37
obfquiurnamicos. Fili'ica Albero 37
ohferuat caliginem . Albero 43.

tb^anttanubilafoluet . .So/e 645
éblantixfbluet . Sole é$%
c'oftrepuit mter olores. Oca 522
òbturatis auribus . Sirena 640
obuertttur adopus. Arco 99
ebuijsvlnis . Donna 289
obumbrat, é-recreat. Platano 579
occidtt oriturus . 5<?/c 646
occtfusfrugi. Porco 584
éculatacacttas.. Cauallo 199
oculisvitam. Struzzo 6jj
odore necatUr. Auoltore Ut
offendor lumtne . Orige 529

ofides. Olimpo monte 496
officio officio. Candela 161

officiofaalqs.exttiofafuis. Pefct 562

officiam natura docet. Gru 388
elimarbos. Scettro 275
olympus. Monte 497
emnepondus eretta. Colonna 236
omnes depellitvmbras . Sole 647
émnes regesfefuient ei. Croce 262
omnesfubiugomeo. Sole 648
omnia. Globo 377
omnia aquat. Archipendolo 98. Morte 503
omnia credit. Amore 60
omnia florebunt profpiciente Deo . Giardino

364
Mintafortuna commuto. Fortuna 337

G«*/<?4 a
5
4

mntameamecum. Chiocciola 212. JUas*
*^« 484

omnia non animum. Sole 469.647
omniaparat. Vafo 703
omniafubietta auro. Donna 287
omnia traham, Pantera 540
omniavinctt. Acqua 2?
omnibus ajjluenter. Fonte 330
omnibusgratus. Globo 377. Huomo 7
omnibusidem. Libraio. Specchio 662.

Fonte 330. .SW* 649
omnibus idem ardor. Ape 67
omnibus infeflus . Pefce 563
omnibus omnia. Specchio 66$
omni expartefalubrts. Cerro Albero 39
omniscarofanum. Fieno 394
omnts expers motus . Stella 670
onus menni fuaue . tìuorno 4
fl»»J /*•** . fi/? 7 1 g
operationi, non operi. Legno 431
operofé. Donna 288
eperojìorvndefplendidior. Luna 459
operumgloria. Granchio 38 J
opes

t non animum. Cafa 188. J^ftf 346
• 70>7r 695
opis indiga. Vite arbore ji6
opportunaatemnofce\ Nerba 396
opportunumfonitum. Herimto 403"

oppofitisfragrantiorcs. Rofa 603
opprcjfum exprejfum . Giglio 366
optandanauigatio. Nauc 511
Qpttmainfigma. Alicorno 49
optimalatent . Perla 554
optirnus modus . Bilancia 135
orapronobis Santte leronyme . Natte 509
orbtsiter. Granchio 384
ordtnauitinmecharitatem. Rofa 605
ordinepotior. A 14
o/r 4//<f#0 . Papagallo 542,

w/>#r */*£; . Z,»»4 462
ofculatumlimites. Mare 476
ostuumabundauìtmalitia. Sparuiere 660
ovtinamfic ipfeforem . Lince 449

VOLGARI.
caricarla^)fpezzarla . Balestra 118
r/ta //£//<: ingannar chi s'afuura . Elefan-

te 297
chi fiapiù di me vicino à Dio. Rofa 605
d'ogni riucrenza, ed'honor degna . Scettro

374
0/<-
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Cfeliceprigicne. Hete 599
ogni bslle^za hafine. Teftuggint 690
ognun pareggia. Sole 645
cndevane fctn/ille tran di[perfé. Incudine

412
ordifio,non ardifico. Baco 117
ornamento,e diletto. Giardino '365

ofeuro, od ofiufio tutte. Sole 6qj
fiala in[egna algemino valore. Tempio 68

7

[prezzar ,0 giugnere. Arco 100
oue alzatoper mc3 perfé nonfora mai. Auol-

tore in. Corona 2 5 1

oh'}granfuoco egranfumo. Fornace 297

PAbuladiuerfum. Glauco 575
Pacatum ipfe regam auitis virtuttbus

orbem. Delfino 272. Globo 377
pace mari,terraque compofita. Donna ?.8j

facis.belliquenumen. Mwema 487
facis,& armorumvigiles ? Gallo 368
Palladi,non Veneri. Girafole 370
par arnborum adhxfio . Polpo 580
paratur tertia calo . Corona 250
farce imperator. Scudo 626
farcepiasfederare manus. Cuculo z66

alena 402
pareere [tibiec~iis,& debellarefuperbos . Leo-

par e di[pari. Sampogna 6 1

2

parem [cit redderevocem. Pica 569
paretvni. Lucchetto 454
fari animo. Tempio 68 7
par ignts,aecenfio difipdr. AsbeJlopietra. 572
parit.atnonfouet. Cuculo 26 j
farobttus. Va[o 703
far pari referat. Bue 14 j

far pari refierunt. Cicogna 217
pars tantulanojlrx. Fetonte 316. G/^0 378
/><*r/<* tenens^t? nonpartafiequor. Aflore r 09

Sparuiere 660
parua,atnon[egnis. Ape 68
paruà igni [cintilia meo. Fuoco 347
farua ,fcdardentes . Acciaio 19
par vbique potèftas. Sole 648
»<*r i>/7<* <? tenebris . //pjr 3 24
parutts nonfiuffictt amnis. Grotto vccello 708
pafiorum carmina ludo. Sampogna 612
patere, &fufiine. Mano 471
/>4/Vr mcus,& matcr mea dcrelinqucrunt me-,

Dominus autem al[umpfit me. Albero 35
fa/e/ aditus . Tempio ' 687

patetomnibus.paitcis iicet . l'tazza 568
patettamen. Va[o 703
paiet vni. Lucchetto 456
pattentiain aduerfis . Accetta ij
pauent oues,timcnt canes, intrcpidus maneo

Lupo 465
paulatini. Succhiello 679. Tefiuggine 690

^4/0 703. Z^wf 438
pattiatimfletior . FiBica albe ro 37
paulatimvtpiene. Botte 140. .Mwo 471
pax,&felicita* temporum. Cornocopia 249
/>*.v temeratafolctfemperfé vlcifcier tpfa. In-

fign* 416
pectora mulcet . Lira 452
pectorefìc clattditur ignis . Tempio 687
pectore, velino latet . Alandolo 469
peclcreviualatet . Sepolcro 628
pecius meum amorisficepus . Huomo 5
pedetentim. Tefuggine 689
fellendo vicifim. Crtucllo 2 60
pellitmendaciaverum. Rana. 596
fendetabtlla. Cinocefalo 224
pennas non animum. Aquila 84
pennas tantum. Aquila 84
per ardua quoque .Camozza i^f
per arduavir/us. Piramide 5 77. Serpe 631

632
percitavìs animi, ifola 419
pereuffa mieabo . Pietrafocaia 19
percu(fa[cinditnr. Nube 51S

percujfafcintillat. Ferro 315
percujfum cade/ . Scarpello 61 7
fercuflum}oprocujfum late/ci/. Libro 1 86

fercuffum refona/ . Tamburo 68a
percufifuseleuor. Pallone 53

j

perdamna,percicdes. Elee Albero 40
perdiceperdi/us. Pernice 55 >

perdit amantem. Simia 639
perdttfiuta leporem. Siringa 6^1
peregrinas amor . /V/0 580
perennttas laudis . Pegafo 548
pcrfecla Refpublica . Spada 658
perfé etàficcarti.is . Spada 657
per[cr,&obdura. Torre 696
per[ero. Aquila 81

perficiam ,aut deficiam. Fuoco 347
perficit,cr confidi . Serpe 630
perfictt,nonfrangit. Gualchiera 674
perflciturigne. Fornace 335
per fidem de[untius adhuc loquìtur. Leni-

.ce 31;
pergradusvelox. Scala àio

pcriculumtu/um. Aquilano. Crttcìolo 264
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Per ignatajer inaia. Carta da nauigare i S8

perijffem nifiperùffem. Torchio 694
pcrimit,ejrtuetur. Scudo 62$
perii vi viuatfcvtaternuviuat. Fenice 312
per mutua nix:. Cerno 208

per omniamutatur . Fiume 327
per opposta . Mofca 504. Rofa 603
perpetuimi . Donna 288

perfecutus attolluur. Nautilopefce 56 1

perfé fuIgei . Sole 644
perfequarmtro. Donnola 290
perfeuerando. Cafioro animale 194
perfupremaducit. Quadrante 589
pertela^perhofìes. Galea 83.354
per tela, per ignes. Aquila 83
pertentantfruflrÀ. Nube 518
pertefurgo. Trottola 700
/*> tot discrimina. Ruota 60S. Granchio 385
per vada monsìrae iter. Torre 69$
pervosmagis . Occhiali 522
fefiimum decidìt . Strumento 674
phdofophorum lapide , & igne. Ferro 315
pici&,at non ineif.e. Gemma 361
pietas Augufii. Cicogna 217
pietas Deo nos conciliai. Elefante 297
pietas nec mitigai viia. Rondine 602
pietate.driuslitta. Colonnaz^^. Spada6$6
pietatem natura docet. Vitello marmo 563
pignora carafui. Croce 262
pignora nutrii . Lupo 466
pilamtnantiapilis. Aquila 87
pinguefeti,dum eruit . Gallina 356
fifa in vetujla matefiat ts memoriam . Coro-

na 253
piorum obitus fdiafonia vita. Endimione

464
Piaren ita fioret . Lupo 467
Piacentia Romanorum ColonU . Z*/0 467
plagis )& oneri. Afino l©7

pUntore's vndiqueplagis . Martello 478
plecìimur, nonfrangimar . Giunco 372
plenaverecundiculpatimoris. Pauone 545
plorat.&deuorat. Cocodrillo 230
plurtmamhosìiamobtulitDeo. Agnello 29
plus infronte,quam in receffu, Mafebera 480
plufquam acceperit. Spiga 66$
plusreddit. Spiga 66 5

plusvltrà. Colonna 235
pcena,&pramium. //uomo 9
paenafibiimprobitas. Bafìltfco 127
poliamì nonexteram. Lima 448
poltri>& ipfe amai. Vsbergo 1 04
pondere erigor. Stadiera 668

Fonderefirmior. Colonna ~*tf
pondenbus librata fui: . G/<?&> 376. 7V/7*

689
ponderibusfonitum. Horiuolo 403
poneperfonam. Cornacchia 248
porrigei bora . Scacchiere 615
portantemomniaporto . Atlante io
portantem portant . yf/4 3 2

portenditdeuorans . Serpente 633
pofìtisnouus exuut] s . Serpe 629
poffefatis esì . Gioue 280
posihac minimefleilar . Corallo 245:

poli longifedera belli. Cicogna 216
posi luminare matus. Luna 462
poflnubilaclarior. Sole 645
poflquamaltaquierunt . Kantilo 514
pofltenebraslucem. Luna 463
potentiorignis. Fuoco 347
polis efi contingere metam. Donna 287
potius augetur . Fuoco 348
potius mori,quamab/ii»ere. Vipiftreìlo 715
potius mori quamfidem fallere. Corona 253
potius mori quàmfadari. Armeliino 102

potu capitur. Pantera 541
prabetinduslrìaviclum. Gallina 356
prxbet,nonprohtbet. Drago 293
prxcidit,non incidi t. Foffice 331
pracifumrurfumvirefcit. Arancio 95
prada minor malori. Drago 293
pr.tdxfpesvanacapit. Pejce 557
pra gaudio. Botte 140
pragufìat ,& pugnai. Donnola. 290.706
pr&latatriumpho. Elefante 297
praluceamus . Monte 49 5;

pramiadignaferam. CauriuoU 201
pramio,&pana . Palma 538
pramon'sìratiter. Pompilo 583
prammiopondere. Carro 184
praparat efeam. Pentola 553
prapete penna. Aquila 88
prafcriptum,nonfcriptum. Ffèmpio 306
prafignatabortu. Sole 6$ 2

pratiantior animus. Aquila }>8

praterlethem. Fiume 326
praterquammeosignes . Serpe 630
prateruehcmur . Naue 5 1

1

prauideofoProuidet. Smergo 483
prauidet.&prouidet. Donna 288
prauidifignaprocella. Smergo 48 3
premendopromit. Torchio 694
premitur,non opprimitur. Cauallo 199. F.c-

chlfe 295. So/* 647
preffa cfl wfignisgloriafaci1. Mano 47 z

Prcfa
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Trtffaformatur. Torma 332
pre/>a tollitur humo . Acanto •

1 6
prejfivalidtor. Fieno £94
prefiusfigitpedem. Bue 143
preffuranitefcit. Mangano 470
prtjfus intenditur . Arco 99
pretioftpafciturefca. Carpione 182
pretto/ìus latitai . Cappa 172
pretto/km quodvtile. Alicorno 48
pretium non vile labornm. Acciaio r8. Cor-

nocopia 249. Montone 498
primus circumdedìjli-wc * Globo 377
principi] sobfta. Lupo /\66
principio, &fine. Scorpione 623
priusmihiquamfoboli. Cipolla 22 <$

prius mori,quamfidcmfallere. Collare 23 r

prò adattate. Leone 455
prò ara,& regni cufiodia. Altare 57
probabisme. Cruciolo 264
probantur fortesimpetu. Scoglio 620
proibiti me. Cructolo 264
probafh me Domine, & cognouiili. Crucia-

lo 264
frobatosfouet. Aquila 80
probatum aftimor'. Crucialo 264
probonomalum. Ape 67
procrafìtnandofortìor. Istrice 402
procul abititi. Mano 474
procilatmea. guercia

5 91
procul, crper/picuè. Occhiali 522
procal,o Proctil etteprophani. Alloro 52. ZMfl

&i 397
procul ,/edpropè. Aquila 90
procuffamlatefcit. Carta 186
prodefi agnofcere tempia . FeceIlo 706
prodefi , obe/lque . Ape 71
proeftaflcndorem. Fiamma -zig

profundis radicibtts . J^iicrcia 590
prohibere nefiis . Anfisbena 6x
prohibet, ór indicai. Cane i6a
proh quantum nimbi. Luna 462
proLipfiiiefurgit . Platano 579
prolcgcó-progrege. Pelicano 550. M<
prò mefime reor in me. Spada 656
prò x pittate . Leone 4-»

5
propc cfl . Aurora ^4
propc, <?procul. Candela 161
propera tar.-u . Delfino 271
propmquttasfcracitatem. Mirto 490
propior.nonmaior. Luna 464
propria tàrdatur wiagineforma. Tigre 691
proprqsnitar. Galea 353. iV>r//e 511

proprijs nonpareti alumnis. Lticìopefce 56Ò
proprio aliti r fueco . Chiocciola 2 1 2:

proprio cruore vitam. Aquila 90
proprio ignepertt . Chimera \ 3 t

proprio nutrii cruore. Auoltore ixl
prflrege exacuunt . y^f 67
prò re nata. Spartnere 660
prorfusf.ne vmbra. Sole 649
profpe/lwvnaqusque mota. Quadrante 589
pròfpervterque mari. Caftere J92
pro/pero motti . Galea 354
profpìcientc Deo . lnnefìo 4 1

5

proftib.-iliclegantia. Porco 584
/w talibus aufis . Icaro 4 1 o

prouidaficprouidet. Aquila 89
prouide accelero. Aftore 109
prouocatuspugno. Struzzo 6yg
provoluntate aclus . Diadema 274
proxima prim.e . B 115
proxima femper . Stella 6-ji

proximitatefecunditas . Palma 536
proximitateftctindior. Mirto. Granato 383.

Palma 536
proximitate fecuritas. Barca 12 J
prudcnsfìmplicitas. Colombo 234
prudentia. Gru 390
prudentiain aduerfis . Piramide 578
pudeat amice diemperdidife . Huomo 4
pudicitixcujìos. Porfirione 710
pngnx affumit arnorem. Cauallo 199
pugnx minimi detreclator . Gallo 357
pugnxvtparatior. Alicorno 49
pugnantìapròfnnt. Candela \6i* Fuoco 348
puleIrta difficilia. VeceIlo 705
pulchrioralatent. Cielo 219
pulchrior attrita refurgo. Croco 26^.

pulchrior ,dr fortior . Corallo 246
pulfandotandem. Pico 569
pungit.rjrardet: Fiaccola 31S
puraplacetpietas. Elefante 297
purgai ,rjrvrit. Fuoco 349
purgat , non confamit. Lino 450
purioraprofcrt. Boccia 136
puriora furfum . Boccia 136
puriora vtfecernam. Criuello 161
puntate decornopellet. Diamante 276
purus vt erumpam. Baco dafila 116
pufillanegiv/it . Leone 435
pulrefeet iugum'. Giogo 368

pjtboncfcrcwpto. Drago 293

VCL-
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VOLGARI.
Tafco U mente dì sì nobil cibo. Vafo 701
per allettarmi. Leopardo 421. Pantera 540
•per amore, pietà corregga falli. Difciplì-

na 283
perauìfio. Morte 502
peretiiofieffio miftrìnfi. Ceruo 206
percofjo intorno » e d'ognintorno fermo . Sco-

glio 619
perdendo acquilo. Oro 530
perde ogni anno beliade , e la racquìfta . Pa-

ltone 546
perdo con te la luce, e la racquìfto . Cinocefa-

lo 224
per ifitegliar laferità natitia. Leone 433
per Italia nettar d'ogni bruttura. Hitomo 1

3

per Iettarlo à tempo. Orfi 533
per lo fio proprio pondo immobìl resta . Sco-

glio 619
per Inipur vino. Arancio 95
per me nonfora mai. Cometa 240
per non dormire. Corona 253. Gru 388
pero, e (pero. Vinto 720
per te m'ergo, & immergo. HerbaLoto 454
per te m inalzi à volo . Razzo 597
pervfcirae. Huorno 8
piega >do mi 'ero. Salice , ò Vinchi» 42
pie 7j, onde piurieeue. Bilancte 134
più dolcn lacci. Cappello 174
piti mollefaira. Vento Parte Prima,

più non pojfo . Camello 154
pone fol ne la figa ogni fitto fcampo . Dam-

ma 2d8
porto le corna etiogni huomo le vede , E qual-

ctialtro leporta che non crede. Corno 249
pouerofilper troppo batterne copia. Albero $1
pregio, e fregio. Perla 553
premio al fin degli amanti. Dìfiìplina 282

pretiofo teforo in te nafiondi. Conchiglia 241
primauera per me non èpur mai . Vafo difio-

rì. 323
primauera per me non fia già mai . Rondine

Ó02
purché altamente . 1filone 420
pur che gli occhi non min. Bafidifico 126
pur etiio pojfia . Cigno 221
p'tr che ne godan gli occhi ardan le piume.

Aquila 79. Sole 645
pur col de/io tifieguo. Ala 31
pur da radice amara dolce el frutto . Capri-

fico 178
Parte Seconda

.

QVà ducitis adfium . Leone 424
J2jl&deuia,nuncperuia. Arco ior

qux raro couemut. Caduceo 1 Ofl.Fortuna 337
quxfitx haudnocent artes. Ceruo 2 06
qu.efiorsprima tulerit. Scudo 625
quam bene conueniunt . Balena 5 59
quam cupide expecJo . Auoltore 1 1

1

quam dulciafaucibus meis. Loto 454
quandoquefignatum. Bado 268
quantum mutatus ab ilio . Bue 144
quatum no noxia corpora tardant. Ra\zo 598
quaproceresabijcerepif . Carro " 184
quaque vocat vertamus iter. Riccio 423
quafeunque findit rostro . Galea 354
qua/iabficonditusvultuseius. Rofia 606
qua/ìcolumba fecunda . Colombo 234
qitaffiatisdiffluet . Vafo 704
quasftruitfibiparat tnfidias . Bue 144
quatu ante cantum . Gallo 357
qua vulnus ,fianitas . Lancia 427
quemadmodum . Ceruo 2 04
quem genutt perdi: . Delfino 272
qutm natura dedit feruat clementìarcgcm .

Ape 636
quia mini/Ira louis . Stella 670
quia refptxit . Nube 5 j 9
quiafìemutatur. Camaleonte 154
qui cupit . Huomo 7
quid fcratnobis cafius. Pantera 540
quidficundius. Forme»to 333
quidm arido. Balena

5 59. 563
quid in pelago. Pino 574
quidmagis. Giufiitia 374
quid non defignat ebrietas . Vite 719
quidnon mortaliapeclora cogìs? Corona 252
quìdfubus^atquerojìs? Porco 585
qutefeens Udit . refee ^61
quìefiimusinfiublìmi. Ala 31
qutefiit. ifiola 4^
qmefieit inmotu. Colombo 233
qutefcit inplano . Acqua 22

qiùefcit,Ot^uiesin(ublimi. Fiamma 319
qui efcit vìtis in vinto . Vite arbore 7

1

6
qntcr.s amantifirma. Crìi 390

ioimpune lacefiit. Cane 166
::. Delo /fida 418

qui me ali:, me cxtinguìt. Candita 161

quis cantra ucs ? Vipera 633
quis diccrcfalfum Audeat. Sole 6$j
quis dieere laudes .Croce 262
quis noftrìs expiet ignes . llìcra /fila 4 1

9
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£uisputcte cintre? Corona 251
qmsrcf-jìct? Leone 438
qmsfcp.irabit i Serpe t>$ 1

quivalct. Hitomo 7
qui viues Udii, morte mcdetur. Scorpione 6f$

qui voiet . Iluomo 7
quo éltÌHSfilcimentitm. Vite Arbore 716
quocunque fante . ululino 506
quo-uiique ìens . Girafole 370
quomecunqueferet . Mulino 507. Elefante

3,0 1. Tribolo 677
quod arduam tfacile . Strumento 673
quod cxter'is venenum . Stornello 7 1

1

quod e?o femper, ijle fernet. Orige animale

528
quod lue fernet, egofemper. Orige 528
quod buie deeft , me terquet. Marnano 59$
quod optrit, nutrii. Olmo 525
quodpetis, alter babet. Tafo 683
quodprius Attuum. Albero 38
quod riti fumendum . Strumento 673
quodflnjìm ereuerint'. CW/0 202
quod fis ,e/fevelis. Cornacobia 248
quod ubi decst, nubi obeft. Lince 449
qaio difficititis ,eopraclartus. Hercole 398
quofata trahunt. Barca 124. G/*#0 375
quo magts decerpar . Gramigna 381
quomagis deciptat. Sirena 6^1
quo magis , co minus . Scoglio 6 1

9

quo massimapetit. Tonte 330
quomaior,eoplacabilior. Einocerote 50
quomodocunque aliquid . Dado 268. /^(g*-

r* 322
quomodopofum hoc malumfacere . Armellt-

no 103

<p moHiusyCofuauius. Bafilico herba 125
quoniam infirmasfum. Elefante 298
<po /7W0 />W0 refoluam . Mwab 5 1

6

quoquovertas . Dado 268. Squadrato 322
quoremotior,eoveloctor. Frombola 341
qttos bruma tegebat. Serpe 630
quosego. Nane 512

quo fernet eft imbuia. Vafo 701
quofumvocatus. Aaron 9
quotendis. Drago 293
quotuatevìrtus . Tempio 687
quouis in portu . Natte 5 1

1

quoufquefpirabit. Mulino 506

VOLGARI.
JVaal ombra e sì crude! ? Spiga

quando Dio vorrà . situerò

66
-y

54

quante fperanze fette porta il vento. Cedro

202. /.<£» 430
quanto ci delvergamo io delfintogodo. JL ori-

na 289
quanto,^ quando. Pauone 545
quantomeni! fpcrateatopiù cara. Natte 509
quantopiù lo deprim'upiù riforge. Pallone 535
quatopi:; lo percuoti mcjìquu ta. Pallone 535
quatopiù topircuoti :più s inalza. Pallone 535
quanto più s allontana,più rtfplende . Luna
460

quanto ffeopre menatalo è più belia. Rofa <5o 5
quel ebe/iporge accetto. Caffétta 191
#*</ 5*7/ f/fo wi moitraua il camtn dritto, lino

rno 4
quefiailver dica. Pietra 573,

qui migliorfrutti attendo . Albero 36
quinci ogni ardir,qumci ognifpeme.Nube 5 18

quindi l mio pianto, e l gelo. Vento 712
quindi'l morir mi dolce . Aquila 84

RAbiefuccenfa tamefeìt . Callo Indiar.»

radtjs aduerfarefulget. Pietra 57

J

ramisrecifìs aititis. Pino 574
rapitydrdeuorat. Volpe 724
rapiturobtutu. Bufgnuolo 6cp
raptorinoxiapr&dafua . Coruo 25

J

raraiuuant . Sbercia 59Z
r<f/-0 . Scacchiere 6 1 5
rarofaltit. Capo 172
rationabile Imperium . Camello 154
rebus aduerfìs ammofus . Leone 434
recedant vetera . Carta 185
receptovifulibcrtattmarripio* Falcone 70S
receptumexbibet. Specchio 66%
receptufecuritas. Gallina 355:

recipit^ tuetur. Gallina 356
rectfatmulabor . Penna 552
rccifafxcundior . Vite albero yiy
recifo corticc viret. Pino 574
recordare nouifiima. Cuore 266

reclàfcandit . Pico 570
recìàfurfum. Aquila 83?

reefi, e?'fortiter. Spada 656
reefi facit r.do nennnern timeas. Donna 285
rccfhr.ee non obliqui maifura. Squadra 66y
reèTis idi m . Circo:feri nz

a

226
recto un ':ift. Luna 462;

recium fignat. Loffolo 139
,/.:/r,tionrctt/nduntur. Armi 104



Soli delPImprefè

Redde cuìquefuum . LìbrA 446
reddet clariorem . Candela. 1 60
reddet lucem. Rondine 602
redibo plcnior . Luna 163.459
redit agrnine dulci. Nube 518
redit clarior . Luna 462
redìt> & iterum . Luna 46 2

redit >nec deficit . Sole 654
rediuiuum ftrgit. Vite 717
redolent ,fanantque . Rofa 6oj
redolet,&fanat. Giglio 367
refleclit alienum . Specchio 66z

reflexuvalctfovalentior. Arco 99
regirnen bine animi . Libra 185
regimur,nonpremimur . itofl/^ 608
»vg/rf vittoria , ae virtutibus . Serpe 631
regnafirmat pietas. Corona, 252
regnans fermo . Bue 1 44
regnantemindicat. Banderuola 121
r*g»/ clementia cufios . Elefante 19 7
religione>& ettftodia . Porta 586
reliquorumuicifitudo. Fanciullo 308
reliquum datur . Globo 378
rem>& non fanguinem. Donna 288
remollitus traciabilis. Salice, Albero 41
remotiorapropè. Occhiale 522
renouamini . Aquila 84
renouataiuuentus . Sparuierè 659
renouatur abluta. Aquila 84
reparat fdn damna . Luna 462
repetitaptacebunt. Serpe 6$ 1

repletuseleuibor. Pallone 534
reppulit teius . Incudine 4 1 2

requies bjec certa laborum. Abeto\%. Leone

434. Mineruaa.8j. Stella 66%. Trofeo 699
reqmes tutifiima. Aquilani, guercia 590
rerum pondera librat. Stadiera 66$

rerumfapientia cuftos. Donna 287. Serpe6% 2

rerum vicifitudo. Fanciullo 308. .ff#0/<« do8

rerumvfibusapta. Città 227
refpicefinem . Globo 378
rejpicepondus. Horiuolo 405
refpicìt aque . Sole 6^6
refpondetvni. Legno 430
reUat exvicioreOrientis. Lancia 427
refl.it vulnus . Arco ico
re/ìirg,im,é' viuam. Baco dafé1

4

1 1

6

refurgìt clarior . Baco daféta 1 1

7

retexam . Aragno 9 3

rennet advfum. Borfa 138
retrocedens accedit. Granchio 384
retutu in melius . Nube 5 j 7
reuiuifeit. Porro 586

Parte Seconda

.

reuiuo. Candela 5£t
rexoperumcuslos. Ape 70
rhamnutiarupit. Giogo 368
rigore mtefeit. Crisiallo 259
rigor lentefit vtroque . Ferro 31 j
rimandopinguefeit. Gallina, 356
riteiunÙts . Lucchetto 454
ritèjicet varie . Trapano 676
ritcrefgnat. Compaffo 241
roboreintuituque. Lupo 465
rorepurofacunda. Conchiglia 241
?<?/£/» f^e ,^ò /'»*/« c^/.'f . ^y2( 605
rotatusexultatfo tranfilit* Capricorno 177
rubiginis expers . Oro 530
rubigoconfumitur. Ferro 314
rumpit moras. Fiume 326
ruslicis optima. Miglio 486
rutilans rofifnefpinis . Rofa 606

VOLGARI.
Regnandoferuo. Scettro 275
rimetterò quejlo huomo . Donna 285;

rinforza ilproprio odore . Ginebro 318
riprende quanto verfa . Fonte 330
rifpqnde in terra à l'armonia celefle. Lira 45 2

romponfi percotendo , e'n fpuma vanno . .SYfl-

£//</ 620

SAcramufacanente . Organo 527
Sacri concufio letti. Vipera 634

facrificqsnondelettaberis. Altare 56
facros cu/lodit in arborefruttus . Drago 292
filtuvnico liber. Cauriuolo 201
falubriter abluit. Gio. Baitifa 326
yS/*/, e2" vicioria noftra . Vliuo 721
falus tantum ab alto . Naue 509
fdutemcx inimicisnoftris. Vipera 6$$
fliutipublic*. Aquila 88
Samnitico non capitur auro. Vafo 702
fanguinem fiflit . Diafpro 278
Jànguinepotior. lluowo 6
fipientia fortunam. GloLo 378
fatato,fifat bene. Chiocciola 214
yfo «>à , ///i/ tempefitue . Alcione 46
fattoneflos alter . Fiore 324
/Ì//J-. Camello 154
fitpratabiberunt. Bue 144
fat velvna labori. Conchiglia. Cappa 172
fauciatavberior . Aratro 96
fauciat , 6" defendit . Collare 231

ftxttm licet,auri index. Pietra 572
? 2 iV.*-



Tauola de* motti

Sfair4 dolo,&pèrfido. Pi.11l4finimento 6~]$

ficabrisq. tenacità barent. Criflallo 259. Svec-

ci)no 66 z

fcaniali\auit me . Lupo 465
firptra ligontbas aqaat. Morte 503
fictentiam viarum tuarum nolumus. Oca 522
fcilicttis fupetis Uboreft . Serpe 631
fictndetur,fi nonfluatur. Nube 518

fi
indit medium virttts ilia . Guaftada 391

fido cui credidi . fittomi 9
Scipione minibus,& capiti laurea. Alloro 55
ficiunt redderevoces. Papagallo 542
ficribit in marmore l.tfiìts . iluomo 6

ficutumfideiprotegat me . Mitra 274
fieccmendoconficit . Cruciolo 264
fieccrmtvtiledulci. Torchio 69^
fiìcretareuelat. Granchio 384
fitcretosq.ptos . Fuoco 34^
fieclionem refiugit . Fiamma 3 1

9

fiecumfiert omnia mortis . Croce 263

ficum ftapignorafiemper. Mezauolpe 484
fiecuracontemnitcancs. Lupo 467
fiecuritas altera. Cane 165. Porta 587
fiecuntas Piacenti*, & Parma. Donna 288
fecuraveritas. Scoglio 620
fiecure . Pefice 563
fiidcerebrum nonhabet . Cìpreffio 39
fiedcantra attdentior ito . Serpe 63 r

fiednunquam cadimus . Palma ^19
fitdflatimLanguct . Prato fiorito 323
fied vis nonfrangitur aurì . Incudine 413
fieipfumfufiinet . Vite 717
fieipfiatuetur. Tempio 6§6
feipfefiuftinet. Camaleonte 154
fiemel in xtcrnum . Aquila 8

1

fiemir.e ab tthereo. Battone 128. Nube 518
fiemper.D1amjntc.2y6. Falcone 707. Péna 552
fiemper abundantius. Finme 326
fitmperadamas. Diamante 275
fiemperadidem. Girafole 370
fiemper adonus . Afino 107
fimperadortum. Gira/ole 370
fiemper aliquid. Dado 268
fiemper ardentius . Aquila 81

fiemper confians. Diamante 216
fiemper eadem . Fenice 312. Quercia 592
fiemper ego. Cinocefalo. 224. 0/vV«? 528
fiemperfertilis. Pino 574. /'//<; 717
fiemper honos^nomcaq.tuum. Ciprefifo ?9
fil>»pcriactatus,ftr,iperercclus. Dado 268
fiemper idem. Dado 268. Diamante 276. Sto-

giio 6\g. Triangolo 32;. Tribolo 6~ji

fiemper idemfiubeodan . Zodiaco 726

fiemper immota. Quercia 590.591
fiemper inclyta virttts . Giulio 3 67
fiemper incorictififins . Mano 474
fiemper in metu. Leone 457
fiemper in Occafum . Stella ójz

fiemper, non fiemper. Donna 286
fiemper operofa. Ape 6$S
(tmptrperkicax * Fuoco 348. Z///0 450
fiemperfiàtis. Camello 155

fiemperfiuauis. Kofi 603

fiemperfiurfium . Fiamma 3 1

9

fempervtua. Luna 463
/? «e^j/ v/ ^i»4/ . Pernice 3 1 2

fienfiusfienfium parie . Donna 287

fièntes culta. Rofia 605

fiequitur deferta cadentem. Stella 6yi

ficrcnabit. Orfio 533
fitrenacelfia fauent. Luna 46$
ficrcnitatemadfiert. Iride 417
filremtatisnuncia. Iride 417
fiereno calofrangitur . Natte 5 1 3

fieri}:, à- loco. Palma 536
fieno qu.erenda,dr ludo. Palma 536
fierofiorettilo maturai. Moro 5 co
fierotinapcenitentia. Hefipero Stella 6yi

fierpere neficit. Ala, 32
fieraantttr mota. Acqua 21
fertiare,&fieruarimeum efil. Miglio 4 85
fìruatamanebunt. Drago 29$
fieruatafieruabimuripfi. Minertta 4S7
ficruata valebunt. Miglio 486
ficruatigrafia ciuis . Corona 253
fieruire nefiat . Leone 438
fitruitus Ubera. Htiomo 8
fertiitute clarior. Gabbia 351
ficruus curruportatur codem. Carro ib'3

y£/2 meltoribtts ofifert . ! ite 7 1

6

fiefibi. Albero 37
fiefitonemmeam. Crucialo 24
fiefiuilinetipfi. Vite.-"cero 717
fieueritas alidi:a , Clementia inpromptu . Fé-

tonica herba 593
x,afipicipr. flcriuolo 403

. ( /£/-.0 22 1

///;; .
.- > . j^f ^9

436
• '•#<* 2 I 7

A /.'/>• . Cjtff 167
ftbirnctpulchtrrimamercts, Pauone 545
/'''''• ,' 463

7.7. C.!>70 184
c;-.?j-. Pegafo 540

/v ./ "v « e timeas . Alicorno 47
Sic



Soli deirimprefè

Sic alias deuorat vna miai. Penna 551

fic aliena. Huomo 7
fic animus. Nube 518

fic ardua peto. Elefante 297

fic à rubigine tutus. Ferro 315

fic crede^credo^ocredam. Aquila 80

fic deniqueviclor . Leone 434
fic diu£ lux mihi.Herba loto ^^StruzzoóyS
ficduretvtrunque. Palma 538

fic ego. Asbefto Pietrami. Afino 106

fic ego meis. Leone 43 6

ficfiatavolunt . Donnola 290

ficfiorut. Pofa 606

ficfctus. Donnola 290

ficfrufira. Remora 598

fic bis quos diligo. Pelicano 550

fic immerfabilis . Te/ìuggine 690
fictmmortalisfum. Alloro il. Colonna 237
ficinperpetuum . Mano 472
ficituradaftra. Arco 100. Monte 493
fic lux alma mihi. Loto 454
fic malora cedunt . Sparuiere 660

fic meaficit amica. Gatto 360

fi,:
mea me lux. Struzzo 678

fic mmor ad illam. Pantera 541. Sole 648

fic non decipitur. Compafib 241. Squadra 66j
ficnutnor^atque quiefio. Alloro 53

fic omnia. Donna 285. Globo 378

fic omnis mundigloria. Donna 352

ficparuis magna cedunt. Remora 599

ficperire iuuat. Ellera 302

ficpertinaci. Albero 38

ficprxdxpaiet efafui. Conchiglia 243

ficquiefo. Vitello marino 563

fic rapto fratris lamine deficimus.Fxcliffeic,)

fic ripugnai. Aquila 8

1

. Cigno 2 zz.Serpe 6 3

1

fic refifiu. Natte 510

ficfacr<e Inter*, oleandro Albero 41

ficfemper. Piramide 578

ficficadfiipcros. Pegafo 197

fic fpeolanda fides. Oro 530. Pietra 573

fic fperare licet. Cicogna 217. 6># 390

fic fuper^o fopor irreptat. Spada 657

fic terras turbine perflat . Vento 713

fic trahitur. Ambra 58
fictuanosvirtus. Polpo pefce 563.580

fictutandafides. Mano 472

fic violenta. Ape 71

fic
vtrtutu amor. Alicorno 48

fitvitaminuenies. Frumento 334
fic vino. Sole 648
ficzol.ioe parcas . Serpe 630
/e X'0j «0# Wv'i;. ^ 66. 5#e 144. f/"/* 7 1

7

P.ircc Seconda.

ficvosvobìs. Ape 66
ficut auritmìgni. Cruciolo 264
ficutincalis . Orfio 533.

fideferar, efi'erar. Acqua 2 2

fidefpicis .afptcio. G'trafile 369
fiDeuspronobisquis contranos? Huomo 12

fi in viridi quidin arido ? Fuoco 347
y?/e*, fl'/zw »<?# <?>-<&7. Cicala 214
fiilluxerit. Monte 493
fimefatavocant. Alloro 53
fimiliafimul. Androdamantè 362
fimillimafomno. Morte 503
fimul alba refulget. Cafiore 193
fimul ante retroque . Granchio 384
fimul aftity ejr dentibus vtbr . Volpe 724
fimulemigrabirnus omnes . Granchio 385
fimul,&fimei. Sole 6^6
fimul,&fémper. Diamante 277
fimul luntl*. Ballane 128. Zigxw 430
fine dolo. Huomo 9
finedubio. Drago 292
finefine. Piramide 576
(inefuco i&fallacia. Huomo 9
fine hoc nthil. Sprone 666
fineiniuria. Ape 69
fine labe. Fuoco 346. tempio 686
fine lumine lato non vro. Sole 645
fine macula. Luna 460
finenoxabìbuntur. Alicorno 47 727
(ìneoccafufeltx. Orfacelefie '531

fineponderepondus . Accetta 17
(ineponderefttrfum. Vecello 709
fine strage vincit. Lepre 443
y/«<? 7hefio. Baco dafita 1

1

7

fingulis /eque. Rondine 60 1

finon aliSjcurfu quidem.Struzzo 679

finonvires , animus. Leone 435
fipcrdidifìèvna mihifola redoleret. Vafo-joq

fi opus erit, non deertt alter . Mano 470
fiquidreltqtti. Torchio 694
fiquameomprebendam. Cane 207
firccVefacies. Corona 251

fifeiensfollo. Porco 584
fifirenis illuxerit. Monte 493

fifarfum non efferor alis , ttfr/i /4/»w /*>-^-

terueher onwes . Struzzo 679
fitangar. Archibugio 97
fitefatavocant. Albero 34. Carta/lo 197. P*-

£4/8 548
fittcntibus . Baffone 128

fitinipelle. Alicorno 49
yfr/jw tandem . Conto 2 5 >

fitiuitinteanirnamea. Ceruo 205
* 3 .ft*



Tauola de* motti

Sit modus in rebus. Simia 639. Vite 718

fìt fine labe fidcs. Colombo 234
fine bonumftue malumfama eft. Tempio 684
fi venie't . Cane 165
fivinet,viuam. TIIera 303
fibrtèpotandim. Cane 169
fobnetasopus. Feci Ilo jiz. Serpe 632
ftpeetiamflerilcs . Campo 158

fi uit in omnes . Lontra 453
fola dicala Inci. Stella 669
folafacla ,filumDeumfiquor. Fenice 312

fola fide . Luna 464
fblafides. Donna 286

y3/j //<mina Solis . Fenice 3 1

2

folimihiredolet . Fiore Viola 324
fola non fola reprxfiento . Candela idi

folafalus. Pico 570
folafpesmea. Corona 252

filatiumefi miferis. Rufìgnuolo 609
fol.it/ir confctentia,& finis. Leone 435
fòla viuit in ilio. Sepolcro . 628

foleproculrutilant. Notte 517

folerti.t tncommodavuat . Pefce <$6i

filiCtfiari. Cauallo 198

foli Beo gloria. Palma 559
fili.&femper. Girafole 369
folunihinuncialctbi. Cappello 174
folipatrtx. ibi 409

filo marathro opus. Serpe 632
folumàSole. Cedro 202

filum corona perfpicuum . Granato 381

folus fcrtes terretignts . Leone 433
folus iarn grandtor errat. Pefce 563

folus indeficiens. Sole 648
folus promeritus . Huomo 7
finitograutori excitus. Leone 433
fonai non qutefens Hortuolo 403
fonat opportuni . Hortuolo 403
fonitureuolant . yfy'f 636
fornius ab igne. Bombarda 137

fomtu fauciatus . Cfraa 208

fipuosfufcit.it. Fucina 343. Iloriuolo 403
fòrdidapelili . Acqua 22

fordtda pello . Criuello 260

firseadem. Caprifico 178
fbrsnequaquam. Scacchiere 614

forte, aut labore. Lucchetto 456
fortemnedefpicefati. duetto, 228

fpeciesdeciptt. Labcrinto 424. Lamia ^6
fpeElaculisfpeclaculum. Teatro 684
fpeciat£ munusfdei . Cotogno 257

fpe delufu s inani. Bucp.i.c.18

Cpe illesiat mani. Lotto 660

fpemcultus. Vite albero 717
JperatnDco. Globo 377
fperarc nefits. Palma 53 S. guercia 591
j'pcrno tnutdiam. Iluomo 12

fpero,quandiùfpiro. Leone 438
//Yrtf tandem. Gru 390
fpesxgrafilutis . 11idra 401
fpis al/era viu. Formento 334. Spiga 66$
fpesfallii amantem. Elefante 298
Jpestnfundo. Vafo 703
jfpesnon cotfuncinar . lnfegna 416
fpesproxtma . Nane 5 1

2

fpespubltca. Giglio 367
/pfj\/. ttmorque . Luna 462
fipesvnafiuperfles. Formento 334
fptrantibus aurts . Fiamma 320
fptrantibus auUrts . />/?/<? 713
fpirat accepto. Mantice 475
fpirnus altunJe. Tromba 7C0
fpiritus d;; • filma coquit . Struzzo 678
fpirttus,^' vita recltt bonis . Apollo 79
fptro, cium -pero. Leone 43

S

fplenàefcimusvfu. Erpice 305
// /. »A /., e <»v&/ . /W/, /»<* 319
f/under >cy acics. Pietra 572
fplendor ex me. Nube 520
fplcudorvaxefcens . Candela 161

fpohataditìor. Vite 717
fp-Atatis arma fuperfunt . Armi 104
fpoliatmorsmuncrenofiro. Albero 37. ytf/Zfl-

r0 52
fponfionemnefacito . Rete 599
/ponte contracium inexpiabile malu. Bue 1 44
fpontefua. Albero 36
fpretis minimis . Cane 165

fabilisq. rnanens dal cuncta moueri . Terra

6%9
fiabilitas. Donna 2 85
jiabilttatuetur . Donna 288

y?4»/ quoque proculab vmbra.Frafiino 31.40
flatadljHc. Huomo 8
fialtmlanguet. Fiore 323
fiatmotu. Trottola 700
fiatcraordonontr.tnfiliendus. Huomo 6

fieliamicai. Stella 669
slcllarum mot :s . AfìroL-ibìo 1 1 o
sìementcsoppr'f/'il/jofùs. Pefce 557
ìlillat wcija . Mirra 489
fiatumfi/et. Acqua 2 a

Jlrenuitas. Donna 289

fircpttufine vile. Acq'ia 25

firtngimusydumflrif.gimur. Forfice 33 1

sindio. Orfi 53 2



Soli delPImpre/è

Studio&vìgìlantia. Gru 390
sludiofòpaulattm conatu. Elieta 303
slupefacit infidiantes . Torpedinepefce 563
Bupet infcius errans . Tefluggine 689

fua alienaq. pignora, nutrìt . Lupo 466
fuaue. Giogo 363. Globo 377. Leone 436
fua vi. Diamante 277
fuauiusvt canat . Cigno 222

fuaumsvtcantent. Rufignuolo 609
fub cornee tego. Granato 381
fubducetìditrationìbus . Donna 288

fub eius vmbra defideraui, & fedì. Bandie-

ra 120

fubfuligine clariar . Pentola 553
fubieclamolerefurget. Palma, 537
fub loueC<efar. Aquila 86
fub ipfafemper . Orfacelefìe 531
fublimia caltius dantur. Corona. 252
fublimtafcopus . Pegafo 549
fublimifublìme . Aquila 91-93
fubltmitate fecuritas. Aghìrone 28
fubpedibusterram. Leone 440
fubpondere lauis. Mangano 470
fubjìdentes alleuant . Coruo 2 5 $

fub Sole, fubvmbravirens . Barca 124
fubftracla dirigit . Riga 60

1

fub vmbra alarumtuarum, Aquila 88

fuecidit ne cadat . Falce 306
fudauit, & alfit. Termine 281
fuffìcitdieimilitia. Trofeo 698
fufficitvna. Acciaio 19
fuffìcitvnadies. Trofeo 698
fuffìcìtvnumìntenebris . Candeliere 163

fujfultafaciinda. Vite albero yió.

fuffultapallet. Lietta 0,0,6

fuisviribuspollens . Elefante 298
/»«f measfumam ipfe tuasmea vìtafagittas

Non aliter noTler conciliatur Amor . Amo-
re 60

fumitur 3& abijcitur. Mafchera 480
fummapetit. Fiamma 319
fumma petunt dextra fulmina mìffa louis

.

Fulmine 3 44
fummum bonum . Paradìfo 543
fum Nilus,fumq. Aetnafimul. Monte q.96

fumuntexfunerevires. Ciprefo 39
fumus. !1ormolo 405
fuomet igneperìt . Chimera 131
fiopcrimitur,opremìtur exepls. Vìpera 633
fiofc ponderefirmai. Terra 689
fuperabo. Anello 63
fuperabo alibi. Sole 647
fuperata t elitisfyderadonat . Piercole 398

Parte Seconda •

Manueodìata - q

f/perai folertiavìres. Leone 437
fuperbonos,&malos. Sole 644
fupereJfepMÌeft. Anfisben* 64
fupenoraiàctfa. Olimpo 497
ftpcriori in vertice. Cicogna 217
fupernafpecfatacceffu. Luna 469
fupernt luminìs duclu. Plorinolo 405
fuperslitioreligioniproxima. Coltello 239
fuppliciolaustutafemel. Freccia 339
fupraterramne,anmare. Grtt 389
furculo compari. Carta, 185
furculo pari. Carta 185
furgctvberìus. Formento 333. Campo 158
furgitilLtfus. Giglio 367
furfum^&fubter. Pefce 561
furfum oculos . Calionimopefet 5 60
furfumvtperjìciatur. Fiamma 319
fufeepìmus Deus mifèricordtam titani . Don-

na 287
fufcìpity&oflendìt . Specchio 66z
fufcitor non ejìtnguor . Mantice 47j
fufpenfa librai . Bilancia 134
fu/linet,necfatifcit. Cielo 219. tiuomo io
fu/line,velabfttne. Mano tfjt
futlinuerediem. Aquila $q
Jydera cordis . Leone 437
fydcru non ìlellaru impulfu. Astrolabio no
fylua placet rnu/ìs . Pafferò 544
fyluarenafcens. Elba 1fola 419

VOLGARI.
S'aggireràfépicchia aurafpira. Girautto 37Ì
fard à chi tocca . Vafo 702
feorgemi ogn'hor il tuo camino , e regge . Z0/0

herba 454
fdegnopubpiù eh' Amore . Pino 574
febenlanguifccemuore. Lucerna 457
feguaci baidanzo//. Catena 196
fel'huomnonvienmeno. Priapo 282
fempre aperta à l' entrarci Ivfcir ehittfa.Naf-

fa óco
fempregirando cruccia. Mulino 507
fempre minorfia l'ombra. Piramide 576
y? »0/z «f /wr<* ^ #**• fruttole fiore. Acanto 1

6

fé nulla nube il vela. Rofa 606
fenza ali nonpub . Bacodafeta 116
fenza ifuoì raggi io/parifico , restofmarrito

.

Fiore 323
fenza ordine, e beltà confonde il tutto . Chaos

210
se^apiaga lafciar trapajfa al core. Dardo 1 69

i 4 Se



Tauolade'niotti

rtd fco il mdJapnnce ancora. Ape 6j
. j . Scettro 27 J

fé fintafei,perche m'vccidi ? 3 1 < j

figombra da noi le tenebre , e gli borrori . Au-

rora 1 14
// orette ci tempore Ipenfier sì veloce. Leopar-

do 441
fìcaàcrà,ma non fiorir.). Ghirlanda 363
sì forte ci volere. Farfalla 311

fi mofirafolo.epoi s'afionde, efugge . Ramar-

ro 59)
fino aportar labifaccia . FIuomo 9
fòla lavica del mio cor non tace. Donna 287

fel da jaoi rai pregiati vita i' prendo. Pal-

ma
^

537
fioldi ciò vino . Baco da feta 1

1

7
filmi diletta, epafee. Rofa 6©j

fol mi lafio io veder quando eì s'afeonde . li-

ft il retto 715
filo il mtofeampo > e non lofifa iati ndo . Ca-

pra 17-

fiolotl mio Solnm torna. Stetta. 6-jx

filo ilreonetrahe fuori.Coppettavcntofa. 244

filo vn conforto a le mìe pene afipetto. Ac-

qua 2 5-

folqueilomipauenta. Cipreffo 39
fimminiiìra alferirglifrali à l'arco . Fare-

tra 310
so le^coffe mie diletto ,egiuoco. Racchetta 593

fitto la fé del ciel a l'aer chiaro Tempo non

mi parca difar riparo. Alloro 51

fottoquefla. Cielo 220

finente e7 troppo ardir altrui dannofo . Feton-

te 316
fincate trapiantata non atti ina. Albero 36
fparifce ogni altro lume . Sole 644
fiperanzavera. Smeraldo 362
fperato banca. Corona 253
/pero auanz,ar con la vigìlia ilfonno.Orfi 533
fpira tutto amore. Mirto 491
fpuma.,e ribolle. Acqua 23

Jlringendomifiioglio. Arco y)

T Acito pede labor . Fiorinolo 405
7'dettar iiior turdo. Tordo vece/lo 712

taciu durefcam. Corallo 245
* Uudandavoluntas . Huomo 5

tandem. Albero. Cappello 1 74. Faretra 3 1 o

tandem bona caufa iriumphat . Leone 436.
Spada 656

tandem bandimmemor . Tortora 6$y

tandem leniter. Acqua. 23. Fiume 3:5
tangentcmvrit. Ortica 595
tangit bonos animura. Cane 165

tantxne. Alicorno 48
tanto vberius . lituo 720
tantum aperii ignis . Conchiglia 242
tantum crepitus. Razzo 598
tantumfragì. Porco 5^4
tantum m punch . Globo 378
tantum in tartara tcndtt. .Quercia 590
tantum lacefitus,cy- vincit. Cigno 222

tantnmmodo fulctmentum. I ite albero 717
tantum volaitur vrubra . Colonna 235
tantum vt probet. Lima 44S
tarda Dei vindicia . Aquila o S

tarda, Jcdfieruentior. Legno 430
tarda, fedreità. Sega 627
tarde , (ed diù. J litio 720

lius. Cafa 189
tarcbfiimevelox. Saturno Stella C71

:r/;piebor. Girafile 370
. Lana 463

tecrus magis . Fornace 335
tuur.ì lì.ibtta. Chiocciola 214
te duce. Fuoco 348
teduceegrediar. Nube ^\j
legendum. Gatta 360
tecium militibus amplttm. Padiglione 534
tegit,& ornat. Armi 105
tegit,ejr protegit. Armadillo animale 6y
tegmìne deficit. Rcclifje 29$. F.fia 19
tegubcrnatore . Globo 377. itane 512
teinuita. Monte 494
tela omnia contra. Medufa 481
teliuspriasima dehifiat . Cappello 174
tclumvirtnsfacit. fiafone 130
temibiparcercfascfl. Alloro 53
temperanza. Ene 145
temperati!.!.'. Zodiaco 7:6
temperai arua. Nube 517

irendum. Grandine 386- (

co 372. A'**£ 512
tisexpers. Kantilo 514

tempore. /'.: » 538
tempore durefeit* Vccetto 705
tempore : f* afitduitate . Fufinte 2 9 8

tempore,c~ loco. Cocodrìllo 2:0
tempo • 512

Albero 3 <5. A'tfrtf 5 00. /';/V 7 1 7

temi ori. Oca 522

temporifiruio. 1fi, ice 423
tempiis,ey bora. O/fi 533
tenuenate mutua. Cardo >8i

7V/;-



Soli deirimprefè

Terìdam,paullum modo tollarìnaltum . Eon-

dine 60 r

tendimusvna. Fiorinolo 404
tenere quis poteri: . Pernice 555
tenebras,& ipfa tcllit . Lana 462
jenfisvirerinaatlis litatur . Mare 55
tentandaviael . Bastone 128. Olimpo 496
tennis non gloria. Nodo Gordiano 516
te nariqnam tintiti . Morte 502

te orientefugit . Lupo 464.465
tepietas,mefallit amor . Tigre 691

te pgnitebit. Pafferò 544
terendo faceris . Macina,Vliuo 721
tergendo nitidius. .Lama. Oro 530
ter^it, non ardet . Lino tenaglia 450
tent.&teritur . Cote 356. ftV/rrf 572
tcritur,non Uditur . Scarpa 618
terra feret slellas . Leopardo 441
terrx.celoq-,. Luna 462
terra commercianefeit. Manucodiata 709
terreni ajfecfus la cerandiflint . Cicogna 2 1

6

terrenis uitiacrefeunt . Hercole 398
terrenr afpeciu domini. Fuoco 347. Specchio

663
terre/iriaflamina uetant. Cauallo 198
te.->ct hycms . Formica 334
|À$y ^ , $• i/i uificat . Leone 438
tcrriculitmnoxx. Corno 249. .S^fc/4 658
•terrore^ armis . Medufa 481
terror, & errar . Bue 145
tenia ecxlis ceciàit. Sapbo. Monte 497
tefine, quid mollar . Loto 454
teJiante tuta. Timone 513
te ììantevirebo. riramide 576
tibt alter ero. Cerbero 203

timendanimia fecunduas . Albero 34
timentem urne. Orca 561

folle mo^as . l'tardo 270
tollevoluptii'tm jìimnlos. Fulmine 546
tonat vt cum umore agamus , Fulmine 344
tornirurttit ocyor ictus . Fulmine 344
torquet,& obuolutt . Filatoio frumento 6-j\

tota fpes mea . M 468
tota ulta dies unus. Giglio 36-/

totumadimit quo ingrata refulgtt. Eccliffe

294. /.##«* 463
totum nummi. Tempio 686
totus inpugna . Bue 145
tot vulnerapresti. Mirto 490
totzopyros. Granato 381
tracia magisferiunt . Trofeo 698
tracihs odore . Ccruo 207
tradiuit euntes . Barca 124

trahimurinodorem. Pefce 580
trahitur deoccultis . Ape 69
tramite reclo. Sparuiere 659
transfnndit pactauenenitm. Serpe 632
tranfgreffaiuuat. Stella Tenere • '671

tranfuimusper ignem,ejr aquam. Vafo 704
translataprofcìt. Pefco ^66
trans!uiit Ulum Deus . Caro 184
tribulatioditat. Tormento 333
triplicivirtutemicatur. Corona 251
triumphali e Jlipite furgens alta petit . Allo-

ro 53
tronustuusinfec.'ilumfkculi. Scettro 275
tuamevirtus twifecit amicum» Polpo 580
tua fubvmbra. Faggio 40
tuautemidemipfees . Donna. 287
tudecusomnetuis. Mano 473
tabac omnia* Giordano 364
tuinecefsitas,meicon/ìlium. Fece/lo 706
/* Marcellus cris . Giglio 367
tumikiquodeunque. //erba 39^. Luna 460
tumidis non ntergimur vndis . .S/aM marino

423
tuncf&dera noni, l'fola 419. /^/r* 573
tundor,non franco* . Incudine 413
/« »f £•£<& z«<*//.r . C/m ///fr* 132. FIercole 398
tu nomine tantum . Bafìlifco 126
tuo lumine. Horiuolo 403
tuperficis. Cento 205
turbant,fedextollunt. Venti 22
turbata delectat. Camello 155
turbato finmine capta . Anguilla pefce 557
tarpiaJìc animus , y& pellit fordiaa pontas

.

Acqua 2 2

turpibusexitium. Rofa 603
Tuf'corum, & Ligurum fècuritali, lfola 4 1

9

tufplendorem,tuuigorem. Perla 553
tutacircumuoluttur . Porta 587
/«*<* «z^/j z//*/; iw/4 . Pentola 553
tutafdentia. Crìi 388
tutior ab hofte . Scacchiere 61$
tuti/sima iures. Scorpione 623
tutifsima quies . Aquila S t

tutifsimus. Piuomo 9
tutiusutpofsit fìgi. Delfino 272
tati) conferii. Cicogna 216
tuioingredior . Armellino 103

////0j convincilo priefiat . Apue Pefce 558
tuibtranjìgitnt . Lupo $66
tutum redd'.t . Cicogna 2

1

7

tutumte littorefiftam. Anchora 62

tntus abigneficer. Battone
'

130

tmimesi. Girafole 370
VOL-



Tauola de motti

VOLGARI.
Tacita dentro al gufilo ognhor ficura . Te-

fiuggine 689
Tale l'amore^ cofifatta la necefitta . Spar.

mere. 660
Tanto monta . Nodo Gordiano 515. Dardo 270
Temer non puotein fie fiefifo raccolto. Riccio

423
Ttenti alla terra. Acqua 23
Torno a quel eh'altrifugge, falcone 707
Torto e forza. Corda 247
Trouomi Amor del tutto difarmate. Chioccio-

li 213
Tutte advn fine ,& vna fola alfiegno . Scopo

622

Tutto il di piango3 e poi di notte quando . Fu-

fignuoh $09

V Acinta nigra leguntur. Vinto

uacuabor vtimpleam . Sole

uade Francifce.&rcpara . Spada
vadunt fòltdaui. Aquila

uanttas uanitatum, omnia uanitas.

378
variando confiat . Horiuolo

itane pulehrior. Iride

aarietate concentus . Organo
uarietate unitas . Organo
nber,& tuber . Delfino

ubique. Hafta
ubi fimel.femper. Aquila
ubique fìmilis . Sole

ubique uigea. Nerba Cauolo

ubi vult . Vento

uehcmentius acccnditur . Fiaccola

uehcmentius elata compellunt . Nane
neh duplici corde. Vefio
uehiculatione remi/fa . Cauallo

neh UH. Leone 435. Huomo
uehitur quo pendere furgit . Horiuolo

itelata luect . Torre

nel cum periculo decus tueri . Grifone
uelcum fondere . Gru

uelcttmprada erumpens . Delfino

uelifìcatior,em,nonfjdus . Kaue
nel in ara. Huomo
uelintcr herbas magna . Nerba Cauolo
nel Ioni cedere nefiit . Dio

uelis remifiq\nauigo. Galea

720
649
657
88

Globo

403
417
527
527
272

392
90

647

395
713
3i8

5"
567
198

7

4C 5

3 S6

389
271

510

7

393
281

354

nelttnolit. Coturnice 2J7
nelle monfirat iter . Altare 56. Serpe 632
u ci minima offendunt . Remora 599
nel nutufides,(jr amor. Cane 168

ueloctfsima tardiias . Sattirno3Stella 67 r

uelocitate prsfìat . Luna 460
nel rtftàntibus . Galea 354
nelfic enttar. Piramide 57S
nelum uentis . Na* : 512.

ne»ationi. Aquila 90
uenatnr ingenue. Leone 436
nencnapello. Alicorno 47
uencna tollit . Moli berba 395
nenenofia peliti . Faggio 40. Frafiino 40
nenenofapropulfat . Agnocaflo 3 f

uenenofisvt objìfiat.ocbjìfiit . Aquila Sj

uenenofos propulfat. ibi 408
uerilis immota fiaperbit . guercia 590
nenturadefi'pcrvrbi. Spada 658
nenus improba. Vipera 6^1
nera latea e . Mafiebera 479
uerauirtute. Flefante 299
uens exitus umbris . Auorio 1

1

3

ueritasperfiuadet . Carta 186. Leone 437
nerfia efi in lachrymas.Lira 452
uerfutior errat . Donnola 290
nertitur adfi/lem. Girafole 369
uertiturnon occidit . Orfa Celeste 53 r

uerto non auerto. Trapano 6j$
iteruni cadem ucrfio tennis cum cardine uen-

tus Impulit. Altare 56
uesìra prudentia uincit . Leone 437
uetercs telline reciudit . Aratro 96
netufiatei'elicla. Aquila 84
uiaminuement. Carro 18$
uias tuas Domine demanfira mihi , Huomo 13

Nane 512. Stella 66$
uicesrependit . Caurinolo 200
niceualltero. Spada 658
itici mea fiatafi<pers:es . Albero ;6

uicifsitudine. Chiane 2

1

1

uicìoremuinco. Flefante 296
ntciorixteftis. Croce 262
mchrialimes . Morte 503
uicìoriauìt.*.. Morte 50$
nielor fie tollit adauras. Carro 183
uicior uterque cadit . Aquila 83
tticJo fixculo . Corona 253
uiclrix animi xquitas . Canna J 7 o

utcirixcaftafìdcs. dorè z6z

uiderum ocidi me; fi!;;.'are tuum. Huomo 1 >

uidct,c~ uolat . Globo 2 78

yij*r ingemo. Leone 434
Vi,



Soli deirimprefe.

Virreligione, Hidra 401
vi.ejr uirtute . Palla 535
ui excandefcit . Acciainolo 18

viget uirtus . Carbone 180

vigilando. Gallo 357
vigilandum . Lepre 443
vigilantibus . Cerno 208. Spada 6%-j

vigilantibusnunquam. Drago 292
vigilate timentes. Serpe 630
vigtlit^necfatifcit . Gru 388
vigiUt fieri thefauricuslos . Leone 437
viglijs,cr moderatane. Ciuetta 229
uimexui. Alloro il. Fuoco 346
vi modica procul. Racchetta 593
vim fufcitatira. Rinocerote 50

mimai. Archibugio 97
uimuinbus . Sole 6^6
vincior,vt erigar. Trottola 700
vincit pòlentia fati . Huomo 5
vincit folertiamres. Scoiatolo 622
vincit uim uirtus . Alloro 53. Lince 449
vinclauincam . Aquila 87
vindice Dea. Elefante 296
vindicefato. Frombolagli. Pietra 572
vindictatrahit exitium . Polpe 72 J
vinullamuertitur ordo. Penna 5 52. Struz-

zo 679
vìnunqaamobruar . Fuoco 346
violenta nocen t . Crfò 533
viole»tior exit . Aragno 9 3

violento abfumitur a >ìu . Pefce 560
vipania non inuerlitur. Eiefinte 299
vir bonus ipfé fibi. Teatro 684
#«vj acqmrit eundo. Fiume 324. A*wrf 30K
vires,animumq;mini?lrat . Cauallo 199

Capra 176. Tromba 700
vires afendit,&inclyta uirtus . Leone 434
virefeet. Caldaia 151

virefcit vulnrre uirtus. Huomo 6
vires inclinai trefumo. Candela \6i

Virginia exemplar. Sole 649
viribusin^enium pottus . Scoiatolo 622
virtus

y andolus? Scudo 6i<^

virtus dumpatitur uincit . Frumento 344
uirtus.&ignemfuperat. Mano 473
virtus ex me . Ambra 58
virtus hinc maior . Afpalato 39.417
uirtus in infirmiate perfìcitur. Huomo 7
virtus labi nefcit . Tribolo 677
virtus lorica fidelis . Animale 6%
virtusfecuritatem parit. Alicorno 47
virtusfcpulchrurn condidit . Cane 1 67
virtus vnita. Elefante 299

virtutele meritis dtgnos adfydcratoUit.Chi-
rone 5

uirtute,& conUantia . Carro

uirtutc&patientia. Hercole

Scoiatolo

184

398
622

uirtutemextendere faclis . Spada 656
uirtute. Hidra 40 1

uirtute>& tolleranza . Scettro 27 j
uirtute nonni. Rana 596
uirtute parta. Comocopia. 250
uirtute prauta. Tempio 68j
uirtuti comes. Caduceo 147
virtutisexecutio. Leone 438
uirtuti fortuna cedit. Elefante 299
uirtuti nilinuium. Mano 471
virtutiubique. Corno 249
uirtutis amantifsimo . Termine 28 r

uirtutis,& honorisprxmia. Alloro 54
uirtutis.formxqiprania. Aurora 114
uirtutisfortuna comes . Rete 600
uirtutis gloria fructus . Hercole 398
uirtutis imperio. Tempio 6S6
virtutislausaclio. Cauallo 199
uirtutis premia. Aquila 89
uirtutispremium labore>&perfeuerantìa ac-

quititur. Monte 493
virtùtistrophaa noua, non degener addet.Huo

mo6. Scudo 62$
vis altera uetat. Diamante 277
vis contunda maior . Freccia 338
uiscfl ardentiorintus. Fuoco 34.J
vis ne/èia vinci. £afonei$S, Dardo 270

Freccia 338
«//S /#;/(/£ . Z#/tf 467
ui fuperum. Cauallo 1^8
uttadtnrnameaeil. Giglio 367
uitaforet. Ciuetta 228
vita mihim ors efi . Fenice 3 1 2,

mtamors. Tefluggine 690
uitampotins. Calioro 194
uitampotins,quam liberiatem . Rondine 60 s
uitaprius.quammotus . Delfino 2jt

uitatamenfupcrcU. Albero 38
uiua^autmortua. Aquila 88

viuax. Albero 3 5. Innesto 414
uiuifìcat,&terret. Leone 438
uiuificatmgitus. Leone 433
ttiutrus. Albero >>

uiuit adextremum. Corda 161.247

mx eluctabile fatum. Spada 65 j

uix Hercules. Hidra 401

»/x nimisfatianda medullis. Sanguifuga 614

*/.v »*/* fuftentor . £//«v< 3 03. T//* 7 16
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Vlcifcìtur vitro. Spicchio 662
alterius. Colonna itf. Porco 584
alterius ne tende odi/ s . Mano 473
alterius tentareveto. Lio 282
ulttmus ardor . Huomo 6
altoremvlcifiturvltor . Lancia 428
altra not.itos terminus nùquarn excunt . Ver-

nice 555
ultr.) nudila. Delfino 272. Natte 510
ultra quia faciatn. Colonna 237
altro ad vincala redit . Sp.tr/iicre 660
altrofé volucre capi, /'e/c e 557
altus auos Troi.e . lftrice 42 2

ambr£nefcia. Piramide 576
umbramvmbra. Alloro 53
ambra rependitur humor . Piarne 327
ambra tantum. Platano 579
una die pulchrum. Giglio 367
unadies aperit.conficitvnadies. Rofa 605
una duos noxperdit amantes. Moro 500
ana fuit . Albero 3 7. 7<*»0 407. Candela 1

6

1

unamouenturuarit. fiorinolo 403
unam fuperare falutem. Albero 36
anaomnes. Pozzo 588. ^/><? 636
unaprò coniuge. Pefce 565
unafalus. Ceruo 204. Cinghiale 585. •5'/»'0-

unafalusambobttserit. Mezauoìpe 484
una fallitis. Laberinto 424
««ai? auriper ramos aura refulfit. Colobo 234
andecunque adidem. Horinolo 403
undeoffenfeoiindeuindicta. Naue 510
undeplaat. Mercurio 482
undiq; angustia . /V/£* 561
andiq: cernens. Capo 172
undiq; fidus. Horinolo 404
undiq; firmus. Scoglio 619
undiq; fomus . Scoglio 619
undiqifrujìrà. Figuragli. Piramide 577

Quadrato 322. Ttf/Tr 69 5. Tribolo 6jj
undiq; tBétftts . Specchio 663
undiq-, wcrmis . Pecora 547
undiq; in rccla. Strumento 6jl
undiq; infdie. Botinola 290
undiq;funt angufiix . Barca 124
undiq; tenebra. Sole 644
undiq; tutas. Gallo 357. //fr/rt 422
undisvirefco. Amaranto 58
angues intri auertit . Leone 435
ungaibus , d" w?f0^«? *//.> armatiti in ho-

tieni. Grifo 387
»#ùv* femper auis . Penice 3 1

3

anice,&femper. Asbesto Pietra 572

unigenitam offerebat , in quo f/fceperalpro-

ntifio/ics . Abraam io

uni niellaitenvenenum. Ape 69
amoforttSydiuifto fragdis . Ilafa 392
anione robur . Ilasìa 392
unifalus, alteripernicics. Soft 603
unitafortior. Piume 326
unita nalcnt. Ilafa 392
unitas. Baflonc 128. //.«#<* 392
untiate, "ovnione robur . Haìia 302
anitatquetorquct. Mulinello 507
unit,&fouet. Amore 60
unit,fedtorquet . Mulinello 507
unius afpcciu . Luna 460
anius coloris. Cigno 222

unius compendium^altcrias difvendium.l ra-

go 293. ri/* 717
unius obnoxam. Lanterna 429
uniusfplcndor , alteri ardor . Sole 64

5

uno attuifo non deficit alter. Albero 34
unum fumus. Sole 649
unusnonfuff.citorbis. Globo 377
»0<rr«w rf^ Domtnttm clamaui . Gallo 358
aoce fempereadem. Pecora 546
uolabo.ejrrequiefcam. Gru 389
uolat irreparabile, oirreuocabilc. Arco 99
uolatu netnini . Aquila 81
uolatusfirmamentttm . O/* 389
aolente. Fortuna 337
aolentes. Legnoso. Stella 669
aolitat per fccula nornen . Fulmine 343
aolo folidum perenne. Scettro 275
uoluijfe fatis. Falconevcccllo 708
uoluptas,& comes. Donna 2S4
uoluptatisfruclus. Lamia 426
uos aliam ex alij's. Tempio 684
uos mentis. Granatoci. Palma 53S
#0/ £/'/ Ceycen,n$s quater Alcyone. Alcione 46
uota fupcrftnt . Naue 509
VOtisfabfcribitur fata fccttndis. Carta \ 8 5

aretadufus. Carbone 180
arget amata pr.vfentia. Pernice 555
arget maiora. Balena 5 59. Binocerote 50
»>gfrflentia mcror . Chiocciola 2 1

4

annuir ign e pati . Aquila 8 7
aritur ut ttiuat . Fenice 312
afquecomis. Donna 288
»/?/»f .- VcV<? 34
ufquej .'. Lancia 428
nfui,& "" < '•' " w . .

"5^8
?// amico*fubleuemus, amici fu>:t ccnuocàdi .

Ilefatue 298
ut citi:-, s. Vite 71

S
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.

Vtcrefcit. Palma 539
ut dignus adorem . Elefante 297
ut effugere nequit . Eccliffe 29%
ut erigar. Colonna 236. Nerba 396. Pira-

mide 576
utexcitem. Leone 433
ut extoliar. Baco da Jeta 118

utferitur,ferit. Scarpello 61 7
ut frawgatur . Aquila 89
utfruftrà.ficpatienter* Mano 471
utgerminet. Nube 517
utile dulci. Sampogna 612. Siringa 642

Cappa 172
utiliortnde. Tudna 343
utinamperpoliatur . Orfo 532
utm orbe pluamus. Nube 520
ut intus mouetur. Horiuolo 403
utipfe fìniam. Piramide 576
ut lappigrauioreruant. Aghironeig. Aqui-

la 83
»/ Leo rugiens . Leone 433
utlucefcam. Nube 518
utmedear. Aquila 90
ut merovaudcam. Vite 717
Utnihildefit. Lalfamo 119
utmhiliuuat. Bafione 127
utnufquamaberrct. Strumento 676
utpan u . Auoltore 1 1

1

utp'rfìciam. Orfo 532
utprunum contigli auras. Corallo 245
utpròfirn. Albero 36. /^tf 69
utprudenterviuam. Afptdo 108
utpurior fìam. Cigno 222
utpurus adorem. Elefante 297
utpurus.&folidus. Gualchiera 674.

ttt purus bine euolem . Baco da fét

a

1 1

6

Utquiefcamfoquiefcat. Fiamma. 319
ut quiefeat Atlas. Hercole 399
utramuis. Volpe 724
utraque félicitai. Stellinovccello 711
utraqueformofaett. Aghirone 28
utraquevnum. Fiaccola 318. Innesto 415
utrauis.fedvna. Strada 672
utrique . Donna 2S6
ut reet 4. fu(linear. Alloro 51. £//w<< 303
#/ reddat rationem . Carta 185
#/ reuiuifeat) &feruetur . Albero 3 5
utrinque progreditur . Ruota 607
utriufqueauxilio . Caduceo 1 47. Natte ^09

Vafo di fiori 323
utroque clarefcercpulebrum . «5^<<sk 658
utruwlibet . r//#<? 720
utrunque. Aquila SS. Camello 155. Donna

2S9. I/idra401. tìUùmOQ. IMO407. Spa-
da 6tf. Vafo

T
?

r
0X

utrunquefimul . Fornace 335. Jfw^ 347
utfpeciofadehinc. Penna 552,
ut tollar bumo . Tejluggine 6S9
uttunchocego femperero, Huomo $
ut tute. Grua 389
uttutiusuincat . Icneumone 411
utvalco. Specchio 662
utvalidius. Arco 99. Montone 498
utvehementiusardeat. Carbone 180
ut uelocius . Arco 99
«/ »i«4/ . Fenice 3 1

2

uulnerafatta meo. Bue 145
uulnere recrcor . Ippopotami 417
uulnere uirefeo . Htdra 400
uulnere uirefeit . Aratro 96
uulnere uulnerajano. Baljìmo 120
uulnusopem. Balfimo 120
uulnus,opemq. gerit . Hafla 392
uulnus,fedinfelix. Cocodrillo 333

VOLGARI.
Vedremghiacciato ilfoco,arder la neue . #4-

»0 471
vien dal fianco il miofoco. Cauallo 198
i^z» G/<7»f incatenato innanzi al Carro . Car-

ro 183
•w/7/0 dalfanno vidi vna gran luce. Specchio

662
vituperatofa chi mainipenfa. Benda 132
fÀvo dW f4#/<7 , t/;* «?/ /<?//f * /'W<? . Delfino

271
viuo.o morto. Aquila 88
p# belfuggir tutta la uitafcampa . Aghiro-

»e 28
vn più dannofo [caccia. Agnocafto 31
volgendo riuolgendo dritto fora. Trapano 676
vorrei morir, e non vorrei la morte.Donna 287
vfeita afe ritorna. Mataffa 480

f Ephyrìs afpirantibus . Cigno 222

VOLGARI.
Zaraà chi tocca. Vafò

Zefiro fpirante. Cigno
702
222

MOT-



Tauola de' motti

MOTTI GRECI.
Alws Kfivc/ , ò «fio-/?. Iride

ànvuos. Diamante

àvx^icPoTcu koÙ óv kxIh . Fiore

ùvsiyxH . Calloro

ttv%v j5oc^»s h cpvx*

ÙTrafCiiTcev. Aquila

tivrKxvog. Huomo 9.

€CTìJT°?0S »V (PvVCtTXC .

èfs«'«. Donna
tttp' ÌKKSX TX XS"<"/**

B«AA'?wt&>j. Dardo 2 70. Scopo

hhK&KÓTbfov (PitoK& . AgnocaUo

toftùis kcù iv Koufùi . Eafilic

tPtcciicpjTifcc. Scudo

tf'tKHS KfiVOV , Ò y-fia-ts

e/WaA&n-«j . Aquila

EvccvTÌovKVfìov. Diadema

Ì<J KCUfà!ÌKXTbfOV . Attilla

iv Kvbto ìvx^isix . Cicogna

ifctTìs «ulìfov yxlx . Mercurio

iJH\k7roTi. Stella

H' vói* h Sicc . Nodo

»^tf«j o^afov . Cauallo

Qiov^t^óvTOs. Leone

$iov <rv{JiTi7XfóvT0g . Alberalo»

t&u tyiv-w '*' «uJ3(?j • Cicogna

Vccello

Spada
Baco

Ape

Leone

418
277
3-3
194
709
80

658
116

289
69

622

3°
125

625

433
86

274
81

216
482
669
516
197

AH
4M

217

tcrifiXTOi ai KXtJLXTO;. Libro, Carta 186

KÌKfVKX. Boffolo 139
MiT4«/9f y^i/'x". Vccello 709

y.H^ivùvxS>xKh'iy-W0i. Alce 44
(IHKiTl VH\0ltÌVH . i/0/4 418
(j.KKÌTt yofywÌHvx.iQxh.HV. Mintrua 468

Nsfxwxsf- A'<*»* 515
Ó'd^'ii-mos. Rofa 60%

ò ioóg «^."T&iy «4T/9J xot jrfsj «t/TcV a Trac-

cot* . Aquila

cÌKCsà?Jsc$. TeUfiggi

x.(Ù7rxi><£y?tcs w ilìtxSxìv& . Cauallo 199

690
ÒAiT/Trcj. À/flff/f 497
ZvSìvKxQhKÓTifov. Leone 435
c'vk«'aa« Atcìi'Taj . Leone 438
cv'x

«'AAoÓw. Altare 5 5

«vTusctTrxvTX. Donna 285. C7/tf£tf 378
nrtj5«7rAfcWa>fxt!/ . A\*#tf 5 1

1

"5j-«i7«i/ jrf«j ti/^si'. Colombo 232
wóca) Trófo? cptfw. Ape 68

Vilna-1 layxhxtri . guercia 590
Et/e criu-EH . Cigno 22 1

YVi t»j c/
1' aàV. C»>/0 220. 0^/4 f*/f/fa 531

Qxt<PfQtiisónwt. Catena 196
QthXfVTùnciTto . Mesa 281
Qvo-x. Sole 648
^ois^ifevaA^aAsj'w. /r/<& 417

X<wft. Papagallo 542

MOT- 1



Soli delTImprefè

.

MOTTI FRANCESI.

A Lieu & temps , Globo 379
Auec vnefa$on, ou auec l'autre

.

Cop-

pa 244
Jlynfieìl monpenfier. Tempia 687
C ejlàmoyfeul. Aquila, 8$
De malmi patjì . Coppa 244
£ l"vn, e

l
'attere. Mano 473

tateies moy ratfonJorayon* Incudine 412
Grandeur pargrandheur. Trofeo 698
Hontefottaquimal penfe. Benda. 132
llnteplattlatrouble. Camello 155
lufqttes àporter labeface . Hmmo 9
Zàledanger. Ellera 303
Leaulte pajfe tout . Pauone 54

j

Matjlreffedemondefir. Notte 517
Housfeauons bien le tempi. Alcione 45
/"4W outragie fé rendvengèe . Infegna 416
fasàpas. Bue 143
<!>/** loft mourir que de se» barbouiller* Ar-

meIlino j j

Plus toft rompre que plyer . Acciaio 2o
Poltcefouueraine. Spada 658
Pour domter folte . Strumento 676
Pourejìre frane. Aitate 56
Pour maintenir l'Egltfe qui ejl de Dìeu Mai-

fon Vay misfus le noble ordre qtton mmma
la Totfon. Acciaio 19

Pour non eflre fer . Calamita, 150
Pourunautrenon. Calca 354
Premier la pterre quifé deliache. Polpo 580
Riens ne m'ejìplus : Plus ne m'efl riens . Va-

fo 702
Sansautre guide. Gineftra albero 41
Sans lien . Collare 232
Sanspoint fartir hors dell'ornìere.Ruota 6o%
Sil'onmetouche. Archibugio gj
Sifur la terre , furmer . Grk 389

MOTTI



Tauola de motti

MOTTI SPAGNVOLÌ.
AL a bonray no A la vida. Halla 392

Alomejorquepuedo. Elefante 297

ylu,J jilC OS pcfi . Sole 645

luenaguia. Ancbora6i. Stella 670

Buenoafemifmo. Teatro 6S4

Cada dia e/perandò. Iride 417
Conel foploleabuyenta. Cerno 204

Conestas. Cerno 205. Leone 433
ConesJasguias. Leone 433
Conejlasobras. Monte 494
Con olor bitfcoy no defilo. Ceruo 204

Dal nnfmomi muerte,y mi uida. fenice 3 1

2

Defombrasnada. Leone 433

Dia de mas ualer. Corona 252.Diadema 2 74

Diiorme al mt\or thmpo . ceruo 206

II bueno a fé mtf'»o . Teatro 684

In la mitene efia Livida, lite 718

Enlavtdaesìàlamuerte. Vite 718
Intraba\osmis haztendas . Mulino 506

Isfalta de natura. Delfino 271

ifperando que caliente . Alcione 46

Iste es mi turno. Cometa 240

ijìe tienefu remcdw,y noyo. Ceruo 205. 7J«-

lììofaltaycfpero. Vafo 702

£/?<? /i/o falla. 'Tempio 684

JWaz /« me )or . Anello 63

Te.y fìdalguia. Falcone 7°7

Uasìaalamuerte. Candela I<$I

lo me)orlosguardere. Drago 292. Giardino

364
Losllcnos de dolor ,y losuazios defperanza.

Pozzo 589

iuj cerradospor no mirar los auiertos por llo-

rar. Argo. Hucmo 1°

Masgritar.queholgar. Cicogna 217

jtfrf.r pcrdido,yme nos arrcpendido . Diavolo

279
Masfonlasdelcorazon. Iluomo 8

ili/ repofo.no es flaquecca . «rftt» 9

9

Nilahar ni curar . Cane 167

Hi matArmeni efpantarme. Aquila 83

Wolas,nìnicntos. Albero 36

A'0 buelttofcn vcncer.Rinocerot? 49. tlef$kte

297
Ao canfidoy por todo. Sole 646

Rocrcfc a/a cuydado. Torre 695

Né OS a!abereis . Elefante 296

fio l edo mas . Camello I 5+

No ]W/<? fi/f'''. C inocefalò 2 :

4

Nofon,i no bai tales amores . Treccia 3 J 8

' ntas de lo quipatch . C a», elio 1 5 4

A'0 tt#£0 fiorines . Borfii 1 3 8

Nnr.c.:,otra. Calamita 15°

Nunca trdtfgt,òtrame rehufo. Gallo 357
/we quiebre.o me requiebre. Specchio 66)

Para mi fola . Alcione 46
Para qintarlo J /tempo. Cane 1 67. Orfi 533
Pafferan lospafadores . Freccia 338
Por bufear da corner . Topo 69)
Porci Sole. Sole 649
Por i^norancia. Gallo 357
Porq'iefialgoamor me diere feicaiga quando

veniere . Cafsetta 191

Por timi re/piandor. Luna 460
guanto puedo . C///</ 227
J?uebrar,b alcanzar . Arco 100 LaleflrA 118

J>»r /<> mifmo a cotezea miedo tengo. Pico 5 70
^r« quanto mas le bufeo mas s'afionde . Ca-

lamaro 149
fluien non dvda le alcanca . Armi 1 04
Sluien le q: t re , /f .deanca . Armi 1 04
J^uien me da uida,me mata. Candela 161
Segttn el tien.po . Coni biglia 242
Sin acabar . Capra 175
Si agua pudia .1 >; atar rnis flarnas quando

porfian mis o)os mefanariart. Fuoco 348
Sin/its rayos m, . Fiore 323
Terneìs luzpremidAi. Vinto 720
Tiempoy lugar . Callo 357
Todoesnada. 105
Todcesvicnto. Pallone 535
Tucrtoydcrecho . r- al*a finimento 67%
Valer. Corona 252. Diadema 274
Toelpie,yvos la cima. Arcolaio ìcz

Tnootro. Diamante 276

MOTTI



Soli deirimprefè

.

MOTTI TEDESCHI,
ET ALTRI

ALzeh i» forge» . Leone 437
Beuuegung ìjl durch die regìerung.

Naue 513
JPintvnder dichbeuuegung. Strumento 67$
Jch gesìeltinGotsgeuualtbab. Slittano 13
ìch han verdeuut ein gros eifen. Struzzo 678
Mitderzeit. Palma 538
VongùotinbeJJ'er. Botte 140
VuanGotvmU Albera^ Inneflo 414
Yuan ìch mag. Camozza

t 157
YuteGotvml. Stella 669

Gectoirs dubttcreau desfinan: de lem . Aguì*

U 87

PrAuo xìuech'ho fìuechce. Morte 501

Halla vere. Candeliere ,63

Parte Secondai TAVOLA



TAVOLA DE I NOMI DE GLI AVTORI,
E Portatori dell'Imprefè

.

Alone Prencipe de Tartari . Va-

fi 702
Achille Bocc hio . Donna _

2 8 6

Achille da Lodrone. Scoglio 620
Achille Pannocchiefehi Caualier

Appoggiato. Spiga 66$
Acquai/tua Famiglia. Canna 170

A iolfo Duca di Cleues . Lancia 427
Adolfo Secondo Imperatore . Delfino 272
Adriano Cinuzzi Caualier Non cedente . Gi-

glio $66
Adruno Imperatore. Cicogna 2 1 7. Pègafo 548
Adriano Puliti . Palma 536
Adriano Se/lo. Piramide 576
Aduardo Simoni. Cedro loi.Legiti Odoardo.

Agoftino Agazzarifragli Vmtt . Fonte 330
Legno 430

.Irmonico Intronato . Organo 527
Affino Barberigo Doge ài l enct. Albero 3 3

Ai*o(lino Lardi Caualier del Conforme Dejio .

Legno 430
Agosìino Caccia. Nube 518
Ago/tino Landt . Albero 34
Ago/tino Mafeardi . Scettro 275
Agoftino Scarampo Aggrauato Affidato . Te-

guggine 6%9
Ago/tino Spinola Cardinale. Porta 5 86
Atamano Saluiati. Elefante 298
Alberico Cibo. Pauone 545
Alberico Cibo Malafpina. Cicogna 216

Tempio , 6S4
Alberico Garzoni Inquieto Ofcuro. Colobo 233
Alberto Arciduca d'Austria. Huomo 5.12
Alberto Arcmefcouo di Magoza.Ttrmine 2 8

1

Alberto Badoero. Leone 433
Alberto Bernardetti. Nube 518
Alberto Conte d'Ajpurg . Aquila Sy.Ciuctta

228. Gallina 355
Alberto da Sttpicciano. Cruccialo 264
Alberto Duca di Bauiera . Leone 43 3

Alberto Lollio Arcano Occulto. Tordo 7 1

1

Alberto Primo Imperatore. Dardo 270
Alberto II. Imper. Dardo 2 70. Bandiera 120

Alberto Vallerò. Aquila 89
Alcibiade . Amore

5 9
Alcibiade Luearmi. Boccia 136. £/'»/<» 45 1

Offequiofo 6-]<\. Offìciofo Intronato .

Cane 168- Zucca 728
Alcide Biringtuci Sluadrato Intronato.Qua-

drato 322

A Iderigo l'anni Infocato Ofcuro . Ferro 3 1

5

Aldigiero Cornazzano Piegheuele AJfidato

.

Canna 1 7 r

Aldo Manutio. Delfino z--ji

Aleffandrò Barbazza. Orfo 533
Alejfandro Borghefi'. Lucchetto 456
Alefandrò Campeggio .

_
Piramide 577

Ale[fandro Canobio. Gru 389
Alejfandro Carpegn a. Loto 454
Alejfandro Carretto Marehefé del finale . Hi

etra 40

1

Alejfandro Cclfi Caualier Felice . Cicogna

217. FUfan te 2y8

Alejfandro Centurione Afpcttato Affidato .

Albero 3 6

Aleffandro Criuello Cardinale. Cerno 208

Alejfandro de Cuppis,o Luppis . Candela 1 6

1

Leone 438. /"//e 717
Alejfandro della Taia. Stella 670
Aleffandro de Medici Cardinale. Ecclijfe 295

Kinocerote 49
Alejfandro Farnefé Cardinale . Carta 185

Dardo 270. Freccia 338. Fulmine 343
Alejfandro Farnefé di Parma. Lupo 467

Elefante 297
Alefìddro Farra Defiofo Affidato. Vccello 709
Alefiandrò Toceari Auido Affidato. Mercurio,

482
Alejfandro Fortegucrra. Luna 459
Alejfandro Gentili. Candela \to

Alt(fandroGiufii Cau. 1 Infamato. Fiama 319
Alejfandro Gonzaga Cardin. Cocodritio 230
Alejfandro Guglielmi. Giglio 366
Alejfandro Ijìmbardo Maturo Affidato . Scu-

do 625. /W/w<* 538
Alejfandro Pagani. Camaleonte 154
Alejfandro Pallattietno . Cenocefalò 2:4
Alefandrò Pendaglia . Pernice 555
Alejfandro Pcrettt Montallo Cardinale Pro-

fondo Intronato . Pozzo 5 88
Alejfandro Petrucd Impajhiato Partcnio.Pa-

Jtota 544
Aleffandro Piceoloniin't . Alloro 51

Ale(fatidro Pigna. Freno 340
Aleffandro Pucci, fiorinolo 403
Aleffandro V. il'uomo 5. Carta l8<5

Alejfandro l I. Baffone 128

Alefatidro Tancredi Caualier degli Alti Pai

fieri. Abete 14

Alcff.ui irò ih' (àuro. Cirno 2 2

1

Aleifaiidro I omajì. In
. egtnt 415



Portatori dell'Imprefè

.

hlfonfo Beccaria Penfifo Affidato.guadran-

te 589
hlfonfo Beuilacqua. Serpe 630

hlfonfo Folgorino. Fieno herba 394
'hlfonfo Cambi. Cigno 222 . Giogo 368. Te-

stuggine 6%9
AlfonfoCarrafa. Huomo 6

Alfonfi Carretto Marchefé del Finale. Dia-

mante 277. Vipifirelloji$. Spada 258
Fermo Affidato. Scoglio 619.620

hlfonfo Cibo. Albero 38

hlfonfo Coceapani. Rana $96

hlfonfo d'Aragona Re di Napoli . Diadema

274. Natte 512

hlfonfo ctAualo Marchefé delvafto.tepio 684

hlfonfo Decimo di Spagna. Pelicano 550

hlfonfo d'Etteprimo di Ferrara.Ape 7 1 .Globo

379. Serpe 6$ 1. Croce 262
Secondo. Donna 285

hlfonfo di Portogallo Cardinale . Baffone 127
Quarto. Naue 512

hlfonfo di Villa chiara. Berfaglio 133
hlfonfo Gonzaga. Monte t\9i

hlfonfo Marchefi dEfie. Corda 247
hlfonfo Montccatino. Naue 510

hlfonfo Morando. Pafiero 544
hlfonfo Piccolomim Duca di Melfi. Laber.^2^

hlfonfo Pietra Stabile Intento . Fungo 345
hlfonfo Pifiifello . Botte 1 40

hlfonfo Rota.J empio 6S4. Cappello 174. Ca-

maleonte 154

hlfonfo Re di Napoli. Monte 495
MfonfoSanches. IIidra 401

hlfonfo Scotto . ^^/"(? 36

hlfonfo Terzo di Portogallo. Albero 36

hlfonfo Vndecimo di Spagna. Armellino 103

hlfonfo Zanirnboni. Laberimo 424
Alidefio Cardinale, guercia 591

Almerico y 1. di Gierufalem . Leone 437
hmadeodtSauoiaSefo. Collare • 232

Settimo. Bafione 128

Ottano. Fuoco 348
Ambruogio Lutinegli Vniti.Campo 159. Sta-

diera 66%
hmmiraglio Cabotio. Pallone 535
hndrea AÌciato. Remora 599. ite/* 599
Andrea Alefiandrino. Afpide 1 c8

Andrea Andreaca. Strumento 673
Andrea Batteri Cardinale. Fenice 3 1

2

Andra isolani. Fiamma 320
hndreaCh.'occo.Aghirone.lbi qoS.Luna 463
Andrea Carnuta Cauto Affidato . Aquila 8 6

Andrea Carretto vii. del Finale. Spada 656
Seconda Parte

.

Andrea Cilli Sconefiiuto Annoilo , Scudo 62 5
Andrea Delfino. Sole 646
Andrea dieapua. Dardo 270. Hafla 392
Andrea Doria. Galea 353. .SVe//* d68
Andrea Gonzaga . Scorpione 623. frirafa 625
Andrea Grimani Doge di Venetia. Vite 718
Andrea GrittiDoge di Venetia.Huomo 1 o. 2

1

9

Andrea Guffoni . Pefce vitello 563
Andrea Lauello . Galea 3 54
Andrea Matteo Acquauiua. Pefce 559
Andrea Menechini . Camaleonte 154
Andrea Palazzi. Aquila 84
Andrea Sforza. Piramide 577
Andrea Spinola Accefi Affidato. Fuoco 346

Tempio 686
Andrea Vedramino Doge di Ven. quercia 5 92
AngeloCon eroichefu Greg.XII. Donna 2 86
Angelo Corfìmani Attento Raffrontato. Rac-

chetta 593
Angelo Co/ianzo. Cucco 266
Angelo degli Oddi Ojfufcato ifenfato. Orfi 533
Angelo Fondi . Pomo 582
Angelo GaUi. Gallo 358
Angelo Picchi. Alcione 46
Angelo Politiano» Fuoco 347. Z<?£»<> 430

.5"«^ 633
Anna Mammoranciò . Spada 658
Annibale Angelini Tenero Secreto. Vite 7 1

7

Annibal Cinucci Cau.' Rifonate.7 àburro 680
Annibal di Capua Paftteo Affidato. Tepio 687
Annibal d'Elei Affilato Filomato. Colteli. 23 S
AnnibalLomeri Satiro Filomalo . ForficeH 1

Annibal Pocaterra. Fiamma 320
AnnibalSermini Caualter Saggio , <&/ J^-

gio ardire. Cane 166. Cauaìlo 199
Annibal T recerchi Caualier del Segnato Mo-

to . Strumento 674
Annibal Turco. Toro 145
Annibal Venturi Cau. r Spuntante. Rofa 60%
Anfano CorfiCaualter Eleuato.Fiamma 3 1

9

Antonello Arcimboldo Auuertito Affidato .

Strada 6j2
Antonino Ferri. Nafta 392
Antonio Allenito. Cane \66
Antonio Barone di Spor. Globo 377
Antonio Bartolomei. Campo 159
Antonio Beffa Negrini Affumicato Innomina-

to. Fonte 3 2<).Tes7uggine 689. Paola 553
Antonio Borugclla . Colombo 232
Antonio Caracciolo . Amaranto 5 7. Diantan

te 275
Antonio Carrafa Duca d'Andri . Pefce Stella

$6?. Serpe 631
k 2 Antùrio



Nomi de gli autori , ò

Antonio CAslrìoto . Naue 5 1

3

Antonio Ctenidio . Mafchera 479
Antonio ColUlto . Aquile 84
Antonio Corero Cardinale . Strumento 6jj

701

3*9

34

512
5i

481

U97
462
701

Antonio Cri/pi. Vafo

Antonio Crotta . Fiamma
Antonio da Leua . Ape
Antonio de' Medici Prencipe . Albero

Antonio di Nebrtfja . Nodo
Antonio Duca di Lorena. Naue
Antonio Epicuro. Albero 33. Oca

Antonio Feltro . Medufa
Antonio Jienga . Cau allo

Antonio Grifone . Luna
Antonio Gutdtccioni . Vafo
Antonio Granai Duca di Ferradina.Naa? 5 1 o

Antonio Gttfrnan. Ciprejfo 39
Antonio ifolant . Serpe

Antonio Landriano , Aquila Zi.Sbercia 5 90
Antonio Leoni. Labertnto 424
Antonio Londogno Sicuro Affidato. Spada 655
Antonio Maria Cinughi Canalter del Franzo

Moto. Sega 6z~
Antonto Maria Duranti. Monte 496
Antonio Maria Maruffo Giudice Affiuàto .

Specchio e e 2

Antonio Marchefé d' Ambergh. Cicogna 217
Antonio Maria PecciCau. r

Affocato. Lama 314
Antonio Maria Petrucci . Fornace 335
Antonio Maria Pierbenedetti Cardinale . Ape

70. Giglio

Antonio Marftlio. Girafole

Antonio Metrano . Hafia

Antonio Negrint . Fonte

Antonio Perez,. Vedi Confali/o.

Antonio Peronotto Cardinale. Natte

Antonio Perfio. Cielo

Antonio Primaticci Difposlo Partenio

ttee

Ant. guerengo Intricato Occulto . Baco 1 1

6

Antonio Sanches. Ffola 419
Antonio Sauini Caualter Contrapefato. Sta-

dera 66S
Antonio Scotti CaualierDifpofio.Cicogna 2 1

7

Antonio Seuertno. Scudo 625
Amadio Petroni Canalter Benivno.Cane \ 64
Archangelo Cifmerio Vallornbrofàno.Grù 390
Armento Vannicini Caualter Lucido. Lanter-

na 429
Armonide Pecci Caualter della vicina Sic Ha

.

Stella óji
A ron Cibo Pauone <; 4 5

Arturo Pannocchie[chi. Ape 6j. Spiga 6Ó5

366
369
392

329

509
220
Man-

475

Arrigo Lee. Cane 165
Arrigo Siluago. Barca 1 24

Afeamo Edgarini Smarrito Filmato . Labe,

rimo 424
Afcanio Borghefe. Fornace 335
Afeamo Cenami. Vafo 703
Afcanio Colonna Cardinale . Colonna 236

Piramide 578
Afcanio della Ctaia Cattaiter Benguidato.

Succhiello 679
Afcanio Marchefini. Candela 1 60
Afcanio Marinelli. Scoglio 620
Afanio Orlandtni Caualier Trauagliato .

Acqua 2 5

Afama Orfueci Accefi Ofcttro . Ra^zo 597
Afcanio Palmieri Caualier Infocalo. Lom-

barda ì } 7
Afcanio Paoluzzi Rugginefo Infinfato. L.<

rile 124

ft
' amo Perfio . Cielo 220

Afcanio Pigna/ elio. Fiume 325. Luna 460
Afcanio Piccolomini. Acqua 22. Baco 1 16. Co-

lonna 236. Eccltfie 295. Fiore 324. leo-

pardo 440. Pialla 67 5. Sole 644. Testug-

gine 6S9
Afcanio Salimbeni. Ape 69. Aurora 114.

Serpfózc). Ramarro^y) . Fiamma 319
Conchiglia 241. Vite 7

1

6

Afea» io Sforza Cardinale . Carta 185. F.c

cliffe29^. Fulmine 343
AfJrubale Antenori. Bafilifco 126
Afarubale Sermim Caualier Saggio.cane \66

Aslorrc Bagltoni. Elefante 296
Afiorre Manfredi. Aquila 87
Augufiino . I.eggi Agofiino.
Attilio Balanttnt . Baco 1 1

8

Atto de gli Atti. Specchio 66z
Augufio . Delfno 2 7

1

Augufio Botticella Aprico Affdato.cedro 202

Augufto Celft'Caualier Perfeueràt e.dado 268

Augufio Duca di Safonia. Naue 5 1 2

Augufio d Adda . Corno 249
Augufio Piecolomini Caualier Agitato . Cal-

daia 1 5 1

Ann ho Portcgucrri Caualier Vigorofo . O-
codrillo 230

Aurelio Poredaga . Girafide 3 69

B

BAbo Conte d> lìff vrgh . Scudo 6z 6

E àteio Pàndir. ti h . C
' rifallo 2 59

/:j;.:znroS.'</:.;no . Croce 163.2^2

BaldajfarcCaiiJur Azi.ile. Dragone iqx

Bandi-



Portatori delPImprefè

.

Bandinella Bandinelli . Sega 62

7

Bandino Vgurgieri Caualter So/finto . Arti -

glieria 106

Barone d' Agramente . Fiaccola 31S
Bartolomeo Altfiio. Struzzo 678
Bartolomeo Aiutano. Alicorno 47. Oca 522

Bartolomeo Arnigio Solingo Occulto . Capri-

corno 177. •SWtf 64

J

Bartolomeo Burebelati Seuero Cofpirante

.

Granchio 385
Refpirante Anhelante. Mete 282

Bartolomeo Caccia Acineto Affidato . Circon-

ferenza. 226
Bartolomeo de'Teeehi. rozzo 588

CaualierTraguardi. Quadrante 589
Bartolomeo Fattizzi. Delfino 271. Cadela 1 60

Bartolomeo Finetti Sofficiò Fdomato . Lima

448
Bartolomeo Goti/redi. Nodo 515
Bartolomeo GuelfiCaualierPregiato.Elefante

298
Bartolomeo Maranta. Arco 100. Z»#4 459

656
326
5i

404
235
438
155

158

127

.707
218

Sole 6 \-]. Spada

Bartolomeo Meduna. Fiume
Bartolomeo Taegio . Alloro

Bartolomeo Tatto . Honuolo

Bartolomeo Vitellefichi. Colonna

Bafilio Ponce . Leone

Bela Re de gli Vngheri . Camello

Bellifurio Bolganni Academico Accefi. Ape 69
Aquila oi. Istrice 422. Lanterna 429
Oriqe 528. Sole 6^. Campo

Aperto Intronato . Zucca

Bellifario d!Acquatinta Duca di Nardo.

419
Benedetto Labadini . Falcone

Benedetto Manzuolo. Cielo

Benedetto Tagltapietra. Huomo 6. Strumento

674
Beneuento Tettucci. Sega 627
Bernabò Adorno . Amore 59
Bernardino Baldini. Boffbla 150
Bernardino Bernardi Rugginofi Ofcuro . Li-

ma 448
Bernardino Buorànfegni. Tempio 686
Bernardino della Guarda Caualter Stabile. Fi-

lerà 303
Bernardino di Cardinas. CauaHo 1S9
Bernardino Francefconi. Botte 141
Bernardino Gotto. Huomo 4
Bernardino Lattanzi Appartato Affidato

.

Aquila §6
Bernardino Macchi. Sole 6^6

Parte Seconda

.

Bernardino Mmucoli Perfeuerante Ofcuro',
Bandiera

x 2 x
Bernardino Rota. A. 14. Acqua 2 2 . Amarart

to>8. Lince ^
Bernardo Fiori. Ambra 58. Apeji. Aquila

80. Z,f0#<?433./V>vwf ^.Diamante 277
Bernardo Nani. Specchio 662
Bernardo Taffo. Alicorno 49. Leopardo 441

Torpedine rg?

Bernardo Venterò. Trofeo 698. Cane 167. 1 68
Idra ^01.Horologio q.o$.Monte qg^.Mulino
5oj. Nube 5 19 Perla 55$. Fonte 330

Bernero Conte d' Afpurgh. Cornocopia 249
Vento 7 11. Porco 585

Bertoldo Farnefe. Torre 695
Betzo Conte d'Afpurgh. Bue 145
Biagio Aliprandino. Vccello 706
Biante Ftlofofo Afino 107
2?0/z/0 Coppiere del Re di Francia. Legno 431
Bolgarino Bolgarini . Sole 647

Caualter Ardente. Ferro 314
2?<?»^0 Tolomei . Gabbia 351. Vccello 704
BonifacioMarchefe di Moferrato II. Armi 104

Terzo. Arco ico
Quarto. Croce 26}

Bonifacio Nono . Serpe 621
Borgognoni e Sueut. Gatta 360
Borfo Duca di Ferrara. Diamante 277

*'*> 70 2

Brandrà Porro Irocodro Affidato. Fanciullo

308
Brandino Vgurgieri. Salice 41
Brunoro Pietra. Cicogna 217
BrunoroZampefchi. Ctgno 221
BuonaiutoLorini. Cane 167
Buomnfegna Buoninfegni Caualier Accefi.

Acciaio 19. 31

C. C. Frafsino 40
Caldea^ Caldera Famiglia . /Wft-0 347
Califio Terzo. Croce 262
Camillo Arrigont . Albero

3 5
Camillo Auogadro . Leone 435
Camillo Borghifi. Colonna 236
Camillo Caccia. Eiefinte 297
Camillo Casliglioni . Timone L. Nane 5 1

3

Camillo Caula. Elefante 297
Camillo Gallina Incitato Affidato . Ifola 4 1

9

Camillo Giordani. Sfinge 635
Cardinal Alidofio. Quercia 591
Cardinal Barberino . ^. Maffeo.

k z Cardiv.il



Nomi degli autori , ò

Cardinal Criaello. Criaello 260

Cardinal d' Aragona . Fulmine 343
Cardinal d'Elie. Ciclo 218. Lupo 466
Cardinal del Mondani. Specchio 662

Cardtn.il Famefi. Berfaglio i*$.Cauallo \gj
Card Gaetano Commoffo Intronato Acqua 2 3

Cardinal Loiouifi. Sole 644
Cardinal Mattei. Aquila 8?. Fiume 326
CardinalMmtatto. Cielo 219. Sole 645

Zocliado 726
Profondo Intronato. Pozzo 58S

Cardiceli Muti. Mano 47

j

Carlo Attoniti. Lupo 465
Cró Angelo Gheringbclli Inuaghito Affida-

to . Alicorno 4S

Carlo Antonio Ganga 1fo. Ceruo 207
Carlo Arciduca d'Aulirla. Dardo 270. 5W«

///#.*
3 3 7. Manosi. Scoglio 621

Carlo Bellini. Globo 377
Carlo Borbone Card, fiHomo 7. tyrftìk 655
Or/.j Borbone Duca di Natiarra . Minerua

' 487 . CV>-«.9 205

Carlo Borromeo Card. Santo, Infìrnmato Affi-

dato . Gal afta 353. CYr//0 ; 04. C/r/0 220

Or/0 Capograffo Arrificaro Auuolto. Asfa 85

Or/0 Conte d' Arembirgh . Nane 5 1

2

Carlo Conte ài Masfeldt , Comocopia 249
Carlo d'Ambofia. Iluomo 4
Carlo d* Aquino. A!ergo 483
C.irloJ Aragona Ca> anale. Sole 646
Carlo d'Elei. ArchtpcnzoloyS. Arco 99
Carlo della Rouere, gretti» 590

Or/o -' £ ?> ~ i£»4. Accuuo 1 S. lfirue 422

O' V .'./*//«! 87
Carlo di Francia SÌgma. Corno 249

W09, Ceruo 206. Lancia

\:ì Spada 65 6

Settimo. Salamandra 611

Ottano. Ceruo 266

Nono. I/uomo 1). Conchiglia 242. Co-

lonna 2 35^. Donna 288. £/£r<* 446
V/^^ 656

Carlo di Ghctiara Comedi Potenza. Citifo 59
Carlo di Lorena Cardinale. Croce 262. Fuo-

co 3 47. Piramide 5 76
Carlo di Pieni. Mirra 489
C^rlo di Valenza. (Kqtiila 88

Cir/« «'/ l'endofme Cardinale. Serpe 6:

Carlo DometiicoCarrettoCard. Fuoco 347
Or/0 Z>*fJ <^/ Durazzo . Incudine 4 1 2

Carlo Duca di abetina. Glo'w 376
Carlo Duca di Murifterburgh . V.cclific 295

O'A* Emannel di fattoi*. Croce 2 c> ; . A; </.>

3*3
84

53 5

449

^495. Palma 118. Vccetlo 705
Or/0 Federico di Cleucs . liuomo 4. Co 'no

249. Giardino 364. Scudo 626
Carlo Fenice. Fenice 313
Or/0 Filippo di Croy Duca d'Arefiolt. Ca-

maleonte 1 5 4
CarloGio.Amadce di Sattoia . artiglieria ioti

{^arlo Gonzaga. Fiore

Carlo Manfredi . aquila

Carlo Orfino. Palla

Curio /^jario Imperatore . Lince

Carlo
.
Quinta . Iluomo 9. Aquila

Ceruo 208. Corona 252. Colonna 2 l^-Fm
me ii-j. I ulmine 341. J^uercta 500.7 M&-

/W6S4. Zodiaco . 727
Carlo Fu. 1 1:1. Candela 162

Carlo Re di Napoli. Monte 404
Carlo Sabini AddormetatoOfcuro. Ilorel.qo^

Carlo Salici ti lleuato Injìnjato. Mazzo 5 97
Carlo Sigomo. Fonte 3 J

o

Carle, Spinola, .guercia «90
O; /j Spinello Duca di Semi»ara. Pietra 571

Quercia 592. .Wtf 6.)

4

Or/0 TVrso ^ Sauoia . Globo 378
Cafitmtro Re di Polonia . Palma 539
CattarinZcno. Piramide }-]6

Celio Orfino. Or
fi) 533O //3 Bargagli . Cenocefalo 2 24. //stata 347

0//2 Cittadini Ofcuro Rmcuato. Càdela 1 óo
Infiammato Incitato. Fiamma 319
Incitato ritornate. L .. 462

Cdfi deità Ciata Caualicr Se IIecito .Ape 68
'. Catta!. 199

Cefare Augusto. Capricorno ij6. CocodrAlo

230. Granchio
_

3S4
( ..'.,' .//r0. /7/V0 720
v • s

Cefàrt ( .</.. v. Oj t 75. 35S

Ccfian Ofl ' ••/<• •> • < »j 1 r^/0 lafafio. 1 en

na

defare Caraffa .

CefareClaudtnu Doì

Ccfisre Cexfallun ieri . Alloro

Cefin Cremoaino . Gaia

Cefare dtilaCiaia Catiatier Diritto.!

.

\

Cefare d'Aua/o . Carro 1 S 3

Cefared'Az Ci 9
( art :,'..

. tati 5 12. Sole 64.5

Ci fu.' / /, 1
«•/ tìubilofi Occulto . Nube 517

C^eftre Forefi. Cent . Ita 241

. le 'eciurla 394
QefareGàbar* Viandate Affidato. Gru. 5X9

Qcfiirc Gonzaga . Corona 253
Cefare

552
$6

290
52

3 55



Portatori dell'Imprefè

Cefare Grotto. Rufignuslo 609
Ce/are Maio Arrificaio Affidato- Palma 535
Cefare Marefcotti Trattabile Intronato . Sa-

lice 4

1

Efia gli Vnifi. Aquila 8$
Cefare Martini Canal. Intrepido. Scudo 626

Cefiire Pag ini Domefìic» Auuolto. Calitriche

Cefare Pan e/i. Donnola 2go. Lanterna 429
Cefare Pifiiccllo. Aquila 84
Cefare Simonetta Capello 174.CVra0io5.CV

nocefalò 224. Aquila 84. Fuoco ^y.Efiem-
pio 306. Donna 287. Monte 495

Cefare Spennazzi Caualier Ferraamira,^ua

dranie 589
Cefare Trenifini. Aquila 86.

Cefare Turetini. Colonna 236
Cefarini Famiglia. Flercolé 398
Chiappino ditelli. Vitello 145
Chidelberto Primo dS Auttria. Leone 435
Cbilderico di Francia. Oro 530
Chilone Filofufo. Specchio 663
Chrifliano Duca di Sa/fonia. Leone 436
Chrifìiano Re di D^nia U. Aquila 88 . Spada

657
Chnflicno Villelume Auueduto Affidato.

Donna 285
Chrifìoforo Arioflì. Cuore 166
Chnfioforo Barone di Sfor e Valer. Albero 3 5

Chrifìoforo Cafitglioni . Scoglio 620
Chnfioforo del Monte Cardinale . Luna 46 3.

Chrifìoforo Giorgio Taufel. Naue 511. Fiam-

ma 319
Chrifìoforo Guidiccieni Eleuato Confufo.Glo-

bo^jó. Conchiglia 241
Chrifìoforo MadruccioCardin. Battone 128

Fenice 3 1

2

Chrifìoforo Magno Pellegrino Affidato . Pier-

cole 398
Confermato Affidato %gg. Rofia 606

Chrifìoforo Marchefé di Baden.Grandine 3 86
ChnfioforoMoroDogediVenet.Piramide^yS

Chrifìoforo PiffariMifurat$-Intron.Mano^']2

Claudio Aquauiua. Jfola ^19
Claudio Capra. Tempio 687
Claudio di Gnifa Cardinale . Piramide 576
Claudio Pandi . FIuomo 6
Claudio Paci. Vituo 720
Claudio Paradino. Crinella 26o.sparuien 659
ClaudioTolomei. Tormento 333
Clearco Bolgarinì . Fiamma 3 1

9

Clemente l'iccolomini. Cane 1 67. Dado 2 68
• Herbaig'). Luna 460

SccondaPàrtc

.

Clemente Pietra. Aquilani, borito 2^.Ele-
fante2g%. Granchio 385. Seleacide 711

Clemente Pontefice VII. Crifìallo2^g. Dia-
mante 276. Sole

t
(,a*

Ottano. Scoglio 620. Spada 657
Cleobolo Filofofo. Bilancia I i$
Clodoueoprìmo di Francia. IIuomo a
Clotarioprimo di Francia. Mulino 507
Co/latino Collalto . Pino 574
Colonnefi Famiglia. Canna 170. Giunco 372
Com.Fr.Negrini. Baco 117
Confano Ferdinando Magnanimo Affidato .

Bandiera 120. Arco 100
Co.afatuo Perez,vuol direAntonio Pereverrai
fcguendoil Rufcelli . Minotauro 488

Conte Afinari . Stella 669
Conte Brandolino di Vaidemarino . Alloro 5 2

Palma 538
Conte d'Arondel. Cantilo 199
Conte della Mirandola. Globo 377
Conte di Cerrito . Fiume 326
Conte di Miranda . Apollo 79. Diamaie 2 76
Conte di Palena . Amore 60
Conte di Potenza. Citifo 40
Contramo Du ea di Borgogna. Spada 657
Cornelio Muffo. Cigno 221
Cofìmo Colombini Caualier del ChilifoPen-

ferò. Guaflada 39 j

Cofimo de'Medici Gran Duca. Albero 34. An-
chora 6 1. Anello 63. Apollo 78. Aquila 84.
Capricorno \j6. Corona 2 54. Croce 263.
Delfi'no2j2. Diamante 276. Donna ;8S.
Fiorinolo 405. Ruota 608. Testuggine 689.

Cofìatino Gaetano . Aquila 8ar 8g.Leone 43

8

Costanzo degli Orfi. Diamante 277
Costanzo Marfilq . Ramarro 595
Curio Boldiert. Volpe 724
Curtio Baldefichi . Hidra 40 r

Curtio Borghefi. Asbefio$y2. Corallo 246
Curtio di G inlia Caualier Ardito. Gallo 357
Curtio Gonzaga. Amore 70. Aquila j9.FJ1d.ra

400. Vitello marino 563. /'/«o 574
C» y/w Paintq Vario Fdomato . Iride 417
CurtwTuramtni. Tromba 700
Curtio Vignali. B. 115. C/^o 368

D.4;w/
Barbaro eletto d'Aquilea . Legno

430. S/rfW 669
Daniel /- r//.v Barone di Spor . Tortora 697
Daniello Aranefeono diM'agonza. Iluomo 4
Daniello Vinfimi Leale Affidato. Danna 286

k 4 Dautd



Nomi degli autori , o

Dauid Re de gli Etiopi. Leone 437
DecioNauio Augure. Coltello 239
Demofonte Arjìtli . Pietra 572. Ramarri 594

Rondine 60

1

Defiderio Guidoni. Tonte 330
Diego diGnfintano . Pozzo 589
Diego llurtado di Mendozza. Stella 670
Diomede Carrafa Duca di Mataluna.Vcccllo

705
Diomede Leoni . Fuoco 346
Diomede Sala Sommerfo Occulto. Glauco 375
Diontfio Tir.inni di Sicilia . Spada 657
Domenico Ammiani . Alandolo 469
Domenico Buoninficgni . Chriftallo2$9. Sole

644
Domenico Chiariti. Sole 646

Domenici Poripliant. Gtrafile 3 69. Sole 647
Dominio Cerrati . Albero 39
DomitioNitti. Damma 269

Donato Morefini . Cerbero 203

Duca d'Aleah . Affido 1 o. Cicogna 2 1 6

Duca di Calabria. Pecora 547

Duca di Melfi. Gru 388

Duca di Montmo Rency Conc/Ì
x

abile di Tràcia.

Huomo 9
DucadtPaliano. Ciuetta 228

Duca di Seminara. Altare 56

Duca di Gitifa. Scudo 625

Duchi di Gbeldria. Gineflra. 41

Duchi di Lorena. Freccia 339

E Berardo Stuardo. Leone 433
Egidio Beifio . Giglio

^
367

Emilio Btndt CaualterOjfientarAe. Gru 389
Emilio Luti Caualter Confidente. Ceruo 2 04
Emmanuel Filiberto di Sano:a \uegliato A(fi-

dato. Armi\o\. Elefante 296. Corona

253. Croce 262

Emmanuello di Portogallo . Globo 377
Enea Ferretti. Pino 574
Enea Rocchi. Corallo 245

Soaue Raffrontato. Lira 452
Enea Saumi Sofpefo Intronato . Bilancie

1 3 4
EneaSiluio,Pto II. Battone 128

EneaTiranti. Filerà 303

Frafino Roterodamo . Termine 281

Ermete Stampa. Alloro 51

Erminio Spannocchi Catialier Spregia Fortu-

na. Scacchiere 614

Erne Vo Arciduca a"Aufiria . Lafone 130

Palma 5j9

ErneTìoDucadiBauiera. Globo 377
ErneftoDucadiLucimborgo. Huomo 4
Erfillio Bragtoni. Freno y\o

EtcoclcT ebano, il. ionio 4
Euandrò Giù Hi, Legno 430
Eugenio Secondo. Libra 446

493EuAacbio Simont . Monte

FAbio Accarigi. Graffio 379
Coracgtofio Partemo. Trottola 700
Guardingo Intronato . Strumento 676

Fabio Albergati. Fiamma 319

Fabio Crudeli . Conchiglia 143
Sennato Intronato. Pefie 5 & 1

Arnwarteliato Secreto. Carta ito

.F.^/0 Fabiani . Struzzo 6J&
Fabio Fani . Nane 5 1 t

Fabio Giordano. Cane 166

Fabio Mirti. Carta 186

Fabio Pepali. Piramide 576
/*£/0 Ugolini Catialier Indurdto.Scarpcl. 617

Fabritio Canopi. Cane ny
Fabritio Carretto. Drago 292

Fabritio Cauaggi. Ceruo 204
Fabritio Colonna. Gru 390. />/*/;* 573

Frf/3 702
JW; .70 #'<? j?//' 0</ii . Serpe 63 o

Fab? ino Gefivaldo. Amaranto 57
Fabritio Lucida, Lucido Annotto, Stella (69

Fabritio Marramaldo. Tempio 62$

Fabritio Mafimi . Ape 70
Fabritio Pignatello. guercia $91
Fabritio Spinola Agitato Affidato. Mirra 489
Famiglia Aleuta. Alee 44
Famiglia Danaio. Alloro 53
Famiglia di Capua. Arione 28

Fau/to TorgbcJ: Catialier F.inerito. Cigno 222

Canalter Confumato. Incerifio 412
FaufioCerctam. Arco 99
Fanfio Orlandoti Cardinale. Giglio $6j. iri-

de 41 j. Strumento 67$
Federico Afinari. Piramide 578
Federico Buonauintura. Vccello 708
Federico Calanco. Fornace 336
Federico Ceffi'. Colombo 234
Federico Cerutti. Suuero 431
Federico Coi naro. ì ;>fa 6o>

Federico a Aragona he di Napoli. Carta j 8 5

Ito 619
Federica Su ncia 135

Federico Duca di Montalto. Colami 234
Fede-



Portatori dell'Imprefè

Federico Primo d'orbino. Acciaio. 19. Ar-

melltno 103. Gru 388. Struzzo 678
Federico Duca d'Fuitembergh. Brago 292
Federico Forteguerrt. Acciaio 20

Viuace intronato. Albero 35. lane-

fi' 4H
Federico Fucaro. Gallo 357
Federico Gonzaga di Mantoua . Diamante

277. Ramarro 595. Sole 648
FedericoTerzo Imperatore. "Torre 695

Quarto . Huomo 8. Donna 289. .£/><*-

</* 657
Federico Landi. Piramide 578
Federico Manfredi. Arniellino 103

Federico Nogarola. Arcolaio 101

Federico Re di Saetta. Fortuna 337
Federico Rouero Rotario. Ruota. 608
Federico Strozzi. Luna 459
Fedro Bandini. Vite 717
Fedro Bellanti. Frombola 341

Piombino
5 7 j

Felice Principe di Salerno. Testuggine 689
Felice Quinto Pontefice . T//*^ Albero 44
Ferdinando d'Auftria Arciduca . Huomo 5

2Vrf*£ 510. Palma 539
Ferdinando Caraffa. Loto 454
Ferdinando de Medici. Ape 67; .SWe 646

Cardinale. Croce 262. Corona 253.
Zodiaco 726

Ferdinando di Bauiera. Donna 286
Ferdinand} di Portogallo. Spada 6^6
Ferdinando di SpagnaTerzo. Globo 377

Quarto. Corona 252. AWfl 515

Ferdinado Duca di Calabria. Chiocciola 213
Ferdinando Gonzaga. Aquila 81. 88. Cala-

mita 150. Colombo 234. /V»«4 551

Ferdinando Imperatore Primo. Aquila 87.

GA>£<? 377. Granato 381. jtf4#tf 472
Fiume 327

Ferdinando Sanfeuerino. Gru 388
Fermo Porro . Globo 379
Ferrandino d'Aragona Re di Napoli. Armei-

Imo 102. Monte 493
Ferrante Aluares Duca d'Alua. Pegafo 548
Ferrante Carrafa. Loto^<\. Palma ^u
Ferrante Bentmogli. Cauallo 199
Ferrante Confaluo . Balestra 1 1

8

Ferrante d'Aualo. Stella 611

Ferrante di Cordona Duca di Se(la. Leone 433
Ferrante Loffredo. Alicorno^, Pefce 558
Ferrante Rota. Tempio 684
Filiberto di Sauoia Secondo. Aquila 8 8. £/<?-

/«»/* 296

Suegliato Affidato. Armi 104
Fi/*>/>0 ^#«-//' .sy/^0 lnfenfato. Rondine
602

Filippo Beccaria Pertinace Affidato . Palma
53$

Filippo Bina/chi Endimisne Affidato . Luna,

463
Filippo Buoncompagno Cardinale. Huomo 1

2

Filippo Conte Palatino. Armi 1 04
Filippo de' Lami . Farfalla 310
Filippo del Croio . Carro 1 84
F////>/>0 ^ Borgogna . Acciaio 1 8. Montone

493
Filippo di Francia Primo. Spada 658. .frw-

/ /<?/?<? 63 $
Secondo. Monte 494
Terzo. Luna 463
Quinto. Caduceo 147
.SV//0. Lancia 428

Filippo di Lambergh. Nane 512
Filippo dispagna Primo. Huomo 7

Secondo. Huomo 9.10. Alloro ì^. Ca-

uallo 260. Donna 287. Hercole 299.

G/<^0 376. AW0 378. Granato 381.

£0/* " 645.646
Tw^. Cauallo 200, G/^0 377. Zw-

»£ 438. ^//»<? 720
Filippo Fiacco. Huomo 5
Filippo Labocio. Delfino 272
Filippo Manzolo. Vafo 702
Filippo Maria Vltimo di Milano . Strumento

67 5

Filippo Mafimi . Incerifo 412
Filippo Sega. Drago 292
Filippo Sergardi. Baco 1

1

7

Filippo Sergiufti. Archibugio 97
Filippo Spinola Cardinale . C/*/<> 219. .SWe

647
Filippo Stronzi . Lupo 46

J

Filippo Zaffiri Immutabile Affidato « ^r^<7-

r<r 35. Z>/v<£0 292
Fioraitante Rabbia Tranquillo Affidato. Ca-

duceo 147
Flamminio Primaticci. Paleo 700
F/<?/w«//Ma Toma/i Capriccio/o Fdomato. Stri*

mento 6y6
Flauto Chigi Canalter Ripulito. Specchio 662

Flauto Fnltucci . Ferro 3 1

4

Flauto Tufi. Cometa 240
Flauto Piccolomini Caualier Sicuro . Cico-

gna 2 1

7

Fiorendo Bucio l'ulto Raffrontato . Organa

517



Nomi de gì

J-ottierifamigliAin Napoli. Acqua 2 2
.

40

1

XortunioCinugbi, Compaffoi^x. Sega 627
Torturilo Ltcctti. Mercurio 483
Torturilo Martini. Tardo Intronato. Fiam-

ma 3 1

9

Tortunio Sar acini Caualier Trasformato, Per

ro 314
Trancefio Accanii Affinato Intronato . Col-

tello 238. Fiaccola 317. Trafila 675
Vite 717

Trancefio Alciato Cardinale Mede/imo Affi-

dato. Figura 321

Trancefio Auogadro. Calamita 150

Trancefio Ealbani. Iride 4 1

7

Tranccfio Bartolini. Carbone 1 79
Trancefico Barberino. Granato 385
Tranccfio Lancio. Aquila 81

Trance[co Benaffai Bonario intronato . Ec-

cliffie 295. Fiume 326. Incenfio 412.

Torchio 694
Trancefico Bermudez. Accetta 18

Trancefico Sozzala Inuìolabile Affidata . Vli-

no 720
Trancefico Calzolari. Campana 158
Tranccfio Campana. Carta 186
TrancefcoCantclmo. Vipera 633
Trancefico Carrafa Cardinale. Oca 522

Tranccfio Cafiiglioni Filante Affidato . Co-

rona 251
Tranccfio Cibo. Eotte 140

Tranccfio Colonna Rtfioluto Affidato . Coro-

na 251

Trancefico dalla Torta. Pantera 541
Traccifio d' Aualo . Stella Venere 67

1

Trancefeo de Franchi . Cicogna 2
1

7

Tranccfio de Medici di Tiorenza. Donnola

290. Galea 354. Tafio albero 44
Tranccfio della Torre Vigilante Affidato.

Gru 388
Trancefio d'E'il'e Marchefi di Màfia. Aquila

88. Tempio 6S7

Tranccfio Dietrich slein Cardinale. Albe-

ro 34
Tranccfio eli Candìa. fulmine 344493
Tranccfio di Trancia {'rimo. Salama'draèi 1

Secondo. Globo 376. Delfino zji.Oro 53 o

Trancefeo di Mcndo^za Cardinale.Serpe 63 3

Tranccfio Donato Doge diVmetia. Canal-

Io aoo
Trancefeo Tcrdinando d'Aualo Ateneo Affi-

dato . Minerà* 486
Tran -efico ToK.'a-Kì paiolimpo Afifulato.Trom

b4 700

1 autori , o

Tranccfio Tcfiari Doge diVinetia. Coron*
2 *3

Trancefeo Garzi. Rupgnuolo 609
Tranccfio Gatttnara Vranw Affidato. Ad-

duca 726
Tranccfio Giorgi Deliberato Affidato . Hauc

Tranccfio Gonzaga di Mantcua.Critciolo 264
h'uomo 6.13. Caurinolo 20 r

Cardinale. Aquila 90

Trancefo Lanci Sciolto Confufio. Ala 31
Alicorno 48. Aquila 84. huoltoio 1 11

Fuco 116. Corona 251. Elef.rr.tc 298
Monte 493. Oca 522.562. Tino 693

Tranccfio Lan driam . Fiume 3 2 5

Tranccfio Leoni. Tortora 697
Tranccfio Lcuano. Girafole 5 tj

Tranccfio Lonato Per-feucraute Affidato. ì-. in

te 49+
Tranccfio Malpaga. Pico 570
Trancefico Mandali Piccolomini. Vedi Tran-

ccfio Piccolo/nini

.

Trancefio Maria Alberti Perfetto Raffronta-

to. Luna 462
Trance/lo Maria CaccianerniciTenebrofio Ge-

lato. Candela 16%

Tranccfio Maria d'Vrbino . Candela 161

Tiamma 319. Globo 376. Leone 434.
Palma 536

Tranccfio Maria Molza. Dardo 270
Trancefeo Maria Viti. LIuomo 8

Trancefico1 Melchior/. .Quercia 591
Trancefio Olirana Tedele Affidato . Corona

251
Trancefio Oratori. Aghirone 28

Tranccfio Crfìni. Orfi'533- Scoglio 620

Trancefeo Pagano Affetttonato Auuolio . Ti-

gre 691
Trancefeo Patrìtio . Tcr.ìcé

.

313
Trancefeo Pcrciuallo . Gallo 357
Trancefio Petrarca. Al/oro 51

Trancefio Piccolomini. Aquila S5. luna
460.462. Quadrante 589

Tranccfio Porto. Acqua 23
Trance 'co Rampazctlo. Lupo <\66

Trancefr Riccìnm Defiofio Occulto . Cc'c/.n.i

236. Herba StriHine $96
Tranccfio Sficrz.1 Cardinale. Tortuna 337
Trancefio Sferza Trivio di Milano. Cane 166

Tiaceela 318. Viino 72 r

Secondo. C.ao^no.276. Palma 538
Trancefio Tcobaldo Cardinale. Donna 286
Tranc efioTtacili. Alloro 53



Portatori dell'Imprefe.

arancefcoTufighano. Diamante 27'6. ful-

mine 344. Stella . 608

TrancefcoTerzo. Vccello 705
"Stanee[co Venterò Doge di Vinetta. Leone ttfj

Trance/co Villa. Stella 670
Tracce/co Villado. Sole 64

7

Trancefeo Vifonti. Diafpro 278
Vuluio Bolgarino Caualier Afferrante . Ta-

naglie 331
Caualier Infiammato. Campo 158
Caualier Conigliere. Porco 585

Tuluio della 7aia Caualier della Ferma/Iella.

Stella 6yo
Tuluto Martmozzi Caualier Dolente . Pauo-

ne 545
Tuluio Spannocchi. Chiocciola 212

Gibrìello Attilio Vefcouo di Policaftro.

Bue 144
G-wriello Cefarini. Aquila 80. Colonna 236

ttercole 398. Rondine eoi

G bnello della Cueua Esfor\ado Affidato

.

Armi 104
Gibnello Frafcati Rapito Affidato. Nube 5 1

7

Gabriello Simeoni. Huomo 1^. Dittamo 284
Gibr/ello Verziero. HcrbaCauolo 393
Gabriello Zaias. Fetonte 316
G l 'nello Ztnara. Smeraldo 362
Gdea\zo Beccaria Trauagliato Affidato. La-

heriuto 424
Galeazzo Brugora Auuifato Affidato. M'i-

nerita 487
Galeazzo Caracciolo . Cometa 240
Galeazzo Fregofb. Aquila 83
Galeazzo Maria sforza di Milano. liuomo 6.

Globn 378. Legno 430
Galeazzo Refi . Fiamma. 319
Galeazzo Fanelli. Colombo 233
G*rz,iadt Toledo. Calamita 150. Mortaio

501
Grfrz,/* .M<w<* G^rzi Estenuato Filomato.

Aquila 1 84
Gafparo dal Maino. Ramarro 595
Gifpar Francefco Tacconi Occulto Affidato

.

Remora 598
Gifparo Lanci. Adone 25. Lancia 427. £<*<;-

«i?435. JVr/tf 631
GafparoLuch. Lince 449
Gafparo Schlichio. Nube 517
Gafparo Toraldo. Cotogno 257. Tantalo 682

Gafparo Vtfcote lndefcfJoAffidato.Pozzo^Z

12

717
197
540

Gaudezo Barone di Spurie di Valer. Vite 7 1

6

Geberardo Duca di Brunftnich, e Lucimbor-
go. Huomo

Germanico Hercolani. Vite

Caualier Parato. Canali»

Ghibellini. 197. Pantera

Gidelberto d'Auflria. Leone

Giorgio Armiaco Cardinale . Albero 3 6
Giorgio Contenti IndefeffoGelato. Lacia/^x'è*

Giorgio Cosia . Fenice 313
Giorgio Drafcouitio Cardinale Colombo. 2 $q

Giogo 368. Leone 436
Giorgio Lodouifìo Lantgrauio in Leuthem-

bergh. Anchora 61
Giorgio Radgiuil Cardinale. Altare 56
Giorgio Ritta Verace Affidato. Quadrato 322
Giofeppe Antonio Canaceo. Etna ^9^. Leon*

434
Giofeppe Buono. Corallo 246
Giofeppe Caneuale. Baco 117
Giofeppe Crutiani. Carro 1S3
Giofeppe Ebreo. Armtllino 103
Giofeppe Fontanella. Candela 161

Giofeppe Horologi. Pefce 557
Giofeppe Mu^zagrugno Frizzante Intronato.

Specchio 662
Giofeppe Millo. Torchio 694
Giofeppe Policreti . Stella 669
Giofeppe Porto. Armellino 103
Giofeppe Saltmbene Ardito Affidato. Elefan-

te 297
Giofeppe Tagliapietra Alloro 5 3 . Gallo 358.

Girafole 3 69. Strada 672
Addormentato Afficurato. Auorio 1

1

3

furo Illuminato. Colonna 236
Pellegrino Incognito. Scala 616

Gio. Alfot/fo Ferdinando Duca. Martello 478
/Vf/j-4 572

Gio. Agostino Caccia Diuerfo affidato . Co-

meta 240. Sole 645
Gio.hifonfi Mafeari. Vccello Falcone 708
Gio. f\ndrea dell'Anguiflara. Scorpione 623
Gio. Andrea Doria . Galea 353
Gio. Andrea Magitoli. Apolla 79
Gio. Andrea Palazzi. Aquila 84
Gio. Andrea Zerbo .Quieto Affidato, hbete j 5

Gio. Angelo de' Medici Cardinale. Etterato?

Gio. Anguifola. Cane 167
Gio. Antonio Canauefe Ardente Affidato.

Yitoco 346
Gio. Antonio Caraccioli. Elefante 298
Gio. Antonio Mufettola.Arco 1 oo.Lupo 465

Vipera 633
G/0.



Nomi de g]

Gio.Batttfia Aleffandro. Loto 454
Gio. intorno Taglietti Notturno feltro. 457
Gio. Battift'a Aragonia. Nane 511
Gio. Battifia Borgbeji Acuto Raffrontato.

Liuto 451
Cattaiter dell'l-'nitoprfiero. Lucbctto 456

Gio. Batt. Boitigella. Albero 3 6. Remora 5 9 S

Sollecito Affidato. Ape 69
Gio.Eatti fia Bottini. Fuoco 348
Gio.Batttfia Botttgr.tro . Faggio 40
Gio. Batti/la Brembato Gerfonc Affidato.

Aquila 86. Città 22 7
Gio. Bai tifa Calderari. Candela \6

1

Gio. Battifia Campeggi. Fiore 323. Fonte

330. Strumento 673. Capo 172. £/#/0

452. .SW<r 644. Monde Olimpo 497. .SV-

ycvA* 640. Fiamma 320
G/0. Battifia Carrafa Conte di Montecarli

.

Spada 656
Gio.BattifiaCaferta. Ape 68. 1sirice 423
Gio. Battila Cavagna. Globo 377
Gio.Battifia Cafialdo. Alloro 54. Afo#/£ 495.

77fgr« 692
G/0. Battifia Cattaliara. Cauallo 197
Gto.Bdttifia Cigala Cardinale. Nane 512
Gio. Battifia Crtfpo. Arbore 36. .&*;*•,* 123

J?432:0 598
G«. Batti/?a della Porta. Baco 1

1

7

Gio. Battila da Lodrone. Tribolo 67j
Gio.Batttfla d'Arco. Iride 417
Gio. Battifia d"Azzia. Aquila 8 1 • Corona 253
Gio. Battifia di Canne . Ciprefo 39
Gio. Baitifla divinano. Camello 154
Gio. Battifia Boria. Tempio 687
Gio.BcccartAfcefo Affidato. Cometa 240
Gio.Belgrande . Tempio 684
G io. Bembo Doge di Vmetta. Rofa 606
Gio.Bentiuoglio . Naue 509
Gio. Borbone Redi Nauarra. Barca 124

Vafo 702.703
Gio. Borgia. Ecclifie 29J. Globo 375
Gio. Baroncini. Sole 648
Gio.Brocardi. Cardo 181

Gio. Caracciolo. Spada 658
Gio.Carrafa. Sole 64S
G/0. Carretto Marchefé del Finale. Canal-

Io 200
Cjio.Cafnn.no Conte Palatino. Diamate 277
Gio.Cefalo Gtoueuole Affidato.Seleuade 7 1

1

G/0. Chinebera. Lupo 465
Gio.Colombini Qaualier Vigilantc.Gallo 357
Gio. Conti. Leopardo 44:
Gio.Cotta. Ciclo 219. L'uomo jo

1 autori , o

Gio.d'Acugna. Arco icò
Gio.d'Aragona. Salamandra 611
Gio.de' Medici. Cardinale. Ilnomo g. ani-

mine 344. C/r>£0 36S
Gio.de Lnamborgo . Camello 155
Gio.diVernia. Stella 669
Gio. Domenico Albano. Rete 599
Gio. Duca di Brabantia. Colonna 237
G/0. Z) //£•<< <ft Cleuès Secondo . Delfino 272

Giglio 367
Terzo. Sole 647

Gio. federico Carrafa. Cauallo 199
Gio. Federico Duca di Pomerania. Armi 1 04
Gio. Filippo Ghcrardini Afjcttuofo Affidato

.

Vite 716
Gio. Filippo Rica. Gallina 355
Gio.FrancefoCaferta. Acqua 23. Ape 68

0't^> 2iy. Cometa 240. Corallo 245.
Crear 264. Elefante 298. Giunco 37'2.

Z«;;<< 462. Mafihcra 479. /*7<r 717
Gio.Francefco Cafiigltone Filarete Affidato .

Corona 251

G*0. Francefco di C^ptta Conte di Falena

.

Amore 60
Gio. Francefilo di Sangro Marchefé di Torre-

maggiore. Pantera 541
Gio. Franccfco di Villana. Nube 520. tyu-

<sk 659
Gw. Francefco Gambara Cardinale. Ara-

tro 96
Gio. Francefco Giufiiniani. Fuoco 34

j

Gio.Francefco Macafiauola. Pino 574
Gio.Francefco Rota. Tempio 685
Gio.Francefco Sanfeuerino. Tranaglio 676
Gio.GaettanoOrfino Cardinale. Globo 378
Gio.Galèazzo Sforma di Melano . Albero 3 7.

Corona 253
G/0. Galeazzo Rofii. Alicorno 48. Afpido

108. Z>;v?g<? 292. l'onte 350. Mano .170

Pino 5 74
Cjio.Giordano Orfano. Bue 145
G/o. Giorgio Conte Palatino. Lucerna 458
Gffc Giorgio Marchefc di Brandeborgo. Cadu-

ceo 1 47
Gio.Girolamo Carrafa. Monte 494
Gio.Girolamo Colonna. Cucco 266
Ciio.GirolamoGrumelli. Corallo 245
Gio.Girolamo Mot one Cardinale. Ajamioy^
Gio. Ci::fio vitimo Marchefé di Monferrato.

Cane 16S

Gio.Guidiccioni. Nane 512
Gio. Guglielmo Duca di Clcncs . Cuore 2 67
Gip.Guglielmodi Brunfkuicb. Huomo 12

Gio:



Portatori deirimprefe

Ga>. Henrìce Fornari Officiofo Affidato , Vi-

te 717
Gio.Hunniano. Vento 713
Gio. lacomo Caccia Incognito Affidato . fuo-

co 1^6
dio. lacomo de Medici Marchefé di Marigna-

no. Nane 509. Palla 535. Strumento 675
Gio. lacomo Mancone. Miglio 486
Qio. lacomo Piccolomini Caualier del Fermo

Defio. Selenite 464
Qio. lacomo Triuultio . Horologio 40 J

Cjio.Keuenhttller. Cane 1 68. Riccio 42

2

Qio. Lorenzo Malpigli Inutile O/curo , Fuci-

na 343
Gio.Manrìco. Bandiera 120

Gio. Maria Gherardt Taciturno Intronato .

Acqua 22

Gio. Matteo Bembo. Sempreuiaa 396
Qio. Orofico. Candela 161. Sole 644. 64?

Vite jij
G'io.Orfino. Sole 647
Gio.Pannocchiefichi Caualier Conofciuto.Car

bonchio 362
Gio. Paolo Baglione. Grifone 386
Gio. Paolo Barza. Siringa 642
Gio. Paolo Camelli . Calamaro 149
Gio. Paolo Chiefa Cardinale Ritirato Affida-

to. Cigno 222.434
Gio. Paolo Gatlucci Telerante Vnanime. Tor-

re 696
Gio. Paolo Lupi. Sirena 640
Gio. Paolo Sforza. Arco 100. Sole 64 7
Gio. Ptfaro. Delfino 271

Gio. Pietro Atroldo Marcellino . Albero 3 6

Farfalla 311. Fiamma 319
Gio.PietroCarrafa. Vafo 703
Gio. Pietro CiceareIlo. Cicogna 216
Gio.Pietro Gaz,. Monte 493
Gio.PietroLomett.ino. Fenice 312
Gio. Pietro Marchefé di Poltgnano. Tantalo

682
Gio.Pontano. Pietra Asbelìo 572
Gio.Pontefice XX 111. Vafo 703
Gio. Re di Boemia. Bue 145
Gio. Re di Francia Primo. Stella 668
Gio.Re d'Inghilterra Primo, Monte 495
Gio.Re di Portogallo Primo. Spada 656

Secondo. Albero 36. Pelicano 550
Terzo. Croce 262

Gio. Re diScotia. Spada 656
Gio. Re di Spagna. Sparuiere 660
Gto.Riua Verace Affidato. Dado 268
Gio.Sambuco. Alicorno 48. Remora. 599

G'to.Schiepufenfe Re d'Vngherìa. Lupa 466
Gio. Simone Moccia. Dragone 292
Gio.Stefano de Federici Accurato Affidato.

Ape ?I
Gio.Tinoli Cieco Infenfato. Sparuiere 660
Gio.Toletano Cardinale . Ruota 6oj
Gio. Tomafo Carrafa. Iride 417. Tempio
687

Gio.Tuilio. Giglio 367
Gio.Valetta. Torre 696
Gio. Villano. Rondine 602
Gio. Vincenzo Belprato . Fegafo 548
Gio. Vincenzo Egidij. Pauone 545
G/0. Vincenzo Gonzaga Cardinale . Colonna

*37
Gio. Vincenzo Imperiale , Tempio 686
Gio. Vincenzo Ptnelli, Arco 100, Luna 459
Gio.Vincenzo Vitelli. Cane 167
G/0. Battifi-* Forni. Monte 49 5
Gio.Battifia Fratta. Cielo 218
G/0. battista Ghiberti Vano Infenfato . Pal-

la 535
Gio.Battifia Giraldi Ciniio Affidato. Albero

Gio.Battifia Giulìiniano. Elefante 298
Gio. Rattifia Gorgo Inuolto Olimpico . Acqua

2 3
Gio. Battista Grifone . 1[Irice 423
Gio. Battifia Leoni , Corallo 245. Girafole

369
G10.B atti'il'a Marefotti. Fiume 326
G/0. Battifia Maurino Immaturo Gelato . Vi-

te 716
Gio. Baitifia Orlandini tra gli Vniti in Siena.

Acqua zz

Gio.Battifia Palatino. Farfalla 310
Gio.Battifia Perfine . Sole 648
Gio.Battifia Piecolomini Addietro Filomato

.

Gualchiera 674
Pofato Fdomato. Acqua 23

Gio. Batttfta Pigna. Pino 574
Gio.Battifia Pignatta. Giardino 364
Gio. BattiilaPiotto Plotino A/fidato, dfpt-

do 108
Gio.BattiilaPittonì. Baco 117
Gio.Batitila Pizzont . Naue 510
Gio. Batttfta Placidi Caualier Auuertito. Fio-

rinolo 403
Gio Batti/?a Porta . Lince 449
Gio.Battifia Rafano Euthimo Affidato.Aqui

la 86

Gio BattifiaRacanatì. Legno 430
Gio.Battifia Rieafole. Albero 35

Gio.



Nomi de gli autori, ò

Gìo.BattifiaRondeUio. Caftagno 192

Gto. Bittifia Rota. Cantùcci* 156. Cane 1 65
Tigre 69 1

Gio. Battisia Salerno. Scettro 274
Gic. Battista Saiimbeni Vario Auuolto . Ape

69
Gio.BattifiaSoldi. Laberinto 424
Gto. Batti/Ìa Pittarti Tranquillo Olimpico

.

Nautdo 5 1

4

Gto. Baitifa Trincherò Taciturno affidato

.

Gru ' 388
Gio. Battifa Fifeonte . Cerno 207
Gio.BatttsiaZancht. Po^zo 588
Giouannino Mal.molti Caualier Difcreto.

Scala 6 1 6

Girolamo Adorno. Freccia 338. Fulmine 343
Girolamo Alberti. Strumento 6~]\

Girolamo Albertino . Struzzo 679
Girolamo Auria Cardinale Ceyuo 208
Girolamo Bacchetti Solleuato Rifrontato

.

Pozzo . 589
Girolamo Bargagli Materiale Intronato. Ro-

fa 605. Baco 116

Girolamo Bornato Abslrufo Occulto, lfiri-

ce 422
Girolamo Bofii Patiente Affidato. Spada 65 5

Girolamo Capra. Capra 175
Girolamo Catena Proueduto Affidai0.Kanti-

Ito 5 14
Girolamo Corbano Obligato Affidato. Afpa-

lato 19. Iride 417
Girolamo Corfi. Granchio 384. Luna 460
Girolamo della Rouere Cardinale. Monte 494
Girolamo Doria Cardinale. Morte 502

Girolamo Fabriam. Ellera 302
Girolamo Falciti. Rofa 603
Girolamo Gabrielli Caualier dell'Aura Soa-

ue. Mantice 475
llCandidoTra . . . . Conchiglia 241

Girolamo Girardi. Nane 509
Girolamo Grimani. Altare 56
Girolamo Lippomani Pellegrino Affidato. Ape

7 l -399
Girolamo Lolli Sdegnofo F"domate. Ramar-

ro 595
Girolamo Maffei. Palma 538
Girolamo Mandali Piccolomini.Papagallo 542
Girolamo Manelli . Moro 500

Girolamo Mal tei. Struzzo 678
Girolamo Menocebi Acerbo Ofcuro. Vite 7 ( 8

Girolamo Montio Montano Affidalo . Mon-

te 495
Girolamo.Xelbi Mofito Filomaio. Arco 99

Girolamo KogareRa . Mulino 507
Girolamo Paciotti. Vipera -63 3
Girolamo Palla/Uteri Stupido Confufo . J li-

no 720
Girolamo Valianicino. Aquila 83
Girolamo Palmieri Cardinale. Palma 538
Girolamo Pannocchiefchi Caualier Pofato.

Hortuolo 404
Girolamo Pepoli. Aquila 84. CdWf'i^.C*-

#*//<? 197. G.?//V 3 57. A7/£<? 5 Ig. Rupgnuo-

lo 609. Scudo 62 5. f\»/S 703

Girolamo Petrucci Caualier Vincente. Afe

69. Icneumone 411
Girolamo Piccolomini Aslrato Filomato. Boc-

cia 136

Girolamo Pignatello. Aragno 93. Orige 528
Girolamo Placidi. Fuoco 348
Girolamo Porro. Dittamo 284. /Vm? 586
GirolarnoVartico. Bue 144
Girolamo Vregnano Vnito Auuolto. Muli-

nello 507
Girolamo Vriuli Doge di Vinetta . Tesiuggì-

ne 690
Girolamo Raimondi Candido Vartemo. Ci-

gno 31.221
Girolamo Roccabruno. Gira/ole 370
GirolamoRu[celli. Alloro 51. Albero 36
Girolamo Salti etti Caualier dell'Acuto Spie»

dorè. Pietra 572
Girolamo Sannuali. Orfi 533
Girolamo Sbarra. Leone 434
Girolamo Suola. Tempio 686
GirolamoTantucci. Abete 14. Filerà 103
GirolamoTornielli Affaticato Affidato. Viaz

za 56S
Girolamo Torto Inuiato Affidato . Colombo

234
Girolamo Veggiola Sgranato Affidato. Ac-

cetta j 7
Girolamo Zabarella. Stella 6ji
Giuliano Apofìata. Aquila%9. Mano 472
Giuliano Cefai ititi Hercole 398
Giuliano de' Medici. Figura 321. .ff0/£ 6c 5
Giuliano Gofèllini. Stelia 671
Giuli.vio, Gregorio Rampefehi Tralignato Ft

(ornato. Fiore 324
Giulio Aluaì otti. Alicorno 49
Giulio Amia. Orfo 532
Giulio Sellati Caualier Aggrauato. Bue 143
Giulio Bidelli. Vipifirello 7 ; 5

Giulio Francatio. Scortane 623
Giulio Capra. Capra 175
Giulio Cefare Bambini. Vafo 7-1



Porcatori deH'Imprefe

Giulio Cefare Braccini. Conto 255
Giulio Cefire Buonafoni. Mano 471
Giulio Cefare Capaccio. Chiocciola 214

Giulio Cefare Gonzaga. Albero 37
Giulio Cefare Maluafta. Lucerna. 458
Giulio Cibò. Botte 140

Giulio Contarmi. Serpe 630
Giulio Corti Badiale Intronato. Aquila 8 J

Giulio d'Elei Sonoro Raffrontato.Tromba 700

Giulio Delfiio Faticofo Affidato. Cane 1 68

Giulio d'Vrbmo Cardinale. Colombo 232.

A'aue • 513

Giulio della Caccia . Horologio 403. Leone

436
Giulio Duca di Erunfauich. Cauallo 199
Huomo 1

2

Giulio Feretti Adatto Intronato. Carbone

180
Giulio Forteguerri Puro Partenio.Boccia 136
Giulio Giordani . Monte 49 5

Giulio Giouio. Albore 34. Cristallo 259
Innefio 414

Giulio Martinengo Transformato Occulto.

Luna 460
G'ulio Memeehi Suegliato fiuro. Rufignuo-

lo 609
Giulio Molli. Fucina 342. Ifiione 420
Giulio Palianicino. Pietra 571
Giulio Pepoli. Carbone 180
Giulio Petrucci CaualierOperoJò. Fiore 323

£dw*£ 433
G/*//o P/*##i . <$"<>/* 647
Giulio Prouataccio. Capra 175

Giulio Secondo. Huomo 4. £*»<* 463
Giulio Spannocchi Caualier Re Antenore

.

Leone - 43 >

Trauagliaio Intronato. Arancio 9J
Vccello 7

1

1

GiulioTancredi. Arco 99
Giulio Terzo. Cafa 188

Giulio Thieni Marche/è di Scandiano. Ec-

clijfe 295
G'.ultoTrefco. Monte 497
Gontramo Conte Secondo d'Afpurgh. Elefan-

te 298. Scudo 62%
Gontrarno Duca di Borgogna . Spada 6%J
Gonzaluo Zatiuo de Molltna. Aquila 8 5

Goltifredo Buglione Primo di Gerufalem. Dar
do 270. Freccia 339. Palma 538

Goltifredo Primo di Suetia. Freccia 338
Grafia Maria Grati . Vedi Garzi*

.

Gregorio XII. Pontefice. Donna 286. Pira-

mide 578

XIII. Città 227. Drago 292. Fiu-
me 326. Globo 378. Porta 586

XIV. Fanciullo 308. guercia 592
Gregorio Rampefchi. Fiore 2 24
Gregorio Serlupi. Candela X 6i
Gualteri Corbella . Globo 576
Guglielmo Gonte di Naffuu. Oppio 41. Fiac-

cola 3x3

Guglielmo d'Hennembergh. Albero 34,

Guglielmo d'Inghilterra Primo. Leone 437
Secondo. Aquila 81

Guglielmo Longofpada Marchefé di Monfer-
rato Quarto. Donna 289

Quinto. Piramide 577
•SVtfo. #4/?4 392

Guglielmo diTorre Maggiore. Sole 648
Guglielmo Duca di Bauiera . Lince 449

iV<*#£ 512. ^/iW 53
Guglielmo Duca di Cleues. Donna 286
Guglielmo d'Henaui Conte d'ojlreuafo. Ko-

fi™ 305
Guglielmo Gonzaga di Mantoua. Giufluia

373. Monte 497
Guglielmo Malatesia. Spada 658
Guglielmo SanCtemente. Naue 509
Guidobaldo Feltrio della Rouere Secondo d'Vr

bino. Altare 56. C<*>T0 1*83. Elefante

299. O/-0 530. Tempio 687. Termine
281

Guidobaldo Marchefe del Monte. Horinolo

403
Guido Ferreri Cardinale Nouello Affidato,

Pozzo 588. r/*#0 720
Guido Bentiuoglio. Huomo io
Guido Nolfi. Candela 160. Chiaue 211.

Figura 321. Ombrello 525

//

H£/?r«y>
<# Francia Primo . .SV;-/* 631

Secondo. Cielo 220. Donna 287
ò7^0 377. iVtf Z»«<* 459
Terzo. Huomo 9. Corona 250
Quarto. Granato 381. Scettro 274

Struzzo 6j9
Henrico d'Inghilterra Primo. Anchora 6\

Scala 616
Tcr\0. Palma 539
Quarto. Altare 57
Quinto. Aquila 88
Settimo. Gru

Ottano. Porta 587. £0/4

Henrico di Mechelburgh . Leone

390
606

434



Nomi de gì

Wenrico.di A1 altana Primo. Earca 124
Secondo. Corona. 253. Morte 502

Wenrifo di Portogallo Primo. Pegafio 548
Bilancia 1 3 5

Secondo. Cardinale pria,epoi Re . Del-

fino 272
Wenrico di Spagna Secondo, Anchora 61

Terzo. Sguercia 592
guasto. Torre 696

Wenrico di Suetia XIV. Scettro 275
Wenrico Buca di Brunfutcb . Arco 1 00

Hcnrico Duca di Ligniz. Sole 6^y
Wenrico Giulio Ve[cotto di Halberslatt. lì'uo-

mo 12. Bonna 286. Leone 436
Wenrico Imperatore Settimo. Huomo 8

Wenrico Lee. Cane 16$

Wenrico Siluago . Barca 124
Wenrico Valefio di Polonia . Sole 647
Wenrico! urnonio Cardinale. Mano 471
Weotopretto , oOttetttprctto Co. d\4f[>urgb.

Sole 647
Wercole Contrari/ . Icaro 410
Wercole d'Este Primo di Ferrara. Donna 285

Globo 378
Secondo. Rinocerote 50. Donna 285
Huomo 13. Serpe 630. Sgombri 563

Wercole Faniuzzi. Elefante 298. Leone43 5

Wercole Gonzaga Cardinale. Cigno 222

Aquila 8

1

Wercole Mala/pina Stimolato Affidato. Leo-

ne 436
Wercole Sillani. Torre 69$

Wercole Taffo. T'affo albero 43. Bucefalo 142

Cenocefalò 224. Virale $$6. Polpo 580

F<r<rf//o 706
WerwannoSforzolini. Albero 36
Wermanno Vitali. Corno 249
Wermete Stampa. Alloro 51. Prf/w* 536
Wernando Vitali. Piramide 576
Wettore Vifconte ofiufiato Affidato. Stel-

la 670
Wettore Baglioni. Elefante 296

Wettore Gbi/ìlicri. Albero 35
Wippolito Augufiini. Sunero albero 43

/7/0<T0 347
Wippolito de' Medici Cardinale. Cometa 239

£f<:/^2' 295. /WA* 535. 57<-/A« 669. 7"0>--

r* 69 5

Wippolito a'Ffic di Ferrara Cardinale. Ca-

mello 1 54. Brago 2 92. Poi'pò 580
Wippolito F eftio. Freccia 3 38

Wtppolito Ci/ioli. Strillo 637
Wippolito Girami. Serpe 63 o

1 autori , o

Wippolito Perugini. Colombo 233. ^Quercia

59'
Wippolito Petracci Caualier Rilucente . Oro

53°
Wippolito Piccolomini Carli Riaccefo Intro-

nato. Carbone 1S0
Wippolito Porto . Penna 552
Wippolito Quinti*. Tempio 6S6
Wippolito Ro/cio, de' Refi Ortofilo Affidato

.

Carta 1 8 j

Wippolito Tracerchi Caualier Socccrfo . In-

nesto* - 414
Caualier del Pronto Ritorno. Luna 462

Wonofredo.o Honfredo Conte d'Afpurgh. Te-

fiuggine 690
Wonorio de Belli, Luchetto 456
Woratio Armellino. Stella 669
Woratio Ballati Ctrcofpetto Intronato. Don-

naiSj. Strumento 6j$
Woratio Capece . Tigre 69 1

Woratio di Carpegna. Carbone 1S0
Woratio Farnefe Duca di Caterino. Spiga

66^. Formento 333
Woratio Gonzaga. Ruota 608
Woratio Granucci. Vento 712
Woratio Lombardelli Tranquillo Humorofo.
Acqua 24

Woratio Montemelini. Rofa 60 5_
Woratio Spannocchi Singolare Intronato.Va2
fi 704

WoratìoThiene . Monte 49 2
Wortenfio Vifconte. Serpe 63

IAcomo Altouitì. Cedro 202
lacomo Arctueficouo di Treuìrì . Vite 7 1 7

lacomo Eeretta Spedito /iffidato. Ajìorc \ 09
Sparuiere e60

lacomo Bolgarino Fragile Filornato . Corallo

245
lacomo Eofio. Nibbiopefee 561
lacomo Bt'.onc'opagno Duca di Sora. AqsJa 8»

lacomo Capacci Caualier Rwutgortto . Albe*

ro 34
lacomo Contarini. Mulino 506
lacomoCorreiti. Acqua 2$
lacomo Curzi. Berfingilo 133. Sole 645
\acomo della Giulia . 1 taccola 3 1

8

lacomo d'Aragona Primo. FJnonio 7
Secondo. Cento 205:

7acerno ll.diS cotta. Spada 656
Terzo. Galafia 35^. Scoglio 621

fiatar-



Portatori dell'Imprefe,

Quarto. Corona 252. lano 407
Quinto. Corona 252. Pefce 559

\dcomo Fofiarmi Doge di Vinetta. Fiore 324
\acomoGallo,cbefù Vrbano IV. Cuore 266

\acomo Grimani Patriarca d' Aq
j
lea.Morte$o2

\acomo Gutdini Comporto Filomaco . Horiuo-

lo 403. Luna 462
Jacomo Lanterio. Vite Strumento 671
\a<:omoPramontana. Palma 537
Jacomo Orfino Cardinale . Fiore 323
\tcomo ^htarto di Scotta, lano 407
\acomo Re di Cipro . Albero 3 6
\acomo Ricbi . Luna 460
\acomo Sadoletto Cardinale. PialiAJlrum.67 5
\acomo Sanaz>aro. Bo/folo 140
\acornoSanello Cardinale. Spiga 66$
Jacomo Se(io Appiano d Aragona. 7'empio 687
\ac3ifoSìranz,o. Leopardo 44

1

\acom) Turawinì. Strettoio 69$
tacomo Zabartlla. MineruaqSó. Nodo 516
Jacomo Zacco. Trofeo 69S
Jaroflao Barone di Perneftam. Alloro 53
\afon Maino Bramo/o Affidato. Tempio 6%j
Imperiai Cinu^zi Ardilo Intronato. \.eone$i 5

imperiale d'Elei. Spola 67$
Imperiale Oldrado. Fiamma .320
Jnnico d'Aragona Cardinale. Cielo 219. Vi-

te 717
\nnocentio Cibo Cardinale. Criuello 260. In-

cudine 412. Piramide 576
\nnocenttoGallo. Accetta 16. Albero 35
\nnocentio Settimo . Monte 494

Ottauo . Monte 443
Nono. Barca 123

Joacbimo Marchefé di Bradeburgh. Leone 435
\ftdoro Ruberti. Vinto 721
Italia. Fafeio 18

lugurta Tomafi Accomodato Intronato. Cor-

po 322

LAdiflaoRed'Vngheria. Fiume 327
Lampretto Conte d'Afpurgh. Fuoco 347

Lantgrauiod Alcanà.. Cane 168
Lattatto Ftnetti Facile F1lomato.Strum.671

Lattalio Lattati/ Confufo Infenfato. Oro 530
Lattatio Peri Ofjecjuiofo Intronato. Cane 168
Lattantio Vetroni Caualter dell'Vnito Suono.

Organo ^27
Lattantio Tolomei Caualier dell' Honorato

Contrailo, ibi 408
Lattantio Venturi . Acciaio 18

Parte Seconda.

Leandro Bouarìni . Gru ?ga
Furiofo Infenfito. Bue 144. Gru 389

Leandro Capacci CauJ Defiato. Rondine 60 1

Lelio Guidiccioni. Vafo 703
Lelio Gufani. Pauone k±$
Lelio Luearini. Delfino 271. Loto 454
Lelio Piccolornini Cau.'Sbattuto.Fiaccola 317
Lelio Pietra Filalete Affidato. Donna 28 j
Lelio Quintio . EUera 303
Lelio Spannocchi. Vento 713
Leonardo Bouarìni. Vedi Leandro

.

Leonardo Colombini Ardente Intronato . Ar-
co 99. Fiaccola 3 17. Farmelo n$. Spada 655

Leonardo Curtz. Ceruo 205
Leonardo Loredano Doge di Vinetta. Elefan-

te 296
Leonardo Valmarana Confidato Olimpico*

Naue 511
Leone X. Giogo 368. Palla 535

XI. Rofa 606
Leone Orfino. Scoglio 619
Leone Santucci DìfunitoOfcuro. Legno 430
Leonello Chieregato. Gru 390
Leonello dEfic di Ferrara. Sole 648
Leopoldo Probo Duca d'Austria. Mano 451
Liotfrido Conte d'Afpurgh. Cauallo 200
Ltuio Cajfarelli . Leone 43 3
Liuio Roueglio . Olimpo 497
Lodouico Accarigi. Cardo 181
Lodouico Angufciola. Stella 670
Lodouico Ariofto . Ape 6j
Lodouico Arnolfini CoirArio feltro. Barca 123
Lodouico Bonuifi Arrejls.to Vfcuro. Cane 1 67
Lodouico Borbone Cardinale . Carta 18J
Lodouico Borbone Iviarehefé. Acqua 22
Lodouico Cajleluetro . Archibugio 97. O-

uetta 239
Lodouico Corradi. Hercole 398
Lodouico d'Aragona (Cardinale. Carta 1 8 5.

Vite 717
Lodouico d'Efie Cardinale. V. Luigi. Draga

292
Lodouico di Francia Primo, lluomo 9

Quarto. Huomo 9
Quinto. Barca 596
Settimo. Elefante 299
Il Santo. Huomo 9
.V. Spada 656
XI. Collare 232. Conchiglia 241
A7/. Cielo 220. 7/?>7£r 421.422

Lodouico di Guifa Cardinale . Vedi Luigi

.

Cicogna 216. O 520
Lodouico Dolce . Cauallo 198

/ Lo-



Nomi de gli autori, ò
Lodouico Domenichi . Aratro 96. Fiore 32^

Ptrfco $66
Lodolaio di Baviera, //uomo \x

Lo .Ionico Duca di Sattoia li. Trofeo 698
Lodouico Federici Sepolto occulto. Catafta 195
Lodouico Gonzaga, Pino 5 7+. Cri/tallo 259
Lodonico Imperatore . Aquila 87
Lodo;iuo Luta . Notte 5 1

7

Loduiiico Lodouici. Granchio 384
Lodouico Madruccio Car.Col'obozi^.LotO^óà.

Lodouico Moro di Milano locane xó^.ferpe 63Ì

Lodouico Nemoreo. Cigno 222
Lodouico Or lino. Fuoco 348
Lodouico Piccolomim di Melfi. Ruota 608
Lodouico Re d'angheria . Specchio 66$
Lodouico Re di Napoli. Bilancia 135
Lodouico Rota . Trofeo 698
Lodouico Tolomci Caualier Veloce. Luna 460
Lorenzo Auueduti Cau. rEleuato.Stadiera66S

Lorenzo Bernardini Riparato Ofcuro. muret-

to 525
Lorenzo Cibo Cardinale . Piramide $76
Lorenzo de Medici . Alloro 5 1 . Leone 436
Lorenzo d'i rbino. Diamante 276
Lorenzo Lombardo. Alloro 51
Lorenzo Malpighi . Carro 183
Lorenzo Maluezzi. Vccello 705
Lorenzo Pietragnoli , Arco 99. Falce 306

Pepe 161
Lorenzo Petrttcci Sconfolata Francamidora.

Gramigna 381
Lorenzo Polo. Globo 377
Lorenzo Pnuli Doge di Venetia.Horiuolo 405
Lorenzo Salutati. Mano 470
Luca Contile Guidato Affidato. Colonna 236
Luca Torto Splleuato Affidato . altare 5 5

Luearino Colombini Cau.'Solteuato. Vite 716
Lucilio FilalteoStilbeo Affidato. Sole 6^6
Lucio de Vecchi Cau. T Vendicante. Ceruo 204
Lucio Papirio. Pegafo 548
Lucio Scarano. MergoqSj. acanto 1 6. Acr

ciato 19

Luigi Bardone Remoto Affidato . //erba Moli

395
Luigi Cappello. Cappello 174. Rondine 602

Luigi Cor»aro Cardin. Cielo z 1 g.Giglio 367
Luigi dalla Penna . Monte Etna

Luigi d' Aquino . Cigno 221

Luigi d'Pfle Card. IIuomo iz. Aquila 81
Globo 376. Soie 643. T(fuggine 690

Luigi di Guifa Card, l 'edi Lodouico. O, 520
Lui^idi Lueimborso , Soie 645

*85

Luigi Ferro. Agnocafoji. Ala 32. trafili-

nolo. Alloro 51. Scala 616.Serpe6$2.Ve»
to']'13. Canna 1 69. Camozza 1 5

7

Luigi Gonzaga. Aquila jg.Tempio 6S4. Pejce

563. Scorpione 623
Luigi Maritano . Arco 100.

Luigi Mocenigo. Arco 100

Z///£/ Mocentgo Doge di Venet. Elefante 2 99
Z*/£/ .SV^/0 . Camello 1 5 ?
Luithargo Conte

d
'Afpurgh, Leone 43

£

»

M^j7r<7 i"rf»// Dominìcano Accorciato

Sicuro. Horiuolo 40

J

jV/^fO Barberino Cardinale. Ape 7 3 ,ft/f 651

652.653.654. F/fr 718
Acqua 24. Aquila 91. 92. Battone 129. C/^#
^0 147. Camozza 157. C^r/4 ìSó.Flefan-

te 2 99. //a»f 320. 327. 328. Frafino 40.

Freno 340. Fuoco 349. Gallo 1^%. Girafole

Zjo.Granaio 382. Horiuolo 406. Ze<w 439
Leopardo 442. Zf/w 443. X/M452. ^-*»tf

474. Occhialini. Sigillo 635. Sparutere

66 1 .Specchio 663. Vento 713. Vitello Ma-
rino$6^.Vliuo 722

Magnifico Lorenzo de'Medici, Penna 55*
Manfredi Famiglia. Camozza 157
Manfredi Imperato. Vite 716
Manolio Boccali. Leone 434
Marcello Ghini Bandmelli Caualier Accorto .

Martello 478
Marcello Pignone. Palma 537
Marcello Secondo Pontefice. Fuoco 345
Marehefé dellaTorre . Lucerna 45 S

Marehefé del Vasto. Fuoco 345 . Formento 333
G/^0 376. Om 52 1. Struzzo 679. Tabelle

óyyTempio 684
Marche/è di Pelignano. FIuomo io

Marchefé di Pcfcara . Arco 1 o 1 . /?#f 145. //*-

ila $9 z. Montone 49 8

Marchefé di S.Croce. Vccello 710
Marchefc di Torre Maggiore . Corallo 245
Marco A»guiliara. J)rago 292
M. Antonio Bartolamei . Campo 159
M- Antonio Btnaro . Pietra 573
M. Antonio Bendario Academico Oppreffo,

Torchio 694.. Cedro 202

M. Antonio Borghefì, Fornace 335 . lnnejìo

414
^/. Antonio Boffo. Nane 5 1

1

M.AntonioCarrctto. Leone 435. Palma 597
M. Antonio Cafanoua, Palma 5>?



Portatori dell'Imprefe,

M. Antonio Ciofo Veloce Accolto . Cauallo

199
M. Antonio Colonna. Aghirone 2 7. Albero 40.

Fuoco 348. Nerba 393. Lino 4^0. Palma

537* ^tuercìà 59°- Tempio 686
Cardinale. Palma 538

M. Antonio Cucco Intento Affidato» Stella

6yo
M.Antonio Gandini. Quadrato 322

M. Antonio Marfili . Girafole 369
M. Antonio Salimbeni. Serpe 629
M.Antonio Santacroce. Donna 287
M.Antonio Sciapica. Piramide 577

Serpe 63

1

M. Antonio Tafi. Sirena 641
M.AntonioTrittonio. Sole 646
M. Antonio Triuigtano Doge di Vinetta . Plo-

rinolo 405
M. Antonio Viaro. Galafia 353
Marco Barbarigo Doge di Vinetti . Hercole

400
Marco Correggiato Eianteo Affidato. Meza-

uolpe 484
Marco Contaradi. Laberinto 425
Marco Corrado Proteo Affidato. Donna 286
Marco Mala/pini da Viliafranca. Gru 389
Marco Marefotti . Aquila 85
Marco Matteo Balbani. Mano 47

1

Marco Mauro. Specchio 662

Marco Seggio. Mano 473
Maria Garzi Estenuato /-domato. Forma

33 2

Marta Zonzedari Caualier Auuifato . Sofà

do 5

Mariano Boni. Ruota 608

Mariano Santucci^ Tancucci. Strettoio 694
Marino Caualli. Cappa 172. Cauallo 198

Marino Grimani Doge di Vmetta. Leone 43 7
Mario Beutlacqua. Salice 42

Conflato Filarmonico. Salamandra 612

Sole 646
MarioGaleotto. Vafo 703
Mario Nerucct Pulito Raffrontato. Ambra

58
Mario Rafponi. Cane 167
Mario Salcono Confiderato Aumlto. Lepre

443.
Mar/ilio Iicino . Vipera 633
MarfiltoMarfucci. Cicogna 217
Martino Pofbumod Aragona. Globo 377
Martino .Quinto Pontefice. Corona 252
Martino Tantuccì, Santucci. Torchio 694.

Marito Placidi. Stadtera 668
Parte Seconda

.

MartioTrittonico. Candela 160
Maftmtano Stampa . Baco ^7
Maftmiliano Arciduca d'Austria.Donna 286

Leone 434. Padiglione 534
Mafitmiliano di Baviera. Tortora 698
Mafimiliano Imperatore Primo. IIuomo 13.

Ruota 608
Secondo. Aquila 81. 87. Piramide 576.

.J/W4 657. Corona 252
Mafimiliano Sforza di Milano. Bue 145

Cicogna 217. G/Wo 378
Matte» Balbani . Hxomo 9. Vedi Marco

Matteo

.

Matteo Botti. Acciaio 19
Matteo Cafelio Efìenuato Auuolto. Mulinel-

lo 507
Matteo Coldogno. Vipistrello 715
Matteo Corutno Re d'Vngheria . Lupo 466
Matteo della Sonaglia. Ambra 58
Matteo di Capoa Principe di Conca . Manu-

codiatavccello 710
Matteo Fracacini. Leone 435
Matteo Lango Cardinale. Mano 471
Matteo Maruffo. Specchio 66z
Matteo NateIla. Zucca 65.728
Matteo Orfi'no Cardinale. Calamita 150
Matteo Ptntn Accurato AuuoltO. Aquila 85
Matteo Stendardo. Bandiera 121

Matteo Vicinanza Ofequtofò Auuolto . Lu-

pino 465
Matthias Arciduca d' Austria ,poi Imperato-

re. Donna 286. Gru 388. Scoglio 621
Matthias Rè d'Vngheria. Diamante 277
Maurilio Conte di Naffau. Hercole

Mauritio della Quadra. Palma

Maurilio Duca di Saffonia . Pefce

Mecenate. Rana

Metello .... Angelo

Michele Cordegnale . Serpe

Michele Politi . Cerno

Michele Sacramofo Preparato Filarmonico

Orbano 527. Specchio 66$
Michele Taufcl Caualier Lacerato . Ceruo

205
Monfignor d'Alandone. Sole

Monfignor d'Arafe. Mare

Monfignor Barbaro a Aquilea. Stella

Monfignor Canobto. Albero

Monfìgnor de' Monti . Monte

Monfìgnor della Tramoglta . Ruota

Monfignor di Lutrec . Fuoco

Monfignor Gìouio . Caforo
Monfgnor Grucr. Bue 131. Donna

l z

399
538
558
596
280

204

645:

476
669

35

494
608

347
194
286

Mo-



Nomi de gli autori, ò

Mortane Monconi Aggiufìato Ofctiro . Stru-

mento 673
Matto Colonna. Mano 470
Mutio Gilianti l' Affannati .... Notte 5 1

7

Multo Manfredi. Elefante 297. AT
<tf/e 517

Palma 538. Zodiaco 726
JI/////0 Afcs/fi . Lanterna 429
JV/////0 Matthiuoli . Sprone 666

Multo Pellegrino. Innefte 415
.M///M Placidi Caaalier Sincero . Bandiera

121. >4/£fT0 34. /ì«£4 601. Stadicra 668

Matto rnfterla . Sanguifuga 6 1

4

Mittio Sforza. Monte 496

N

NApoletdnì. Laccio 425
NeriRampttccìo. Grifone 386

Nicànore. Delfino 271

Nicola da Campobaffò. Caprifico 178
Nicolo Battori. Canallo 200

Nicolo BerardinoSanfeuerino. Baflone 127
Conchiglia 241

Nicolo Cauli. Piramide 577
Nicolo Chenello . Dardo 270

JV/^/ò Chiocco. Sguercia 590
Nicolo Coradtno Anelenato Celato.Ceruo 204

Nicolo Craffo. Dedalo 12. C4»c 167.168

Cangiato Veneto

infAito Efirauagante.I Scacc{nm6
Penfofo Stabile. ^ '

Raccolto Ricourato .

Nicolò d'Efie di Ferrara. Colonna 237
Nicolò Flifio Cardinale . Serpe 631
Nicolò Franco . Huomo 4. ^//tf/tf 51

Nicolò Gambara. Salice 42

Nicolò Gori. Specchio 661

Nicolò Gratiano Zelante Affidato. Gallo 357
Nicolò Lorini . Spiga 66^

Nicolò Madruccio Perfeucrante Affidato. Ldn

eia 42 7
7\foo/ò Mandoli Piccolomini. Diamante 2 7 6.

£»#<* 460

Nicolò Marcello Doge di V'inetta. Colombo 232

JV/Wò 0r/£»fl C<w/f <# Pitigliano. Collare 231

Cinetta 229

Nicolò Pufterla. Huomo 8

A'/t 0/0 Petruca Caualter del Dritto Segno

.

Sega 627

Nicolo PinitefìTra.'fufo Ofiuro. Lacerna 458
Nicolò Ponte Doge diVinetta. Fiume 327
Nicolò Sefto Pontefice. Croce 262

Nicolò Sioppio. Ciglio 367

A'^0/0 Tegliacci Caualter Affi/fato. Polpo 580
Nicolò Terzo Vonteftce. Croce

Nicolò Trono Doge di } metta . Donna 2 SS

Nicolò Tacci. Stella 671

O Detto Fufiiofo di Fois. Fornace 335
///0f<? 347. Pantera 540

Odoardo d'Inghilterra Primo. Cafa 1X9

Secondo. Aragno 94
Ter"\o. Benda 132. /V/2r 558
J^aarto. Fulmine 343
S##*. GY^o 378

Odoardo Farnefé Cardinale. Rationale 274
Odoardo Fatonto Marchef di Baden . ^//^fl

53
Odoardo Re di Portogallo . Serpe 631
Odoardo Simo ni. Cedro 2C2

Odoardo Tieni. Alloro 5 1

Ognibene FerrariEtrio Affidato. Stella 671
Oldrado Imperatore . Lino 45°
Oliuicro. Cane 165. 167
Onofrio Pannino. Bue 145
Onorio de' Belli . Lucchetto 456
Orlando Marefcotti Caualter Sublime. Aqui-

la 81
Ottaaiano Farnefé di Parma. Olimpo 496
Ottauiano Fregofio. O 520
Ottamano Langofco Solerte Affidato . Vafo

702
Ottauiano Palmieri Caualter della Contraria

Ventura. Naue 509
Ottauiano Pafqua. Bafìlicò 125. Leone 43 J
Ottauiano Tancredi Caualter Indomito. Gran

chto 384
Ottauto Bottigella Ireneo Affidato . Colombo

232
Ottauto Farncfc di Parma Efperto Affidato .

Minotauro 488. Oracolo 526. Tempio

6$4.686
Ottariio Ferro. Pico 569
Ottauto La»di. Amaranto 57
Ottamo Puro Magonio. Candela \6z
Ottauio Spannocchi. Oro 530
Ottovnono Flifco. Alcione ty. Elefante 296
Ottoberto Contea.'Afpnrgh. Celerà 2cS
Ottone Antonio della Rouere. Ciuetta '229
Ottone Conte d'Afpnrgh. Leone 438. Ate-

w 471
Ottone Conte Palatino. Armi 104
Ottone Htnrico Duca di Erunfuuich. Lu-

na 46$
0//0//C



Portatori dell'Imprefe.

Ottone Rinati Volubile Olimpico . Giratten-

to

Ottone Truchfis Cardinale Difposlo Affid

Ul-

to. Pelicano 55°
Ouidio Fortrinato Difpofio Attutito . Ruota

607

PAgano Daria Seguro Affidato. Sole 645
Pallauicino Rangone . Conchiglia 242

Vandolfo Ghint Bandmelli Mordace Filoma-

to. Ruota 607. Sanguifuga 61 4
Vandolfo Petrucci. Fornace 33$
Vandolfo Saltini. Horiuolo^oì. Naue 509
Vandolfo Spannocchi Sonnolente Vnito . Ho-

riuolo 40 3. Martello 479
Caualter della Fermezza. Gru 389

Vanfilo Landi Apprenfiuo Partenìo . Sigillo

Vaolo Arefi. Ala 31. Zwr/o 451, Renna.

552
Vaolo Calliopeo. Chiocciola 214
P40/0 Zano'Ta. Fraffino 41
P40/0 Caracciolo. Cerno 206
Vaolo di Sanguinea di Sangro. Fiore 324
PrfflA? Emilio Balzani Faunto Gelato. Zampo-

gna 612.64.2

Vaolo FUmberti Stentato Affidato, Galea

353
Vaolo Giordano Or(ino. Accetta 17. Colon-

na 236
Vaolo GiouioVefcouo di Noccra. Cafioro 194
Vaolo Paranicino . Pietra 573
Vaolo Politi Caualier Svegliato. Horiuolo

403
Vaolo Portarelio. Botte 140

Vaolo Quarto Pontefice. Agnello 29. Mor-

te 502
Vaolo Regio. Orfo 533
Vaolo Secondo Pontefice. Luna 460
Vaolo Spinelli. Suuero albero 4.3.Quercia 592
Vaolo Terzo Pontefice, Camaleonte 154. Del-

fio 272. Donna 287. Iride 418
Vaolo Vinfimi Andropio Affidato . guercia

59

1

Vapirio Piredi /ifiueto Affidato . Acqua 2 2

P./w Stelimi Afiiduo Intronato. Fiume 326
Vaffilale Cicogna . Nnue 510
Vafqu.il Malipiero Doge di Vinetta. Freccia

338
Vatritto Venturi. Rofa 60%
Verafan di Riuera Duct iAlcalk. Affida

Parte Seconda

.

108. Cicogna 216. Corona 2$r
Periandro Filofofo . Freno 340
Perino Gonzaga Cardinale. Hercole 7$&
Verino Re di Cipro . Aquila 88
Verfia Famiglia. Orfa 531
Vicinino Fortebracci . Palma 537
Pier Francefo Bottigello Vnito Affidatv.Gem
ma 362

Vier Francefco Cigala Acade mico Ardito. Ca-

ne 16$

L'ifteffofinomino poi Moniglia . Aqui-
la$$. Forma 332. Manolo. Por-

ta 587
Pier Francefo da Riui. Albero 34
Pier Francefco Ferreri Cardinale Intrepido

Affidato. Palla 535. Monte 496
Pier Francefco Malafpina. Cane 164
Pier Francefco Moniglia . Vedi Pier France-

fco Cigala

.

Pier Francefco Torcolo . Lina 450
Pier Francefco Tufi Caualier Fendente. Ga-

lea 353
Pier Luigi Farne/è di Palma. Albero 37
Pietro Antonio Carrafa. Adoro 52
Pietro Antonio Fcrraro. Cauallo 1 98
Pietro Antonio Ghiberti Spcnfierato Infenfa-

to . Auoltnre \\\

Pietro Antoni* Sonano Adombrato Occulto

.

Cigno 2 2 1

Pietro Balde/chi Lofio Infenfato. Rondine 602
Pietro Rar bar igo. Coppetta 244
Pietro B.irbo/hefù Paolo Secondo. Luna 460
Pietro Bargagli. Rofa 603
Pietro Bembo Cardinale. Calta 152. Pega-

fi i 97
Pietro Benedetti. Lamia 426. Vinto 720
Pietro Boa. Sole 649
Pietro BronconiOttufo Secreto . Spada 655
Pietro Euonhuomo. Acciaro 20
PietroCo.fiall'io. Cigno 222
Pietro d'Aragona Secondo. Aquila 88

Terzo. Strumento 6-jj

Squarto. Globo 377
Pietro de' Medici. Fuoco 347. Legno 430.

Vccello 707
Pietro di Portogallo. Stella 66$
Pietro di Spagna. Lancia 428
Pietro di Toledo. Bafilifico 126
Pietro Ernesto di Mansfelt . FInomo 7. Al-

bero 3 6

Pietro Filarcto, che fu Aleffandro Quinto'.

Huomo 5

Pietro Folliero. Monte 493
/ ? Vie-



Nomi de gì

Vtetro Giorgio Rena. Sfinge 635

Pietro Grauina. Scudo 624

Pietro Gufman. Ruota 589
Pietro lacomo Gennaro. Bue 143.

Pietro Landò Doge di l inetta. Pentola 553
Pietro Leone. À'.ine 511

Pietro Lorcdano Doge di l'inetta. Croco 2 64.

ILiJla 392
Pietro Malchiori. Gru 388
Pietro Maluezzi. Gallo 357
Pietro Maruellerio. Raflro 305
Pietro Mocenigo Doge di Venetia. Torre 696
Pietro Montalbano . Monte 49.V

Pietro ^anatro. Struzzo 678

P/f fn> Omnchicuicht d'Tualia . Mano 47 1

P/É7/-0 Paolo Atigone . Chiocciola 2 1 2

P/>/r0 /Wfl Melegari Confederato, Prouido

Affidato. Campo 15^

Pietro roltti. Arancio 95
Pietro Porti. Horiuolo 403
Pietro Vefcouo di Vigenano Di/armato Suc-

gliato. Chiocciola 213

Pietro Viti. Carpione 182. Girafole 369.

Metto 483. Tortora 69-]. Cicogna 217
Fiume 326. Vite 717

Pietro Vittorio. Cipreffo 39
PioCapodiliifa. Lupo 465
Pio Secondo. Pallone 128. Nube 517

Terzo . Huomo 9
Squarto. Vite 71S

Quinto. Huomo 9. Infègna^xó. Na-

tte 512

S<?//0. G/<?£tf 377. Vuol dite Vtbano Vii.

Pirro Amgucci Oppreffo lnfcnfato. Giglio

366
Pirro Paglioni . Cane i6j

Pirro Colonna. Corallo 245. Torre 695

Pirro àaSttptcciano. Cauallo 198

Pirro Gonzaga . Uàomo
Pirro Maluèzzi. Mano 471

Pirro Re de gli Fpiroti. Aquila 79.ho

Pirro Santi Caualier / in/rancato. Sega 6:7

Pirro Stronzi. Ecclijje 2^5

Pitto Vi/copti. Mafchera 479
Pittaco Filofofo . Herba 595
Placido di Sangro. Ichneumone 411

Pollerete Tiranno . Pefce 5 5 6

Poltdamas Maino Circo/petto Affidato . Ra-

na 59<>

Polinice Tebano. Donna :i>>

Pol'-tionio MezabarbaFilopono Affidato.Het-

1 autori, o

tezza. Giglio 366. Petto

Pompeo Colonna Cardinale. Tormento
,

Icaro 410. l'alma 55^

Pompeo dalla Ctoce. Atmcllino 103

Pompeo Magno . Leone 434
Pompeo Pellegrini. Cauallo

Pompeo Piccolo/nini. Sole 644
Pompeo Spe/iano. Cenocefalò 224

Pompeo Vittorio. Scudo

Pompeo Cùllalto . Sole

Pompilio I.uomini Timorofo Filornato. C

citta - 1 3

Pompilio Lupi. Nube S 1
>

Pompilio tettucci. Acciaio 19. Scoglio 620

Pomponio Sptcti. Cauallo 19^

PomponioTolomei. Luna 460. Stella 671

Principe d''Auiltta. Grifone 307

Principe di Pifignano . Palla

Ptinctpe di Melfi. Leone 4j>
Ptincipe di Salerno . Cotno :

.; 9

Ptincijn diNotmandia. Leone 433
Principio Fabtitij . Bologna 227. Fanciul-

lo 3 e 8. Fiume 326. Globo 378
Princtuallc diGennaro. Lupo Cerniera 449
Profpero Colonna Cardinale. Cipolla 225

Profpeto Spettano v itile Affidato. Volpe 72 4
Pro/pero Vifcontt. Fenice 3 1

1

(~\ ViniVintilio Tolomei Caualier del Grato

Odore. Va/o 701

R

cole 399
Pompeo Accarigi Caualier della l'ina Pron

R Af.ic Ilo Barberino. Granato 382

Rafaello Spinoti. Crfo

Rafael Riario Cardinale . Natu 51

377 ,

Raimondo Fuceni. Ilnomo 4
Rainutio Ba. .'.nna rjX

Ramutio Farne/è dt Parma . Donna 288
Rapato Co.d'.li 561
Ramfretto Conted'Afpurgb. Fuoco -47

Renato Borromeo. Sfinge 6^5
Renato etAngib Re eh .V. peli. Globo 378
Renato Lucuti Lorena. Pattane 545
Renati fama. Cane 164
R <y?.a/tf /'. } ;/.• i :eilta. Bue 143. ty . :

onte Palatino. Diamante 277
././/; Formante Parttmo

ce 335



Portatori dell'Imprefe,

Rìcardo d'Inghilterra Primo. Anchora 61

Secondo. Serpe 651
Terzo. Altare 57

Ricardo Scellei. Falcone 707
Ricca/òli famìglia . Trapano 6j6
Ridolfo Anatrino . Leone 437
Ridolfo Arlotto . Lago 25

Ridolfo B.iglioni. Afipido 108

Ridolfo Campeggi Ragginofo Gelato . Stru-

mento <>74

Ridolfo di Boemia. Gallo 358
Ridolfo Imperatore Primo. Vliuo 720. Stel-

la 669
Secondo. Aquila 79. 88. Bellorefon-

te 132. Boffiolo 140. Carro 184
Corona 252. Gìuflitia 374

Ridolfo Pio Cardinale, hitare 55^

Ridolfo Placidi C'aualier Inaiato. Carta 18S
Rinaldo Corfo. Teatro 684. Piramide 576
Rinaldo Papa/atta. Volpe 724
Roberto diScotia . G/0^0 378
Roberto Malatesìa Principe d'Arìmino . /cr-

/«»<* 337
Roberto Pallamano. Huomo 6
Roberto Primo di Sicilia. Pantera 540
Roberto Re di Napoli.Rodine 602. Spada 65 6

Roberto Sanfieuerìno. Leone 435
Roberto Valefìo di Francia. Palma 539
Roderico Borgia Cardinale. Huomo io
Rimftf P*/>0& Diritto Gelato. Strumento 6j6
Rotcrto Conte d'Ajpurgh. Sole 646
Rubino Salucci Sordo Infènfato. hfpido 1 08

Ruttilo di Gulia Antenoro il Secodo. Bue 1 4 5

Rutilio Marfìli Caualter Ri[guardante . Gru

389
S

Saladino Sultano. Lancia 16$, 427
Salentìno Ardueficouo di Colonia. Vc-

cello 708
SaluatoreRota. Grìt 390
Saluftìo Bolgarini Strigato Intronato. Pet-

tine 567
Saluftìo Vgurgierì. Specchio 663
Santio Quarto di Spagna. Huomo 7
SauinoSauini Vnìto .... Horiuolo 403

eruttilo 260
Scipione Aìazz.i Serenalo Affidato. Conchi-

glia 2*41

Scipione Ammirato Proteo Trasfiormato.Pan

ter.i 541
Scipione Bargagli Schietto Intronato. Zuc-

ca 728. Alerone io l'intefifiottorome di Do-

Parte Seconda

.

mesiico. Luna. Et nelfiuo libro cClmprcfc

fiotto nome d'Attonito

.

Scipione Capece . Acqua 25
Scipion Coflanzo. Galea 354
Scipion Gonzaga Card.Crocei6z.Naue 5 1

1

Affannato Etereo. Galea 353;
Scipion Peccì Caualier della Degna Obedien-

za. Natte 513
ScipionPercelaga. Scoglio 619
Sebafltano Amerighi Bizarro Infènfato. Ca-

aalh 199
Sebailiano della Caccia. Horiuolo 403
Sebafìiano diPortogallo. Luna 463
Sebaflian Racamilo Ruuido Infierìfato . Man-

gano 470
Seoafiìian Pennoni. Lanterna 429
Seleuco. Delfino 271
Seleuco Armala Caualier Cuflode. Pino 5 74
Selino. Luna 459
SeruioGalba. Cane 168

Sertorio Martino\zi. Cauallo ì$9
SeruioTullio Re. Spada 657
Seuero Seueri Deliberato Gelato. Scarpa 616

Sforza Almeni . Piramide 577
Sforza PaUatticino.Donnola 290. Hidra^oi

Sigeberto Conte d'Afpurgh. Sprone 666. So-

le *47
Sigeberto d Auftrialcfiule. Vite 719
Sigeberto Primo Rc.de' Metenfì. Drago 293
Sigi[mondo Arciduca d'Austria. Huomo $

Siqtfimondo Augulìo Re di Polonia . Aqui-
la Sr

Sigifmondo Fuccaro . Gallo 357
Sigismondo Gonzaga Cardinale. Cocodrillo

230. Sole 648
Sigifmondo ImperatorePrimo. Globo 378

Ruota 60S
Sigifmondo Malatesia. Mano 470
Sigifmondo Pi^zinardo Ingenuo Affidato

.

Pefico 567
Sigifmondo Primo di Polonia. Morte 502

Terzo. Corona 252

Sigifmondo Puccini Trauagliato Oficttro. Fin.

me 325
Sigifmondo Sannazaro Armonico Affidato

.

Sampoina 6 1

2

Sigifmondo Sauini Caualier Rìfioluto. Del-

fino 271

Signori di Gucuara. Armellino 103

Siìueftro Bottigella 7guai Affidato . Stru-

mento £75
Stluc/tro Trenta Ricoperto fiuro.Fucina^
Stimo BrogiornCaualier Frenato. Freno 340

/ 4 Si/tuo



Nomi de gli autori, ò

Siluto Palmieri Caualier del Dritto Sentie-

ro. Sparuie-re 659

Siluio Piccolomini Forte Intronato. Rinocè-

rotc 49. Cane 164

Siweone citi hono . Bafidifio 126

Stmeon Menoicht Auuampato Ofcuro . Fuo-

co 347
Sintbaldo Flìfio. Alcione 45. Boffolo 150.

Cielo 219. Elefante 296

Sinolfo Saraceni* Fiaccola 317. 646. Zo-

diaco 1-6

Siilo IV. Pontefice. Fiume 327
. Quinto. Leone 435437- Spada 657

Solimano Sultan. Candeliere 163

Solone Filofofio. Termine 281

Sozzino Sozzivi Caualier Senza Paura. Leo-

ne 433
SozzoTegliacci. Ferro 314
Spinello Piccolomint Caualier Altamira . Ba-

ie/ira 118

Suniflao O/ìo Cardinale . Fiuomo 4
Stanilo Paolini Lunatico infenfato . Luna

4<*3

Stefano Batteri Ri di Polonia , e Prencipe di

Tranfìluama. Corona 255
Stefano Broderico . Lupo 466
Stefano Colonna Cardinale. Mitra 2^^. Si-

rena 640. Cucco 266

Stefano Daria . Tempio 687

Stefano Medici. Candela 161

Stefano prirno d'Inghilterra. Penna 552

Stefano Sfondrato. Acanto \6

Sultan Baiazet. Croce 262

Sultan Seiwo. Luna 459
Sultan Solimano. Candeliere 163

TAdeoPtpoli. Leone 432

1alete Alilefio. Rete $99
Tarquinia Superbo. Mano 473
Tepnmo 1 egri/ni Difldlato Ofcuro. Boccia 1 3 6

leobaldo d'Aragona Cardinale. Granato 3 8

1

Teobertod'Aufiria. Acqua 23

Teodoro Petrucct Nuouo Partcnio. Serpe 629

TeodoroTriuultio. Vite 7 1 ^

Teofilo Gallicint Difettuofi Fdomato . Ecclifi-

fie 294
TeofitoGrifoni Doppio Secreto. Vafo 703

Tcoflo Treccrchi Informato Auuolto . Bot-

te 141te

Teolimo Saluatico Inquieto Affidato. Hi-

dra 401

Tiberio Muti Cardinale. Mano- I • irf\

Tiberio Rucellai . Nane y>-j

Tiburtio Mealdi Sicuro Raj]'rotato. Ciglio 367
Timoteo Capitano a Alemeji . Rete eco

Titiano Pinone. Orfò 5 3 i

Tito l'efpafiano. Delfino 27I

Tolbtrto Col/alto. Sole 645
TolomeoTolomei Caualier del Defilato Ardo-

re. Arco 99. Fornace 335
Tom afio Cambi. Tigre cyz

Tomafo Carraf.i. Stadicra 60ì>

Tom.fiòCofia. Licer»a 45 S. Fonte 3?f>

Tomafa DucadiTerranoua. Mare q~6

Tomafo Ennice Ajfaticato Auuolto . Aragno

94
Tomafo Marini. Acqua 22. Sole- 645

Tomafo Moccmgo Doge di Vinetta. Alton 53

Tomafo Motecatini 1 ardo Ofcuro. Legno 430
Tomafo Nelli Spennato Fdomato . Auoltore

ili

Topiafo Palmieri. Iloriuolo 403
Tomafo Porcacchiafuro Occulto. Pefce 561

Tomafo Venturini Caualier Giusia Vendet-

ta. Pefce

Torquato Conti. Aquila hi

Torquato Perotti . Caflore 192

Torquato Rangoni. Vecello 710
Torquato! affo. Amore 59. Scudo 626
TraianoGuifcardt Rapito Illustrato. Come-

ta 240
A/irato Defìofo . Fiamma 3 1

9

Troiano Spinello . Liuto 4 5 r

Trailo Kofi . Caftoro 1 94
Tullio Albonefe Polinnio Affidato. Pirami-

de 5-7
Tullio Guerriero. Rota 6c6
Turno Ptnocci. Lanterna 429. Scudo 6:6

V Alenie Imperatore . Mano 473
V aleno C Infrenato. Arco 99

Valeno Cornino . Como 255
Valerio Legnanti. Cotiratee 257
Vbaldino Malano!ta Guerriera Indurata, t ri

{tallo 255. Diamante 277
Venti ho AgaZzari Caualier Vermiglio. Co-

rallo 246
Verzufio Laudi . Iride ai 7
V

'(
fp-afìano Gonzaga. Cane 165. Camello 1 5 $

Sefuro Ajj.dato. Fulmine '^43.344. Mon-

te 492
Vgo Capete Primo di Francia. Far. i



Portatori deirimprefe

.

Vgo di Verdala Cardinale. Terra 6S9. VoU
pe 7H

Gran Maestro de Caualieri di Malta .

Ruota 608

Vgo di Melun . Nane 5

1

1

Riluttardo Conte i'Afpurgh. Leone .43?
Vincezo Carrafa. Laberinto 424. Pietra 573
Vincenzo Cicala. Pozzo 588
Vincenzi Colombara. Cigno 231
Vincenzo Contarini. Elefante 301
Vincenzo d'Vua. Luna 460
Vincenzo Fabretti Incoltofra' Gelati. Al-

bero 36
Vincenzo Giordanazzi . Nube 5 1

8

Vincenzo Gonzaga di Mantoua. Aquila 85.

Crucialo 264. Luna 463. Ramarro 595*
.SW<? 648

Vincenzo Lauro Cardinale. Alloro 52
Vincenzo Marfili. Luna 462
Vincenzo Medici. Cane 168
Vincenzo Pini Rifiuto Ofturo. Galea 353
Vincenzo 7oraldo Marchefé di Pelignano

.

Argo I o
VincenzoValtero. Spada 658
Vinciguerra Colialto. Cigno ìli
Vinctlao Imperatore . Naue 5 1

2

Virgilio Guidotti. Cauallo 197
Virginio Or/1/10. Camello 155. Globo ^jB. Ro~

fa 605. Ruota 608
Virginio Turamini Aggrauato Intronato.

Pozzo 589
Accefo .... Tromba 700

Vitale Landò. Naue 510
V//0 Dorimbergh Pronto Affidato. Leone 436
Vittorio Guanni Academico Familiare . Ac-

cetta 17
Vladislao Red'Vngheria. Leone 437. />//"*-

«ri^/i? 578

Vnico Accolti Signor di Nepe. Aquila 80
Volunmo della CiaiaCan.

rSeruete.Cane 164.

Volunnio Toma/iRugginofi Filomato . .S<*ri-

/<r 124
Vrbano Sluarto. Cuore 267

fotftf. Colomba t 234
Settimo. Globo 377

VuernerdiMcrode. Albero 38
Vuolfango Conte Palatino. Elefante 296
Vululo Orfìno Cardinale. Elefante 297

Z
ZAccaria Delfino Cardinale. Sole 647

Zaccaria Moccnigo. Fenice. 313. //^4
* 597
ZenofonteBiniafi. Roft 604

Seconda Parte.

NOMI DI DONNE-
Ali/*/ Lunati. Luna

Alda ToreIla. Vite 716
Angela Buoncompagni. Vafò 703
Anna Bolena moglie d'Henrico Vili, d'in*

ghilterra. Liuto 452. .SVr/tf 630
Anna Ducbejfa di Sa/fonia. Pauone 545
^««^ Marchefana di Monferrato. Colobo 2 34
-4z»#/2 «0g//£ <tò /

,

////>/><? //. </r Spagna . ^»^/-
im 592

AnnaMorona. Baco 11

7

Anna Regina di Polonia. Cocodrillo 230
Anna Regina d'Vngheria. Mano 472
AureliaOrlandini. Aequa 22

Barbara moglie di Sigifnondo lmp. Dona 287
Beatrice moglie di Carlo Ditea di Sauoia. Leo-

ne 433
Beatrice Vifonti. Accetta 17
Bianca Cappella . Amore 60
Bianca Maria mogliefeconda di Mafsimiliano

Imperatore » Pauone 545
2?0#<* ^// Sauoia . Fenice 312
Bona Sforza Regina di Polonia. Ceruo 206
Camilla Pallauicina. Tef/uggme 690
Caterina de' Medici Regina di Francia. Iride

417. Lancia 42S
Caterina moglie di Francefo Secondo di Mi-

lano . Torre 696
Caterina Regina di Polonia moglie di Sigif-

mondo Secondo. Donna 288
Cecilia Bargelimi . Leopardo 44

1

Celia Farnefé . Fortuna 337
Clarice. Luna 460
Claudia moglie di Francefco Primo di Fran-

cia. Luna 463
Claudia Rangona. Anchoraói. Termine Dio

281. Fiamma 319,

Cofanza Carretta. Dio Termine 281
Cofanza Colonna Sforma . Albero 37
Cojìanza Sforma moglie di lacomo Buoncom-

pagno. Cigno 222
Diamante Catanei. Mano 47 l
Diana di Poicliers Duebeffa di Valentinots ..

Freccia 338. Sepolcro 628.

Elifabetta moglie di Francefco di Mantoua .

Albero 37
Elifabetta Regina di Polonia. Donna* 288
Erminia Orlandini. Acqua 22

£r///.< Cortefé de'Watt. Caft 1 8 8. fwrfl 346
Euridice Mala/pina. Strumento 675

Felice Colonna . Herba Felce 394.

Felice Orfina. Caft 188. Orfa Celere y^i

l 5 fi//»



Nomi de gli autori , Scc.

Felice Sanfeuerina. Tortora 697
Fiammetta Soderini. Cerno 205
Francefca Buglioni Orfina. Piramide 576
Giorgtetta Montana. Gallina 355
Giovanna d Aragona. Leone 433-437
Gtouanna d'Augna Duehe/fa di Tofcana. Por

torà 696. Vccellojoìi. Perla 553
Giovanna Lampugnana. Monte 496
Giro 'ama d'Aragona moglie di M. Antonio Co-

lonna. Bai/amo 2 $6. Cigno 222
GirolamaPetrucci. Fucina 342
GiultaGonzaga. Cometa 239
Giulia l 'arana moglie di Guidobaldo et'Vrbino.

Ruota 60$
BIppolita Carretta. Luna 464
HtppolttaFeramonda. Leone 436
HIppolita Gonzaga. Aurora. Sole 648
lana Elberta Regina di Nauarra. Colobo 254
Irene Cattriota Principe/fa di Stgnano Aqui-

la Si

jfabella da Correggio. Anebora 61

jfabella d' Aragona. Miglio

jfabella Gonzaga Marchefana di P

uè
Marchefana di Mantoua. Cade Iteri

Jfabe Ila Moglie di Carlo V. Donna
Jfabella Sanfeuertna. Girafole

Jfabella Valefia Regina di Spagna . Su '

jfottaBrembata. Giardino 364. Drago z$

Iuta figliuola d'Ottone I II. Serpe

Lauinia della Rouere Orfina. Bafìlifco 120.

Incudine 4 1

3

Laura Caraffa. Alloro 52. Ecclijfe 295
Laura Cefis. Alloro 53
Laura Guidiccioni. Alloro 51
Leonora d'Aujlrta moglie di Francofeo Primo

di Francia . Fenice 312
Leonora di Toledo de Medici tra gli alterati

l' Ardente . Fiamma 3 1

9

Leonora Dona. Pe^afo 549
Leonora figliuola d'Odoardo Re di Portogalli

,

moglie di Federico III. Imper. Donna 287
Leonora Gran Duche/fa. Donna 288

Leonora Malafpina. Candela 161

Leonora moglie di Guglielmo di Mantoua . Fi-

lerà 302
Leonora Montatili . Luna 460
LiutaTormella. Girafòle 369
Lodoutca moglie d'Uenrico Terzo di Francia

.

Albero 3 9
Lodoutca Pepoli. Ci^no 222
Lucretia d'F.JÌe Duchcjfa d'Vrbino. Palma

539

Lucretia Gonzaga Marchefana del Vallo. Ape-

<58. Ceruo
^ ìoó

Margarita di Lorena. Alloro 53. Palma 539
Margarita moglie d'Uenrico II. Calta . Giglio

Margarita di Kauarra. Calta 1 5 2. Diaman-

te 277'

Margarita Duebeffa di Bourges . Serpe 652

Margarita Duebeffa di Sauoia . Croce 262

Margarita moglie di Federico di Mantoua. Ma
no 47-

Margaritamoglie del Duca Alberto di Bauu-

ra. Cigno 222

Margarita moglie di Filippo di Fiandra. Serpe

Margarita Pepali de Marfìlij . Tortora 697
Maria d'Aragona . Miglio 484
Maria de'Medici fpofaia adHenrico furiarlo di

Francia. Luna 462
Maria moglie di Filippo 11. di Spagna. Bonna

288. Stella 669
Martaprima moglie di Mafimiliano Impera-

tore . Aquilano. Corona 2^2. M. 468
• dimpia Or/ina . Fiamma 3 1

9

Ina Canaletti. Pozzo 588
! ta Cerri. Donna 289
.-.uà moglie di Guglielmo Quarte di Baute-

ra. Corona 252
Renata moglie etHercole 11. di Ferrara, al-

bero 3 7
Rofana . . . Rofa 60 5

Sarra Colonna. Luna 465
Tarquinia Molza . Vite 716
Tirefa Sorella d'Alfonfo V.diSpagna. Mor-

taio 500

Valentimana Milane/è Ducheffa d'OrIn ns

.

Vafo 703
Violante Bcntiuogli Sforza. Candela 161. So-

le 648
Violante di Sanguine. Fiore viola ^24
Virginia Bianchi. Loto 45 4. Sole t-49

Virginia Ducheffa di Modena . Elefante 299
Virginia San ella l 'iteUt . Mano 470
Vittoria Ca/hlletta. Palma 5 3 8- fhiercia 591
Vittoria Colonna Marchefana di Pefcara. Sco-

glio 620
l 'ìttorìa della Valle Caietaria . Palma 53S
Vittoria Dona moglie di M. Anton. Carretto.

Globo 378
Vrania d'Elei. Delfino 271
Zenobia Carretta Dona Piincipefa di Melfi.

Globo 378

TAVOLA



TAVOLA DEI NOMI PROPRII
ACADEMICI.

Ceertalo.Sicuro . Occhiali 522
kccefo Affidato/Tempio 686
Kccefo Informe. Bir. i.nella De

aleatoria.

AccefoOfcuro. Razzo 597
Accommodato Intronato. Quadrato 322
Accorciato Sicuro. Horiuolo 40 J

Accorto. . . . Scorpione 623
Accurato Auuolto. Aquila 85
Acerbo O/curo . V'ita 718
Acineto Affidato. Circonferenza 226

Acuto Raffrontato. Liuto 45 1

Addietro Filomato. Gualchiera 6yt\.

Addormentato O/èuro. Horologio 403
Addormentato Accurato . Anorio 113
Adombrato Occulto. Cigno 22

1

Ada/lo Intronato. Carbone 180

Affannato Ethcrco. Galea 353
Affannato. . . . Notte 516
Affricato Affidato. Piazza 568

A faticato Auuolto . Ragno 94
Affétuonato 4uuolto. Tigre 691
Afftttuoft Affilato. Vite 716
Affilato Filo maio. Coltello 238
Affinato hit fonato.Strumetoój ^.Coltel.23 8

Affrettata. . . . Palla 535
Affumicato Innominato. Pentola 553
Aggi 'filato furo. Graffietto 673
Àggrauato Affiato. Teff.aggine 689
Aggrauato Infinfato. Ippopotamo 417
Àggrauato Intronato. Pozzo 589
Agitato Affidato. Mirra 489
Ammanettato Secreto. Libro,CarU 186
Ammollito. . . . ferro 31$
Amoreuole Filarmonico. Riccio 422
Andropio Affidato. .Quercia, 59 1

Aperto Intronato. Zucca 727
Appartato Affidato. Aquila 86
Appartato Intronato. Aquila 86
App yenfiuoParthento . Sigillo 635
Aprico Affidato. Cedro 202
Arcano Occulto . Tordo 7 1

1

Ardente Affidato . Fuoco 346
Ardente Alterata . Fiamma 319
Ardente Intronato . Fiaccola 3 17
Ardito Affidato . Elefante 297
Ardito Intronato. Leone 435
Ando Gelato. Caldaia. 151

Armonico Affidato. Sampognd él2
Armonico Intronato . Organo 527
Arre/lato Offuro. Cane 167
ArrifchiatoSecuro. Camozza 156
Arrifcato Affidato . Palma 536
Arrificato Auuolto . Aquila 8%
Ar/ìccio Intronato. Incudine 413
A/cr/S Affidato . Cometa 240
A/pettato Affidato. Albero 36
Afficurato Affidato . Ape 71
A/siduo Intronato. Fiume 326
Affueto Affidato. Acqua 22

Aflrato Defiofo. Fiamma 319
Aflrato Intento. Carro 183

Aflrato Filomato. Boccia 136

Asìrufo Occulto. Iftrice 422
Atheneo Affidato. Minerua 486
Attento Raffrontato . Racchetta 595
AuuatnpatoOfcuro. Fuoco 347
Auuertito Affidato . Strada 6-j-j

Auido Affidato . Mercurio 482
Auueduto Affidato. Fiume 326. Z>0#»,a 285
Auttelenato Gelato. Ceruo 204
Auuifato Affidato. Minerua 487
fumato Intronato . Fiume 326

B

B Adiale Intronato. Aquila 85
Bianteo Affidato. Mezauolpe 484

Bizzarro Infenfato . Cauallo 199
Bonario Intronato. Fiume 326
Bramofo Affidato . Tempio 68

j

C
CAliginofo Gelato. Nube 518

Candido Parthenio. Agnocaslo 31
Cigno 221. Conchiglia 241

Cangiato Veneto. Scacchiere 6\%
Capricciofo Filomato. Trapano 6j6
Cauto Affidato. Aquila 86
Cieco Infenfato. Sparuiere 660

Cieco Intronato. Dardo 269
Cintino Affidato. Arbore 35
Circofpetto Affidato. Ranocchid 596
Circospetto Intronato. Traguardo 6y$
Commoffo Intronato. Acqua 23
Comporto Filomato. Fiorinolo ^o^.Luna 462

Confermato affidato. Roft óoó.Hercoleigp

Confidato Olimpico. Naue 511

Confufo Inftnfato . Oro 55°



Tauola de' nomi

Confidi*ato Affidato. Campo 15S
'

Confiderete Annoiti/, lepre 443
Confilato. . . . Castagno 192

Confilato Filarmonico. Salamandra 612

Sole 646
Contrario Ofcuro . Barca 123

Coraggiofi Parthemo. Trottola. 700
CofianteOfcuro. Albero

Co//ante Parthemo. Colanna 235
Cupido. . . . Ambra 58

D
DEliberato Affidato . Nane 5 1

1

Deliberato Gelato. Scarpa 616

Delio Securo. Alloro 51

Defiofi Affidato . Vccello 709
DefiofoConfpirante. Campo 159

Defiofo Occulto. H'erba 396. Colonna 236

Dcfettuofi Iilomato. Acciaio 1 9. Eccltffezg^

Diretto Gelato. Strumento 6j6
Difarmato Suegliato . Chiocciola 2

1

3

Difpofìo Affidato . Pelleano 550

Difipofio Auuolto. Ruota 607
Di/posto Parthemo. Mantice 475
DifttllatoOfcuro. Boccia 136
DifunitoCfcuro. Legno taglia 430
Diuerfò Affidato . Cometa 240
Domenico Auuolto . Cattiirhe 65
Domefiico Intronato. Quasiada 391. Luna

460. Perla 553
Doppio Secreto . Vafo 703

E

ECcelfo. . . . //uomo io

EleuatoConfufo. Globo 376
Eienato IIIustrato . Cigno 221. 222
alenato Infinfato. Razzo 597
Endinnone Affidato. Luna 463
Esforzado Affidato . Armi 1 04
Efperto Affidato. Tempio 6B6

Ettenuato Auuolto. Mulinello 507
Estenuato Filoniaio . Aquila 84. Forma 332
£/w Affidato . Stella 67 1

Euthimo Affidato . Aquila 86
F

FAcile Filomato. Strumento 673
Familiare /ntronato. Accetta 1 7. f<//«-

ne 707
Taticofi Affidato . Cane 1 68

launio Gelato. Sampognaóiz. Siringa 6^i

Fedele Affidato. Corona 251

Fecondo Raffrontato . Sale 6<\6

Fermo Affidato . Scoglio 6 1

9

Filarethe Affidato. Donna 285
Filarete Affidato. Corona 251

Filopono Affidato, //ercole 39?
Flebile. . . . Vite ji7
FloriUgo Sicuro . Ape 7

1

Formante Parthemo. Tromba 335
Forte Intronato . Rinoctrote 49
Fragile Fnomato. Corallo 24$
Frizzante Intronato. Specchio 662
Fumante Parthemo. Fornace 335
Turiofo Infétifato . Toro 144

G

GErfine t\ffidato . Aquila 86.

Gioiteuolc Affidato . Selcucide 711-

Giudice Affidato . Specchio 662.

Guardingo Intronato. Strumento 6-6.

Guidato Affidato . Colonna 256.

/

IMmaturo Gelato . ì 'ite 7 1 6.

Immutabile hffidato . Arbore 3 5

lmpafloiato Parthemo . Paftoia 544
Imperfetto Rinouato. Colonna 236
/mprouifoGelato. Lancia 42

&

1neifoOfcuro. Vltuo 720
Incitato Affidato, ifola 419-

lncitatoYdomato. Luna 462
Incognito Affidato. Fuoco 346
Incognito Occulto. Aratro 96
Incognito Partenio. Lucciola 457
Incolto Gelato. t\lbero 36
lndefeffo Affidato . Pozzo 588
Indefefio Gelato. Lancia 428
/nfaceabile. . . . Amaranto 57
lnfanimato Affidato. Galafsta 353
Infiammato Incitato . Tiamma 319
Infocato Ofcuro . Terrò 3 1

5

/nformato Auuolto. Cerchio 141

/nforme Gelato. Pietra 57L
/ngenuo t\ffidato. Pefco ^6-j

Innocente. . . . Teniee 313
/nquieto Affidato. Htdra 401
InquietoOficuro . Colombo 233
/nfatlabile. . . . Morte 502
/nfinfato /ntronato. Siringa 642
Infililo Effrattagante . Scacchiere 61%
Infuperabile.. . . Diamante 276. Ellera 303
/mento Affidato. Stella 670
/mento Gelato. Terre 69$
/utrepido Affidato. Pallone 53 j
/ntricalo Occulto. Baco né
/nuaghito affidato . Alicorno 48
Ini/iato Affidato. Colombo 234
/nuiolabite Affidato. Vliuo 720
1riattato Alterato . l 'ite 7 1 g
jnuoltoGclato. Mano ^71

inuolto



Propri; Academici

Jnùolto Olimpico . Acqua 23

Jautile Ofiuro . i Fucina 343
Jreneo.'/.Pacifico Affidato. Colombo 232
Jrocodro Affidato. Fanciullo 308
IrtigaterGelato. Platano 579
Irrefragabile Diamante 277

LEale Affidato. Donna 286

Longanime .... Naue 5 1

2

~L.of.-o Infienfiato . Bendine 602

WLucido Auuolto. Stella 669
"Lunatico I-nfienfiato . Luna 463

MAgnanìm» Affidato . Bandiera 120

Materiale Intronato . Baco 1 1 6. Serpe

6^0. Rondine 60 1

Maturo Affidato. Palma 538. 5V/4& 625
Medefimo Affidato. Triangolo 321
Mefio.... Gallo 358
Mietitore IlluHrato. Incudine 413
Mifurato Intronato. Mano 472
Montano Affidato. Monte 493
Mordace Fdomato. Sanguifuga 614
Mofcio Ftlomato . Are» 99

457
720
517
629

Notturno Occulto . Lucciola

Xouello Affidato . 0/;*o

2iubuefù Occulto . Nukc

Nuovo Parthenia. Serpe

O Elicalo Affidato. Afpalato $9. Iride 41

7

Occulto Affidato .Remora 598

Officio
fi)

Affidalo. Pile Jlj
Off.cnfn Intronato. CaneióZ. Zucca 728

Off*fiato Affidato. Stella 6yo

Ojfufiato Infenfato . Orfio 5 3 3

Ofi'fiato Occulto. Lanterna 429
Opaco lllujìrato. Luna. 462

Oppreffio. . . Torchio 694
Oppreffo Infenfato . Giglio 3 66

Ortofilo Affidato . Carta 185

Ofcuro Illuminato. Colonna 236
Ofcuro Occulto < Miluagiopefce 561

Ofcuro Rinouato. Candela 160

Offequiofio Auuolto. Lupino 465
Offiecjuiofo Intronato. Cane 168

Ottufio Secreto. Spada 655

PArolimpo Affidato. Tumbole. Ineenfio,

Tromba 700
Pafiteo Affidato. Tempio 687
Pallente Affidato. Spada 655
Pellegrino Confipirante. Stella 669

Pellegrino Affidato. Jpe-ji. H€reùle 398
Pellegrino Incognito . Scala 616
Penfiofio Affidato. .Quadrante 589
Penfo Stabile. Scacchiere ^ t c

Percoffo Secreto . Scarpello 61 7
Perfetto Raffrontato. Luna 462
Perfieuerado Affidato . Monte 494
Perfieuerante Affidato . Lancia 427
Perfieiterarìle Ofcuro. Bandiera 121
Pertinace .... Ramarro 594
Pertinace Affidato . Palma 538
Piegheitole Affidato. Sagina jyv
Ptegheuole Filarmonico. Albero 38
Plotino Afifidato. Afipide 1 08
Polinnio Affidato . Piramide 577
P0/ÌW Ftlomato .

'

^ff^#4 2 3 . £,*£

«

1 1

7

Preparato Fdarmonico . Organo 527
Profiondo Intronato. Poz^o 588
Pronto Afifidato. Leone 436
Proteo Affidato. Donna 286
Proteo Transformato. Pantera 541
Proueduto Affidato . Nautilo 514
Prouido Affidato . Campo 158
Pulito Raffrontato. Ambra 58
PuroPartenio. Boccia 136
Puro.... Carro 184

/^V Vadrato Affidato . Squadrante

.

\J Quadrato Intronato. Quadrato 322
Quieto Affidato . Abete 1 5

R Accolto Ricourato . Scacchiere 615
Rapito Affidato . Nube 517

Rapito IIIufirato. Cometa 240
Raffiettato Filarmonico. 1fiala 418
Remoto Afifidato. Moli 395
Refipirante Anhetante . Meta 282
Riaccefio Intronato. Carbone 179
Ricoperto Ofcuro. Fucina 43
Rinuigonto. ... Sparuiere 660
Rincorato Sicuro. Cauallo 199
Riparato Ofcuro. Ombrello 545
Bifientito Sicuro . Ortica 395
Rifòluto Affidato. Corona 251
Rtfioluto Ofcuro. Galea 353
Ritirato Affidato . Cigno 222

Ruggmofio Ftlomato. Barile 124
Rugfwofo Gelato . Strumento 674
Ruggincfio Infcnfiato . Barile 1 24
Ruggìn ofi Ofcuro. Lima 448
Ruutdo Infenfato. Mangano 470

Satiro



Tauola de' nomi proprij Academici

S
Atiro Filomato . Forfice 331
Sbattuto Filomato. Diamante 277

Schietto Intronate. Zucca 728
Sciotto Confufo. Faco 116

Sconofiuto Annotto. Scudo 6r%

Sfiegnofo Filomato. Ramarro 595
Sennato Intronato. Pefce 56

r

Sepolto Occulto. Catafìa 195
Serenato A/'fidato. Conchiglia 241
Seuero Affidato . Fulmine 344
Seuero Cospirante. Granchio 385
Sforzato Affidato. Armi 104
Sgrauato Affidato . Accetta 17
Seguro alla Spagnuola , ò

Sicuro Affidato. Sole 645
Sicuro Affidato. Uautilo%\$. Spada 655
Sicuro Raffrontato. Ciglio 367
Singolare Intronato . Vafo 702
Smarrito Filomato. Laberinto 424
Soaue Raffrontato. Lira 452
Sofslieo Filomato . Lima 448
Solerte Affidato. Vafo 702
Sollecito Affidato . -.4/* 69
Sollen -ito Affidato . Altare 5 5

Solleuato Raffrontato. Pozzo 589
Solt»Z° Occulto . Capricorno 177. <SV/tf 64 5

Solitario Incitato. Ceruo 207

Sommerfo Occulto. Glauco 375
Sonnolente lenito. Martello 479
Sonoro Raffrontato . Tromba 700

Sordo Infénfato. Afpido 108

Sofpefo Intronato. Bilancia 134
Sofpinto. Palla 5S 6

Spedito Affidato. Afone 1 og.Sparuiere 660

Spennato Filomato . Auoltore

Spenfurato Infenfito . Auoltore

Stabile Intento . Fungo

Stemperato Infinfato . Penna

Stentato Affidato . Galea

Stilbeo Affidato . Sole

Stimolato Affidalo . Leone

Stordito Intronato . Dardo

Stracco Infufato . Rondine

Strigato Intronato . Pettine

Stupido Confufo . Vinto

in
in
34*
55*

355
646

436
268
602

5^7
720

Suegliato Affidato. Armi 104

SueghatùOfcmo. Rofignuolo 609
T

T Acito Affidato .

Taciturno Affidato. Crìi • 388
Taciturno Intronato. Acqua. 22

Tardo Intronato. Fiamma 319
Tardo Ofuro. Legno 430
Tenace Raffrontato. Arbore 3 6

Tenebrofo Gelato . Candela lèi

Tenero Secreto. Vite 717
Tefiarcecie Intronato. Dado i62.J2uadr.22*

Tetro Gelato. Penna 552

Timorofo Filomato . Chiocciola 2 1

3

Tirato Secreto. Cetera 208

TolerantcVnanime. Torre 696
Tralignato Filomato. Fiore 324
Tranquillo Affidato. Caduceo 147
Tranquillo I]umorufi. Aqua 25
Tranquillo Olimpico. Nauttlio 514
Trasformato Occulto . Luna 460
Trasfufo furo. Lucerna 458
Trattabile Intronato. Salice 41
Trauagliato Affidato. Laberinto 424
1tanagliato, Trauagliofo Ofcuro . Acqua 2 3

326
721

fitUM
Trito Secreto. Màcina. Vliue

r
VAgo. . . . Natte

Vano Infenfato . Pallone

Vario Auuolto. Ape
Vario Filomato. Iride

Veloce Auuolto . Cauallo

Verace Affidato. Dado 268. Figura

Vguale Affidato . Vgual . Pialla

Viandante Affidato. Gru

Vigilante Affidato . Gru

Virile Affidato . Volpe

509

5

ó̂9
4*7
199
322
67 S

389
388

724
Viuace Intronato. Arbore 35. Innefio 414
Vnico Raffrontato. Organo 527
Vnito Affidato . Androdamante 3 62

Vnito Auuolto. Mulinello 507
Volubile Olimpico. Girauento 371
Vranio Affidato. Zodiaco 726

Z
Zelante Affidato. Gallo 357

TAVOLA



TAVOLA DE NOMI
D È CAVALIERI.

314
357
60$

99
403
2.91

Aualiere Accefo. Ac-
ciaio 19

CaualiereAccorto.Mar
tello 478

C. Afferrante . Tanaglie 33

1

C. Affiliato. Polpo 580
C Affocato. Lama 314.

C.Aggrauato. Bue 143
C Agitato. Caldaia i?i

C.Altaguida. Pompilo 583
CAltamira. Baleftra Ho
CAntenoroilSecódo.Bue 14J
C Appoggiato. Spiga 665
C. Ardente. Ferro

C.Ardito. Gallo
C.Auuifato. Rofa
CAuueduto. Arco
CAuuertito. Horiuolo
C Azzale. Dragone
CBenguidato. Succhiello 619
C.Bemgno. Cane 164
CB:nficuro. Corallo 246
D.Celia. Lontra 453
C.Confidente. Ceruo 204
C.Conotcìuto.Carbonchio ?6z
C.Configliere. Porco 58J
C.Confumato. incenfo 412
CConcrapefato.Stadiera 668
C Custode. Pino 574
C.De gli Alti Penfieri. A!->ete 14

C.Del Chiufo Penfiero . Caraf-

fa., 391
C.Del Conforme Delio. .Le-

fno 430
)el Defiato Ardore . Forna-

ce ???
C.Del Dritto Segno. Sega 627
C.Del Dritto Sentiero.Sparuie

re 6$9
C.Del Fermo Delio. Selenite

464
C.Del Fermo Nodo. Cerchio

141
C.DelFranco Moto. Sega 627
C Del Grato Odore . Vaio 701
C. Del Pronto R i torno.Lu

.

462
C.Del Saggio Ardire.Canei 66
C.Del Segnato Moto.Stru.<574

C. Dell'Acuto Splendore. Pie-

tra 571
CD eli'Aura foaue.Matice 475-

C.Della ComrariaVentura.Na
uè 509

C.Della Degna Obedienza.j 13
C.Della Ferma Stella.Stell.d70

C. Della Fermezza . Gru 589
C. Dell' Honorato Contralto.

Ibi 408
C.Dello Sperimentato Valore.
Lama, Oro 530

C.della Vicina Stella.Stella 671
C.Della Viua Impronta.Marco

di Ferro 5 1

5

C.Della Viua Prontezza. Gi-
glio 366

C. Dell' Vnito Penfiero. Luc-
chetto 456

C. Dell' Vnito fuono; Orga.527
C.Della Volpe. Volpe 724
C.Defiato. Rondine 601
C. Diritto .Riga 601
C.Difcreto. Scala 616
CDifpofto. Cicogna 217
C. Dolente. Pauone 545
C.Eleuato. Fiamma 319. Su-

dicia 665
C.Fauorito.Cigno 221
CFaulto. Lontra 4^3
C.Fedele. Circonferenza 226
C. Felice. Cicogna 217
CFendente. Galera 354
C.Ferma Fede. Lucchetto 456
CFerma Mira. Quadrante 589
C.Fido Humore,ò Amore. 565
C. Frenato. Freno 340
C. Giulia Vendetta. Torpedine

pefee ) 63
D. Guerriera Indurata. Grillai -

lo 259
C.Indomito . Granchio 384
C.Indurato. Criftallo 2.59. Fer-

^314 Scarpello 617
C Infiammato. Campo 158
Fiamma 319

C.Infocato. Bombarda 137
C. Intrepido, Scudo 616
C.Inuiato. Carta 188
C.Lacerato. Ceruo 205
CLepido. Calamita 150
C. Lucido. Lanterna 429
C.Non cedente. Giglio 366
Donna,Calamita.

D.Olinda . Calamita 1 jo
C.Operofo . Leone 433
C.Opprefio. Mangano 470
COlferuantcGrii 389
C.Paleie. Specchio 662.

C.Parato. Cauallo 198
C.Perfeuerante. Dado 168
C.Poderofo. Cauallo 199
C.Pofato. Horiuolo 404
CPregiato. Elefante 298
C> Prigioniero. Gabbia 351
C Rapito. Roffignuolo 009
C.Re Antenore. Leone 43J
CRe Marco miro. Porco 58?
CRe Priamo. Elefante 298
C. Riguardante. Gru 389
C Rilucente. Oro 530
CRin francato . Sega 627
C-Rinuigorito . Arbore 3^
C.Ripulito. Specchio 66z
C.Riloluto. Delfino 271
C.Rifonante. Tamburo «58o

C.Riforto. Diamante 277
C.Rifplendente. Gemma 361C Saggio. Cane 166
C.Sbattuto. Fiaccola 317
C.Scacciato.Porfido pietra 571
D. Sconfolata Francamidora.
Gramigna 381

C.Senza paura . Leone 433
C.Seruente. Cane 164
C.Sicuro . Cicogna 217C Sincero. Bandiera 121
C.Soccorfo. Innefto 4:4
C.Sollecito.Ape 68
CSùSolleuato. Vite 710
CSoipinto. Artiglieria ioó
C.Spregia Fortuna. Scacchiere

<5i4

C-Spuntante. Rofa 604
C-Stabile. Ellera 303
CSublime. Aquila Si
C-Suegliato. Horiuolo 403
C-Traguardi. Quadrante 5S9
GTravagliato. Acqua 2j
C. Veloce. Luna 460
G Vendicante . Ceruo 204
C Vermiglio. Corallo 246
C Vigilante. Gallo 357
CVigorolò. Cocodrillo. 230
C. Vincente. Icneumone 41

1

COM-



COMPAGNIE, ET A CAD EMI E,
Che vennero àmia notitia òper via d'autori notati

nel margine , ò per relatione damici

,

Deh qualt shà da trattare nella TertjH Parte, con molte altrc^ f

che qm non fi registrano

.

Bir, 2.

Cont.

Riapr.

Miccoli.

Ri.ipri.

Sufi.

Barg.

Barg.

Bir. 2.

Arefìp

Tal
Bir. 2.

Barg.

lana.

Enfi.

Pai.

P.Crit.

Pai.

Ccefì, Compagnia della Cai

za ih Vcnetia.

Acccfi in Siena. Pinna 575
Accordati fi mutarono in

Vniti. Carta 185

Addormentati in Genoua . Hori-

uolo 403
Aftettuoiì.

Affidati in Pauia. Stellino Vccel-

lo 71 l

Affilati .... Coltello 238
Aggiuftati in Tri uigi . Terra 689
Agitati in Città di Cartello . Gual-

chiera 674
Allettati in Vinetia. Ambra 58
Alterati in Fiorenza. Tina 719
Anhelanti in Triuigi. Meta 281
Animofi in Padoua. Montone 498
Approuati in Vinetia. Aquila 80

Ardenti in Milano.

Ardenti in Napoli. Altare 55
Ardenti in Pila. Inccnfo 412

Ardenti in Viterbo . Crucciolo 2 64

Arilo fi in Milano. Pozzo 588
.i. Affatati in Napoli. Torchio 694
AfsicuratiinBurano. Auorio 113
AfTicurati in Vinetia . Alicorno 48
AiTorditi in Vrbino. Naue 5 1

1

Auuolti in Salerno . Filatoio 674
Carenati in Macerata. Anello 6z

Catena 196

Caualieri del Sole in Pauia. Apol-

lo 78
Caualieri della Stella. Stella 66S
Caualieri del Tofonc . Mórone498
Cauallicri dell'Annunciata • Colla-

re 232
Cauallieri di s. Michele. Collare 232
Compagnia della Calza in Vinetia

.

Sole 649
Concordi .... Horiuolo 404
Contali .... Crinella 260
Coniali .... Chaos 210

Coiteli Cóp. della Calza. Sole 649

Cofpirantiin Triuigi . Graduo 389

Rufi:ntlQoftanti in Vicenza.
Gio.Ktap.

Bir. 2 . Crufcanti in Fiorenza . Turione 350
Delfici in Roma. Girafble 370

Domen.Ddh Chiauc in Pauia.Chiauc 2

1

1

Della Crufca in Fiorenza . turione

35C

DclÓole in Pauia. Apollo 28
Dclij in Padoua. Ifola 418

Cont. DeliofiinPsuia. Fiamma 319
Difgiuntiin Vinetia.Diamante 277
Dihngànatiin Vinetia. Pernice 556

Pai. Eguali. Lira 452
.D<v»«?.Eleuati in Ferrara. Hercole 398

Erranti in Brefcia . Luna
Erranti in Ceneda. Monte
Eftraw.iginriinCandia. Cane 168

Pai. Eterei in Padoua . Carro 183
Rufc 'nel

Fenici in Milano. Con . . . .

kjlO.

CQ™m
"

\

Filarmonici in Verona. Sirena 640
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TEATRO
DIMPRESE

DI
GIOVANNI FERRO.

H V O M 0] E S V E P A ^T I;

<*s4rgo , Atlante 3 & altri .

A grandezza dell'Huomo non folo dipende dall'edere»

fuo naturale, ma molto più dopo l'effere da (è mede-

fimo ,
potendo egli collocato nell'Orizonte , e ne' con-

fini delle colè, accollarli ò alle fublimi,eceIefti,oue-

ro falciarti portare à baffo ne gli affetti terreni. S'in-

nalza à quelle mentre adorna con le virtù l*animo,e co'

coftumi l'attioni ; cade poi non pure dal grado, al quale può filirelav

mente; ma da quello, di che già nafeendo prefè poffelfo, con glihabi-

tivitioiì,efpiaceuoIi, diuenendodi humano fìero,ebeftiaIe. Lafcia-

mo la confideratione delle feoncie maniere à Diogene quali nuouo Mo-
mo degli huomini ; e conflderiamo il grado fuo naturale, non in quan-

to , ch'egli fìa creato ad Imagine di Dio per douerlo eternamente gode-

re (lòurana eccellenza, che da noi fèdamente è conofeiuta pergratia,)

macol puro lume dell'intelletto, col quale fu Itimato fino daglianti-

chi, Compendio, Epilogo, Miracolo di natura, Dio terrcftre, cho Eccellenti

dopo morte folle per douere fra gli eterni hauer vita. Tanto da per fc
c

fteifa conobbe l'antichità . La onde s'ancor noi l'anderemo partitameli-

te riconofèendo, approueremoladi lui dignità, non veggendoinelfo
parte , che degna non fia d'ammiratione : Anzi quiui feorgeremo quali-

Parte Seconda . A to
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todi buono, e di bello fi vede fparfo nell'vniuerlàlita dello cofe,in brie*

Se giro raccolto. Rennclleggiano i Pittori l'Viiiii

e

lihih piccioli pjjarte

di carta',' gli Attrologi in due ronde palle figuranti! Ciclo, e la T<

la j ma ne gli vili, ne gli nitri danno all'opere loro via, e mouimcr
c\.

r invccediraflcmbrarciilCieIo,ci dipingono innanzi gli occhi mo-
lili, ecolori. Mira, mira J'Huomo, lcorgivtua lcoItura,vii!ap'trura

della Terra, cdel Cielo: Va con l'occhio dell'intelletto frenamento
contcmplandoogni parte, che quindi lolo intenderai la granaci

l'aurore di lui, che in cofipicciola particella leppe il tutto raffi

e fare, che con viueattionirappreienrafle egli coli bene quello, eh

ralanarura nel Mondo. Si congiungono in eiTole contrarietà

Elementi, s'vnilce la diucrfiti delle nature, fi raccoglie l'eccclìcii.

le colè, gli adornano la faccia Ielouranc bellezze, &ilumi gfcl

vermigli colori d'Aurora; & ha nella più no bil parte di luiTintellei o,

come Intelligenza regolatrice non lolo delle proprie attioni ; ma della

fierezza degli animali, e di rutta quella balla Sfera moderatrice. A lui

cornea Dio rerrettre fiori/cono l'herbe, fruttificano le piante, genera-

no gli animali, e tutte le colè tributarie gli Ci fannoj anzi lafcianli reg-

gere, egouernaredalui, come da loro fourano Signore . Io diflerogli

antichi picciolo Mondo ; grande il dirò io;ie dalla virtù,daH'«-CceHenza,

dalla marauigha nominar lo vogliamo . Confideriamo lolo quefta ope-

ra di natura col precetto dell'Oracolo, No/ce te ipfum , quali voglia dire,

jafeia gli Elementi, le Piante; lafcia di con fideràre gli Animali, &i Cieli ;

laicia la conlìderatione di tutte leal.tte colè del Mondo,& ite lolo riuol-

gi la menrejchelcoprirai maggior grand*. zza,maggior marauigha in te

rnedelìmojche non farai in tutte l'altre opere di natura . Quindi ftupen-

do col gran Trilmegitto dirai Magnurnmiracutumetfhomo: Maggiormen-
te poi le meco anderai il luo principio confederando, ti parràimpolìibi-

le, ch'e' polla à tanta altezza montare.
Tlafcìméta, . Nasce Huomo infelice al Mondo, e pargoletto fciogliefi dalle vir

t

£kumt
C

fccrc della Madre, per douerlì dare al Padre per pegno d'amore . Elee

ddic tenebre alla luce, da prigionia à libertà , falcia il nido in cui nac-

que, evieneà luogo in cuideurà egli morire, lalcia quello, doue rieb-

be vira, viene ad altro, doue haurà morte. E fo lettiere, e iconofeiuto

-fène viene in quella vita ripiena dimilerie,c franagli. Laondcprelà-

go del Tuo male, pria ch'egli apra 'gli occhi al Sole, gli ammolla nel

pianto; pria che al dio , alle lagrime s'appretta i pria, ch'egli fauelìi,

ne piagne; & invece di lnodare la lingua in voci dittinte, l'aggroppa

in gemiti, e lamenti. Viuc, ma non sa che fìavita; ode, ma non in-

tende; vede, ma non conoice ; vorrebbe, rè si che volere ; elapendo-

Jo ancora, meno potrebbe egli altrui fpiegarlo ; e tanto e' pare lontano

da vita , chemiraflembra vna abbozzatura, per non dire iconciatura,

vna
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vna ombra
~

3 vii fogno di vita più torto , che vita la Tua T Percioche s al-

tri il chiama, ei non rifponde ; s'altri il loda, fènza rendimento di gra-

fie ammutifee ; fé viene feruito , la fèruirù non apprezza ; non riceue ìfa-

uori,non accoglici fatati, fdegna anco i vezzi, &i bacifouente. Non
iia difcorfo,nonhafauella, non ha motto -, tutto ciò qual'horaàcafb

/benigna, pare, che di tutto habbia quel fuo finto nfo fembianza^:

"Perche con elfo accoglici fuoi, graditegli vffici, accetta le lodi, alle

d-ichiefte rifponde, fa contente le voglie, e defideri altrui, appaga gli

animi , e rapide i cuori di chi l'attende . Subito nato viene ben'egli da*

iuoi più cari hofte feonofeiuto nelle braccia raccolto, e l'accoglienzo

fono , che fé gli flringono i piedi, fé gli annodano le mani , s'affatela tut-

co, e fi lega. Indi flretto, e legato tra lini, e panni con triplicati giri,

<juafiin triplicata prigione reità fatto cattiuo. E pure fono le fafeie le-

gami^ egli preda d'Amore: Ond'è, che gli fono apprettate dal Pa-

dre, e dalla Madre apro fuo ; il che ei non fàpendo, pare ch'ét pianga^

l'infelice fua forte , che vfeito d'vna venga ad altra prigione condotto .

Cofi cattiuo, & imprigionato viene ad effere delitiedi Padre, e di Ma-
dre , che lieti delia loro cara preda amorofà fòuente vengono alla culia^

à vagheggiarlo , e fanno caro oggetto de gli occhi loro fproportionata

bellezza ; i fuoi vagiti a gli orecchi grato concento ; feopo delle loro

voglie , termine de' loro penfieri , tiranno de' loro affetti , affetto de' io-

xo cuori, &herede delle loro facoltà, e ricchezze vno a pena nato bam-
bino . E fèco trattenendoli trattano bene fpeffo con elfo lui , come che

egli intenda, bamboleggiano fèco alla culla, mozzano elfi le paroio,

troncano gli accenti, fanno balbettanti le voci, con che glifauella-

no, gl'infègnano nominare pargolettamente fefleffi, illufinganocol

iùono, l'accarezzano con le mani, il vezzeggiano con gli atti, il chia-

mano per nome interpretando à fé lleflì, & a lor modo le mute lue lab-

bra. Egli all'incontro flàintento con la faccia, eh e fedo ali 'altrui villa

libera fé gli lafcia, comeimagine di Dio, non già. alle parole, ma al

iuono ; hora ad vna , fiora ad altra parte fi volge ; gira gli occhi , apre la

bocca , vnilce , difeioglie , fcuote le labbra ; alza , abbatta , fpinge , flrin-

ge , muoue la lingua } e veggendo gli altri sì fare , fi crede parlare , quan-
do in vece di formare parola,gemola , e vagifee . Da cofi bailo , e mi/ero

flato va egli à tanta altezza montando , che può tanto ,
quanto vuole nel

Mondo ; & il tu tto à bella fua voglia qua giù rcgge,e goucrna . Ma trop.7-

pò mi fono io lafciato traportare dall'affetto di natura , che però venen-

do all'Imprcfe fatte fòpra di lui

Dico effere già fiata, & effere communeancoral'opinione/cho Huomomn
l'Huomo non polla pigliarli per corpo d'Imprefà ; non mancano però douc* '&**

molti di pigliarfela fempre contro alla commune, ne vogliono que-
preja,

ili , che al[a loro volontà iì ponga freno con regola, ò legge . Io dunque
Parte Seconda. A i porrò
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porrò fottoquefto capo la maggior parte dcll*lmprcfè(per chiamarle
l no (quale fono addotte da gli autori) che h:

B-irg. Bere.

Taf. sirefi

lì. i . (jlOMÙ.

"Barg. Hirc.

Taf. Jtrtfi

hb.U

"J^tfedii.

Egidio Side-

Icrtcm ;•

Fjif . Hcrc*

T.i$Q.--*n-

fi Uh. i.

T^fc. 'Pit-

tonì.

(jicuio.

Simconi,

Capicelo

,

Tah^i.

Egii. Side-

Urtom 2.

aueranno
humana figura , fìa mò quella , ò d'Huomo in commune, ò d'Huomo in
particolare, onero delle file parti,c membra, oucro di Deità fauolofe, e di

Heroi, fuor che alcune, che polle da le àiùoi luoghi parte à caio, parte à

bello ihidio, le riabbiamo voluto in quelli lafciare,per non dar tedio nel

bel principio al Lettore con la lunghezza del capitolo, di che nella ta-

uola farà nota.Faccio capo daUrduomo per la lui dignità , gli altri e arp|

poi faranno regiltrati con lordine delle lettere. L'Huomo adunquo
ignudo con vna fiaccola accefa in mano, e che diceua Arderò la
citta' fu di Capaneo Capitano, di cui altri porta, che l'Hidra fufle,

fualnlegna: d'armato con vna Scala in arto difalire le mura, dicendo

Ne marte stesso potrà' dalla mvraglia ritrarmi, fu

di Eteocle Tebano. Ma per venire a più moderni, Raimondo Fuccari

hebbe l'Huomo {opra vn'orbe in piedini! quale haueua nella mano man-
ca vn piatto, nell'altra vna ramina con diuerfi vccelli intorno col detto

Pvdeat amice diem perdidisse, la fece quel Signore per Em-
blema,non per Impreià : Il mede/imo morto fu ferino (opra due gioua-

ni,chein vna barca traggono nel tramontar del Solele reti fuor del ma-
re , da Daniello Arciuefcouo di Magonza . Ecci chi depilile felteflo pò»
fato à pie d'vn Lauro, e Cupido con l'arco telo vedo lui, & ei parlaua,

A gli strali d'amor son fatto segno, il che fi vedeua ÌIL,

pittura, lènza, ch'ei s'affacicafle adirlo. Vn Pellegrino con vn baffone

in vna mano, e nell'altra vn brieue, in cui lì leggeua, Et caetera, fu

del Caualier Bernardino Goito. L'Huomo iaìuatico con vna mazza.,

verde in mano, & vn mezo vedo, Mitem animvm agresti svb

tegmine servo, è Iir, pi\ la di Cado d' A m bolla : E per Impreiadi

papa Giulio il Capaccio rapporta io fteflo corpo, ma non vinferifee

motto. Vn'Huomoaltrerale con la Spada in mano dicono eifere Orio-

ne Seggio di Porto ho ietto lènza motto parimente. Fece Nicolò Fran-

co uae Imprcle al Petrarca, per quanto anco racconta Andrea Palaz-

zi , con l"lmag;ni diluì, celi Madonna Laura: Alì'Imaginc di lei polo

vn veriò de' lùoi, Qly hi. sol che mi mostrava il camin
d ri t t o ; il- à quella di I ui figurato in atto , e , ,

J

ct pianga lotto vn Lauro

,

e tenga lotto il braccio vn'vina wobfeatc acqua diede altro vcrlo, In

O^V ESTO STATO SON DONNA PER VOI. Di COtal ioitC d'Ilìl-

prelc le ne ponebbono fingere a capriccio quante , che alni volef-

jè conforme à concetti , itato , e conditione , ch'ei andaua piegan-

do ne' vedi. Vn'Huomoiurcio per V lille, od Lue., con vn Cerno, ch'e-

gli reca lopia le ipaile, e diceu.i Onvs mevm svave, rapprcfcnta_,

la Giulfitia , e la Pietà, di Staniflao Olio Ca.dinale Vn'Huomo con lo

Scettro
,
per cui s'intende Minos , lèdente in trono regio , haueua la pa-

iola



Di Giouanni Ferro

.

5

rok Inexorabilis,& era di Pietro Filardo,che fu poi AlefTandro SadeU.

Quinto. Vno lenza bracciale capo con la Spada alla cintura,& vna gam-
ba di legno figurò Alberto detto il Sapiente Arciduca d'Auftria con le jSf"
parole Ethicvirvm agit, fono quelli Emblemi fatti à capriccio da Soda.'

indouinare il concetto,!! come molti altri feguenri. L'Huomo àcaual-

ìo armato con la Bandiera in mano , in atto di cacciare il cauallo a tutta

briglia fu di Sigi/Inondo Arciduca d'Auitria per motto le parole d'Oui-

dio, Tamen est lavdanda volvntas. L'Huomo naufragato, Sad.z.

che nuotando a terra ,
gli è vicina vna Balena per ingoiarlo, con lo ieri t-

to Vincit potentia fati, è di Ferdinando Arciduca d'Auftria ; Sad.z.

fottoilcuinome è riferito ancora l'Huomo diafpetto giouenile,cho

con le mani tiene vn pezzuolo di pietra , in cui vi è Icrirto l'anno, che ai-

l'horacorreua 1 j 6 6. con lettere d'intorno, V. T. H. E. S. E. che sad.z,

vagliono Vttunc cioèl'anno 1 5 66. Hoc ego femperero. VnGiouinecon
Targa, e Spada fedente, & (otto àpiedi hàvfl Coccodrillo col motto
Ivstvs non derelin qj/etvr, eradi Erneilo Duca di Brunfuuich, Sad.z.

eLucimborgo. Vn'Huomo lignificante Mercurio col di lui baffone,

nella cui cima ci è vna Colomba, & è egli in vna Carrozza tirata da quat-

tro caualli col verfo Virtvte ac meritis dignos ad sydera Sad.z.

t o l l 1 t , era di Carlo Federico Prencipe di Cieues , il medefimo verfò

fufcrittoàChirone,chefòlleuaconle braccia Achille giouanetto, co-

me fece pria Efculapio, e Peleo, da Filippo Fiacco di Suuarzem borgo, sai.il

Caualiere dell'Ordine di San Girolamo. Vn Giouinenel martempc-
ftofo, che nuota al lito ad vno in habito di Duca, intelo per lo Duca Eni-
manuellodiSauoia,dacuiriceueil Giouane lignificante il Simeoni il

Caduceo di Mercurio col dire, Hvc cvrsvs fvit. Vn'altro Gio- sìmeonil

uane fopra vn Mondo con le braccia Itele , nell'vna delle quali ha la ipa-

da, nell'altra moftravn libro col titolo Ex vtroqj/e Caesar, cioè sim.Hcrc'.

in arme , & in lettere . Si vede vn'Huomo con le mani legate, e col petto Taf'

ignudo, à cui effendogli auuentati alcuni Strali, proferiua le voci Pe-
ctvs mevm amoris scopvs addotto da Predicatore con diuota., G&b.par.f,

applicatone . Vn Giouane,che deporto l'Arco,e la Faretra fi vede hauer
iet^ 8,n'S3

niclTofoura le lue fpalle due gran colonne, figuraua Carlo nono di Fran-

cia, di cui fi dice Maiorerithercvle: Di lui medefìmo ancora, è Std- l >

quella di vn giouine, che con vna mano ha dirizzato le mede/ime Co-
lonne inrefe per la Religione, eRepublica col vedo Mira fides lapsas Sad.u

relevat manvs vna colvmnas . Vno dipiniè fé fteflo in forma ordinaria

d'Huomo con la iùa Donna,che voleua co vn pugnale ammazzarIo,e di-

ceua quafiaddimandando aiuto Mia donna crvdel vvol darmi morte, Talami,

dicono le parole quello,che iì vede.Ceiàre Borgia figurò vn'Huomo,che
in vna mano alzata haueffe vn Modo , nell'altra vna carta con di nulla di

abbaco , e vi fcrilTe Avt c ae s a r , a v t nihil, il che fi vede anco im- Oio.Sim.

l'arte Seconda . A 3 prontato
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prontatoinccrta,Moncta,ò Medaglia di niun prezzo, e valore. Sirroua

vn 'Emblema di poiicrùoftcla,ch 'cdi vno, che impronta lettere in vrù

marmocon Io {carpello in vna, e martello nell'altra mano col detto

Simcom. Scribit in marmore laf.svs, cangiato da Benedetto Tagliapic-

tra Senatore Vinitianom Et orati ah, quali voglia dire, ch'egli im-
prontaua nel marmo i fa no ri riccuuti , di cai n'haueua perpetua memo-
ria , non altrimenti , che altri ftceua l'ingiurie . È per (imbolo di amico
liuto lì vede nel Simeoni vna figura di due Huomini , vno de'qualiha»

ucndo vna bacchetta in mano la pone (òpra- il capo di quell'altro , cho
5;?». ha vna Maichcralopra lafaccia con parolcd "intorno, Amico ficto

nvlla fit inivria. Parimente per iìmbolo di Huomo riottolo e la

figura d'vno , che rimena la Spada nel Fuoco , da cui ne Icintillano varie

faui'Ic,vna delle qualigli dàin vn'occhio , di che l'altra mano pollagli

Sim, iòpra ne dà indicio, ce hauei icritto il Prouerbio di Pitagora , Ignis
gladio non fodiendvs: Cofi per lìmbolodiHuomo uniilcreto

vno con le Bilancic in mano , vna delle quali per troppo pelo lì fiacca ;

sim. e v* * tcrra co11 a ' rro Prouerbio Staterà o r d o non transi-
liendvs. Per (imbolo di Virtù appi ella vn 'Huomo calpcltan te vn cc-

Sim.
ipoverde , e diceua Virescit vvlnere virtvs, nella cuivcco

ho rilucilo Calcata virescit, potendo elicle l'herba ,òCro-o,
òFieno, odaltta di quelle, che calpclìate ancora herbegguno , e hoii-

feono . E per lignificare vn beneficio ditto à piopolìro, & a tempo, li ve-

sim, devnofolleuare vn'altrocadutoàterra col Prouerbio Bis dat, c^vi

tempestive' d at . Vno, che Ita con h Spada al fianco , e Spi

piedi inginocchiato dinanzi ad vn nouo Re lèdente, evn \-aitallo , die

con'-nrinc alì'vlo antico giura fedeltà à nuouo Prencipe, e l'haucua Al-

ivfcclli,
fon io Caraffa Duca di Noccra col detto Sangvine potior, Suro-

uà nel 'volume del RufcelJi iìampaio vltimamentc del i $ 8 4. e nello

Campato del 1 572.. in luogo di quella rigar.;, ci e quella dell' V'nico Ac-

colti dell'Aquila col Sic crede replicata. Vii Giouinenudo ioprav

vn rogo accclo con vna Lietta Ipezzara in mano
,
per cui le ni ed- fimo m-

tele ' andi per la periecutione, ci; e liane-:.. a qu. e non

Saj. gli rdtaile, che Vltimvs ardor i'cnrtoui da lui 1 •.y,. 1 : Yn'altro

Giouine nudo,chc (ìl.aicia da viudcogìio nel mar vù ctì Roberto Palla»

SaJ.i.
nicino, che nioliiramentc dice 1 m m f. rg a r , a vt emergam. Il Ki-

trattódi Francclco Gonzaga giouinctto in mezo di vna coiona , in cui

erano ci li attro Iniegnc ,0 Impiclc de' luoi maggiori, dileguate, propor*

de nalmente lontane l'vna dall'altra, cioè il Corrcggiuolo , l'Olimpo, il

Falcio d'halL , & il Simbolo , ò detto di luo Padre , Ncc fot , uà meni per

quarto,con vn vello ttouato dal Giou'10 Virtvti thopji ai a n o v al

S*i. j.
non dece ne r adda m è polio anco à bailo ai la parola Scu do . lì Rù
tratto di Galeazzo Maria Duca di Milano con vna mano, che lo fenice

di
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di vn pugnale nella faccia , & il motto Velinara, alludendo a quel- Tadino.

lo che o-h occorfe per la Tua molta libidine , da che modo violentemente
S*d' 3 -

trattaua con Dongelle, e Matrone, è Rouefcio,non Imprefà . Vn Gioui-

ne à forma di Angelo con l*ali,& vna Stella fopra il capo nel Cielo,e per-

che fi conofea effere nel Cielo, oltre ad hauerlo polio nell'alto cinto

come di nube, vifivededifòttoriforgere loura la Terra il Sole con pa-

role, Omnibvs gratvs, è lòtto nome di Baldouino Terzo di Gieru- Sad.i.

iàlem. Vn Pigmeo con vn'arbufcello apprefìTo, e parole Festinata Sad.$.

wiNVVNTVR^perciochecrefconopreltOjiiiareitanopicciolijin vecedel-

l'arbufcellohò fitto io intagliare vnPefco, che prefto viene, e prefto va

di male, fu di Pirro Gonzaga. Alcuni huomini a cauallo,che con le sfer-

zate gli fanno correre, &vn cauallo fòlo fcioko,che corre dinanzi al

Palliocoldire Solvs promeritvs, fono fimbolo di merito. Stàda Smì.Hcrc.

per fé fenza la figura il concetto sì di quella, come di molte altre addot-
Ta

* m

te Figure, ed Emblemi. Filippo Primo di Spagna pigliò per fualmpre-

ià addotta frale buone da HercoleTaflo , il Caualiere armato pollo con n-ancefeo]

la lancia in mano in capo alla Lizza, con la fcritta Qvi valet, ò Qvi
s

e

a^/HerCm
volet. Vn'altro à caual!o,che con vna lancia vccidevn Drago , fia ra/fo.

mò piamente parlando S. Giorgio, ò profanamente fecondo altri Belle-

rofonte; è Emblema di Pietro Ernefto Conte, e Signore di Mansfeidt

conmotto In spe fortitvdo. Altro Caualiere, che palla con vna Sad.zl

lancia vn'HJomo diftefò à terra, e dicono le parole Sic aliena, s'in- Sad.x.

rende, Qui wuadtt per modo d 'imprecatione: Vn'altro tutto arma-

to, con vno Stendardo , che andando alla guerra inulta gli altri di-

cendo Q_vi cvpit, conforme all'addotta di fopra del Jgttt <r>otet , era ^ad.i
t

diSantio Quarto di Spagna. Vn Caualiere fìmilmente, che abbatten-

done vn'altro l'vccideconla lancia, e calpefta,haueua Iacomo Primo

d'Aragona con le parole Dvbi a fortvna. Volendo alcuni ò mo- Sad.j.

lirare valentia , ò fare Imprela , figurano vn Caualiere brauo , e di quello

ii fanno Lnprefi non già, ma ò Emblema, ò Geroglifico, òlnfegna,ò

Rouefcio , che di tutto polTono hauer forma, ma niente bene ; E lo Scrit-

rore con maggior fuohonorepoteua farne l'elettione,&: vlare il giudi-

ciò, ch'egli fcuopre nel redo. Vn Giouinetto in piede in vna fòlitudi-

ne lotto la pioggia fenza cappello, e con poco altro in doflb, &in_,

mano vn folo baitone
,
per l'Huomo fi veniua a fignificare la virtù,

però erano fcritte d'intorno le parole dette da Chrifto a San Paolo
,

Virtvs in infirmitate perficitvr era Geroglifico , ò Eni- z.àComthi

blc nadi Carlo Borbone Cardinale. Vn'Huomo, che tira d'arco tol- £***

fc da Salmi di Dauid Bartolomeo de' Rodi, Dediftì metutnhbus te fi- salm.ss>.

gn ^cationem , njt fugiant à faae arcits per lignificare i légni del Diui-

no giudicio vniueriale , & gli fcrille per motto Vae illi : e per fi- K°I/ìp- z
'.

giuncare, che ciafeuno peccatore contralta con Dio , e fc lo pone come

Parte Seconda. A 4 ber-
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Tbrttt.j.

Talami.

Hofsip.i.

qieT.C.31

^[sìp.i.

Emblema!
ttlCMUA-
10.

Frahcef.0

Tersy.

Sid.l.

Te 5i a.

Efod. 21.

Salmo 39,

Taradìno,

Santoni.

Ai ANO.
Sad.x,

bcrfaglio,in cui colpifca , conforme a quello che fi legge di Chrifto Po «

fìttt me quafifignum ad fagittam figurò vn'Huomo, che dirizzi l'arco in vna
pietra, donde riuolgcndoii la Saccra lo viene A ferire con la fcritta Non
de e st vo l vNTASjd'ofrendcrej&occidere Ch ritto, incelò per quella

pietra. Quelle Impreic del Rolli le più non vagliono in altro, che nell'al-

legoria , & nell'applicatione per non cflerc formate conforme alla natu-

ra d'Impreià, e molte fopra cole non vere, né pollibili. Vn'Huomo di-

pinto in alto iopra alcuni legni, e che quindi fi gitta in vn gran fuoco

con dire Per vscirne, apporta l'Autore lotto nome di Francete»

Maria Viti : Vii' Huomo che voltato la fchiena al Sole , ha la fua ombra
auanti aie col detto Horror ante me, tolte dalle parole di Giere-

mia Verterunt ad me terga. ,c> nonfaciesfuas Bartolomeo Rolli per lignifi-

care Io ltato de' peccatori , i quali Hanno tempre in horrore, e timore \ e

per lignificare il contralto della carne nel trattenere lofpirito, che va al

Cielo,figurò vn'Huomo con l'ale, il quale volando verio il Cielo, viene

impedito da vna gran pietra legata a' fuoi piedi con titolo Gravatvs
d e f 1 e r o , intendendo per l'ali la volontà, e l'intelletto, trahendo l'Jm-

preia dall'Emblema dell'Alciato, che volendo fimboleggiare edere Ia>

pouertà contraria a belli ingegni figurò vn Giouinetto con due ale ad

vna mano alzata , & all'altra vn iàlTo pelante . A Nicolò Palterla Genna-
rinomo Milanete, com parlo con vna Liurea, e coperto te tutto, &iì ca-

uailo di piume lènza motto alcuno, diede Lodouico Domenichi motto
conueniente al Ilio peniiero Mas son las del corazon, cioè

Più lono quelle del cuore. Vn'Huomo con vna gamba tagliata più di

meza , & aperta haueua Federico Quarto Pulcro Imperatore con parole^

Adhvc stat,

Habbiamo portato l'lmprete,ògli Emblemi di Huomo intero,ho-

ra addurremo queflefondatenellclucpam: \
7 na Telia di Huomo, la

cui orecchia iia forata da vna lefina lignifica ieruitù volontaria
,
poiché

per legge di Mosè era conccifo à coloro, c'haueuano fornito il tempo
del loro letture eleggerli, òdi viucr liberi, ò di iniouo icruirc; s'ellieleg-

gcuanó la ieruitù, 1 padroni forauano loro gli orecchi con lefina, e coli

s intendeuano pcrpscoamcntc lenii, |
fàpplka il Paradino,che coiìdou-

rebbe ine il Chnltiano eleggerli di leruirc à Chriilo , con l'autorità del

Salmo Aures perforagli ,/ìue adaptaftimtbì, doue lì legge communementev
Aures autemper/tasti nubi , e diede l'Autore per motto à coral figura la fua

fignifieritione Servitvs libera. La Faccia d'Huomo ben forma-
ta con mano,che con l'indice dito la inoltrale con parole Frons ho-
minem praeflrt, e (imbolo per la cognitione dell'Huomo.

D v e Mani giunte miìeme col Caduceo in mezo coronato d'intorno

erano d'Henrito Settimo Imperatore con le parole Fide et Consi-
lio. Vna Mano fopra la letteraM M doppia , & infieme congiunta fu

di
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di Carlo Quinto, quando maritòfua figliuola Maria in Maffimiliano
Imperatore, e vi fc riffe Manvs domini protegat me. Due Ma- &&&
ni giunte con le parole Felicitas temporvm regvm con cor- sad.i.

d i a ,
Tono Emblema

, ò Rouefcio di Filippo Secondo di Spagna, il qua-
le haueuaanco quello altro di due Mani giunte con vn valigino, e paro-
le Ivsq_ves a porter la b e s a e e , cioè fino a portar la biiaccia, . Sad' I >

San Lodouico Rè di Francia haueua due Mani irringenti il Caduceo,e le

Spighe con le parole del Rouefcio di vna.Medaglia di Commodo poco E f,

f

^f"""
faferitte, Felicitas temporvm- Due Mani giuncc,& alzare al Cie- Sad.u

lo in attofupplicheuole,con dLe altredifotto alle braccia, che le (otten-

gono,hauendo ri/guardo (come io credo) all'atro di Mosè,co; fupsrlati-

uo T v t i s s i m v s , ÒTvtissimvm, q uafi vi s'in ten da Prafidtum venir
Francffc

dal Cielofòno di Clodoueo Primodi Francia: E Lodouico Ouarro pur sadfù

di Francia haueua due Maniche ilrmgeuano vna moneta, la q uaie encn-
doipezzata in due parti, n'era reirata vna parte per mano, eraui icritto il

nome, Cbddericus7{ex Frana* } tk intorno Fortvna fidem mvtata Sad'u

novavit, perche {cacciato egli dal Regno , fu poi rei bruito col mezo,
&opera del PrencipeGuimeo,edeT:oi amici.Due Mani giunte con due
Garofanieranod'Hcnrico Terzo di Francia con parole Amor vinci t Sad.u

omnia. Vna Mano, che itringe alcune Serpi col ritolo Vtrvm q_v e, Sad.i'.

s'intende, tenet , Ri di Culo Sefto di lì.:-,, u ; molta , ch'egli teneflè

colli Tuoi Prencipi ribelli, e io beti . i> danno, erano però in Tuo

potere.

V n Braccio ftaccato,cbe tiene nq iovno >'cettro,nella cui cima Braccio.

vièvnamanoarmacaconietu- ' ne cav sa , fùdi Lodouico Tarai,

Primo di Francia,erutta capricci'; ami. >• e de! l'altre. Vn lirac
Sad' 1 '

cio,cheorFenfceconla mano v: ; ri di frutti ,& vna sferza col

dire Paena, et praemivm, quau bt ! tfcial'elettione, fùdi Pio Sad.u

Terzo: EPioQuinto lì come hguiòilC ^ , "Hcfha di Crinito per

moftrarela fiducia, che in lui egli hai - co] dire con S. Paolo Scio
evi credidi; con peraccennarc ii f, ,&>iJ premio, ch't gli n'ha-

ucua ottenuto di tal confidenza, ci il P-mnncaro, figurò vn Brac-

cio jC'hànella mano lechiauiappi': i ^vnramol «rito, e chiaman-
do gli altri à rallegrarli (èco, diceua C e ; gr atvl am i ni mi hi. Mat- Sad.u

tco Balbani ha vn braccio con vnv; <<> mo dì di .ìan , ma non vihòlct- C '!P-

to motto. Il Braccio con la mano cìucvoi: Spada nuda, & il mor-
to in Greco A"W»«,cioè Sìnedolo . uo, ffi fallacia hebbcilDucadi simeoni.

Montino RencyConeftabil di F eia.

Aaron in habito di Sacerdote, che (òpra vn'Altare accenderla l'in- ^aron.

cenlò à Dio , e diceua,Qv ò s v m v o c at v s, era di Gio de' f [e liei Car- sad.z.

dinalccauntodilìNemoaffumit fedqut'vocatuseft àDc tanqu* s.TaoloàgU

Aaron. Vno,che fòpra vna ftiua dii gne ha polio il figliuolo con la fèrie-
£^f; 5-

ta
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Gdib.pl' U, VnIGENITVM OFFEREBAT IN QV O SVSCEPERAT PROMIS-
lttt.s.n.iif SIONESj à cui m dato nome Academico di Eccello, hi tolto, e figurato

dall'Autore per Abraam ; fi come fece in altre Tue fìnte Imprclc figurali-

do altri del Vecchio Tcltamcnto ; ma chepoflono lèruirepcr dinotare*

anco in generale alcune Virtù, delle quali elicne!o gli huomini lànci or-

nati, lòno come tanti feudi ed arme di noltra tede.

Argo che cultodiièe Io conuertita in Vacca col brieue Frvstra.
Dcmen. vigilat del Salmo, fece il Domenichi per rafia re la poca fede dclla^

moglie d'vn Gentiihuomo honorato , da cui era beniilìmo cultodita , e

guardata . Et in ciò rciti ciafeuno auuertito di non fare Imprcià di cola

indegna, e di poco honore . Percioche douendofì vna tal cola occultare

alle genti , fi viene con l 'Imprcià à mandarla à pofreri , & à manifestarla a

chi non la potrebbe fàpere, vero è,che tacque il nome del Gentiihuomo.

Se bene (dica quello che vuole il mondo) non mai fono io flato di parere

che vna moglie infame debba, ò polla far reftare vii* honorato marito

{cornato in modo , ch'egli fi Itimi àgran vituperio
,
quando ciò non gli

fiaà piacimento, ne meno daluilenefìadatooccafìone; perche dallo

proprie attioni,e non dall'altrui fi dee filmare, e milurarc la fama,e l'ho-

^-ota '

T rr nore. Argo occhiuto col iopraicritto Felicior orbvs fu figurato

dall'Epicuro per Io Marcheiè di Pelignano,ll Rota in occafìonedi mor
te fi fìnfe la teita di Argo con occhi parte aperti per piangere, e parto

«^ chiufi, per non mirare con le parole Spagnuole ciò dichiaranti Los
Sud.3. CERRADOS POR NO MIRAR, LOS AVIERTOSPER LLORAR}VÌeil

portata lòtto nome di Roderico Borgia Cardinale dal Sadeler.

Atlante col mondo fui dolio, e col motto Svs ti net nec fa-

^Taefw TI SCIT > era d'Andrea Gritti, Doge poi di Venetia; fé bene il Contile la

cip. sid. 3! porta come fatta à lode del Re Cattolico Filippo Secondo . Ne lì può di-
Cont.'Bir.i. re,chequegli folle l'Autore; percioche il Giouiofcriuehaucrlafattaj

Giouanni Cotta Verone/è Poeta ad Andrea Gritti . Al mede/imo corpo

p^fc.Tef.v. Guido Bentiuogli diede pct motto Maivs opvs, quaiì dica hiatus
^"S- opusruoueo di quello che fece Atlante. Altri ad Atlante pure col mondo

Città £H- ^ Ll ^ C ^P a^ c kùfe Portante m omnia porto. Fu chi figurò vro

diop.i.leu. Vefcouo con vna Chieià lui dolio , e che da vna parte vicino vi iìa Atian-
J2.W.Z2. tecol mondo, che dica le iònia icritte parole Portantem omnia

&m8^mV p ° r t ° > & eS^ a parag°ne di lui rifponda Maiora onera porto.

Cadmo
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C ad M o {èminante i denti di fèrpenti, da quali nafecndo de gli huo-
mìni, quelli fubito nati s'vccidono, che per ciò età l'inicrittione. Ar>

Xpfsip.i. dilaniandvm expediti polla da Barrolomeo Rolli per notare ìiu

natura de' calonniatori, e de* detrattori.

Filippo Buoncompagno Cardinale pofè Daniello nel Lago de*

Sil z ; Leoni con le parole Si devs prò nobis Qvis contra nos?
Dedalo volante fiì figurato dali'EccelIcnrilIìmo Signor Nicolò

Crallo, il quale oltre al Dottoraro,& all'intelligenza profonda di Filoio-

fia,& di Legge, oltre al gullo, &profe filone di belle lertere, nelle quali

riefce,e nobile dicitore, e degno Poeta, come dalle lue Pocfie, & Elogi,&

altre Tue opere vfeite in lucelì può vedere, e di quello , che va continua-

niente feriuendo, s edilettato ancora dcll'Imprefc,& n'ha fatto molto
parte per le, parte per altri, alcune delle quali venutemi amano faranno

da me notate ne' luoghi proprij, quelli dunque pofe Dedalo che vola,,

conlafcritta Hrs artibvs, volendo forfè coli fignificare,che ci vo-

glia l'arte di Dedalo per liberarli dalla prigione d'Amore , ouero per ot-

tenere qualche fuo effetto, edifegno.

Golia, e Dauid furono dipinti con la fcrittalorfòpra Maior in

EXIGVO REGNABATCORPORE VIRTVS.
I as o ne con la pelle d'oro,che tiene fòfpefà nella delira, e col pie de-

liro premente vn Dragone, e dall'altro canto poi fi veggono due Tori
Sad.i. manfueti con la parola Assid vitate, è di Alberto Arciduca d*-

Aullria.

Prometeo in atto di lalire al Cielo con la facella in mano il motto
Hufc.Sad.t. Altiora, è di Don Luigi d'Elle Cardinale , bilognerebbe , che la fa-

cella folle (penta , ouero , ch'egli fccndeffe per ferbare il fauoleggiare de*

Poeti , come appunto è addotto da Hercole Tallo in atto ch'ei diicenda-.

col fuoco rubato; ha dell'Emblema.
Sansone che con le mani hauendo azzuffato il Leone nella bocca,

Sudi.
s'apparecchia per diuiderlo col motto di precetto Irae modereris,
et ori, è Emblema di Lodouico Duca di Bauiera.

Sad.i. Vn Dio Siluano col titolo Sperno in vidi am, era di Geberhar-

do DucadiBrunfuuich, e Lucimborgo: EGio: Guglielmo pur di Bruii-

fuuich ad vn Dio Siluano con l'Infegna della CafatafcnfTe Ex dvris
Sad - l > gloria. Il Siluano coi lume in mano, e gli occhiali difetto dicendo

Std.i. Aliis inserviendo consvmor, è di Giulio di Bruniìiuich, e

Lucimborgo, il quale concetto altri lpicgò più nobilmente à mio parere

col Copia me perdit ienrto all'Albero, e con l'Aratro De cre-
scendo splendescit. Il Siluano con la Face m mano, e nell'altra

vn Dardo haueuaHenrico Giulio Veicouod'Halberllatt col breue Ho-
Sad.i. nestvm pro PATRIA) Il medefimo Vclcouo haueua vn* altro Silua-

no coi fuoco in vna mano , e con vn bailone nell'altra con motto Tede-

feo "
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nella mano di Dio , ò fn munti Deicolloco. Vn Satiro che nella mano al-

zata tiene la figura Pentagono, enella delira abballata la Sampogna-,

da cui riuoltando la faccia guarda la figura dicendo Vidervntocv- Sai'u

li mei salvtare iWM, s'intendono per la Sampogna di fetto

canne i fette peccati mortali, da cui egli s'allontana, e per lo Pentago-

no figura di due triangoli, laDiuinità, e Inumanità di Chriito, Her-

cole Secondo di Ferrara haueua San Giorgio per Infègna , il quale veci-

deua il Dragone con le parole di Efaia Devs fortit vdo MEA.Fran- Sad.y.

cefeo Gonzaga di MantouafcrifTe à Tobia figliuolo col pefee in mano,
e con l'Angelo che Io guida le parole del Salmo Vias tvasdomine $1™?**'

demonstra mihi. Vn cuore in mezo di vna corona con le paiolo

medefime della Scrittura In manv dei regis omni a, fùdi MafTì-

miliano Primo Imperatore. Vn Moro,che in forma di Paggio con la fco

petta nettaua vna Giouane in habito di Reina, e diceua, Per Italia net- q\m\Qt

tar d'ogni brvttvra fu del Moro Duca di Milano. L'addotte Imprefe Sad.u

quali tutre fono ò fauolofe , ò allegoriche , e molte poco degne di vn tal

nome,ma p;ù tolto di Emblema,Rouefcio,ed altro,& nella fpecie d'Em-
blemi poco ingegnofe. Ma per non effere altrui fòuerchiamente tediolò

in quello primo Capitolo lalcieremo molti altri corpi,che qui Ci porreb-

bero porre lotto i loro nomi particolari . Però fi potrà vedere Amore, A-
polIo,Hercole,Mano, Mercurio a fuoi luoghi, doue faranno quelle, che

qui non fono regiftratè.

Rano apprelTci Romani in vfo nel giudicare Le due lettere A,&
C, e con quelle faccino Temenza ; fìgmficando con clic cofi accor-

ciate
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ciato Alt/olito, t Condmno Ci come hoggidì s'vfà ne' Colleggi nell'addot-

tarc con l'Approdo, ò nel riprouare col contrario . Era etiandio l'A

fegno di riculare , e l'viauano quando fi faccuano le Leggi . Quel-

li, che l'ammeeteuano, il faccuano con le lettere V. R. che vaglio-

no Vn I{ogas y
quelli che le rifiutauano con l'A, che valeua «Antiquo

.

Viauafì ancora con le lettere legnare i Soldati viui, e morti } i morti in

guerra norauano con la lettera 8, &i viui con la lettera T, di cui altresì

i Greci fi vallerò ne' giudici] per condennare, ò liberare alcuno. Le>

prime lettere qui addotte cioèl'A,&C, feceferiuere il Rota col motto

Nevtra ivvabit in morte di Tua moglie, volendo forfè accenna-

re, che quiui la potenza humana nulla poteua . Poco atta ImprelL

chi pure voleffe tare Imprefà dell'A potrebbe foprafcriuerle Ordi-
ne potior.

ABETE, zA B E T 0,

J{chJBir,

Cip.

Rondeggia nell'Alpi, ne'Monti l'Abete, mafo!ca>

etiandio recilo il mare j e fé qui in terra allo fcuoter di Bo-

rea profonda le radici , non meno al meglio , che puoto
refìftecon la fuaiodezza all'onde marine. E Arbero dirit-

to^ diritti tiene i fuoi rami al Cielo,nè gli lafcia dalle par-

ti piegare; nèfoloi rami, ma Iefoglie ancora. Ilcheper

dinotategli fiiiopralcrirto da Girolamo Tantucci per Aleflandro Tan-
credijchc lì faccua chiamare Caualiete degli Alti Pcnfìeri Non in la.

tera prono s. Si troua con alcuni Animali da vna parte, e con alcu-

ne Piante dall'altra, SÒU motto Hinc nocet, hinc povet-, foura

la



Di Giouanni Ferro

.

IJ

la fìia proprietà di palceregli Animali, & offendere gli altri Arbori, che
non cofì vengono lòtto lui. Gio:Andrea Zerbo fra gli Affidati il Quieto,
pofe il Pico augello c'hauendo fatto vn buco nella (corza,e tronco deli'-

Abete,equiui fattoli il nido, con la Stella di Mercurio fopra,che co' fuoi

raggi, e fplendore feriua il detto vccellodiceua poi Merces haec Cont.Came-

certa laborvm, può hauere nobile lignificato , ma è poco conue- ìau

neuole Imprefa . Credo io che fìa la medefima che portata dal Capaccio
lòtto nome d'incerto,dicendo che vno applicò la Stella con l'vccello Pi-

co all'Abete col titolo Reqjvies haec certa laborvm, èofcu- Hota.

ra,e con poca proporrione, non potendo faper noi, che quella Stella foo

Mercurio, e che conuenga all'Abete; ne con qual ragione faccia il Pico
il nido in quello arbore,più che in altro;ò perche a quella Stella fìa dedi-

cato più il Pico che ad altra, ò che altro vccello.

ACANTO HE KB A.

Acconta Vitruuio che vna Giouane portaffefòpralafe-

poltura d'vn fuo amante , àcui viuo era ella congiunta di

ltrettiilìmo amore, conforme alleviò di quei tempi, e di

quella fuperftitiofi religione vn candirò pieno di robo
da mangiare, equiui lalciollo con vna tauofa ben coper-

to, perche da ^ li animali mangiato non f offe . Indi dopò

'qualche tempo lòtto il fondo di quello nacque vna pian ra d'Acanto, la

quale ferpendo, e crcièendo a poco à poco circondò il candirò, intorno

àcui appigliandoli, s'alzò d'ogni parte, &abbracciollo affatto : iòpra^

queita

Lib.^.c.t.
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quella hiftoria fcnza ftarc à confidcraréfc folle quello vero Acanto,ò nò,

e le la natura di vna taMierba fi vada àguifii d'Ellcra abbarbicalo , come
vien ciò negato da moiri, fondo ina Imprefàcol morrò, Pressa tol-

litvr h vmo Lucio Scarano. Bclliflìmaà mio giuditio,c di animo no-

bile^ gentile,pcr inoltrare che dall'insiti iie,&:oppreflioni altrui voleua

ce, li lòrmonrareà gloria ed honore. Né d'altro ( credo io) che ella pollo.,

cìlere fallatale non che fia fondata fopra calo auuenuro, & accidente hi-

ftorico particolare : il quale le bene è raccontato al modo di (opra &ù
Camillo Camilli,nondimeno Vitruuio non già nel luogo citato da lui

,

ma nel quatto libro lo riferiicc alquanto diuerfamente, cioè, ch'cllendo

morta vna Giouine da marito, la lùa Balia dietro alla di lei fèpoltura po-

fèvna celta di quelle bcuande, e manicaretti, dicheella viua volentieri

guilaua ; e perche al di/coperto più lì manrcnelfc, la coprì con vn tego-

lo,e fii à calo da lei polio il paniere lòura le radici d'vno Acan to , le quali

premute germogliarono, e crederono d'intorno in modo, che indi pnf.

landò Callimaco Scultore traflc da quelle il modo di fondarci capitelli

alle colonne : Scriue però al tri clfere proprieràdi vna tal herba di crefee-

re meglio quando che fia alquanto premuta, che perciò vi fu anche icrit

to Depressa resvrgit, ilclie cflendo vero verrebbe l'addotta di

fopra ad eilere fondata non iòlo f>ura accidente hiftorico, ma lòura prò

prietànaturale. L'Acanto folofù dato dall'Autore à Stefano Sfondrato

con vn vedo , S enonne tocca a' me frvtto, ne' fiore.
Quella G come tutte l'altee , che s'anderanno qui rcgiltrando del Perei-

uallo , faranno poco degne, e molte col nomepiù tolto di feonciaturo

,

ch& d'Impreiè dir fi vorrebbono . Pure perche ne faranno dell'altre tali

,

e perche prometto di recare quìin vno quel tanto , che altroue fparfo fi

leggCjfaranno da pie acldotte.Et in vero chi le fece;sì far le voIle,itiman~

dole buone . £ fé bene ad altri non piacciono, poco gl'imporra
,
quan-

do con elle habbia confèguito il fino fine di fpiegareàfuo modo quel tan

to,ch'ci pretendeua.

vlC C ET T A, éM AN Al A, SCV\E,
Fa/ci de Romani.

Cam.Cam.

'Accetta in atto di ferire, e ragliare vn 'arbore fi vede

fra quelle di Camillo Camilli, lotto nome d'Innoccntio

Gallo col morto Incerta feror, Ja quale egli va

efponendoin modo, che non iòdisfà il Lettore, nèrefta

certo di qucllo,che voglia dire l'Autore . Dicoetiandio

effere fondata cotale Imprelà non fopra l'vfò di vn tale

fhumento,ma iòpra effetto cafuale, e contrario all'Accettaci cui vlòèdi

recidere;
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recidere; esacafo viene ella menata in fallo, che non colpifèa, è della

-mano Terrore, e /opra ciò fi vede ella efTere fabricata, quafi ch'egli cofl

Vada nel l'atrio ni per colpa forfè di Donna amata ; fi che indouinar ci bi-

'fogna quello, ch'ei voglia dire. Se non la volfe pigliare da quel luoo-o

della Scrittura , Securisad radicem arboris pojìta efl wfi panitenttam egerttist luca$.

fi potrebbe fcriuerle vn verlò Iam spatio dvrata div'nvnc
concidit ictv, ouerofolamenre, Et vno decidit ictv, per
lignificare qualche difgratia od infortunio, che occorfe ad alcuno dopo
Vna felicità continua , e quello che fi fuol dire àprouerbio eAccidìtin pun-
tìttwquod non contingitmannum, e chivolefTe il motto alquanto piùoicu-

ro fi potrebbe fcriuere Et inflicta rvinam, farebbe però con-
cetto diuerfò . Si può anco fcriuere Non vno decidit ictv.

•
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I Fasci de gli antichi Confòli, che haueuano la Scure in cima fi-

c*p. gurò l'Autore per Don Francefco Bermudez con parole Non pro-

Vere', volendo accennare, che fi come la Scure non può recidere vru

falcio di verghe ; coli non deue roftoà primo incontro giudicare colui,

che gouerna: e Emblema. I Falci legati, & incatenati con vna catena,

eluchcttolòno apportati per Imprcfa, ò Infogna d'Italia con parolo,

Turad.Ctp. Hoc latio restare AtvNi, per la icruitù , e cattiuità , in chev

l'hanno polla le ièditionijdoue prima per trionfo s'appiccauano all'Ac-

cette due corone d'Alloro lènza altre catene .

tACCÌAlO, *AC C l AlVO L 0, AC C IALINO,
Focile , Pietra Focaia,

.

Occulti,

14-g.

Sad. i

.

Ber.Tal

c*r .

Ta' in dura, e rigida pietra il fuoco fecretamenrenafeo-

Ito, ne indi n'eice sa forza di percoilè trattoci non vie-

ne, che aIl
J

hora vfeendo poi tutto auampato d'ira, e di

fclegno , di edere {turbato dalla fu a quiete, (caglia {cintil-

le di fuoco, per far prouarc altrui quanto colti il pertur-

bare Pocio , e la pace . La onde fi placa con Pelea , e col

fiato pianamente s'alletta in modo, che diletteuolmente s'accende . So-

pra ciò furono varij concetti formati . Gli Occulti di Brefcia vi fcriflero

(òpra, Exilit qvod delitvit, la quale fu poi da loro rifiutata,

ecangiata nel Sileno. Non so in vero per qual cagione, parendomi

buona pcrogni parte, e che ammetta etiandio gentile application^ .

Forfè, che il motto parueloro pocofònoro, e fpintofò, non già quale lo

fece l'Academ ico Fraltagliaro, facendoui fcriuere Vi excandescit
per Lattali tio Venturi, motto bello, e che al viuoefprime,emoltra la na-

tura di chi fi rifente. Filippo Duca di Borgogna lo hebbecon parolo

Ante ferit qvam flaaima micet, può moftrarc, che l'altrui

virtù nonficonolcelè non ne' trauagli, cVacciden ti, ò colpi di fortuna,

ne' quali {duramente diportandoli l'huomo, fifa llrada, à gloria ed ho-

nore. Di Filippo medclimo viene anche addotta l'Imprela della Pietra

parimente percofia dal Focile doueveggendofi molte fiammelle, e kin-

tille,vifì.legge Incendia svrgvnt. Il Giou io apporta lòtto nome
di Carlo Duca di Borgogna quello che altri reca lotto nomedi Filippo

ìteilc^jcl'inlègnadel Tolone, la quale è di vn Focile, e di vna Pietra con

due tronconi di legno interpretati da alcuni per due rami di Lauro col

fuoco apprefio, & con vn vello di Montone Tolato figurato ò per lo vel-

lo dell'oro di Gialònc portato da gli Argonauti, ò per Io vello di Gedeo-

ne della Scrittura, il quale lignifica fede incorrotta con parole Pre~

Gr,Tar*J. tivm non vile l a b o rv m . Dichiarano la buona inrentione di quel

Duca
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Duca nell'erettione di vn tal Ordine due verfi in lingua Francese.

Tour maìntenir l'Sghfe qui eff de Diete maifon

V aymts fus le noble Orire qu on nomrtte la Toifon

.

Tradotti in latino dai Paladino .

Tuta à nobilibus , quo Ecclefìa firmior ejjet 3 Tarad.

Nobilisinuentus selleris ordo mihi eli.

Et in volgar noftro gli ridurremo tanto che fiano verfi,

Ter mantener la Chtefà , eh'e magione

Del <~vero Dio , ch'il tutto regge , e '-vede ,

Eretto ho l'Ordin , ch'io dico t Tofane

.

Chi la reca col motto addotto di iòpra al folo Focile Ante f e r i t qvam
flamma mic et. Per occaiione di conclufioni fu tolta la detta pietra^

con l'Acciaio , e con le parole Attritvignis, fatta dal Barbagli ; il Binili.

quale alia medefima pur col Focile vicino diede per motto, Il foco ha BiraUiz,

seco eterno portata in gioitra dal Capitan Pompilio Petrucci: Et

in altra occasione alla ftcflà con i'Acciaiuolo /opra fcrilTe Ictv non •Btr.z.

vn o • Matteo Botti alla medefima con l'Acciaio apprefTo in atto ài per-

cuoterla,onde fi veggono {cagliar le faui!le,notò fòpra Parva sed ar- "Bìt.z.

Dentes; fi troua ancora con altri morti come col Latet ignis; e "Bir.

con altro io iteflo lignificante Intvs ignis pur col Focile perfarlu., i\alo. .

conofeereper vna tal Pietra ; fé bene il motto fa l'vfficio d'auuifo à ba-

ldanza , fu quclt t vltima di Buoniniegna Buoniniègni Caualierc Acccio,

fatta parimente dal Bargagli, il quale nella fua calai naucua con 1\Ab-

strvsvm excvdit: e percoHi dal Focile le Icnfle altroue le parolo e •-.;.

per motto Frigida accenditi E che percoflàgitta fuoco l'ho let- Barg.

ta con detto Non s ine motvì da cui poco diuerfà è quella , che Bar- Taegit.

rolomeo Rolli formò con Non sine ictv per vn'huomogiuflo, il Haisip.i,

quale ingiuriato , come che folle percoflò , manda fuori (cintille, & ef-

fetti d'amore, e di carità. Celio Cittadini lopra la medefima con I'Ac-

ciaiuolo vi ieri (Te P e r e v s s a micabo, gratioiò , e gentil motto
,
per sir.zi,

inoltrare che itrauagli, e le perfecutioni faranno à lui gradi perlalireù

maggior gloria , e grandezza . Non diuerfo concetto da quello che intc-

lefodè Lucio Scarano pur con la Selce dall'Acciale percofla fcagliante

accelcfauillecol breue Dvricie flam mesco. Federico delia Pvo- bìy.z.

uere d'orbino atre Acciainoli, ed vna fòla Pietra- notò di iòpra Non Btr.z.

qj/ovis teror. Franceico Benaflai haueua l'Elea apprelfo la Pietra,

ed il Focile col dire Svfficit vna. L'Academico Filoraato il Diftet- bw.z.

tolohaueuarcicanellabolTolarol Tegmine deficit, icritto al So- b.t.z.

lencll'EcclilTe. Si troua il Valigino con rAcciauiolo, Elea, e Pietra,da

cui vlcendo alcune icintille l'accendono, ce ci lì va lamentando, e dice,

He v ex me prodiit. Fu lcritto anco alla Pietra Focaia vn vedo per Targ.

motto , Eperche non apparaltri no'lcrede.
Fané Seconda

.

13 i Al-
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C c/so C ilìadi ni ^

Tcrciu.illo.

A l c v n e verghe d'Acciaio i'vna fopra l'altra in forma quali di Cro-

ce, & in atto, che lì percuotano iniìeme, dalle cuipercofTe feoppiano

accclcfauille col motto Collisione ignis erano di Federico For-

teguerri

.

V n palo d'Acciaio fu dato dall'autore à Pietro Buon'huomo con pa-

role : Pi.ov tot rompre qje p l e y e

r

i cioè j Più tolto romperli

,

che piegarli.

A C Q^V A, MARE, S T A G N O, LAGO,
Gorgo 3 Pioggia, Goccia, Leggi Naue.

AcctVA parte del Mondo, primo principio di natura,

e coli occefiàfio^che furono alcuni, che à lei l'origine^

7'U del tutto attribuirono : Et i omero da quel fuo Oceano

«£?' ÌLN^^ voleua, che fi producete ogniaoiì. Et in vero scindere

«llIJÉl^tea ino ben bene considerando, vedremo quella aldi fuor

>ol e mondarci, e con l'humore

ruori

>er entro foftenere

il calore di vita noiira ; e trapallan do il (èno , e riportigli della terra , co-

me (pirico fotulc , e vitale , dare virtù à quella di fomentare , e nutrire gli

Animali,e le Piante ;
Quindi poi fcaturendo fuori, produrre fonti,e fiu-

mi à beneficio comune. L'Acqua del mare con la ina profondezza,che

in^hiottiice ogni cola, fu fatta limbolo di pcrdita,c danno ; conia gon-

fiezza, & impeto Ilio , lignifica afialto,&oppreilione de' nemici; con,

Tarn-
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l'ampiezza la fcienza de gli antichi, e con l'amarezza la pertinacia lo-
ro, e la irerilità della loro infruttuosa dottrina

, per non fi poter'acconi-
modare le ragioni di natura al vero intendere di Fede noffra. L'Ac-
qua ne' Cieli lignifica gli Angeli , conforme al Pico Miràndolano ;

nella. Terra i popoli; con l'in (labilità , &^ inquietezza di Te medesi-
ma ci viene infieme à" rapprefentare la vita dell' huomo nei Mondo,
tutta instabile, e piena di torbolenze, e trauagli . Ha belliilìrne proprie-
tà, e quindi belle Imprefè tratte ne furono, come vederemo, eia qui
polla d'Acque ondeggianti, e molTe, col motto Servantvr motv, Barg.^rtft

Uh.

Qy7.cadcmito Tra/lagnate J nswnor Carri
& Aff-

lo Vcscou

Cio.YXahtfa Or/anJtni-..
2s

Parte Seconda

.

B 3 fece
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fece il Barbagli per ImprefrallaSignora Erminia Orlandini, chcriefcc

tanto più vaga, quanto è l'cfltTC tolta dall'Arme della famiglia di lei,

ligndìcandodi voler' esercitarli, e non viuere orioli nel mondo. Vn
Materiale Marc turbato da venti con parole Tvrbant, sed extollvnt, e

5".°'linft fragl'Inrronatidcl Fralhgliaro , volendo accennare, che l'ingiurie, e

l,b.j. periccutioni degli huomini,edi Fortuna riduce egli à lu.i gloria, ék^

honore : lo Hello concetto pare , che accenni quella di Aurclia Orlandi-

%ttg,
niconlofcritto fòpra Extollvntvr procellis all'Acque flut-

tuanti, e mode. L'Acqua cadente da alto, e icoc.lè là fio , cdi Molili-

Bir> gnor Afcanio Piccolomini col motto Non abs q_v e s onitv. L'Ac-

qua , che da vna colonnetta inmezodivna fontana di pietre fpicciain

Cip.gn.nel altoèlmprela di Moniignor Carracciolo Vefcouo dell'Ilòlacol breue
Tor.jir.^.n. e oh ib it a svrgo fatta dal Capaccio, regolata, e degna Im picfa,co-

ipif.nZ'^z. me le tutte On'hora deIeritre. L'Acque fparfe in luogo lpatio!oàgui(a

B/r.a.i^j- di Mare tuttetranquillc, eleparole Stratvm silet tolte forfeda.,

*
r,

™ii
Virgilio , doue fcrifle 6t nunctibi firatum (flet xquor , erano di Gio: Maria

Gherardi fra gl'Intronati il Taciturno . L'Acqua , che feende dall'alto ,

ce all'alto -rimonta entro .vii coperto , condotto, ouer canale, e fi legge-

Cont. 'Bìr. uà intorno , Si deferar efferarì è motto di deficienza , & di

Trl-
'Po

'J- vgualitàdi parolebello, le bene vn poco duretto di prò min ria corno

quali tutti quei di limile corrifpondenza, èlmprefadi Papirio Piredi fra

gli Affidati, l'Aflueto, nominata da Hcrco'c Tallo inlegna con paro-

le. E'pofta vna Naue,che folcando con vele fpiegatecranquilliilimo

Tifa. Mare, vien rattenuta dal picciolo pefee Remora col motto Nei, mar
p e' vostri honori addotta per Imprefa di Bernardino Rota : ma
con vn tal motto, che pollo io fàper-, ch'ei s'arrenYi , òche veleggi ? poi

che e^li nulla dichiara, & il pefee Remora pcriltar fottoacqua,.c lotto

il fondo della nane , non fi può ne ve Jerc, ne comprendere, lìchevie-

nc il motto ad eilcrediminuro chi noi dipingere (òpra l'acqua in mo-
do cheli vcdelle . Vedi Remora . il Maretocco da raggi divnSolear-

Tar$. dente con titolo Non siccatvr aestv, era di Tomaio Marini,

può edere Imprefa d'Amore, di (h dio, di diligenza , 5 per amico , òper

Tcntuallo, acqniito di lettere viata. il Mare in calma coi\ l'Aurora, Felice
lai. ma che per voi sospira, dicea limo cto , e f lì latta dal Per-

ciualloalMarchclc Lodoaico Borbone, chi vibramai'efpofìtionesìdi

quella come di tutte l'altre lue , legga il medeiìmo autore , ch'io per me
non le togho ad elHicaie. Il Marc, che icaccia fuori i cadaucri, e l'im-

Cap, mondezze con motto Tvrpia sic animvs, sic pellit sordi-
da pontvs, è Lnprela de'Follieri famigliala Napoli, il motto è vn

poco lunghetto per hauerc parole fòuerchie, nominando il mare, che

fi vede, onde Sordida pellit, vale tanto quanto tatto il verio :

Elprcfle molto megiio il concetto di Sordida pellit, GiorBatti-

lla
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fta Orlandini Academico cicali Vaici in Siena, il quale rapprefèntando

vn Mare, che trauaghato dall'impeto dell'onde, gitta l'immondezze al

lito,diiTe Agitatione pvrgatvr. Il Mare fra più Scogli battuto »*•*•

col detto Spvma, e ribolle, fu tolto di pefo dal Bargagli dal Taf Birg.

io quando cantò

Come fra [cogli il mar fpurna e ribolle 3 j^lla Ceru

6 ne l'aperto onde pm ebete aggira

.

fal.CaB.vle.

ìl quale imitò foriè Gnidio, doue vfa la medefìma comparatone del- 2\^j.jfc-

l'acque. Il Mare turbato, e con Tonde in alto fòlleuate,èlmpreiadel Um-

Cardinal Gaetano Academico Common^ fra gl'Intronati , & erano lo

parole Gommota grandi or,: Gio: Francefco Caferta ad vn me- B;>.2.p,-4.

defìmocorpo di Marc turbato con l'onde fino al Cielo , vi poie per mot- frim-

to No.n habet vnda de os, la fece per Ifcipione Cd pece Poeta-. , H?ta.

che amaua Donala di cala Altomare, che dall'ali ufiòaém fuori altro in

ella nótr mi piace. Vn Mare tranquilliilìmo col prouerbio Tiexti Tal,

alla terra, rifenfee Andrea Palazzi ; ma il mare è di fouerchio , ef
fendo ciò detto commune:laià queita vn'abbozzarura,òmoflro d'Ini-

prefa, e non vera Imprefà, L'Academico Trauagliofò fra gli Ofcuri

tollevncorio di acqua col motto Tandem leniter. L'Acqua, che Blr.i;

cala alla pianura, doue pare che s'acqueti, di che ci fa fede il breuo,
Qviescit in plano, fu di Gio; Battiita Piccolomihi fgaFiloma- 'Blm.

ti detto il Pofato, grano! \ Imprefà.. Iacomo Corretti Iiaueua l'Acqua,
chefeendendo da vn colle monta mvn'altro vicino con la feruta De-
scendendo A S C E N D O , OUC IO D E F L V E N S E L E V O R , ili Ì p i ICO B.r.Z.

affai più li fecondo, il Conte Francefpb l'orto fcniTc ad vna goccia ftil-

lantedalla cimacome'di vn monte (òpra vna pietra le parole Hinc DoIc.Tìtto.

spes. Vn Gorgo n'acqua corrente, ò vortice, in cui il Sole uifòpravi C
-P'

formi la ina imagine, haueua Gio: Battnt , Gorgo neh'A cademia degli

Olimpici in Vicenza Pfnuolto con lo fcritto Firmi vs in plano, C-m>Cam.

ò in placido. Teodobertò d'Auftria haueua il Torchio fpento nel- Francefco

l'acqua, e vi lì leggeua Omnia vincit, accennando forfè il con- Te>S '

trafilo', che nacque m Egitto della potenza de' Dei, dono hauenci'o la^

maggior parte dato la palma a Vulcano, il quale co! fioco il tutto coiit

fuma ; fu tolta vna ftatua vuota piena di acqua , e di buchi d'intorno, tu-

rati però'con la cera, la onde dandolefuoco mencrc.s'andòliquefacen-

do la cera, ne vfei'l'acqua , che fin orzò poi il fuoco, il chcfùiòl fatto p^ r

iuafimarc la data fentenza .

Parte Seconda. B a L'Ac-
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L' Acqva rinchiufi in vnvafòftà contenuta in quello lenza poter-

fi allargate, ma piegato il vaiò ritornando ella alla iìia propria natura li

allarga, e Iparge d'intorno, Et late di ffvnditvr: coli l'ili uilrif-

iimoSig. Cardinal Barberino pollo nella Segnatura di Grafìa dopo il

Cardinalato dalla Santità di Paolo Quinto, benché per innanzi follo

aferitto in ciucila da Gregorio X I V. non poteua come Prelato moilra-

rea tutti rumata fua benignità di giouare, laonde poi Cardinale accre-

jeendo di grado , e d'autorità, come l'acqua dal vaio, li diffondono le lue

grane à chiedenti, perche era pria tiretto confine, tiretto termine alla

grandezza dell'animo IÌjo la prima Prelatura

.

Vno Stagno d'Acqua, ò Lago hebbe per ImprclaHoratio Lombar-
delli
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delli detto il Tranquillo nell'Acadernia degliHumorofi con parole^

NoNsiNEMOTv:Et Afcanìo Orlandini CaualiereTrauao-liatoheb- &*\*

be due Lille d'Acqua ondeggiante, & commofTa da Venti con motto Bir.i{plo.

Cessante claresc-vnt. tonfili. 3.

E' il Lago Regiilo famoib perla Vittoria iuì ottenuta con tra Tarqui-
nio fuperbo /cacciato dalla Patria da Aulo Poftumio Dittatore ; il quale

donò vna Corona d'oro à colui, che pofe ogni ftudio, perche prefo folle

il Campo de'Latini, a cui forfè ali ulè il motto pollo ad vn tal La^o tolto

in Impreia dallo Scrittore per Ridolfo Arlotto , Solo vn confor- verciud.

to alle mie pene aspetto, volendo dire eh "egli , ò la Corona,
alpettijouero la Morte, e diihuggimento di fé medefimo come Tarqui-
nio . Il corpo è particolare, ne per tale fi può conofcere,onde Tlmprela*
ha bifògno d'Apollo.

La Pioggia che difeende /opra vn Vello di Lanapurifiima con lettu-

ra Strepitv sine vllo fu polla dal Bargagli per l'Annuntiatione 2/>.2.

della Madonna . Donde non voglio refhr di dire,che anco i miileri Sa-

cri fipoffono (piegare in Imprefà conerà quello che fcriue HercoleTafi-

fò,quando vuole che la materia trattata faccia diuerfitàne'Simboli,non
volendo che i Sacri miileri j di Dio,e delta Chiefa fi pollano porre in Im-
prefà , il cheèfalfiiTuno per quelle che fi vederanno in quefto Libro rac-

colte sì dal Bargagli,come da altri formate felicemente

,

U D N E FIORE
Esser bello poco giouò ad Adone, fi come anche di

hauere vna Dea amica, anzi che l'Amore di Venere il re«

fé folpetto, e duale di Marte , il quale lo fece da vn'Apro
vecidere nelle felue del Monte Idalio; onde egli fu poi

da Lei cangiato nel Fiore detto dal fuo nome Adono.
Oocito fu tolto dal Capitan Gaiparo Lanci, e fatto Im-

prefà di elfo, gli loprafcrifleB re vi s est vs vs, parole d'Ouidioparlan- TalS.am.

do di lui i percioche per ogni picciol loffio di Vento, ò caldo di Sole, e io. Metan

per brieue pioggia ancora lì guaita, il che perche folle chiaro haueua in-

fieme fatto figurare vna leggieriflìma pioggia. Ma d'ogni fiore fi può
dire,come anche delle età dcirHuomo Brevis est vsvs. E perche

quello Fiore non s'apre fé non col vento,dal quale anco «Sci Fiori, &i Se-

mi feofii cadono à terra, vifùloprafcritto Emblematicamente Gloria camer,

vento discvtitvr: che per ridurlo à motto d'Imprclà fi potrebbe

dire Et tenvi discvtitvr avrà.

•A L R E,
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*A E R E> ARIA,

E'L'ari a refpirodivita. Viue l'Huomofènza operare vii tempo, fìa

fenza mangiare , e bercl'hore, Se i' giorni, ma fènza l'Aria , che lo ri-

fiori non ne palla vn'hora, non vn momento, tutto che Macrobio vo-

Libro i.de glia chel'Huomo poffa ilare fette hore fenza refpirare . E 1

fpecchio crae.
Som.scip. zo per cui veggiamo ogni coia bench'clla refti inuiiìbile. Alberga, man-

gia,dorme inficine con elio noi,e guai à noi fé non ci rinfrefeafle il fouer-

chio
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.chio calare di natura. Quefta non già bella e limpida com'è , cho
coli non fi potrebbe dipingere, ma nuuolofà, piouofà,& accefa di Ba-

leni, e di Folgori, fu fatta dal Rota in morte con parole poco con-

faceuoli , fé non Allegoricamente ,1 folgori i sospir, pian- K°^>

to e' la pioggia. E perchei'Ariaxome corpo tralparentelafcia ve-

dere i corpi,& il Cielo,ma fé viene poi còndenlàta in Nube toglie à mor-

tali la vifta del Sole, perciò per faredViital corpo regolata Imprefi,(e

gli potrebbe dar motto Coactvs obvmbrat.

tA G H 1 R N
'
E y tA E R N E, *A l R N E 3

tArdea, zArgbtrone,fi none errare nelFìlocopo , come cre-

dono gli Autori citandolo altramente .

'Airone, chevàfublime nell'aria, e fòruolando le Nubi
trapala al Sereno.delCielo-j può dinotare l'intelligenza^

di noftra mente; quando che noi ancora alto poggiando
con elfa , profondiamo con la cognitione nella fecretez-

za di naturale quiui filando lo iguardo dell'intelletto pe-

netriamo à vedere la bellezza , e chiarezza delle iòftanzo

ceIefti,edeirincreatoDio,douealtrifpi-ezzandoralcerezzah'amana,go-

de della con fideratione di lui, e nell'i usabilità delle cofemon dane, e nel

continuo mouimento di quelle,egli {ola refrain tal cognitione lhbile,e

fermo . Qua fi che il medefiapo veglia elplicarechf 1 figurò nell'altezza^

dell'aria, ioura cui lì vedetta il Sole, e forco vi erano le nuuole verianti

pioggia col motto Natvra dictante feror, ò lènza il Féror,Di- gìo. i{ufcel.

ctante n a t v r a , fu cii Marc'Antonio Colonna il Vecchio . Il Taflb TaJ.iitr.Bar

fcrifle di tutta la Famiglia,crediamo però pillai Giouio. Il motto è com- ^fr

'

Cm

*
T

'

a
j'

muneà tutti,e niente ciplicante poltra chela parola Natura non piacead Camer' Ctl*

alcuni in Irnp.refà; Kercole Tallo io riprende per cllere parlare vniuerfii-
ncl

y l°
nl

^
le,& afloluto: fi può dire che ila tale quale il Tiu necejjitas mei fanfiltum, ne ^Dom*
più àqadla che ad altra Imprefa accommoacuolc : iegue, dicendo cho £p»- »»• 1 5-

doueua leuaruiil Feror, che n'haucua i'intcn:o,etoghcual'imperfettio- Htrc.Taf!'

nealTlmprefi di dive , ciò che la figura moli .a . Io m quanto à me direi

che fàreilimo allo ìiJAo partito ,perchein quaco a! vedere volarel'Airo-

nevn poco ad alto, non so però le più voglia poggiare; anzi pollò io (la-

re nella com mune proprietà del volare. And rea Chiocco vi polè in luo-

go di 7)/c?4»^7z^#r4, Inveni melivg,tolto da vnaacctamatione vfàta ne' chiocco.

miileri antichi come atteih Giulio Li pilo, Fugì maltìm,'Jnueni melìus,non 'Hellib.de

so le credette egi i di acconciarlo : So bene che diede occafionc ad vno di c0 "flar,t,a'

dire di lui à quello propofito, c'ie Tugubùmmi, (?j- tnuemt peitis. Acconciò

bene il Bargagli si bella Impreià, e le diede iì può dire vita e (pirico con le

parole
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•sugli. parole Sveli mttate sec vr ttas, motto à mio giudicio molto bel*

Camera.
jó> C [1C raulua vn sì bel corpo, pria quali morto,c languente

.

Cjihbcr. nel

Torchio fi r.

2J.-3W.U.

Tafr.

Altri vi fcrifle Vn bel fvggir tvtta la vita scampa ; perche

vedendo egli nuuolofò il Cielo,e minacciante pioggia, tuoni, folgori, fi

{picea da terra,e fi ialua . La medefima Imprefii pollo dirc,per non eiJcrc

din e rio il concetto, ben con altro Icritto, Hvmilia d e spici t, fu

portata dalla caia ài Capua, la quale effondo dotata di Signori nobiliilì-

mi vii làngue,edianimo,non fi dee l'Imprefa interpretare iè non in buon
ic;;ì^,t.:tLO che il nome Humilia fio. atro ad efplicariìe bcne,emalc. Hcb-
bc anco motto da Francelco Oratori figurata,come cj ili h vede Vtraqve

Cttm.dm. formosa est: lignificando egli per l'Aria, e l'Acqua, che il ficorgo

fccnderein pioggia , le vite Attilia, e Con tcn.pl a riua , eflendo l'Aitono
vccello che vola nell'aria, ma che i] diletta anche dell'acqua, dicendo

ch'oc l'Aria, gl'Acqua, oc l'vna, & l'altra vira Vtraqve formosa
e s t. Imprcla allegorica, e d'allegoria lontana, c'ha bi/òghò della bibli-

co dell'occhiale,che cela auuicini . Dell'addotto corpo iì vede iopra la

medefima proprietà formate da diuerfi Ini prciè , che fono le itelfe : E le

bene ai primo dalli la preeminenza, e la Iodedelì*Ìnuentione, non è però

che tra l'Imprcie molte volte, e per lo più non ila più bella vna riforma-

ta,comcli vedcalla pruoua . Ladoue all'autore il darà la gloria dcìi'in-

ucntionc,deL'a preccdcnza,ò antianità del tempo; &àcoIui,chejta rifor-

ma, l'honore della bontà,c della pcrfettionc.Pcr la qua! cola lodo io, &C
ciotto ciaicheduno.già che à noi è difficile rirrouare nuoui corpi , ò pro-

pri età
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prietà per efTere noi arriuati a quello Mondo dopo gli altri,& a tempo
checi hanno prdo ifeggi, ad ingegnarlìdi dichiarare il ilio concetto

fopra le già£ute,con conditione però,che noi le miglioriamo,altramen

te in vece di honore hauerellìmo biaiìmo, e meritamente
, poiché Facile

eft inuentis Addere douendo poi le perfette , e migliori edere in ogni tem-

oeriferite,eitimate. L'Aghirone combattente col Falcone, il quale (è

eneiiioleda quello edere luperato,gualt.andoli le lue penne con gli

elcrementiiopra quelle gittati dall'Airone: nientedimeno da lato com-
batte fino à tanto clic poggia lopra lui nell'aria 5 onde coli fu figurato in

Emblema con parole Exitvs in dvb io. Reca ancora altri motti il Camr -

Camerario N v l l a salvs bello, & Vt lapsv graviore
rvant, fcritto ad altri corpi.

vi G N E- L L 0.

I

Cont.

'Agnello Geroglifico nella Scrittura fiera del manfue-

to Cimilo , e de' tuoi eletti ad.eifere in Cielo con lui con

le parole di Giouanni Santo , Re ce qvi tollit

peccata mvndi, riferì tèe il Contile per lignificare

la pedona del mcdeiìmoChriito Eccicni figli ra l'itti*-

ce. .za d'Abel con vn candido Agnello tinto nel proprio

fannie col titolo Plvrimam hosti a m obtvlitdeo. Fùetiandio
g lllLp^

pollo fopra vn' Altare peruouerfidi lui farli iàciihuoda Paolo Quarto Utt.fr n*.

Ponteficc,non ad altro effetto che pet figurare Yinnocenza di Chriito, le »3-

paro-
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Ud.i. p.-irolc erano luimili, Hvmilia respicit. PciloftefTofignificarc,

Bartolomeo Rolli tolfc parimente l'Agnello tutto bianco, e vi noto lo.

Raffi* ù P" iNTV^&nxTRA^cdiopcrmotorecomcvnosaaniuccchiatoiii

Roma con le fpcranze, e tratto da d'elìderlo d'honori haucua Ipelo lenza

haucr mai nulla,figurai l'Agnello lontano dalla Madre lolo in vn fcrra-

pert m[l. gHo con parole Desiderio senescit tolte inficme col concetto da

Lb.z.a. ^arronCjjl ^ualc fcriuc gum deptdfifunt agni à matribus, adhibenda eH dilt-

gentUjM defideriofenefeant.

^GNOCASTO, 0' VITICE PIANTA.

Ucrc.Taflb.

' '"..'Il Vitice pianta detto Agno da Greci, che vuol dire ca-

do , lì che da due voci rvnacfplicante, l'altra vien detto

^ Agnocafto,pcrciochcil di lui feme, e le fiondi cftinguo-

! no gl'incendimenti di Venere, e rendono gli huomini

)t£j^^%& calli,non lolo aiaoéiatejò bcuurc,ma col P-iàcefui etian-~£*à£ calti,non loio mangiate,o Deuutc,ma coi gì

diofopra. Quindi e che apprclfo gli Atcnieiì le Donne
che ofieruauanocaitirà nei iacrifìcare aCercrc,faceuanin letti delle frodi

di elio; E le Romane ncll'clcquic dc'morti recauano feco i fuoi rami per

mantenere publicamcnte la loro honcftà; e continenza . La detta Pianta

dipinta lungo laipondad'vn lìumiceJlo,douepare che regni fcliccmcn

te, con due Serpi a pie di ella, le quali fuggono dalia di lui frondcàloro

nimica, furono appunto in atto di fuggire dipinte con motto Greco

13 a a B e P a'TE v o n ai ak ei
}
cioè Hountiorefugata fu Imprcfà generale de gli

Academici
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Academici Partenij in Napoli, la publicò Girolamo Raimondi detto il

Cadido.Raccotano i Naturali,che detta nerba che crefce fino ad altezza

di vna pianta,èdi tanta virtù,che fòlo con l'ombra fcaccia i fèrpenti . Ha
la proprietà medefìma, e fa con maggior forza il mede/imo effetto il Fraf

iino,à cui già diede per motto Luigi Ferro mio fratello , facendo figura-

rcifèrpenti alquanto lontani V enenosa propvlsat, ouero Et
malis infesta, fi può anco dire Stant qvoqve procvl ab

vmbra, è nominata qui l'ombra, & dichiara quali troppo la proprietà

per non la vi (i poter dipingerein modo che flia bene, non mi pare però

fuor delle Ie^i,non eflendoiopraefla principalmente fondata l'Jmpre-

fa.Hercole fallo in luogo di Nocentiorem fvgat, gli piacerebbe

più, V-n piv' dannoso s e a e e i a , morto venuto in mente alTau- Herc.Taffò.

tore,&da lui prepoilo al primo. Dice poi ch'è Imprefà allegorica, &
che non è propriamente Impreia, ma vn'encomio, & vna laude di virgi-

nità in attratto confìderara lenza relatione, ò reflellìone, che dalle parole

importar lì conoica ne gli Academici di palfione,ò attioue. Dico io ede-

re quella vera Imprefa fondata nella proprietà di vntal corpo, che lì co-

me tal pianta fcaccia i più nocini animali; così eìlì con le virtù, e con
l'aiuto principalmente della Vergine vogliono fcacciare da gli animi

loro i più noceuoli impedimenti, quali fono i defiderij carnali, che trat-

tengono le voglie lontane dall' acquiito di quelle, ouero di gloria., ,

& honoro

.

<iA L A y *A L E

.

Ono l'Ale légno di velocità, e di prcflezza, che perciò Ci

diedero da Poeti à Mercurio degli Dei Melìaggiere. Ha
etiandio l'anima noilradue ale come recita Socrate nar- -.. , _ . „

randoi ingrello che fanno I anime ne corpi quagiu,e

fono quei due mitmti in noi naturali dell'intelletto, e

dellavoIontà,del vero, e del bene; i quali vuole egli che
fi perdano dall'anima neH'vnirfì che ella fai corpi nollri : Diciamo noi

conforme al verogl'in nati defìderi non perderli affatto, ma Ci bene re-

ilare quelli di quando in quando dall'offuicatione de'fenli, & apparenze
fallaci, molte volte anco volontaria, e piaceuolmente ingannati* Fu di-

pinta vn'Ala per accennare forfè quella della voionticonche bramaua
oggetto lontano , e di iòpratre Stelle da Fi anceico Lanci col motto, che

niencehàchefareconlapittura,edaiepuò:taa, Pvr col disio ti

segvo. Furono dipinte due Ale di fuoco ( lpropoirone Emblemati-
ca, ò Geroglifica

) coi titolo Qv iescimvs in s vu l i m i
,
pollo alla^ qiLp.i.ltt.

fiamma. Ad vn'Alafola fùfcnito aiing-^noi Ipn .. |on evehar 2

p',
ll l',

5
r

Ni vehar: Imprciàdel'P. D. Paolo Areiì, hora Vcicououi loitona,d uo'nella pre

quale

Val.
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quale fcriuc l'addotto motto ad vna Penna da fcriucre ; e fèiogliendo in

fine del dilcorfo terzo vna obiettione, che fi potrebbe fare al motto , & e

che fia metaforico, non dicendoli della penna in quanto initrumento di

icriucre propriamente Non evehar ni veharì ma perche del-

l'i ilefìa il fi dice in quanto initrumento dell'vcccllo che vola,perciòcosì

faille; e perche anco dice non edere neceflaria la regola del Bargagli cir

ca il motto, che non fia metaforico, quando non fia cagione d'olcuma,

auuertcndo, che poteua porre vii 'Ala, per corpo di quella Imprelà più

leggiadramente: ma fi volle valere più tolto della penna per allude j al

Luogo di Dauid Lingua meacalamusfcriòa.Don Vincenzo Giliberto ad va
paio d'Ale di fuoco vi ha fcritto, Amor addidit per lignificare

1 Amore,c la p rettezza con che Dio viene ad aiutarci. L'Arefi nella Fron-

te del lùo primo Libro formò due Imprelc , vna di vn'Ala, con dire di lei

Serpere nescit, le il /èrgere il prende nel proprio lignificato iara

cónni ne à molte altre cole , &: anco à due Alc,ma credo io, ch'ei'l prenda

per lolleuai fi da terra, e volare, il che non può fare vn'Ala loia , le non e

aiutata dalla compagna; l'altra di due Ale eitelccon brieuc I'ort an-

te MPORTANT.

Etvno à lode di Luigi Ferro mio fratello fcrifle à due Ale Expansae
s vblime m, e gli donò Limpida per voler lignificare, che l'ali d^ ìuo

inteiietto,e della volontà dirizzate da lui con io itudio ai bene, & al vero

ìlrenderebbonofra gli huomini celebre, non meno chele vere porta-

no à vologli vecelh. Fotcualì figurare va'vccello con l'ale Itele, per

dare
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»dire fodisfattione a coloro , che non ammettono le parti fòle , e Ch'alze-

rebbe mantenuto l'ifteflb concetto

.

zALB E RO, ^ARBORE, INNESTO, \AMO,
Troncone , Alno 3 Cerro , ffi altri .

Ermoglia preflb al corfò d'vn fiume picciolo Arbu-
fcello in tempo di primauera, s'ammanta d'ogni intor-

no di foglie,indi àpoco a poco s'adorna di fìori,poi s'ar-

ricchifee co'frutti in modo, che facendo grata moftrì*

^§§i^ de'fuoi cefo riviene infiememente ad inuitare i fanciulli,

&àlacoIIare le voglie loro di quelli, li quali dalia pian-

ta prodotti paiono in gratiofa maniera quegli à fé allettare conia loro

bellczza,& odore. Sono dati ad efli come douuto tributo, e con libera-

lità dall'arbore, che pare ch'ei dica in modo però di gloria, e di vanto,

^Per arricchire altrui /foglio me flejfo : Vn taleaibero carico di frutti feceper
altri Antonio Epicuro con parole di Virgilio Copia me perdit, ò
con altre Povero sol per troppo haverne copia,

fyta.Sad.%,

Camer.

C^wc Tbarh.riacTDoge cliVav

il primo motto efplica bene, non cofì il fecondo: col primo è portata dal

Sadelerfòtto nome d'AgoftinoBarbarigo Doge di Venetia co dichiara-

tone , che fi come vano prettamente di male gli arbori oltre modo frut-

tuoiìjcoiì gli haomini prudenti , e di molte virtù ne' molti carichi, & af-

fari dati loro da gli aItri,s*abbreuiano i giorni per altrui giouamento. Si

può ancora attribuire à gli auari , ma meglio lènza dubbio à quelli, che ò

Parte Seconda . C per
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34
perfouerchiogencrare,òperfoucrchio operaie anche vi mio/àmen re a

commini benefìcio ic itciìì conili mano,comc fanno gli arbori fruttiferi,

per lo che gli icriilc il Camerario Ti menda ni mia fae cvnditas .

Egidio Sadclcr nel dedicare il Secondo Libro, ò Tomo de'fùoi (imboli

al Cardi naie Franccfco Dictrichltein
,
pofe in fronte di quello à loda del

Cardinale vn'Albcro carico fimilmcntc di frurci,per lo cui pelò fi vegl-
ilo 1 rami piegati, è\: caduti à terra, e vi lì leggono le parole polle a Tal a-

lo Inope m me copia f a ci t,ì carte poi 74. la pone lotto lo fretto no-

me come Impreladi quel Signore, lì Tallo ad vii ìimiTAlbcro carico di

frutti ìcrille il medeiimo lignificando Laetvs morte FVTVRA:Ma al-

tri più nobilmente vi notò PI v m 1 l 1 o r qvoonvstior: E Bartolo-

meo RoiTiad vna pianta parimentecanca di frutti vi fenile N v N QVA m
s pò l 1 ata, intendendo ejfedebet > è iìmbolo allegorico, che rapprefenta

qucilo,chedouercbbono citerei Sacerdoti. L'Albero deicritto da Virgi-

lio col ramo d'oro (fi vede però depinta vna pianta con più rami, per cui

quello s'intende) con parole del medelìmo autore V no awlso non
deficit alter fu inuentione del Padre Pier Franccfco da Riuiper lo

Duca di Fiorenza Colìmo dc'Mcdici, il quale ha anche il Capricorno: Al-

la guifi di quefto formò vera Impreia (òpra vn'Albcro lecco ne'rami,

e

nel tronco deboIc,ma ne! ceppo verde,dal cui pedale pullula vn picciolo

germog!io,e lériife le medefìme parole,N o n deficit alter Mudo Pla-

cidi per Iacomo Capacci dettoli Caualier Rinuigorito, in cui fi vedo
molto acconciamente polto,efpiegatofopra corpo naturale, e reale il

concerro quali fìeflo di continuanza,e perpetuìtà,cne altri intefé co l'Al-

bero fiuoloio d'oro:Anodino Laudi haueua dato al Ramo d'oro di Vir-

gilio le parole del medelìmo Poeta . Si te fata vocant. Fùchipoie

ad vn'Albero vn pelo , ò legno di fbpra , per la cui grauezza faceua egli

moflradi piegarci [ìioirami col motto Vsqve recvrrit tentando

la pianta d'innalzarli contrai! pelò: il qual motto fu fé ritto dal Paradino

ad vn'Arbore acconcio in pergola , ma che però ìluoi rami fi veggono
crefeiuti naturalmente fuor dell'ordine dato daH'arte,volendonell vno,

e nell'altro modo l'JCmprefà inlegnarei , che ogni cola ha la fùa naturale

in dina rione,dal la quale le per aite, od altro vie: limo (Ta,à quella rito rna,

le parole iòno tolte dal verfò coni m une Natura expelUs furca , tamen wfaut
recurret. Giulio Giouio Nepote di Paolo haueua l'Albero in licitato, in u é-

tione,(s'io nc3 erio)deI zio co motto Tedeico Vvan got vviL,cioèQua-

do Dio vorrà,oueio col rc'po,morti comuni ad ogni cola,col primo mot-
to I edefeo fi legge ancora lotto nome di Guglielmo Prcncipc,&Cótedi

Héncbcrgh in Egidio Sadelcfcjin cui ancora alrrouc,cioè nel Terzo V'olii

me iìtroua vna piata, dal cui pedale pullula picciolo germoglio
, per cui

fé medelìmo mtclc Antonio de' Medici figliuolo di Fraceiéo, e cólo icii-

ucrui Tandem volca dire,chc col tépo verrebbe alla grandezza de' meriti,

e vii-
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e virtù del Padre,fi come il Pvamulcello all'altezza della pianta. L'Arbore

dal vento battuto a terra con parole allegoriche Ab occidente cala- Tenui:

m 1 t a s diede il Perciuallo à GiorBattiita Riccafole. L'Albero quali mor-

to,con vna mano,che gli verrà vn vaiò d'acq uà alle radiche ne rendeua la

rao-ioneil motto Vt revirescat et SERVETVR,fùdiMonfig.Cano- Taeg.

tuo : Il Taegio la bialìma per hauere la mano, ch'èparte di corpo fiuma-

no, ma perciò non è da biafimarfi non facendo cjuiui la mano colà alcu-

na,!^ vi Ila per parte d'Imprelà,ma per certo modo di bella molerà . Altri

£gurò dall' Albero vna Serpe pendete , & iui appreflo la mazza d'HercoIe

col motto V 1 v 1 r v s ,
per rapprefentare il valore d'vn Prencipe , che to- &P*

glieua ogni mal gouerno L'Albero ornato di fiori haueua Camillo Arri-

gone,con le parole Avrea mala dabi t, fi dice d'ogni albero Fru&um Dolce. Caf,

ddity
(\\xd\ Aurea,fe non è l'Albero di Virgilio, ò deu"Hefperidi,nó so che

fi faccia. Quello dell'Hefperidi de' pomi d'oro finto da Poeti col Drago-

ne à pie dell'Albero figurò Filippo Zaffiri Nouarelè fra gli Affidati l'Im-

mutabile con la fentta, Nonsatvolvisse, denotando allegorica- Con:;

niente per li pomi la iapiéza , e la difficultà nell'acquilt-arla per io Drago-
ne: fono allegoriche affatto, e d'ogni negotio in cui s'habbia huopo del-

l'opera noftra , fi può dire Nonfat^volutp: Ha Innocentio Gallo l'Albero

percoffo da vna Scure con {'Incerta feror, fu damepoltodiiopra CamXam.

lòtto il corpo Accetta . Hettore Ghifilien finiè vn'Albero co tre rami vno CaP'

percoiTo dal Sole , l'altro da vna face, il terzo da vn vento , onde quel del

Soje era fecco,qucl della face abbruciato,quel del vento sfrondato, & vn
verlopermottOjchediceua.DA madonna, d'amore , e dafortvna. Tal.

Vn'Innefto viuo,e verdeggiante fatto fòpra vn'Arbore con la parola V i- B:r.z.

vax è Imprefa di Federico Forteguerri, fra gl'Intronatnl Viuace, il qual

nome è ben tolto dal corpo , e dalla piopnetà dell'Imprefa , à cui fi come
conuiene,cofi egli è ripugnante al nome generale Intronato. Vedi Inne-

fto.Due Arbori, li quali paiono due Palme,l'vno moihadi feccarfi,l'aItro

èancor bello col motto del Salmo Pater mevs, et mater mea de- Sal. 2 6.

reliqjervnt me, do min vs avtem assvmpsit me, furono di
Tttt ' Dolce'

Chriitororo Barone di Sfor, e di Valer, vuol'egli lignificarcene fé ci è al-

cuna pianta, che non metta doue nacque,fi dee trapiantarcene cofi foriì

metterà fuori, fi e he quel Dominus affumffit me , deue eiferc l'hortolano,

chela traporta. L'Arbore con le radiciin sii, &: i ramià ballo rapprc-
fentante l'Huomo col motto Inde, è di Gio: Batnfta Ciraldi Ferrare- Con;.

fé, il Cinthio tra gli Affidati: il nomeCinthio non so come locauada
quello chefivede,iènon folle Arbore conlècrato ad Apollo,iI che non fi

puòlapere,ienon per quella commune ragione, che ogni albero brami
il Sole più ò meno poi ; che le cofi e, non è ben detto , & il motto niente
efplica. L'Arbore della Scienza col motro Necomede s,vuolc il Conti- Coni.

Ie,chc folle Imprcla di Dio allegnataad Adamo. Finie il Bargagli vn'Ar-
Parte Seconda

.

C i bore



3<5 Teatro dlmpiL/j

,

rBW. z.

•paraci. Cam

Terciu.

Cip.

Bir.i

Sad. z.

Sad. z.

Sai. i.

B r.g.

$arg.

lAreftlib.l,

Tue. Dolce.

T.i;.

"Bit. 2.

Li. i.Ode il

Sad.l.

Sud. i.

Sad.x,

Cel.

Cel.

bore nano adorno di frutti entro vna cella per vno trauefiito da Palio-

re con parole A darfrvtti e' primi e ro. Vn'airro d'ordinaria t;rfu

de7za carico di frutti medefìmamente lì legge nel Paladino M ihi me a
pondera l vx v s. L'Albero potato, e lafciatogli vn iol ramo con mot-
to Vnam sperare salvtem, fu dato al Conte Alfonfò Scotto dall'air

rorc. Vn tronco d'Albore gittatoà terra,da cui crefea in alto vn ramo è di

Gio:BartiftaCrifpo,diccano le parole Vici mea fata s vpe rstes .

Pier Maria Salimbcni detto il Tenace ncli'Academia de' Raffrontati , ha

il Troncone d'Albero col vifèhi© fopra,& il titolo Compressvs tenax.

L'Arborc,ò Quercia,ò Abeto & di lopra da vna parte il Sole, dall'altra vn
poco di nuuola,che l'irriga con motto A ltiora pe Torcia di Giorgio

Armiaco Francefe Cardinale. Vn Tronco d'Arbore con rami, ma lenza

foglie per motto le parole lèntentiolè Havd facile' virtvs extin-
gvitvr, è Emblema di Pietro E niello Signor di Mansfeldt . L'Albero

noucilo detto Moro con motto commune non ioloà piante, ma ad ogni

cola Tempore s vo,è di Aleflandro Cenrunone detto l'Afpettaro Affi-

dato parole del Salmo.Vno taflato d'amare hor quella,hor quella, ne Ita-

re collante nel primo amore,mandò a colei, che amaua,pcr i /purgarli di

queflo,vna Pianta trafpiantata,eie lcrifle d'intorno Qvi miglior frvt,
ti attendo; Al quale fu da lei rilpoflo con altro motto ferino fopra il

mede/imo corpo Sovente trapiantata non alligna. La Pian-

ta vicinaad vn Ruicello con greco motto ©eo~t STMriAPo'NTos, cioè

Deoprefente, fu di Girolamo Rulcclii. Gio:Battifla Bottigella ha la pianta

carica di fiori con l'Ape, che dice V t prosi M,èrcgiitrataaJ capo del-

l'Ape. Per Ermanno de gli Sforzolini da Vgubbio fìnlèil Bargagli vna

pianta giouanc, e tenera con lo fcritto y£vo crescit occvlto tol-

to con l'impreja da Horatio Crefcit occulto <z/eittt Arior <euo . ¥ama Marcelli :

Vna pianra di Palma , ò d'altro in riua al mare sbattuta da venti col bre-

ueSpagnuolo Ni olas,ni vie n TO.s,Neonde,nèventi, oucro Np.c
v n D i s t e r r e o r, N e e v e n t i s m o v e o r, fu di Alfonfò Terzo di Por-

togallo: Et di Gio:Secondo di Portogallo era vna pianta vicinaad vn mo
tc

3da vna parte v'era il Solc,daìl'altra pareua venirle lopra vn véto,ò piog

già con paiola lenza fcntiméto,HAVD hyeme.minvs AESTATE,intendencio

egli pia Itatela felicità, in cui no meno fi moflrerà prudere di quello,ch*

ci farà nell'auuerlitadi, coli credo io voglia dire, lacomo Rèdi Cipro ha-

ueua la piata lecca, e dal verno lpogliata,e diceua Gavdivm mevm spes est.

I Gelati Academici in Bologna hanno perforo generale Impreiàmol

ti Alberi lenza foglie à guilà di Selua nel tempo della vernata con la ferie

ta Nec ioncvm tempvs, volendo dire, che coli non starebbero

lungo tempo . Vn'Aibero , che fopra vn colleda perle viene, il che di-

chiarano le parole Sponte s v a , era dell'incolto fra ì Gelati di Bo-

logna
, per vero nome Vincenzo Fabretti. Vn'Aibero , da cui per

l'im-
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l'impetuofofòfriar di due venti caggiono le foglie con fettioneFACiLis frine.il u

1 a e t v r A,cra di Bernero Concedi Afpurgh detto il Liberale. Vno,ò due ""^Jjf*
tronconi d'Albero col fuoco appreffo, e due vali d'accjua appiccata ad
efìì hauea GiorGaleazzo di Milano con parole Hv m e n t i a s i c c i s, vo- Sud.3.

lendo infegnareàdouer temperare l'ira, e la concupifeenza con l'acqua

della ragione.Due rami,che tolti da vn Colo Arbore,e piantati in terra di-

Bentano due con due mani giunte lignificanti la fede matrimoniale per

motto Vna FviT,dichiaral'autore,cheRenata moglie d'Hercole Se- Sad,^

condo di Ferrara,di cui è I'lmprefà,viene à lignificare,ch'ella ancora vna,

come la Piantala moltiplicando la prole col matrimonio. Elisabetta mq
glie di Francefco di Mantoua haueua fcritto ad vna Pianta tocca da Fol-

gori , che moftraua d'edere carica di frutti Spoliatmorsmvnera Sad.3,

n os tra, parole fcrittedal Rotaal Lauro fulminato, qui in quella eie

almeno fèrbata la proprietà. Vna Pianta, che in luoghi lòlitari,e lontani,

doue non ci vada ne huomo, ne animale verdeggia, florifce, e fruttifica,

fenza beneficio altrui,di cui fi dica Se s i b i, quali ce la proponga per vo- sad.?+

ler fare il cotrario Pier Luigi Farnefe di Parma , è fondata fopra imagina-
zione non dandoli Albero taIe,doue almeno non ci vadano gli vcceìli, &
ibpra fèntimento contrario, come l'efpone l'autore ; ne tal concetto vi fi

potrà mai intendere,òcauare dalle paro!e,il quale chi pur voleffc {piega-

re dourebbe dire Non s ib r, & riufeirebbe buona Imprcfa,ma commu-
ne id ogni Pianta ; e molto più à quelle,che tra noi nafcono,che à quelle,

che ne' luoghi fòlitari , e lontani . Vn'AI bero fpezzato nel tronco da vn
Folgore, fopra il quale era vn'Aquila, che foftenendofl fu l'ale, e miran-
dolo dice hRVSTRATA nondesina m , cioè FruHrata requie non dejì- s<ld- 1 •

Ttam (ino à tanto,ch'io non troni altri Alberi da pofàrmi, fu di Giulio Ce-
fàre Gonzaga. Vn'Alberoilluftrato da raggi del Sole haueua Cofìanza
Colonna sforza col breue Hrs svffvlta fcritto all'A nchora,&: è più **<l-ì-

proprio de' Pali, e Vici,che de* raggi del Sole. Vn'ArbufcelIo fi vede in té-

po,ehedSolefp;!ntadall*v)rientecoldire Mvsis avrora benigna, Catl"r'

per moftrarejcheq 1 eli 'hora è anco amica ad alcune pianrc, & ad alcuni

Bori, che rendono maggior'odore,che in altro tempo ; la fera parimente
olifcouo più che in altra hora le Viole. Ad vna Piantarli fcritto Obse- Camer.

pj/io non vi per infognarci ad vfàre con tutti piaceuolmente. Simil-

mente alla Fillica albero piegheuole, & vbedientiilimo fu fcritto il detto

d'Ouidio , ò di Terentio Obse qv io flectitvr,ò Obseqjvivm Tuffò.

a m 1 e o s mi parebbe più proprio Pavlatim flexvs, ò Flector.
D'vn Ramo d'albero tenuto da vna mano tutto carico di fiori, edifron-
di, fìrappato da vna pianta fecca Bartolomeo de' Rolli formò Imprefi à

lode della Jócctcioue della Vergine co due venti vnopcr parte,c le paro-
le Hinc avster,illinc a qyiLO.,Imprelabuona,e vera nell'allegoria, T^fsn

& efplicacionc , ma fondata loura l'impoHibilc , che da vno albero fccco

Parte Seconda. C 3 s'hab-
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s 'riabbia ramo verdeggiante, & il motto nomina i vcnti,ch e vi riveggo-

no . Vno facendo per Imprefà vna Pianta pcrcofla dal vento col motto r
Editperflatasonvm, dimoilraua,ch'cgIinonpiùllimaualecofc

fùc, che fi farebbe lo llrcpito delle fiondi di vna Pianta, e che anche ciò

riconofceua dal fauorc altrui . Vna Pianta co' Rami fracalfati con motto

Sic pertinaci fi vedcnell'Acadcmia de' Filarmonicifòrto nome di

Picghcuole cofi nominato per moffra ffi lontano da vn tal vitio . Vn'Ar-

bufcello, che ad impetuoso vento fi rende, e fi piega facilmente, e cofi

lènza fuo danno fi mantiene fu pollo in Imprcià per figurar l'Humiltà

con parole Cedendo vincit.

Aloe,

Carrier.

Dolce.

AtNO,

"Peniti.

Anagiri

S o no alcune Piantecene Ieuate,e [radicate dalla rerra,& appiccate a!

folaio fi mantengono e viue,e frcfchc;e fé le radici loro G fpargeranno al-

le volte di acqua, fioriranno ancora,ciòauuiene dell'Aloe, e Sempreuiua

la quale fu polla attaccata al folaio con detto Vitatamensvperest.
L'Aloe,che rende il mele afpro,&: amaro haueua Vvcrner di Merode per

motto,(comeiocredo)CWoD privs attivvm, cioè quello ch'era pria

ottimo , è diuenuto per la compagnia di tal pianta amaro , e cattiuo

.

L'A l n o Arbore, che nafee ne' fiumi diede l'Autore ad Alfonfò Cibò

colverfo Da ie lagrime mie sterile fassi.

L a Pianta Anagiri , da cui vedendoli vn'huomo allontanarli con vna

mano al nafo , congetturiamo , che fìa nerba di cattiuo odore , e ciòfpc-

cialmente accade quando fi ftroppicciano le fuc foglie, che per quello fi

è fitto il prouerbio fomwottere Anagyrim , che fìgnifica vno, che fia autore

del
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del fuo male,fù figurata quella per Emblema con l'auuiio Nemoveas. frmer.

E'i'Afpalato arbufcello armato di Spine , non fi vede ne' noilripaefi Aspalato

doue non potrà edere conofciuto da tutti , fi che farà difficile , & à dipin-

gerli, & à conofcerfi . Et quella oppofitione hauerà l'Imprefà fatta di lui

con l'Arco Celeile iòpra,il quale,dicefi, che in elfa in ninfea maggior vir-

tù col motto Virtvs hinc maio r, è tra gli Affidati delTObligato Cont.

detto Girolamo Corbano. E benché in tal guifà paia accénarfi,e farli più

noto, non è però che ad ogni modo non relliolcuralacognitionedilui.

I l Bolfo pianta era di Lodouica moglie di Henrico Terzo di Francia B:, sso

.

con parole Nostra velin tvmvlo, intendendo la fede, che man- SmLu

teneua etiandio dopo morte al marito.

I l Cerro Albero , che fa ghiande , non gran fatto diuerfo dalla Quer- Cerro.

eia, fu prelo da Domenico Cerrati , e tratto dall'Arme della Calata pollo

in Imprelà con ioprafe ritta Omni ex parte salvbris. bìy.z.

Cip a risso fanciullo grato ad Apollo, per hauer quelli inauedu- Cipresso;

tamente vccilogli vn fuo Ceruo oltre modo a lui caro , languì per cordo-

glio , e cangiofìi in arbore detto CipreiTo, il quale ritenendo in qualche

parte la di lui natura, non più crelce, ò rinalce, le vna volta tagliato ei ne

viene 5
per ciò fu giudicata Pianta fu nella , e fegno , ò fimboio di morte ;

conciofia cola che vna volta il filo di vita noflra dalle Parche troncato,

non più d reintegra , iè bene Icriuono che in Ifchia , & in Candia il detto Tlin.lib.16.

albero recifo rinucrdilTe di nuouo.Quello fu dato dal Perciuallo al Con -
c,^ m

te Gio:Battilla di Canne col motto di fignificatione allegorica Sol Term.

QVESTOMiPAVENTA.il Moretto fcrifle al CipreiTo mezo verfo di Vir-

gilio Sem per honos no menqve tv vm per Pietro Vittorio. II Ci- ca-

pretto lecco, e cinto d'Ellera col motto Haeret inexpletvm fììdi Cam 'Ca*»l

Don Antonio Guzman Marchelè d'Aiamonte. Per vn'huomò grande
Cap '

fùdipintovn alto Cipreflo col motto Sed cerebrvm non habet, Cap*

biiògnaua , che fi guardale nella radice, ch'è il capo della pianta, che ce

Io haucrebbe trouato . Di cotali Imprefè li può dire quello, che dille Ho-
racio degli huomini di plebe Nosmtmemsfhmus, fi pongono a rolo con iib.utp\i\

l'altre per far numero, e per non lafciar l'opera difFettuofà. Il Cipreflo

Troncato col motto Nec cretica èofcura,&pocobuonaImprcia, 7W.

vuol dire ( credo io ) chenonèCipreirodiCandia. Due tronconi dello

fleifo accefi con brieue Svmvnt ex fvnere vires, ìi portano da gli

autorizza autore.Fu figurato il Cipreflo,da cui fuggono alcune tignuc-

le, iè bene non fi conofeono , né la proprietà di {cacciarle s'intenderebbe

n'anco dal motto, ch'è Nil mihi vobiscvm est , fé l'autore non la dichia- Carrier.

ralle, intendendo per quelle gli adulatori, i parafiti,e cotal iorte di gente. Citiso.'

I l Citilo , ài cui fu lodatore Ariilomacò Athcniclc, non è herba , ma
arbufcello,per ciò annouerato tra le Piante conforme à Galeno , & ad al-

tri citati dal Matthioli,è di natura,che non terne n<> caldo, ne gclo,nc ne-
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I{0tJ.

HQrut.

Faggio.

Tcrciu

Bit. z.

Fico,

uc,nègrandine dicendo di lui Plinio, Nonatfttumy nonfrgorum, nongrAndU

lib.\$.c.n num.AutnimswiuriAm expaue/cit:Di lui fi paicono l'Api, e con vn tal cibo fi

Virg. mantengonoionde dille il Poeta Nec Cytifofaturantur Apes\ fu dato dal Ro-

BjtaXame. ra al Conte di Potenza con parole Latamurgrauiorapatini Camerario nfe-

E'iad. i. riicc, Paffiy parole di Virgilio, h PaffigrauiotA dabit

.

Etcì, L'È l e e, ò Leccio Albero ghiandifero fùprciò da Scipione Ammira-
to per Marc'Antonio Colonnato l'accetta,che gli recida i rami, la qual

Pian ta q uaco più è mozza, e troncata dal ferro, cinto più fi diitcnde,e ger-

moglia con le paroled'Horatio Plrdamn a,p lrcaedes quando fenile

Duris , <-vt jf/ex tonfa bìpenmbus

Nigra feraci frontts in Algido

Per dArnna , per aedes , ab ipfo

rDuctt opes , ammumcj. ftrrum

.

di qui tratte con le parole l'Imprcia l'autore.

I l Faggio albeto, tra le fpecie di Quercia annouerato , l'ombra di cui

come parimente d'ogni altro ne' tempi di caldo, e della fiate, è granili-

ma , fu dato dal Perennilo à Gio. Battilta Bottrigaro con le parole T v a

svbvmbra. Il Bargagli allo ifteflb , lòtto cui vi fiano molti animali al-

l'ombra, come ficunpoic per motto Venenosa pel ut, commune
qualità , & Imprcfa , benché non mi fouenga hora d'hauere ciò letto del

Faggio, come già del Fraflìno mi fòuiene , e qui lòtto riferifeo .

I l Fico carico di Frutti, il quale nella Primauera non fiorifee , ma fen-

za fiorire dà poi frutti nell'Autunno,aJl incontro il Salice fiorifere al prin

cipio , ne fa poi altro, quali chene dia fperanza, e ci prometta i frutti co'

fiori, e poi non n'attenda, haueua motto poco degno M i t t e non
P R O M I T T E.

Ritengono odio naturale tra elli non pure gli animali,e lepianrc,

ma le medefime con gli animali ancora ,
però che il Fraihno ha con Ser-

penti tanta nimicitia ) chc dafeglifcaccia, oc tanto oltre gli icaccia,

Tlm.hb.i6. che ne meno all'ombra di lui,e fia per l'ombra di mattina,ò di ièra voglio

dire quanto fi poila più lunga,chea quella non ardifconoapproiìimarfì
i

e icaccia poi le Serpi con tanta efficacia, e virtù, che icriuono per espe-

rienza,ch'ciìendo fiato fatto vn cerchio dalle lue fiondi, in cui vi era pò-

ita vnaSerpe,cv'il fuoco,ella il lanciò nel fuoco più tolto , chepaflare per

lefrondi del Frafiino j Cotal proprietà fu da m e poita,&eiplicatain lm-

prcii con l'haucr fatto figurare 1 Serpenti lontani da tal Pmnta,& vi ficri£

fi Stant qjoqj/e procvl ab vmbra, perdenotarecomela Pru-

denza ne'gouerni hauuti dell'illuitrifiìmo Cardinale Bai belino teneua

lontano da ic gli animi fcelerati,e maluagi . Qui fu icritto da Luigi Ferro

mio fratello Venbnosarepellit, ouero Infesta m a l i s , inten-

dendoli Crefcit. li' il Fraihno albero di Malto celebrato dalla Muiadi

Homero, e nobilitato dall'haita d'Achille tolto in Imprefa dal Sig. C. C.

acuì

Frassini

f-'i
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àcii fu prohibiro il portar l'arme, hauédo per motta Ieparole del Poeta

Far or arma ministrai-: Paolo CanolTa riebbe la detta pianta dal- Tuffò.

r.utorecolver(o, Che face v'ombra al mio stato tranqvillo. Vetw.

Gialleggia IaGineftra,&haif colore deil'oro,ma non già il pre- Ginestra

•io,ha la {cmbianzà,e la vaghezza di fiore,ma non l'odore, bello ogget-

£odegliocchi,vagone'giardiniàvedere,manonall'odoraroloaue. Co-
tal pianta con alquante delle Tue vette annodare lopravn monticellodi

pietre col brieue, Sans avtre gvide, fenza altra guida, è de'Duchi Varad.Cap.

diGheldria: il Paradino la dichiara col dire, che quelle pietre am malfa-
'
Sir '

te d'intorno fono légno à pellegrini d'mcaminarii per la vera ftrada ièrf-

za altra guida , Cura alivmdvcem come recita il motto Francefe,

l'applica poi, che coli la lòia virtù ci guida alla felicità

.

Larice è albero del genere del Pino, il quale pollo nel fuoco non, Larice

arde, e fu coli figurato con due mani, che telato da terra, lo pongono N«*tì*»»&

nelle fiamme con parole dichiaranti il ienlo metaforico Comite ne- ^.p^.
caviti a, volendo accennare l'autore, ch'è Bartolomeo Rolli, lo iieffo

del ricco Epulone, e d'ogni peccatore, che fri nell'inferno co'fuoi pec-

cati lènza mai finirli di con/limare: E per moitrarelapatienzadi S.Car-

lo., che lopportaua ogni tra'i<iglio,& ingiù ria pofe lo Hello legno refi-

(teu te al le fiamme con motto Illaes a servatvr. 'RofsiTta-

La Pianta Nerio,ò Rodode ndro,c Rododufue,ii chiama volparmeli- 17*
~.i l cr I IT I \ . .

I \ I
Ne RIO.

te Oleandro, ni non, li quali l«mo veleno a giumenti, Se animali, Sz agli Matib.ti.4.

huomini rimedio contra ì morii di lerpenu ; fri allegoricamente per lei
r • 8 -

, •

r \ r r I I
* r r 1 1 r

Tl1n.l1b.16.
jntefa la Sacra Scrittura, la quale a piji e rimedio contrai mei li degli he- f#20#

retici, acuì ella è come veieno,però vifùicruto, Sic sacrae litte- camer.

re, & altri non coli chiaramente Et ivvat atqve nocet Corner,

L'oppio dicuiiìcinièHercoleil capo con le parole A vdaces for- Oppio
Tvna ivvat, èdi Guglielmo Contedi Nalfau . Sad,t,

V n a Pianta di Pepe figurò il Bargagli col breue Contvsvm Pepe.

A C R I V S .
Vj'g.

Vn'a Quercia tempeftata,èfotto nome di vn Academico Coliamo Qvhrcia.

colutolo Nec minvs dvra. Vedi Queiciu.

La Salice li rroua apprelTo vn fiume con le parole del Salmo La- Salice,

chrymis. meis stratvm mevm rig abo, poco à propoiìto : In- Sul - 6 '

refe petla Salice la penitenza, volendo dire ch'ci farebbe penitenza\<Jel
af> '

fuo errore. La trono ancora con mòtto Citivs volai, cioè crefeit ,
Tal'CaP'

ch'io non l'haucrei mai intelo . Brandino Vi; irgicn haueua vn falcio

ò di rami di quella pianta, òdi vinchi,che lì piegano, e ripiegano col di-

re Firmiorsi infirmor . Celare M ai efeotti' Trattabile-Tritìo- by.i.

nato haueua vn mazzo di Vinchi, e Salci da legar cerchi a ccuioiato,

e devuro ad vn vaio con acqua , e con breue Remo llitvs tra- T^aptim,

CTABILIS .

II Sai-
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I ntrcnato

ì

Verciu,

Tifciu.

Mefi Lb.l.

Il Salce e la Vite fi trouano co parole Mvtvo fit copia ne xv. L'Au-

tore diede à Maria Beuilacqua il Salce Arbore col verfb ,Nedi tanta

ia ttvra mi qverelo. Il Salcc d'Irlanda , ò dell'Orcade diede il me-

defìmo al Conte Nicolò Gambara col detto Mal gviderdon ri-

p orto,dee hauere qualche proprietà occulta diuerfa da quello noftro,

ch'io non la fopendomon so neanche intendere il motto. Vn mazzo di

Vinchi haueua parimente Alessandro Sozzini col detto Piegando
MI LEGO.
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V n a pianta di Senape fi legge nel Bargagli con doppio morto %

A chi la noia pianto , ouero Fletvm las cescenti, leua-

to ione da quei ver io

Seque Lfcejcentì ,fletumfuEiura. Sinapis

.

Il Suiiero Albero con la fiamma al pedale è d'HippoIito Auguftini
con le parole Additvr vigor: Lo iteiib chepercoilò da vnafeuro
reih lènza ofTeia, anzi ne lènte giouamento, quando iè gli lena la icorza.,

d'intorno al tronco con parole Ex vvlnere viGOR,eradiPaoJo Spi-

nelli, il Sadelericriue di Carlo Spinelli, ma di corali errori ne commette
ogni tratto, e in vece di vn Suuerofcriue, e dichiara vna Quercia, il cho
gli occorlèforle, per non hauere ali'hora gli autori à mano, poich'io no
credojch'altrafìa.Vn pezzodi Suueroin forma di tauoletta nell'acqua,

è del Bargagli con la parola Immersabilis.

Senapa."

Barg,

AVVERO.

Barg.

Cim.Cam.

Sarf.ji

i Tram cfce -J Gran Due

L'Albero Taflo 3 dicuifcriuc Plinio chein Ifpagnaèsìfattamcnre tasso.

veleno{ò,chechiiottovifìmctte,enpoià, ne muore; il che non è del 'Th.ie.i6.

Tallo in Italia; anzi par che felicemente qui l'ombra 'uà ci nitori . Quc-
cap ' 10 '

ito lì pigi io Hercole Tallo, & per inombrare ogni temenza di male dal

cuore di Virginia Bianchi amata da lui, che non temefleella dell'arbore

Tallo Italiano, come faceflèd'vn Tallo Spagnuolo , vi icrifFe con l'auui-

farla Itala svm, qjiesce. Egli la reca nel roto dcl'e buone trarrò
Hcrc,r^j.

dall' A llulione. Dice di hauer detto Jtalafum , e flèti ftala tff, perche non

gli parca di fé fauellare dicendo alci amentc, e fiacco,. ;. , meo li n-

n'eua il moto icntto nel iecondo modo . Di tale Imprela alcrouc riab-

biamo
ma
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biamo difcorfo,hora dico iolo che il motto,èvngratiofo,&:amorofò in-

ulto ; e che Plinio ferine chcl Tallo ha in Ifpagnai frutti velenpfi, Sem,

Arcadia ctiandio l'ombra. L'Albero Tallo c'ha i Rami fpinofi ferino

l'autore ellcrc di Franccfco fecondo Gran Duca colBreuc L aedentem
l aedo.
L'Albero Tilca con vn cefpo attorno , e con della terra permeglio

fermarlo,e le parole Contra spem in spe , è addotto lotto nomo
di Felice Quinto Pontefice.

La Pianta chiamata qui d'alcuni Trifta,e nell'India nella Città di Goa

é detta Singadi , & in quella di Malaca è detta Parizata , doucin vna, &C^

nell'altra nafee, & non altroue,èpianta, che gode delle tenebrc,e di not-

te fioriicc all'apparire delle Stelle, e della Luna ; fi come all'apparire del

Sole le cadano da i rami tutti i fiori, i quali fono raccolti, e (erbati neVafl.

di vetro per l'odor loro foauifTimo. Quella per Imprefa,ò Simbolo di

perlona humile fu figurata dall'Autore in vna notte luminofi di Stelle, e

di Luna con ifcrittionc Ouservat caligine m parole di Giob det-

te da lui d'vno adultero.

oALCE ANIMALE. GRAN BESTIA.

^^1^5

'

L'alce animale velocifìlmo tra il Camello, & il Cer-

^làS uo > * e êmHle "on hanno corna , & i mafehi le hanno fe-

F~3k>*' condoPaufmianelIeciglia. Ha i piedi interi lenza no-

%ÌS ìK| di e giunture
, però non può dormire in terra diftefo co-

me gli altri animali, fé non appoggiato àgli arbori cho
feruono à lui per letto ; Ilche notato da cacciatori , e co-

iaio Uh. 7. nofeiuto delle veitigia deTuoi piedi , il luogo, e le piante, à cui egli s'ap-
c '7 '

P Sg*a 1 %aiio quelle
; perche accodandoli poi per dormire cada egli

con ellì à terra ; onde caduto non potendoli da per fé dirizzare reità pre-

fo ; che per altro fono animali di tanto odore, che fentono gli huomini
di grande fpatio lontani

, pria che quehri vedere gli pollano: e fono pari-

mente di tanto corfo , che fi cacciano nelle più profonde cauerne, che vi

fono. Siche non èageuole il pigliarli altrimcntc. Mi pare di hauer
etiandio letto vn flmil modo di pigliare gli Elefanti : Fu il Indetto ani-

male Impreia, ò legno , ed Arma di ruttarla famiglia da lui detta Alciata

con Greco motto M havn a'nabaaao'menos cioè Nihil diffe-
rendo. E perche vogliano chefìa quello, che fi chiamaGran Beltia,

C*p

fama.

c'ha virtù contri il mal caduco ncll'vnghia fua minima particella ,
per-

ciò gli fu Icritto da altri. Et infima trosvnt.

tAL-
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U L C 1 N E.

GLi Alcioni, ò Alcione vccclli marini, che mentre ai lidi del Mare
fanno il loi iidc,aiììcurano in quello (patio di tempo inauiganti

dalle procelle , lono legno di (Tranquillina, e ficurezza , quali che Nettu-

no per loro nfpetto dia in vn tal tempo libero, e fìcuro paffaggio a ^li

huominij&allenaui certa nauigacioue. Qjeiè. vccelli furono polli col qio.sim.

nido in nua al mare dal Giouio con moctoFrancefe Novs savons Tjfh,c*p.

iien le te m ps, cioè Noi lappiamo bene il tempo, Agnoscittempvs, /^. t ,
s

'

a#

*

per Sinibaldo,& Otcobuono di cala Fliica

.

««.25.

Si truo-
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Hota.

Hen,Tafm

Bir.z.

46.

Si truouano ancora con altre parole N obi s svnt tempora nota;
onero Sat cito, si sat tempestive. Il Pcrciuallo per Angelo
Picchi vi noie per mocro Esperando qve CAXiENTC,cioè,fperando,ò afpcc
tado,chc rifcaldi.il Capaccio auuertiicc, che facendo detto vcccllo il ni-
do d'AcicoIa marinacela Greci detta Belone, all'onde l'oppongono,per-
chc battuto da quelle , fi confolida , & indura in modo che ne meno col
ferro fé non con gran difficnltà romper fi puote ; e coli figurati dice che
potrebbono fare Imprefà col motto Labore solidivs, direi,/o!idior,

per dinotare alcuna opera con tempo ,ò fatica fatta. L'Alcione nello

Hello nido formato in maniera, che altro animale entrar non vi polla
per alludere ad amor folo apporta il Capaccio con parole Para mi
solo, Per me iolo:èpoco degna Imprefà. Pervia Signora vcdoua,che
follccitata da perfòna molto potente haueua Tempre con molta conflati
za mantenuto intatto il fuo honorc,fù fatta Imprcià del nido dell'Aido^
ne al lito del mare,e dall'onde di lui combattuto con parole Aggredì-
tvr non ingreditvr, efTendocotal nidi fatti con tanta arre,cho
non puòentrarui vna gocciola d'acqua in efll, benché ne fìano tutti co-

pertali Rota fece in morte il medefimo vcccllo col dire Vos bis c e y-

cen nos qj/ater a l e y o n e m: Dice Hercole Tallo,ch'ella è buona
Imprcfa per tante contrapofitioni Vos , Nos , Ceycen , ch'c'l marito, &: tAl-

cyoneniy ch'è Tintela moglie. Ne fauolaè,chegli augelli ancora piango-
no^ fi dogliono: Io però non so vedere la bontà di vna tal Imprcià,ch'io
non rengo neper Imprelà, neper Emblema, ne fàprei chiamarla con al-

tro nome, che di fìmilitudine, ò di efempio fauololo addotto ad efplica-

tione di fuo concetto . La femina figurata a lato al compagno,ò marito
fiocolbreue Nvnc^vam a late re, concetto commune, fece dipin-
gere il Bargagli nella fila cafi perla moglie . E perche il detto vccello dì
rado fi vede, era già Geroglifico d'huomo , che rade volte vici ile, e con-
uerf alle con altri, {òpra che fé bene commune ad altri proprietà, potreb-
be però in bifògno fare Imprefà con motto

%A L I C RN 0, UNICORNO] L E C ORNO,
Liocorno: Mo?iocerote3 RmGcerote.

X I l corno al figurato animale legno di dignità,potcnza,

fortezza,autorità, & imperio, e recilò fa ficuroThuomo
da veleno, che perciò vien tenuto in (lima da Prencipi

.

Vno de'quali corni fi dice trouarfi nell'acqua, che bco-

noglihuomini dell'Allenale in Vinetia,polloquiuida

quella Republica , che due altri ne rifèrba nel fuo tclo-

ro,per aflìcurarc le vite di coloro,chc iui lauorano dall'altrui ingiurie , e

radimenti
. Sopra vna tal proprietà fi è formata Imprcià dai Giouio col

figa-
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figurare detto animale in atto di tuffare il Tuo corno in vna fontana ,

à*

cui fieno intorno Serpi, Botte, Afpidi, & altri fimili animali velenofi col

titolo Vene n a pello, hauendo egli virtù di cangiare col fuoreal

corno il fiele in mele,Tamaro in do!ce,il mortale in vitale,fù fatta per lo

Capitan Bartolomeo Aluiano . Biafima quelta Imprefa lì Taegio , & in

quanto al concetto, & in quanto al motro,perche non fèrue ad altro che

à moftrare refFetto,e la natura della figura,ilche non fi loda da lui . Ed io

in vero ciò non biafimo , ma fi bene ch'egli lo faccia con parole troppo

chiare, le quali rendono il motto poco viuace , e fpiritofo . Fu da alcuni

nonsòs'accommodato,òfconciocoldire,Ex virtvte secvritas,
è Virtvs secvritatem parit; il qual motto il Camerario feri-

ne iopra la proprietàdi falciarli pigliare da vna fanciulla Vergine come
voceremo à baffo, ouero in volgare Da la virtv la sicvrezza
nasce. Altri vi pofè il motto dato al Caftoro , Sicage, netimeas,
&ii Camerario per inftruttione vi fenile Nil in explorato, ed io

OBNOXIA PEL LIT,

do. Sintm

Tu. Taeg.

Bì.Hcr.Ta,

CtUb. li. 1 }.

nu.iS.

*4re[i Ub.i.

Taeg.

Cam.

Taeg.

Cam.

Dirò bene efTerfi efplicato il medefimo concetto con vaga,e gratiofà ma
niera da vno degli Academici d. Ila Crufca,di cui non sòil nome, con le

parole Sine noxa bibvntvr, tratte da Oumio quando diffe.

Notte nocent fotte. 3fme noxa. luce bibuntitr

.

col dipingerli apprello alcuni animali, che afpectauano, che l'Alicorno

priatufafleil fuocorno per poter dopo anch'eflì b.rc,li.iuendoil motto
relatione all'acque . Fu cofi mandato per Imprefa ad vna Acadcmia,che

nuoua-

Taire Co-

lomba.
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ntiojamètc fi fondaua in Vinetia,e fi facea dè'SECVW chiamare. Et in ve-
ro con vn tal morto mi panie aliai nobilitata l'Imprefà , fé bene pria vià-
ri da altri, e clic lì porca lènza nota di biaiìmo accettare da nouelli Sicuri
per mamfellarc il loro penfìcro, ch'era di fèguire in tutto , e per tutto la.,

Dottrina di Tomaio Sauro , la quale fi può àchiufi occhi apparare lenza
lòfpetro alcuno di herefìa, ò di errore, con nome più àpropofito d'Assr-

cvrati . Ma non volendo cofi quefta perleggerfi nelle {lampe, fchifaro-

no quello fcoglio, e diedero in altro peggiore, pigliando lenza auueder-
lène alrra Impresi più uobiIc,forlè cjuanro al corpo, per eAcre quefto ce-

lefle,rhà pariménte vfàta,nè so come bene,là quale era il Sole nell'Eccli-

tica,da cui non fi parte già mai col motto Indeclinabili gressv:
Fu poi tremata nel Tallo fatta da lui al Sig.Cardinaie Monralto , corno
puoi vedere àfuo luògo; Ne e marauiglia dagl'ingegni s'inconrrino

nell'inucnrioni
, tanto più quanto che quel trattato dlmprefè farto dal

Tallo non va attorno , ne cofi facilmente fi troua , ne meno altri cotalo
Imprefa riferifee

. Maciòtralafciando me ne ritorno à" quella dell'Ali-

corno lolo , al quale fu fcritto per formare Emblema da Gio. Sambuco

,

Pretivm qjod vtile, poiché egli non fi {limale non per la virtù

del (uo corno . Gio:Galeazzo Rolli hauea l'Vnicorno che mentre bee , è

da tanti folgori tocco, quante fono lelettere della di lui amata Donna.,
con motto Tantae me? oue con la memoria bifogna fupplire,e^»/»w.r

coeleiltbus ira : oltre al Feflcre fondata {opra accidente, che da cafò pro-

uiene,non giàauuenuto,ch'io fappia,ma lolo fopra il pofiìbile . Il Tafio

pofè l'Vnicorno fulminato fotto il Lauro , lotto cui egli fi ripofiuia , ma,
non gli diede motto; ilche e/Tendo conerà e l

!

hiltoria,e le fauo!e,Ie quali

vogliono che vna tal pianta renda ficuri da folgori, chi di quella s'ador-

na^ lotto vi fi ponga . La onde non loderei conerà iLcommunc parerò
formare lenza conuenienza alcuna nuouo concerro, ma egli allegorica-

mente Tintele.Francelco Lanci ì'vsò con le parole Non expectato;
hemiftichio d'Ouidio che fegue vulnus ab botte tuli . Carlo Angelo Glie-

ringhelli tra gli Affidati l'inuaghito polc J'Vnicorno in grembo ad vna
CestXam. fanciulla col motto Sic virtvtis amor, che altri riferitoli l'Hoc vir-

tvtis amor, {oprala proprietà di lui naturale di amare le VirgineìIe,peE

lo cui mezo folo vogliono gli hillorici,ch'ci fi prenda; anzi che nel mag
$ilib r gior furore della caccia s artatamente da fimi cacciatori gli è ceduto il

campo, dal proprio corfolofipinto colàprouicnc, oue vna Virginella,

l'attendevi lei ne corrc,& in grembo di lei dèpofta là ferità naturale, Se
faccelo furore per la caccia,tutto benigno lì placala lei piaccuole pre-

da Ci rende . Del ludetto animale Ci ioni") formate diuerlc Imprefe, fia mò
egli ò vero, ò finto, è naeuralc,ò fauololo, balla ch'c tale,che h riceuc an-

coradaqucllijiquali ncll'lmprciè non abbracciano altri corpi, dio
d'Arte,e di Natura: e quello per efierc egli tenuto communementc per

vcio.

Samb.

Cerner.

.., i.
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vero . L'Alicorno , che immolla il corno dentro ad vna fonte co! S i t i m
pe l l e , è di Bernardo Tafio : Si troua l'Alicorno con le parole Optima
insigni a nel Rouefcio d'vna medaglia . ht à Giulio Aluarotti fu dato

da chi la ferme il Liocorno col derto Dolce e il morirvi in se-

;no, alludendoàquello, chefièdetto poco fa in quella di Carlo Angelo

col Sic virtvtis amor. Et perche è animale,che non il può prendere vino,

fupoftoda Scipione Ammirato per Ferrante Loffredo Marchete di Ire-

nico con lo fentto, Nvllvm in cede nefas, perche imprende le battaglie

armato di va!étia,e di ardire, & hauédo d'ogn'intorno cacciatori armati,

caualli,veltri,fpiedi,lacie nò perciò pauéta,nè fugge, ma s'arreila nell'ar-

rin"-o,e cóbatte con furore impugnado l'acuto corno, e pare, ch'ei rutto

ialdanzojfodicaàriprenfìoiiede'timorofì Nvllvm in morte nefas.

Herc.Taf.

D( men.

Herc.Taf.

Tenui.

Hota. Gihb.

p.i.lett.a.i.

nu.6.

—

j

I l Rinocerote , il quale chi lo fteiTo, chi diuerfo Io fa dall'Alicorno , è

almeno vna fpecieanch'eglid'Vnicorno^rza altro diuerfo da quello le

crediamo al più de gli Scrittori , & alle pittuie , ò figure dipinte , fu pollo

dal Giouio per lo Gran Duca Aleflandro de' Medici combattete iniìeme

con l'Elefante con motto Avtmors cita, avt Victoria LAETA,ouero No
bvelvo sin vincer, cioè Non ritorno lenza Vittoria, Non redeo nim Vi-

ctor, non pollo le non vincere conforme al detto Kmoceros nunqua rvi£ius

Abhotteredtt. Il Taegio porta anzi il iòlo verfo addotto per motto, Nvn-
c^vam victvs ab hoste redit . il Camerario Non ego revertar invltvs . Il

Rinocerote in atto d'aguzzare, ed affilare ad vna pietra quel fuo duriffi-

mo corno,il che luol fare quando egli s'apparecchia à cóbattere col Lio-

fante fuo naturale nemico, figurò il Barg.per Siluio Piccolomini Acade-

mico Forte Intronato, e gli die motto Pvgnae vtparatior. IlRinoccLo-
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re,la QucrciaJ'ArcOj&i dardi fono Geroglifici di fortezza , onde fu loro •

Sud. j. ibpra lcritto FoRTirvDOicp inoltrar la forre//. »,"& incrcpidezza ili S.Cailo-

córra i noitri nemici lo figurò il Roili,che f ti i intrepido córra cacciatori,

j^.ffiTatYQ e cani co parole.Qvm si samgvis.'HcicoIc II. di Ferrara haucua fcritro al ri

Sui- 5. noccrotCjchc fdegnado gli altri animali la vuole co l'È [efate Vrgh maio

ra.II Rinocerotecó l'Orlo lopra la reità in arto di sbalzarlo ha per morrò

Carnet. Vim svscitat iRA,oueroQvò maior eÒ PLAC\niiioi-.,pche nò s'adira con fa-

>?IS r. Ub.i. cilméteiè Geroglifico apprello il Pieno, che iraaìdia efl ex tardttatejlrjcior.

•ALLORO, L A V li 0, LAVKETTC.
Erdeggia l'Alloro nella più hocoda ftagione dell'anno, Se

adorno (ì moltra di iuefrondi,quado gli alrn alberi reità-

no dalla nimica forza dell'aria Ipogliaci. E perche pare,

ch'egli nella comune ìtragcdell'herbc, e de' hori,e nel co-

tale ipoglio della rena porti córro alla furia del verno vir-

coria, perciò fu (limato degno di adornare le répie oc gl'Imperatori cnon

fanci,códocti agra gloria in Capidoglio alla Itarua di Gioue, nel cuifeno

foleuanodiporrc la corona in ricognirionc dell'ottenuta vittoria: E'piata.

coiecrataad Apollo sì per fìccione come per ragione di narura pct edere

atte le foglie, Se i frutri a rifcaldarc,c lèccare,e per coral ragioneè atrribui

Tbiom. in to al Simulacro della Luna vn ramo di Lauro in mano, per cui fi denoraf-
^in*$. fc,ch'ellailcaloreinfiemecólaluccriceuefleda! Sole. Delle di lei fiondi

ancora & delle corone, che Italiano appeie ne Tépij d'Apollo, erano co-

ronari i Poeti, (paiToparode gl'Imperadori > perciochc ie quelli dc'fog-

cnogari popoli (Feiìacioni, ritornauano vincitori, quegli alcri

all'ingiurie del tepo, e de gli anni inuolauano la fama, e l'att:om loro,òv

all'immortalità le confecrauano, come de gli llellì Impcradcri rriófanci.

Oltre all'ellere légno di virroria,e di tnófo, è indicio alrrcsì,per elfere ella

inratra da' folgori, di iìcurezza, di calcita per la giouanerta Dafne, di cu-

ltodia,di mantenimc'ro la fi Proclo, di menre indouina,e preiàga dell'au-

ucnire per far fimilk-iìcrti le ììie foglie polle lotto al capo di chi dorme _,

facendogli fognare cole ve/c; le bene direi io ciò lignificare per edere ar-

boredi quei Dio, clic apprello gli anticlu craiumato predire Jccoicà ve-

nire. Malalciando i rami, e le foglie àgl*Impcradori,e Pocti,aÌie proprie-

tà, eh e ncJI'imprelclònoihce cipolle ne vengo ; c tra l'altre il TÌaflbppci:

ic Ite/lo lìq-uiò vn Lauro, che iorgada vn Piatane» come ;dicc egli )luo!e

auuenire per qualche principio occulto, e quelto mteie per queilo, lotto

cui Socrate iòlcua diipucare , lini Idoleggiando aìlcgoncamétc per elio la

Filolòfia Socratica, e per l'Alloro la communcmcncc incela P. diaconie

Tuffo. parole Ex dhcorf de c vs. Quelle Imprdciono innalzate iopral'ellei

d'Imprclà : & il Tallo , & il Farra nei rraccar di efrè leiòlieuarono molco ;

perche co l'ingegno loro vollero farle da pnì,e co'miileriiecrcti,ediuini

mifchiarle . Perla quai colà leggendoli 10 , cucco che s'allontanino dalle

buone
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buone regole di formare Imprcfe , non pollo far di meno di non lodarli

,

perche aprono l'intelletto alrrui à maggiori, e più alti péfieri.II Lauro col

Rufcello, che d'attorno l'irriga con parole greche© e o~t stmitap o'ntos HufcXapac.

cioè Deo preferite ì <-oel aàiuuante hebbe per fùa Imprefa Girolamo Ruicelli ^refilib.i.

tratta, (credo io) dalla fua Arma, e polla nel fuo volume co l'e/plicarione

d'Andrea Menichini . Andrea Palazzi pofe Tlmprefi del Lauro fatta dal

Franco (dice egli) al Petrarca con vn de' fuoiverfì per morto L'arbor Tal.

GENTIL, CHE FORTE AMAI MOLTI ANNI. Ne porta due altre CO:) l'i-

magini di lui , e di lei polle da me al Capitolo dell'Huomo . Il Lauro ful-

minato,contra!a proprietà attribuitagli da quanti mai ne fenderò, eflen-

do il Cielo (Iellato, e fcreno, che anche ciò viene ad effere contra la verità

anzi impollìbilità, che da Cielo chiaro , e netto piombino folgori, con

motto longo di due verfida non accettarli nelle buone, e degne Imprefè,

&cra, Sotto la fé* del cielo a l'aer chiaro Tempo non Dom. ^irefi

ai i par e a di far riparo, fu Imprefa d'Aleflandro Piccolomini: fer-
ilb ' 1 '

bò almeno la proprietà il CorOdoardo Tiene, che deferiuendo il Lauro

col fulmine, fache quello cadendo non lo percuota, evi haueuaicritto

Intactavirtvs in cui la parola Virtus è riprefà. Luigi Ferro mio fra- Voice. Cap.

tello lenza vedere quella del Conte, ne fece altra iimiIe,facendo figurare
Cameu

l'Alloro picciolo,& alcuni alberi d'attorno {pezzati, e fracaflari da folgo-

li cadenti con motto Intacta trivmph at,Ò V ire s cit, s 'ad altri

più piacelTe,per dinotare l'ingegno dVn giouanetto, che ad onta di tnal-

uagi,edi fortuna, crefceua ed auanzaua gli altri in virtù col nome di De-
lio. Lo flclTo mniacciaro,ma non tocco da folgori con parole Nec fvl- Taeg.

jien metvit, nec hyeme M,era d'vno Barone di cala SfondratarO pu-

re all'incontro Nec hyemem metvit, nec fvlmen. Hermete Sta-

pa fratello del Conte Mafhmiano quando era Prelato fcriiTe alla pianta

d'Alloro coli figurata,cioè minacciata dal folgore Ne c sorte, nec fa- Dom.Sad.3.

to: Dipoi nefecevna di due Palme mafchio,efemina col Mvtva fae-

cvnditas. Il, Lauro in mezoàdue Leoni col motto Ita et viRTvsfùdi Loré (jw.Tal.

2o de' Medici, rinrefa dal ,apaccio;ma s'intende alle^oncaméte, e quel-
Ca

P-
Ijtr'T'

1 Ita non nache rare ne motti, nei Leoni hanno conueneuolezzacol Al-

loro, ma per Emblema,eper Allegoria fi può tollerare. Il Lauro ui eleo co

le radici fopra la terra,e con lettione d'intorno Non iam mater alit, Taeg. ftp*

e del Taegio:fìpuò dired'ogni altro iìmil arbore fradicato. Lorenzo Lo-

tario haueuailmedefìmocon l'Ellera, che gli andaua fopra ferpendo,

cliccano le parole, Vt recta svstinear, il che per lignificare non è Cip.

bilògno di figurare p;ùvn I auro, che qual fi voglia altro albero, ouero
anche vna parte di muro: A Donna fi conuerrebbe meglio talMmprefa ;

onde Laura Guidiccioni ad vn Lauro tutto auuolto pur di Ellcra vi fcrif-

ic N v n qv a m d 1 v e l l a r , tolta , & applicata dal Rolli à lignificare Tal.

il viccndeuolc amore di Chnflo , e d'vn peccator penitente

.

Parte Seconda > D 2. AVin-
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Tcrciu.

Cap.

A Vincézo Lau ro Cardinale del Mondouì fece il Capaccio il Lauro , che

fchcmilcc ogni tépeita col breue Fervidos exclvdet ictvs. Figurò il Ro-

ta alla Sig.Laura Caraffa pia morte di Piero Antonio Conce di Policaftro

ilio fratello, il Lauro fulminato coi motto Spoliat mors mvnere nostro

alludédo al nome di lei, ma è fondata iopra vna cola cetraria à gli icritto-

ri,come di iopra diciamo . Al séplice Arbore pofe il Barg. Nec aestas,

nec hyems,o con parole tolte dal Petrarca, Ne sol cvra, ne GELO,quando

le ri Ile T)e l'arbor 3 cbe né Solcura ,nègelo

Proprietà anch'adaJtri arbori commune.L'Alloro col motto Pro e vi,

ÒProcvl este propha Ni,fù fatta à Celare Confalonieri dall'autore,

li Lauro,eia Palmacongiuntein/ìcmeconleparoleNoN qvi incepe-

riTjSed qvi pe rs e vera ve RiT,trattc dalla Scrittura,era del Conte di

Val-
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ria più deir£mbIema,ched'Imprefà.Le parole Bonvm om-

NEN,fiuono polle da vno {opra il Lau rocche s'abbrucia per motto. Il Bar-

gagli ad vna pianta nouella di Lauro vi fcriffe In arido terreno , còmu- 'B»g*

pe ad altre herbe, e piante . Vno ftipite di Lauro è delia cala d'Aualo , del

quale vedendoli troncati alcuni più g rolli rami , e fra c/1] vn diritto ram-

pollo, che va crefcendo molto in alto fece Imprefii co motto Trivmphali Gio.Canter.

e stipite svrgens alta petit il Giouio al Primogenito del Marchefe del

V'aito herede del nome,e dello flato del Marchefe di Pefcara. Porta vn'In-

Jègna il Paradinovfua nella guerra da quei di Borgogna di due rami di

AlÌQro,cliefregatiinfieme menano fuoco col brieue Flammescit vtero^,; <Parad.r
Bir.

ìo fteilò dicono fare il Moro, e l*£llera,& due offa fregate infieme di Leo-

ne: Altri vi haueua fcrittoViM ex vi: Altri poi Flamma est reclvsateren- Camer.

2>o.L'Alloro dinanzi la porta d'vn Tempio è di Iaroflao Barone di Perne-

iramconmottoIovi,PHAEBO,ET Caesari può hauere nobile appli- Titt.

<atione,ma ha del Rouefcio.Vn ramo di Lauro per altri pofe il Capaccio

.auuoltoin vna benda di lana, e dicea Te mihi parcere fas est, poco de- cap.

gna . L'Alloro fotto la tempefta,&: i folgori, verdeggiante,& intatto col

motto d'Emblema dato ad altri corpi Vincit vim virtvs, era di Gugliel- sai. 2.

mo Duca di Bauiera , L'Alloro carico di bacche con vna mano in atto di

coglierne haueua Margarita Duchefla di Lorena col dire Si me fata vo- sad.z.

cant, parole fcritte dal Bembo al Pegafo.il Lauro dalla cui ombra fu p-ge

Vna Fatafima,e vi fi legge Vmbram VMBRA,fù fatta per Imprefà generale de

gli Afficurati dal Sig. D. Giofeppe Tagliapietra Piouano di Burano huo-
mo,& in maniera gentile ,& in lettere lopra l'ordinario , è fondata (opra

quello cheferiuono , che vna tal piata icaccia co l'ombra l'ombre catti-

ue,efantafine.Due tronconi d'Alloro attrauerfati,eicintillati erano anco
di Filippo 1 1. di Spagna col Dominvs mihi adivtor.I1 Sole {òpra vn'Allo- Sad. 1.

xo,ouero l'Alloro in faccia al Sole co la fcritta Non aliter s'intéde quàm sud. 2.

Lattrus njìgore^'virorein Sole of?<Wtf,motti generali,che fi pollòno adat-

tare ad ogni forte di corpo; fi come i legni vniuerlàli ad ogni propofitio-

ne,era di Odoardo Fortonto Marchefe di Baden.L'AlIoro,il cui tronco è

itrettOjò tenuto da due mani lignificati la fede,da cui prouiene l'immor-
talità intefi per la piata col breueSiciMMORTALis svM,era di Tomaio Mo- Sad. 3.

cenigo Doge di Venetia, moftrado la fede, ch'egli haueua alla fua Rcpu-
blica,p cui fòlaméte pretede nominàza ne' pofteri. Vn'AlIoro,chc facedo
ombra ad vn Giardino,forma co quella vn'horiuoIo,6V:difcgna l'hore di-

cédo Docet, et OBLECTAT,fù figurato p firn bolo di Retorica da vnfamolò
Rhctore.L'Allorofòpravn fallò rotódo in mezo ad vn mote co' veti d'in-

torno co le parole Sic NVTRioR,ATq. qviesco, fu di Fracefco Turchi fatta à

capriccio.Pcr la Sig.Laura Cefis furono dipinti alcuni Lauri tagliati con
motto Hiscadentfvlmina e ae s i s,alludcndo al nome, &al cognome di Jrefilib'i.

lei co' Lauri, e parole, lignificando forfè, che fi come il Lauro difende il

Parte Seconda . D 3 luo-
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i ragliato rimane il luogo à folgori

"i,chcgodeuano
luogo oue egli dimora da folgoraci u

cfpoiloicoii quella Signora era lìcurifììmo feudo a que

della Tua protectionc ;"oucro perche ella era come Lauro tagliato , (ì volle

fi'Tuirìcare,che non era iìcuro da folgori de'fuoi iguardi,chi le dimoraua

vicino . Vno ad alcune foglie d'Alloro accefe co grande ltrepito,e lùbito

Gihber.nd ariè,cfpcntc fcrilTe vn veriò poco à
propofito Chi pvq dir com'egli:

Torchio (cr. arDe E IN piccioi toco. Vn Lauretto,cioè vn luogo pieno di Lau-
6'""' 3 '

liyiì quale era anticamente fu'l Monte Aucntino col motto V i r t v t i s,

et honoris p rae mi a, fu attribuito dal Domenichi à GiotBattifta.

Caftaldo , quando egli fi ritirò dalla guerra per ripolare : è Emblema

.

Dotntn.

Hcrc. Tapo
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E' l'Arme del Sig.Camillo Venanzi Cameriere extra di N.S.Greo-orio

XV. Pontefice, che corrifponde al contento, & all'applaufò con che fu

eletto & adorato nel difponere,egouernareprudenremente,e con coni-

inane lodisfattione la Chiefà, due rafia 1 di Lauro, e d'Oliuo con tre Stelle

emezàLuna;ondeperformarciovn'Imprefii,od Emblema per lui tolfl

vn ramo di Lauro,e gli fenili per titolo Scipione»! manib vs,et ca-
piti lavrea m,volendo dire,che fi come fu da gli antichi itimato l'Al-

loro rimedio efficace contro à veleni, che per ciò fi fece il prouerbio Lciu-

reum òacttlttmgettare <\ propofito d*vno,che da quelli forfè ficurorcofi le lue

maniere gentili , e le fue doti naturali accrefcmte dalla molta intelligen-

za^ dottrina veniuano ad affici! rar lui, anziàfarsì,ch'ei fuperauail vele-

iio,cioèi'inuidia,e malignità altrui,e ne' trauagli,ediialtri di Fortuna co

la virtù della Prudenza fi fofteneuarnè iòl cj uefti,ma fanno ancora ch'egli

s'auanzadi merito, & accreice apprefTo ciafeheduno di credito, e nome.
Si che fi viene ad acquiftare Rapiti Lauream. E ciò tutto prouiene dalle fue

virtù proprie; il che volfi accennare col corpo non d'altronde prefiche
dall'Arrae fìia propria

.

tA L T A R E, ARA:
' A l t a r e , in cui fi faccia fàcrificio, fu in vfo appreflo tut-

te le nationi, ben furono varij, conformi però alle Deità,

à cui fàcnficauano gli antichi ; e fé honorauano co quel-
li vn Dio celelte, gli fabricauano alti, e fublimi,edi mat-
erna alai ficnficauano^ad altri di fera,&: altramente facé-

do. Fùprefovn'AltaredaH'Academia degli Ardenti in

Napoli col Toro sbranato in pezzi , epofto (òpra la cataria di legne , le

quali vengono acceleda fuoco mandato dal Cielo con greche parole^

Ovk aaao'gen, cioè Non d'altronde, è tolto dalla Scrittura Sacra dal H.ufc. sórgi

fatto d'Elia Profeta, il quale percofondere Acab Re d'lfrael,& i falli Pro- "*'%?'
lg

fetidi Bailnn, fece fimile Altare, & alla di lui preghiera fcefè fuoco dai

Cielo,che accefe,e confumò il facrificio,come quiui ii può Ieggere.il me-
defimo Altare d'Elia fu anche imprefa di Luca Torto fra gli Affidati il

Solleuato col morto Fortissima qvaecvve: Non èmarauiglia, che Cont'.

vno lènza fipere dell'altro s'vfurpi lo iteflò corpo, quado ciò anco auuie-
ne bene fpeflodelleparole . L'Altare in mezo all'acque, & (òpra il fuoco
accelo con corde, e carene, & il motto Tensis vi retinacvlis ^fc.Sad.z,

xit a t v r , fenico in due parti , à pie dell'Altare Litatur, e di (òpra l'altre

parole Tenfis -vi rettnacults , fu di Ridolfo Pio Cardinale di Carpi : Ma
ha pò o,che fare con Imprefà : A cui poco fimilmentcs'auuicina l'Alta-

re de'! t Sibilla Cti nana con molte foglie difperfè dal vento, in cui era>

fentto la rilpoita dVna Gentildonna data ad altrui, che per eflercmol
Parte Seconda
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to confufa,e difficile ad incendcrfi,ò ad haueriì,fecc tale Injprefi Andrea

Palazzi con le parole pur di Virgilio Inconsvi/tvs abho. Parimente Gui-

dobaldo Secondo d'Vrbino haucua il medefimo Altare di Virgilio co le

foglie fimilmcntcd.il vento portate vii con parole del ivdefìmo Poeta

Veruni eadem njerfo tennis cum cardine njentus Jmpulit

hauendo pria cantato

Fata canit ,folijsq. notìs &* nomina manàat

,

L'Altare col fuoco di iopra,da vn canto del quale efcevn Serpente ca-

io di fortunatiflimo augurio à Lucio Siila Conlolencl paefe di Nola fa-

cendo guerra cantra Sanniti , ìlchc ofTeruato da lui diede adoflb \ nemi-

ci^ egli vinfe, fu pollo conbricue V'ELLe monstrat iter, volendo

inferire, che la lòia volontà era al Duca di Seminara, per cui fu fatta dal

Rota,in luogo d'ogni feliciUimo augurio,c da le (ola valeuole j farfi 1ba-

da douunque voglia,& ad ottenere vittoria Jl TafTo per rapprdentare la

grandezza della Chicia, e di chi all'hora ì^x reggea, ferine, che figurereb-

be quattro Altari in riua del mare , il quale folle in telo per i'Oceano col

motto Imperivm oceano: E perche vorrebbe, che la terra foffo

foggiogata per la fede di Chriito,perciò ne gli Altari vi porrebbe la Cro-

ce": Pio affetto,& affai più lodeuole,chc.riinpieia, L'Altare con vii facri-

flcioallaftatuadivn fanciullo, cheteneua nella delira manovnfulmi-

ne,e nella ììniftravnarofa con parole Francefe Povr estre fr.anc,

cioè Per effere Franco, fu fatta dal Perciuallo per Girolamo Gnmani.
L'Aitare col Fuoco,e l'Agnello à baffo da fàcriflcarfi con le parole del Sai

mo Sacrificiis non delectaberis era di Giorgio Radgiuil

Cardinale, ch'io rimefìiin quella vece Et donis delicta piantvr.

Vn !
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Sad.i.

Vn 'Aitar /opra il quale vi ftà vna fpada diritta,nella cui punta vi è polla

vna Conna,è Rouelcio d'Henrico IV. d'Inghilterra co parole Pro ara ,

itregi cvstodia. L'Altare,{òpra cui è il fuoco,& vna lèrpe in forma Sad.i.

di vncethio tenuto da vna Donna intera perla prudenza eradi Ricar-

doTetz> d'Inghilterra con parole eterna qvae mvndc, dain-

douinaù il lignificato; Io Scrittore dichiara voler lui due, che quelle

cofeIaranoeternc,che reiterali no nel mondo purgare da Dio . Accen-
no q jalhe cola, perche Ci polla cauarel'interpretatione, la quale porro
di tutte nteramen te farebbe vn tediare il lettore, ed accrefeere il volume
oltrenodo; Però quelli che brameranno hauerla diifufamente,la ve-

dranno ne gii autori,che per tal'efTetto fono da me citati nel margine

.

tAMARANTO, FIOR VELLVT 0.

^Jh i ao

i L Fiore Amaranto raccolto fi mantiene frefeo grag tem-
po, equando checomincia à fuanire fi rinuerdifce nel-
l'acqua: Per ciò la {uà corona poih altrui nel capo dimo-
Itrauaeflere quel tale force, gagliardo,e d'ottimo tempe-
ramento non {oggetto ad inhrmitadi . Vna tal proprietà
fùhsuricata in Imprc'à con parola {òpra vn mazzetto

di detti fiori Nvnqj/am l a ngves ci m vs , pcrFabricio Gefualdo da
Antonio Caracciolo. Al medeiìmo Fiore fu ìcricto dal Pcrciuallo per lo
CouteOttauioLandiNE per state, ò per Verno, 'fi poteaferi-
ueicanco Ne per caldo ò per gelo. Vno detto i'Infiaccabilc

vi ferii-

Sim nota,

B rat. Tef.

'Poet.Cam.

Terciu.
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Vifcriflc NVILO TEMPORE, Ò NvLLVM PER TEMPVS DVntaf
fiore tuffato nell'acqua fij fatta ìtfì prclà dal Rora in morte cohiotro da

Hatàliir. P C1'1'-1°1<V chiaro, At lachrymis mea vita vìret; SftBcliaj

Htrc.Ttfo* gmia che /a l'Amaranto lecco nell'acqua. Bernardino Rota lidicdo

T^t-i^r.;
niort(,) Vndis

_
viresco, ò v.'R^cir. Tale Impreià sacemmo-

darebbcbeniihmoad vno,chc pouero, ò caduto in pouerrà rforgeflo

à miglior fortuna, e per ogni altro che arnech-ifle col traffico 1 mare.
A Ione degl'Innocenti formò dotto Predicatore Imprcfa deglftmaraa

CiUb. mìU
f
ì
C011 m0tt0

» ^ T R E C I S A V 7 R E S C V N T : Io gli fciiili già per llO cllO

loro pretina lcscciato di cala da luoi fuor di ragione s'andana trattenendo a. maglio
«•i|* poteua lenza lamentarli diloro Ne c re ci sys lancvet.

*4 M E K A.

Anno gli huomini piangendo fargli occhi ducutiti,

da cui feorrono i riui, & ì fiumi di lagrime , che allagano

il terreno d'intorno : ma le gli Dei , le Apollo piagne la>

morte d'Efculapio figliuolo, leuatogli dal monde per

gran valorc,eiofficienza d'arte dal padre Gioue,fagh oc-

chi luoi non già due fontane di lagrime , ma lì bene duo
minere pretiolè, da cui ne viene rElettro,ne ftilla l'Ambra conforme ad

%!&i!ic^
^rtcmUoro - Quantunque i Poeti vogliano quella elferlì fatta dalle la-

Tontt. grime delle iorelic di Fetonte conuertite ne gli arbori detti Popoli neri:

ma quindi non s'hàil vero Elettro .' Pure iìa come li voglia,eg!i è effetto

di pianto. Felice pianto , felici lagrime fé in noi facelFero fimile opera , lì

cercherebbero l'occafioni di lagrimare, di addolorarli, con ragiono
piangerebbe Heraclito, &hauerebbe infinita fchiera di lèguaci: eDe-
mocrito Colo fi darebbe da canto a rider di noi . Dalle lagrime adunque
conuertite in Ambra con vna pagliuccia appreflo,che fuole effere tratta

B- r-*- dalla proprietà naturale di quella col motto Frictrine trahit
hcbbefua Impreià Mario Ncrucci detto tra Raffrontatili Pulito. Il no-

me Pulito non molto bene fi cauadall'lmprcfa, ne quadra molto al no-

me generale. Il Conte Matteo della Sonaglia ha dall'Autore vn pomo
Tenh. d'Ambra e le parole Cosi mi trahe, e volge , direi Co si mt

volge e trahe. Al tri lòtto nome di Cupido gli ha icritto Sic tra-
hit vr. Moni.' Bernardo Fiori Vinitiano pria che folle Velcouo della

Canea leggendo àfuoi Padri, e volendo far loro vn'Impreià figurò l'Am-

bra, & la Paglia con parole N on vi sed virtvte, col nome d'Al-

lcttati ; ma non gli piacque per edere vfata, &cómmune . Il Rollivi die

!{~fs ì. t itolo Virtvs e x m e , lignificando per quella Pamorc,e la gratis,col

quale Dio tira àie i peccatori.

iA M 0-
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Tal.

T:eg.

j:57.n*.as.

Cjiììóer.p. }

.

Ui+

Hcrcole Tallo ; perche fi farebbe accommodaro à cjucl , che s'afpet-

raad Amore: Altri fcrifle ad Amore il primo vcrfo dell' Ariofto, L e

DONNE, I CAVALI E R , l'aRMF. , GLI AMORI, HOll SO à die

fare. Amore che porgendo due ali dice, Con queste , fu Impre-

si del Signor Curdo Gonzaga : Il medefimo , che aguzza gli fìrali

ad vna ruota con parole tolte da Virgilio di riiolutione Mens immo-
ta ma net, che Icruirono anco al Sambuco per dichiarare vn'Emblc-

ma figurò il Rota perIoContcdiPaIena,iI vccchio,fignificando ch'in-

darno morta la ina Donna,tentaua Amored'inuaghirlodi nouo. Amo-
re che fletta vn cuore, e fi leggeua da parte, A gli s tr ali d'amor
son fatto segno ; Sono Imprefc amorofc,e nc'Tornci,e nelle Gio-

fure vaghe , li pò/fono ammettere tra Caualieri ancora ; ma ncll* Acade-

mie di lettere non iaranno mai riputate gentili. L'Amore con la benda
àgli occhi dichiaraua il fuo affetto Omnia credo, ò credit. Fuchi
finfè due Dei d'Amore con gli archi in mano , e con le flette de gli archi

ri uolte ai cuori,el'vnod indo la voce l'altro rifpondeua con Eco, Svme
MEAS, SVMAM EGOTVAS MEA VITA SAGITTAS, NON ALITER
noster conciliatvramor. Amore e Venere, fia mò Venere, ed
Amorecelefte, ò terreno, balta ch'adognimodo farà vero il precetto

Avde etfiet, è fotto nome di Bianca Cappella Gran Ducheffa. Io

per figurare Imprefà conforme alle date regole fuppoflo vn tal corpo,

dichiarai i fuoi effetti con dire Vnitètfovet.

'•4N-
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tA N C H O R A.

Eggiamo effere ftata prefà PAnchora per ficurezza,fer-

mezza, lperanza,e coftanza,vfata perciò appunto da ma-
nnari per fermare con ella il corfo delle loro naui,erat-

tenerlecontra l'impeto del mare, e decenti jdacotai'vlo

moiri traiTero Impreia,epoco variando eipreiTero diuerfi

lo lidio concetto, come quella del Gran DucaCofimo

de'Mediciconledue Anchore,eIaparola Dvabvs, ch'efplica quello

che fi vede , e niente più . La fteilà fi legge appretto il Rufcelli col motto

His svffvlta > eia poneegli per Imprelà d'Iiàbella da Correggio ri-

mafta vedoua per la morte del Signor Giberto da Safluolo . Altri fcriue

cflere Imprelà di Donna Claudia Rangona;s'auuertifca qui ch'il Prono-

me Hts dimoftra quello che fi vede,& il participio Stifu/ta cade Copra la

perfòna , e l'autore dcll'Imprefa , e non {òpra la figura, come noi voglia-

mo . L'Anchoracon la fèrpcauuolta era di Giorgio Lodouico Landc-

grauio in Lcuchtembcrgh con parole Fata invenient, s'intende,

Viam. Due Anchoreattraueriatc, el'Oriàltcllam mczo,c\:diiopra vna_,

corona col dire Bvena gvia, Buona guida era d'Kennco Secondo

di Spagna . All'Anchora con gli vncini nuolti di lopra ierhic leparole^

poco H addotte F a t a viam invenient, / lennco d'Inghilterra in-

tendendo di figurare in quel modo la Croce. E> Ricardo Pruno d'Inghil-

terra à due Anchoreatcraucriàti: col Sole nclmczo rifplendeureic/jàiìW

CliKI-

Doni. Bir.

tyfc.'Bir.

Tit.

Sdd.z.

Sad.i.

Sad.i.
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5j«/.r. Cu risto dvce. L'Anchora fu figurata dal Paradino per la fperanza

•Farad. di noftra fede con lo icritto Tvtvm te littore sistam. E per le-

gno della fperanza, e confidenza, che deue hauere ogni fedele in Dio, fu

,

.

prcla da Bartolomeo Rolli con la fcritta Kacdvce l ae t v s.La ho qui

fatta figurare in atto di calarla nei mare tempeftofò con parole accon-

cie all'edere d'Imprefà Etiactasalvtem, tratta dal prouerbio Sa-

crare tAncìjoramfolucre,

ANELLO.
Imboleggi a va l'Anello la fedc,c\: era anticamente vfà-

to in vece di Sigillo non già per ornamento ; &c vn fòlo ,

non molti: Si portaua prima di ferro appreiToi Greci, e

7h.hb.3i. fc^>:'SSTÌ^ Roimni in legno della virtù, e fortezza militare. Fu poi
c n- c - 1 ' i^^^C%' giudiciofa, e meritamente formato d'oro più nobil me-

tallo ; Si che bora pare ch'ei denoti nobiltà, dignità,gra-

do,ed honore,douc prima haueua fèmbianza di ccppo,c di catena . Don-
de forfè fu mollo Plinio àfcriucre, che gli antichi diedero àPromerco

anello di ferro in vece dilegamc,non d'ornamento . Dalli nell'inueltitu-

re in legno di poffeiTo, nel conferire dignità, grado, ed honore, in pruo-

ua di nobiltà, d'autorità: ne altri vfàre il donerebbe, fino che con virtù, e

con meriti non fé l'acquiitaffe , cjuando però per nobiltà di langue noru

fé gli conueniffe . Viene di lui ornato il dito anulare alle fpole come di

corona in legno della fede, e dell'amore, che dee portare la moglie al

marito , il che in quello più chein altro dito fi inoltra ; per la corriipon-

denza,e per l'vnionec'hà egli col cuore fonte di ogni ariette Non man-

Titrìoli.ai. cano però di quelli, che vogliono l'Anello invìi tal dito lignificare di-

cJtannio. gnità conferita ad vno indegno,& in tal guifa coronarli la dapocaggine

altrui,non potendo elfo da ièoperare cola alcuna, ne meno dirizzarli ien

21 l'accoppiamento , efolieuationedeglialtri. Quello potrà intenderli

ncll'huomo,quando che nella donna habbiamo il vero lignificato di vii

cai coitumc. Dell'Anello fu fatta IiT>prela,inrciopcr quello di Policrarc

Tiranno di Samo, il quale gittato da lui nell'acque, fu entro ad vn pefee

comprato da lui ritrouato, ma che fia quello anello l'autore lo dicemon

frpm
gì&il morto, il quale è Invixvm fortvna fovet, è pollo al capito-

lo del Pcfce. Molti Anelli in forma di catena hebbel'Acadcmia d^ Ca-

renati per loro generale Impacia, 81 inteiero di figurare la Catena di Ho-

•B-irg. mcro,elefcriflerogrecamente *AiAror E'no'MExoi, ciozAlacresfequen-

tes . Molti Anelli in terra, li quali fono tirati da vn pezzo di calamita, 111

T.mf.LanJi. modo che paiono eiìi formare vna Catena col motto Arca ni s nodis,
Hen.Tjflo. to Ito d a claudiano da vn Ilio epigramma, ch'ei fa T>e ftatuaMagnctis..

Arcatìis tr.ibitur gemma de coniuge 7ìodis , feruono per Imprclà all'Acndemia

Paiihe-

Macr. lib.j.

Ccll.hb. 10.

e. io.
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Parthenialtomana; è riprcfàdaHercoléTaflò per peccare inofcurcz-

za,& hauere dell'Enigma ; Ne sa egli come fi polla conofcere vn tal cor-

popiù per calamitatile per altra pietra: oltre che il.motto non conuic-

ne àgli Academici,perchc di rratti,pcr quali Impofitore gli dichiaraci.

uctebbero trahenti , cioè, di patienti agenti . Il Simeoni reca tre Anelli ,

vniti per Imprefa di Coiimo di Medici vecchio,Principe di Fiorenza,ma

non vi pone motto, che 3ltroue ho letto efTere Svperabo. Vn'Anel- sim. Sad.f.

lo fenzao-emma figurò vno per dimoltrare quale egli era rimafto par-

tendoli daluiperlòna amata col dire Falta ei mejor, cioè Man- ^trtfihb.i

ca il migliore. E perche la Tua vera proprietà èd
J

vniregliamanti,cho

per ciò s'vfà darli da ipofi alle fpofe in fegnodelTvnione de'loro cuori,

per tanto gli fcriilì Ivngttamantbmì lìpotrebbeancodiielvNGiT

et ornat, ò Avt ivngit avt ornat, portandoli ancora per

folo ornamento fènza iìgnifìcatione d'amore

.

....

i-M .

j

io:

a

•

*ANF I S EB EN A, #' *AN E 1 S BEN A.

I a fauola, ò verità, che l' Anfisbena habbia due tede non

mi curo fàperlo perpruoua,& à me poco importa ef-

fendo animale da fuggirli come tutte l'altre ferpi . Non
mi fpiace però il parere del Matthioli, il qual'c c'haucn-

do quello animale la teda lenza diilintione euidentc,np-

puntata, e fnnile in tutto à quelle de i vermini tcrreftri

,

& perciò tanto vguale alla coda , che non fi potendo diicernere differen-

za,

Tifi 6. libro

dlDiof.crf
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za , come n 'anco fi di/cerne in quelli , ne nelle Mignatte , che Nicchiano

il {àngue , le non con grande ofTeruanza , ha fatto altrui credere , ch'egli

hauefìe due capi. Ma fé bene ciò non è vero, efTendo di già crefciuta^

con autorità vna tale opinione, fi può di lei formare Imprefa, come fu

già formata: A che non fi può opporre quando per altro folle giudi-

cata buona . Vn tale adunque Serpente fecondo l'opinione c'habbia la

faccia , e la bocca tanto in vna ertremità quanto nell'altra , fi legge tolto

per Imprefa col motto Prohiberenefas, poco proportionatamen-

te fcritto,per Simbolo d'huomini doppij, che ne'fembianti ci accarezza-

no , e poi ci tramano infidie , e ci ttaraffeono di nafeoito . Lo ftefTo coil,'

due capi vno mozzo, l'altro che rimane appiccato ,
per li quali intende-

uà l'autore fé medefii-no,e fua moglie fatta in morte di quella con lo ferie

%ata, Cam. toSvPER.ES se moriest: vojettdo dire ch'eflendo il marito,e la mo-
glie vna fte(Ta colà , & vna carne, vno-di quelli mancando, viene à rima-

nere l'altro, benché viuo , quafi in continua morte. Et perche niu-

no di quelti motti mi piacque} però le fenili à modo d'Imprcià A d

laedendvm piceps.

r./.p««.

*AXU
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^ANIMALE, ARMAD1LL0, CALLITRICHE,
ò Callittcbe.

N certo animateli troua nell'Indie , ha forma di Tartaru-

ga, ma più alto,e più (nello nel camino,ha la lcorza,ògu-

icio come quella, chea luiferue per armatura, ma lotto

non vi ricoura la tefta . Quindi gli Spagnuoli gli diedero

nome di ArmadilIo,lopra quella Tua armatura, fu chi fon

dò Emblema con lettura Virtvs lorica fide li s, Carner-

e chiaro il motto,ed il concetto,ma il corpo non fi può conofeereàniun

partito,e per fare d'Emblema Imprefi fi può dire Tegit, et prote-
git. Ablvor, non obrvor fcriue il Biralli edere detto di Tir.z.

Marina, non so fé voglia intendere Pefce, Zucca, òCanna,poichelalcia

in bianco il nome del corpo , & il nome deLTAcademico , iòlo dice , che

èdiMatteoNatella.

E' il Callitriche animale d'Etiopia del genere de' Simiotti , quiui na-

fed , e quindi mollò , muore fubitamente,non potendo viuere lotto altra

aria , che lotto quella , ch'ei nacque . Fu prefo quello da Celare Pagani

Acadcmico Domenico tra gli Auuolti di Salerno col motto Morior t<V. 2.

si alibi.

Parte Seconda . APE,
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tAPE, PECCHIA, CVP1LE, SCIAME

ral.Maff,

Tfoi c.i.C

Lflil.C.lO.£

t)uit,c.6.B

Cjio. Rjtfc,

[ont. Tilt.

T'f- Taeg.

C"P- *"&
B r.Tej.Voc,

Carnet, (Jt-

hb.L2.iX.

Bir. t^frefi

Ib.u

On so s'io debbia dire l'Ape Vccello ,ò pure molìro fra

gli vccelli : poiché pei rimpcrfertionc,e picciolczzafua

è molto più fbmigliante à moftro, che ad vccello . Ma^
chiamifi comunque fi voglia , non fi farà, ch'ella non»*

foprauanzi di nobile lignificato, quali tutti gli altri,

e

nell 'operare di follecitudine , e di diligenza l'huomo frcl-

fo , il cjuale era ìntelo per l'Api pafeenti , e le di lui operationi come reg-

gimento, goucrno, regno, pronta vbbidienza di popolo, lunghezza
,

e profferiti di vita, dottrina, & in particolare Poeiia, & eloquenza era*

no per la pittura, e figura di effe manifeftatci onde fi legge q.iel mara-

uigliofò prodigio in Platonefanciullo, chel'Api,òle formichegli pò*

nellero fra le labbra il mele,indicio finoall'hora della di lui dottrina ,

& eloquenza, àtanto crefeiuta, che altri lui dille Homcro de' Filo& fi»

altri più oltre padando Dio de'Filofofi, che perciò s'appella Diuino;

echefèGioue lor maggior Dio haueffe humanamente à parlare, non,

altra fauella , non altra maniera di fauellare hau rebbe egli vfàto , che la

Platonica. Il medefimo citere auuenuto fra noflriad Ambrofio Santo

fi legge, quindi vfirono gli Scrittori <E\id Nettoreum 3 Facundia mette dui-

cior , tìybUo fluitatahere gratta , e liofili altri trailati : Et appreflb Dauid

ne' Salmi, e nella Scritturaantica allegoricamente per Terram Ucle , (gr

taelle fluentem s'intende h fruitionc , e godimento di Dio nell'altra vita ,

e l'eterna beatitudine. Sono fegno di Profccia''l'Api, & 1 faui loro gli

Oracoli , e le nipoite fignificauano . Similmente di Virginità incorrot-

ta , e d'animo incontaminato,perefTeregli huomini di poco dal carnale

congiungimento sbracciti a tale vcccJIójn odio, òca fchifo. L'Api ni.

{centi dalla bocca di vn Leone morto , mamf-ftano l'huomo perlcgui-

ratoda nemici, e da detrattori infamato crclcere àgrandezza maggio-

re. Ma per venire hormai all'Imprefe nobili, che da cjueflo animalet-

to fi formarono, ò dalle di lui operationi, Dirò prima, che tutte l'Im-

pre(c,che per corpo loro rulleranno l'Api, faranno di pocaapp

zi fé non quanto la moltitudine dieffe, òló Sciame, od altra cola ra

le renderà più vaghe all'occhio , come fi vede dipinto lo Sciame affumi-

cato d'Antonio da Lena tolto di pelo con le parole d.\ Virgilio Sic

vos non vobis, il quaiedimoltraua lui hauere acquetato il Duca-

to di Melano , & altri godericnc il fruito . Altri vi pofe , figurando il fu-

mo, con che filcacaano, quando fi vuole raccorrei! mele, il verlo tut-

to di Virgilio , Sic vos non vobis mei. lificatis a p e s

.

Contraria à quella fi legge quella di vn'Apc, che del Ilio mele fi patire.-

con detto Umilmente contrario, Sic vos vobis. All'Api con Io

Sciame,

tren-

e,
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Sciame, Sr il fumo comedi fòpra vi fcrilTe per taflare l'altrui ingratitu-

dine l'Arioito, Pro eono malvm, concetto morale, & fentenza qio.sim.

finita (senza altra figura dell'Api . Oltre che moftra , ò ch'egli fia di na- l^'-T
rara , e di voglia di reti {ere male per bene , ò di cofà accadutagli , e farà J^fi t

.
'

Rouéfcio: Allude all'vfo , che l'ingrato villano va al vaiò delle Pecchie

col fumo, e l'ammazza. Sm'hora non ci è recata vera Imprefa, bero

vera , & buona è quella dell'Api , che volano intorno ail'AIueare, ò Scia-

me col' motto Omnibvs idem ardor, tratto da Virgilio infìeme QmJCml
con J'Imprefà eletta per generale da gli Academici Vnanimi di Salò

, per »'«*.&X

dinotare appunto vguale in ciafeheduno di loro voglia, e defideno di '°^' 4 '

fapere: Bella, Sregolata Imprefii, & degna di vn'Academia. Il Taflò

figurò il Re dell'Api, e vi notò Armata clementia, la parola^ Tafio,

clementÌA detta di vn'animale dà falhdioal Bargaglij oltre che il Ke del-

l'Api fecondo alcuni non è armato, &il morto non iftarebbe male, an-

zi molto meglio ad vn Leone, ò Elefante, di cui è più propria laman-
iuetudine,ò clemenza ( le coli vogliamo dire) e la fortezza di c|uello , che

ella fi ha dell'Api. Simile à queftaè quella dell'Ape Rè ia mezolafua.,

laniera., & è del Gran Duca di Tofcana Ferdinando de' Medici , fatta dal

Bargagli colutolo Maiestate tantvm, parole di Plinio, che di- nph.viri

ce cMaieflate tantum armatus. S'auuertifca qui, che fé foffe fatta dal Du- K!aPr-^d.;

ca farebbe' lodcuole
, perche moftrarebbe con effa la fua modeftia, e

verrebbe ad attribuire àiudditi la (uà propria porenza, legno di grande

animo , e modo vfàto da Preucipi , e Capitani gentili per farli à foldati

,

&àlòggetti amicheuoIe,e grato: Ma fendogli fatta da al tri (come fi

rifenfee ) fé egli non hauefTe comandato efplicarfivn tal concetto, cam-
peggierebbe folo all'età fanciullefca, e non più, per la parola Tantum,

la quale eiclude dalai ogni altra perfettione fuor che d'Imperio, il cui

buono vfò folo è di grandiifima perfettione, ed honoreall'huomo. Non
molto difTimile da quella in figura riefee quella di tutta la fchiera del-

l'Api intorno al loro Re, fraudo ciafeuna di effe in atto d'imbrunire^

con la bocca, aguzzare, ^apprettare l'ago, ò fpina loro a guardia, e di-

felà della filuezza di quello , il che vien dichiarato dal motto Pro re- Holo.Biù
'

gè exacvvnt, fatta dal Conte Arturo Pannocchiefchi d'Elei per gli

Huomini d'Arme Senefi. Ottima Imprefà, che può etiandiohauererif.

guardo al Gran Duca lor Signore.

Pam Seconda. E z L'Api
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$,de gcncr,

ammalium
copio.

"kotJ "Bir.

Tel. 'Poet.

Uerc. Taf.

l{plo. "Bir.

*<"g-

L'Api, che crefeono conia pioggia per quanto viene fcrittoda Anfto-
tiJe feruironoà Gio: Franccfco Caferta per fare Im pi eia alla Marchcfa-
na del Vallo col brieue, Crebris imbribvs avctae, per paleià-

rc forfè aiuto {mirano, e celelte. L'Ape col motto Parva at non
s e e n i s , è di Cello dalla Ciaia detto il Caualier Sollecito , il quale mot-
to fé bene mentoua quelio, che fi vede congliocchi, e cheli sa, che
Parua, per hauere nondimeno quafi percontrapoftoil Non fegms 3 c\\c

ha dell'ina/pcttato , rende di le paga la mente , che l'accetta per buona ,

fu fatta dal Bargagli. L'Ape con vn (alletto fra' piedi, con che contrae
il vento lift ibilifccè di Annibal Caro con parole greche no'na ho'non
<tt'vsi

i
cioè Labore Uborem fero . S'hà fatica in quelle Imprefc di vedete il

corpo,
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corpo, e di difeernere l'Ape credo, che molto piùs'haueràin vedere

i

piedi, & il faffo fra quelli. All'Ape fcriffe Monfignor AfcanioSalim-

beni vn verfo , Se porta seco il mel, la pvnce ancora, Burg.

per dar forfè ad intendere il prouerbio, che ogni bifeia ha il fuo vele-

no, e che niuno per piaceuole, e benigno, che fia, fi dee offenderò,

percho
Hvnfolum Tdttrus ferit nrnets cornìbtts hottem, Ouid.

Verum etìam infianti Ufo repugnat ouis.

l'Ape (òpra vn'Arbufcello carico di fiori , da quali va procacciando ci-

bo , & virtù per fare il mele , è Imprefà di Gio: Battifta Bottigella Acade-

mico Affidato in Pauia detto il Sollecito col motto Vt prò si m, ò ^.fc.Tite.

Prosit. Non ha cattiua applicatone, ma non ha l'Ape quella inten- nn%fu*l
rione di giouare altrui , ma à le ftefla , &c opera ella fedamente per fuo in- nu.^.ep.z.

ilinto naturale, e diletto . Non diuerfi da quella è l'Ape in vn prato pie- &**»•*?•

nodi varii fiori con spreco motto A*' e'ka'stot ta x xph'sima, tradotto "Btfg.Tef.

Ab vnoo^voqje vtilia, ouero Da ciascvno qvanto ha
di giovevole, s'intende foglio , il motto a tradurli riefee languido,

•e freddo , oltre ad efferc commune a molti vccelli , ed animali , che van-

no raccogliendo, epafecndo quello, che loro è grato, egioueuolo.

Vn cotal corpo in quella maniera tra fiori fu pollo per pegno della fa-

'fciefiza di Dio con parole à quello fpettanti Trahitvr de occvl- Gi/it.»efl<*

1 t>* r r i-r.ri « Sclfcig.nu.ó.

tis. L Ape lopra vn fiore di Roia col motto Al svco solo in- 2/r<2#

tende, fece il Bargagli per vno,che fi finfe Pallore, in che mi paro
ferbatalaconditionedivn Pallore, che a più cofe non penfa. Sopra vn

-fioie polla l'Ape parimente hauea per motto le parole Sin e iniv- Ba*g.C»nu.

ria, & è di Girolamo Petrucci. L'Ape, & il Ragno fucchianril'hu- ^reflLih' 1 '

more di vn medefimo fiore , Vni mel, alteri venenvm dicea 2<r.z.

il motto, & era di Gio: Batrifla Salimbeni Academico Vario de gli Au-
uoltiin Salerno. L'Ape fivedefopravnamano,la quale mordendo vi

lafcia ella l'aculeo con le parole Neclongvmlaetaberevictor, Capi

'dicono ciò effere proprietà naturale, ouero diffetto, che perduto, òla-

feiato il pungiglione, ella fen muoia . Da cheinuentòla fauola Efopo

,

c'hauendo l'Api ptefentatoàGioue vnvafo del fuo liquore, per ricom-

penfàdel dono in fegno di gratitudine, dille egli loro, che addiman-
daflero qual gratia volefTcro, ch'eglidi voglia la concederebbe loro.

La onde domandarono l'Api, che gli huomini andando a loro Sciami,

& Alueari per rubare il loro liquore, quando follerò punti da effe, fi

moriflero ; Della qual dimanda ldegnato Gioue, che haueua più à cuo-

re l'huomo, che l'Ape, deliberò di lare il contrario, che anzi effe pun-
gendo rimomo , e lafciando nella puntura la fpina , veniffero à morto

,

e l'huomo viuo reflaffe. Alla medefima, che pur trafigge vna mano
Bcllifirio Bolgarino Academico Acuto diede motto , "Sibi magis. nxrg.

Parte Seconda. E 3 Sa-
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Sarebbe atta a fignihcarcvno > che per fare altrui danno maggiormen-
te venifleà danneggiare fé fteflo . L'Ape col Timo nerba amara figurò

*V-r.z. il largagli col motto Ex acerrima aridi ssi mae, volendo infe-

rire concetto, che del male lì caua bene, come fa l'Ape. Ma il motto,
ò ch'egli è ole uro, ò ch'io non l'intendo, ò ch'è errore nel volume, il

che non farebbe marauiglia, per edere egli pieno di molti/fimi errori di

ftampa. Monfignor Piccolomini figurò alcjuanre Api od vna intorno

B'r.Tcf.T. all'herba Timo con la fcritta, Et ex amari s: Et il Rolli lo ftcììò

fi6«'
P?/'' ^" Ĉ E TIAM EX amaro per inoltrare il frutto, che prendcuaSaru

j\ojsneutio Carlo dalla meditatione dell'amara pafiione di Chriito. il Bargagli fe-

ce dipingere nella lua calala Pecchia, che tornando carica dalla cam-
pagna, va per ifearicare la Salma portata al Cupilefuo albergo con io

Tir.z. parole Collecta domvm portat. Vna quantità d'Api iparlo

per l'aria con ciembali, evafi di rameappreflo colfuono de'quah effe fi

B:r.£ iòglionoragunare, e ridurre al luogo di prima col motto Congre-
gantvr sonitv, figurò il Bargagli , e l'accommodògiudiciofamen-

teàgli Academici Mufici di Siena detti i Filomeli. Hercole Tadòpoie

Ja cadetta, ola torricclla delle Pecchie con eik volanti d'intorno, evi

Hnc.Tjf. icrifle Hae primvm abigendae, egli la reca per buona, io mi ri-

metto. Gli Academici Indultriofi riebbero la cadetta dell'Api, donde

E,,.,. efeono, e ritornano poi cibate di fiori col motto, Nvlla dies, dvm

l !'.uc6 licet, parole di Plinio Nullusquecìtm per cxlum licuit otto peritdies. La^

medeiìmadoue l'Api fanno il lor liquore allogata lòtto l'ombra divru,

verde, e fronzuto Vliuo conedfe Pecchie d'intorno, che vanno diuer-

Bfr. i. Ca- fi fiori palcendo col dite Labor omnibvs vnvs colto da Vir-

m r.

t-fyorg. Omnibus Tina, quies y
labor omnibus <vmus,

fatta da Antonio Mina Pier benedetti per generale Imprefa delI'Aca-

dcmiaParrhcniade'PadriGiefuitiin Roma: Ma l'Vliuo non ìftàbcne

appiedo l'Api, le quali non toccano i fiori di tal pianta , onde lafciò

M.;i.mi fentto Plinio, Jdeòque batic arborem pròad effe me/ms fit , benché il con-

trario haueiTe iciitto nel medefimo libro al capitolo ottauo. Altri vi

Camer. fende io ftcilb con altre parole Mens omnibvs vna est. Allo

iìedò Cupile con l'Api, ch'entrano, & elcono fu darto motto Rex
B-r.2. o p e r v m c v s t o s , dal Cauaiicr della Reina, tratta pur da Vir-

gilio.

q.Gco'g. JUe operum cujlos , illum admtrantur y & omnes

C'ireumsiant fremiti» denfo , StipAntq.frequentes .

FabritioMailìmihebbedalPerciuallo l'eiame dell'Api col verfo, Con
Tereiu. troppo amaro poco dolce mesco. Lo Sciame dell'Api fopravn

ramo di Quercia , e 1' rio , che alzandoli in piedi s'ingegna rompere vii

ramo , e ipaccarlo , il che per la durezza , e grolfezza è quafì impollibile

,

pure
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pure hauendo allargati alquanto i rami,e ponendoui maggior forza per

aprirlo , {campatogli vn ramo da vna branca , refìa con l'altra prefo fra i

due rami , il quale Orlò rimafò appefò , e perdendo la forza , viene à per-

dere anche la vita con Io fcritto Sicviolenta, fu di Gio: Stefano de' frnt.

Federici, l'Afììcurato Affidato, fondata fòpra puro accidente, & ima-

ginario . L'Api,e le Formiche furono figurate per animar l'huomoi ma
quanto diuerfaèlaloro conditione; quelle preienti come dannofelo

{cacciamo da noi, quelle lontane, e che (è ne fuggono richiamiamo col

•fuono , che per ciò vi fu aggiunto vna citara con vn braccio , che la fuc-

ila, e di (òpra fi leggeua Labores manwm tvarvm. VnVafod'A- Sai. r.

pi, onde alcune di effe e/cono fuori, e volano in diuerfè parti col diro

Aliae aliis evolant, f\xà\ Girolamo Lippomani detto il Pellegri- Cont.

no Affi i ito . L'Api vicite fuori della tefta di vn Leone morto , doue fa-

ceuanoil mele-toliè dal fatto di Sanlone Alfonfò Primo di Ferrara con

l'iidouinello De forti dvlcedo, vi è dipinto vn'huomo velluto Sad.$,

di (oldito fuor di propofiro. L'Ape invìi Giardino di fiori col motto

Meliora legit, èC il nome Fio rilego haueua per fìia Irnprefà il

P. Maeftro Bernardo Fiori Vinitiano Crocifero, pria che folte eletto Ve-

feouo della Canea, huomo cfèmplare di vita, edimoltaintelligenzav,

hora Prelato di molto merito, e di molta it,ima,epieno di quelle qua-

lità, che lo rendono, & amabile, & riguardeuole appretto tutti. E'I

corpo in parte cauato dalla fua Arma, ch'è dure fiori lopra tre monti-

celli, &il nome allude anco alla calata. Bartolomeo de' Rolli fa due*»

Imprcfè cauate dall'arme di Leonardo Mocenigo Vefcouo diCeneda..

nella dedicanone , ch'egli fadcl fuo libro intitolato Hteroglyphtca. Symùola,

e lo no l'vna di molte Api volanti intorno ad vna Ro/a, arma Moceniga,
aperta nel fuo Itelo con parole Cvnctis desiderabilis: L'altra Hofsìì

del la ltefla Kolà con vn'Ape, che la fugge da vna , e dall'altra parte fi ve-

de vno Scarafaggio morto co' verbi Prodest, obestqjve. Don_ np/«;

Vincenzo Giliberto à lode di Santo Stefano pofe due corpi per formare

vaalnprelà, equefti furono l'Ape, & il Polpo, quella checonlapie-

tra fi ferma nel volo contro all'impeto de* venti, e quello s'accolti allo

fcoglioperiitabilirfi nell'onde, erano le parole per motto Nec fla» Qdib. nella

tvSjNecflvctvs, riguardanti ambiduc i corpi con le fue parti,
fi^àfùlu

Parte Seconda

,

E 4 UH-
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V I l l v 8 tr r s s. Sig.Cardinale Barberino Prelato, e Signore di quel-

la bcnignità,e gratin che conofce, e prattica Roma,di quella giuIHtia, &
integrità, che prouano apro lorogl'inrereflati, di quella intelligenza^,

che non pure fi ricerca ne* negotij, che gli padano per le mani corno

Prefetto della Segnatura di Giuftitia, ma ornato ancora d'ogni forte di

belle lectere,elpecialmented'£loquenza,e di Poefìa, fi come fi può vede-

re da alcuni fuoi componimenti fatti già nell'era più verde,e nell'hore di

ricreatione, molti de'quali fi fmarrirono per hauerne egli hauiito tem-

pre poca cura , benché padre , come quegli che gli faceua per parlar l'o-

lio, & altri poi da itudiofi con diligenza rifèrbati , e raccolti furono dati

allalucevltimamentedaldottiflìmo Giouanni Bardai, cono(citore,e

{limatore della bellezza loro . Oltre alla cognitione di quelle, e di molte

altre co/è, fi dilettò ancora quello Signore di quella dell'Impiefe , dello

quali alcune ne fcce
y & hora qui fi pone da me , cofi ricercando il luogo,

quella dell'Api fopra il Lauro con le parole Hi e domvs. Imprefache

s'io à prima faccia la guardo
,
pare ch'ella non habbia altra iìgn incatio-

ne , che per via di fola Allegoria , ma fattoui {òpra matura coniìderatio-

ne,fi trouerà eflere quella molto ingegnolà , e fatta da quei Signore con_

deliberato configlio. Volendo dunque egli fare Imprelà per mofiniro

come i iuoi maggiori vennero da Fiorenza à Roma ; doue aprendo c.ifsu

fìfermarono,Ieuòil corpo, & il motto da VirgiIio,ma da luoghi cìiuerfi,

jlche molila maggior difficuhà, e perconlequenza maggiore indegno
l'efleguirlo, etrouòcorpoin Virgili'.^ à prò polito diqueiiofuopenfiero

talmente appropriato, che non meno fi può dire quindi leuato di quel-

lo, che dall'Anne pigliato fi fia. Defcriuendo dunque Virgilio nel fet-

dmoiprodig .j.cheimpcdiuano dare Lauiniaà Turno Icriue.

Laurus erat teSii medio penetralibus altis , Eneid.i.

Sacra comam, multo/q; metti fintata per annos :

£hiam pater inuentamprimas cuw conderet arces ,

JpfefereOatur l?bocbo(acrafie Latinus ,

Laurenttfq. ab ea nomenpojuifje coloniS ;

HtiiHS apesfammum denfa , (mirabile dic~lu 3 )
Stridore ingente liqmdum trans <etbera -vecine ,

Obfedere apicem : fy pcdibusper mutua, nexis ,

Examenfubitum tamofrondentepependit . d i C] u à I cu ò il corpo .

II motto poco piùà ballò quando Encagiunto inlraiia nel Latiocono-
feendo quello ellerc la terra, & il paefè pfonieflògli eia Dei per fine da'

fuoi Viaggi, doue s'haueua da fermare, & haueùa a ftabilirc la llanza,co-

minciò tutto pieno di gioia,c d'allegrezza a {aiutarla dicendo ,

Continuò Saluefatis mihi debita tellus ,

Z)ofq\ alt, òfidi TroiceJaluetepenates :

Hic domus3 hacpatria e(l

.

Quinci
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Quinci tolte le parole H i e domvs, l'applicò all'Api fopra il Lauro

,

le quali perche in Virgilio rapprelcnrano forellierie ltranieri,quali era-
no Enea, e Cópagni, perciò diciamo che quello Signore pigliarle l'Api
con la fignificarionc medefima vìi Virgilio, figurandomene, le quali
pur fono corpo dell'Arme iua,i fuoi maggiori, che vennero da Fiorenza
ad habitarc Roma, e ciò fu al tempo di Paolo Terzo, quali voglia accen-
nare con quella Jmpreia,e col titolo Hi e domvs che la ca£i,e famiglia
Barberina,!* quale fi vede in Roma fondata & aperta fino l'anno i 53 j.

da Antonio Barberino fratello Carnale dell'auo di Sua Sig.Illuiìrillìma

gencil'huomo di bcllillime lettere, e di molta eruditione,la conditiono
del quale per deferiucre altrui, balìa dire, ch'egli conofcelìe nonfoloi
primi letterati di quel tempo , ma che folle egli parimente da quelli co-

nolciuto,anzi ch'ei tenelTe con elfi amicitia, &: in modo ilretta con alcu-

ni, che prelenti pratticauano infieme , & lontani con lettere , & amiche-
uoli compofitioni fi lalutauano , di che ne fa fede vn lònerto del Varchi
fìamparo tra le fue rime feri tto à detto Sig. Antonio, oltre alla memoria ,

che fàil medefimo Varchi dilui neli'hiftoria di Fiorenza : Quella fami-

glia adunque, che nella perlòna di detto Signor Antonio , fìn'all'hora*

aperte cala in Roma,continuò poi à mantenerli nella perlòna di France-

feo Barberino Protonotario Apolìolico del numero di quelli , che fi di-

cono Participanti,e Referédano dell'vna, e dell'altra legnatura Zio car-

nale dell'hora Sig.Cardinale,Prelaro in Roma al liio tempo di molta (li-

ma , e di gran valore , delle cui qualità,e menti, e quel più che dir di lui 11

porrebbe , e di molti altri (oggetti il nome, fi tralalcia da me per non di-

uertire l'animò, e trattenere nell'elplicatione dcll'Impreia il defiderio di

chi legge, non ellendo ne luogo, ne tempo d'intrecciare hiiìoria di fa-

miglia, che fé ciò comportala il trattamento d'Imprefe fenza noia del

lettore, no mi mancarebbono 1 foggetti, e ne' foggetti i menti diuerfi da.

lodare , onde porrei dire quello , che dille la madre di Brafida ad alcuni

,

che lodauano la fortezza, e virtù, c'haueua moilraro ìlio figliuolo nella,

guerra morendo col dire,che non hauelfe pari fra Lacedemoni ; Rilpolè

la magnanima donna àlode della fua Patria più che di lei, che Brafida

fuo figliuolo era ben forte sì, ma che Sparta n'haueua molti più forti di

lui , Erat quidem njir htneSius , ac ftremmsfìlius meus,fedmultos ilIof>r<cffantio-

res habet Lacedemoni coli pollo dir'io di quelli due, che furono veri elem-

plari di virtù, e d'intelligenza si , ma ne ha la famiglia di molto più con-

jpicui , & quelli ioli fono da me riferiti per notare il rempo , e moilraro

l'habitatione di quella famiglia in Roma efleriì continuata nelle loro

pedone; perche appaia poi piùconuencuole la dichiaratone dell'Ini"

prefiche da me li porta, e fi vegga l'Hic domvs ellere detto dal Sig.

Cardinale con molto fondamento. Vuole dunque dire Hi e domvs,
quella cafa , che m Roma fiorifee dall'addetto tempo fin'hora è quella*

mede-
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m cJcfi'iTia,che in Fiorenza fi truoua,cch*è quiui antichi/fima, douc hcb-

•be in ognitempo huomini principali in ogni iòrte di maneggio,e di Ice

tere , come per tralasciare moki alti] nuanci , e dopo n'addurrò vn io!o

,

perche facendo di lui alcuni autori memoria, mi è 0CC0H0 leggerlo ìil,

eflì, e folo ballerà per inoltrare effere q uiui antica la ftirpe, & è Francefco

Barberino commendato dal Boccaccio , da Mario Ecjuicola , e dal Poe- Eqakokhi

cianti per huomo molto Angolare, & adoperato dalla iùa Republica in JSJJJJJ
quei tempi molte , e molte volte nell'Ambafcierie de'Prencipi , da quali t mi frani

Quanto al ritorno nella iùaperfona riportaua honore,altretanto e più l'
ul}!,ncIi 'r

1 tì v» 1 1 1 1 beyifiitw più

alla fuaCittadevcile e commodo. Il Boccaccio lo celebra, e commenda ries m:(j
urn

per huomo non folo di collumi, e di vita integerrimo , ma per nobile, e /»«/* '«£«*

degno Poera deTuoi tempi , e tanta ltima di lui , e del Tuo ingegno fece , *J^* ad

che ne'librich'eifcrilfe della Geneologia de'Dei, fi valfe alle voice della., vaws, &
diluì autorità per confermatione di quanto ei lcnueua:comecgH mede- p,f

J
"i'^.

fimo rettifica con quelle parole Memmì infuper&firarò Francifcum de Bar-
pes

.

berino traxffe in tefìemjjominem qutdem bonefiate mornm30*fpeclabdi^vita lau- L>°- 1 5.C.6

dabdem . Qui etfìfacros canones longè magis qukm Poeticam nouerit; nonnulla ta-

tnen HòufcttU rithmis '-uulgart idwmate fplendidi ingenij fui nobilitate™ teftantia,

edtdit: cjti£ Hant,^ apud Haìos m prettofunt . Htc integerrimafìdeifuit^ re-

uerenrta. di^nus: q>iem cùm inter ^ventrabdes non dedtgnettir Florentia Ctues,Opti~

mum/èmtrtr, (gir in omnibusfide dignum babui tefìew, ct* mter qw>Jcunque egregios

yirosnumerandum. Con l'automa panmenredel medelìmoFrancelco Bar

beano colta da vn iao libro icntto, & intitolato "Documento
d
'Amore pro-

uò,che Amore foffe quiete nel piaceuole, e nel diletto, il gentilillimo Si-

gnor Gio Bardila Manzo ne'iùoi gratiofi Paradoilì d'Amore . Si che <parado{fo

quella cala ancichiilima di Fiorenza,e quella di Roma non è già ò diuer- primo mti-

fa,òdiuiià,ìnaèla lteifa,&vnaiblade'Barberini:lonodiuifiediuerfi i liei, "
C4

*

f

°

t

°

eie ciccadi, m < gli animi, il (angue, il ceppo,e la famiglia e la medefima^

Hic domVs che *///c.,Soitentata hora dalla pedona, & appoggiata ai-

rautontàdeir.; lluilnls.Sig.Cardinale,il quale non loto con la benignità

<li natura agguaglia gtì andati iùoi , ma gli auanza di irran lunga , e reca

co'luoi menti alla loro chiarezza lplendorej &e si bene m ogni parto

comporto, che pare che in lui formar voi effe natura modello d'vn vero

Prencipe; percioche a^giuniè alla nobiltà di lingue grandezza d'ani-

mo, lublimitàd ingegno, lume di gnidicio,arrabihtàd! coltami,manie-

re graui,e cortelì,rarte poi glid.ede l'intelligenza, la prudenza digouer

nare, la cognitione di molte e vane cole, col cui 111:7,0 lì Icorge aiceio à

quel grado,doue hora fi vede con guilo vniuertik ue'Iecc.rati,edi tutti,

li cui valore efpcnmenta giornalmente con molta fila loie Roma , il co-

nobbe anco la Francia, Se hora noto l'ammira l'Italia . Ma perche di lui

à più remote parti, &àpoiterinevada nonna , & 10 ila giudicato più to-

lto riitretto, che largo lodatore, porrò la ceitimomanza,che rà d'vn can-

to
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to (oggetto Gioualini Bardai, il cui nomciòlo baila fra letterati per En-
comio, e compendio d'ogni lìia lode facendo/i egli nome coltrarti di.

v<9ìei*va
penna non meno, ch'il Sole luce co'raggi: Égli nella fua marauigliolL

Ibburraus. Argenis Tintele lotto nome diiBBVRRAK e s nome formato dalle mcdcfime
'BArbcrmus. Icttcre,che fi forma B arb n rinv s co murationc,e trafpofitionc di quelle

nella maniera inoltrata nel margine, il quale di lui nel primo fuo libro

àcarte i i 6. in quello modo De ranella lòtto la fìnta pedona di Jbburra-

$%,Hrclai nes c°me altri lotto altri fìnti nomi intefi. Cumigitur fbburranem Arfidas.

riuliku nominauiffet occafione arrepta . Quis autem die <-uir3 inqtat3 (£[ qua illum wirtutes

rvobis commendmt ? Tarn zArfidas , Jile quidcm m Lydia natus efi , ait
, ($T fola,

amicitia nobis rvìnclus3 qnam Meleandri bumamtas curiosefine uiit ; Ctterùm di-

gnus quem omniumgentwm njota optent in ciuem . Ex njetufia nobilitate Lydo-

rum efi,
(èjf

Inter negotia, educlusjatum animum3rebufq, maturum, difciplims3 ac

fòlertia impleuiti cumq\ accederet opulenti/e <vti 3omnes bonefìatura dtgmtates3cg~

pit'tuuenisfungi munenbus quafuntindeorumcultueximia . Tanto tardiusta-

tnen quàmfperauerant amici ad pwpuramnjenit 3 quammultomm opimo ilii cv.m

lanugine deUinauerat . Sedadglonamfwtpriìis dtqnitatern merert3 quàm babere .

JndeTribunaliaJegattones,prouincias oùiu:ti ne qu^re quo genio : *Var illt rvbiqi

gquitatts e?4 clementi^fama. Et quamquamfpkndido culiu>atque in egentesprofu-

/ojpatrimomum <uexabat3 eafutt mtegritas , <vt non medo a peculatu abefiet 3 nec

evenderet tudicìa 3 (à quibus njitijs abeffe nunc magnumputatur) fednec obUtis

Regum muneribus3qu<e cateri ambtunt, bbertatem donaret . llli animus (tmulhtla**

ris3<y*feuerus :prout in rvirttttes ojfendit3aut njitia « Mufas auttrn, quia eutn amar-

uerunt s adeo in fumma fortuna non defpicit , <-vtffpè eas admittat in fecretum ,

rejcratque dande amemjfimo ingenio quf illf dixerunt . Jtaque ad eum tanquam

lApollincm cocunt quos alta 3 C5> mnocens laurusfuperuextt ^ilibus mortalitatis cu-

ns . Ne quidt ero ipfi' Numina negarent,fangumeproximos ijfdem mortbus infua±

uitatem ebantatis(le tunxere , njt ffl
totam/amiliam templum putes 3 c> non fine

prefagw ma-ores/uf ftirpisjymbotum apesfecifse ; ex quibuspro merito atq\ tempo-

ribus3 nec acukos3 necfuauttatem defìderes. Ma per venire homai ad applicare

ladeeta Impreià, eh 'ècommuneàtuttalaFainiglia Barberina con l'hi-

telligcnza da noi addotta, al detto Sig.Cardinale autore di quella, e co»
altri lènti particolari appropriarla alla loia pedona di lui, aiuìeremo di-

f]:inguendo,c confìderando l'Hic domvs,ìii quanto al luogo, & al

fìro,& m quanto à i corpi d*Alloro,& d'Api

.

In quanto al luogo chiamoflì Socrate Cittadino del .Mondo, perche^

viuendo comehuomo,eragioneuolmenteoperando da per tutto iìpo-

teua inoltrar tale,cioè virtuolo, ed humano.Non è contrario à quello ài

Socrate il Sig.Cardinale Cittadino parimente del Mondo con miglior

forte di virtù, e con più felice grado di dignità, il quale viene altresì a de-

terminarlo! tra la Città,la ftanza, la cala, douc Cittadino del mondo ri-

feggia,e dimori, però H i e d o m v s . E quello -

9
e"hanno alcuni animali

dalla
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dalla natura, ricetti doue ricourare elfi pofTono , ha J'huomo virtuofo , e

letterato, hebbe detto Sig. Cardinale dall' elettione modo più nobilo

d'hauere,& ottenere vna cofà; e che vna tale elettione fofTe motiuo cele-

fte polliamo crederlo da vederla approuara con effetto , e con grado ha-

uuto di dignità fiiblimc

.

In quanto a' corpi, Hrc domvs, perche l'Alloro è confècratoad

ApoIIo,nemai tocco da folgore, e fono l'Api facrateà Gioue,& vccelli

le chiamò Varrone delle Mufe : Quello albero di feienza , di trionfo , di

poefia,d'Imperio,d'immoiTalità,dicaftità;& parimente l'Ape d'eloquen

za, poefìa,continenza,clemenza,diligenza, artificio, vira profpera, e iun-

ga,felicitàeterna,pace,&: vnione; Si che fi può con verità dire, ch'ei ven-

ga à lignificare d'hauerfi eletto per propria itanza,doue riabbiano àfpa-

tiare le proprie operationi, le virtù, e le cofe raccontate , delle qua! i Sim-

bolo fono l'Api, e l'Alloro, e delle quali fi vede, ch'ei fé n'è impolfeffato

,

battendo fparfò , e communicato la dolcezza della fua Poefia nell'opere

iiie raccolte,e mandate io luce tra le molte difperfè,e fmarrite, da chi gu-

fandola loro dolcezza vedeuà che fi faceua à quelle torto à non confè-

crarleà Febo, &à non communicarle a pofteri ; oltre à quella intelligen-

za, che fi ricerca ne'negotij, ch'ei maneggia come Prefetto, ne'quali fi

feorge la diligenza dell'Ape ; nell'opere, e ne'verfi l'artificio, & il melo ;

nell'attioni e coftumi la candidezza e purità , le quali cofe promettono à

itti l'immortalità del nome,l'vnionede'cuori, l'imperio ne gli animi, fe-

licità, e profpentà nelle operationi. Furono già l'Api nella boccaàPin- THn.lib.n.

darò, à Platone, ad Ambroiìo Santo fanciulli prodigio della loro futura
c
;p' ..

eloquenza:àGiouepicciqhno nel monte Ida, ad Enea,àHieronefanciuI Boccaccio u.

lo già e fpofto per commandamento del Padre legno del regno, c'heb- n.dellage-

htro crefciuti ad età virile : Parimente àDionifio poco auaci,ch'eidomi- ^,^'
a c

-

naffe, vna fchiera d'Api intorno al crine del cauallo rifòrto da terrafù Virgilio.

prodigio di douer'effere Rè; fpero che anco quelle con v£ual forte di fé-
Tl
f
m l,hr0

f.
D r 1» • • • • i ì- r 46.cap.rc-

Iiceauuenimentoliano d ottimo augurio annonciatnci j lequah fono gmm,

raccolte non già ne'crini d'vn cauallo bellicofo animale , ma ii bene iru

vn'Alloro Simbolo d'ogni virtù, e merito, fèmpre mai verdeggiante .

E' di già adempiuto il prodigio dell'eloquenza nella dolcezza de'ver-

fi, (periamo e preghiamo, che s'adempifea quefto altro col girare de'

Cieli, li quali ci fanno auuicinare il tempo, mentre vanno aggiuftan-

do congli anni al mento di perfonailconucneuole deli'erade ; Per-

che poi quel giorno venuto habbia effetti d'altri prodigij , cioè che rie-

fca à letterati , e virtuofi felice, come nell'aria di mattina ciò dimo-
itrano l'Api, & à fedeli gioia, e vittoria conrra maluagi, e nemici di

Santa Cincia , come già lignificarono If irtene ne' padiglioni , e nel-

la guerra à Drillo Imperatore : Et a gli Suizzeri già quando hebbe- vlìnMb.n.

10 vittoria combattendo contra Leopoldo d'Aulirla, doue fi vide auan- caP- l l-

ti la
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ti la battaglia volare gran quantità d'Api dalla Città di Vvillifonvcrfo

quella di Scmpach.

APOLLO.

l-ìio Giral-

do.

fiub.j.

E'icd.io.

['Apollo figurato da Poeti giouanetto sbarbato, e gra-

tiolo,ma fu adorato da Lacedemoni contra l'opinione di

fimolacro di quattro

chevn talmoftro

ihcquefta confitte non fòlonel-

iperc,ma nell'operaie etiandio. Ilche fé vo-

li.i.Oiczz

fcSjS quelli con fittionc moftruofà di vn

M y$ occhi , e di quattro mani , e volcua

^rxi& dinotate fàpienza ;
perei

Pa{coItare,efaperc,man<

ieano eflì co pittura moftrarc,doueuano dipingere Argo, & Briarco,chc

con tante mani,e con tanti occhi haucrebbonorapprefentato meglio il

loro concetto, ièdalloperationi volcano quegli raccogliere l'intendi-

mento loro. In quella guilà dunque che fu preflb à Laccdemoni,fù di lui

fatta Imprefa da iCaualieri detti del Sole, Congrcgatione adunata in Pa

uiacol motto Hoc virtvtis opvs, fupponendofìle parole prece-

denti dì Virgilio , Sedfamam extenderefattìs . Se non ha tutte le proprietà,

e conditioni", che li ricercano, fi feufàno per etere Caualieri , appo cui iì

«offono ammettere anchele non tanto regolate. Non hYcu farebbe coli

q uella di Lodouico Domenichi fatta per lo Duca Coiimo de Medici , lo

non folle pofta in Medaglia , la quale è d'Apollo , che mette la mano in.,

cn no al Capricorno fclicilfimo afeendente di Sua Altezza,&vn piede lò-

pra il Serpente Pittonc col motto tolto da Horatio Integer v i tae sce-

lerisq^
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3leri5<^. pvrvs, Anfelmo di Boodtnelledichiarationi, che faall'Im-

prefè del Terzo del Sadeler, il dichiara per Diana, forfè che l'hauerlo ve- Dom.Sad.s.

dato giouanefenza fegno di Huomo lo fece prendere per Donna. Apol-

lo con l'Arco,e le iàetce è di Gio: Andrea Maglioii per Jo Conce di Miran

da,à cui diede per morrò il Capaccio Spiri tvs, et vita reditbo- Cap.

nis, tratto da gli effetti, che fa quàgm Apollo: E perche gli fa ibpra_,

buoni,e cattiui vi aggiunge bonts, & applicollo a quel Signore, ma non^

mi piace ne la {piegatura, ne l'Imprefà. Fertqì diem}fert tempus c> boram

panni più proprio {e non meglio .

*A ^V ILA, dì G V G L I A.

V' d'Aquila il nome attribuito da {oldati a vittoriofì Ca-

pitani ; perciò fi Ics^ge che ritornando Pirro Rè de gli

Epiroti vincitore, fu da fuoi acclamato con vn tal nome ;

onde c^ìi modeltamente rifpoie, ch'era Aquila, che con

le loro forze,&armi come con piume,e con ali fi folleua-

ua in alto da terra. Doue s'innalza ella difiofa di luce

foruolando le baffe, &ofcure parti dell'aria , èValto poggiando s'enuia.,

alla.sfera del Sole, &à lui s'auuicma quanto il fuo morrai le concedo.
Quiui lo vagheggia , il mira, & ammira, e come vago, e proportionato

oggetto a gli occhi fuoi gioilce in veggendolo : e fila nel di lui fplendo-

ie altrui veggente,s'accieca afe medefìma. Di dentro tutta s'infiamma

d'Amore, mentre al di fuori tutta n'auampa di ardore, e nel proprio in-

cendio godendo ,
par ch'ella dica in fu a non bene da noi ititela fatteli*

,

P V R CHE NE G O D A N GLI OCCHI, A R D A N LE P I V M E, che Ìli tal glli- I{ufcdl.VÌt.

là appunto, e con vn tal verfò fùprefa da Curdo Gonzaga : fé bene il Sa- Taf.Gil.p.i,

deler fcriue Luigi Gonzaga . £' vccello di Gioue, e Rè de gli altri per gè- 8#

'

t

'

ntl
'

To^
nerofità d'animo . Fu Infègna di moltenationi, Città, compagnie di ibi- cbw Ser. r.

dati appreffo Romanici quali l'aggiunfèro all'altre,c'haueuano,e come ""' l* er '

più conforme àgli animi loro, fola l'hebbero vltimamente in legno di w.3.

Maeftà, e grandezza . Ne'Geroglifici fùinditio di Deità prefentc,di auue-

nimcnco felice , d'innata benignità, di potenza,di rinouarione, di alta, e

profonda cognitione,del fiume Nilo, e di altre molte, belle, èvhonorate

quafità,& alcuna volta di huomo dotto sì, ma di poca ho nella vita fu

Simbolo, benché di rado,cperlo più di bene. Da lei furono trarre bellif-

iìmelmprelè, tra raltrequellad'vn'Aquila nella (òmmità di vn Monte
{òpra vn ramo di arbore, l he fuori s'eflende, &: fa molila di riguardare

à

ballo alla pendice di elio Mócecol motto Etprofvndissima qvaf.q. 'Sar^.Bìr.

fu futa dal Barbagli per Ridolfo Secondo Imperatore, nel dedicar à C*mer.

quella Maeltà il iuo libro , in fronte del quale figu rara lì vede: è fondata.,

iopra propnetàdell'Aquila, la quale èdt sì acuta viltà, che le cole quan-

tunque
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tunq'.' bnfle.c menomiilìme, ella d'alto ;uiata,c conofee . Lo fìcfìò rac-.

contano dcll'AuoItorc. L'Vnico Accolti Aretino Signor di Ncpcladi-

pinie in atto di cipolle alla.sfera del Sole,c duini prouarcifuoi veri fìgli-

tyfcXont. udì col motto Sic crede. Chi mura(Ic,lcriuc Hcrcole Tallo il mosto
J
["

r

' in Sic cred o , ò cr e d a m, farebbe buona Imprefa, dice egli, io dirci
Titt.Mtter.

Jntion,

Herc.Tùpo. mig;iorc,ma non buona allatto. E' E mblcma,poichc pare ch'ella fìc far-

came.^tvefi tl p^ p cr i n (truttionc altrui, che per Imprefa con quel modo di coman-
dare, e con la parola Sic, che molto dice, e niente dichiara, atta ad cfpli-

care ogni gran concetto > pei Yno che più oltre raccontar nonfapeflo.

L'Aquila mede/Imamente con gli Aquilotti in vno arbore di Palma, che
Fkjnm. faccia proua de' fu oi figliuoli, e dica il motto Ivdice fvlva iovis

phaebo hinc nihil EiiciT ale s, era di Maria Prima Moglie di

Mailìmiliano òeeondo Imperatore , lòtto il cui nome viene la ftefTa reca*-

Taffo. tadal Taflò con parole E xpe ria r. Fu chi voi/è acconciare l'addotta

Birg-Tir. primamente del Siccrede, col mutarlo in P e r i cv l v m tvtvm. Alcu-

ni alla ftefia nel mede/imo atto figurata di cfporre ifuoi parti al Sole vi

%arg.Cam. fcridc Probatos fovet. Et il Capaccio per dinotar colà p affata^

Cip.T.Toet. Svstinvere diem: Gabriello Ccfàrini alfudettovccellopofto pure

nella guiia raccontata di opporre i figliuoli con gli occhi loro ali incori

Cam.Cam, tro del Sole diede le parole Mei non de ce NERANT:ouero fecondo
(amer. a j cri Degeneres lvx argvit. Monfìg. Fiori della Canea vi haue-

ua fcritto pria che foffe Vefcouo per alcuni Padri flioi fcolari Non
a l i v n d e col nome d'Approuati , ma non gli piacque per efiere com-
niunc . Il Vefcouo Campeggi di Maiolica hebbe l 'ìitefla nell'iitcffo mo-

?tl. doconaltreparole, Et reiicit alios. L'Aquila col fulmine gia-

cente^ due rami di quercia auuolti in forma di corona col motto dori-

Til.Cap. co A'nciPnTA'N cioè, Spirotarum fi vedeua in vna Medaglia di Pirro Rè

Err"i nel ^ Ka Epiroti ièoIpita,il quale per la grandezza de'fuoi magnifìci,e chia-

u dichiara, ri farti meritò il cognome d'Aquila, come accenniamo di fopra . Ma fé

dt'^ s'innalzaremo noi fòpra le nubi , troucremo vn'Aquila con vn ramo ne

A.diDeeio. gli artigli credo io d' Vliuo,fc bene fi ferine di Lauro, e vogliono chc/ìa^

vna di quelle, le quali non viuono di rapina (come ferine Eliano)col

HufcTitt. bricuc Bella geran-t a l i i, Fu di Francefco Gonzaga Cardinale de
7*!F°- aP-

£ Imprefà più allegorica, che naturale, fondata fòpra cola fauolofà, e vo-

lontana
,
più che vera . L Aquila in atto apparecchiata a far guerra co 1

Taflo. Leoni coi fòpraferirto Fortes creantvr fortibvs, fu figurata.,

per légno di generoia prolc,fimighantc a Padri tolta daHoratio che fcrif

fé leggiadramente

lì. 4, ole 4. Fortes crcantur joriibus ,$ bonis

EU in itiuencis, efi in equispatrum

Virttis : Nec imbellemjeroces

Progemrznt Aquila colami'dm

.

coni-
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comune à Leoni, Cani, Caualli, & altri data dal Taflo à Ferrante figliuo-

lo di Carlo Gonzaga di Mantoua . L'Aquila nella Quercia è fòtto nome
del Duca di Vrbino con paroleTvnssiMA QviEspereiTere e l'vno,e l'altro Taffòl

dedicato à Gioueiè fódata /òpra fauolofa allegoria. Altri riitella,che fac-

cia quiui nido co le parole fòlo trafpoite REqyiES tvtissima, apporta fot- "Dom. Titt:

to nome del Conte Antonio da Landriano cenerò del Ducad'Vrbino,ò Here ' Taf"

che ambiduel'hebbero,ò che errò neInomealcuno,chelafcrifTe.L'Aqui

Ja cóbattente col Cigno,da cui refta vinta co motto Sicrepvgnat, eradi ^fc.Taffg':

Hercole Gozaga CardinalerLa medefima moria dalla Difpada Serpe,vie-

ne di fèteinfatiabile accefà, beue, ma l'acqua le ficóuerte in riama, e pare

che mentre muore dica co dolorosi profopopea Semperardentivs, &era ^f.Tit.Ta.

di GiorBattifta d'Azzia ; il Sadel.fcriue di Francefco Baucio,vfurpata dal c«P' Hir
J
T'

Rolli per inoltrare la carità di S.Carlo . Irene Caitriota Principeffi di Si- s'af.'*.'

*

gnano, ha l'Aquila, che fidando gli occhi nel Sole diceiia con vn verio, ^IsiTeatn

Che mi pvÒ far di vera gloria lieta. Seper lo Soleellainteudeil marito, %ufc. cap.

honefto penfiero di calta moglie j le Dio , pio affetto di vera Chriftiana .

s

^f'^'
Torquato Conti hauendo nell'Arma della Tua cafatavn'Aquila, la figu- nu. } j,

rò per Imprefa in atto,cb e mi rafie il Sole con parole Non terret fvlgor , Tal,

non è Imprefa da fprezzarfi . Guglielmo Secondo d'Inghilterra hauea al-

tresì I'Aquila,che rifguarda il Sole con dire Perfero $ Giacomo Buonco- S**.i\

pagno DucadiSora all'Aquila, che rilguarda fimilmente il Sole diede

per motto, Semel in aeternvm, che vale,chevna volta,&fempredefi- 5^'3:

dcra mirarlo . L'Aquila co due tette, & da vna parte vn folgore, dall'altra

vn ramo di Lauro 3 ouerocon vn'artigho armato di fulmine, con l'altro

d'Alloro,òdi Palma,lottoi cui piedi giacionoà mille à mille vccifi,equa-

H incenerati Afpidi,Bafilifchi, Draghi, Leoni con parole greche E'n kai- Hufc.Sad.u

Jptf e'kate'pon, chefignifìcanolN'. pp">rtvnitatevtrvmqve,ò In tempore
C '*&

vtr Mercedi Malli miliano IL Imperatore. Altri la fece per Cirio V-con /. 74 . ««.5.

le parole Cviqj1 svvM;è fatta tutta à capriccio. Altri vi fcnfle b v)brvit. Non D<"«-2-«-3«

hanno,che fare quiui il FoIgore,& il Lauro, e molto meno le due tette c5 \yGih.Do.u

vn folcorpo : Non didimilcàq netta, fé no in quanto,c'hàl'Aquila vn lol deli' sdutti

capo, è quella con vn ramo di Vliuo,òdi Palma in bocca, e quattro fol- '<""'•*•

gori dalle bande,che non la toccano,e fi legge d'intorno I o v 1 sacer, fy/c CaP»
il che fi fàpeua lènza che qui fi leggeffe, fondata fopra ò proprietà natu-

Sad'u

rale,ò fauolofa, ch'ella non fìa tocca da folgore, che perciò oltread altre

ragioni fi dice edere vccello di Gioue, fu di Sigifìnondo Augufto Re di

Polonia. L'Aquila con l'ale aperte dilpolta al volare quali àgata con pa-

role Volatv ne MiNi,eradi Orlando Marefcotti,detto il Caualier Su- T^lo.'Bir.

blime fitta dal Bargagli. Bcllilàrio Bolgarino Academico Acccfo efpref.

ie la fopradetta, & altra qualità dell'Aquila volante vedo la Spera del So-

le Et visv, et volatv, di quello, che altri fecero due Imprefo, s,r,ì '

egli ne formò vna fola per Don Luigi da Eitc Cardinale

.

Parte Seconda. F L'ideila
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LìftefTa in atto di volare col Recta' svrsvm, c proprietà communc '«(4M

ad altri , come al Falcone , è però indici© d'animo gcnerolò ,& dichiara

concerto molto gentile. L'Aquila pofànte vna pietra fopta il fiio nido

fabricato {òpra vn'arbore , il che fa per meglio rafficurarlo contra l'im-

peto de' venti col verlò Mvnitj il Camerario vi aggiun (e In tempo- Barg}

re mvnit, eradiBelifarioBolgarini. L ìftefTajche in Cielo nuouolo- Camer*

fo, e turbato, dalle cui parti fcendono folgori, vola verlò vn Sole, che

infra le nuuole pare , che alquanto i raggi fuoi {panda con detto Per Canteri

tela, per hostes, oueroconmottoSpagnuolo, Ni matarme, k«/c. T>itt*

ni spantarme, cioè Nèvccidermi,nè ipauentarmicolqualmottoè 9'M-Bom*

addotta lòtto nome di Galeazzo Fregolo. Non so che fia altra propor- »«. 15 ,

tionetra l'Aquila, Sci fol gori, che tra quelli, & altro vccello fenoli la

cornimi nai fittione de i Poeti . Ma il motto in vero in vna tal lingua rie-

fce molto lignificante, e {piatolo . Il Domenichi per Girolamo Pallaui-

cino dichiarò la {teda qualità di non edere tocca da {àetta con pardo
Hoc mihi sorte datvm, che fi fente quanto retta inferiore al lo- Domen.

prafcritto Spagnuolo . L'Aquila col Dragone , e con le parole di Clau-

diano Vt lapsvgraviorervant, fi legge nel Paradino per mo- Tarad.Cap'.

ftrare,che due potenti, e fuperbi,le infieme contendono l'vno all'altro fa C*™**

danno; il Camerario vi feriti e Victor vterqve cadit perfigni- Carnet.

fìcare il ien{o,ch'ei iegue, Cum trabtt inpraceps rum ruimduos,o\icTO quel-

lo eh e vagì iono i prouerbi Tetta colltfa te/la, 0* Cadmea ^vittoria . L'Aqui- Trombi 2

la li vede nel Paradino figurata fopra le corna di vn tefehio di Ceruo ,
per

moitrare l'effetto d'vn rafvccello, il quale riempiendoli le penne di poi-

nere vola fra le corna del Ceruo, e quiui battendo l'ali, gli riempie gli

occhi di poluere; fi che acciecato viene à cadere inalcunprecipitio,e

leggeuafi per motto vn Pentametro Ardva detvrbans vis ani- Tarad.Cap.

uosa qvatit, ha dell'allegoria , e poco atte {òno le parole per Im- Camer»

prefa: fi legge ancora con altre parole Instanti Victoria, poco Carnet.

meglio. L'Aquila fcolpita rilguardante l'Orla legno celefte, e le paro-

le, E sole altro non haggio, fi legge lòtto nome di Curtio £»».C*r»»

Conzaga : L'Aquila non ha che fare con l'Oria ftella, l'Orla però ha rela-

tione à Donna amata , à cui per alludere figurò l'autore , & altro non ha
<li buono l'Imprela. Di talinonfideonofare{è nonpcrifcherzo,&in
Vegghia. L'Aquila riuolta al Sole, che parla Francciè C'est a moy Cam-Cam*

sevi, cioèQudto à me folo,era di Pier Francefco Moniglia,iI quale feri-

ne Camillo Camilli , che gli anni adietro fi faceua chiamare Pier France-
fco Cigala , (otto il cui nome G leggono due altre fue Imprefe, fra quel-
le del Kufcelli arrotate . L'Aquila , che tanto alto voli incontro al Sole ,

,

che fé l'abbruci le penne col motto Avde aliqvid dignvm, fu Do™' H«c*

dei Conte Clemente Pietra , fatta quando egli fu Capitano de* Caualli in
T^°%

Piemonte, le parole fono dette dall'autore per ammaeftramento di fo
Parta Sectnda . J? 2. mede-
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metic/Imo ; onde ha dell'Emblema, il corpo poi èinuentionc Tua parti-

colare, non vero, arcale; Fùperòprclò anco dal Rolli con cuoio Cvm
HpfsiTMtra tennis cor, per figura re l'immen io amore ai S. Cario inucr/ò Dio.

Antonio CoJlalto fìngendo Umilmente, clic le liano arie le penne dai

'Bir.t. raggi del Sole vi fenile Pennas tantvm: Et il Burcliclan la porrà con

titolo Pennas non animvm, e con quattro vali per dichiaratiouc

inebetiti * EH animus Utosper campos tenderegrejjìts ,

Mtaq. molin : fors tamen obslat et

.

Auferat art ruentusplumas odiofa : <~volucrem

Non Ammutii certe tollet iniqua meum

.

L'Aquila, che col becco porge vna Corona trionfale è del DucaCofìmo
Cw< de' Medici dicendo con allegorica fittionc Ivppiter merentibvs

offert. L'Aquila vecchia in atto di pafeerfi di rugiada col detto D i v i-

Cap. no nvmine p a s e o , fece il Capaccio à Ccfire Pilcicello ; non ha bella

{piegatura d'Ini prcia : Scili atto di {guazzarli alla fonte con l'ale aperte, e

•Btr.i. ciò ella fa quando è vecchia per rinouarfi con parole Renovatvr
ablvta, era di Gratia Maria Grati detto fra Filomaci l'Eiìenuato.è

fìmer. proprietà commune allo Sparuiere : Altri dille con altre parole Vetv-
Sad.i.

. state relicta: Si troua ancora con la parola Renovamini; e

l'Abbate Coltantino Gaetano l'haueua con ieparole Donec reno-
ve r , in atto di aguzzare il becco uorto , e lungo ad vna pietra , e vicina

à diguazzarli alla fontana in faccia al Sole. L'Aquila legata advnodi
quei legni detti da alcuni cauallerti, oue fìmili vccelli fi tengono, in atto

di volerfìleuare àvolo, & andare inuerfo il Cielo, nèporendo llacciarii,

Tal.Cap. pare,cheii lamenta dicendo Impedì or, fùdi Andrea Palazzi: Il Bar-

gigli non la loderebbe per efferc fabricara {opra accidente puro, e ca-

riale ., e non {opra qualità vera. L'Aquila bianca {opra vn {allo, che nel

Solemirauain guiia di volerli Icuareà volo, ma effendo da più fulmini

Td. peicolla nel petto diceua Im aie rito pati or, fu di Carlo Manfre-

di , e contraria all'ai: re fòprapoite Imprele, & alla commune opinione

di elferefìcura da folgore, però {.irà tanto peggiore dell'altre. L'Aqui-

la , chetiene negli artigli vn Gallo , e vi li legga , E pel svo vinci-
T«l. tor si gloria il vitto, e fa tra a bei la vogl :a . Altra, che fi pa-

Tal. fceua del cuore di vn Toro , & baucua per motto Qv ikdi'l morir
mi e dolce, è di Francelco Lancia biiogna,chc alluda ad alcuna.,,

chehabbia nome Aquila, od Aquilina, che altramente {-irebbe degna.,

di bjalìino,come che cofi ne meno ha degna di laude. L'Aquila con cui fi

Tal. vede azzuffato vno Scarabeo con motto generale, e commune Non vi

sed in genio èdi Celare Simonccti. L'Aquila,che iolleuatain aria con

vna Tartaruga negli artigli, 1 alcia quella lòpra vn {allo cadere, ouero io-

prail capo caluo d'Eichiio Poeta, dal cui forfè infortunio fu tratta, con

TaLtìer.T. parole EIor cui ma che mi scampi? era del Conte Girolamo Pepoh
poco
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poco degna, fé bene lodata da Hercole Taffo, farà fènza altro di concetto

amorofò. Cefire Marefcotti Academico fra gli Vniti tolfe l'Aquila*

dall'Arma Tua, che faccia pruoua efperimendo le fue forze con alzar/i

con gli artigli da terra , e polare la preda fatta da ìd con la feruta E x-

pf. rtaeffert, che col] vfà ella di fare . Marco Marefcotti fra gli Vni- Tir. »;

ti, ha la medefima in atto di volare Non lacessitvr volans. 2/V.i.

Francefco Piccolomini de'Mandoli ha la ftefla fopra il nido con alquan-

ti fuoi figliuoli, di cui fi dice Edvcat vnvm, è fondata fopra certa ^,>, 2 ,

proprietà di vna forte d'Aquile, che partorirono tre Aquilini , de' quali

<lue ne (cacciano , & vno ritengono, & alleuano
,
per cui denotatiano gli

Bgittij la Monarchia di vn Regno , filmando colà Reale vno folo de* fi-

gliuoli initiruireherede.L'Aquila i\ legge col Non amat obscvrvm, Bìr.z;

ouero Necobscvra,necima fattaper lo CardinaleMattei.il Bar-

gagii per Don Vincenzo Gonzaga DucadiMantoua pofe I'Aquilanel

nido co' fuoi polli,ò figliuoli,doue vi metta due pietre il Berillo, e I'aitic-

tifto, le quali hanno vircù di fcacciare i Serpenti,che però fi feorge mon-
tare al pedaledi detto arbore vna Serpe,diceano le parole Venenosis Bir.il

vt obsistat. Non è catriua Imprefa , ma vn poco difficile per la co-

gnitione delle pietre, ne ha del leggiadro, e fpiritofo,che dal Bargagii

vlcir fuole,rendendo ragione il muiiu conerà quello,che vuole il Birilli ;

&c in vero più mi piacerebbe Venenosis oBsisTO,ouero obs istit,

fenzaquel ff, ma fempre l'ingegno non è ad vn modo: E l'importuniti

altrui alle volte fa , che fi formino Imprefe , che non fbgliono affatto ag-

gradire à gli autori medefimi • L'Aquila,che portando i figliuoli dall'vno

all'altro nido, fé gli reca fopra gli homeri, affinc,che fàercando l'Arciere,

li i ella berfiglio, feudo, e difela à quelli, che per ciò fi dipinge hauere fo-

pra le Ipallei fuoi figliuolinij&vn'arcocon lafàerta dirizzata verlolei,

vilcnfleil bargagii, chela fece I ps a m se exponit;ì1 quale per figni- "Bir.iì

ficare,ch'cllafdegna gli vecchi piccioli diffe Non parva ferit. Il Vir.t^

Caualiere Giulio Corti Academico Badiale Intronato,cioè più che L ibe-

rale,che tanto fuona fecondo elfi Badiale,pofè l'Aquila, che fi pafre d'vn

Ceruo in terra col motto Aliis semel de pasta, perche è di tal na- 3/r.i.l^

tura , che la preda , ò cibo , che le auanza, lafcia à gli altri vcceili , i quali
pr,w *

per ciò di lontano la feguono,doue fi veggono ftare,& artendere,che ella

li ciba.e poi parta, (opra che Gonzaluo Zan uode Mollina le haueua fcrit-

to Hoc habeo qvodcvnqvededi, cioèlo ho quel che ho donato. Kufi- cillh
\

L'Aquila col capo ìmmerfo nell'acque, e con gli artigli teneua vn gròfio J'^^l
peke, od altro fimile animale predato c5 parole Eximam J AVTMERGAR,cra claDomó.

eli Carlo Capotano Academico Atrificato fra <Wi Auuolti di SalernorFra i
doP° l

'

EP'f'
1i, j • i i

/" ""•27*
1 1 Academico Accurato per nome Matteo i

Jinto haueua per Impreia ^rcfthb.ù

l'Aquila couante nel nido {òpra feogh feluaggi , attendendo il fuo tempo *Bir.i,

Donec paria t; e con due artigli appoggiata fopra due feudi dell'Arme Bir.z,

Varte Seconda. F 3 della
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W- della famiglia eradi Don Celare Caraffa col motto Svb iovb caesau
e Gcroglifica,& ha dell'Emblema. L'Aquila col Trochilo,ò ' egulofo-

pra le fpalle fuonimico,che vola verfo il Sole con parole Non vsita-
Cont. ta,nec tenvi f e r o r , fu di Gio: Battifta Brembato Bergamafcò tra

gli Affidati il Gerfone, cofi forfè detto(dice il Contile)per effere egli irato

in terra alicna,che tanto lignifica Gcriòne in lingua Ebrea : tolic le paro-

le da Horatio.

Li. ? .ode 20 Non ryfitata nec tenui ferer Penna .

Camer. Il Camerario vi fcrifle Non vsitata vehor. L'Aquila con la Ser-

pe in bocca fopra vna montagna,che guarda vna copioia pioggia,e tc:n

ContXamer. pefta con le parole Dvm detonet: Altri nel riferirla vi aggiunge al

Detonet\z parola Irnber, Dvm detonet imber, poco bene; poiché

fi vede egli dipinto,era di Andrea Camutio da Lugano Academico Cau-

to Affidato Medico di Maflimiliano Secondo. L'Aquila nera, che vola

ContXamer. /oprale nuuole con motto atsa'aùtos, cioè Dijfialts captu 3 fu di Gio:

Battiita Rafano l'Euthimo Affidato . L'Appartato Intronato per nome
^laprim. Bernardino Lattanzi ha l'Aquila con la fcritta Elevor dvm segre-

go r , perche detto vccello fa il fuo nido in luoghi ièparati , e ri -euo via-

ti dalle genti. L'Aquila, il Leone, il Drago, eia Sirena, tutti quelli

quattro animali furono polli in vno icurìo in forma quali quadrata vno
per cantone annodati da vna catena, e rutti iniìeme vniticon dia in mo-
do , che alla deftra di chi ìc^gt vi Ila il L< ra , e dirim petto l'A-

quila, eibtto jl Leone àbaflb il Drago, e dall'altro canto à fronte la Sire-

na; la parte della catena, che lega quelli di iopra, è d'oro, il che noni!

conofee nella pittura fatta, l'altra p.^rte di piombo con le parole intor-

Cefare Tre- no all'Arma, od Emblema O' et^'s a'Ra'Mtàn .itios kai v ni>ovs a't-

famer.
T °^ A

'nANTA
> c i°è *Amor<aufa. omnium , Cradfeipfum omnia, è di Cefare^

Trcuiiàni , efplicata da lui dirlufamente , intendendo per li quattro ani-

mali Amore, il qualeèdiquattro forti principalmente, òch'egliède-

fìderio di ricchezza dinotato per lo Drago prefidenre àtelori della ter-

ra ; òdeildeno di bellezza raffigurato con la Sirena ; òdi virtù ilmboleg-

giata per lo Leone magnanimo; ò brama di gloria, e nominanza ac-

cennata con l'Aquila, che ibruola à tutti gli altri vccelli. Va di più di

nouodiftinguendo
; percioche prendendo lolo il deilderio di bellezza^

per Amore, Jo fa quello di quattro maniere, l'vnac d'Amore, il quale

è affatto belliale, e lo figura col Drago tutto terreno, e di corrotta ma-
tena generato ; L'altra d'Amore tutto diurno rapprefentato nell'Aqui-

la vccello tutto aereo: La terza è d'Amore in parte beftiale, & in parte

humano , e fi conforma con la Sirena , c'ha faccia di Donna , & il rima-

nenteèpefcc bcltia ; Alla line per quarta reca Amore parte humano, e

parte Diuino , e lo raffembra nel Leone di fierezza , e generoiltàdi cuore

dotato . Non ne dirò nulla di tale Imprefa
,
perche egli vuole andar die-

tro
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SaJ.z.

rro gli humoti,e collumi de gli andati, & antichi, nò vuole chcilRu-

fcclli Vn -moderno tiranneggi quella libertà , che cortefementegli eoncejfero gli an- ^ctmix.

fichi. Gran mercè, che fono morti, s'eglino ite Ili fodero viui, non so le
c

.fi/cr;uc^

tanto cortelementc gliele concedetelo . Horsù altri faccia giudicio di

quella ingegnolà chimera, che Imprefà non farà mai, &àmc balla l'ha-

uere qui addotto il di lui fentimento, e dichiararione ; poiché ilperfec-

rionare I'attioni, d'arti chiama egli tiranneggiare gli animi delle per-

fone. Dunque donerà l'huomo viuere lènza leggi, percioche quello

impedifeono fecondo lui roperarioni, che non fi facciano àpiacimcnto

de' lenii? Ma non più che il ìlio Genio non l'habbiaà male. Due Aqui-

lotti con due faci in mezovna Stella con lettione, Me ivvat avspi-

ciis magnorvm ADobscERE DivvM, era di Carlo Prencipe di

Cleues . Ailore Manfredi Signore di Faenza pofe vn 'Aquila bianca in vii

fogone con le rotelle lotto a
5

piedi , che nel Sole mirando , ardeua nella^

fiamma con lo {critto d'intorno Vrimvr igne pari. L'Aquila col Tal*

Drago combattente,e le parole Vincta vinca.m fi legge in Herco- Hcrc.Taf.

le Tallo . Fu chi fi valle più per concetto,che per Impre{a,di due bandie- •

'

re contrarie con l'Aquila Imperiale^ vi fcrifle Pila minanti a pilis, fylib.p.*.h

tolto il motto da Lucano deli'infègna di Celare , e di Pompeo ; nelle cui 3 IJ"-»7«

bandiere non fi vedeua altro corpo d'lnfegna,che l'Aquila Imperialo

con tanto maggior marauiglia quanto le lande dell'vna s'auuenrauano

contra quelle dell'altra, e tuttauia tali erano le figure ncll'vna, quali nel-

l'altra . Signa pares Aquila* 3 ffi pila minantia pilis . L'Aquila con vn fililo Lib.udeheL

nel grifo , e pare , eh 'ella lo lanci, intefii per (imbolo di Crinito col diro Tbarf.

In virtvte tva. L'Aquila {òpra vn'orbe,ò globo aperto, e fello di Sad.u

fòpra, che ricopra con l'vnghie la felfura con parole Divisvm ivn- Sad.i.

gam era di Lodouico Imperatore, di cui era parimente .l'Aquila, che

vola, e rilguarda il Sore col dire Deo, et caesari. L'Aquila {òpra Ssd.t

vn Bafilifco con vn piede,e nell'altro tiene vna Serpe {lampara in alcune

monete con ifcrittione Gectoirs dvbvrreavdes finan de lem, Sad. t.

tradotta dall'autore Calculus ex Pyxide ratiocinariorum fu di Carlo Quinto

.

L'Aquila figura l'imperatore, la Serpe, & il Bafilifco i fuoi nimicigià

vintiin guerra. L'Aquila di duereilecon vn Crocififlo nclmezojela^
Corona-Imperiale di lòpra era di Ferdinando Primo Imperatore, e fi leg-

gerla Aqvila electa iv sta omnia vincit, e moftraua con Sad.i.

tal Geroglifico di commettere l'Imperio, eie cofefueà Dio : l'iiteflo con
altri due Geroglifici , l'vno de' quali hauca l'Aquila co' due capifòpra vìi

Mondo con bandiere per parted'al tro hauca l'Aquila lotto il Mondo, &
all'vno,& all'altro hauca fcritto Cu risto d v c e. Malììmiliano Secoli- Frictenp

do , oltre all'Imprclà addotta di {òpra d'I n t e m p o r e v t r v m qy e , ne
Sjd ' l '

hàucua due altre,lVna era di viiAquila co'picdi lòpra le due punte,ò cor-

te d'vna meza Luna, per cui in teiuicua la potenza del Tu ito, e {piegau-

Parte Seconda . F 4 do
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Sai. i. do il fuodefidcrio diccua Comminvam, vel f. xtingvam: L'altra

dell'Aquila col Mondo in due maniere figurata , ò (opra quello con vna
Serpe in bocca , ò lènza Serpe in arto di leuarli , & aieenderc la palla ton-

Franc.Ter. da , e neli'vna , e nell'altra girila fi legjjcua Dominvs provtdebit.
Sai.uCam, L'Aquila col dardo in vn piede, & il detto Adivtorivm domini

d
s it inimicis timor fu di Ridolfo Secondo quando pensò di far

guerra col Turco: Ne haueua vn'altra figurata poco diueriamcntc col

verbo Adsit, s'intcndeua*Z)o«;/««j- 3 econ quella fola parola voleua di-

re leuando ogni lettera vna voce, ò parola, A , Ad'tnuante , D , Domino , S

,

Superaùo,!, Irnperatorcm, T, Turcarum . Due altre Aquile ctiandio fono ad-

dotte per lue, vna cherilguardail Sole, per cui Dio intele con le parole

Sad.t. Salvti pvblicae, hadel Rouefcio : L'altra, che mirando vna Coro-

Sad.i.
nain alto polla dica Dissipat ac tendit, Diflìpa gli inimici, e

Tende à colè maggiori. Sono addotti fotto il medelìmo nome di Ridol-

fo altri tre Geroglifici, l'vno dell'Aquila di due tette in cima vn monte ,

la quale con vna celta rifguardaua il Sole di lòpra, con l'alerà alcune Scr-

SaJ. i.
pi àbaflo,chcvcnÌLiano alla lua volta con la parola Vtrvmqve: USc-
condo,&il Terzo erano dell'Aquila col Capricorno,& il Mondo, legno

Sad. i. già d'Augii Ito con ledueinlcricrioni Vadvnt solida vi, &: Fvl-

Sad.i. cet e ae saris astrvm. Si troua l'Aquila con le parole Svb vm-

bra alarvm tvarvm detee à Dio da Piecro Secondo d'Aragona.

.

L'Aquila co' dardi in vn piede, e dì lòcco vn'vccello crafitto da vno di

Sai. r. quelli col dire Tarda dei vi NDicTA,fudi Carlo di Valenza : Egli

s'intefe nell'Aquila, che punifee gli federaci, e nemici. L'Aquila con.

vna Corona nel becco haueua Henrico Quinto d'Inghilterra col detto

sai. r. Im perii spes alta fvtvri. L'Aquila con due telte lòpra vna lan-

Tamd. cla con parole ctiandio poco accommodace Praepete penna, mo-
Itra la diuifìone dell'Imperio. L'Aquila col Serpente, che dice Dimi-

Sad.i. candvm è di Chiltierno Re di Dania . L'Aquila, che diuora vna Le-

Sad.i. prc,con la parola Macnanimitas poco àpropofiro , era di Ferino

RediCipro. L'Aquila, che riiguarda il Sole, ma per vecchiezza reità

di non andare a quella volta con breue dichiarante la generolitàlua^

Sad. j. Praestantior animvs, è lotto nome di Filiberco Secondo di Sc-

uoia. L'Aquila in atto di volere alzarli àvolo lopra vna Rocca haueua

Ferdinando Gonzaga per moltrarc l'animo ilio in guerra di volere otre*

Sad.$. nefé,& e/pugnare ogni Imprclà,però diccua Vìvo, ò morto, oue^

ro Viva, avt m o rtv a, l'vno, e l'altro poco bene . Francclco d'Elle

Sai. 3. March eie di Malia fcrifle ad vn'Aquila Dvx in hostes pariter,
et clypevs. L'Aquila convn folgore lòtto à piedi in cima vn legno

porca per Infegna de' Romani l'autore trouaca da Caio Mario la feconda

Tarai. volta , che fu Coniole , e le die motto Caelo imperivm iovis ex-

tv lit ales. L'Aquila lòpra vn'albcro con alquante Cornici, che la

prò-
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prouocano conforme al prouerbio AqutLm cornixprouocat3 &c ella fdegna-

do coli debole incontro par che dica Ergo movebor? fenzainterro- Frane. Ter.

catione l'adduce Francefco Terzo , quali che fi rilòlua di partire , è lòtto
Camcr'

nome di Alberto detto il Ricco Conte d' Afpurgh. Alcuni Aquilotti,che

nel nido imparano dalla madreàvolare,haueano per inflruttione C ae-

lo vt se pe rm itt a nt , rende ragione il motto, pure può pailarc . (amer.

L'Aquila trapalTata da vna fletta fatta delle lue penne , il che come polla

auuenire altri ìlconiìderi; poiché il dardo, & il ferro l'offende, e non le

fue penne polle in e(To,e diceua Bis pereo, tratta dal detto Bis interi- fimer.

mitur^mfuis armtsperii : Vogliono che folle Emblema di Giuliano Apo-

ltata, & che fiacommuneà tutti i Principi, che da coloro, à quali hanno

dato troppo grandezzate potere,fonopoi,òfcacciati,ò turbati. L'Aquila

con la Mitra del Papa,conio feettro Imperiale,& Reale,e co'cappelli de'

Cardinali a'piedi, e parole, Virtvtis praemia, fu figurata dal Padre

Abbate Cóllantino Gaettanoper honore, &Imprcla della fu a famiglia,

per laquale ne fece vn'altra del Leone. Nella libraria de'Padn Eremita-

ni di S.Iacomo in Bologna fono figurate diuerfe Imprefe dell'Aquila-,,

della Giù, del Leone, Orlò, e Sirena cornfpondenti al luogo, in che fo-

no,^: alla dottrinarne quiui s'infegna,& apprende, le quali faranno po-

lle a lùoi capi, come qui li regfflra quella dell'Aquila, c'ha vna telludine

in attodilalciarlela cadere per romperla,che però fi leggeua Vt fran-
gatvr. Alberto Vaheri nell'entrare nell'Aicademia de' Filarmonici in

Verona hauendo nell'Arma vn'Aquila, di quella ledente fi fece Impreia

con ilcritcìonc Nondvm me ridies, folta Foccafioneda quclloche ^irefihb.i.

fcriue Piinio,che l'Aquila non vola à far preda, fé non dopo mqzzogior ub.\o c.5.

no,eche prima lène Ita ledendo, con chealludeuaall'età fua giouenile,

lótanadal meriggio dell'età matura,ientédo di lehumilmente, né d'effe-

re habileà godere da vicino l'harmonia della celeile, ma Academica Si-

rena :
£' lodata queifa Im p refi dall'A refi, maàme non dàpienalòtisfat-

tione, non folo perche il motto non ha il fuo luogo; come per fentimen-

to cattiuo,che alcuni le poflono dare dall'anione di predare dell'vccello

applicandola à gioitine nobile Vinitiano, che per l'età non eferciti an-

cora Magiltrati in terraferma. Et in vero il predare d'vno vccello,od al-

tro animale malamente lì può torcereà virtù, e fare che la iomiglianza-»

ne rielea lodeuole. Sia detto per difeorrere quello, che richiede Firn pa-
lagio n mai per ta tiare ne quello, ne altro gentil h uomo, il quale so elle re

dimoici prudenz i,c 111m a,e bontà. L'Aquila che mette la pietra Etice,ò

Gagate nel proprio nido con parole Provida sic prò videt, per- %pfsiTcatto

che lènza quella non hauerebbero vital'voua , figura fecondo la mento
del Rolli la virilità di S Carlo, nella quale vifitando la tua Gregge con la

pietra Chrifto predicato , & ìnlègnato da lui , la riduccua à vita lpiritua-

IcjC vita di grana; e l'Arefi la portò con altre parole Hac matvrabi- AnfiUb.x.

tv
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pò
tvrpartvs, fcriucndo Plinio, che quelle pietre, che l'Aquile pongo-
no nc'loro nidi,hanno non piccioli virtù di accelerare, e facilitare il par

roallc Donne, volendo l'autore, il quale fece anco quella della caualla,

concipientcallofpirared'AuflrOjfignificarc che col fauoreihbilc, e fei

model Rèdi Spagna, alla cui lode iòno fitte ambe due quelle lm prete,

haurebbe condotto à perfettionei conceputi parti. La prima fu colta

dall'Arma di detto Rè. L'Aquila Allena, coli detta per la varietà delle Stel-

le,onde fi veggono le fuc nere piume fmaltate, fé bene di notte vede tan-

te Stelle, e lumi, non perciò gli rilguarda ; ma quando vede comparire il

Pianeta Mercurio, fua Stella nel Cielo, meglio che il gallo all'auuicina-

mento del Sole rompe in sùlameza nor:cillonno,&il filentiointerrom

pe,efcnefpiccadalIuogoouecIfaè, &và à rimirarlo (landò ferma fu.

I'ale,ediceE millibvs ¥«A m. Per lignificare l'amore di Dio ver/o noi

altri miferi, & indegni fu prefà vn'Aquila col fiaco trafitto per cibare col

proprio fangue i famelici parti, e medicare, ò fatollare la loro fame co la

propria vita,e foflanza i il che ci auifà il morto , V t m e d e a r. Monfig-
Paolo A refi in fróte del Libro Secondo dell'Opera fua fece figurare quac

tro Imprefè deirAquila,vna d'vn'Aquila che rifguarda il Sole con ifcrit

tione Cibo pò tiori privs ; la Seconda d'vn'Aquila polla in cima^

d'alcuni monti feocefi, doue fuole certa forte d'Aquile habitarc con let-

tionc In ardvis commoratvr; La Terza d'vn'Aquila che dalla,

fommirà dc'monti,doue dimora guarda à bailo per rimirare fé vede cofi

da far preda con titolo Venationi: La Quarta d'vn'Aquila nel fuo

nido con la pietra Ltite, ( credo io ) fé bene non par pietra , ma più toflo

vnramufcellocon parole Vbisemel semperjE perche l'Aquila men
tre Uà nel nido, vàfempre guardando d'intorno, Se in terra fenza partire

del nido,fe vede co fa da predare per li fiioi Aquilotti , la prefè il Rolli per

lignificare la cura e diligenza di S.Carlo in vigilare fopra il fuo popolo

HìfiiTcatn con morrò Procvl sed prope': e perche in tempo di pefle,e con vi-

fitaregli infermi,econ publichefupplicarionifatteàDioànudipicdi,fi

crede che Dio àfuoiprieghi liberane quella Cittàda quel male, piglio

l'ifteflo Rolli l'Aquila, la quale con l'ale cftefe difende i fuoi parti dal-

l'infidie del Dragone fuo nimico, e quindi per non partire fiferifee coi

becco nel petto, egli nutrifee col fangue : icriuedi haucrc tolto ciòda^

Ebano Scrittore ,
proprietà, ch'io ho lecco dell'AUolcoio, à cui fu fentto

Proprio crvore n vtrit, chcquìeglifcriue Proprio crvore
tofsìTiatro vitam, alludendo col motto al fangue , che lparfe vna volta da vnpic-

dc,cheofTcfe andando fcalzo in proceflione.

Gilibcr. nel'

l'fpif.Ti.ii.

(jilib.nclla

Sc{J. num.ó.

\Arefi in fio

te delfecon-

do llb.

L'aqvi-
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L'aqvila, fatto ch'ella ha la preda,non (libito vo!a,mapruoua che

quella fia vguale alle fuc forze,però fc ride Plinio Rapta nonprottnusferunt ub.io.c.^

l4qmU }fedprtmh deponuntyexpert£q>pondus tutte demum auebunti la qual pro-

prietà polì io in ImprelacoVerbi Librat et evolat, ò AVEHiT,che
altri diflTe di (òpra Experta ejfert . E ciò feci per notare la diligenza, e Ia^

maniera, che vfa nella Prefettura della Segnatura di Giuftina l'Illuitrifs.

Signor Cardinale Barberino, nella quale ertendo prima Prelato fino al

tempo di Sifto Quinto ; Dipoi fatco Cardinale fu iuflituito al Cardinale

San Giorgio Nepotedi Clemente Octauo nelia Prefettura per l'impedi-

mento della lunga infermità di elio Cardinale , e dopo la di lui morte ìil,

quella confermato, doue tratta quello carico importali rifilino confò-

dif»
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disfattione,& ammiratione di cia/cwno. Il che fu anco con la figurai

d' Allrea in fronte di quella feconda parte , e con altra Iroprcfà da me di-

rne filato.

Et perche l'Aquila ha inimicitia naturalmente co'Scrpenti , che \is

vanno à iturbarc l'voua,c perche è vcccllo, che dalJa frequenza delle ^cn
ti s'allontana volontieri; per ciòfarfuole iI/ùonido,ò ne gli alberi, ò
nelle rupi d 'alti/lìmi monti lontana da que/fe, e ficura da quelli . Quiui
nata lì trattiene irniente, & inclinata a maggiore altezza, alla sfera del

Solefmo dal na/cimcnto co' guardi s'enuia, e più d'altro vcccllo Subli-

me voLi,fempreà dirittura poggiandoci che per dimoitrarc le /òpra/crif

fi Svblimi svblime', con la quale /ingoiar fu a proprietà notai la na-
feiti nobile deirilludrifs. Sig. Cardinale Barberino nato in Fiorenza Cit
tà nobili/lima Tanno tj a 8. dal Sig. Antonio di Carlo Barberino, e dalia

Sig Camilla di Gio. Donato Barbadori Famiglie l'vn a , e l'altra in quelli

Città debordine maggiore.Es'i con* nobili natali di /àngue corri/poiè in
rem il luogo fioriri/Iìmo,furono anco nel Cielo gli Aipert i felici, e nac-
quenon nobile iolopcr Parenti, e Patria, ma di nobili/lìmo animo e
compofitione \ che nel tempo ancora che la ragione Tv/o per la piccio-

la et: hauer non potea , lardoni Colo naturalmente operate da lui erano

tutteco'modi graui e virili: onde in lui fi feor/è la verità di quello, che la-

^lla Toh- fciòicritto Ariftotile , che alcuni huomini nafeono per natura fcrui , &T
tic«, alcuni altri per natura Signori, ancorché airmcontro per conditiono

altramente s'haue/Tero ; cioè che alcuni hanno dalla natura difpolìtione

tale,che atti,& habili a gouerni,à maneggi fi veggiono; altri poi /òlo at-

ti ad dTequire gli ordini altrui , e non mai buoni à regolare gli altrui an-

damenti. Egli fino da fanciullo fapeua comandare,év vbbedire,che fono
due cole, nelle quali s'c/Tercitaua la giouentù di Sparra per ctetto di Agi-
de , perche diuenifle matura poi atta à gouernare la Republica ; Si cho
s'adddtraua /blamente ad attioni nobili , e virtuoiè, de à quelle co/è, che
gli doucuano cfìcre poi in adulta età dV/ò , e di giouamento , conforme
al precetto d'AgisJao,cd'Ariftippo.Non cor/cromai da cjuefto incornili

ciato camino l'attioni della vita /ùa, ne fu vago d'altro che efe Ile virtù»

ne'quali non contento dc'/econdi,am bitta con ogni anfìetà i primi ho-
nori: Doue di/po/to dalla naturala fila diligenza e fhidio lo pofe . Si che

operò /empre nobilmente non meno con le virtù morali, che con l'at-

tioni Chrilrian e, e quella nobiltà, e nebbe dalia natura, e riccuette da gli

auoli fuoJ,illuitrara,&accre/ciuta per i/patio di .soo.epiùanni co'pa.xn

tadi di più illufòri famiglie di Fiorenza , honorate degradi del fiipremo

Magiftrato di quella ali'hora Republica, ritenne /èmpre ncco/tum^ne*
quali continuo rifplendeua,e del fmgue,e dell'animo laMaeftà, cheren
deua ne'riguardantiammiratione , e riuerenza; onde col commane ap-

plau/b dcllcgcnti,/è ne và,e fé ne ito femp re, Svblimisvblime'.

tARA-
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U R A G N 3 RAGNO, A R A G N E,

Tela, di Ragno .

A r a g n o tenitore di tela
,
predatore di Mofche , fuiice-

ratore di (e Iteffo , non ha parte che buona ila . Se va ne'

giardini contamina i fiori , fugge egli il bello , & il vago
daIoro,econuerrepoi ;l bello in moftro,iI dolce in ama-
rori buono in veler.r : Ne'palazzi vàinuidiofo ricopren-

do con la Tua n : (crai I a magnificenza de gli arazzi,

e

tapeti, tendendo lacci, &infidie all'ali cui vita dina/collo.' Et quanto ei

di buono nell'opera fua ci rapprefènta è la :_>infti ria de'Prencipijòl'inu-

guaglianza delle leggi , aitomigliata alfa di lui tela, nella quale le vi s'in-

cappa Mofca, od altro picciolo ammalerrc, vi refta egli preforma s'vrtaj

altro maggiore la rompe, la fquarcia,e libero n 'elee fuori : cofiaduiene

adalcunoriccoepotéte,&àpouero, (è l'vno,e l'altro per loro falli meri-

tafierolamedefimapena data dalle Ieggi,q negli con l'autorità, e poten-

za rompe i lacci, & fi lèioglicj queiti nelòggiaccallapena . Vn tal con-
cetto trafTe in Imprela il Bargagli vagamente dipingendo vna tela di

Ragno con vn Mofchino da vna parte intaccato , & \no fquarcio di ella.,

dall'altra col motto Discindvnt magna. Il Paladino vi haueua pri-

ma Icritto Lex exlex, palla per Emblema: fi trouaetiandio con alerò

titolo ancora Violentior^xit. L'Epicuro Intronato per D.Giro-
Jamo Pignatello alla tela d'Aragno fquarciata , onero al Ragno predo la

fua tela iotta,e fquarciata fece fcriucre Lice r b interrvpt a,retexam,

l'acconciò poi ili Retexam. Et per inoltrare la vigilanza di S.Carlo,

in

Barg.

'Parad.

a (anitr.

bF{oi.Bir.qi

lii>. ne Tor-

chio Ser.40.

»«.2.< nella

Ctrc. ««.45.
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f{cfii nel

fedire.

Enei i.p.

Sad.

Sad.:.

Bir.i.

2{tl Ticcn-

totib.i.ptir.

z.c.8.

94
in trattar con diligenza i negotij commeflì alla Tua cura dal Pontefice, e

fpecial inente perché fìdaflc compimento al Concilio di Trento inco-

minciato, diede Bartolomeo Rolli allo iteflb Aragno frante nel mezo
della lua tela per racconciare gli Iquarci per motto Nvnqvam ocia-
t v r . Parimente la tela meza rotta col vento, che loffia da vn lato fece il

Rota i n morte , intendendo per la tela coli rotta la fua vita , e vi notò lo
parole di Eurialo tolte da Virgilio Avdentior ibo, poco degna Im-
presi, & il motto qui non ha che fare: Era ctiandio l'iiteiTa di Odoardo
Secondo d'Inghilterra col medefimomotto,ouero con TA rdentior
in luogo d'AvDENTiOR permoftrare la prigione, in cui egli fu, don-

de ne vici con tanto più ardire, & ardore. Ciò però parmi che accadefle

ad Odoardo Primo , non Secondo . Il Ragno, che teffendo ha fatto co*

fuoi fili vn cerchio,arraccato con gli fteilì , era con le parole C ah l i t v s

datvm di GiorGirolamo Morone Cardinale . Tomaio Ennice acade-

mico Affaticato Auuolto in Salerno al Ragno nella fua tela ordita diede

motto Donec perfecerit. Ho letto vna Imprela dVna Vipera che

dorme, alla quale chetamente s'abballa vn Ragno per morderla nella

celta per motto haueua , Non e' prvdenza che resista all'in,

GANNO .

S

e

ijj i u/t £>a-raaa /t

L±=±

iAKA-
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^ARANCIO, MELARANCIO, NARANCIO.

Avoleggianoì Poeti de gli horti dell'Heiperidi , e de*

pomi loro : Io mi credo, che quelli altri non follerò, che

gli Aranci noftri,che pure fon pomi d'oro,venendo detti

AracìyqunCieAurantiapomaìncciua.\i{o\o y
cnc\ loro nume-

ro confitte la bellezza, e magnificenza de'noltri giardini.

Odetto arbufcello in vn vaio riporto nel tempo di verno

entro vna grotta percofla di fuori dal Sole col motto, Per lvi pvr vi-

vo, fu Imprefa di Giulio Spannocchi fatta dal Fraftagliato. Non mi

compie di fodisfai e per erTerecomm une il concetto . 1/Ar.mcio co'po-

mi,eco'fìori col motto Altervtrvm, figurò il Perciuallo per Pietro

Politi: fi legge ancora vn motto tratto dalla tenitura da Giob topraicrit-

toadvn tronco di Arancio con rrerami nmellì', ch'erano l'Arme di vna

calata di Napoli Prae ci svm rvrsvm virescit le quali parole fo-

no dette da Giob d'ogni albero , Lignnm babet fpc-m fi' piacifurn futntrur-

fumT>irefat3 ($f rami eiuspullulant: il quale viene da lui paragonato all'imo

mo,che vna volta recito dalla falce di morte,non più fi rinuerde. E per-

che l'Arancio Ci fpreme (opra gli arroftì , e fi conoicein vna tal girila la_.

fua bontà, gii Ieri ili Expressa probatvr.

Bir.T.Toet.

Gu.ntlTor-

cbio Ser.27.

ni:.]].

Tcrciu,

Lorenzo Sei

uà ntl Vir~

tuofo tib.2.

e 4.

<jiob, e. 1 4»

*ARA-
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ARATRO

Loc/finco Domcnicìu

Occulti.

Barg.

GiO.Sim.Bir.

Sad. 2.

Tal.

E ir. 2*

Li Antichi figurauano gli icettri regali informa di Ara-

tro ftormcnto di villa,ma nece{Tario,& il Contadino che

bene l'adopra, raccoglie anco à Tuo tempo della fatica il

frutto; perche più che la terra vien moda diuiene ella più

fertile y quindi è ch'egli figurato ci rapprefènta allegori-

camente l'abbondanza di quella, e con tal fentimento

d'allegoria fu pollo dall'Incognito fra gli Occulti di Breicia, il qualo

per moflra re ciò più chiaramente lo dipinlè in modo, che ideando il ter

reno {copra vn telerò di gioie, e dinari col morto Veteres tellvre
reclvdit. Epercheciòècafualeriformollo il Bargagli con parolo

eipnmciui l'vfò proprio di vn vomere in atto di fendere la terra, e fono

Savciata vberior, ouero, Vvlnere vjr.es cit. Il Giouio al-

l'Aratro vi le ri ile per LodouicoDom ciuchi, Longo splendescitint

vsv: Bel concetto di continuanza,e le bene ad ogni ferro conueniente,

non è però fc non bene di quello {piegato. Il Sadeier la porta lotto nome
diGio:Franceico Gambara Cardinale. L'iilciFo {opra vn capo mezo ara»

to,ecoltiuato,e l'altro mezo incolto,e iterile col motto E'lpregioha
CHI ARA in tvtto fece il Caualicrde'Rollì per vna detta Chiara,al

cui nomcalluder volte col motto per ciò coli malamente lcritto. Al Ve-
rnerò logro per Fv{ò,e conlumato,ma rilplédente diede motto il Barga-

gli Decrescendo s piende s e it, e feccia dipingere nella Iti a ca-

lo, ne r
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\i ner cui ci (lenifica alcuno,chc all'altrui vtile, e bene col proprio dan-

noviua,es'adopri. jM Roffidalle parole della Scrittura Vnuf^e *J*
«* rvomermfium , traile il Vomero in Imprefa lo fieno con al tre paro-

lcfpiegando Diminvtvs S PLENDiDio R ,perfigurarel aflìduitadel- ***»
le buone opere in cui continuaua S. Carlo

.

UKCHIBVG10> ARC0BVG10, AKCHIBVSO,

'Archibugio ftromento di arte,pcr cflTere quello le più voi

tcvfato in danno di chi meno fi douerebbe, puoihdire

diabolico. Non ha gran tempo, che fu inuentato, on-

de non poterono gli Egittij Geroglificarlo ; niente di

meno potrebbe egli efTere légno di mina, di diftruttione,

di abbattimento , e di animo nimico , irato , ^ rifentito

.

Cadono a i colpi di quello gli huomirii, cadono gli animali ; e gli vccel-

ìi nell'aria volando colti all'improuilò, tratto tratto piombano àterra.

Riceue egli per vn picciolo pertugio di dietro il fuoco , onde lampeggia

come baleno, rifuona, e feocca come tuono, abbatte, & atterra come
folgore 5 fi che finimento più tolto di Morte,che di Marte rafTembra : ri-

trouato da gli huomini per ageuolarfi la firada al morire, come che dif-

ficile foffe l'incontrarla . Fu di lui figurata Imprefa con la pietra focaia

,

& il cane {òpra la girella col motto in lingua Francete, Sil'ommeto v-

ch e , cioè Si tangar 3 Sz\'\v\omo mi rocca, da Filippo Sergiufti Luchele,

denota animo diritentirfidell'ingiuriej&orVctenon conuencuoleàpie-

tàChriitiana. Scipion BargagU vi aggiunte appreflò il cane dall'altra^

parte il Diaghetto con la corda, &c il motto Altervtro. Il Caltel-

uetro diede il motto Vim vi alla Ruota dell'Archibugio con la chia-

Barg.Tef.T.

.Arefi iib.i.

Eh. l. Unfi

l,b.i.

"Barg.Urcfi

lib. 2.ue a pp refio rotta , e (pezzata , volendo accennare , che la forza , e violen-

za viene da violenza dipinta: Altri tenue, che folle d'Annibal Caro. TaUìfccr,*

Parte Seconda. G L'illef-
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L'iftcflo (caricato in vn Di.im.intc con le parole Nvlla posso le-

varne, farà polio per alludere forfè à Donna detti Diamante. Io for-

mandolo dall'Arioso gli ho le ritto Da picciolo spiraglio il

foco apprendo,

ARCHIPENDOLO, A fi C H 1 P E N Z LO.

Leggi Piombino.

Birg,

ftp

Strv mento adoperato da Legnaiuoli l'Archipenzo-

lo col piombino ad vn filo attaccato, col cj naie aggiunga-

no l'opere loro. Noinaltrimentc doueicbbc l'huomo

con la ragione dirizzare le proprie attioni a Enc laudato-

le, e gloriofò . Fu di quello fatta Imprefà dal Conte Car-

lo d'Elei col motto JEqva dignoscit per manife-

ftarejch'eivà conofeendo, e premiando ivirtuofì, emerircuoli ; &pcr
HofsìTeatn flmboleggiare il Roilì la prudenza di S.Carlo vi fcriiìè Omnia aeqj/at.

La Trutina di Hercole formata àguifad'vn tale (frumento con due Lu-

cerne IViiaaccefà fìmbolo di vita, l'altra eftinta /imbolo di morte col

motto di Propertio , Frvctvm ne desere vitae fu fatta dal Ca-

paccio per vn Caualierc, il quale fé ben morto, dall'opere, che fece men-

tre era in vita , doueua fra viui annouerarf]

.

AR*
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ARCO, ARCO TRIONFALE.

gx&K&téS 'L'Arco Geroglifico di tumulto , di principio di guer-

!3HS§ *a »di amore, perche fi come l'Arco da funge ferifco,

j-ilSkjV coli da gli occhi di amato oggetto icocca quali laet-

ta vn guardo , che va à colpire il cuore dellamanto.

La onde appreiTo gli Indouini de' fogni , fé giouano
Donna, od huomo hauefle fognato, che.gli folle fla-

to trafitto il petto da vna faetta, gli interpretauano, che fìgnificaua>

Amore ; e fé ciò aecadeua ad vn vecchio , gH prediceuano morto.
Intcndeuano ancora per l'Arco la bocca, eleiabbra,percioche apren-

doli quelle tirano dal petto, e dal cuore le fàette de' fècreti loro . Di

più è fègno di gran dolore, ma tralafciati quelli fentimenti poco at-

ti ad Imprefi , confìderiamo la proprietà di fcoccare , e i'viò di ral-

lentargli la corda non adoperandolo , fòpra che fondò Giulio Tan*
credi vna Imprefi d'vn'Arco Turchefco con la corda tefà, & il mot-
to Ne relentescat. Il Caualier Valerio Chieregato vi pofe al- B* rg-

tro motto Mi reposo no es flaqjezza; Il mio ripolo non., Doke,Bir.

è fiacchezza: ò è mio ripófo non debolezza, che hàdel gentile hi tal
Tef'Voet'

lingua. L'Arco con la freccia non lungi da eflb fioccata, e la fare-

tra appreifo piena di faettume con vna mano m atto d'indi trarrò

vn 'altra fàetta,la quale fi vede già fuore più che meza col motto In-

sta t altervm, è Imprefi del Conte Carlo d'Elei . Ecci l'Arco Targ.gnib.

con la corda tefà in atto di fcoccare , e vi è fcritto più ptopriamente , che
fl™'

3̂ "
in altra Vt validivs. Girolamo Nebbi detto il Mofcio fra i Filo- e^dell'èpif.

ma ti vi poie le parole Obvertitvr ad opvs. Mi piace fomma- n"* 8,

mente quella di Leonardo Colombini , che ha per motto fcritto al

medefìmocorpo Reflexv valescit, nelle quali parole non ci è Bir.il

fé non l'vltima dcfmenza,che non fàquelfuono, che bramerebbe l'o-

recchio, à cui più grata farebbe altra vocale come A,oueroO,che lai

nel fine , e forfè che ISaltdior , od altro limile fuonarebbe meglio . Il Ca-
ualier Auueduto ndl'ifteflo atto di fcoccare vi fcriffe Vt velocivs.
FaultoCeretani porolla ingioftrain Siena con parole Pressvs in-

TENDiTVRjgratioia Imprelà. Lorenzo Pietragnoli tolfè l'Arco, che Tir.z,

itrctto,oucro piegato d'amenduei corni feioghe ella corda , chetcfoil

teneacol brieue Sr\i^ GENT)0 mi scioglio: E con lafaetta tefa, Tir.z.

&: il motto Havd Qvaqvam Mora è di Tolomeo Tolomei fatta- Bìr.z.

glida! Bargigli. NoinfTatto mi piace. Segli porrebbe anco fermerò

V O £ at i r re p a r ab i Dg , ò I RR-E v o e AB li. e . L'Arco Caricato à Mu-
ParieSecorda, G i lincilo,
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Sirr.Titt.

T*t.

'Pctcc.Titt.

Sàd. :.

Dohe.Tit,

Sad.;.

IOO

lincilo, oà Ruota e di Confàluo Fernando con motto communc biasi-

mato dal Bargagli Incenivm svperat vires. Allo ftcfto Arco

Gio: d'Acugna vi fcriflc Qvebrar, ò alca n zar, cioè Spezzare, ò

giugnerc. L'Arco con vna freccia in atto difcoccariiinuerfoil Cielo con

le parole tolte da Virgilio, né so come bene accommodate Sic itvr.

ad astra, è di Gio: Vincenzo Pinclli fatta da Bartolomeo Maranta: Il

Sadelcr la porta in vn luogo lòtto nome di Hcrico Duca di Brunfuuich :

&ncl Terzo Volume poi lòtto nomedi Gio: Paolo Sforza : E diitefo in-

terra con vn dardo mezo entro in vno Scudo appiccato advn'arbore>»

con parole Restat vvlnvs fùdiruigi Moccnigo. L'Arco, la Fa-

retra, eia Clauainfieme vinti con parole His artibvs, trouo fotta

nome di Bonifacio Terzo Marchete di Monferrato.

vat:
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' L'Arco Trionfale , il quale poniamo Torto quello nome per abbruna-
re i Capi col motto Qjae devia nvnc pervia, fu Imprefa del "Rt**-

Marchefe di Pefcara fatta dado: Antonio Mufcettola. L'Arco fauofò-
{b de' leali amanti deferitto inAmadisdi Gaula nell'Illa Ferma, folto ub.^.c.-z

il quale pailandovn finto, e non lincerò amante, vna /lama, ch'era iò-

prararÀrcoconvna tromba alla bocca, mandaua fubito fuori fpauen-

tofofuono: All'incontro fé paffaua vn amante leale, e fedele/] fentiu^

fuonare la tromba con gran loauità. Fu dunque figurato quello Arce,
edifopravnaflatuanera, cheteneua vna tromba in mano,& ilmotto
diceua Clarvm spero sonitvm. Lafciodidire,cheilcorpofiafa- Mater. in-

uoIofb,madirò bene, che le parole non dartno ad intendere la figura.
tro"'

tìè da per se fi può cauare il fènio , s'altro prima non fi ha veduto .

A \C L A l 0, A R C L 0, ASPO,
eA/pa, Guindolo.

Ino da gli finimenti di Donna, con chcs*incanna,e
dipana il lino filato fi formarono Imprefe, :ome già fe-

ce il Conte Federico Nogaroia col motn del fiumo
Acqjirit evndo, il quale quanto toglie col giro Cam.Cam.

dalla matafla,altretanto aggiunge àfcflefTc: conque-
fio s'cfplicarebbe anche il traffico , & il viaggo,chc fan-

nogli huomini,e mcrcaranti,li quali conl'andare perio Mondoac-
Parte Seconda. G 3 qui-
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quiilano molto sì di facoltà, come d'altro. E per alcuno acni fodero

foin merle con la nane le merci, e folle fallito col mandar in mare,oue-

ropcrmoftrare vn'ingegno ottimo, eperipicacc, il quale con l'andar

ionizzando, e vacando, perde, abulà, e confuma milcramenrc le doti

fue naturali, doni di Dio, pori ebbefi figurare l'Arcolaio con concetto,

e notto contrario, quando che il filo della ma calìa dall'Arcolaio fi di-

pina , e raccoglie in gomitolo col dirui Deperdit, ò Amittit
evndo, adalcripiùpiaceua Imminvitvr evndo. L'Arcolaio ha-

teua anco vn CaualicreSpagnuolo con lamatalla, e gomitolo col tito-

j(ot*. Cap.
| i n fua lingua, lo el pie, y vos la cima, Io il piede, e voi la

Ttj.Toct.
c jma ;è più co/co fimilitudine,od cfpiicatione, che Imprela, ha però

del vago, e\: acuto per dinotare l'inilabilirà di fra Donna, e la di lui con-

itanzain amarla,

ERMELLINO, ERMELLINO.

Gio.Sim.'Pit.

(onu Taeg.

B r. Cerner.

Gii-b. /, 12.

nu.ió.

A reo cia l'Armellinocon la ncue di bianchezza, anzi

eh ci pare vna falda di quella , che habbia e vita , e^moui-

mento: dirò,che l'auanza di gran lunga; poiché la candi-

dezza di quella fubitamente fi brutta,che in quefto anco-

ra dopo morte rimane. E' cagione la fua bellezza , che fé

gli tramano infidie,ech'ei fìprenda, es'vccida. La onde

invece .li rendere grarie alla natura di hauerlo cofi benecoIorito,potreb

be cgh più tolto dolerfi di Iei:Quindi veggano gli huomini àpruoua,co-

me l'altrui bellezze facciano i polTeditori men iicuri;& il buono,&il bel-

Jonabbiano cacciatori,habbiano predatori non già modelli,e fedeli,co-

me richiederebbe la natura di cai cole , ma Ci bene sfacciati, e villani, che

ad onta d'ogni bellezza vogliono àloro piaceri sfrenatamente racco-

glierne frunojfacendofi più tolto con quelle attioni tiranni, e diilruggi-

tori , cheamadoridi colà bella . E' légno il Cadetto animaletto d'animo

puro, e callo, e con la iua candidezza de* collumi nòbili,e gentili; perla

qual cola folle appo i Prelati è in vib l'ornarfid'vna tal pelle, perla fincc-

rità, e purità de gli animi loro,e de' corpi . Quelto circondato di leccarne

col motto Malo mori, ò Poti vs mori, q^va m faedari,

bclliflimaàupreia, le bene pare, che il motto ritenga in le non so cho
di commune, e di ientenza, e però fondato lopra la proprietà di vru

tal* animai* , era Imprela di Ferrante Redi Napoli figliuolo d'Alfonio

Primo.

Alcuni
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Alcuni la portano fotto nome del Sig. Pompeo della Croce ;& il Sade-

ler forco nome di Alfonfo X I. di Spagna ; al quale eflèndo feoperra cer-

ta congiura, &; auuifato, ch'ei douefle punirei congiuraci, di cui era

.capo vn Tuo parence, Egli rifpofe volere più collo la morce, che bruccarfi

le mani nel proprio fangue: e con parole Non mai, che niente di-

chiarano , era di Federico Primo di Vrbino . Il Perciuallo per lo Conte
Giufèppe Porto vi fcrifTe Plov tot movryr qvede se èarbo-
iyer, cioè Più tolto morire, che imbrattarli $ Eri Signori diGueua-
rafcrifTero atre pelle d'ArmelIino lemedefime parole per quanto fcriue

il Capaccio. L/Armellino, che entra nella Tua grotticella, e dice Tv-
tò ingredior hebbe Federico Manfredi Vefcouo di Faenza . Due
de gli {ìeiTi animali nell'atto di generare, nel qua! tempo ftranamente
putiicono, con motto Albvs est, et male olet, furono fio-u-

rati : il Palazzi la biafima come dishonefta ; & in veroè degna di ripren-

fionejfè bene (è le può dare nobile fìgnificato,alludenio al detto di

Diogene di vna bellezza vitiola, e malamente vfata,ch'èvna

beila cala , ma habitata da vn cattiuo hofte . Figurò

diuoto, e gran Predicatore i'ArmellinoirL,

vn campo di fiori, che aflediatodal

fango va dicendo Qvo mo-
do POSSVM HOC MA-

LVM FA CERE,
per Giofèffo

Ebreo.

Titt.Tal.

Sad.u

Tal.

TeniUf

C*P*

Val.

Tal.

gmb.p.j.i.

Pam Secondi . Q 4 *AR-
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Hrrc,Tàfla,

Sid. i.

Sìd. i.

Cont,
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ARMI.
'Allenale di Marte, cioè Armi diucr/c, come Spade, Sroc-

chi, Lancie,Stcndardi,Corazze,Colciali, e fini ili raccolte,

}f\M (kJTJk e legate in vn falcio per inoltrare il fio animo inuitrodi

« ì? (fvahftw £ ucrra 1 'ìa Emmanuelfo Filiberto Duca di Sauoia tra gli

Affidati lo Sucgliato col morto anzi duretto,chenò,CoN

DVntvrnon e o n t v n d v nt v r : Il SaJcìer riferiicc

due altri motti vno il mededmo lignificante R'bcondvntvh non
RETVNDVNTVRi l'altro SpOLIATI<: ARMA SVPERSVNT. Gio.'Pcde-

ricoDucadiPomeraniavi haueua lenito Mvndvs est mvndvs.'Ic

non intende,che ii conici] dice delle Donne Mundus muliebrisyCoCi voglia

c^Ii dire degli huomini per contrapoiìo, non sòquellocheintenda. Ot-

tone, e Filippo Conti Palatini hanno vn Morione, {òpra cui vilonodue

Leoni incoronati, di lotto altre armi Pcttorale,eCo{aali con vn'Arma di

calata per motto le parole Cora m deOjET hominibvs fratrvm
e o n co r n 1 ae , che hanno dell inlctittione,più che d'altro. L'Vsbergo,

ò Scudo {oprai! quale è lo Smangilo pietra di colore ferrigno in arto di

fregarlo tenuta da vna mano , figurò il largagli per altri , evi fenile P o-

liri, et ipse amat-, non sòcome bene. Vn'Armaturad'vn'huomo,

Morione, ScuctOjLancia appiccata ad vn'albeio,ò palma,od altro figura-

to in vn triangolo di ferri doppij,ecócatenatiin{ieme,èdi Gabriello del-

la Cueua Spagnuolo detto el Esroizado, e per motto hauca, Qvien le

QVIERE, Ò QjIEN NO DVD A LE A L C A N 2 A , cioè Chi lo VUolc , Ò Chi

non dubita,ò non teme lotcìenejl'aurore portandola parla aliai della co-

itili famiglia , e dell'Impreia niente dilcorre.L'Elmo con la parola C a v-

tivs , fu di Bonifacio Secondo Marchelè di Monferrato
,
prefo da*

vno accidente occorsogli, che eflèndo vlcito à battaglia lènza Elmo reitò

ferito mortalmente, donde ferine poi per auucrtimenro Cavtivs.

4
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EM'amaturaficurezza & ornamento all'ìmomo, onde fé le può fcriuete

TEGnETORNAT.Vn Caualicrc Spagnuolo volendo correre alla gio-

ftra in Mlanoà^olte Armi ìnfiemediede motto Toto ss NADA,Tut-
to è niente.

tARTlGLlERIA, ARTELARIA, TRISSIHO.

V l'Artiglieria opera di VuIcano,pernon direinuentio-

ne del Diauolo , fabnc^ta da lui col mezo delle robufto

braccia de'Ciclopi nella fucina diMongibello àrouina

dellVniuerfo. Percioche non tuona sì forte il Cielo, ne

cofìrimbóba la terra al fuonode'tuoni, come che ella fi

fcuòte à colpo d'Artiglieria . Non tanto folgora, non
tanto fulmina Gioue, quanto che fàvna palla, che fcacciata à forza di

fuoco arterra,abbatte,e fracaffa ogni cofa.Struinéroinuentato dall'huo-

mo per imitare Gioue Tonante,più atto ad aprire, e {palancarci forza

le porte di ferro, e di Diamante d'Auerno con l'impeto Ilio, quando que-

lle ànoftra voglia non follerò aperte,cheà£irfì ftrada nel Cielo. Non fà>

pea Morte nellegucrregii eserciti atterrire, fenon da vicino con ifpa-

de,con lancici con dardi/ -

; ictte tal'hora: Mora le ha dato l'huomo mo-
do di ipauentare gli huon ini quantunque diicoiti, di fare le feluerimbó

barediforte,che'i Ciclo n'oda il rumore;, & al nmbóbo di quclle,accheti

Cerbero i larrati,c raccolgano le Serpi Megcra,& Aletto, e le Donne tre-

manti itringendo al petto imilen figliuoli dubbiofe di vita temano di

pretto
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tsfTcfilib.j

Sad.
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!
vedere il tutto (òflòpra rùiolto . DVn* ta l'opera , dalla cui bocca.,

cica vna palla fulminata con motto Imi^llor flammis, fece Im-
pivfiilGuidinipcr Ihndi'.^ Vgurgicri Catialier Soipinto, bel'a egra-

tioià,e benidimo applicata àCaualicrc, che s'accinge àguerreggiarcj Se

à fare firn ili altre opcrationi ipinto da fiamme d'amore. Carlo Cio:Ama-

dcodiSaueia ha l'Artiglieria leconuo l'clpolii'orc con la- bocca lotto

terra,fc bene ha più faccia di Turcaflb,cnc d'Artiglieria, delqualc è pro-

prio il morto ieri tto già dal Rota, Haeremt svb cordeìagittae,
intendendo per fàgiitx non le vere lacrte,ma le ragioni, e l'ingiurie, dì

cui potendoli vinciicare,lc vince col trattenere l'ira nel (cnojdblicatione

appunto d'applicare con l'Arco di fletta.

*4 S l N 0.

Scaligero

Toet.hb. i.

C.22.&1X.

Ti!.

Ser.i.Sst.i

2V>' <jindici

Mp.15.

Tarli.

g^gjg^gi' L'Asino animai vile, e di poca (timn,ma di molta fati-

^Ijife ca
>
e di gran commodo airhuomo ; & ne'Geroglifici fi-

y^^òr g n^carore più di male, «he di bene, accennando l'altrui

lll^ V/Ì Jgnor'inza,imprudenza,eilolidità.Si può dire che giàfe-

^J^gg lice,hora egli sfortunato nell'età noftra 11 vma . Concio-

ila cofi che egli era ne'giuochi Confuali celebrati ad ho-

nor di Nettuno ammeffo tutto inghirlandato, quali fpettatore di «quei

Paftori,egiudicede'ialtiIoro. Ma mutando fortuna di cialcuno lolla-

to,anche il poueracciocadèda vn tanto honore,e le ghirlande fc gli ma
tarono in iome . Defideroio già Umilmente d'imparare,fù egli iolo fra il

numero di tanti altri animali come poco atto (cacciato da Pitagora, per

che non foile bello, e con proportione comporto. La onde ritirollì nella

(cola d'Ammonio.Et pure il (ùo grido è di tanto potere,crTeglivno con
quel (olo fece vittoriolo Gioue contrai Giganti, il quale per premio di

vn coli kgnalato benefìcio , vedendo eilere quello poco apprezzato irù

tena,iìi lui n\idornòil Preiepe nel Cielo . Sedunquecanimale, c'habita

in Ciclo, le rù già diiccpolo nell'Academie, potrà ancora nell'Imprefc

Academichchaucr luogo. A' cui fu chi (ì volle aflomigliarc col farlo

dipingere nel mezo di vna itrada,che beue in poca acqua torbida, e fan-

gola con vn barile (opra il dodo pieno dimoilo, e le parole Sic ego.
Laido che il lerrore (e la dichiari con l'clplicatione di quel Sic : Può tuo-

itrare ch'egli s'altatichi clienti per altri. Se gli può dare ctiandio concet

to di Amore , ch'egli ami quello che dice Morano Ve7ierern parabilem , e?*

facilem. Vn tefehio d'Alino figurato per quello di Sanionc,da cui hauen-

do egli lete per opera, &inuocatione di Dio n'vicivna fonte c'acqua., >

donde egli li ricreò, rapprclcnta, che in ogni cola quantunque minima
può Dio inoltrare la iiia virtù, e potenza con titolo Fons invocan-
ti s . L'Alino carico di Spugne, che s'immerge nel Fiume figura il fatto

di Ta-
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di Talete, il quale haucndo vn'Afino carico di Sale nel palìan-gjodi vn
fiumecaduto per accidente, & alleggerirò/] , imparò che quando di no-
uo ripafiaua con barili , fi riuoigeua nell'acqua per ifearicarfi ; la ondo
vna volta il fece caricare di Spugne, e facendo fecondo il /uo coturno
rA(ìno,s*aggrauòin modochelafciòil vitioprefo per I'auucnire,cofi fi-

gurato haucua per motto le parole Astv s olerti a m aior , ouero
ASTVDELVDITVRASTVS, OLiero FrAVDE M SAPIENTIA P E J. L I T .

Tra ì'AiìaOySc il Cardeflo,òCalderino,vi è nimicitia; perche fregandoli

l'Alino con poca diferettione nelle fpine,doue 1Vcccllino fa i fuoi nidi

,

gli viene à (turbare l'voua , &c i polli} onde egli gli va lui doilb,e Io becca,

ma credo che poco male à lui pofla fare, erano le parole lèntentiofèdi

Emblema, Et Parvis s va vis . Ho Ietto che Biante dipingerle /ò-

pravn'Alìnovn'huomo Sardo con parola Mvltitvdo per Gerogli-

fico , che il Mondo e pieno d'ignoranti , e di trilli , di quelli faceua Sim-
bolo l'Afino, di quelli i Sardi huomini di lòzzi coftumi , onde Cicerone
Habes Surdos njenales altum alio wquiorem.So, gli potrebbe fcriuere Semper
adonvs, ouero Plagis etoneri, perche pare che ad altro non ha
nato,cheà portare pelì,&ad e/fere percolTo:Non mi /piacciono le parole

d'Apuiegio nel fine dell'oEtauo Iibrq Miserrimi iaboris vica-
rivs.

Camcr.

Carnet.

Valdevra-

iha nella pre

dica del pri-

mo Venerdì

di Quadrag.

Tiell'cplSl.

fam.lt.j.ad

Gallttm.
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(Int. 'Br-

I-lercolcT'if.

Cerner.

viYcfllib.l.

Bir.

Tetciu.

Tal.

*A S *P 1 D 0, ASPIDE, ASPE.

rjb:
^ ^ & r^° d'alcuni animali rende all'huomo horrore,e fpa.

Èf*l ^WÌ?$ ucnco, non meno in quelli fa il medefìmo effetto la voce,

mI^S^'^1? eia villa di quello . Il che ci fìe chiaro nell'Algido lordo,

Ìr4f jW^ cac co ^ tLirare S^ orecchi li difende dalla forza di noiìra

léÉ&ruj^h âuc^a ' Fu dipinto in modo, che con la coda vn orec-

chio chiudelTe , l'altro poialTe alla terra , ò ad vn fallo da_>

Gio. Battuta Piotto tra gli Affidati il Plotino con le parole M e ntem ne
laederet avris, mutate'dal largagli Ne obsit vel laedat c a n-

tvs, volendo lignificare di non ascoltare le vocide'maldiccnti ; fìpo-

trebbedire anco de gli adulatori, e limile altra gente. Andrea Aieflandri-

noviferiffe Vt prvoenter vi va m, pecca fecondo Hercole Taflb

per la dichiarationc della natura, e proprietà dell'ini aginc : Io al contra-

rio anzi per quello la lodo. Altri vi polc per morto N e r v m par. L'Au-

tore {opra lo Hello per Ridolfo Baglioni vi icrifle Non omnibvs vna.

Il Sordo fra gllnfcnlàti di Perugia per nome Rubino Salucci all'Afpi-

do,chelì turaua l'orecchio fece il motto. Ai. tro schermo x\on tro-

vo che mi scampi. Scipione Ammirato tolfe l'Aipido detto da gli

Egittij Thermoti , ch'elee da vno degli angoli del Tempio, chegliftaà

canto, il quale lì dice eh 'egli offenda iolo le genti inique lenza fare ol-

traggio à buoni col brieue Dabis improbe paenas per lo Duca.,

d'Alcalà Viceré . li medefìmo animale che chiudendoli l'orecchie con.»

la coda,&vn libro aperto con parole Misero ond'io sperava, è

del CauaIierGio:Gaieazzo Raffici morto non vale per Imprefà.

*4 STO.
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Li vccellidi rapina con la naturale loro inclinatone di

predare,ecoI continuo intendimento di cibo raflem bra-

no gl'immoderati affetti noftri intorno ad acquifto di

qualche cofa fuor di modo occupati. E può ciò eflcre,&

à laude, &àbiafimo; fé bene gli vccelli di tal fòrte fono
più atti a raffigurare al vino gli altrui viti j, che Je virtù,

purenelPImprefèfòglionoabbracciare concetto virtuoiò.Si vede tra gli

Affidati l'Imprefà dello Spedito, ch'èlacomo Berretta , lacuale è del-

imitare in aria con vnaPernicenegli artiglierie va feguendo I'altrechc

volano, e fuggono poco innanzi a le con due motti, Pro vide acce-
iero, ouero Parta tenens N'>n parta se q^v or, acconcio con
Jcuarne parte, e dire, Etnonpartaseqjvor, motto più brieue, e Ta0°> Tef

duello, £?,hain{èenfafi,&impliciramentecontieQequelchefiIafcia,

ch'è Varta. tenens. Cotale Imprela viene riferita da alcuni dello Spanne-
re, &in vero gli vccelli Allo, e, Falcone, e Sparuiere fono differenti in.,

grandezza, e conuengono nei predare medefimamente.Ondenonèma-
rauigliaievnamedefìrna dv. pi eia polla efTere loro commune,eriferirfi

anco da gli autori diariamente

.

Cont.

B:r. Herc.

ASTRO-
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^ASTROLABIO,

Taciti.

['L'Astrolabio finimento adoperato da gli Afìro-

Iogi per conolcere l'altezza delle Stelle, e de'Pianeti.

Queltofu dato dal Perciuallo a Bernardino Capponi

I per Imprefa con lo ferino Sydervmnonstelia-
rvmimpvlsv. Non so quello cheei voglia inferire

co'due nomi differenti folo nella fìgnirìcanone di vna

,

òdi più Stelle: Ne come il lettore polla cauar fentimento da fé lènza al-

tro làperne. E quello, perche i Pianeti che fono di tanta virtù vengono

Tortoli nome di stella. Più proprio panni Stellarvm motvs ob-

servat ò cola tale.

tAFOLTORE, A V L T I 0.

On infìdial'Auoltoioallc vite altrui,perche non fi cibari

do di cofa viua,lalcia gli vccclli lenza alcuna offefà fìcuri

volare; per laqual colà Hercole il tenne per fègno di

Giuifcitia,conic quelli che alcuno non danneggiane. Vo-
la iòloà cadaueri,à morti,di cui egli fi nutre . Accompa-
gna gli eferciti, per far poi nell'altrui ltrage, preda di vi-

(

. .'.correi giorni alle {quadre, e come miniftro di Marte, af-

legna loro il campo alla pugna. L'eli actitiflìma vifta, noumeno forfèv

che

ta ; anzi che precorrei gioì
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che l'Aqu iIa,percioche di Iunghiffnno {patio lontano vede il cibo, e co-

là più che fàettas'enuia,_Vogliono che di tal fòrte d'VccelIo nonnafea- Gillhlib.14

nojfènon femine ; le quali 11 rendano feconde col feme dell'aria . Vino- c' l2 'e l*'

no fino al Centellino anno . Fu creduto da molti vcctllo di Marte,pcr lo

che forfè era tenuto in venefatione da Barcei popolai quali à lui dauano

i corpi di coloro,che nelle guerre moriuàno combattendo valorofimcn

te,dando poi alle fiamrrie quei che nel loro letto da febre,& infirmità re-

ftauanoopprellì per dimòitrare in vn coiai modo ^indegna morte di

qucfti,e per quella attione la gloriola de gli altri. Tralafcio altre fignifi-

canze dategli da gli antichi, e me ne vengo all'Imprefe, fondare {opra di

lui.Tra le quali lì legge quella col motto .Ivi ti ti ae v index fondata a
P'

in penfiero Allegorico,© Geroglifico . L'iiteilo (opra vn colle che aipetta

l'aiuto del vento per innalzarli àvolo, fu Imprefà dello Spenfierato fra

<7-riniènlàti di Perugia detto con vero nome Pier*Antonio Giberti con.,

parole Ove alzatoper me no n fo r a mai . All'Auoltoio,cho B 'r,z '

itando {coperto alla sfera del Sole cadono le penne, e le piume fu dato

motto da Fra Tomaio Nelli fra i Filomati lo Spennato Indvmen- "Zir.z.

tvm exvviis praestans, parole poco conuenienti. E per-

che tale vccello non fi fuole ingraurdaré, le non di vento, e mentre-»

ipira Zefiro, perciò fu dipinto da Francesco Lanci riunito con le parti

.deretane Verfbvn picciolo venticello, e con la coda alzata dibattete l'ali

per motto Vt pariat, ridicoiolà, epocodegnalmprelàin vero, co- Tal.

meche polla hauereallufìoneà Donna amate detta Laura, dalla cui bel-

lezza egli concepifea concetti viuaci , e ipiriti di Poefia, ma non già ch'ei

venga ingrauidato andando al contrario la ficenda . il Bargagli per di-

notar Chrifto noftro Redentore Croci fiflb per noi tolfe l'AuoIroio,il

quale ferendoli col becco il petto, ciba col proprio {àngue i figliuoli , &
il motto era, Proprio nvtritcrvore, perche dicono che cento Bìr.z.

< venti giorni, ne'quali quefto vccello fi trattiene per alienare i fuoi par-

*i,daIl'amore, ch'ei lor porta, non mai troppo lunge fi difeofta à far pre- G'ttiodeani.

dà per non abbandonarli, e fé di vicino non gli occorre per pafcergli , le
''M * c ' I3 '

iteflo col proprio roftro non nel petto , mafopralacoiciaferifce,ecaua

il iangue,il quale fucchiato da loro gli mantiene in vita : Onde gli Egit-

ti; per vn raPvccelio cofi figurato in telerò la Mifèricordia. E perche pre-

mènte di lontano due,e tre giorni innanzi, doue habbiano ad elTerc cada-

ueri, fUafpettando il tempo per colà inuiarfì ; perciò fu figurato fòpra_,

vn ramo d'albero coi becco aperto che dice QV a m cvpide expecto. Camcr.

Gli Auolrorijche fi muoiono per buon'odore furono da me figurati per

altri col detto Odore necantvr moftrando laGiuilitiadVno,che
col foto nome fcaccia uà i maluani

.

.AVO-
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L'Avorio di bianchezza , di candidezza paragone,»

cui agguagliano gli amanti Poeti le mani , le braccia , il

petto e le bellezze da loro deferitte e bramate . E' dente

d'Elefante, pregio della bocca di lui, ricchezza ch'egli

nafconde,e lòtterra quando à calo per vecchiezza gli ca-

de : Et in elio è d'ammirare che quella partc,che Ita nel-

la carne in caftrata, detta communemente radice, è di olio communale,e

l'altra che Ila avi Ita dell'aria, ò cipolla a quella imbianchita dall'h umi-

do^ calore di eiTa,ò dall'arto di mangiare, ò pure da proprietà di natura,

Mutinoli è'iiblo Auorio. Q^tto vuole Paufania che iuno due corna, che dalla-,

bocca d'Elefante elcano fuori pedice ciò non edere gran colà, quando

che à gli Alci mafehi nafeono le corna ìbpra le ciglia, de a i tori d'E:h:o-

pia (òpra il naio; che così naicano a quelli fuori della bocca le corna . in

prona di che dice egli, le non follerò corna , ma denti caduti vna voltai

non crìi potrebbe la natura di nouo far nalccrc,che delle corna non ce u-

iì; poiché cadute a Ccrui, e Cauriuoli nnaicono . Io direi che non vi e ul-

tra differenza tra le corna, & i denri, Ce non rifpetto al fito , & al fine, per

cui dati fono dalla natura , ma non per cagion della materia , icriuendo

Ariitoalc che nafeono le corna delia medefima materia , che identi,i

quali fono dati a gli animali per vfo di mangiare ; fi che quando cl\e ne

eli Elefanti quelle lue corna non fumo l'vfrìcio di mafticare,ò d'incide-

re, non fu anno denti

,

Va

rù z-liO. di

Dp pariibus

ammaltum .
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Vn pezzo d'Auorio con la pelle appretto del Pefce, detto Squatina, dell:

quale fi feruono gli Artefici per effere ella fcabrofa, eruuida da pulirlo,

fu tolto per Imprefa con motto Asperitate polit, %r.ì.

Giufeppe Taaltaptctra l'Mfarmenh/tt

fu fatta dal Barbagli , bada , che fi conofea per pelle ruuida ; fé bene non
flpuòfaperefèfìa di detto pefce. Potrebbe!] moftrare con vnatalelm-

Vna palla d'Auorio fi croua colprefà i'educatione de' figliuoli

et intvs, ouero in volgare A o^v e L

FVOR DENTRO RISPONDE. FuiO-

motto E A D E M
CHE SCOPRE

no colte le porte d'Auorio, e di corno di Virgi-

lio col motto foura la porta di corno caua-

to dall'i fteffo luogo Veris exitvs
vmbris da Monfignor Giufep-

pe Tagliapietra Piouano di

Burano , il quale fi fa-

ceua chiamare^

l'Addor-

men-
tato tra gli

Aflìcura-.

ti.

Barg.TefiP.

Sncid, 6»

Parte Seconda , H tAV-
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Ofea 6.

E n'efee dalla porta deirOricntc la vaga Aurora tinta di

vermiglio la faccia, e con rugiadòfe urlile di lagrime, che
» Jc cadono da gli occhi per cordoglio di haucrc falciato

l'amante Tifone, bagna l'herbe,&i fiori, che alla di lei

vicita paiono adornarli di nona bellezza. Eglivccelli

intanto /aiutando il bel mattino, ch'ella apporta vanno

à prona, &i gara tra elfi il loro loauc canto temprando al mormorio del-

l'aura, mentre ch'ella con la Tua vaghezza, e chiarezza va dal Cielo {cac-

ciandole tenebre, egli horrori,che con vn tal concetto a punto fu tolta,

e dichiarato quello con vedo Sgombra da noi le tenebre,
e gli h orrori, da Monfignor Afcanio Salimbeni . L'Aurora tira-

ta in carro di due ruote dal Cauallo Pegafocol Gallo appreflo, eia facel-

la in mano,à cui intorno fi legge Virtvtis formaeqj/e praevia,
era d'Hippolita Gonzaga,moftrando per cotal via la diligenza, e la vigi-

lanza . Bartolomeo de' Roffi nella terza Domenica dell'Aduentoàlodc

del Precurforc Giouanni Batrifta formò vna Imprefà dalle parole d'Ofèa

JVuafi diluculum prapdratus
efi

egrejfus eìus , figurando vn'Aurora illuftrata

dalla vegnente luce del Soie col dire Prope' est paragonando all'Au-

rora il Precurfòre , & al Gallo gli altri Profeti , li cjuah di lontano lo pro-

fetizzarono , fi come quello dimeza notte ne dàfègno della vegnento

mattina

,

le
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B
E lettere non fono molto atte à formare Imprefe per

non haiier' effe qualità, in cui per vìadifòmiglianzalì

ipona concetto alcuno; pure quelle, che fi fanno, fi

ridurranno iotto la parte di quelle, che fono tratte da

corpi dell'arte, come la qui regi/Irata, ch'èdi due B
prefi non letterale, ma aritmeticamente in quella ma-

niera b b, con le ièquenti parole Perche m'vccidi? volendo dire Herc.Taf.

ièlTantalèi,dilunitoperò in quello modo le ianta fci perche m'vccidi?

fi legge lòtto nome di Curdo Vignali. Non èlmprela, ma più tolto fat-

ta per dilcoprire viuezza d'ingegno, che altro ;& per aliuderead amara
Donna, ch'era de' Santi 3 ha fembianza di Cifra. Chi pure volefTe della

B formare Imprelà, potrebbe (òpra fcriuerle Proxima piumae.

Parte Seconda H i BA-
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'BACOy VERME DA SETA, RVCA.

Asce da picciolo*, e quali non veduto (cmcminutiiìimo

Vermo,il quale àpoco à poco pafeendofi di frondi di Gel-

io bianco , crcicc alia grandezza di menomiAimo dito , e

venuto ad età di operare, traiparc fuor della pelle il pre-

gio del iùo lauoro . Indi fatto di cibo (atollo , più à quel-

lo non bada, ma comincia àfabricarc à (è (tellb di (otti-

liffimo filo , e di finiilìma ieta , che con h bocca del fuo corpicciuolo ne

trahe, ftanza, e ricetto . Et è sì fattamente all'opera intento , & à (carica-

re le ricche merci, cheinaucdutamentencli'intrecciato, 8i in teda ro ar-

tifìcio retta cattiuo,e prigione , ccjuiui rimaneper giorni racchiuio non
sòie mi dica viuo,ò (epolto. Quindi n'efcepoi,ncsòbene (e da culla,

oda tomba, ièriiorto,ò pur nato, ben diuerio da quello di prima, e di

verme di terra , n'eice fatto vccellctto dell'aria , a cui d'intorno volando

s'aggira. Radembravn tale animaletto nel modo,ch'efcc dalla boccia,

l'anima no (Ira ; che rattenuta nelcorpo,quindicol'moriré ne parte,e di-

rizza al Cielo il volo con l'ale di Platone, che fono i due naturali defide-

rijdel vero, e del bene, perduti da lei neH'vnirfi alle membra (econdola

loro opinione,nacquiltati poi per Io (cioglimcnto di morte . Il che vol-

le i n ten ci er Da n te qu and o dui e

. ara* Non <-vi accorgete T/oì , che noi Jìdm avermi

Nati à formar l'angelica farfalla. ;

Che <-vola alla giufiita Jen^a febermi

.

Sopra che Moniìg. A Scanio Piccolomini figurando il Baco, che rotto il

boccinolo fatto da lui , ièn'efee fuori, formò Imprelà con parole Mv-
B.r. tatvs exit, nobile Impreia, e di lui degna : Il medefimo, che pare,

ch'ei tenti divicireanzi fi vede fi)uà-tafe vn poco col capo fuori del gu-

Ocfulf.ru- feio della galletta con greco morto Atitepos ov ainatai, cioè Sen-
'-

• za ale non può , (i legge ti\i gli Occulti (òrto nome dell'Intricato ; cvvfci-

to fuori del boccio : 1 atto che dibatta l'ale per volare col detto Cvpit
aeth er a, fu di Franceièo Lanci detto io Sciolto nell'Academiade'Con-

fufi j {òpra lo (tc(Tb quando che ordiiccil boccio , e(ì racchiude (criile il

Bargagli le paiole Vtpvrvshin e .evo lem, ouero Pvrvs vt ervm-

pam. Non mi lpiacc,(e non in quanto direbbe l'autore non hauere det-

to animale quello fine di racchiuderli per vfeirne purificato,e mondo. Il

rriede/ìmo Bargagli per la morte di Girolamo ilio fratello Materiale In-

tronato fece,òiopra la fuafèpoltura , ò per memoria dipingere, ©{colpi-

re vn boccio intero, e chiù (ò in vnoouato di marmo fra dueagughette

interfiare di giallo con vna ghirlanda di arbore verde, e lì leggcuad'in-

^ir, % ,
torno K w, et yivam: Il verbo T^e/urgam non sòie fia pro-

priamente

Til.

MJtcr.Intr.

C-i">).
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premente detto dell'animale,al morto fi confa beniiTìmo perche ^ià Ce-.

cidity ma non al Verme, del quale non Ci può direache veramente riìor°-ì

'

.ma meglio di lui fi direbbe Prodirei ò Exire3 od altro fimiie

.

Il Verme da feta (òpra il Gelfo Moro , detto M*orone in Lombardia , col

dire Sol di ciò vivo, haueua figurato il Conte MafTimiano Stam-

pa con riguardo della Sig.Anna Morona , che tolie poi per moglie,gen-

tile per l'allufione . Gio. Battifla della Porta per inoltrare , che fé s'era in-

namorato,fe n'era liberato_ancora,haueua il Verme,ch'elee dal bocciuo-

lo col dire Et feci, et-'frègi. E tra quelle del Bargagli,fì legge con

poco differenti parole Constrvxi de strvxi. Il medefimo Vermi-

cello in atto di produrre la feta, con parole Alivnde nihil eradei

Con. Fr.Negrini . Giulèppc Caneuale vi pofe quando ch'elee con l'ale,il

prouerbio Sine Thefeo ,
quali che vlcilca del Laberinto lènza l'aiuto di Te-

feo . Il Bargagli per figurare la Refurrettione di Chrifto pofe il Verme di

feta , che rotto il boccio, efee fuori diuenuto Farfalla , fcriuendoui fopra

Resvrgit clarior. IFilomati perla morte del Piccolomini diede-

ro à quello, che parimente vfeito era diuenuto Farfalla le parole, Ne e

vitas qj/aerit alimenta prioris. La flelLa nouo io eflere fiata

portata in gioìtra da Filippo di Curzi Sergardi hauutadal Polàto Filo-

mato per dinotare, che non amaua la fila Donna . Et in atto di chiuderli

nella lua bocciavi fenffe Gio: Battili iPittoni Vicentino Ivvandi mv-

n e r e f e r o r . Vn Verme di feta fabricantefi la gaietta con motto O r-

Drsco non ardisco fi formò vno,che per mancamento d'ardire nò

corri Ipondcua nell'eirecutionc agli alti pcnficrijch'ci haueua, quali dica

Tarte Seconda. " H 3 teifo

Ticm. Tacg.

Bir.Ucrc.T.

Cap.Bir.Ca-

rrier.

"Bir.Tef.T,

•Barg.

Cap.

Bir.z.

'Bir.z.

Cio.Vttt.

.Avefilib.i.
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rcilo quefta prigione quello Sepolcro , mi non ardi/co d'aprirlo, efpofi-

nonccontrariaalla figura j
perche il Verme l'apre, e nVfce fuori

.

La Ruga làluatica verdc,chcfra le frodi di vn 'albero re/ce vn boccio,

nel quale volontariamente s'imprigiona, cfTendo natura di quel Verme,
che dopo l'eflesii coli rin eh iufo, fa Tale agii ila di c]uelIo,chc fa la fera, Se

fé ne vola poi , lì leggeua , Vtextollar, fcritto da A trillo Bailammi.

BALESTRA.

J^plo.

"Bir.

Stài. Tiì.

Htrc. TaJ,

On tiene in fclaBaleftravn'Arco.

Mira,perche più di rettamente vadano le pallottole a col-

pire.Fu quella tolta da Spinello Piccolomini dei Signori

della Tnana col motto Con alta vnica mira, efa-

cealìchiamareil Caualicre AIra Mira, fùfattadal Caua-
lier Martini ; ha quafi le medefime qualità, che l'Arco, le

non in quanto ve ne fono di quelle,cheà forza di lieua, ò mulinello fi ca-

ricano, vna delle quali fu figurata da vn 'animo rifoluto con parole Spa-

gnuole Qv e brar,oalcanz a r, cioè ò caricarla, ò fpezzarla,la paro-

la fpezzarla pare ad alcuni louerchia ;
perochenon dichiara vfo di quel-

la,ma accidente poiTìbile,e calò auueniente radillìme voltc:Et il dite Pe r

caricar LA,elplica tanto che balta ; nientedimeno cohdicendo,non

verrebbe àmotlrare quella ferma rilolurione di animo in fare qualche

cofa;17 che in quanto à me non la leuerei. Ferrante Confaluo le ic riffe per

motto la ièntenza commune, Ingenivm svperat vires, che da

perle può ltare lenza vn tal corpo: più proprio motto d'Imprefa farà

Contenta vehementivs.

VAL.
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*S AL SI HO, BALSAMO.

Iip

%m4*yBià9à R a s s e r o gl'Imperatori dalla Soggiogata Giudea,e por-

5Jq EPBJ tarono il Balfimo pianua non più veduta in Italia, che^

entrò con Vefpafiano nella Città di Roma, non so fo

trionfante, òcattiua, bene à parte delle Tue grandezze;

anziché con lafuanouità, e col Tuo pregiato odore fece

più gloriofb, più celebre il trionfo di lui, & arricchì per

all'hora la terra di fé fteiTa , che dal fuo Cielo lontana non allignò poi irt

quelle parti : la onde non fi vedendo , & effondo diuerfamente narrata da

gli Scrittori la forma , non fi potrebbe col dipingerla farla conofecre ; fi

che facendoli di elfi fmprefa peccarebbe ella in ofeurezza , quando che

il motto non cela facelTe chiara col manifehj.ire qualchefua proprietà,

il che non fanno già le parole, Vt nihiì DESiT,fcritteaI Balfàmo per Cap.Her.T.

fare Imprefa à Donna Girolama Colonna . Pecca fecondo Hercole Taf- ***fihb, u

fo in vanità,& akerezza;fecondo me in ofeurezza più roftojperche il pro-

pellerli nelle virtù di confeguire il primo luogo , & il primo grado, e co-

là degna di honore , anzi precetto infognatoci da tutti i macìtri : percio-

ch= non potendo noi ottenere il primo, aggiungiamo almeno vicino.

In quanto al conoicimento della pianta
}
vogliono,cheProfpero Alpino,

il cpale otto anni medicò in Egitto, n'habbia datola vera forma, Se na-

tura nel luo libro delle Piante, farà nondimeno comenoua pococono-

feiuta. Viene al BaIfamotaghata,& incili non già con ferro dice Plinio, iib.u.c^

Parte Seconda . H 4 ma
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ma con coltello d'olio, ò con verro , ò pietra la corteccia nel tempo della

State per trarne il hquorc,il quale vale alànarc ogni feritaA' ogni piaga,

Catner. da elicgli fu fentto V vi. nere vvlnera sano, nonèperòcofi be-
ne fpiegato ; polciachcl'incilìonc della pianta nonfana l'a 1 tre ferite, ò
piaghe, ie non in quanto che trahccol niezodi quella il fugo, clamedi-
cina per limarle: ondeporrcbbonli rimettere le parole V vln vs orai.

BANDIERA, BANDERUOLA, STENDARDO.

Sat.l.

Cont,

FrSc.Ter^p,

S.id. i.

m-

g^ib.'Dom.

17.BH.1j3.

Tarai.

T-irad.

O n meri Giano,che Marte,non men Calliope,che Bello-

na hanno dell'arti loro l'Infègnc, quando che le Bandie-

re^ di pace,e di guerra dal coìore,che in elle diuerfàmen-

te dipinto li vede, legno ci danno . Onde Conlàluo Fer-

dinando di CoiJuba il Giouine fra gli Arrìdati il Magna-
nimo ha tre Banderuole colorire vna bianca , l'altra ver-

de , la terza rofla tenute a girila di vno Stendardo da vna mano con la co-

rona in cima, & il motto di Horatio AVT CITA MORS, AVT VICTO-
RIA LAETA, OUerO , AVT CITO MORI, AVT VICTORIA LAETA,
ha dell'Emblema lenza contefà. Lo Stendardo tenuto da due mani ap-

parute dal Cielo in atto, che vna volcua toglierlo all'altra , e da vna par-

te, e dall'altra fi veggiono punte dilancie per combattere con lafcrkta

Fvgam Victoria n e s e i.t, . era d' Alberto Secondo Imperatore^ .

Lo Stendardo con l'arme di Chnfto , 8c Imperiali con parole greche li-

gnificanti Svb eivs vmbra desideravi, et sedi, eradiDon
Gio:Manrico . Vii generolo Capitano in luogo di altalmprelàportaua

nello Stendardo l'ardito motto Avt cvm hoc, avt in hoc. Ap-
preflo il Paladino lì vede vno Stendardo con la lettera Tau

,
per motto fi

leggono le parole Nvllis praesentior aether: ÒV vn'alrro di

guerra con motto Consvltori pessimvm, tratto dal prouerbio

Al\tlum confihum coti/ultoripejfmum,vlurparo d.\ìla giouentù Romana quan

do che gli Auguri Folcani diedero con uglio a Romani, cheleuafìero,e

nalconcicllero la Hatua n'Horatio Coclite ali'hora, che rù pcrcolla dal fol

gore, ij che fecero eili per malcuolenza come nemici, di che accorgen-

doli i Romani gli vcaiero,e npolèro con honore ì.i ltatua nella piazza di

Vulcano. O i, panni, che quella narrationenon habbialuogo,volenio

moltiaie l'Emblema ( al creder mio) che lì come gli Stendardi , e colo-

ro, elicgli portano tono cagione deli'vnionc negli ellcrciti, e del coni-

n.aiiiic,,; erra lenza con fu fio ne, e per ciò i primi ad cllerc dan-

la il per porli, vccifi quelli, in ifcom piglio 1 foldatij coli coloro,chc

coniìghanomalamencejccheionoi primi à cagionar qualche malo,

dcono anco en>re i prnai àprouarc la pena .

QjEL-
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Qve L l e Banderuole di Rame,che fi fògliono porre (òpra le Torri,&
i Campanili per fapere qual vento che fpira, diedero occafioneà mol-
ti di fare Imprefa. Vna delle quali n'hebbe Matteo Stendardo col di-

re Ad versa manifestati Et Mutio Placidi Caualier Since-

ro n'haueua vna fopra vna Torre con più faccie di Venti, che

faceuano moftra di foffiare, &vnopiù de gli altri con
parole Regnantem indic a t, gentile Impre-

fa fatta dal Barbagli . Bernardino Minutoli

fra gii Ofcuri di Luca il Perfeueraìfcte

fopraferiffe all'ifteflo corpo C i r-

cvit s e mp e r idem; per-

che fé bene s aggira la

BanderuoIa,non

mai però fi

parte,

dal fuo luogo, ò centro, fé cofì

dire il vogliamo.

Tilt.

Barg.^lo.

'Bi-.i.

'ZAR-
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'ZARBAGlANl.

P p a r e nella Iuce,nelI'Imprele, nella frequenzadel-

rAcademie , e delle genti IVccello di tenebre , moftro di

nottc,che viue lolitano ne'deferti, ne'luoghi diftrutti, &
quiuifàvdirc non già il fuo canto, ma ifuoi ftrepitofi

fhidi , il trillo Tuo iìiono, col quale facendoli fènrire,

fi fa altrui legno d'infelice auuenimcnto,& indouino
di mifero l'uccello; eleggendo il motto, E a sol a volvptas, lappi,

ch'egli è lauto per occaiione di Morte dal Rota , il quale rapprelcntado

q uefto vccello, che ftà folitario , e che pare , che col fuo irridere pianga ,

vuol dire, che anch'egli non ha altro alleggiamene che quello. Il mo t-

to non ha il vero fuo modo di (piegare, più proprio farebbe E t te ni-
IRIS E VOLA T.

VAK-
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BARCA, BERGANT1N0,
Schifo > leggi Natte

.

O nd v ce la Barca molti da vna ad altra riua per l'acqua,

e per l'onde,e traporta gli rinomini da vn luogo ad altro:

così altri C\ Cerai di quella in Imprefàper tragittare, e

condurre il proprio concetto dall'animo àgli occhi, Se

orecchi altrui ; perche poi quiui nell'intelletto come in

porto ficuro Ci nponefTe. Perciò Gio:Battiita Criipodi*

pinfe vna barchetta,che rade dlito,ediceua Altvm alii teneant, op.

poco vaga Im prefa, e le parole poco àp.ropofito ; meglio,credo io fareb-

be l'haueruifcritto Proximitate secvritaSjÒ secvrior. Alla

medefìma nell'iitella maniera figurata , che vada vicino à riua in vn'am-

pio mare diede motto il Bargagli Effvgit 1 mmo dica s, mottoim- Bir.i.

perfetro,per bilognare compirlo colreftochevi manca del vedocTOui-

dio Sffitgit tmmodicas pxruttUpttppis aqius , il che però può fupplire l'intel-

letto da per fé agejolmente. La Barca tirata contra l'impeto dell'acquai

riuad'vn fiume per forza di vn Cauallocon parole Con tra ni tenti- Vtr.z.

bvs, fu di Lodouico Arnolfini nell'Academia de gli Ofcuri di Luca il Có-

trario, motto tratto dall'attione del corpo pollo in Imprdà . Vna Barca

nell'Acque ondeggianti con pefeaton che raccolgono la rete , figura la

Chiefafotto nome d'Inuoceniio Nono con le parole In flvctibvs sjd.i.

emerge ns, per moittare che tutto ch'ella lìa combattuta da flutti, e

prò-
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procelle, refta però lem preliberà, e fìcura governandola Chrifto . Ad
vno Schifo nel mare con alcune iteli e di fopra, in tele' per l'Orla ferifio

Hcnrico Primo Borbone di Nauarra Qvò fatatrahvnt. VnaNa-
Sad.i. uech'cìcedall'Aricna'econ le parole Svbsole, svb vmbra virens,

era di Gio:Borbone di Nauarra. Vedi Naue.il Bergantino differente dal-

la Barca in grandezza , in mar tempclìofo , in arto di lommcrgcifì coru

l'arbore ardente tocco dalla Saetta,diceua Vndiq.svnt angvstiae,
fu dato dal Perennilo con fondamento d'imaginatione ad Arrigo Sil-

uago . Vna Barca ad vn Tragerto per rrafporrarc all'altra riua 1 paflegie-

ri, iì può figurare con parole Tiudvcit evntes.

BARILE, BAR1L10NE, BARIGLIONE.

i«i? L Earile, òBarilione vaio da pulire, e nettare I'armi,ema-

v%. ?^erL1g^ino^ con V11 ° ò più giacchi dentro, in cui per

v_^ii fare detto effetto, vi è pò ilo dell'aceto con vn poco di ac-

znL qua, di oglio,edi crufcacol brieuc Agitataclare-
scit haueua AfcanioPaolucci Capitano il Rugginofo

fra gl'Inieniati di Perugia,nome conueneuolcal Corpo,

e confaceuole al nome Infenfàto.La ftefla fi vede fra i Filomati altresì del

Rugginofo per nome Volumnio Tomafi con parole medeiìme,ò alme-

no poco differenti, Intro nitescit.

\To/uiimo Tornari i! Riirainc/o fra

T-ifornati™

ÉA.
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'BASILICO', 'BASSILICO' HERBA.

O n s r s t e il pregio delPherba Bafilicò nella (ola odorez-

za, in cui Tua virtù regna, e fuor di quella poco, ò nulla

altro vale,fuor cheapprelfo coloro,checurano riniìrmi-

tàaltrui con la virtù dell'herbe: Dicefi chenalcepiù fe-

conda, e felicemente, le li gitra il Cerne à terra con ingiu-

rie, e maldicenze . Tolie queita herba Ottauiano Palqua

Vefcouo con greche parole a E-ins k i n k mvìì; cioè, Feliciter } ffl
op- âm.cam.

fortune : e perche edili fatta natura, che chiunque leggiermente la ilro-

piccia, dadi fé lòaue odore, chi poi con violenza la maneggia, lo rendo
cattiuo, (opra che fu fondata Imprelà gentile col dire Q^v ò molli vs camer.

ho s vavivs .

"BASILISCO SERPENTE , BASILISCHIO.

'Il Ba(ìlifco,òGorgone,ò Serpente non di gran corpo,ma
di fiero veleno, poiché vgualmencc e col fìfchio , e col

guardo fa morir gli animali , lec ii carni, eiTcn do man-
in.ite da altri ierpenti , mito che quelli icntono il di lui

iuono fu^gdnoje laiciandodi cibarli li nalcondono nel-

le (oro caucrne finoà tanto, ch'egli lì paica,il quale partendo poi uà loro

legno col fi fchio, perche pollano clìì venire di nouo à mainare l'auanzo .

Ben.
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Ttrciu.

Tal.

Tinta, Ucrc.

Car/ìcr.

•Heló.lìbM Benché il Mattinoli non voglia che ile vero, ch'egli con la /bla vifta pofl
Diojc.c.vlt. faaltri vecidcre, perciochc non s'haucrebbe poruto'hanerc di lui con-

tezza ; nondimeno perche già è ciò creduto , fi può farefòpra quello Im-
prcia : la quale non e ledere i che porcile ,ul alno concetto fèruirc, che ì

concetto d'amorejpofciacKc la Donna con gli occhi vccidel*amante,&

Amor n 'è cicco, perche fi priuò di quelli ,
per dare ai guardi di lei la fui»

vutLitc.Fuord'Imprcla fi porrebbero in eiTì raffigurare gli heretici,i qua-
li col dir malc,c tallire l'attioni dcTrclati, ne {ola mente le tee,ma le buo-
ne altresì; vengono come ad recidere il nome di quelli, & à contamina-

re la fede noftra . Il Pcrciuallo ad vn tal ferpente gli diede per motto,

E da gli occhi, e dalcaxto per Asdrubalc Antenori
,
poiché

e con l'vnoj e con l'altro fàdann'o. E'vn ral'animale di colori, e di mac-
chie diuerfe molto vago; peròtvi*fu fetittq Pvrch'e gli occhi non
miri, tolto dal Petrarca in q u'cJla bella Canzone Jgualpiù dmnfa. e nona

.

Altri per Don Pietro di ToledoAnJcrilTe Tv n o m i n e t a n tv m, perche

riferendoli, che detto animale dilèaccia gli altri col fìlchio, egli al com-
parire loura Calho, fece ritirarerTurchi, che già con molto danno del

capoci'Ottranto erano fccli in quel paefc,cv rubato, &arfò molte Catel-

la; però dice l'autore fu
J

ldiuerfo fi fece Imprefa col Tv nomine TAN-
tvm. Non concediamo farli Impreie totalmente buone di quelli ma-
niera, però à noi non piace ; oltre che chiunque vedeflevna talelmprclJL

crederebbe che colui,che fé la fece,ò per cui fu fatta, hauèfle hauuto no-

me Bafifiico , ma che però non hauefìe egli loperationi di vn tai'anima-

le, ond'è cheli diceffe Nomine tantvm Hercole Tallo lcriue pecca-

re l'addotta Imprelà ; poiché non è egli che tratti fuoi pensieri , ò flato
,

ma altri di lui parlando Tellolle; ond'efee d'Imprela,e fallì puro Simbo-

lo laudatorio : Io per che altri gliele habbia fitta non la biafìmo; le non
in quanto non fìa formata à noftra guilo, n "habbia lomiglianza: le non
volcllc dire,che egli coli fi vuole,efuole diportate nella guerra,che ne gli

effetti non riefea differente da vn tal animale in modo che relè colarti

famolò col mentouare Colo il fuo nome , fi quello che opera , detto ler-

pente col fiichio . Il Rota in morte vi fenile fopra Ad lackrymas,
non ha quiui che fare vn tal motto, ne può altro dire, chi colui lcc^c,lè

non ch'ci sforza altri a lag rimare; le bene egli il prcle per Geroglifico

d'eternità,& immortalità, e volea dire ch'era immortale alle lagrime: è

portata ancora con vn tal motto lotto nome di Lauinia figliuola di Gui-

dobaldo d' Vrbino dal SadelerjSc bene pare che la pittura habbia forma
più di Drago , che di Baiìlifco , per cui ella intefe ò il Diauolo , ò gl'inui-

diofì, ch'ella gli sforzaflèà lacrimare con la lòfferenza, e col far bene;

quantunque quadrarebbe più à coral Simbolo , ch'ella da effi follo

sforzata a lignmare. Il Baliliico che mira entro lo Ipecchio con le pa-

Dolce,Titt. rolc In avthorem fu di Simeone di Thonno i3ccano di Trento

farete '

Ilota,

Sad.i.
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farebbe Imprefà atta a moftiare quello che fi fuol dire

Heu pattar telts nsulnera fatta meis }

quando che ciò poffa occorrere; il che io non credo cofì facilmente*.

Chein quantoal dire,che fia. fondata lopra accidente, e fopra accoppia-

mento non vero,non m'offende. Altri vi haueuaferitto Noxanocen- Catncr.

•rijfiriferifceetiandio con altro motto d'Emblema Pena sibiim pro-
bit a s. Il medefìmo Serpente Bafilifco fu inrefo per gli icelerati,e per gli

Heretici, per io Diauolo con vna catena attorno per legno della debo-

lezza^ cattiuitàjin che egli è pollo per la morte,e fortezza di Chriflo,dal

Sadeler con parole Exacvervntdentessvos. sad.i.

*B AST OttE, 'BACCHETTA, MAZZA,
v

"

Verga, Coreggiate Lituo, leggi faduceo ,

A Mazza ,& il Baffone Infègna de'Cinici Filofofì imita-

tori d'HercoIe famofò,Scettro di Diogene, Dardo de'Pa-

itori,fi lafciain vna fontana piena d'aicqua vederc,di cui

la parte coperta , 8c lòtto acqua fa moltra di effere torta

,

& obliqua,col motto Falliti mago, la hebbe Nico- cam.c.;

lo Berardino Sanfeuerino Prencipedi Biiìgwano. Alfon- 3w.i.

fodi Portogallo Cardinale hebbe il Battone da Peregrino ficcato in ter-

racon parole Vt nihil ivvat, volendo lì ;nificarc,cheogni gouer- Sad.z.

no, ogni potentato di quefto mondo, ancorché uà ben fondato per for-

za^ ricchezza, niente giouadouendo noifperare m fondamento più Ci-

ano
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fata.

(fio ''inceri-

le.

2%e'7{ume-

n cip.
Tarai.

Camcr.

Sad.i.

C.imer.

'Doni. 'B.r.

Sad.2.

Htre.Taffo,

Tarad.

GÌCT.l.

%oftìp.L

curo qual e Dio.E' diritto il Baftone,pcrciocheil Battone diritto e di chi

{pera, e di colui c'habbia perduto laiperanz.i, è legno il Battone gittatoà

terra. Tre Baffoni da Pellegrino in mezo d'vna corona con leggerui Tem
tanda via, fu d'Alcllandro Sello per inoltrare il pellegrinaggio di vi-

ta melina, e co'rrc baffoni le tre perfonediuinc aiutanti l'attioni noftrc.

Vn'alrrofimil Battone da pellegrino fòltcnuto da vna mano, la quale>

perche viene fuori delle nubi, lignifica aiuto feltrano, nella fommità dei

Battone vn Cappello di Card inalo con l'auilo Dvctore deo, era d'A-

madco Settimo di Sauoia . Vna mano che con verga percuote vna rupe,

di donde ne fpiccia l'acqua corrente, e dica S iti f. ntib vs, è copiata.,

dalla feritami , e dal fatto regiftrato di Mosè fignificando l'acqua il (àn-

gue di Ch rillo ; La verga di Mosè, con che ei diuiic il Mar Rollo, fù desi-

gnata dall'autore per mo fi: rare la virtù di far miracoli, ch'era nella Beata

Tercfà,dicendo Hac mirabilia. Vna verga tenuta da vna mano, la.,

quale verdeggia, e fiotifee figurala verga di Aron, che per virtù di Dio

fiorendo produffe nel medefimo tempo colorii frutti Mandorlc,dichia

rando le parole l'origine di vn taTefretto col dire Semine ab aethe*

reo. Enea Siluio, che fù Pio Secondo,effendoafcelò al Pontificato fuor

d'ogni fperanza,fè bene non fuor d'ogni merito alludendo anch'cgli al-

la Verga d'Aaron, figurò vna Verga , che tenuta fiorifere da vn braccio,

con motto Insperata flore t, ò florvit, meglio il primo . Vn
falcetto di Verghe tolto dal fatto di Sciluro Re de gli Sciti , il quale fèn-

za ragionare fece lolo portare vn faftello di verghe , ò faette , e comman-
dò àTuoi figliuoli,che le rompeffero,i quali non potendole rompere tut-

te ad vn tratto, le rupero poi ad vna ad vna ; con chegliauucrtì della lo-

ro forzi, fé fodero fratelli vniti, e conformi, quello s'vfurpò Chriftoforo

Madruccio Cardinale di Trento con la parola Vnitas, è buono Em-
blema,fu acconcio per Imprefa in Simvl i v nctae, non sàcomeHer-
cole TafTo; poiché no le parole,ma la moralità, l'vniuerfàlità,c la dichia-

rationcdel contenuto delle figure, fèruono all'Emblema , co fé tutte che

in elfo Sìmul"tuntla vguatmente quanto \\c\YVnitas, euforie più chiara-

mente fi ritrouano:dice ancora Jun&£$ Se pure la congiuntione nella-

figura rivede. Noi altróue dell'Emblema con breuirà, di cui vogliamo

che la moralità fìa proprietaria, ipiegata però con parole cheinftruiica-

no, ò prouino : ne la vniucrlalità,òla dichiarationefèmplice può fare^

Emblema :chcil furiti* dica quello che fi vede, è vero, ma coldirlocifa

penetrare più oltre con l'intelletto à qucllo,chc non pentiamo. Il Paradi-

no intorno ad alcu ne verghe, òfrcccie vi attornia vna Serpe in rendendo

per quella la prudenza,e per quelle la forza con motto di Emblema Vis

nes cia vinci: Con vna verga co due occhi in cima tolta daGieremia

V'trgAtvtpUntè'ego nÀdlofii con inicrittione His mvnitvs, è figurata la Vi-

gilanza di Chrifto in quanto Pallore da Bartolomeo Roiìi:E' Emblema.
So-
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Sogliono alcuni huominicaminare, e ballare fopra certe corde

tefe (ottenuti non da altro,che da vna Mazza tenuta da elfi nelle mani , la

quale con vgualità di pefo vgualmente pendendo gli trattiene, che non

tracollino a baffo :DichefeciioImprefacondichiararione Et aeqjvo

fondere. Fu il concetto di voler dimoftrare l'integrità deliamente^

deH'IIkiftriG.Sig. Cardinal Barberino conofeiura dai Modo in tutte Tat-

tioni ine; ma fpecialmente quado fu annouerato fra'Prelati della Segna-

tura di Giuftitia dalla felice memoria di Siilo V. quando fu Giudice del-

l'annate,& appreflo figurai la Prefettura di detta Segnatura cól'imaginc

d'Afttea pofta vicino all'Ini prelà nel frontifpicio di quella Sccóda Parte.

Parte Seconda . I I l
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Il Baftone,Rocco,ò Paftorale de' Vcfcoui figurò il Bargagli con pa.o-

*"•*• leproprie Errantis detinet.

Ix. Lituo Battone euruonellafornrnirà vfatodagli Auguri fu trouato

in Roma nel mezo del fuoco intatto *, onde per ciò inoltrare gli fu fcritro

Tartd. TVTVS AB IGNE SA C E R .

ICoreggian Baffoni da battere il grano tenuti da vn braccio furono

Tric.Ttr-y pofti da Ernelfo Ferreo Arciduca .di Aufìria co] motto Telvm-vir-
T V S F A C I T .

S i vede alle ftarrfpc parimente il Battone di Mercurio con vn càppel

lo in cima,& vn'ala per parte col Cornocopia vicino , ma 1

sfm. motto , e portata però per Imprclà, ò infogna dell' Alciato

Sai. ì.

vi fi legge

rBELLOROFONTE.

AS

e

1
^"-r-~

> umetto di

atodcl Regno
71^ a Bellorofonte figliuolo di Glauco Re,

g

|
grande animo,ediiòmma bellezza. Priuat

da Prcro , ville à lui loggctro nella fu a Corte : Ouero

fecondo alcuni , vfeito ci della ina patria, e cangiatoli

il nome, folle da quello riceuuto come amico . Etdimo-
^^^—~"^-g^ randoqunu sfaccele di lui la moglie del Re Ilio Signore

ed amico , la quale indarno , & più volte richicttolo lecitamente, impa -

tientc alla fine di filcgno coni mo Ila, l'accusò al ma rito, e gli raccontò ei-

fere colini yagp dell noojolàà lua . Prettado egli fede alla moglie non vol-

le
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le però bruttar/! le mani nel di lui langue, efTendo vfo , e religione in quei

tempi di non mai yccidcre colui , con cui s'haue/Te mangiato vna volta

.

Per la qual colà l'inuiò à Giobante Tuo Suocero con lettere narranti il tut-

to , accioche da lui hauefTe il caftigo meritato . Colà giunto in tempo di

fefte fòlenni,fù come minciò di Tuo Genero ammefTo Fra gii altri alla me-

la per giorni noue continui , nel decimo aprendo Giobante le lettere , &
inteio quanto il Genero defideraua ,

perla medefima cagione di hauere

fcco mangiato , fi trattenne di farlo ammazzare, ma determinò mandar-

lo contta varij,e potenti nemici,affine che in vna tal maniera morto fcio-

glieile la pena dell 'imputata colpa . Vltimamente mandato contro alla

Chimera inoltro di tre capi , ò pure di vn capo, ma di varij animali com-
pofto,da cui nViciuano fiamme di fuoco,rimale col mezo del Pegaio vit-

torioso. La onde da vn tanto valote mollo Giobante gli diede altra fua fi-

gliuola per moglie , e coli poi fu la fua innocenza {coperta, e colei da le fi

vccife,chcne fu di tutto cagione . Quefto dunque infieme con la Chime-
ra leggefi, che portafle in vno Rouelcio vna Gentildonna con le parole

di Horatio Cecidit tremendae fiamma chimerae. Quella

Chimera era fpauenteuole moftro appreflb i Poeti per fittione . Haueua
forma di tre anima!i,coda di Drago,ventre di capra,capo,e petto di Leo-
ne. Viciuano dalla di lei bocca viue fiamme di fuoco , per doue Spingen-
do i'hafla Bellorofonte, c'hauea la punta di piombo, fi iiquefece la cima
di quella dairardore,& accefa fornace di quel moftro,e liquefatto il pio-

to n'andò nel ventre della Chimera , Se in vna tal maniera fu leuata dal

Mondojondefelepuòfcriuerelòpra Propri o,òSvom et igne perit.

Dcì/ì,

Parte Second*. I 2. H
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Fù portato dallo Scrittore per Imprcfi d'vn Caualiere Tuo amico covu

motto d'Ho ratio Cedit,ò Ce cidi t, douendofì intendere c]uello,che

legue , Tremenda fiamma Chimera , il motto e tra i difFcttofì , e tra quei,che

niente dichiarano . HercoJe Taffo l'apporta col vedo mrcro Cecidit
tremendaeflamma chi me r ae , onde meritamente la danna , come
quella,c'habbia la figura lòuerchia . Credo io,che quefta che reca,c dan-

na Hercole Tallo, ha quella medefìma, che apportali Domenichipcr

Rouelcio d'vna Gentildonna, (critta di /òpra,perche nferifceriftefle pa-

ro!c;ma s'è quella non dee biafìmarlapcr non buona Imprcià,non offèn-

do Imprcla, ma Roucfcio ; quell'altra, che adduciamo poi da Torquato

con la (ola parola Cedit non puòcfTerc la medefìma, Prima perche e di

vn Canaliercamico dell'autore ; Secondariamente ha la Chimera loia 5

Terzo per motto ha la fola parola Cedi Tjquella del Domenichi è d'vna

Gentildonna, percorpoha Bellorofonteinfieme con la Chimera, per

motto tutte le parole addorte . Può però cflere,che l'iuta la pigliarle dal-

l'altro, ò pure anco lènza fa pcrne nulla la facefle,&s
J

in contrade in quel-

io, che akri prima hauelTc trouato, occorrendo ciò iòuentcad ogn'vno .

La Chimera con lo fcudo,e la fpada,e per bncue Tv ne cede malis,

vi s'intende il rimanente di Virgilio, Sedcontraaudentwrito, è portata lot-

to nome di Ridolfo Secondo Imperatore , intendendo per la Chimera il

Turco di tre capi, ò forme d'animali,perche eitende la iùa tirannide nel-

le tre parti del Mondo

.

*2 E N D A, BANDA.

V tolta la Benda non già da gli occhi d'Amore, che non,

più cieco ei{àrcbbe,&aIi'horamifènnoi,che fé tanti coli

n 'atterrarne farebbe poi veggente ? ma fi bene aitra,non

per coprire la vi/ta , ma per r.ìttcncre con ella , come con

fafeia le calze , l'adornò bene con oro, e con molte pietre

pretiolc per nobilitare vn tal corpo, tk per dare ad inten-

dere, che fono di quelle a che fi portano per ornamento di gamba, erano
c,io.vaI. le parole non già legate da ella, ò con ella in Franccfè Hom soit qvi
S* ,I

* mal pense, Biafimo fia acni mal penfa,ò Vituperato, òdishonorato

ììachimal vi penfa. Io non vi pcnio altro male, fé non che non è buona
Im prclà , fu di Odoardo Terzo d'Inghilterra n eli 'inititurione dell'Ordi-

ne de' Cauahcri della Garticra,i quali fono al numero di vendici, equan-
dovno nemanca, fé n'elegge vn'altro datutti gli altri venticinque, di

cuièCapoil Re d'Inghilterra . E'dcdicato l'Ordine à San Giorgioau-

uocato,c protettore de' Caualieri,di quefto Santo celebrano la fefta ogni

annoà Vindelore,doucèJafuaChiefa,&iI loro Collegio. L'habito loro

èvn manto azzurro, ò turchino ; e fi cingono di lotto al ginocchio fini*

ftro,
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ftro, con vncintolinó d'oro, e di gemme, dal qual cintolino prefèroil

nome ,
percioche nella lingua Inglefè Garter vuol dire Cintola , ò Polla

,

con che le Donne fi legano le calze . In quella benda vi fono fcritte lo

parole addotte difopra . Acotali Bende, e Cintole ho fcritro io per fare

Imprefadiloro Legami son, ma non catene, ò lacci.

BERSAGLI y S C V D 0.

: A l'ingegno dell'huomo trouando modi,emaniere,con le

quali egli vada perfettionando con Fartela Tua natura, e

pofTa poi valerli dellVfò apprefo a commodo, e piaci-

mento Tuo . E tra gli elìercitij militari , non pur tra' mo-
derni , ma etiandio negli andati tempi fi vede edere flato

vfato il Berfaglio inuentato per addeftrarfi-, S^ageuolariI

nel trarre,e colpire giuftamente. Quello feruì per Imprefà ad aRu ni co-

me al Cardinal Farnelè con greco motto B a'aa ovTns, cioè Cofiferi- Tafio.'Barg.

fei,tolto dall'Iliade di Homero. Il medefimo con più freccie dirizzato AjJjB

""

per colpire con motto Donec collimem, fu di Iacomo Curzi Te- 'Barg.

defeo. Fùloiteflb pollo dal Conte Alfonfo di Villa Chiara ad vn mon-
te con molte faette fitte , e fpezzate nella montagna con Tauuerbio F r v- T>olcc.Titt.

straj è fondata fbpra chi s'afFaticaife di colpire, ne mai coIpifTe; il che

le bene accade , non è però che gli huomini non s'ingegnano in quella^

via di ageuolarfinell'operare: & ancorché per molte volte nondafTero.

nel feg no,s'addeftrano almeno,(iche il dire FrvstrAìC fuor dipropofito.

-":
l

Parte Seconda I 5 Sa
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Se bene l'autore la fondò non (òpra l'v/ò , ma fopra l'effetto , ouero acci-i

dente di non hauer colpito. Scipione Bargagu in fronte del Tuo libro

ha lo feudo con due freccie, delle quali vna più vicino al fegno feriicc

conlcparole £t propin qviori.

BILANCIA, BILANCIE, TRVTWA.

Tapo.

?"g-

Bir.z,

?\ Ono le Bilancie legno di Giu(litia,{èruirono già pernio-

l&ì filare lealtà d'animò,e dirittezza nell'anioni proprie, fa-

*j€ rono vedute in Imptefà, nella quale fi pefàuano l'armi co

l'oro, col b ru- u e Non aeqjo examine lances,
non ha forma d'Imprefà, non facendo il motto IVAìcio

ìuo.Ai'c loie Bilancielcnflc il Barbagli le parole Piega
ONDfE pi v riceve: Si potrebbe adattare ad vn Giudice, che ciudicafTe

àfauordi quella parte, che più gli donaflc: ouero à Donna impudica.

iFilomati perla morte di Monfig. Piccolomini figurarono vn paio di

Bilancic, vna delle quali s'innalza calando l'altra col pelo, &il brieueera

per mo Citare quello arto, che fi vedeua, lauro al, a patte, che piegaua,

Levatvr altera. Mi piace molto q nella di Enea Sauini Acadcmico
Soipelò fra ^l'Intronati, che è della Bilancia in alto Iettata colmotto

3/r.2.3^*- Svspensa libratì doue non voglio rollar di coniìderare come il

P'""' detto nome Academico è tratto dall'Ini prcta ,& iniìeme molto beno
/ì conficcai nome generale d'Intronato, the la rende più gentile, egra-

rioia , dando anco iàggio dell'ingegno dell'autore , per ammetterò
belliflima applicationc, cconiìderanonenciroperaio.

Le
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Le Bilancie fole, &vguaIi,&fòrtovnCaneftro di frutti col motto Bo-
nae spei, interpreta l'autore perle Cane/tro fa modeftia, per ! e Bìlia-

eie la giuftitia,a;uafi dica, Confili* wfta,&* modefia bonafpeifttnt, era di Hen-
rico Cardinale fratello di Giouanni Seltodi Portogallo è à fuo modo
Geroglifica : fé bene io inrenderei , ch'ei voleflè dinotare, che quando vii

Frencipe mantiene la Giuftitia,e l'abbondanza^ non la mode(tia,Ia qua-
le non so come egli per la Corba voglia lignificare , dà buona Ìpef4nza,ò

fa /pera re ogni bene da fiidditi. LeBilancie col Mondo fotto con le pa-
role del Profeta Diligite ivstitiam qj/i ivdicatis terram,
fu di Federico Duca diBauiera. Alle Bilancie tenute da vna mano die-

de per merco yEQVA dvrant semper Lodouico Rè di Napoli . La
Trurina di Hermette in forma di Archipenzolo con te due Lucerne vna
acce/à, l'altra eitinta figurò il Capaccio con motto Frvctvm ne de-
sere vitae. Porta Pietro di Valderrama Predicatore perlmprdàdi
CleoboioSauio della Grecia la Bilancia con parole Optimvs modvs,
è Emblema, per cui e'infogna , & inltruifce, che dobbiamo mantenere^
nell'attioni noftre, il giufto, Se il diritto, & quefto efTere ottimo modo di

viuere. E' tolta dall'Emblema, che fàl'Alciaco de
s

/ètte Saui della Gre-
cia, di cui fcriue

Opùmus in rebus modus efl Cleobulus n)t ìnqttit:

Hoc tru,ùn& examen 3 (iue libello, docet .

Sad.3,

Sad. il

Sad.u

Cap.

Tal.Titm
yaldttramn

nella predi'

ca dei prima

Venerdì di

Quartlitnu

aclprincip.

Embl. 187,

A'

Parte Seconda

,
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*b o e v t a:

Bir.%.

B.r.i.

Rahb co' Tuoi raggi il Sole in quello gran Mondo dalla

terra vapore,che alla terra ritorna poi in pioggia conuer-

io;e nel picciolo Orbe dell'huomo liquefacendoli il cuo-

redi lui dallefìamme di amore, ò di dolore nell'ardente

fornace del petto, fa igorgare da gli occhi ftille lagrimo-

le di pianto,ò di gioiaje fé la pioggia,e le lagrime vedi,nó

però puoi nel vapore {correre il calore , ò nel cuore il racchiulo fuoco

vedcre;onde qui te lo rapprelènta con la Boccia, e Fornello col fuoco ac-

ccloPAcademico Diftillato Fra gli O/curi di Luca per vero nome Tegri-

mo Tegrimi, e te lo dichiara il motto Hvmor ab igne: llBargagli

confidcrando la DiltiIlationc,chc lì fuol fare di colè Zécche le fcrifTe , H v-

morem ex arido, in cui fi vede pollo Httmorem nel quarto calo, e non
Humorucì primo , come di (opra , per rendere colili motto più nobile, e

piùgraue, che non cofi bene luonejrebbe àgli orecchi Hvmor ex ari-
do, ò ab arido, come Hvmorfm ex arido . Liiteffa Boccia nei Fornello

comedi (opra in atto di diltillarc, e le parole Pvriora svrsvm, heb-

be Girolamo Piccolomini de i Signori delia Tirana l'Aftrato fra i Filo-

mati: Alcibiade Lucarini fra gli Vaiti in Siena la hebbe col motto Cla-
ra c^v ap. c v n qv e pro f e rt : coli medefimamen te fenile alla fudetta.,

Giulio Forteguerri dettd il Purofrai Partcnij col dire Pvriora profert,

quello che altri ha detto di iòpra poco diueriàracnte Pvriora s v r s v m .

BOM-
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Lbarda, fedi

W
^ARTIGLIERIA.

On fu. cola più giuda che fare che gli autori de'nuoui

tormenti pròuàAero primi le pene,&:il cruccio dell'ope

re loro, quindi Falaride tiranno nonetto aiThora la tirali

ma
,
quando volle che Penilo dafle co'luoi lamenti mo-

rendo il muggito , e la voce al toro , fi come egli pria gli

haueua dato la forma . E Sulmoneo d'Eolo figliuo-

lo vfurpandofì temerariamente con finti fulmini e tuoni il nome di

Gioue, fu improuifamente da vero fulmine , e tuono tolco di vita.,:

perche non auuenne all'inuentore di vno tale finimento ,
quafi di

fulmine artiflciofo, ch'ei primo il prouailc , òcon l' edere da quel-

lo pcrcofTb come Penilo, oda vero come Sulmoneo incenerito ? fòpra

che non fi può publicare Imprefa , di cui la proprietà non fìa com-
munc ancora all' Archibugio, come fi vede in quella di Alcanio Pal-

mieri Caualierc Infocato , fatta dal Mandoli con le parole Soni- i\4o.^irefi

tvs ab igne, concetto però vago
,
quafi ch'c gì 1 voglia dire che il no- ilb '*'

me, ckil grido ch'egli farà per hauere,farà cagionato da amore ch'ei

porta ad alcuna
,
per la cui virtù opererà attioni virtuoie, e «cntili .

La Bombarda con parole Ardetvt feriat fu applicata à Predica- ^{rcfilib.j.

lori, fignificando che fi come la Bombarda benché caricale non leyien

dato
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dato fuoco, non fèrue però à nulla : cofì i Predicatori non ferifconocol
loro dire i petti de gli alcoltanri , benché dotti , fi clocrucn ri, le non fono
molli dall'ardore dello Spirito lanto,c fìano ripieni ài carità. La Bombar
da la cui palla dando in vno lacco grande ripieno di lana appiccato al-

lemurad'vna torre fcruì airArcfi per Simbolo d'vn Manfuao con pa.
MefiUb. 5. rolc appropriate à natura di motto In m o l l i f ra n g i t v r.

'B R S A.

Oh

A Boria èpiùaccommodataàferbare oro, & argento,

& à chiudere moneta , che concetti , pure lcruì à colui

,

che la fece per vìi Soldato Valentiano con loccafione,

V>\\ c'hauendo eipreio moglie, non la ritrouaiTe vergine,

come elfi credeua, era il motto Spaglinolo No ten-
go florines, Non ho fiorini per alludere i quello.

Ha in fé dell'acuto ridicolofo per 1 allufionc , ma non ha dcirAcademi-
co. Credo che fi potrebbe formare vera Imprefà con le parole Reti-
net ad vsvm.

?0S-
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BOSSOLO, MOSSOLA, VKNA.

E Naui,che folcano il mare,e quieto,e minacciofò,& van-

no ò alleparti dell'Oriente, ò dell'Occidente, ò alla volta

d'Auftro,òdeirAquilone,douunquegirano,femprekié-

tre, che ftanno nell'onde, fivagliono del Boilolo,che^

dalla Stella tramontana non mai fi difcofta,e fra ben mil

le Stelle,che appaiono nei Cielo,à lei fòla fi voige,ET aspi

e i t v n a m . Vedi calamita , e carta , doue faranno regiftrate l'Imprefe

della BofTola da nauigare

.

giiib.p.2.ii.

S$.nu. 16.

e ncll'Epif.

m.i6.

Bir.z.

U BofToIo di legno con due Scudelle da Legnaiuolo, ò Segatore di tauo-

Ie , in vna delle quali era la Spugna tinta nel rodo , nell'altra la Corda da

tirar le linee, fu fatta dal Bargagli per vna Academia noucIIa,chcs'ha~

ueua à nominare de' Filareti, con motto Rectvm signat. Bella Im-
prefa,e contiene bella , e buona applicatane . La Ciuctta , ò Gufo (opra

vn Vafo,ò Boflolo dapallottareriuoltato in modo,chc lì vegga ipargere

pallotte,ò faue,ò lupini parte neri, e parte bianchicci motto Ke'kpika, %ayg,

cioè Judicttttiy ho giudicato, fa acconcio anco malamente col dire Oe-
cretvm e s Ti fu del Cafreluetro,allude a queIlo,che fi faceua,e eh s fi fa tsfrtfi li.i,

hoggidi nel giudicare co 'BoiIoIi,piùàpropofiìro fàrebbelvDiciVM sfc-

gnat, òiimilcjC'hauerebbe più forma d'Imprcià. L'vrna piena dipie-

truzze nere fecondo il coftume de gli antichi , con vna però fola bianca*

dicen-
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Gio.sim.i{o dicendo& qv'a bitnigras candida soladies, fatta da Iacomo
ta.Hcn.T. Sanazaropeilo Marchefe di Vico dice il Rota, il quale riprende il Gio-

rno ,c'habbiafcritto Iacomo Sanazzaro hauer voluto lignificare, cho
quel giorno , che farebbe degno dell'amor della fua Donna, hauerebbo

contrapefato à qu ei,che in vita fua haueua hauuti fempre neri, e dilaucn-

turatiicon le quali parole il Giouio dichiarò il fòlo concetto Hefl'Impre

fa prclo ad elencare dall'autore, ch'egli lo facefle poi più per lui, che per

lo Marchefc,o non lo feppe,ò non lo confiderò. Hercole Tallo lcriue che

fi poteuap,olafciareI'Vrne dentro i loro cancelli preftan do il motto da

fèil feruuio, che da loro afpettare fi douea: fi anco perche tal fentenza_,

non poteua portarli con più numero di parole da facondo Oratore . Sei

Pallottole fopra vna tauoia con l'Vrna piegata,e la (ectima di fopra ,chc>

pare che venga dal Cielo,e vi fi legga Consentientibvs vo ti s, fu-

rono poite per i'elettiòne di Ridolfo Secondo Imperato re.

Sad.v

BOTTE, VASO DI LEGNO, CERCHIO*

Il liquor di Bacco conciatore de gli animi, viuificatore

de gli fpiriti,&: à chiafchedu no grato, e foaue: & à cui non

piace dee viuere infermo ,&hauere amaliato ilgultoje

depravato il iangue di vita,che del liquore di vite no gu-

fta . Quello raccolto, e premuto da grappoli , (e non ve-

nifTeeglirartenuto,& imprigionato,fi fpargerebbe d'in-

torno, &andarebbe alla terra, & alle radici di iua prima madre. Caro

dunque fie il vaiò che ce lo conferua,ch'e' non fuga,òfùapon. Vegga!]

nell'Academie,veggafineirimprefe. Seruigià per ricetto a Diogene, a

noi lerue per ferbare il nettare de gli huomini. E fé buono,& intero con-

tiene liquore di vita; con che o\i animi al di dentro rallegra, vecchio an-

che s'accende,& accendendoli dà altrui col proprio incendio gufto, che

coli appunto fu prcia la Botte in piedi, che da più parti mandaua fuori

Hufc.'Birg. fiamme di fuoco con parole Tedeiche Von cvot in bessf.n, che vaglio-

no Di bene in meglio, da Francefco Cibò figliuolo d'Innocentio Otta-

uo . Il Sadeler ne porta due,l'vna fotto nome di Francefco,Paltra di Giù-'

lio Cibò: Fu riformatoin Prae gavdio; poicheardendo in legnodi

allegrezza, e di fetta, è il doueie che il motto dichiari il ìlio effetto , e nel-

l'apphcatione, che arder d'Amore è lommo contento . Vna Botte gran-

dc,c'hauendo molti altri vafi piccoli intorno gli riempie tutti à pocoà
poco come fi legge nel motto Pavlatim vt plene 1

, fu porta d'Al-

fonfo PifcicclKj per Don Paolo Portarello . Vna Botte tutta pertugiata^

d'intornojil che Ci conolce dall'acqua che n'cfcc,fi vede con motto d'Im-

prefaHAC illac perflvo; e ci figura quella delle figliuole di Da-

nao condennate all'inferno per hauere vecifo tutte fuor che Hipermne-

ftra

Barg,

Cap.

7ar*d.
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ftrai Tuoi mariti in vna notte, ad empire di acqua con fecchie perforate

vna Botte pertugiata.

bernardino Fmnccfcom Cciu." Teoftlo Tre cerefu ffnformato
V„/ Fni-m„ Ho'Jo ttOffll ^AuaoJh({rf fermo SfoJo

Il Cerchio da Botte con le Tue ligature pofè Giugurta Tornali per

Bernardino Francefconi detto il Caualier del Fermo Nodo col motto

Ligamento robvr. E'il cerchio col cuoio de' Carafeichi, coli ieri- -Rolo.Bir.

uè il Capaccio , ma non pone ne motto , ne altro . Il Padre Teofìlo Tre-

ccrchineirAcademia degli Auuolri di Salerno detto l'Informato colle

per fualmprefà il Cerchio da botte verde pollo nell'Ordigno da dargli

il tondo, con lettione Circvmflexvs informor; bella Imprefa, Bir.z.

& àgli Auuolti confaceudle

.

BICEFALO.
L 1 huomini fègnalati al Mondo con le fue virtù,e glorio-

le attioni non iòlo hanno refoàpoiteri immortali fé ftef-

ma hanno facto anche refìare nella memoria del Mon
do gli animali , le lande, egli ftrumcnti , che predarono

loro mezo di operare coli cgiegiamétc: Per la q ual cola II

mentoua ilCauallo d'Alcflandro Magno nell'hiitorio

detto Bucefalo, il quale non fi falciando caualcare da altri, che da lui,fu

egli prefo per corpo con motto lignificante lo IteflTo Ne e alivsj la fi- Cap.

guròil Capaccio per rapprefentare gente, che non altro gouerno vo-

glia
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(amo:

Ticrio M>.j.

Cap. 'Bacc-

pb.ili.

Tlin.lib.8.

c.r-.

Ucyc. Taf.

^rrfi liù.i.

Camer.

141

glia,chcqueilo,chc le piacc,fì potrebbe dire anco Etalios reticit;
triti 1 irebbe communc al Cauallo di Ccfàre che faceua il medefimo: Altri

vi fcriflc Indignos r ndignor, e fatta dicapriccio. Il Bucefalo fu

anche pollo m Imprefà da Hcrcole Tallo conofcibilc(dice egli) al capo,

oc a Ile corna di Toro. Non so però ìOjch'cihauciTe ne corna,ne faccia di

Toro; e le bene fu detto Bucefalo,ho Ietto io che coli fi chiara auano tut-

ti i caualli di Teflàglia dal marchio d'vna telta d'vn Bue j e cofl fu anche
ci perciò coli dctto,e non che hauefle icmbianza di Toro.Scriuendo Pli-

nio ch'ei foflecofì chiamato Sim ab afpeclutoruo ,fiue ab tnfigni taurini capi-

ti*amo /^ricomperato (fèguc egli) per fette mille,& ottocento feudi,

il e he poco importa all'Impreià: Se ciò non ifcriue per inoltrare che vna
tale Imprefà ratta da lui fouranza ogni altra di pregio con parole Illa
m 1 HI Alexander. Segue ch'ei poteua dire Ctfar, in vece di Alexander,

con figurare i piedi di Cauallo alla forma de rioltri lènza alteratione del

capo fuor dell'ordinario; poi che accade il mede/Imo di vn tal'animale

verfo la perfona di Giulio Ccfàre. Fuil concetto ch'elfi recauaà gloria

fèruirc alla Signora Virginia Bianchi Contcfla,maritata poi in cala Vol-

ta, e fdcgnaua la grafia di qualunque altra amabile Donna per qual fi vo-

glia conditione,e valore. Bel concetto, ma {piegato con appiicationc-»

poco degna parlandoli di concetto amorofò , conditione pure da ofTer-

uarfì per fue regole ancora . E perche AlefTandro fabricò al fuo Bucefalo

vna Città nell'India appretto il fiume Idafpe, per memoria di lui, nel luo-

go doue fu quello /èpolto , e dal fuo nome la chiamò Bucefala , fu fopra

ciò fondata Imprefà figurando vn Cauallo dipinto /òpra vn fèpolcro

con lettione d'Emblema Grato servire patrono.

*SVE,
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1 V E, ** V F F A L 0, GIOVENCO,
Toro } Torello, Vitello,

C io : G lordano. Orfi, Giulio Beffanti Cau%L4rcluatc'

E Ce la Naturali Bue animale per giouamento dell'huo-

mojàcuiegiiin tutto,epet tutto pretta la vita fua. Sevi-

ue, giorno, e notte à mille bifogni gli fèrue, maleuadore

delle fatiche . Da poi morto fé medesimo in cibo, e con_.

le (uè proprie carni viene ad edere riftoratore dell'altrui

debolezza, Se ad inhumanarh 111 noi. E benché fiadato

dalla fàgace natura àcommododell'hiiomo, non peròpotèella fuggile

la aprendone di Momodi hauerlei pofto nel capo le corna, ch'ei vole-

ua che fodero date alle fpalle. Fu accetto ne'fàcrifici agli Dei, e ne' Gero-
glifici mifteriofo; perciò hebbe anche luogo neirimprefe,quale è quella

del Bue auanti l'Altare col giogo appredo, & il motto chediceua In
vtrvmo^ve par at vs ; la quale era d'Onofrio Pannino Padre Eremi-
tano. Il Bueattempato figuròil Bargagli col dire di lui Pressivi fi-

oit pedem portata da Giulio Bellanti detto il Caualier Aggrauato ; &
ancorché l'eifere attempato non fi poda ben figurare, le parole nondi-
meno facilmente lo manifeltano.Quello con motto Apasa pas,cìoc
Apasso a passo fu di Renato Redi Sicilia, con cui voleua inoltrare,

checifperauacon vii poco di tempo divenire Prcncipe maggiore, che
non era:Puo anche edere concetto che col tempo fi fàqualchecofi, fen-

tentiofo,e commu ne : IlCapaccio aggiunge l'ale al Bue per Pietro Iaco-

mo di

Hiifc. Birg.

(. imcr:

Ti^rg. l\olo.

B.r.

Sim. Tur*

"Pai. C.ipac.

Bir.Sad.i.
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Op. mo di Gennaro col motto Celeri ratio ne fatiscitj il quale»

auucrtifcc per altra Imprclù il Bue co la tefh,ò capo di Leone , e per mot-

fip.
to ReGnans Servio, ò Inhoc regno labor, per fare di vn_»

L:b.i. ral Buementioneil Pierio ; èGeroglifico,non Imprcla . Due Buoi giunti

shi. all'aratro col morto,che s'acconcia ad ogni cola,Si e vos non ve bis,

è /imbolo di merito vlurpato,da altri appunto vfurpato. Il Bue di Sula, il

quale parec'habbia cognitionedi numeri ; perciocheconduccndo fino

acéto barili di acqua al dì per innaffiare gli horti del Rè, ol tre ò" quel nu-

mero non vi è rimedio, ne con lufinghe, ne con battiture che egli ne vo-

glia vn iolo di più condurre. Quello dunque con alcuni barili in terra..,

s L
. quafiche ricordandoli di hauerne porraroà baldanza, dice le parolcdi

Bju. Virgilio Sat pratabibervnt, fu di Scipione Ammirato,inuentio-

ne poco degna à mio guito. Il Buc,ò Buffalo menato per lo nafo da gioua

ne nuda, che gli ancìaua innanzi inficine con vn'huomo vecchio, e bar-

buto, amendue con vna mazza in mano, e con parole dette dall'animale

Sim. Menatemi e non temete, fulmpreiadi Moniìgnor Grucr, non e

degna di cotal pedona, quantunque polla hauere nobile lignificato per

qualchefua allegoria. La Giouencaad vna pozza di acqua pura, e chiara

in atto di voler bere fece dipingere nella fu a cafii il Bargagli col breuo
Bir.z. C la ram gestit BtBERE, motto poco gratioio . Racconta il Pierio

edere pollo in vna medaglia il Toro con coda leuata, e col capo alzato, e

Tier.hb.j. col ginocchio piegato à terra, lotto vno tronco di quercia,da cui pende-

ua vna corona di lauro, & vn capo armato con la Ipoglia di Leone , e le>

CaP' parole Milocroton. Il Toro con vna ghirlanda di fico laluatico

»»•*• intorno al collo, eloferitto Nostri medicina doloris haueiiay

Leonardo Bouarini detto il Furioio fra gì 'Iniènlati di Perugia : La llclla

Mater.intr. tra i giuochi del Materiale Intronatoli troua portata lotto nomedi Dó-

Hb!p?ì J?62
na co ^ bneue M v t a t v s a b i l l

o

, ouero Qj antvm mvtatvsab
n. i*tnel illo, per hauerevirtùlefogliedi quell'arbore di mitigare la fierezza-

UQuinq.nu di queito animale, per quanto icnuono gli autori: onde è Geroglifico ap

TurM.t. P rc^° il P'erio . Il Bargagli al Torello che cozza ad vno arbore lcrillo

Btrg. Ira sci tentat tolto con limpida da Virgilio, il murò poi in Cor-
Enad.iz- N v AC vit. A Girolamo Portico diede l'autore il Toro col giogo in par-

Tactu. re rotto,e per motto Mollis, et patiens ante lab oriseram.
Il Toro di Penilo col fuoco lotto , & vna feneltrella in cflo, doue vi li ve-

demczohuomo , che con vna mano fuori molhailfuoco,con motto di

£rp. Emblema Ovas strvit sibi parat insidias portata dall'au-

tore per vn'altro , e per din cria da quella del Giouio di Prolpero Colon-

na, inucntione di Gabriello Attilio Velcouo diPolicaltro; il quale gli
gto.Sim. haueuafcritto In genio experior fvnera digna MEO: Il GlO-

uio acconcio il motto fumando meglio di dire S ponte contractvm
Ciò, Tacg. i n e x pi ae I L e m a l v M ,

per L rnbieaia èlodcuolc. Il Contile l'apporta

per
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per fatta da vno, chevalédofi di vno per mezano del fìioamore, l'amico

mezano operò per fé ite fio, fi che ne godeua , era il titolo Vvlnera facta #»*

meo , intendendoli quel che gli va innanzi Jngenio experior. AI Conte An-
nibale Turco Io diede l'autore coi Par pari referas ; e Bartolomeo Roflì Veroni,

con parole Condigna merces, l'applicò à lignificare il danno, che fa a le ^S! P' 1 -

fteilo vno inuidiolò conforme al verfò d'Horatio

fnuldia (tculi non inuenere tirAnni éMaius tormentum

.

Epi(Li.

Auuertiice il Capaccio per Imprefà il Toro coronato di fpighe con I'in-

fcrittione Annona temporvm faelicitati, èRouefcio: Altrilafigurò Cap.

.pervn Prencipecolbrieue Ivstvs , et vber. lì Toro col fienoaccefofùle CaP*

corna fu pofto per Imprefa del Marchete di Pefcara col dire Caci spem cv- Cap.Her. T.

stodita fefellit, dice Hercole TafTo , che il Toro con le fiam me in capo
non ha che fare con la Vacca dentro l'antro di Caco , E perche nò ? deue

cfìer fìia. moglie . il Fefellit mofrra attione pa(Tata,non proponiméto nuo-

110 . Vna tefta di Toro con faci,& fs.fci accefi fopra le corna moitra il fat-

to d'Annibale, che di notte tempo per ifpauento de' nemici vsò tale frra-

tagema con parole fcritte dal Paradino Terr^r,et error.II Toro in atto Taratami.

tutto feroce , e pronto à battaglia col Totvs in pvgna fece il Bargagli per Bir.z.

vn Caualiere,che com parue in gioftra detto Rutilio di Gulia,fingendofì

Antenoro il Secodo.L'Arciuefcouo di Treueri ha il Toro con vna Coro-
na de'frutti al collo,&: il brieue Exfrvgalitate vbertas.E Betzo-Cóte d'A- Sad.zi^

fpurgh nominato ilFortinimohailToro,checorrein vn luogo fpatiofò,

o nell'arena,e porta (èco le reti col detto Conscia virtvs . Lodouico Do- FricTe*??.

mcnichi pofe per Chiappino Vitelli il Vitello , il quale morto viene da fé
Sad

- *

àprodurrelofciame delle pecchie con morto tolto dalla Scrittura De
forti egressa est DVLCEDo,inferédo,ch'egli dalle fortiilìme opere fue fof- Don:. He.T,

fé per fare vlcire frutti d'honore,e di gIona.FEnigma,c\: poco àpropofl-

to. AlToro,chedoppo hauete molti anni coltiuato la terra, e portato il

giogo,c condotto alla fine dauanti all'Altare per e (fere fàcrifìcato, onero

al Macello per eflerevecifò fu dato per motto Fortvnam ex aliis,ÒFor- Cilib.p.^.l.

tvnam ex me per S. Gio:Battifì:a, al quale dopo il fùo operare, e predicare 57-M^cSr

gli fu reciia la tefh,e data ad vna fanciulla m pregio di vn falto. lì Bue tol
m, *'ì % *

to dalla greggia,c coricato (otto vna pianta d'Ilice,da cui pende vn freno
a n piccato,& vna norma, ò regola in forma di vn legno, lignifica appre£
fo lo Scrittore la Temperanza come fi legge Temperantia . Il rnedefimo, Sad.il

che va palcendo I'hcrba col dire Neminem admitto , era di GiorRedi Boe- Sad.i.Came.

mia,eIplicando la (uà intentione , ch'era di non ammettere alcuno fèco à

regnare: Altri vi haueuaferitto Mihipascva soli. Il Buemedefimamente, Camtr.

che va palcendo,e nel pafeere va cercando l'hcrba migliore, il che s'inté-

dcdai'norto(cnttodaGio:GiordanoOrfinoMELiORA QVAEROjportata Sad.?. fa
dal Carnei .(òtto nome di Maffimiliano Sforza Duca di Milano, per mo- mtu

fharcjch'cifcmprcccrcauanuoui configli ncil'operationi per farele mi-
gliori . Vn Bue làluatico,ò Buffalo,chc corre ad vn'albero,dictro il quale

Parte Seconda

.
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Cmtr,

ftà il cacciatore con Io fpicdc per ferirlo, è Emblema, che ci eforra C v r-

RBNTICEDBFVROM.

Q A D V C E 0,

Ttribvi' l'antichità* à lor fatti Dei àcia/cheduno qual-

che fegno conforme alla potenza, ch'elfi haueuano; per

cjualcoia diede lo Scettro, il Fulmine a Gioue, ^Net-

tuno il Tridente ,àSaturno la Falce, à Marte l'Elmo, la

Spada, ad Apollo la Lira, à Venere il Dardo, à Diana il

Carcaflo, eie Saette; colia Mercurio fu attribuito vn_

battone con due Serpi intorno, il quale icnuono,ch'ei habbiahauuto

da
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da Apollo in quello modo. Hauendo Mercurio formato nel monto
CiIIene d'Arcadia la Lira con fétte corde, conforme al numero delle fi-

gliuole d'Atlante forelle di fua madre ; indi fopragiunto Apollo in quel-

la , ch'eigli rubaua l'armento, per ottenere da lui più facilmente perdo-

no, gii donò la Lira in modo,ch'egli n'haueffe la gloria dell 'inuentione :

Apòllo all'hora all'incontro gli diede certo legno, ò verga, il quale te-

nendo lui in mano nel ritorno in Arcadia, eritrouando nel viaggio due

Dragoni, che infìeme vaiti, & annodati combatteuano, v'interpolo

l'hauuto baftone, e gli diuifè fubitamente, da che viene detta Verga.,

fcolpitacon due Serpenti, & hauuta per légno di pace,ediriconciìia-

tione,.& quella s'adopra quando fi tratta di rappacificare gli.animi nel-

le battaglie, e ne gli efferati militari. Fu quello chiamato Caduceo,

preio allegoricamente con le Serpi da Fiorauante Rabbia Milanefo

Tranquillo Affidato , lignificando per la Verga la Grafia di Dio, per

Mercurio figliuolo di Maria Chriflo, con concetto di volere raffrenare

gli appetiti de' fenfi, e con motto Cvpiditatvm qvies, efplicante Cont-

il medefimo. Non mi piace non folo perche ellanon habbiail modo
richiefload Imprefa, ma per l'Allegoria ancora.. Il Taegio pofè il Ca-

duceo col corno della capra Amaltea,ele parole,- Qv^ae raro con1

- Taegl

Venivnt, Oliverio Gratia,ch'apochi il giel largo de-

stina . Quelli motti non hanno forma di motti , e fono commu-
ni , potendoli il fecondo dire di bellezza , di virtù, e d'ogni dote natura-

le , & ancora de' beni di fortuna ; & il primo di honeftà, e bellezza

Rara ejl concordia forma , aAtque pudicitU , Ckucn.

Et il Petrarca

Due Gran nim;che infìeme erano aggiunte ; Tettar:

a

,

r
Belle7^a i £r bonetti con'pace tanta, &c.

ed altre cofè tali . Gio: Giorgio Marcheie di Brandcborgo haueua il

Caduceo con le Serpi, l'ale al piede, & il cappello in cima con parolo

Vtrivsqve avxilio, & Filippo Quinto di Francia fcriffe al Cadu- sad.z.

Ceo VlRTVTIS COMES. Sad.l.

E perche Mercurio figura l'Ambafcierie, l'Eloquenza, il medefimo
parimente dimollra il Caduceo, e la Lira: laonde fi come conl'Imagi-

ne di lui figurai le legationi dell'illuflriffimo Sig. Cardinale Barberino

in faccia di quella Seconda Parte , coli con l'Imprefi del Caduceo , e del-

la Lira apprcflo figurata, e col motto Conciliai a n i m o s fcritto

nelJVno,e nell'altra per moflrare, che ognuna di quelle colè potcua lò-

ia leruire per corpo d'imprefà, hauendo quali vna medefima proprietà,

ma in effe coli diuile giudicai figurar meglio il mio intendimento. Per

tanto con la figura di Mercurio in fronte di quella Seconda Parte rap-

prelentai la pedona del Sig.Cardinale, le Nunciature col Caducco,c con
ia Lira il luo proprio valore, merito, de eloquenza : II che tutto li conob-

Parte Seconda. K 2. bc
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beejuando s'adoprò nelle differenze vertenti tra Ja Corona di Spagna , e

la Sede Apollolica per conto de' confini mandato a Bcncucntoinfiemo
con Monfig. Lodouifio fiora degno, e fommo Pontefice, da Clemente
Ottauo , e con Monfig. Millino fratello del Sig. Cardinale di quello no-
me, doueinternenendo tutti e tre per parte della Ch jefa, e per parte di

Sua Maeftà Cattolica i Prefidenti , & altri , il che s'efèguì con ottima fo

disfattione delle parti, e con molta fùa laude- Conciliai animos
Ambafciatorein Francia,doueattcfè ad accommodare le differenze, 6fl

.renere vniti gli affetti , eie menti de' Principi con la Chieià

.

Calabrone, sc^aRzAbeo, sc*ar*av*aggio.

Li animali furono creati da Dio parte per beneficio del-

l'rmomo, parte per compimento di natura, de ornamen-

to del Mondo: Altri cornei menomiifimi per caftigo del

medefimo,e per reprimere con elfi la di lui al terezza,e fu-

perbia:cofi domò l'oftinatione di Faraone co' più vili ani

mali , che fi veggono in terra . Di tal conditione credo io

jfìeno gli Scarabei^ Scarafaggi,duede'quali,che guidano infieme la pai

lottola fatta della meta de' buoi col motto Consensvs in idem po-

tè il Bargagli per inoltrare le conuenticole , e compagnie nel far malo

.

Due Calabroni in atto di volare fi leggono con brieue Despecti ad

svperos. E perche fanno grande ftrepito mentre volano però,hò dato

loropermottole parole di Plinio, Et magno volitantcvm mvr-mvre.

CA-
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èALAMARO, tf CALAMAIO PESCE.

A Natura ha dato àgli animali due modi*di procacciarli

lafàluezza,ò col refìftere , ò col fuggire. Acuì diede il

primo, gli diede infìeme forze proportionate per coni-

battere,come à Leoni, Ori], Tori,Cani, à q uali diede ardi-

re,vnghie,corna,den ti; à quelii,ch'ella volle,che fi fàluaf-

fero con la fuga , diede pie veloce, e corpo agile, e fnello ,

atto ad vn tareffetto,come alla Lepre,al Ceruo ; ad altri poi aftutia,& in-

gegno,come alia Volpe,& al Calamaro pefce,il quale fuanifee fenza fug-

gire,nafcondendo(ì nelle tenebre di quel fuo,òfàngue,òliquore,con cui

annera l'acqua d'intorno, & col beneficio del buio retta egli ficuro,&i

predatori fcherniti. Quetto fu tolto dal Conte Gio: Paolo Cartelli con
motto Spagnuolo, Qve qvanto mas le bvsco mas s'ascon- Td.^ir.

D e , cioè , Che quanto più lo cerco , più s'aiconde

,

CALtAMlTtA, rBOSSOLtA, Ó BOSSOLO.

Ono il Ferro, eia Calamita le due benigne Stelle, che gui-
danonel grandeOceano lenauiin porto . E fècola diani-
mo, di vita, di motto priua dirizza à Stella di Cielo , ò inchi-
na fé ttefTa ad occulta virtù, e non veduta, perche quindi

l'huomo nelle turbulenzc di quello gran mare del Mondo non sa, ò non
Parte Seconda

.
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vuole col vero indirizzo di ragione ordinare l'attionijucin modo , che

riciclano à fine fortunato , e felice ;- Fu rolra là ébuola della calamita fo-

pravna carta da nauigare col (no comparto, e di lopra il Cielo adorno

di Stelle, & il motto Aspicit vnamj buona Ini prefà, fa fatta dal

Giouio per Simbaldo Fhico per dimoitrarc forle , ch'ei veramente vna^

fola amade : Il Sadcler al (olirò Tuo la porrà lotto nome di Matteo Orfl-

no Cardinale. Don Garzia di Toledo ViccRè di Caralogna le ferirteli

medefimo con negationein Ilpagnuolo, Nvnca otra, cioè Non
mai altra. Bernardino Baldini hebbe l'ilterto corpo, e gli le riffe*

In occidvam. Don Ferrando Gonzaga la porraua con le parolo

Nec spe, nec metv. La pri ma e la m iglioi e , e più regolata . La

pietra Calamita col ferro vicino li legge tra quelle de gPlntronaticql

brieue Immobh m v o v e farta dal Bargagli in nome d'vn Lepido per

Donna detta fintamente Olinda: il motto è buono, & regolato, ma non

è coli fpiritolò all'orecchio, il RofTì per lignificare l'vnione con chef»

vnifceilgiulìo conChrifto riceuendola Santiflìma Eucariftia pofè la,

Calamitatile tira il ferro con parole vere nell'applicatione Ineffabi-

li s vnio . Poco vale cj u ella del la Calam ita data dal Perciuallo al Con-

te Franceico Auogadro con parole Fra n cele Povr non estre fer,

cioè Per non edere ferro . L' Academia Parrenia de' Gefuiti in Roma ha

la Calamitai he tranelli anelli in forma di catena con le parole di Clau-

diano Arcanis nOI>is.

CtAU
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Caldaia, P *a i p' o l o.

A Caldaia è ftrumeiitobaflb,eviIe,davc<ierfi più bello nel-

la cucina , che ne' Licei
,
più commodo à cuochi , che ad

Academici,e più atta à riceuere polli, che ad efplicare co-

cetti; iniegna più di Bacco,e de* fuoi partigiani Cizzalar-

doni,che di Minerua , che delle Mufe . Ma è bene il doue-

re, che fé Vulcano fabrica à Gioue, fabrica à Marte,à Bel-

Iòna,ad Enea, ad altri fulmini,& armi, e fuJa nell'operare quelli, coi! fu-

dino ancora a Bacco i Ciclopi in far colà degna d'vn tanto Dio • Fu Ieua-

ta quefì:a,e prefì non già da cucina,ma rubata da bottega di confettiere

,

& è quel Calderoncello da inconfettare, il quale hebbe co' confetti den-

tro Augufto Piccolomini della Triana Caualiere Agitato con lo icritto

I g n e,et mot v,gli fu fatta dal Dottore Accarigi.Si legge la Caldaia col Jfcfo.

commune prouerbio,e ridicolofo Dice male alla padella, volédo chi la Tal.

fece far fapere , che quella perlona , c'haueua detto mal di lui , era di elfo

molto peggioie.Quefta folte

d

3

Imprele(per coli chiamarlc)fatte alle veg
ghie,& per trattenimento,rieicono grate, e piaceuoli; che per altro (ara-

no riputate fciocche,& indegne. L'Arido fra 1 Gelati di Bologna, ha la

Caldaia,ò vaio di Medea perringìouenircEione,il quale pria,ch'cllarin

giouenifle,fece pruoua iè l'artificio era buono con vn ramo lecco di Vìi-

uo, che pollo dentro fubito riuerdì,fiorì,e produfTe l'vliue , tolfe dunque
quello rame co vn ramo détto, e gli diede per motto la parola Virfscet . geUti

Tarte Seconda. K 4 CAL-
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CALTA FIORE.

Pvnta dall'Oriente tutto cinto di raggi il Sole, da cui

n'efee la luce,& i (correndo per lo lpatio di vn giorno,na-

feondefemedefimo la fera, e raccoglie in feftefTolefuo

bellezze : Nafceherba ne' bei giardini, la quale produce

fiore,che s'apre nel fèno della terra
,
quali in terreno Cie-

lo picciolo Sole; tanti ha raggirante ha foglienti tri do-

rati^ fòaui; che appunto rafTembra, che fare volerle qua giù natura, mo-
dello, e ritratto di quel cele/le, rifrangendo la grandezza , e moltitudine

de' Tuoi lapiin minuta herba,e menomo fiore, àcui togliefleil lòuerchio

dello fplédore, eh e abbaglia,™ a non già il vago,&il bello, che gli occhi

alletta, e conforta. Il quale legnando il viaggio del gran Pianeta chiude

le dorate fue pompe nel buio per i/coprirle di nouo alla di lui luce . E fé

ogni mefè quelli là su fi rinouella ne' légni, quelli qua giù li rinouella ne*

ramidifuoftelojinmodo che pare,che vno miri,e vagheggi fcftefTo, eie

fìie vaghezze neU'alrro:E'vn tal fiore detto Calta,ouero d'ogni mefe; fior

foIare,perche s'apre di giorno, e la fera fi chiude ; ondevn tal fiore rudi-

Tarad.Tsl. pintoin faccia al Sole col morto Non inferi ora secvtvs da Mar-
ito. s»d.i.

gariracj, Nauaxra aUu4endo forfè alle grandezze di Oio,ò pure alla Mae-

itàdel fuo PvCcon'orrc> a C-alta in vn vaio col >ole :opraper motto Dvm
Sad.i. volvitvr i5TE,eradt Pietro embo Tarditi.de,perqnanroicriuerau-

tore.Se bene biiogna,ch'ci prenda equiuocarionc a mio credere dall'her

ba Sempreuiua alla Calca,c da Pietro Bembo à Gio:Matteo Bembo,comc
puoi vedere fotto il capo herba alla voce Sempreuiua

.

J^faraai'ita di Manarra \
\

CA
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Camaleonte ani mal e.

^ffi^5^2flg O n mai da Maeftro imparò il Camaleonte l'arre di colo.

& ÌS^Ji^ PI
nrc,non mai di variare co'pennelli le vefti, ne meno da

£ yT^Sl £ Circe,ò Medea ftCmcantéfiai,perchq òcon quefti potcf.

K^Sv^ êa^^a^ure ^a^rui viih,oueroconc]uelIaandairepcn-

§fcyjfeì3^& nelleggiado fé (te(To per moftraril di quando in quando
diuerfò da quello di pria. Turro ciò egli pur murali di

nero in verde, e di quello in altro colore , e come hauefle habico riuciti-

to,com-
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to, comparisce in quefta leena della terra,c nel teatro del mondo noucl-

lohillrione,encl]'Acadcmieuuouocarpo d'Imprcla, ilqualc perche

fuol viuerc d'aere fu prefo dal PerciuaIlo,e dato al Córe,e Caualicrc AleA

Tereiu. fàndro Pagani col morto lo Hello efperimente Ex aere vitam, qucl-

Taeg. lo, che altri prima dille per alludere ad vna nominata Dana D'aria e'

ia mia vita. Vngennlhuomoiòprafcnlfc al Camaleonte, V perche
Fayya.Herc. no dela vostra alma vista? Iodata per buona da Hercole Tallo

.

Taf' Il Camaleonte, & il Delfino fi legge eflcre di Paolo Terzo Pontefice alle-

TvadXap. goticamente pollo col brieue Matvre, per lignificare quello che al-

tri molli ò con rAnchora,e col Delfino^ioc prcltezza, e maturità ncll'o-

perare. L'Epicuro per Alfonlò Rota diede al Camaleonte per motto
•Rata. Qvia sicmvtatvr, icriuendo Plinio Nullttm animai pauiditts exifii-

Lib.zS.c.S. mat l{t
.

y($f tdgo ruerfìcolorts ejfe mittationìs. La parola ^,11011 ha da rendere

ragionedcl Sic, che viltàappreffo,Dcl'vno,nei'altro fiiquì dichiara-

ci, tione. Altri vi icrifle Non dvràt hypocrisis, oucro Nil soli-
di, poco bene. Carlo Filippo de Croy Duca d'Arfcolt fcrille al Carna-

ta^, leonte, Se ips e s vs ti net. Et AndrcaMcnechini ad vn Camaleonte,

Hufc, g,i,b. &c ad vn Sole diede per motto Nel svobellvme mitra sformo,
nella Sc(kg. E VIVO .

»«.I.

CAMELLO, G 1 R A FF A.

I legge d'huòmini che feruono à moglie palcfemcnto

fenza punto di roffore come colei tra citi già polla in viari

za,de'quaii più benigna,e dorrà Maellra parue la natura

à Camelli, li quali non mai all'altrui villa tentano di ciò

fare ; onde conofeendo il Pallore, chegiiguarda,il tem-

po, e la voglia loro, farro Paraninfo di nuoue nozze, gli

appretta (lanza propornonaca , & all'entrata del 111:0110 ipoio parrcndo-

fi, l'vfcio racchiude. Quello animale hebbe per Impreià Hippolito

Ciò sim.
d'Elle Cardinale ilvecchio inginocchiato per caricarli con motto Spa-

'Birg.s.iJ.i gnuoIoNo svfro mas de lo qve pvedo, cioè Non iorTero più di
ctlt.Dom.}. quello,ch'io pollo. Il Camerario l'apporta con due infcrittioni Ratio-
*9

Cimer.
1 nabile imperivm, e con altra Nil vltra vires, con quello è

Emblema, con quello Geroglifico rèdi tal natura quello animale, che^

quando il fentc caricato ranto che baila, fi ieua, e fi parte : lì legge mede-
fimamente riformato, & acconcio iecondo l'altrui almeno , le non mio

?*•" parere con la parola, Satis ; Il Perciuallofecelaileila àGio.Battiiladi

Vinouo,ma mutò il Camello in Elefante, ediccdiiui in atto di rizza rfi

col carico adofio il medeiimo morto alquanto più brieue. No pvedo

rSò'"'
MAS > ° PIV NON POSSO: la onde credo vi iìa eri ore, e che voglia dire

Camello,c non Elefante; poiché di quello^e non di quello (ch'io fappia)

va
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vn tal 'effetto fi legge- Scipione Ammirato al Camello, che intorbida.

l'acqua pria , ch'egli beua, proprieràcommune all'Elefante , il quale te-

mendo dell'ombra, e della Tua imagine, che appare nella limpida, bee

perciò l'onda torbida,diede per motto Ivvat empta labore glo-

ri a, per Vefpafiano Gonzagna,ma molto lunge dal ben e,ha però buon

fènfo d'Allegoria, &è buona per Emblema. Allo iteflo in atto di bere fu

fentto Mi hi tvrbida. Altri la reca con motto Ilmeplaitla tro^

vble, e~ioè Mi piace la torbida, riferito da altri Tvrbata delectat;

Rota.

Sad.].

Camer.

Taeg.

(jto. rxota.
TAJk. Barg.

liir. Camer.

^Arefi lib.j.

Camer.

èfottonome di Virginio Orfino: Bela Re de gli Vngheri hebbelocon

breue Dv m infirmo r, svstineo; Camillo Pagani l'hebbe,checa- ap-

rico fegua il fuo viaggio,col dire Necmetanec onvs; Quello quafi ^ta.^ap.

che voìfe inferire anche l'autore per Luigi Schio, N e per digivno,Ò p
*

rf
-

ff

*

per viaggio resto, & in latino vno lòtto nomediDelìolò Ne e ie.

ivnio nec via. Et vnCaualierelintefe forfè con la parola Vtrvm- Cap.

qv e, il qual motto fi potrà annouerare nel numero degl'imperfetti , e

manchcuoli.il Camello, che sforzandoli per leuare par ch'ei non polla

,

e lo dice Gio:diLucimbergo con ifcufarlo Ad impossibile nemo Sad.i.

tenetvr. Il Camello,ch*eiTendo inginocchiaro alpetta la carica , che

gli venga polla (òpra la fch iena con motto Donec acci pi at, fu tol- ^refilib.^.

ta dall'Arci! per Simbolo,& Imprelà di vno ambinolo. Due Camelli vuo

carico di cilicij,difcipline,catene, e cole limili col motto Nvnqjvam ^rcfili.3.

sa ti sì l'altro carico di Mitre, di baltoni Rocchi, òPaftorali,e di coro-

ne con motto Semper satis, furono fatti à lode di S.Carlo in Mela-

no
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no nella fella della Tua canonizationc da Padri della compagnia del Gic-

<;ù,dimoflrando che quel Santo non fi fadauà mai delle pcnircnze,cmor
rifìcarionija doue le dignità, e rendite Ecclefialliche fempre gli patena-
no loucrchic.

La Giraffa (limata da alcuni il Camello d'India detto latinamente

Carne/opardalts è animale per caualcarc di picciola coda , baffo di dietro ,

&f'altodauanti con collo longo , e tclta piccola ,fu poflo per Simbolo
d'ignoranza per la poca proportione c'hannoinfìeme le.parti con pa-

Camcr. iole d'vn vedo d'Horatio Diversvm confvsa genvs, ch'egli fe-

guc poi Tantben C'ameio .

CtAMQZZeA* CUMOCCIA, CAMORCIA.

A Camozza che lunge dalle genti,e luoghi habitat! da.

glihuomini nelle pendici delle montagne fuole far

dimora, fi lafcia hora vedere fra noi, e /è con la fua pel-

le ci copre, & quella ci dà abbondeuolmentc ; cofial

prefente il fùo corpo la fua forma ci molila ben nella

e^*-t=sr««^^^^ny fòmmirà di erti,efcocefì dirupi con motto, Et, ò, At
Her.Taf. NosLAVDiSAMOR,fudi Gio. Battifta Rota, per dinotare,che egli per

defio di laude andaua a luoghi inacceflì, cioès'affaticaua; buona Im pre-

fa al parer d'Hercole Tallo, non buona al parer d'altri, per non ben di'

chiarare il concetto,òanzi per dichiararlo troppo, non douendo iì mot
tofarelappIicatione,maIafciarlafare^airintelletto. Io pria che! eggefTl

quella diedi all'ifleffo animale per motto NecinaccesÌvs apex,

facciv
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facendolo dipingere fopra vn'alto,&: a (prò monte vicino àfàlire la cima
douepareLiarandaruiqLiajfìimpoiTibile: E nominato ì'tApex, che fi vede

per energia maggiore; fu poi da me applicata àmoièrarer£loc|uenza,la

Poefia , rintelligéza, e la Cognitione deH'Uluftriis.Sig.Cardinale Barbe-

rino, la quale è tale,che arriua al fòmmo in ogni cofà,à cui egli attefè ; Di

più volli lignificare il molto fuo merito, cagionato in lui da vna molti-

tudine di carichi , e di maneggi efèrcitati; onde fi moftra poflente,&atto

cjuafi nouello Atlante, od Hercole di reggere , e gouernare, non già con

gli homeri,e co forze di corpo:ma fi bene nuoua Intelligenza cola men-
te la sfera ceieltedel Sole. Nell'ifteflafommità polla co' cani al piè,&

al mezo del montc,i quali non poiTono.più alto poggiare,fi vede con pa-

role^ ff vgi a perd v n T,gratiolo motto: E Luigi mio fratello le fcriffe £Wr.

Et a lti s s

i

m a tvte , ouero Per ardva qvoqve. Vna Camozza,che co'

piedi dinanzi tiene vno fcudo,mettendo la tefìa, & il collo fuori per vno
elmetto mezo aperto , è de* Signori Manfredi con vn breue Tedefco

Vvan ich mag, cioè, Quando io pofTo

.

Tal.

C A M P A N A<

LA Campana,che fi fa altrui lènti re, e col fuono raccoglie la gente

,

chiama ancora noi àdouer porre di lei l'Im prefe;come lì legge che
formata folle con motto communale ad altri corpi Cominvs, Bar^

& Eminvs, non ho letto di chi folle: Il Bargagli dice che farebbe più

proprio il dire Et prope', et procvl, commune anch'elfo àgli oc-

chiali.
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chiatti Franccfco Calzolari l'hauea prima con parole, Et percv.ssa

Cm.Cit». valet, che le murò poi Hos invsvs per lignificare, che detta cam-

pana è fatta per effere percofia, il che viene ad edere il mcdeiimo,non pe-

rò cofi ben detto, & molte volte gli huomini credono acconciare l'ope-

rationi loro,e le gua(tano,come panni edere qui interuenutojPcrcioche

Hosinvsvs, oltrcairciTercolcuro,&nu Ila cfplicante,vienc altresì ad

edere accommodeuole ad ogni colà,che dal Tarteli faccia: la douc il pri-

mo gratiolàmente all'vio de'motti , e d'Impreià fpiega quello , eh epro-

prio di vn tal corpo. E direi voler lui lignificare che percoiTo da colpi

di fortuna,ò da nemici oltraggiato farà il fuo nome riiuonare con le vir-

tù lue, non altramente che quella vaglia col fuono . Si potrebbe ancora

fcriuere Datpvlsatasonvm. Et perche la Campana tanto miglior

fuono hauerfuole, quanto più è di vari metalli comporta , per ciòvno dì

eafii Campana recandoli ad honorc il participare di vari
j
paefl, douc era

Urefilìb.i. ftato,fèlapigIiòperImpre{àconIafcritta Commistione cla-

R I O K .

C a m p t*; hi a mp a g.k a.

L Campo,in cui non già fi esèrciti il furore di Marte,ne di

Coni.

^SJL^^"^ liei (frumenti gli habitanti vicini, ma fi bene fi veggru

trar fuori Cerere le ricchezze de'fuoi tefori, ebenchevi

feorgi vna falce, non è ella arma di Marte , ma di Satu ino , che feti za fdc^

gno, e con prudenza adoperandola, non già vecide e ferifee, ma tagliale

ìeua la morbidezza dal formento prima che fi vegga la fpiga,il che ci

dichiarano le parole Svrgit vberivs, ò Svrget vberior, fu di

Pietro Paolo Melegari,detto fra gli Affidati il Confiderato, cofi e notare»

neirimprefa ; icbencneli'eiplicatione ii Contile il chiama i.'Prouido:

Nome a mio giudicio poco accommodato al generale, ne meno all'Im-

prefiijfe non per la lunga . Il campo con legna accitmate, & ardenti, &: >1

Til.'Barg» motto di Virgilio S ae pe e t i a m s te ri l e s, chele icendereprofuit

ccot.i. agros ? fLl fatta da Bclilario Bolgarinipcr FuluioBoIgarini Caualierc In-

fiammato, la quale portata dal Palazzi dice Citrina nerba, che fi fuolo

nc'eapi abbruciarceli vece di citina, ò di legna accitinatejcome aucrtiLe

il Bargag.fèndo in vlanza,chc tagliadoiì lcluc,bolchi, e macchie/ faccia

de il luogo mcdcfìmOjdoue fi tagliano per coltiuarlo,c renderlo di Iteri •

Icfrutruolò; il motto è contra le regole del Bargagli, &impcLf<.rto . Ad
vii campo in cui fi veggono ardere le ftoppierimàiteui dopo la mktkii-

ra
,
per purgare quello dalla foueixia h\\ midità, ò d'altro/, renderlo in..

vna
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vna tal guifa più fertile fenile il Bargagli Excoqvitvrvxtivm, pur Targ.

<ìi Virgilio.

Vn Campo lodo , & incolto , che inoltra di e/Fere fterile con vno aratolo

:fòpra elfo, &vnofuolazzo alzò per fualmprefà Marc'Antonio Bartolo-

mei ne gli Oicuri di Lucacoimotto Non semper i nvt il is. Il Cam-
po tutto pieno di fiori con vn'Ape , che vi da quello , e da q nello racco-

gliendo fugo,il che ci dichiarano le parole Ex variis VNVM,è d'Am-
bruogio Luti ne gli Vniti Academico.Vn Campo ondeggiante,per coli

dire,doue le fpigne per la troppa pienezza, fi piegauano à bado, s'ode di-

re ih forma d'Imprefi Mihi meaponderalvxvs. Advn Cam pò
di grano (èminato, ònato in ombroia valle, e malamente per diffecto

d'Acqua, e di Sole cre{ciuto;,anzi languente col Cielo coperto di Iterilo

nube, e dai lati turbini , e venti , fenile l'autore le parole pofte al monto
Etna,& alla pietra Ninfeo, e fono Non tali avx ilio, qua/i voglia,

dire , che per medicina de fiioi mali non cercaua nuuoli , ma pioggie , e

non venti, ma Sole . Advn Campo, ò Campagna inariìcciata, e di ben
mille fiflure, quafi da tante bocche riaperta fu chi fenile, E nvbibvs,
et e montibvs quafi, ch'ella da qualunque parte, e luogo chiedeflo

dell'acq uà . Vn Campo di biada matura , con la filce appretto , è motto
di Virgilio D i s r v m p e n t horrea m e s s e s , ch'ei dille Jmmenfè ru~

ferunt borrea mefìes , clmprefadell'Acadcmico Delioiò ne'Coipiranti.

Bir.i.

Cilib. Dom.

Cjihbtr. nel

Torchio Jcr.

iy.n«.i.

Cdib. 7)0.5.

Epif.nu. 1 7.

georg.'i

CAN-
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T. -'net.

oi refi lib.

C 2.

Tal.

Bir.

Tire.

Bìr.l.

C AND EL A , C <AN D E L , CANDELIERE,
'Doppiere, Torchio, Torcia, Smoccolatoio.

A Natura communc madre delle cole, ediquclleprodu-

citrice, va infiemeincnte confermandole nell'eflcrc loro

,

&prouedendoallcmancheuoli con la virtù fu a ri Ito ra-

crice. La onde toglie à noi del Solei raggi,ela viltà nella

notte per mantenere l'altre opere Tue con gl'infìuffi 3 e

con la lucedi quello; Ma perche deTuoi doni non èfear-

fà,cidiede,ec'ìn{egnò modo di trarre dalle pietre il fuoco, e dal fuoco In

me,che à noi folle lucciola nella notte, Stella nelle tenebre, e Sole not-

ti! rno,il quale non già neceflariamente faccia fuo co rio, ma fi bene a vo-

glia no Ara fimuoua, & inoltro bello agio ci allumi, qu cito e la candela

acce{à,IaqualefupoitainImprefiacon lemolcttine inatto di fmorzarla
con motto Keddet clariorem, acconcio cofi dal Bargagli, doue

prima era fentto Donde sperar dovea lvcepiv chiara, ve-

dendoiì quiui la candela ipegnei fi dal Moccalume in vece di fmocco-

larfij il che è altro concetto di quello che lpiega il Bargagli col Red de t

clariorem, con che fi dichiara l'vio di vn tale linimento, e con l'al-

tro Tabulò
(
per cofi dire) ò almeno non l'vlò proprio. Il che tutto che ila

biafimato dal Bargagli, per eiTereciòaccidente,lòprachc non vuole egli

formarli Imprefa , nondimeno a vedere vn tal corpo , &ileggcrui vn tal

motto,non è che non fi lenta alquanto di piaceuolezza, e d'acuto, che la

fa grata, &accetteuo!e per eiphcatione d'alcun pcniìcro, le bene non
tanto buona, fu Imprcla di Bartolomeo Fantozzi, con la quale fignifico

forfè alcuno inganno fattogli da pedona, in cui fidandoli meno doueua
efier'ingannato. Guido Nolfi fece per Monfignore Alcamo Marchdìni
fimile ImprclàdVn Moccalumc,ò Smoccolatoio col dire Noxia demis.

La Candela,che s'accende per Io riflciio del Sole in vno ipecchio col mot
to prima Ex aliena lvce lvcem cvvaerit; e perche il verbo

J^vxrit pare che conuenga aH
5

huomo,ò ad animale, e ne nà colà pri-

ma di fenio,fu acconcio dal Bargagli in Lvcem accipit, l'vno,e l'ai-

tro farebbe proportionato alla Luna, era di Marno Tritonico. La can-

dela accefa in faccia ài raggi del Sole fu dall'autore data ad Alcllandro

Gentili col brieue Doppio ardor mi co ns vma, può Ilare quella^

fra le buone, le non frale migliori : pcrciocheie bene il Sole ciò non fa

immediatamente,va però col Ilio calore rendendola molle ; fiche il fuo-

co più prettamente poi la confimia . Cello Cittadini TOfcuro fra Rino-
mati in Roma figurò la Candela ipenta col motto Accensa micaeit,
degna Imprcla, e che contiene nobile applicatone, alla quale conuen-
gonoinomid'Oicurojcdi Rinomato; fé bcncOicuro Rinouatonon cofi

bene
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Jbenes
c

a'ggiiingono,ii poffono però aggiungere in mofte'a];tfecofè,encl

terzo, eh ei
J

Irnpre{a 3s*adattano conueneuolmente. La Candela acce^L

eoa vna mano, che ne tiene alquante altre picciole in atto di accenderle

•coldetto Non degener addam, fu di Fra ncefeo Terzo d'Vrbino: Sad.i.

Alla Candela affomiglia i Tuoi genitori , alla mano , & alle piccioie can-

delette le medefimo , volendo dire, che non foio non degenererà da Tuoi

maggiori, ma che aggirUmgerà loro fplendore. Girolama d'Aragona

Moglk di Marc'Antonio Colonna à due Candele, òTorciedificoftevjL,

poco l'vnadall'altra 3
mavnite con vna fune fc riffe Vna fvit, cioè, che Sad.3.

-vna fiamma fola era quella,che accendette i loro petti. Due Cadele acce-

dè attorniate da vna fèrpe col dire , Solanon sola repraesento, Sad. 3.

fu di Violante Bentiuoglia Sforza, lignifica Se, & il Marito , e per io Ser-

pente la Prudenza. Vna Candela fmorzata da alcuni venti pigliò Leo-

nora Mala/pina Marchesana di Terrafana con infcrittione Splendor. Sad.3.

vanescens: Et vna Candela accollata ad vna gran fiamma di fuoco

per accenderli con mezo verfocommune Inope m me copia facit, Mefilib.z.

poiché dall'abbondanza del fuoco viene liquefatta, diitrucra,& non ac-

cefa , non altamente volea dire il Padre Don Aleffandro de' Cuppis Ca-

nonico Regolare edere foprafarto da meriti di Perfona, le lodi di cui

.bramauadeicriuere. Vn Mazzetto, ò Gomitolo di Ceraaccefahebbe

Ciò: Battifta Calderari Caualiere di Malta con la fcritta Hasta ala Cam:Cam'

wvorte, Sino alla morte: Altri ad vn Mazzo di corda accefo vi fcrif

fé Vivitad extremvm, il medefimo fi potrebbe dire di vno di ce-

ra. Il Bargagli per altri diede al Tordo accefo Aliis lvcens vror, d"'- 2,

gratiofamente detto per Perfona,che s'arfatichi,e viua per beneficio d'al-

tri. D'vna fimile fi valfe in vna Giollra Giufeppe Fontanella con parole

Officio officio, volendo dire, che per effere altrui cortefe reca- *trefilik*

.«a danno a le medefimo. EtilP.Don Steffano Medici le l'appropriò con

motto Extingvar vt lvceam lignificando , che s'affaticaua per >*'*[*&'*•

la faluezza dell'anime; eie bene con danno della finità fua corporale,

non però ciò ftimauaj purché altrui facelfe luce, e folle qual Torchio à

chis'incaminaffe nella (trada del Cielo: Quelle vltime due fono raccon-

tate dall' Arefì. La ìteffa di cera accefa voltata aH'ingiù,doue gocciolando
la cera fi fpingeua con parole Qvj mealit, me e x t 1 n g v 1 t fu por- Sim.Her.T.

tato nello Stendardo dal Signore di San Valier Capitano di cento Gcn~
" 1"

tilhuomini della caia del Re Francefco nella rotta,che diede àgli Suizze-

ripreflbMilano,el'Orofco la porta con parole SpagnuoleQvi en me da Or0
f-

l - i - c ' x 7

Vita me mata, Chi mi dà vita m'vccide . Gregorio Serlupi in vna mafehe-
rata in Roma haueua la Torcia à vento quali {penta , che con altro vento

ali incontro parcua,cn~contro parcua,che fi rauuiuaffe con la parola

R

e v 1 v o,ouero Agi-
'

CaPt

Cam.

Bir.

tata re vivo come rapporta Camillo Cannili ,el'OrofcoallaTorcia Ur,filib.i.

inclinata le die motto Vires inclinata resvmo. La Torcia ac- 0>0^ Ltb
' 3 '

Parte Seconda. L cela '

5 "
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irtf.Ub.2* cela con dueventi, che loffiano all'incontro col motto Pvsnantia
prosvnt eradiOttauioPuro MagonioCaualicrdiS.StcfTano . A' Car-

lo Rullici diede l'autore la Torcia fpenta col vedo poco à proposto , E
NVLLA STRINGO, E TVTTO IL MONDO ABBRACCIO. Celio Cit-

tadini alla Torcia accefa diede gli auucrbij Prope, et procvl ferir-

ti ad altri corpi. Vna Torcia accefa in vno antro ofcuro,per figurare for-

fè in e] uefio modo la notte col dire In apricvm proferet, eradi

Francefco Maria Caccianemici , Il Tenebralo fra i Gelati in Bologna^

.

Al Torchio accefo rafl'omigliòrArclìS. Paolo, e gli diede per motto le

parole fcritte da lui della carità Non qjaerit qjae sva svnt,
non bene appropriate per vn tal corpo, ne perlmpiefà ..

7ociu. Jlre

ftlib.u

'Bir. 2.

(jdati

.

Ti ima àCo-

rint. i j.

II
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Il Candeliere, che sVfane'Diuini Vfficij la Settimana Santa fatto

in Triangolo con quindici candele , le quali tutte fi fpengono fuor che
vna, per inoltrare per quella la viua Fede, che nel (òloperto di Maria fi

ferbaua ne'giorni dei morto Chrifro, e la credenza, ch'ella haueuav
della fuaRefurrettione, eDiuinità, la quale negli Apoftoli era fenorL.

ipenta affatto, intiepidita almeno . Altri però, &c à mio giudicio più

probabilmente , denotandoli per lo lume la predicanone , e la parola di

Dio, Lucernapedibus meis rverbum ttmm > vogIiono,cr.e gli altri lumi fpen- Salmo nj.'

ti fiano gli antichi Profeti venuti auanti à Chriito , l lume del quale non
fi fpegne,ma lì nafeonde; perche morendo veramente nafeofè la fua Diui-
nica à noi,ma non però fu fpento affatto come gli altri, de" quali etiandio

le Profetie furono adempiute da Ch ri fio,però anco fifpengono,che non
coli fu della predicanone di Chriilo, (òpra vn tal Candeliere vi fcrifleil

Giouio per iiàbellaMarchefàna di Mantoua S vfficit vnvm in te- eh. sad.f,

N e b r 1 s , riferito da altri col S v f f i c i t intenebris, la parola in te- 9a*w*M«
nebris èdifouerchio,ela vi fi può intendere beniilìmo lènza chefipon- *

57' 2a *

ga. I Candelieri con due Vliui veduti in vinone da S. Giouanni con le pa-
role Divino lvmine fvl cent fi leggono nel Talo. I Turchi an- ?*&•

cora fecero Imprefè, ancorché il Sanguino dica non vtareeflì Imprefè,
mafoloilloro Signore,che altra non hà,chela Luna. PiiòefTerevero,che

i priuati non n'riabbiano
,
per ciò che io non n'ho letto di Perfone parti-

colari, ma fallo poi , che i loro Signori non n'habbiano altra, che la'Lu-

na, come fi sa di Sultan Saladino, c'haueua la Spoglia con la lancia, di

Baiazet,c'haueualaPiifidc,diSultan Solimano, c'haueua quattro Can-
delieri , tre con candele fpen te, eia quarta accefa, intendendo per quelli

Je quattro parti del CieIo,ò del Mondo,& il motto in lor lingua Turche-
fca Hallavere', cioè Deusdaùitjddio la darà, deiiderandc,che Iddio ^fcTaffol
propaghi la loro Religione in tutte leparti. Vero è, che Sellilo haueua Sad' 1 -

la Luna col Redibo plenior. Sad.u

£ANE, CAGNOLETTO, BRACCO, LEVRIERE,
^Mattino, Molojfo , Veltro , Lafcia , ò Lajfa .

A n e a ne gli huomini la fede,e tra gli amici I'atniftà fi raf
fredda ne* trauagli , egli animi noihi tratti d'affetto pro-
prio^ interefle fòuerchio, Ci volgono a mouimcto di ruo-
taj& al lampeggiare dell'oro s omjfca,s'appanna,s'accie-
ca più dell'intelletto , che de gli occhi la luce . Quindi ne
leruenti mancameto,ne' cufiodi diilealtà,nc gli amici pò-

ca fede,ne* fudditi nbeIIione,fra gli vguali tradimento^ in tutti fimula-
tionc,& inganni ; Di che riprender volcdoci la natura,anzi ammacitrar-
ci,& ammonirci al contrario formò vn'efèmpio, vna Idea, vn Simulacro

Parte Seconda

.

L 2. ani-
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animato di fidanza, formòi! Cane, di cui non liàl'huomo anemie più

amico,più fedele, più leale, perche indi egli porcile imparare ad (Fere ta-

le. Qu^fti quel già padrone, che gli cocco àiòrte,accarezza,feg ., giar-

da, difende; non per gli altrui vezzi, per gli altrui allcttamene-' l" Liban-

done,o fi parte ; anzi Sattuto, e (cacciato da lui, ritorna humi!

fenicia il corpo, china il capo, lam bela terra, baciai piedi, &

con modo piccolo gli occhi pare , ch'ei conoica , e confeifi l'errore , e ne

addomandi in vna cil maniera perdono, e caitigato foriera patientemen-

ce la pena data da lui, pur cheli riconcilij fcco , e di bocto dà {ego

gioia , e concenco cdI filceggiarc , che fa di poi , e douegli h uomini ,g|j

amicjji parenti lafaano nell'huopogli altri ltìoi conforti, il Cane di

re amando in ognioccorrenza,c\:ad ogni biiògno pronto,& ardito a fu a

difclà riman forte,

utrioflo. gt ama dfuo Signor dopo la morte.

Di che fi Ieggonc efèmpi memorabili, ch'infiniti, ma non vedendo ; o

inoltrare quello, me ne vengo alPirnpiclc, & à concerti cfphcati per

quelle, i quali fono vari j, e d inerii, fi come vane, ediueriè fono Je di lui

proprietà, e ipec e . Tra le quali quella del Caneappreflb vno ardcntiiìì-

Tajh. morogo,e le paiole Eadem flamma cremakit, che accenna più

torto rhilcoriaciquel Cane, che non volendo iopra vmere al padrone,

fi gittò nelle fiamme, di quello, ch'egli formi Impecia, e proua quel tan-

to, che qui lòpra da me fu detto ; può però efiere à mio giuditio buona

Impecia : Percioche,(e bene è tolta da caio particolare, è fondata nondi-

meno {òpra proprietà di vn taranimale,epuò hauere concetto di due,

eh e;s'amini) in modo, che vn modoiolo, ch'eia rnoete,gIi polla icioglie-

re. Il Rotainoccafionedi morte fece dipingere Umilmente alludendo a

quefto, od altro limile intendendo,il Cane in atto di lanciarli in vn rogo

4j^Ut ardente, e ^li le ri (le lòpra Hoc c^voqve fecissem si mihi vita
fo r e t, chiamando il fuoviuerc morte, &non vita,pcr ciò coli parla fV

Sad.i. ccndo Imprelààfuo modo:Secondo altri è di Renato PrencipeoWrania.

Parimente Pier Francefco Malafpina haucua vn Cane in vn rogo accelo,

òcheanch'egli il trancile dall'atto del Cane di Lifimaco, ò di Hierone

Sai;. Rc,ò le I'inuentalTc, di lui figurò Emblema col dire Intrepida Fi-

des. Silui -jPiccolomini hall Can bracco, che facendo viene d'vna iìe-

peviu Lepre indi poco lontano il Lcuriere la imbocca, e la prendo ;

Bitg. ondepare.ch'ci filamenti, e dica Ego detexi. Simile à quello Sic

t7.>osnon>-u&bis . Vien riprci 1 perche fi lamenta à rotto , eifendo ciò pro-

pi io di lui, e non più : Direi 10 , ch'egli non li quereli altrimenti, imu

il oene, che (iva ;i ri , e fi glori j. Ikliiàrio Bolgarini per Voi umilio del-

la Ciaiq, derro il Caualier Sem enee, al Lcuriere, cheprefà la Lepre eiroe-

fylo.Bir, na con elfi al padrone (cniVc Alteri partam. L'iitcilb Cane po-

lì per Impecia li Bargigli p« Arcadio Petroni Caualier Benigno, m_,

cui
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cui la vera- (ìia proprietà dicono eflere dichiarata con lo fcritto Non
EDENDf, sed vincendi cvpidvs: Il che non sòfe debba dirli af- fylo.Bìr.

fatto vero , poiché prefe le mangia etiandio
, quando che quelle pretta-

mente non fé gli tolgono. Il mede/Imo fu efprelfodaFrancefco Lan-

ci per lo Conte Girolamo Pepoli con motto Gloria finis, facen- Tal.

do figurare il Leuriero, che non toccarle, ne mordeffe vna Lepre, cho
gli era morta dinanzi per troppo correre : Si legge ancora con altri mot-
ti , Tangit honos animvmj & Finis non pvgn'a. Coro- Camer.

nat. Hebbe altresì vn tal Cane, ma di pelo nero, (non so a che fino

ciò fi dica ,
quando dal colore egli non traheffe lignificai-) za ) Monfignor

Vefcouo di Maiorica col brieue Sì venie t. Il Leuriere, che fuggo Tal.

con la catena al collo, edietrofelaltrafcina, &hain bocca vn cappel-

lo , ò di quelle cuffie chiamate già Pilei , per cui fi vuole lignificare la Li-

bertà , e fi leggeua fcritto da Arrigo Lee Cavaliere , E temo non CamXaml

adoprb, quali ancora temi tuttoché libero, perche ne rimane la ca- C"P-^"f*

rena al collo, che può lignificare l'affetto, che iella nel petto della Per-

fòna, di non e flòre di nouo ritenuto, ò legato j il che però non ben cam-
eeàfa in motti d'Ini prefà : Si vede vn'altro Cane, che fu^p-endo con.,IT! >

•
• -1 v t

"
a catena al collo, s mtncaua, &; auuiluppaua più che mai con motto
di Emblema Libertas non libera. Vn Cane legato hebbe Oli- Camt^
uiero contra Orlando con parole, E con maggior catena. Si- Tajjb.

milmente Vefpafiaiio Gonzaga Duca di Sabionerta portaua il Cane con
bocca legata, & impedita da morfo, ediceua E in liberta non Tafo.

godo. Pier Francefco Cigala hgò il Cane ad vna colon na , e gli -/opra-

le riffe E per elettione, e per de stino, fé folle fatta per Don- n»fc.Cap.

nadicafaCoIonnahauerebbepiùdel gentile. Lodouico Moro di Mi-
lano ad vn Cane legato altresì ad vna colonna per Geroglifico della ple-

be, la quale fi dee tenere in freno, il che èiìcu rezza di chi gouerna, fcrifle

Secvritas altera. Il Cane Molofìo , c'hauendo incontra Lupo , Sai. $;

Cinghiale, od Orlo fi ftia àgiacere con parole quafi che non fìa parlilo

Ma torà expecto, ò Expeto, tratto forfè dallnifto ria del Ca- Taffbi

ne donato ad Aleffandro, il quale parue,che recufaffela zuffa col Por-

co Seluaggio, e con l'Orfo, &^ al fine s'azzuffò col Leone, e l'vcci-

fé. Vn fimil Cane, che non curando gli abbaiamenti, cituzzicamcn-

ri di molti piccioli Cani, che Io fèguitano, affronta , ék^ atterrava,

Leonecol motto Spretis mi nimis, èfòtto nomedi Acadcmico Ar- Guaimi

dito. Vn Cane, che auuentandofì ad vn Leone il ritenne, il morfo,
nc'mai lafciò l'imprefa , ancorché fc gli recideflero le gambe ; di vru
tal Cane ne fcriuc Eliano , con parole Nec caesvs caedam, Cp-^mr.
era di Gio: Battifta Rota per lignificare , che vn Caualierc fìcuro di

morire etiandio non lafciarebbe l'Imprefi. Vogliono, che i Cani
Vane Seconda. L 3 d'In-
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d'India fieno tali , che affrontino , & abbattino i Leoni . Il Cane ad vno
albergo dipinto portoli Tallo con le parole di Pindaro, che vaghono
Blanditvr amicis. Il Domenichi dipinfe il Cane appreflo la greg-

gia di pecorelle per manifcftare la diligenza d'Antonio Altouiti Arci-

uefeouo di Fiorenza, e di lui fece Emblema con parole Non dor-
mit qyi cvstodit. Il Martino fu dato dal Bargagli ad Annibale,

n<H.Taffo, -altnaj^fcipubaJeSerminiconnomediCaualier Saggio, ò del Saggio
-Roio.Bir. Ardire col dire Immittis in hostes.

Cjn. Sim.

f.ip.Her.T.

S-ti.f. <j o.

Tmlio.^lie-

Sad. 3 .

Embl.165.

Francefco Sforza Primo Duca divntal cognome di Milano hauendo

prelo portello dello flato per vigore dell'heredità della Moglie, e con la

forza dell'armi quietare le colè, fece di ricamo iopi a la giornea militare

vn brauo Veltro, ò Leuriere allentato con le gambe di dietro, & innal-

zato co* piedi dinanzi lòcto vn Pino con motco Qvietvm nemo
impvne lacescet. Pecca in vanità ,& alterigia , dice Hercole Ta£
lo. Si direi 10, le folle Itaco vn codardo; ma che vn Duca inoltri co-

là degna di vn Caualiere , e di Capitano di cjuel valore, che co' fat-

ti verirkò, e rattitìcò il concetto, e dire, che fia vanità, credo, che va-

nità ha di chi lo dice : Le medefìme parole vengono riferite lotto il

medclìmo nome lopra vn Cane , che co' piedi tenta far danno ad

vn tronco d'albero, e ciò indarno, con che fignificaua i fuoi nemi-

ci, che indarno credeuauo diiturbailo . il Cane, che allatra alla Lu-

na fu tolto da Fabio Giordano dall' Alciato infieme con le parolo,

Frv-
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Frvstra agitvr vox irrita ventis; Il Camerario vi ha /cric- Ca

P>

to, Despicit alta canes. LaparolaC^j-èfouerchia: IlSi>nor Camer.

Nicolò CralTo per fegno,chei maluaggi erano oppre/fi, & indarno mor-
morauano conrra laGiuftitia, & Integrità deinilultriffimo Bernardo

Veniero Duca in CandiapoièrifteiTo con la parola Incassvm. Figu-

rò il Capaccio per denotare la fedeltà vn Cane fòpravna ìèpolturacori

parole di Emblema Virtvs sepvlcrvm edidit. Il Cane con., capi

l'odo da rodere, è riferito lotto nome di Fabritio CanoiIì,macgliè Ar- cap.

ma di tutta la famiglia, quando egli con qualche motto non (è Io hauef

fé fatto Imprefà,il che non dice l'autore : Gio: Vincenzo Vitelli Marche-

lè hrueuavnCan bianco in campo nero col brieue Ne piv fermo, nolo'.

:ne piv fedele. Il Cane da vccelli in vna palude, che gli va cercan-

do diede à Mario Kaiponi l'autore, Et non aspere' qjaero. Si "Perdu.

raccolgono tutte Plmprefè anco le non buone per feruirc al dilègno,

e fòdisrare à tutti , & à quei che defiderano , che vi il pongano , & à quei

eh e le defiderebbono vedere, quando non vifoflero. Il Martino con la

mufarola portò Pirro Baglioni con la fcritta Spagnuola Para qvi- Tal.

tarlo a tempo, cioè Per leuarlo à tempo . Il Cane da quaglie, lev

quali mentre egli vede, fi fchiaccia,& s'appiatta fubitamente con det-

to Captar dvm c a pi a m èdi Lodouico Bonuififragli Ofcuri di Lu- Bir>

ca detto l'Arredato i fi può dire anche in contrario Capiam dvm ca-
piar. i 'Arioito dà molte Impreieàiuoi Caualieri nel loro comparire,

Icqniiinon fono tutte da me regirtrare, ma quelle iolamente, che gli

altri recano fra l'Impreiè, tutto e riabbiano effe faccia d'Infegne, co-

me quella d'Oliuiero del Cane di Argento con lalaflafuldoflb,&il mot-
to Fin che vegna II Cane, che con la propria lingua lecca la fua Val.

piaga co! brieue Mihi i p s i m e d e b o r , ò S i e i m e d e t v r , fu di Bir.

Buonaiuro Lonni: Et Clemente Piccolomini hebbe anche eflo dal Per-

ciualfoilCane ferito, il quale parimente con la lingua nettarla la feri-

na, e diccua, Est omnino vix consolabilis dolor: Il Con- Tercìu.

te Gio: Anguiflbla formò Imprefà di vn Cane ferito nel fianco, ouere-

neua egli riuolto ii capo , come per leccarli , ma chiula haueua la bocca
convnaMufàrola, & erail moto Negata medela, volendo forfè ^refilib,;.

accennare elicigli negato il diffenderfi dalle calunnie mgiuftamente ad-

doiTategli ; (e bene potrebbe edere Imprefi amorofà , e che dalla fua mo-
deltia , oda quella dell'amata Donna gli foiTe negato il parlare di coli,

meno, che honefta: Riferifce vn 'altra limile iì medefimo Scrittore^

con parole Spagn uole Ni l a rì a r , ni cvrar, Ne lamentarmi , ne sfrefìlib.;.

curarmi . Vn Cagnoletto da vna Sferza minacciato , il quale nondime-
no tutto humilc fé ne ritorna

, il che vien chiarito dal motto, Et ta- ^.wr.

men redit: Et in atto di legni tare il Padrone lo porta l'Ardì con pa- *^**J
fole, E pvr lo se ove. Altro Cagnoletto con vn guanto in boc jttefilib.u

Farte Seconda, . E 4 e a
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ca è di Alcibiade Lucarini detto quiui con nome Academico d'Ofic-

B« i. quiolo Intronato con morto molto generale, e poco buono Natv-
ra, et arte, la q naie Im prelà è portata lorto nome di Lattando Pc-

iij-prim. ri nella delcrirtioiic del Riaprimento dell'Acadcmia Intronata j &c lot-

to nome di Alcibiade Lucarini , detto quiui con nome Academico Offi-

JV prim, riofo, viene addotta la Zucca di Sale col motto Et corte x ad vsvm.
Due Veltri intorno à lacerare vna fiera leruirono ,le benemalamento,

(\.p, per Imprciaal Lantgrauio di Alfanà con motto Ex dissidio pax.

Due Cani intorno ad vn Riccio tcrrellre, che racchiudendoli fra le lue

•Titt. ipinedica Nil moror nvgas, fùdel Baron Gio: Keuenhuller. Il

Caneinfiemecon l'Oca (ìgnificantc la fedeltà, &la vigilanza, &il mot-
(hnt.Cap, to Nevter sol vs, è Geroglifico di Giulio Delfino Mantouano Aca-

demico tra gli Arrìdati il Faticofo tolto da gli Egirtij. Giouanni Giulio

&»</.j. vlrimo Marcheic di Monferrato ad vn Cane legatovi icriflc Fide, et
patientia, detto fèntentiolo . Senno Galba Imperatore notò i Tuoi,

egli altrui fatti, e prodezze con vn Cane in ateo di (cagliarli giù da viwu

prodadi nauc inoltrando forlècoiila vigilanza, ò fedeltà nc'pericoli,

Tarai, ma le guardo al motto Infesti tmamen aqjvis l'vltimo (cam-

po . Due Cani vno de' quali corre dierro ad vna ] epre, che gli fuggo
dauanti, l'altro fi rolla à mangiare, & à rodere l'olla dire loro per cibo,

furono tolti dall'attigue di Licurgo, il quale per inoltrare quanto pof-

faTcducatione ne' figliuoli, allenò due Cani nati ad vn parto diuerfa-

menre: l'vnovsòalla caccia, l'alno tenne in cafa dandogli da mangia-

re. Dapoiche furono crelciuti, fece di loro pruoua, dando ad ambi-

due infieme da mangiare, e lalciandoà villa loro vna Lepre ; Quello,

ch'era vlo lalciò incontanente il cibo, e iè le lanciòdietro correndo, l'al-

Cimer. tro nulla fi mofle , era lo ferino fèntentiolo A tenéris assvesce-
re mvltvm, è nobile Emblema: Altri vi fcrille Intentvs in
vnvm. GliEilrauagantidi Candia hanno pe/ loro Imprefi generalo

vn Cane fuori di llrada con motto Et per invia. Vincenzo Medi-

ci Caualicrc, & Academico Filarmonico fi dipinfe per ImprefavnCa-

Ur'filib.i. nc,chcconlalinguaiìmcdicaaa vna piaga con titolo Ni lingat,
langvet, douc con Lardone del corpo di medicarli rapprefenta \zu

fua famiglia de' Medici, òC nel fare ciò con la lingua lo feopo del-

l'Academia Filarmonica , la quale per mezo della ina dolce narmo-

nia afpira à niànare dolcemente dalla piaga della mellitia i cuori

.

L'hccellentillimo Signor Nicolò Craflò figurò diuerfi Emblemi, &T
Imprelein vn libretto à lode dell'IllullriHinio Signor Bernardo Vcniero

Duca di Candia dimoiirauti ìlfuo buon gouerno addotte dameàfuoi

luoghi, e per lignificare l'obedicnza, e l'amore dc'fudditi verlo lui fi-

gurò vn Cane m atto di ballare con parole Vel nvtv fides, et AMOR.Vn
Cane d'India di quei,che Hanno nei bofeo del Regno di Gotho,dcI quale

ne
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ne fàmétione il Padre Benedetto Pererio nel libro q uinto {òpra Daniel-

lo^ il Padre Luigi d'Almeida nella lettera, ch'egli fcriue dall'Indie gli

otto di Ottobre i $ 6 6. riferiti dall'Arefi autore deH'Imprefa,i quali au-
tori fc riuono edere detti Cani d'India alcuni animali, c'hanno la pelle di

color doro molto morbida, le gambe, ezampe corte, hanno la carne

molto delicata, fi come anco la loro pelle è in gran prezzo : Quelli quan-
do fono vecchi vanno al mare,in cui entrano, e nuotando cangiali la lo-

ro morbida pelle in dure liquame , s'vnifcono i piedi col ventre , e con la

coda,e pelei ih lomma diuengono,di cui chi ne brameràmaggiore con-
tezza, legga i citati autori, e l'Arefi nel difcorlo dell'Impreiàjla quale è

d'vn di quelli animali figurato à forma di cane in atto di gittarfi nel ma-
re con parole Mvtabor in alivm, tolte dal primo de'Regi,doue fi Urefihb.i.

^egSc Prophetaùis cum eis,(efr mutaberis in <vimm alium3 per Simbolo di prat- Cap.io.

tica, e conuerlatione , da cui l'huomo viene à cangiare natura , & conru-

mi. Vn Cane d'Egitto la cui natura è di bere al fiume Nilo correndo per

la tema,c'hanno de'Cocodrilli,perciò non fi fermano,fu tolto dall'Arefi

per Simbolo di modefto inueftigatore delle cole Diiiine dagli Emble-
mi del Sambuco,doue fi troua con le parole Sobrie' potandvm,&^ Samb'

gli diede parole di San Paolo à quello appropriate Non plvs qvam ^refilib.3',

oportbt. Il Caneinvna Vigna inattodi guardia fu pollo daLuigi
Ferro mio fratello con motto Prohibet et indicat. Il Canerab-
biolò riguardante l'acqua col motto Ardet, nec avdeT haueuada ^"fi.

porli nel Terzo Libro dell'Areale he dimenticata la riferifee nella rauola

àpropofito del peccatore,che defidera,ma non olà confeifarfi.

L a Laicia, ò LafTa da Cane auuolta infieme,e con legature inuiluppa-

ta , per cui intefe il matrimonio l'autore , fi vede figurata da lui in morte

di fua moglie col detto NecsvpreMadies. H?ta.

CAXHA> CANNyCCIA 3 StAGGINA, VEDI GIVNCO.

Anno effetti contrarij la Quercia nell'Alpi, e la Canna
nell'acque . Crelce quella ad onta de venti : fé fi fcaote, fi

fcuote per maggiormente poi fermarli contra l'impeto

di Borea, e farli forte con l'vnire tutta la fua virtù ; e tutti

.^^J|n^ 1 fuoi rami come foldati raccolti à difefa , fi dichiara ne-

mica in refiftendo con ogni fuo potere alla forza di quel-

lo, e fa ciò ih modo , chetal'hora pure pruoua àfuo mal grado di vna ta-

le reiillenza la pena
, quando che lradicata à viiia forza refta abbattuta à

terra Ipoglia, e rrofeo del fuo nimico,che fatto vittorioiò vie più altiero,

freme nell'aria, lcuotcndo, e minacciando l'altre piante d'intorno: La>

Canna all'incontro ncll'acqucconoicendofideboledi forze, ne poten-

do nell milabilità del iuolo fermare le piante, cede gratioiimcntcalfu-
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rore del vento , e come amica il feconda , gli compiace , lafcia di fé faro
quello, ch'egli vuole: Si checi pago di vna tal maniera, e vinco dalla di

lei piaceuolezza, retta di offenderla,ond e ch'ella rimaita fìcura riprende

la Quercia del l'oltmata fu a voglia , e durezza , Scinderne rifponde acuì
l'opponeiTequel luo quinci quindi piegare come adulacrice con vn tal

motto, Flector non fra n gor, permofrrareche virtuoia, &ho<>
«orafamente fi piega. Coli chi la fece volle forfè lignificare, che ifuoi

piaceuoli modi , e gentili non ifcorreuano trainando dal vero fènderò di

virtù neli'adulatione,macoral maniera douerfì dare alla benigna fua^

natura, & al termine cortefe di vfare con gli amici: Però i Colon nefi per

nobiltà, dignità, autoritàalteQuercie,& Abeti pigliaronopiù Canne, e

dillero Flectimvr non frangimvr vndis:

Urcfilib.x. Altri Non carpimvr vndis: Il Camerario figurò vii Vento, che

fòfrìa in cliè,che fi veggono piegare col medefìmo morto,e con altro Vi-

Ctmcu ctrix animi aeqjitas ; pervolerpaleiare,chevnitamcntetuttidi

quella lchiatta erano facili, e gentili però Flectimvr non fran-
gì mvr, per durezza,odalprezza di natura altieri, e lupa bi. Non fran-

gi m vr col torcere in vna tal guila dalla dirittura di virtù,c\: indirizzo di

ragione ad aperta aduladone Fu Impreia come io ho letto de'CoIonne-

fì, e di cala Acquauiua,la parola Vndis come louerchia fu leuata. fc"irata

ucre.Taf. riprefàche'lF/f<57/w«r, dice tutto da per fé ; onde rende l'atto del piega-

mento dipinto nella figura vano; con rutto ciò,lenon vi folle quella pa-

rolamiente bene h direbbe: oltre che ha encrgia,c dal Flectimvr, et

NON
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non frangimvr, nafee non so che di vaghezza nel dire, e nell'ofler-

uanza delle leggi il Sttmmumws eHfummo, iniurix . Si legge con altro mot-
to etiandio lignificante il medefimo Ablvimvr, non obrvimvr. t

B*rg.3iré .

Et tra Tlmprefe de gli Affidati fi vede vn vento , che foffia iopra canne di

Jvlelega detta Sagina,ò (òpra vn folo Gambo, con motto non in altro di-

uerlodal primo,cheneI numero, & è quel ch'io hoicrirtodifopra Fle-

ctorsed non frango r, il che non fàdiueria i'Imprefa,era del Pie- cont.

gheuole per nome Aldigiero Cornazano. Rannuccio Baffoni de'Cafti-

glioni Academico Vinto hebbe la Canna nel Campo piantata, & agita-

ta dal vento con l'ifteflb concetto,lè bene con parole diuerfe, F 1 r m a, li-

cet infirma. La Can na alquanto dal fuoco abbronzata dipinte nella Bir.z.

fuacalail Bargagli,e le die motto Densior mitioro^. La Canna oue Bir.i.

ila la Candela accefa con la (toppa , come fi via nella creatione del Som-
mo Pontefice,hebbe morto di Emblema dal Paradino Nil solidvm. Tarad.Cap.

Cavo, fedi h v m 0.

O n è la più bella cofa nel Mondo deirHuomo,neIi'Huo-
mo non è la più bella parte della faccia: egli con tutte le

fue parti contiene il tutto, e l'vniueriò ; ond'è detto pic-

jj
ciolomondo; ma con quella raifembra ie medefimo, e

^ contiene nobilmente l'altre lue parti , e con elfo lòia rap-
prelenta la Mae{B,Iadignità,rautorità di noftra natura,

alla cui fola villa tutte l'altre cofe, e tutti gli altri animali, ò che gioì/co-

no in
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no in vagheggiandola, Scintemi mirandola la riucrifcono, ò che timidi

e tremanti coniàpeuoli della baffezza, e malignità di (uà natura, molli

dall'autorità di vii tale lcmbiante,fuggono all'aperta lontani. Non do-

ucrebbe quella principal parte dcll'Hiiomo laiciarfi vedereiu Imprcià

perle ragioni, che n anco l'himmo, pure fi vede vfiurpata quel/a, come
anche quelti: lì doucua porrcàiùo luogo, una caio qui polla, qui anco-

ra I

J

ho voluto laiciarcdiilinra.Finic adunque Monfig.Gio.Batcilla Cam
peggi Vefcouo di Maiorica vna tellad'Huomo con tre facciejvna di

Tal. vecchio,vna di giouine, la terza di fanciullo con parole V n di q^ cer-

ne n s, per manifeilare folle la diligenza, e prudenza, che fi dee hauere

pergoucrnare quei tre Itati de gli huomini. Et perche nella faccia Ci

ictioprono gli affetti interni del cuore fi potrebbe lcriueic Raro fal-

li t, onero Animi interna reclvdit: «Se eflendo l'occhio iolo co

noicitoie della fila bellezza, vi notai iopra Et visv probatvr.

CAPPA MARINA, LEGGI CONCHILIA.

A Cappa marina grande,di quelle che fi dicono di San

waP^ Iacomoper eflcrfi introdotto per vio,non sòcome,che

i pellegrini, che colà vanno,ò vengono per meglio di-

re di là,iè le pongono attorno,forfè perche quiui n'ab-

bondanograndementein legno che indi ritornano ;

per ciòcommunementein Vinegia chiamanfi Cappe
fànte,tuttoche di làntità altro non habbiano, cheindiciomanifeito (Co-

rnelio detto )danimo,che in pellegrinaggio fic fiato àvifitare negli vl-

timi della Spagna le leliquieiante: coli moiri Inno che altra m olirà non
riannodi Maefiro,diDortore, di Dignità, che le loro patenti, e priuilegi

fenza intelligenza di coià.ò prudenza di Magillrato. Vna tal Cappa con

alcuni pelei d'intorno, i quali afipcttano ch'eJtó s'apra per inghiottirla,

ma àloio dàno,perciocheeIla fi ferra ad ogni picciolo morto che fente,e

s'elli entrano dentro, reitano colti, e danneggiaci 11 che fa ella per fua di-

tela, lènza animo di alrriofFendcrc,peròfileggeuancl motto Incvlpa-

dfcBir.Tef.
TA T vtel A, fii di Marino de'Caualh gentilhuomo Vinitiano , le le può

Toet. fenuerc a ncora Solo il mio s c a m

p

o, e non l'offesa intendo.
L'Arefi nel frontiipiciodcl iuo Terzo Libro, pone quattro Imprefè, due

di Cappe lame, educaltredi corpidi Conchiglia ; ma i motti polfono

tutti accommodarfi alle Conchiglie : di cui le due [mprc (è fono di Con-
chiglia meza aperta, nelle quali vi lì vede vna Perla bella, e ritondaj,

Urefiinfii lVna ha per motto le parole Vtiledvlci; l'altra Sat vel vna la-

ùbro.

e, ^° BORI: i- a 'trc due lono di due Cappe chiuiel'vna ha per breue Pretio-
siv.s l a t i t a t , l'altra Abscondita in V tili-s j gtatiofe Imprcfe,

per cui furie vuole l'autore lignificare, che il iuo Libro non iflampato, e

cofi
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cofi na/cofto da gli occhi de gli huomini era inutile , & che il meglio di

lui non è il vederlo fòlo,e mirarlo,ma raprirlo,e Ieggerlo,però Pretio-
sivs latitat, in cui vi è mifchiara I'vrilicà col diletto, & vno dique-

fti,ò l'vtilità,ouero il diletto folo farebbe alla di lui fatica ballante .

CAPPELLO, P l L E 0.

R.A il Cappello fègno appretto gli antichi di nobiltà, di

Iibertà,edidignità,diSacerdotioappo Romani, doue no

era lecito vedere vn Sacerdote col capo fcoperto lènza,,

CappelIo,tanto erano apprezzati da quelle genti, volen-

do forfè in vna tal guifa denotare, ch'egli fo(Te da più de

eli altri . Conciofìa cofa che ci fcopriamo la teli; pei

truihonorare, quali che con vn tal atto, e con vn tal legno venghiamoà
riconofcere que' tali, che coli honoriamo, fuperiori a noi, e col torlo giù

veniamo in vn certo modo à deporre alla loro prelenza la no lira dignità,

autorità,grado,&honore,in cui fìamo.Eti maggiori che all'incontro lo

lcuano,il fanno per moltrarfi altresì gentili,e che il riccuuto honore fat-

to loro da gli altri procedanoli daobligo, ma dall'altrui gétiiezzajla on-
de vengono in cotal maniera ànconoicerlo,&iniiemeà ri ngratiargli, &
in vn medefìmo tempo ad honorare le fteffi.Per laqda'l cola tra gli vgua-

li,& amici fenza vna tal dimoltratione, folo co parole dannofì, e riceuófl

i faluti ; coi] i grandi, e"hanno in vfanza di non gradire l'altrui coitciìa^

con vna tal moftra, come ciò fi debba alla gonfiezza loro , fi dim offrano

fuper-
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Tal.

ì{ota. Ucrc.

Tuffo.

Hata.

'74

iupcrbi,òv altièri, e di non degnarli con qucllf,che pur (òno loro mal gt&
do huomini di mede/ima natura, comccllì ; anzi forfè più degni, cmeri-
teuoii,icnon in quanto nobiltà,fortuna,ò ricchezza, ò non hauere occa-
sione di farli conoiccrc gli abballa in modo * che non poffono inoltrare

le virtù loro, e reitano con gli altri à far numero . Ma doue mollo io dal-

l'altrui prefunta altcrczza,mi fono io lafciato trafportarc ? però venendo
airimprcic mi fouien di haucr veduto, ò letto il Cappello fòpra vn'arco,

&vna freccia col motto T and km. Che il Pileo antico,& il Cappello
d'hoggidì fieno l'iiteflo, io non l'affermo ; dico bene l'vno, e l'altro ado-
perarli,^' elle re flato adoperato per riparo del capo, e per honorc, &: or-

namento} fi che poco potrà ciferc la loro differenza in quanto al formare
Imprela; le non che il Pileo era fegno di libertà. Laonde Cefare Simo-
netti leuò il Cappeiio,ò Pileo che vogliam dire, di quei che (I dauano già

aierui,qiiando!ifaceuanoliberi,cvipolepermotto Piv dolci i lacci.
In morte fu tolto parimente dal Rota,e poltoui fopra I.ibrrtas ser-
vire est. Alfonio Rota hebbe medefimamcntc lifteflo Pileo co 1 ìltef-

fo concetto di liberta con due motti, che crarc^eriano tra elfi non <riàdi

Olita S O L I MIHI N V N C I A L AE T H I , & , T E L L V S P R I V S IMA DE-
hiscat, gli hebbe in vn Carneo donatoli dal Marchete del Vallo, oue
era vna tefta di vn feruo col Pileo:Dondes'intende,ch'ei non l'hebbe per

Imprela; fi che non è marauiglia,che non ha coli bene aggiuntata con la

norma di formarle. Il Pileo pofto per legno dihaucreracquilhta lali-

bertaleggendofì, Eservitvtelibertas^li Emblema fitto dai Si-

gnor Nicolò Cralfo per Hlluitrifs.Sig. Luigi Cappello
,
gcntilhuomo di

gran merito,e virtù.

O
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CAPRA.

Erve l'orecchio alla Capra,e per vdhe,e penfpirare,ha-

uendolo gli altri animali ad vn'vfltcio iòlohauuto dalla

natura, il fuo morfò è nociuo ali nerbe,& alle piante. Era

fabricato da gli antichi viri fimulacro divn tal'animalo

di bronzo dorato , il quale confècrauano eiìì al fe-

p-no,òCapracelefteper placare in vna tal via quella^

imagine,cheperl'auuenirenon più danneggiale le vite,a cui quàgiu in

terra era dannolò,e nociuo il Tuo nafeirnento in Cielo. Hebbela per rm-

prefà dal Perciuallo Giulio Prouatatio percoflà dalla faetta con {'nerba*

Dittamo in bocca, e le parole Doppia vita mi do n a , pocoaccon- Tcrciu.

eie. Per dinotare ingratitudine fi legge apprelfo il Capaccio l'ImprefL

della Capra, che nudrilce i Lupati con motto Mortemdabitipsa ^p.

volvptas: e fecondo il Camerario. Nvllo flectitvr obseqvio, Camer,

vi s'intende Jngratus : firn ile a quella fondata {òpra il medelìmo anima-

le , il quale dopo èìferè Ihto munto dal Paftore dà co'piedi di dietro nel

va{odilatte,elofpandecolbncueSpagnuoIo Sin a cab a r, cioè lènza Cah
fìnire,con che volle egli moitrare quei, che ingegnandoli di acquiiuiro

riputatione, e itima nella JorperlònajCouopere.poijche non conuengo-
no,perdono l'opera, el'acquiltata ; l*Vna,cl altra poco degne Imprcfo .

E riferita dallo ileilc autore , e dal Taegio prima l'Imprcfa della Capra

,

che pafee il Salice amaro col motto com mime ad altro Atmihi dvl- Taeg.Cap.

e b, fu. di Girolamo Capra lodata da Hercole Tallo , fé ben e non è ì mio ^jj^'
parere da porli fra le migliori. Giulio Capra haueua la ìteiià ches'ergeua

fbprail tronco dVn Lauro per pafcerIo,&erauilcritto Erigo , ò eri- ?itt.c*p.

©or vt e rigar ; le parole altro vogliono allegoricamente dire di Ca™r.

queIlo,che fuonano.La Capra con {'nerba in bocca detta Eringio,laqua-

le è di tal forza col lìio odore , che trattiene e la Capra,che l'ha in bocca

,

e tutte l'altre infieme ferme , e lènza m uouerlì fino à tanto , che il Pallore

la toglieloro di bocca, finte il Bargagli pervna fiuta Ninfa col motto

E qjal la prende, e oj/AL l'e presso, arre sta. Celare Capecc S'r2 «

figurò vna Capra,che oltre alla fua forza Caprelca haueua preiòvn Leo-

ne nel collo,c Io laceraua coi vcrlò del Petrarca,che tèrni ad altri, (e bene

poco à propofito , E del svo vincitor si gloria il vitto, an- "Pd.i^ota.

chegh ipropofìti tal'hota ncicono grati, fu futa pcralluderc à Donna*
detta Caprarclla . Vna Capra fàluanca, ò Ceruoca pia coli detto per ha-

ucrelomiglianza dVno ,ed'alcro, èqucllo animale, da cui fi trancia,

pietra Bczoar conerà i veleni: q licito mancia 1 lerpenti , di cui nutren-

doli
,
genera anche di eili cotal pietra nel ventricolo , ò in certo ricetta-

colo
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colo , ch'egli ha à guifà di faicia di dentro, fu figurato in atto,che diuori

Enfila delle ferpi con parole di Virgilio poco acconcie Viresanimvmqve
MINISTRANEUmtr.

rDiofc.c.yi.

fa-Udo del

lo flcrco de

gli animali.

Ciò. Rifeci.

Sim.Titt.

Une. T4o.
Sad. } .

Tarad.

Capricorno* i b i c e,

detto Stambecco da Tedefchi»

I l Capricorno detto da Tedefchi Stambecco fecondo

il Matthioli , ò Staimbocco,fègno celefte, forco cui na-

feono gli huomini al parere de gli A Urologi felici, & è

Porta fecondo i Platonici,per cui vanno l'anime fcioltc

da corpi al Cielo, e fi fanno partecipi della natura dei

Dei; fi come il Cancro è quella, per cui di là vengono
gli animi à legarli co'lenfì,&àformare gli huomini qua giù in tetra,

e

farli mortah,e loggetti à mille mileric,e trauagii.Quello fegno afcendeii

te del Duca Cofimo ,
pofe il Giouio per l'ifkfio Duca , e gli diede motto 7

Fidemfati virtvte seqvemvr: Apprcllo il Ruicelli fi vede dipin-

to col Mondo tra i piedi dauanti col timone , e col corno della douitia-

,

come lì vede (colpito in alcune medaglie di Celare Auguito , c'haueua il

mcdefimoafcendcnte, figurato umilmente dal Paradino con parole Im-

perivm sinf. fine dedi. Hercole Tallo rauellando della prima,dice

cheli potcua lalciarc il Capricorno, ciplicando il motto da le tanto che

balli j io però non so per ral ragione come polla intenderfi bene il mot-

to:poiciachequei l idemfuti ìi può cnpnc lenza il legno afeendente,

&ho-
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&. horofeopo felice; fenoli vogliamo dire, Fidem fati, quod quod nam
fuerìt ,<vìrtute fequemur : lì che non {ara ben detto, douendo ehinaico
xdlevolte ouuiare, «Srnon fèmpre fèguire con la virtù, e conTingeo-no
a gli incoinri, e miferie minacciateci dai cielo. Et perchelo Staimfioc-

co, ò Capricorno è animai /òlitario, pero fu figurato fopravnarupe
colmotto Insvetvm per iter, dal Solingo fra gli Occulti, le pa- K"fc Cont

troie fono di Virgilio tratte dal fello doue ei fegue , gelida* enauit ad Ar~ °"' rBar^'

&os. E perche fcriue Plinio, che guelfi animali in cortina fé librant, <xtf Lib£™l'.
tormento aliqao rotati in petras, fotijfimum e monte a/iquo in dimn tranfilire

qumntts , atqtte recuffu ferweius , qm hbmrit exultant*

perciò fu dato per motto ad vno di quelli Rotatvs exvltat, ò

TRANSILIT.

CAPRIFICO <ALBERO, FICO SALVATICO.

L Caprifico vien detto l'arbore Fico Seluaggio Inlègna di

Giunone, allacciale era dedicato, e lotto il cjuale le Ma-
trone Romane infiemeconle loro fèrue aleifefèeggia-

uano il fertimo di Luglio , giorno a quella natione lolen-

nein memoria della virtù, che dimoitrarono le Donne
fcruenti per mantenimento dell 'honoreuolezza delle lo-

ro Padrone , e fu quando Romani hebbero infìeuolite le forze da gii ai- ^*c'°b
r

'

faltiFraacefi, di cui placata la furia , & il tumulto , il dichiarò nimico

Parte Seconda. M Po-

Satur.c.6.
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Polthumio Liuio, che fatto Capitano da popoli circonuicini tutti inl'ìe-

ìv.c pi efeto occafionc , dal vedere cltcnuarc le forze della Città , di traua-

gli.uc if Senato, facendo àliti intendere, che le non voicua, che il rima-
nerne de! la Città foflc da elh affatto diltrutto, doueflc egli ad erti conic-

eli ire tutte le loro Gentildonne, èv iegiouani vergini. Sopra che Illu-

do l'.ipcfo il Senato nella rifolurionc della rilpofta ad vna lato ìmnerti*.

nrnre domandai Vnale-run per nome Tutela, ò Fi lotc,.s'offerì di andare

iflficHfW con alcre ierue à nemici lòtto horrcuofe habiro di Padrone^
e Signore. Approuatol'auuilo le vestirono, & gucrnirono d'orni or-

namento , e furono accompagnare con pianto da 1 fìnti Padri , e Manti

,

perche coli meglio coloriflero il fitto. Quelle riceuurcda Liuio, e da^

Jninflcgnateàioldati, liniero dihaucre a celebrare giorno à loro {bien-

ne, il che facendo militarono quelli i bere oltre modoidouc che dan-

doli poi erti à dormite, fecero all'hora clic legno dall'arbore a Roma-
n , li quali vlciri aHimprouifò diedero-loroàdollo, egli vinlèro, efìi-

perarono , eleuarono con l'vccihonci nemici d'attorno. La onde il Se-

nato ncordeuole d'vu tanto benefìcio riceuuto col mezo delle loro tèr-

ne , ordinò, che à tutte loro lì douclfe dare la libertà, e che follerò elio

dorate del publico danaio, potendo ctiandio poi tare gli ornamenti, di

cheeranoadorne,edà indi poi per l'aiiucnire celebrarono vn tal gior-

no, che fu detto giotliO Caprotino,q Caprifico dall'albero, il cuilat-

teera in quel mcdclimo tempo parimente adoperato, e (parlo. Fùtol-

ta la detta pianta, la quale ciefccndo vicino a muri gli sfende, e fpacca,

e porta per Imprei i dai Conte Nicola da Campo Ballo, con parole di

Go.T*eg. Marnale, Ingenua marmora findit caprificvs: Vifùle-

c*PBvC*
uaca ^a Par°la i"p''

:fici'-s > & detto Et dvrissima findit per mo»
mct.

'

ftrare,chcancole Peiionc pnuate,edi minor conditione, fé Vengono

ingiuriate, fi fanno vendicare dell'ingiurie riceuure da grandi, come
egli fece. Aggiunge il Pittoni , ch'è notato fopravn pezzo di Marmo
q ueltc parole ,è lettere m. m es. salok, ma pcrch'egh non le dichia-

ra , ne meno anderò io indouinando quello , ch'elle vogliano diro.

\ na Damigella nella corte della Regina di Polonia hebfee l'iltelfo nato

Cf. m vu muro con parole Sors f.a de m ; quella Eadem niente dichiara,

eprefupponc la cognitionc, in chi legge, della proptieta addotta .

li. Fico, e la V'ite, le quali minine non fogllòiio far frutto per Tanti

-

Torquato, pitia loro
,
poiv il i • 1 perlmpwfilj molti ante ripugnanza di natu-

ra, e !cg ir, eh e loro icnuci ebbe mtonio quelle parole, elafcia m vuo-

to!' ì;/.i l'i ,:!;' -ano (camp ice ; li porrebbe però le riuè re In faecvn-

diores pr o\ i m it a t ?. . Vii ramo tifico carico di frutti maturi hi

'Siri, ptìlìu da. I i pu'vn firvro pallore coi verlò Pvr da radice
amara d o l c l ì

; il fratto.

QAR-
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Carbone, carbonaia, focone.

Vgualmcnrc da non toccarfiil Carbone, e la Bragia^.

Freddo ci legna, caldo, & acceio t'abbrucia . Brutto pri-

ma per la nerezza à vedere, con cui l'infelicità, le miiè-

rie, gli auuenimenti trilli haueano gli antichi invfoà*

notare, onde dittero Carbone notanda: Quando poi fi fa

di nero vermiglio, raccogliendo il rofTore dalla fera, ò

mattina, airhora fi come vago alla villa riefee; coli altretanto fi fa alle

maninociuo, e datinolo; perlaqualcoia ìnognifuo eflfere,e ltato,ò

che le brutta, òche le guaita} légno egli è di vno hipocrita, che paia^

tutto infiammato di carità, e nero perle mortificatiorii apparenti, ma
fé lo tocchi, cioè le penetrerai con la confideratione l'operationi filo,

vedrai quelle ò lalciare il nero dell'infamia , ouero l'incendiò della.»

carne, e l'occulte opere fue, òdibiafimo, òdi danno. Hebbe i Car-

boni ,òvn focone di Carboni, chea poco, à poco s'andauano accen-

dendo TAcademia de gii Olcuri di Luca , e diceua il motto Coitv-
scant accensi, buona Impreia ; s'addimandano dalla parte imper-
fetta gli Ofcuri , doue altri hauerebbero forfè detto gli Acccfi , e l'vno , e

l'altro nome farebbe appropriato al corpo , ma il primo , & il tolto ritie-

ne in le non so che più di modeilia . Francefco Barcolini vno de gli ilei-

fi Academici fi prefè per Impreia vn lòlo Carbone, che cominciaua al-

quanto ad accenderli, eperalludere all'Imprclà generale vi feri ite pro-

priamente Aliis ivnctvs. Vn Carbone, che parimente fi comincia Bir.z.

a riaccendere fi legge lotto nome dell'Acadcmico Riacceiò Intronato

Parte Seconda . M 2. detto

'Bn.lt
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Barg.Bir.

r\tapr.

Bir.FJapr.

Tcrau,

T^fsi nel

Ttatto.

Sai. ci 7 .

Tal.

detto con vero nome HippolitoPiccolomini Carli col bricue, Vt ve-
hemrntivs ardeat. Giulio Feretri tra gl'Intronati l'Aduftohaue-

ua certa mafia di carboni col motto Vret advstvs. Molti Carbo-
ni acctfi in vn bacino col Zcftìro vcnto,che (pira dall'oppofta parte heb-
bc il Conte Horatio di Carpcgna dall'aiuto re col motto , Nonestin-
cve il mio foco, ma l accresce. Con vno Carbone accefo

fra molti altri {penti notò la Pueritia di San Carlo Barrolomeo Rolli nel

pratticarc con altri fanciulli col brieue Caeteri ab hoc, tolto dal

concerto della Scrittura Carbones fuccenfifnnt ab eo .

La Carbonaia, ò Carbonia iopra cui pioua, donde efee in vece di

fiamma fumo, 6c a pena vi fiicorge qualche /cincillà di fuoco con due
motti,òanime,dircbbealtriinvn corpo non atto ad eiTere bene infor-

mato da vna,l*vna di fopra che dice Non extingvet, l'altra diet-
ro, c'hauendo rclatione al fuoco, dice Viget virtvs, c del Conte
Giulio Pepoli 3 farta tu tra à capriccio, e di propria inuenrione, ma credo

io , che fiano due Impiefe , e coli potranno p affare . Vn Carbone, ò Tiz-

zonecopertodaJlacenereconparole Et tectvs ardet polìioper

figurare amante modello ,• e periòna fòllecita nello Audio . E Lui^i mio
fratello n'haueua fatta prima vna fimile col breue Et tectvs vror.

CAR-
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Vnge ilCardo,manontrahe {àngue, e le punture nonJ
fono fatte da nemica mano,nèmeno pervendetta,òpcr

offefa i ma fi bene per rendere TorTefo , e quello che le ri-

ceue più degno , e di maggiore pregio , e valore : Punge
la (pina, ma come che ella ad altro non vaglia, fitibon-

da s'intinge nel (àngue, e bruttale mani, le carni di quel-

lo; a quefte tu puoi aflbmigliare de
J

nemici, de* maligni i mordimenti;

a quelli le riprenfioni de' Padri, de'Maeftri, de* fratelli, Se amici. Il

Cardo dunque, che fèrue a cardare panni è in Imprefa con parole

Expolit, et laevigat lòtto nome di Gio: Broccardi i

anzi che fi veggono , ò fi fcriuono tre Cardi , ma il mot-

to tanto vale di vno, quanto di tre. Nelfoftene»

reiefue conclufioni polè Lodouico Accari-

givna Imprefa di vn paio de' Cardi da^

conciarci panni, e fcardazzarele

lane con la fcritta T e-

N A CITATE
TVA.

"Bug. BÌU

Bir.ì.

Parte Seconda . M CAK-
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CARPIONE PESCE
L Carpione pefee particolare del Lago di Garda, douo
folofi troua, viue di oro, come gli auari del defidcriodi

quello, dicefì però trouarfì ne* fiumi d'India, dojefia-

nole minere dell'oro -

y lappiamo almeno quefti efTerc^

famofì in Italia, e dare alla lingua, & al guftofèfteflì

vittima, e tributo, perche quella fcambieuolmentecon-

facri alia gola la bontà loro, efacciailloro nome degno tragli altri di

corona eterno, & immortale in ricompenfà del gufto prefo . Fu pollo

in Imprcfiil Carpione da Pietro Viti da Fano, figurato in vn lago in at-

to di voler prendere vn pezzo d'oro, di cui quel pcfceèvago, anzi fi pa-

e ciò haurà fatto per darlo aconofeereper tale con motto affai feon-
t spe alio, et meliori: Pecca perche lenza il colore non fi

; conofccrc, dice Hercole Tallo: Inquanto a me non hauendo
il co]oic-,{ènonpermoitrare,eperfarconofcerevntalcor-

i parere, che fi debba per quefto capo biafìmare. Si tro-

ni altro motto Pretiosa pascitvr esca, molto più

ondo il mio parere.

CAR-
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Carro.
s^--«j^ L Carro de gl'Imperatori , e delle fpolè trionfo , de gli Dei

jSD^ f^~M\ portatore, è etiandio nell'Imprefèfignificante: Non già
*
À\ quello di Mirmecide,ilquale era di tanta picciolezza,che

^ vna mofca con Tali il copriua infìeme con l'auriga, che il

%3a, conduceua ; ma fi bene vno proportionato a quattro Ca-

ualii bianchi, da cui era tirato , con vna corona di Alloro

fòpra eflb,e con tutti quegli ornamenti,che vfauano per trionfare gli an-

tichi Romani, fi legge lòtto nome di Guidobaldo Duca di Vrbino , fatta

dal Domenichi con le parole Meritisminora. Tale fu quella fatta Dom.Sad.;.

primamente dal Giouio ad vn Signore di vn carro tirato altresì da quat-

tro Caualli bianchi,e (opra conduceua vn'Imperatore trionfarne co cer-

to fchiauo Moro appreflb, chea lui poneua la corona di Lauro in tefta, è

Jecreeuaiì buona parte d'vn verfb di Giouenale Servvs cvrrv por- Gio.Tafio.

* r 1 1 ,. ^ - "BirCilib.p.
tatvr eode m, o lenza la parola Semus, C v r r v portatvr eodem,

jj,20.„ ,

comela riferifce il Taflb , eflcndo coltume de' Trionfanti , fcriue Plinio, urefi.

che dentro il carro trionfale, oue erano condotti gl'Imperatori àgran_. W»«&33*fci

gloria in Campidoglio,menafl'erofeco vn lèruo,chcfbftenefle loro la co-

rona. Il Carro leuato in aria col fuo rettore in forma humana,dichiarato

per la Giuftitia dal Palazzi, da due Caualli tirato vno di bianco, l'altro di TaUifc.4.

folco peIo,querh in atto di traboccare a terra,quegli dilpofto di Ieuarfi al

cielo,hebberogli Ethcreidi Padoua rifolutigiàin Lethe, ò già precipita-

ti, e caduti dall'aria
, perche non s'ode più di loro nouella col motto V 1-

ctor se tollitad avras è Imprcfa allegorica, ecome tale vaga ne "B^g-

riefee l'applicanone fondata (òpra l'opinione di Platone: Ad vn tal carro

di Platone vi fenile l'Attratto Academico Intento ilveriò del Petrarca

Non mi vale spronarlo, ò dargli volta. E Bartolomeo Rolli a» •*#«*<>•

ad vn tal carro,inteiò per la volontà , la quale fi deue concedere à Chriito

col feguirlo,aIlegorizato nel cauallo bianco vi notò (òpra A' e a n d o r e K°f"P>*'

iLLECTvs.Il TalTo pone due carri falcati con parole Viam i n v e n iant ^affo.

è figurata Imprefa. Il Perciuallo con fuelmprefè, e capricci darà iempre,

che fare à chiunque vorrà prender briga di ridurle lòtto regola alcuna,

come pur fi vede anche in quelle; Vna del carro tratto da fchiaui col ver-

fo del Petrarca , chequi non ha che fare , Vien giove incatenato Terciu.

innanzi al carro fatta à Don Ccfare d'Alialo: L'altra fatta à Loren-

zo Malpigli del Carro di Plutone tirato da vn Canal lo domato, e dall'al-

tro indomito col verfo Maior in exigvo regnabat corp ore Terciu.

virtvs: Nondiucrlàda queltc è quella ,che diede à Giofcppe Crutiani

pur con vn'altro verfo ferino (òpra il carro d'Hippodamia, E lei non *Pttciu.

stringi, che s'appiatta, e fvgge. il Capaccio apporta il Carro

Parte Seconda. M 4 di
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dj Venere tratto dalle colombe con la faccnumalc,&iJ motto E t s r \ e

&?• lajìe fides. Il Carroall'anrica rouciciato da vn canto con vna ruota

guaita,e già rotta del rutto,& l'alerà lana,& intera col foprafenreo Clav-
r\,i:a - dicat altera, fu fatta dal Rotain morte di fuaconfòrce.Vn Carro di fuo-

CiUiber.p.\. co tirato da fiammcggianci dcitncri col dire Transtvlit illvm devs col
;' 5 ' "• nome di Puro fu finto per dinotare la puritàgraca à Dio , e forfè per allu-

T^X'.+c.z derc al calo d'Elia ; Il medefimo autore rifenice nel Torchio riitcflb con
s>m.i.n,i+ parole Alas addidit ardor: Il quale fu prima figurato dal Paradino per

molì:rare,che gli huomini diuoti afeendono al ciclo con lo ipirito, e con
cleuatione di mente, fi come quegli ftìleuato realmente, e dichiarano il

Tirad. fuo penliero le parole Qvaproceres abiere hi. Vn'altrofìmil Carro trac

co da quarcro Caualli inuerfo il cielo con vna giouinc dencro , e dica Sic

Sad.i. ad astra, queliVrvien'efpofto Virtvte,et constantia fùdi Ridolfo Se-

condo Imperatore. Il Carro ciraco da due Caualli, i quali per effe re quel-

lo carico croppo , & per la maiageuolezza della ffrada non lo poflòno ri-

Sad.3. rare, èdi Filippo del Croio Marchefè d'Arecora col dire Praé ni mio
pò ndere. In Roma nel Collegio de' Padri Gefùiri in vna di quelle Sco-

Jedoue fi legge Teologia fono pofteduelmprcfc, l'vna del Drago dcl-

rHefpendi, vedila à fuo luogo, l'altra di vn Carro Romano carico di lac-

chi pieni di grano tirato da vn Drago figurato per quello di Cerere, e

Trittolemocon motcoDESERTis semina terris applicandola poi,

ò alla Teologia,cheinferifce negli animi abbandonaci, efolitarij (emi ce

lcfu,ò pure alla loro foArdenza, e difciplina, che gli huomini inltru ifèe

.

E perche il Carro conduce le robe da vn luogo all'alerò, ma inlieme è

condotto, ò ciraco dalle ruoce gli fenili per altri Et' ve hi t, e t vehitvr .

Car.
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T A B I *AN C <A, CARTIGLIO,
Libro , Lettere 3 Scritture } Carta da nawgare ,

E l l a e degna colà è la carta, in cui s'im prime con penna

la forma incerna di noftra mente , fi còme con Io fcarpel-

lo in marmo l'efterna delPhuomo. Ne con minor fàldezl

za ritiene quella Io fcritco, di quello che facciaquelto

l'impreiTo. Et lècretaria del cuore, porta Tintemi affetti

àftraniere, e lontane perlòne, e fatta dell'animo del fuo

Signore fìmolacro , rapprelènta lui ftelfo ne gli altrui penfìeri , e parla, e

tratta in fua vece,& à prò fuo s'auaccia e ritorna. Il Giouio vfurpò il Car-

tiglio bianco per lo Cardinale Aleffandro Farnelè,e gli fcriiTe /opra V o-

TIS SVBSCRIBENT FATASECVNDISjil PirtOlli FaTIS SCRlBE NDA Ciò. Sìm.

secvndisj e dal Sadeler viene addotta lotto nome d'Afcanio Sforza., Sac!' 1 '

Cardinale: &altresìcon altro motto Me Lio r fortvna notabit, cji0\ Sim.

viene portata lòtto nome del Cardinal Lodouieo d'Aragona il vecchio , Cont.Sad.z.

e dal Sadeler fotto nome di Lodouieo Borbone Cardinale nepote del Rè
di Nauarra . Vn fafeetto di Carta lentamente accorrollata,e piena di vo-

ci fcritte {pezzate , e rotte per li lembi di effa > Ciferavfara già da Lacede- CellM.iy

moni detta Scitala in loro lingua lì legge con motto Svrcvlo part,
c

£
9 '

iVr>

ò compari. Due Libri figurati per li due Teltamcnri vecchio , &: imo-

uo,l'vnocon dieci,era!tro con dodeci legnali, dinotando i dieci com-
marìdamenci della leggeri dodeci articoli della fedc,furono d'Hippo-

lito Rollìo, òde'Ro ili detto l'Ortofilo, cioè I'Amator del diritto tra gli

Affidaci, e vi fcrille piamente Regimen iiinc animi. Vn Libro co- rint,

me da conti mercantili con fue corregge , e fìbbie con titolo del tempo

mccccxcv. e con fiamme che vfciuano fuori de'fogli per li margini

deIiibroièrraco,eviiìieggeua, Rec.edant ve ter a, non so le tolto qlQ . sm.

dalI'Hinno del corpo di Chrifto, che fègue NonafintCrnma, ò dalla Scrit- Cah Bir>

tura vecchia Recedant reterà de ore «veflro, è lotto nome di Federico Re di
*

tig^j CaPm

Napoli :cosìgià la Sibilla abbruciò alla prelenza diTarquinio-Priico i.a.
*

parte de'fuoi libri, il Pretore Romano tutti i libri di Numa Pompilio,gIi

Athcniefi i libri di colui, che de gli Dei non haueiìc fcritto cofe degne di

loro ; non so iè coftoro volle imitare l'autore dell'addotta Imprefà . W
alerò lìmil Libro groflb di conti mercantili con parole, Vt reddat ra- Targ.

ti o n e m , ho veduto, ma non ho lecto di chi folle . Gli Accordati Aca-
demicihiiieuano per loro Imprefi generale vn Libro diMufìca aperto

con alquanti frumenti da mano,e da fiatone motto, Discordia con- <b,t.z.

fco i::: fi acconcio poi dal Barga«Ii, esortando quelli àleuare il Libro

di Malica, e fermerei gli altri itrumenti Exvariis vnitas, col no- B/r.a.

mi-
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Taf.

minarti gli Vniti.Fabio Crudeli PAmmartclIato fra i Secreti Acadcmici
hebbe il Libretto da Battiloro, douc in pamicllc fi diftende l'oro, e l'ar-

ai, gemo percoflbdal martello con la feritea Percvssvm , o Procvs-
svm latescit. Monfignore Fabio Mirti Arciucfcouo di Nazarene

Ta l,
tolte il Libro con lafpada, e parole Laetabitvr ivstvs: Fu fimil-

mentcil Libro, e la Spada in vnalnfcgna di vno Scolare Scozzefè coil,

"Sarg. detto Invtrvmq^paratvs: fi come fu fcrittoalBue, CauaIlo,&aI-
tri: le medefime parole riferifee lo Scrittore eiTeic Hate pofte da vno Dot
tote in Siena fopra vna Spada , & vna Penna : & vn Caualiere le fcrifTe ad
Vna Lancia da combattere, & ad vna Rocca da filare, per dinotare che

craaltretanto apparecchiatoàifcruigidi Vcnere,comc a quei di Marte.

Vedi Lancia: Aleflandro Quinto con vn Libro,fopra cui vi era vn Calice

con la Croce, volcua accennare, che la verità del {àngue diChrifto era.,

S*d.i. chiara nel Vangelo, il che dichiarò anco col dire, Veritas persva-
d e t . Vn Leggio con vna lucerna,e molti Libri fopra,e d'intorno, parte

Dom.Hcr. chiufi,& parte aperti con Greco motto K amato 2 sv'ka'mato s,cioc

Fatica fenza fatica, fu Emblema di Franccfco Campana

.

Non ccofa nel Mondo, che non ih alla voracitàdel tempo, 6cà dan-

ni di quello ioggetta . Noni! difendono dalla potenza, e dalla forza de

gli anni i Re , gl'Imperatori quantunque be'Iicofi , e potenti ; non fi fan-

no dall ìnfermitàguardareiFilolofi, e Medici coloro rimedi
j
preferua-

tiui, ma fi bene con gli fcritti quelli, e quelli, ce Qghj altro vimu.>io,c let-

terato fipuò dalla morte fchermire , e rendere le, il nome f.10, 8& altri an-

cora feco immortali nel Mondo. Sono quelli que'Cigni, che volano lò~

prailfiumediLethe colbrieue de'nomi de'Prencipi m bocca, che gli

traportano oltre ad appcndergli,anzi ad intagliarli nc'marmi del Tem-
pio della Dea dell'Immortalità; onde conofeendo quc'fto il Sig. Card, nal

Barberinojbramandodifarc alia morte virtuofi, e lodeuoli inganni, fi

diede alle icttere,àgli ftudij,e con la cognitione di Filolofici Legge, di

belle lcttere,di lingua Greca,di cognitione d'hiftorie, e di molte altre co

fé, non viefTcndofcicnza in cui non n'habbia hauuto almeno parte di

cognitione,!! come pcrfcttiffima nelle Linguc,nclla Filofofia, nelle Leg-

gi ; nella Pocfìa poi fcrilfe, eferiue in modo, che al pari de'più celebri, èv

antichi Poeti Manno le fu^Compofitioni per giudicio de'più intendenti

dell'età noftra: la onde per moltrarel'acquifto, ch'egli ha fatto renden-

do il luo nome immortale con la varia'cognitionc, e co'vari) carie, \i , e

dignità ottcnute,ma principalmente col mezo delle feienze, e delia Poc-

fia,kci figurare vn Libro aperto tutto lenito con parole d'Oddio Et
si ni; morte decvs, accennando qucli'vno, ciòlo honorc, che s'"c

cgliacqniftato col beneficio delle virtù, douerereftareàlui immorrale,e

perpetuo ne'pofteri. Ilmcdcfimo dimoerai ancora con le figure d" A poi

io, e delle Mule intorno al Ritratto di lui nella Prima Parte, fimbolcg-

1 in-
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giando la-varietàdcl fuofapere, col numero delle Mufe:& in faccia di

<juefta Seconda con la fola figura di Poefia.

Vn Mazzo di Scritture, ò di Lettere pollo neiraccefe fiamme col

motto Ardoris rogvs etano lettere d'Amore; onde bifogrra j i t
•

re (opta elle la nota: Alcti lèriue che foflTe anzi troppo manife/>., li. : 'ni

fero amo tolè, non vfandofi quelli termini di fuoco, <j\i rfura , o i incen-

dio,d'infiammare, d\"iccendere,d'auampare, e d'ardetele non pei tigni

ficat e amore.

.-.

La
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La CartadaNauìgarc,Ia cjuàlc fèrue nelle procelle à marinari per

non ifmarire dal loro viaggio con la bofToIa apprefTo , e con motto , E t

per invia m-'onstrat iter, fu di Ridolfo Placidi detto ilCauahe-

re Inuiato , fatta dal Guidini . Don Vincenzo Giliberto la porrà con pa-

Cil.tulTotc. iole Per ignota per invia. Per la irxffa firn boieggiò il Rollila^
scr.i. >i:i 5 . mcjiMtione di San Carlo, il quale continuamente peniàuaàDio,eraiI

"RnfsiTcattQ titolo I V G I T E R P R AE OCVLIS.

Ktf-?ef.
To;t.

Sud. u

CeASzA, PALAZZO, tANTRO.

Enche dentro arda di fuoco la cala, inoltra nondime-
no le fùc fiamme al di fuori: coli mentre ardevn cuore

d'Amore, sfamila no le lei mille da gii occhi: e quanto e

maggiore l'incendio di quella , tanto dee cflere legno di

maggior fuoco amorolo,chc ciò forfè volle paleiàre Er-

lìlia Concie dc
J

Monti con vna caia ardente,dicendo col

motto Opes nonanimvm, richiedendo aiuto : onero che ifuoi ne-

mici poteuano mutarle, e leuarlc la robba, ma non già rimuouerladal

f)roponimento,in cheera.Se bene alcuno potrebbe dire, chela Cala vo-

cile ricchezze,non animo ànfarla,già che .s'abbruciaua:Vlurpara etian-

dio da FeliceQr(ina Colonna . La Villa Giulia,ch'era vn palazzo Subur-

bano vicino à Roma, era di Giulio Terzo col Fons virgo, per. ino-

ltrare la pulita del luogo non macchiato da vitij . Vna Caia, ò Capanna
con
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con parole HrtfcFORTivs ibo, èdi Odoardo Primo d'Inghilterra ,
Sad^'

per cui egli intefe la prigione, doue fu pollo dai Principi di quel Regno
col Zio Ricardo eletto de'Romani, e col Padre Henrico, di donde vlcito

perfortunavinfe gagliardamente i ribelli, liberando l'vno , e l'altro de'

lìioi. I/Imprefa deTerfeueranti in Triui^i èdVn Palazzo imperfetto

con l'armadure attorno,dal cui principio lì vede vna profpettiua di lon-

tuoio edifìcio , e d'intorno molta materia alla perfettione di ella fabrica

desinata col motto, Tarde' vt s vbli mi vs, mancò l'Academia pria Cafoni ml-

che s'ergefTe l*Imprc(à,fu fatta dal Sig.Guido Cafoni, il quale fu sforza- l>^^l l •

toàrifpondereall'oppoiltionicon vna Apologia ; Tutto che Toppoiì-

tioni a liti fatte non folferoilampate,-ma iolamentediuolgate in ifcrittu-

ra,rifpofè egli però con la ftampa per compiacere a quei Sig.Triuigiani,

&in vero non mi pare , ch'ella meriti tanto biafìmo . Fu dirizzata quella

.Academia del i ó ii.eperfèueròtantopoco,che (ìpuò lire dal leuareal

tramontar del Sole, compagna de gli animali Efemeri , e ladilìenfiono

loro caufàta
(
per quanto intendo) per le contradittioni fatte all'Ini pre-

la,e per non fi compiacere di efia, ne fu cagione . Ne so meno , che forte

fatta alcuna Irnprefà da particolari, doue che vno prefeoccafionedin-

metteruile parole conforme al concetto del Vangelo Inopia infectvm, l»c.i4.

Se bene quando non hauefle hauuto quella intentione,come ho io inte-

fo dopomia di fpiegare altro ìlio concettojfana buona Imprefa,ch'io per

ciò l'ho fatta qui figurare . Non voglio reflar d'auuertirc, che volendo i

Cittadini dirizzare nelle loro Città alcune Academie, douerebbono ha-
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ucrc riguardo di ripigliare, e rinouare le loro antiche, le n'hebbero per

radicr?o,che più nuìcirààgloria loro, che farne ogni tanti anni di ntio-

ue, lafciando,el'unc,e l'altre con poca memoria nel Mondo. Si che me-

glio hauerebbero fatto i Signori Triuigiani in feguir la iùa de' Solleciti,

che altre inuentarne.

L'Antro delle Naiadi tollero da Homero i Signori Academici Ri-

courati di Padoua denotante le vite Attiua,e Contcmplatiua con l'vicio

efeneftra,eiailmotto Bipatens animis as ylv Mjmprefa allego-

rica ; le parole fono di Boetio

.

CASSETTA DA LIMOSINARE*

Va'
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A' ilpouerellolimofinandocon la Cafletta per accattare

dinari da iòitentarc la vita, vanno gli amanti tremando

corpi per ifpiegare 1 loro concetti, non meno in ciò dili-

genti , di quello che lìeno folleciti à mendicare l'amoro

con gli occhi, e co'meriti di continua fèruitù, & aflìften-

za ,
più allegri di vna lieta ciera, e di cortei! rilpofte, cho

non è il medico del denaio accattato.Non faccio io la Comparatione,Ia

fece vno, che liberato da lacci d'Amore per partito haueua prefò di fdc-

gnare,e ricuiàre affatto qualunque dono gli potelfe venire dalla dilania-

ta n^iftrad'Amore,come da queIlo,ch'egliftimaua per isfidatonemicoj

e per ciò iignificare,pigliò la Caffetta,che vfano i poueri nell'accattare, e

ne traffe artatamente il fondo , e vi fcriffe d'intorno in Jfpagnuolo Por-
QV ESIALGOAMORMEDIERE SEC AI G A QJ A NDO VENIERE, cioè gilè. Dom.

Perche s'amor mi dirà qualche cofa , cada quando venga. Et per fare re- 4-8*

golata Imprefà di vn tal corpo , fé gli può fcriuere per motto qj e l che
si porge accetto: ouero Del presente ne godo e meglio
aspetto, òpurc, Et a chider ritorno: Il concetto è chiaro iru

materia d'amore, lènza ch'io ii vada eiplicando .

CASTAGNO *A K ? R E»

Tì Assembra ne'monti l'Albero Caftagno albergatore de'Ricci,an2i
AV. producitore di quelli; fé non che quegli fpirano vita, & eccedono
di gtandezza, e queiti picciolettih* veggono, come chefoifero icon-

ciaturc
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ciaturc de gli altri. Induc modi riccuono danno, & ingiuria gli Arbo-
ri, &i frutti, dal Cielo, e dali'Huomo . Dalle ofTeic del Ciclo iì riparòla

natura con triplicato giro di corteccia,quali triplicato muro,ò corazza ;

dall'ingordigia della mano l'armò al di fuori di punture pungenti
, per-

che concile potelTe oltraggiare, cfarc vendetta conerà quelle che nuli

frappare il volefTero . Dall'onte del Cielo è difefò àbaitanzailCafìa-

gno , da quelle dcirhuomo armatura non vale
j
poiché anch'cgli arma-

to combatte, e con mazze lo rouina , e fra calla . La detta pianta fu data.,

dairautoreàGio:BattiltaRodelliocon motto A qv el che aptak. e>i

JPwìk. FVoaqvELCHE sasconde vedo ad altri corpi comm une . Et da al-

tri gli fu fcritto ìopra Extra spinae t a n t v m, & pigliò il nome d'A~
cademico Coniolaco „

C tA S T K E STELLA.
P p a r e vn'vouo ma di due mezi in forma di Stella,da cui

nacquero Caftore , e Polluce , il quale diuidcndo la vita.,

fua col pria morto Caftorc,amcndue fi refero immortali

col viuere i giorni alternarniamente ; E ciò fiiilero i Poe-

ti
,
perche fono quelle due Stelle in modo fituatc in Cic-

lopie quandovna nafee, l'altra tramonta,onde diedero

fotq.Taffò. credenza alla fauola. Il TaiTodicc, che gli Aeadcmici diPadoua haue-

uano per loro Imprelà Cadore, ePolluce, ma non ifcriue, ne come fi

chiamafTero gli Academici, ne meno che motto hauelTe la loro Ibipre-

fa. Caftore , e Polluce in forma di due luci , ò fplendori , li quali quando

appaiono ài mannari amenduni, nominati da loro luce di finto Her-

mo fono fègno di felice nauigatione ; e quando vn folo n'appare li-

gnifica contrario viaggio, e fé ne viene vii terzo fplendore intefo per

Helena,e (caccia gli due,iìgni£iea naufragio,e tempefra ; perciò vi fcrilTc

farad, il Paladino Prospervterqvemari, per Emblema di vnione, e di

profperità,& aumento nelle cofe di cala gouernate da fcambieuole amo -

rede'maritati . Il Signor Don Torquato Perotti ntrouandofiin grandi!-

fimi trauagli per perdita non folo di roba, che poco ei come gentile d'a-

nimo ftima, ma de'fuoi congiunti,elamici più cari, ne perciò vedeua la,

Fortuna meno contraria moftrarfì. Onde volendo paleiare l'iiitrcpidez-

za dell'animo fuo, e lignificare comeei ftaua collante nell'auueifitadi

dirizzando fèmpre i fuoi penfìeri, e le fue attioni à fini lodeuoli, e virtuo-

fì, fperando con la gratia d'Iddio , e col fauore & protettione del Signor

Cardinale fuo padrone, dal quale amato per l'ottime fue virtudi , e ma-
niere,di douer pure giungere vn giorno ad vna tranquillità di vita, nella

cjuale potefle far conofccrc al mondo di non tralignare punto dal ceppo
nobile & lionorato, onde difcdò illullrato da moki , e molti degni log-

getti sì nelle Scisnze
5
comc nell'Armi./: (penalmente dall'eterna memo*

ria
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ria di Nicolao Perotti letterati/Iìmo huomo,i cui vefligi Icgueccrli à gran
paflìjhebbe per moftrar quefto,vna imprefa dVna Natie, che in tépeìcofò

mare forco horrido cieIo,habbia gicrare nell'acque per Tuo fcarico le mer
ci,(ègno della perdita, ch'ei fcce,con le luci di Caftore,e Polluce appoco
giare alla cima dell'antenna rapprefenranti Polluce la grana di Dio , Ca~
ilore la bora del Sig.Cardinale tuo padrone, dal cui alperto forgeua in lui

Speranza, e confidenza di prefta bonaccia, per ciò fu il motto Aspectv,ò

accessv TRANQviLLiTAsrSipoteua anco dire Simvlalbarefvlght d'Hora-

*io,quando dice
rDìcam&'

<

iAbcìden)fuerofq. Leda :

Huncequts, illumfùperarepugnis

Hobikm , qmmmJtmHlalba naittìs Stella refuljìt .

Parte Seconda . N C<A-
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CASTORO ^ANIMALE, CASTORE, SEVERO.

L Caftoro detto in latino FiberPonticus, feguitato da cac-
ciatori luolc ftrapparfi le parti genitali, per cui viene

egli cacciato , e lafciarle . Non altra pena dauano gli an-
tichi à gli adul tcn in cala loro ritrouati. Il che s'hoggidi

s'viaiTe da per tu tto, vi farebbe gran nu mero d'eunuchi,e

minore quantità de'iìgliuolij anzi mi credo che più te-

mendo gli huomini vn tal caftigo , che qual Ci voglia altro quantunque

maggiore, s'allenerebbero non giàper benefìcio di natura, e dell'huma-

nageneratione,chenon può tanto neirhuomo, ma per delio di vita . Se

benefì vede che pur'anco ciò fprezza,operando iceleratezze con tra le leg

gi,che il priuano di quella . Al detto animale fa fcritto dal Giouio la pa-

qio.sim. rola Greca A'n a r k h , cioè, Neceffitas: Et il Camerario lo reca col M o-
'B"r

' do vita svpersit: Vili potrebbe fcriuere ancora Vitam potivs.
Il Perciuallo figurò l'iireflò per lo Conte Troilo RofTì , e gli d lede vn ver-

Ttrciu, [o per motto , Interra, inaria,inmarsolo sonoio. Coli

può dire ogni altro animale di fé medefimo . Il Catto re,che rode vn Sali-

Camer. ce col detto Perseverando per efTere di tal natura, che quando co-

mincia à* roderlo,và dietro ne cella Uno à tantoché non lo faccia cadere

,

è addotto,e riferito dal Camerario

.

CzA-
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p*

Catasta dì legne* rogò.

Bbrvciavano gli antichi i corpi morti ; e coli forfè fi

credeuano purgare nel rogo le macchie dell'anima; per-

che poi lieta n'andafTe a vita felice, che coli 11 legge d'Her

colepi quale dopo tante fatiche,e trofei,gli conuenne al-'

Tvltimo purgare nel fuoco gli humani difetti, e puro al

cielo iaiire,rlgurandoil in lui ogni altro mortale II Rogo
adunque il quale era d'vna catafta di legni ardenti con vn vafo appreflo

detto Vrna , haueua per motto il concetto hora Icritto da me Morta- Affww.i4«

ie repvrgat parole d'Ouidio, e li legge tra gli Occulti fbtto nome 0cclllt'*

del Sepolto Academico: Simile all'Hercole de' Padouani A r s o i l mor-
TAL ALCIEL N* AND KAL ETERNO.

Catena.
A Catena ha la fila nobiltà non dalla forma, ma dalla*

mueria,dicheècompoita,s'èd'oro,cpregio di Donna,
cheicco la porta per nobilmente legare con ella, e fermi

rattcnere i gentili, &i pria da i fuoi crini allicciati cuo-

ri d'amanti: s'è di ferro incatena ola fierezza, òJa mal ua-
girà altrui, che a danno d'huomo non vada,m fègno

della cattiuità in cui altri libero col malamente operare lì pone. Quella

Parte Seconda. N 2. d'Ho-
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d'Homero rutta d'oro, chepeiidcndo dal ciclo con annodati, & inol-

ia,

delle cole

tiplicatianoiliarriua /jjio \ terra, lignifica l'vnione, e

quagmeon quelicdilàlùfo : onero l'humanamenrcgoucrna-
tadagrinflufTì, e dalla grafia diuina, òpurc dimoitra la cognitiono
delle cofe cclcfti di là douerfì haucrc ; E*ance fìgnificatrice del Sole , che
lafùavirrucoTuoi raggi vàquà giù diffondendo. Quella come /imbo-
lo dell'accennate cognitionifùprela dagli Academici Carenati di Ma-

yarg, cerata con greco motto, *e apoi' e'iio'me noi, cioè Alacres fequentes ,

ò Seguaci Baldanzofi. Il corpo è degno divna Academia, e feben ù-
uolofo,non per ciòlo biafìmo ; mail motto non corrifponde, ò cho
cofiàme paia alla nobiltà di quello, Bartolomeo Rolli vi aggiungo
vn'Huomo, che ingegnandoti con l'vaa, e l'altra mano di trarre à fé

tuttala catena, viene anzi innalzato al cielo, il che dichiara il motto
Rofsip.i. Ad sydera sic trahimvr, Sic trabor farebbe più proprio d'Im-

prefa, l'applica però à rutti noi,
i
quali per mezo deirorarione,intefL

nella carena, fìamo tirati al cielo. Nectvntvr vicissim è pro-

prio de gli anelli , e può fcruire ad vna Academia

.

C*-



Di Giouanni Ferro

.

197

Cavallo* destriere, barda da cavallo,
Tefch'io di QauciUo 3 Pegafo , Circo

.

L Cauallo animale di Marte,opera di Nettuno, non meno
è in guerra feroce, di quello, che fiavtile in pace. Stàin

quella nell'afpettare l'incontro altiero, fk iti legno di di-

fp regio alza il picciolo Tuo capo,l'afpetca con fronte fpa-

tiofa , & allegra , con occhi infiammati , con diritti orec-

chinoli gonfie narici, con ampio petto , in fomma tutto

ben comporlo, & acconcio in atto dicombattere,annitnfcc,fcuoteifuoi

crini , muoue la tetta, batte co' piedi la terra , & impaciente della dimora

fi Tira , e raggira , ne può trattenere , ò acquetare l'animo beìlicofo , che

non fi inoltri tale ne' fu oi mouimenti. Indi con tanto ardore corre, e fi

framette nella battaglia, che dalla bocca gitta fuoco, e fiamma , come
«quel già di Tiberio faceua. Valenza tema de gli e{Terciti,de'tumuln,non

pauenta l'armi folgoranti. Sa quando fi deue allettare il nemico, quando

incontrarloj&vrtarlo bilogna,e con marauigliofo animo di vendetta, di

rifentimento,ralfile prefente,e lontano l'attende, ò l'incontra . Porta il

fuo Signore,l'aim, il defende , in fegno di riuerenza , di allegrezza alla di

lui villa annitnfce,& morto ancora lo piagne. Tal fua natura feroce vol-

le figmficare,chi il prefe sfrenato col motto Concitata fortitv- xaffo.

Do. Si vede vn Cauallo con l'ale, il quale appreifo gli antichi fignifica-

ua il Sole per la velocità del fuo motto, e talvolta la fama, che viverlo

vna mano, che tiene vn ramofcello di Lauro, & vno di Palma, col motto

Si te fata vocant, è lotto nome del Cardinale Bembo, forfè che Voicesplit'.

per Io Cauallo intelè il Pegaio ; il quale fu prelo etiandio da Gio: Battilla s* r&-

Cauallara in acto di poggiare in verlb il CréiòJcTopiedi anteriori porta-

uavn'accefà lampada col brieue Sic sic ad svperos. Il Conte Giro- vincerne

lamoPepolihebbe.fimilmenteper Impreia daFr^anceico Lanci il Pega-
ĉelu '

io, il quale.vola.ndo al cielo diceua Fatalis èst aditvs; enelKu- Tal.

fcclli, cioè nell'aggiunta del quarto libro di Vincenzo Ruicelli fatta al-

l'Imprelè di Girolamo, oltre all'addotta di (opra del Sic sic ad svpe-

ros, fi legge altresì quella del Pegafo, che col piede percuote la terra à

pie divn mote per fare quindi naice.re il fonte Hippocrenccon la parola

Emerget:I1 medefimo fu dato dall'autore ad Antonio Gienga in atto,che Vincenzo

tanto con la deftra, quanto con la finiftra zampa faccia fcacurire l'acqua ^'fceUi -

dadue monti con parole Argvmento non satis vnvs. Il Cauallo alato, Veni*.

che tiene i pie dinanzi in cima di vn monte, e quei di dietro alti in aria,

e fotto nome del Cardinal Farnefc con greco motto H'me'pas aupon, Tal.

cioè T> tei munii* . Il Cauallo, e l'Vliuo hebbe Virgilio Guidotti con le pa-

role polle al Toro In vtrvmc^ve paratvs : Et il Conte Germanico Tajh.Tal.

I-Urte Secondi. . N 3 Hcr-
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Kslo. TSir,

Tufo. l{u[c,

ncldijc.

l'ere iti.

Titt.Camtr.

Dolce,

Terciu,

Dom-

Sibafl. Erii

8J0, Cjp,

taf.

lneid,j,

'Bir. i .

Hcrcolani Alfiere , detto il Caualict Parato hebbe dal Bargagli il Caual-
lo tutto guernito, e bardato, con tutti i fùoiarnefi,c\:armì, e le paro-

le In qvodcvnqje belli mvnvs. Marino Cauallo , ò dc'Ca-
ualli hebbe il Cauallo frenato col /òpra fcritto Matvra: Et in atto di

Icuarficonlazampailmorfodi bocca è dei Caualicr Pomponio Spreti

col motto In fraenvm natvra gignit, hauuta dallo Scrittore.

Lodouico Dolce formò il Cauallo, che afccndcvna montagna figura-

ta per quella della virtù con due venti, che gli fòffiano ne' fianchi per

ritardarlo, il che era indarno, come fìleggeuanel motto, che altri ri-

fenice Frvstra remorantibvs a ve tris, il Dolce però l'appor-

ta con altro motto Terrestria flamina ve tant. Pompeo Pel-

legrini hebbe dal Perciuallo il Cauallo co' piedi di fuoco, e le parole»

Vien dal fianco il mio fvoco. Il Domenichi fece dipingere

per Pirro da Stipicciano il Cauallo di Giulio Celare, che non volle effe-

re caualcato da altri, che da lui, haueua i piedi dinanzi limili à quelli

dell'huomo, pollo in quella effigie innanzi il Tempio di Venere, col

dire Soli caesari. Nelle medaglie di Nerua il veggono iCaualli

lciolti, che paicono, e fi leggono le parole Vehicvl atione re-

mi s s a : e daìÌA Medaglia di Marco Aurelio Antonino il Capaccio tollc

il Cauallo con vna Stella di fopra figurata per Caftore,e gli die motto Vi
s v p e r v m per Pietro Antonio Ferraro . d'Incitati Academici in Roma
dirizzarono per loro Imprefà vn Cauallo di quelli, che fono vii , ciacco-

liti maria correre à pallij, li quali portano certe pallottole di ferro coli

adattate loro fopra la groppa, che nel corio,che fa il Cauallo, lo percuo-

tono con parole di Virgilio Dant animos plagae.

incitati tìi marna Academico 7? incorato
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Il Cauallo fellato , e frenato , che mo/tra di muouerfi, e maneggiarfi per

entro vii cerchio battuto in terra, come fi fuole, formò à Serto rio Marti-

nozzi il Bargagli con parole greche K ai* nANA'rnos ov* metabai'- *?'«• &*

N ei, cioè Stferox non tranfgreditur , ò , 6t ferox non depulit : Il motto rietee
T' Toet '

poco vago , e leggiadro . Il Sig. Marchete Ferrante Bentiuogli Tiiaueua

con altro motto più gratiofò Ex ilio, non trans ilio, lignificati- ^refilib.u

do, ch'egli nell'attioni fue cauallerefche non voleua mai trapanare i ter-

mini delìa diuina legge . Sebaftiano Amerighi fra gPlntenlàti di Peru-

gia il Bizzarro,ha il Cauallo con le coppe à eli occhi,e motto Ocvlata Bir.u

caecitas. L'Autore figurò con vn Cauallo bendato gli occhi, e con Tarad.

Tinfcnttione Praemitvr, non opprimitvr il giudicio di Galba Im-

peratore, il quale vertendo dirficultàiopravn Cauallo di chi egli fofTe,

contendendo diuerfi,nèadducendo alcuno iofficienti ragioni, fece vela-

re gli occhi al CaualIo,menato prima al fiume,ò luogo doue fi fbleua ab-

beuerare,e quiui leuato il velo iafeiò libera là vifta,e di colui giudicò, eh'

ei follai quale,òalla cala del quale egli fi ritiralTe. Marc'Antonio Ciofo

il Veloce tra gli Auuolti di Salerno pote il Cauallo in atto di correre con

lafoprafcritta Donec ad metam: Et Giulio Duca di Brunfuuich ha- »»•>•

ueua il Cauallo in atto parimente di correre con parole, Aliis in ser- Sad. t.

viendo consvmor: fimilmente in atto di correre con vn ramo di

Alloro in bocca l'haueua il Conte di Arundel allegoricamente intefò co

parole Virtvti s lavs actio. IlBargagliper Annibal Sennini fi- Dolce,?:*.?.

gu rò il Cauallo gucrnito con vna trombetta ritorta appreifo, & il motto

Pvgnae assvmit amorem tolto da Ouidio : Io prima , che Icggcflì

qiie,hi,di pi ufi per dinotare defideriodVngiouinetto,che alla loda,cgio

ria de' luoi maggiori, & alla propria eriandio, &àtenrire altri difeorrere

neH'Academics'infiammauaanch'egli alle virtù, &all'operationi nobi-

li , e degne , il Cauallo armato per guerreggiare in atto d\ifpettare il fio-

no della tromba,che pur iui vicino fi vedeua,polla in atto di effere fu olia-

ta^ per motto gli fenili le parole di Virgilio Vires ANiMVMq. ministrai*, Eneid.j.

e fi chiamò Academico Rincorato . Il Cauallo Troiano conoiciuto per

quello dalla feneftra nei mezo con parole del Poeta Non caeca con- ^pta.sad.^,

Bemvrinalv o,diede Scipione Ammirato a Gio:Federico Caraffa Du- ^refiUb.u

cadi Andri. II Cauallo addétato nella cofeia, & il Lupo vicino,che fi par-

te Morsvprae stantio R,portò in giolha Celiò Guglielmi nomina- nplo.Mr.

toCaualierPoderofo fattagli dal Guidìni: Don Berardino diCardinas ^ refttlb'i'

Caualicretolfc il Cauallo in atto di bere per fegno d'inconrrareimali,

che vengono coraggiofàmente con motto Animo petit ima prò- frp.utr.T.

r v n d o, perche alì'hora f\ conofee il Cauallo per forte,e buono,quando
Camr'

che profondamenteattufa nell'acqua le narici , Il motto applica, e dice

troppo . Il Cauallo indomito domato col freno , e legato a quei legni di

Marckalco figura vno di quei di Platone , cioè il lcnfo con detto Haec
Parte Seconda. N 4 vera
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f,ac.7er%o. vera poti; ntia, era di Liotfredo il Lodatifiimo Conre d'Afpurcr
Sad.i.

famer,
Vn Cauallo libero, e iciolto tratto dalla fiuiola di quello, che fuggendo
il freno, & il padrone code fubitamente alla lei uà , doue credendo di ha-

ueriì relò libero , reitò palio de' Lupi ; li che conobbe tardi, che fidee te-

Sai.y nere Libertas svb m et v, come c'infogna Francefco Donato Doge
di Vinctia . Vn Cauallo , che pafeendo l'hcrba , va cercando lcmpre la

Sad,]. migliore, il che vien dichiarato dal motto Ad meliora, Icritto da.

Giouanni Carretto Marchete del Finale. Il Cauallo con l'Vliuo figurò

Ttfo, il Tallo con parole del Petrarca Non lavro, ò palma Pietà' mi
manda, e'l tempo rasserena, il Puledro, che con la figura mo-

(amer. flra viuezza, e (pirico con motto Etiam praeclara minatvr era

di Nicolò Battori. In morte di vn Capitano del ReFrancefco fu pollo

c<p. vn Teichio di Cauallo col motto Etiam post fvnera virtvs,
perche morto fcaccia le ruche , e gli vccelli , che non diuorino il femo ai

Fu figurata vnaCaualla con la bocca aperta incontro al vento colmot-

>4rc[iltb.i, to Avstro spirante concipiam, da vno autore à lode di Filip-

po Terzo,alludendo al nom e Fi lippo,c he lignifica ama tor de' Caua 11 i,&

al cognome Aullriaco con la parola tsAuftro, volendo dire quello autore >

che sbanco in lui il vento del fauore Aultriaco fpiratohaueiTe, concepu-

ro hauerebbe non indegni parti di venire à luce, lì come le Caualle in_,

1/pagna concepirono jpirando tal vento .

Il Domenichi per Don Filippo d'Auilria figliuolo di Carlo Quinto

figurò nel Circo antico Romano vn velociftìmo Cauallo, che poltofim*

corlò era vfeito del Circo , & hauea trapaifata la meta con mezo verio di

Dom.^trefi Gioucnale Non svfficit orbis.
t,b' l ' Ho letto vna Imprelà di vna barda da Cauallo, & vn 'Elmo chiù fo ap~

Bir. preflb con parole In pace decvs, et in bello praesidivm,
*De moni ha dell'Emblema parole di Tacito, fé mal non mi ricordo

.

C^VRIVOLO, CAPRIVOLO.

Or re, e falteggia più d'ogni altro animale il Cauriuo-

lo,fatto fialtatore dalla natura, perciò lo fece fucilo, e ve-

loce i fece molti difpolli al correre, altri poco atti al cor-

Io più di quietezza defidcrofi, volle anche vno formare,

che l'arce dc'lalri (àpefle, cucila l'ammaellrò in modo,
chedaeflìmi credo hauerc gli huomini tratto il modo

di falteggiare,nc'giouanctti finoà certa età non biafimeuole.Quello ani-

male, che porta le cime, e le frondi di arbore al padre vecchio, cornerà

anco con la bocca l'acqua da bere, non effondo egli atto per la vecchiez-

za à procacciarci il cibo, pofe il Bargagli col motto l'illclfo ciplicanrc^

Bit.t. Vicesrependit. Vn Cauriuolo che dall'altezza di vn monte sbalzi,

e lai-
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efaltaaliacimapiùaltadivn'altro haueua Baldouino Secondo diGie-

rufalem col dire Ad nos lavdis amor, crederei volefle dire %Atnos, Sad.i.

& non tAd nos> come ferine il Rota alla Camozza. Tutto che il medefimo
motto, col medefimo animale in cima di vnampe porti il medefimo
autore fÒEto nomedi Francefco Gonzaga di Matoua nel Terzo volume : sad.3.

Si troua ancora in atto di faltare alcune foiTe fuggendo, doue che fchcr-

nifceicani,&i cacciatori col motto Saltvvnicoliber. Alquanti

Cauriuolijche mirano vnoanimalefimile alla Capra faluatica, il qualefi

ritroua nella Scitia,e ferue loro per guida dando loro legno da lungo col

fìfchio , perche fuggano l'infidie , fono figurati per fudditi, e quello per

principe,e capo, il checivien dichiarato dal motto Non mihi sed pò- Carnet.

p v l o . Il Cauriuolo,ò Capra d'India animale,che fa il mufchio difficile

da conofcerfi con motto etiandio generale niente duplicante Praemia Corner,

dig n afera m fi legge nel Camerario .

CEDRO.
R. e d e il Pontano, che i noftri Cedri fieno gli antichi po-
mi dell'Heiperidi col color dell'oro di Diogenc,cheim-
pallidi/ce. MafèciòverofoiTe,non so come conuenga
con la£iuola,c'haucfleil Drago per cuftode, quado che
cotal pianta , e cotal frutto fcaccia le ferpi , non che am-
metta quelle àfua guardia. E fé pur fono,più non hanno

la virtù di pria; pofeiache l'Atalante hora non più arreftano il corfo alla

vedu-
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veduta di quelli , li quali per haucrc poi non conuerrebbe ad Hippome-

ne farne à Venere prcghicra,nc meno ad Hercole il faticarli per vecidcre

il Drago . Il Cedro dunque albero molto apprezzato,&odorifero,nimi-

co à ferpi fi vede tra i'Im prefe de gli Affidati {òtto nome di Augufto Bot-

tigella Academico Aprico col motto Solvmasole, &èdepintocon

frutti, e fiori . Ilchc , tutto che fia propriamente detto dei Cedro , fi po-

trebbe però adattare etiandio à molte altre piante. Il Cedro carico di

frutti maturi, e pefànti è d'Aduardo Simoni coi motto Qvod sensi m

CREVERINTJ

bella Imprefa , ma rende ragione per efplicare vno afluefarfi à franagli

,

perche à poco a poco gli vengono, ò coia altra tale, lignificando elio

l'accrefcimcnto fatto cofi à tempo,non fi {ènte,ne fi vede . A lacomo Al-

touiti diede il Perciuallo il Cedro carico di neue,con le frondi,e frutti in

Tati* terra,& vi fi leggeua , Qv a n t e speranze sé ne porta il vento,
doueuadirelaneue. Marc'Antonio Bonciario per certo luogo in Peru-

gia detto il Collegio di San Bernardo, doue egli era Capo, e Maeitro , fi-

gurò per Imprcià vn Cedro carico di frutti , e di fiori col verfò dei Tallo,

Conciario. Mentre che spvnta l'vn l'aitro matvra, {rampata in fron-

te al libro delle file cpiftole . Imprela vaga,e gentile,& appropriata à gio-

uani, che iuiandauano acerbi per imparare, &vfciu ano maturi, & in-

tendenti.

CER-
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CERBERO.
Cerbero Cane, chein vnafpelonca vicino alle porte
d'Auernoci ftà à guardia di quel luogo. Non latra egli,

anzi accarezza chiunque entrar vede, & quei che indi

vogliono vfeire, pauenta coTuoi latrati, e con J'horren-

da ina viltà à fronte loro ponendoli, gli fa volgere à die-

tro.Ha forma di Cane, ma moftruoib con tre capi,anzi

con cento,e quanti fono occhi,quante bocche,fono tante facelle accefè,

tante ardenti fornaci , da cui efeono fiamme, e fauille , che atterriicono

<juelli,che tentano vfeire . Ha Coda di Drago,dal cui capo,daI cui dofTo

in vece di peli,par che fpuntino,e germoglino tanti viui ferpenti, e quiti

di hauendo tre tefte di cane,& ogni pelo forma di ferpe,credettero alcu-

ni hauere lui cento capi. Con gli tre lignificò Cerbero Geroglificameiu

te le tre parti del Cielo , doue il Sole fi lafcia di giorno vedere : lignificò i

tre regni diuifi del Cielo,della Terra,e dell'Inferno : le tre neceflìtà natu-

racene ritengono l'huomo dalla cófideratione delle colè celefti , cioè la

Fame,laSete,&il Sonno.DiCerberodunquelTmpreià,iebenenon buo«

na, feruì per dinotareanimo nemico, & odiofo verfo alcuno àDonato
Morefini fattagli dal Perciuallo con lafcritta Tibi altererò : Può vtmu.
inoltrare anco concetto amorofo , che accetterà la fua Donna andando
àlui,e partendo la rirenerà parimente opponendotele all'incontro. Cer-

bero alla bocead'Auerno con le tre tede,e le parole Atri ianva di- Sad.i.

T 1 s, non ìfcnue l'auttore di chi fia. Sarà più proprio à mio giudicio feri-

uergli Accoglie chi entra, e a chi fvor n'esce latra.

CER-
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CERVO, CERVA:

T^fc. Si'».

Fu Vi[. Sad.

2./'.: ner.(]i

Lb.ndTor.

fcr.iz i.u.g

gelaci.

"Rvlo. hir.

T^o /. Dir.

Tcf.Tott.

<v4rc[i //'.]

Tercm.

Camer.

Til.

S4/.141.

Anno continua guerra,& odio naturale i ferpenti , &

i

$ LcK/^ P Cerui, e Tvno e l'altro cerca à vendetta. Va il Cerno alle

W rr ~Ll-.*'_I ^ buche de'lcrpenti, e quindi col fiuto, ò fiato gli trahefuo-

3 ri,e sfida à battaglia. Eicono quelli, de alzando il capo fi-

fchiano in legno di Guerra,dibattendo i denti, india dof

lo 3 a uclìi 11 lanciano, e loro danno d'ogni intorno fiero allatto. Chi fi riz

za alla faccia, chi gli attornia il collo, chi gli afferra il petto, vnogli ad-

denta il ventre, vn 'altro la fchicnagli preme, e d'ogni lato attaccaci fili-

nogli danno a più potete. Quelli aH'incontro,chevno non teme,aflalito

da tanti per ira,per dolore ne geme, tenta fé può di fuggire ; ma quando
fentecffere circondato da quelli, che lo ritengono, comincia a nell'egli

condenti à fare fhatio di loro, e vendetta: onde gli diuide,gli partc,co'pie

di li calca, Iirouina, e videi (angue loro macchiando la terra ;doue (ì

veggono palpitare le membra loro lacerate, e diuifè , & i capi iòlamenre

ilare alla di lui pelle oftinatamente attaccati. Indi poi amm adirato dal-

la natura corre cercando vn fiumc,cquiuigittandoii, fi bagna , eguari-

fcc, che coli appunto trafittoda molti ferpenti , e ch'ei corra ad vna fon-

tana col motto Vna salvs, liiebbe il Cardinale Borromeo hora San-

to; e Nicolò Coradino l'Auuelenato tra i Gelati di Bologna l'haueua un
merlo nell'acque, ma non vi fi vedeua fé no la tefta,e le corna, che (òura-

uanzauano l'acquaioli Tinfcrittione Ex gelido antidotvm. Lu-

cio de'Vccchi detto Caualier Vendicante haueua fimilmcnte ilCcruo

attorniato da ferpenti, li quali gli cadeuanoà pezzi à" terra parte morduti

da lui, parte egli coltrarli in terra, haueua rouinari e guaiti, &: diceua

"Non invltvs evado. Il Bargagli fece ad Emilio Luti detto il Caua-

lier Confidente il Ceruo, che col fiato fcacciaua vna (erpe di fottcrra,c

dalla iua tana col motto Spaglinolo Co n el soflo lo ahvyenta,
cioè col fiato,òioffio Io (caccia,& io gli fenili E xtr a hit l atitantes.

E perche il Cerno non folo gli (caccia, .era vfeire dalla Caucrna, ma an-

cora gli vecide , fu (òpra ciò à lode di Michele-Politi Medico, Filoiòfo , e

Poeta formata vn'Imprefà coi motto Evoca-t,, et enecat, per fi-

gnificarcjch'cgli feopnua i mali, e (coperti gli di&ruggcua . A Fabritio

Cauaggi diede Io (crittore il Ceruo riuolto altresì col capo alla tana del-

le (erpi con motto parimente Spagnuolo C o n olor bvsco y no de-

seio, cioè Con odor cerco, non so poi quelIo,chc voglia inferire, forfè

farà errore di (lampa . Fu anche del medefimo fatto Emblema Nvlla
f r a v s t v t a l a t r. d r i s . Il Ceruo folo alla fontana Ci nza altri ferpi lì

legge con la parola Qv e m a dmod v m del Salmo , la doue l'i lùppliico

con l'ìntclligenz * di quello , che lègue : Coli altri dallo fteffo Salmo pi-

gliò
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gliò il Ceraojché fitibondo corre à bereaUa fonte; onde correndo il cor-

Jo gli accreice la fece, per mollrare la poLiercà ,& infàtiabilica dell'animo

noJftro con le parole pur di Dauide Sitivitinte anima m e a. Il Cer Sali.

uo con l'ali hcbbe Carlo Duca di Borbone Conelìabile di Francia, al

cjuale fu poi dato il motto raccontato dal Giouio Cvrsvm intendi- Gl°- CaP-

mvs a l i s : Iacomo Secondo d'Aragona hauea parimente la Cerua con
BaTg'

l'ale riguardante il Sole,eIe parole Con e stas ;con quelle. L'ale non Sad.K

hanno che fare col Ceruo. Per vno che per amore diuencò guerriero fu

figurato il Ceruo timidiihmo animale con le parole Imbelle s dant Taflb.

trae li a. II Domenichi per Leonardo Curc^ figurò il Ceruo mezoiru

vna foda nalcofto, e fi Ieggeua d'intorno Las ci vi ae paenitentia; Dom. r
Biri

Emblema per gl'incontinenti ; L'ilìefio autore al Ceruo,à cui cadono le
Her'Taf-

corna le riUè Fort vnae vicissitvdo, il quale perche fu troppo Dom.

commune,&à modo di Emblema,fu acconcio in Decid vnt, e t re- Bir.

V e v n t. Il Ceruo ferito co'dardi nella vira vicino all'herba Dittamo per

paicerfi di efla,ouero infermo, che mangi i ramoscelli d' Vliuo elefle vn_,

gentilhuomo innamorato con le parole Este tyene s v remedio,y sim- CaP'

No yo ; Quefti tiene il Ilio rimedio,e non io : LaCerua che parimente

di più faette trafitta mangia il Dittamo è di Fiammetta Soderini , la qua-

le dichiarando il fuo concetto, le fenile fopra Incavtae indigent.H Targ.

Ceruo ferito, che be, è di Celare Simonecti col bricue CRESCitq.ni- Talt

bendo: Et quella d'altro Cei io£erito col motto oleuro Ida procvl: Tal.

volendo credo io dire, che era ferito lontano dal monte Ida, doue elTen-

do quantità di Dictamo,guarito (irebbe col mangiar queIlo,fè (iato fof-

levicino,&nell'appliranonc,ch'ei rcìtiia ferito d'Amore per eUerelon

tano da colei,che loia poteua ni.inailo.Mi pare molto bene appropriata

l'fmprelà dei Baron Michel Taufel detto il Caualier Lacerato per dimo-

strare che vno amati te,piìì che s' d lontana dall'amato oggetto, ò più che

fugge Amore , che in lui s'annida , viene maggior pena à lèntire nell'al-

lontananzaja qual'èdi vn Ceruo fento,che fugge con la freccia dentro

al fianco col motto, E piv D volsi: Altrinon men vagamente per Bir^.

non dire più, (piegò il medefimo concerto, col medelìmo Ceruo nel-
UT % "

1'iit.efto modo che fugga, con la fletta al fianco figurato, ben con altro

parole Haeret vbiqve: Sileg^e etiand^o con altri motti Nil fv- DokcTit*

ga comitante malo; ouero Hincdolor, inde f v g a. Carlo

Quinto imperatore hebbe il Cerno, à cui eifendo rinaiciure le cornalo
ponca egli àdiieccare,&perfettionare incontro à raggi del Sole con pa-

role Tv perficis: Imprelà allegorica. E perche quello animale non Ca*

ha fiele, ma ha poi tanto amaro l'inteiìino, che ne meno i cani Io man-
giano, diede egli occasione al Capaccio di formare Imprelà {òpra ciò

perfignificarela natii rr. di vn Signore dolcrflìmo nel trattare, ma di Ito-

maco ribaldo; dandog i per motto il vedo fatto per vna amante rigidet-

ta
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Cip. ra I n t e n e r o s t a t t i li i e o r d n si L ex; con Li quale come egli fpo-

nabene il Ilio penderò , altri lei vegga . E per inoltrare vi Irà d'animo ne'

trauagli, figurò l'iiteflo animale il mede/imo autore forcola pioggia per
C*p. Tcf Paolo Caracciolo co parole Dvorme al mbjor tiempo ;Dormeal miglior

ìkrc'.Taf. ^P 0, S5 n'oua di Scrtorio Capitano la Cerna coronata col motto Qvabsi-
Cap. tae HAVD nocent artes. Vno che fi h"nlc Pallore hcbbedal Barg. il Cer-

ilo in atto di piagnere, e di tormecarfì con vn verfò Ai. grave pianto"
£>.:. amor s os tiene vgval'eì Lafcio ad altri confidcrare, fc il fcargagii

q u in lolferu alle le lue regole della proprietà, fopra cui vuole fondarli

l'Impreia ; E (egli animali polTonfiuirc, che pianganoitrià auuertirò io-

loquc!lo,c nauer detto alrrouc mi pare, & è che molte volte gli Scrittori

iòno riduciti d'Imprefc, e d'altre compofitioni, da pcr(ònc,che con loro

importunità vogliono eflTere lèruiti lènza dar tempo àgli autori di faro

qualche cola perfetta ; onde eilì pigliano quella colà , che prima lor vie-

ne nell'animo , e lenza altro peniate formano al mcglio,chc polio no
cjiieilojdi che fono riducili, e coli vengono à sbrigarli dall'altrui icccag-

gine,ancorche non lòdisfatri dell'opera fatta. Simile credo chefia quel-

la, che figurò il Bargagli parimente, ad vna finta Ninfa d'vna Cerna al

laccio preià, e legata con occhi bagnati,e molli, con la fcritta intorno al

Biu*. collo lagrime amare: non so che fiano mai dolci le lagrime ; le non
fono ri/petto alla cagione quando, che per gioia fi piagne : Non molto
din cria da quella, e quella del Cerno preiò ad vn laccio col vedo Le g a-

Brfr.3/>.a. TO son perch'io stesso mi strinsi, onero iolamente, Perch'io

stesso mistrinsi. Riguardando al colfurne antico de'Cciàri, e do
gli Alciìandri nel liberar le Cerue conio/pendere loro al collo Monili

diDiam^nzi3tTopmj)efcnucmiimonioNolfmeUagef^^uiaC£/àris-/ùm >

formò Donna Reale Imprefà , oue candida Cerila in vna pretiofa colan-
Cilih. p.i.l na pojtjma Itampto Feliciori a v g v s t o , appoggiando al tronco
4

"

'

di vn verde alloro il fianco . Lucretia Gonzaga renne per Imprcla la me-
defima Cerua lòtto vn 'alloro col motto Nissvn mitocchi, ÒNis-

^rn
Tì:t

' SVN d'amor mi tocchi; Portata da altri per Imprclà di Buona Sfor-

ali, za Regina di Polonia Moglie diSigilmondo Primo. Il Cerno con l'Ale,

& vn Monile al collo riguardante vna corona polla in alto , il quale di-

Tar.Sad.i. ce Hoc me e ae s a r donavit è di Carlo Ottauo, il Paradino , da cui

latolièil Sadcler,lciifìc di Carlo Sello ; Si come anco Bartolomeo Cafìa-

Caff.per. i. neò,il quale riferiicc la medefima cagione addotta da Gaguino nella ina

7lii'.t°r7t
Cronica, cV'èchcandandovnavoltaàcacciail detto Re Carlo, fu daca-

tando dd- ni molto vn Cerno , il quale preiò nelle reti , gli fu trouato vn cerchio, ò
l'vtrmi. collare attorno al colio'con l'addotte parole, e da quel tempo poi vsò

quel Re, il Ceruocon I*ifte£la inferii/rione. Vn Cortigiano licbbcii Cer-

Up, uolbpra l'Albero Fico ( (proportione ) con parole Mitiores expe,

ri vn to. La Cerna tprrente,e leguira da due cani vn bianco, òvvn nera

per
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pervia montuofà coi titolo Doneccapiam, fu di Carlo Antonio #». 6»w."

Gangolfo, il che fi potrebbe dire etiandio di vn Cane dietro advnaLc-
prerinvecedi Donec capiam fcriuerArefi,chefipotrebbono rimet

tere le parole di S. Paolo Si qjomodo comprehendam; anzi vuole

che quello rode motto più proportionato che quello,ìlquale molte vol-

te è fallò non raggiungendoli la preda dal Cane, che quello fempre è ve-

lo,perche fèmpre la fegue con ammodi prenderla: Io però torcerei le pa

role in modo,che non folferq Tillefle , perche doue egli reca à perfettio-

ne, e gloria il porre motto di Sacra Scrittura lenza alteratone ad vccel-

lo,&animale,non già per lignificare qualche miftero di Dio, òdi Chri-

flo,che all'hora il permetterei: ma anioni, &: operationi noflre, & molte

volte anco vitij de gli huomini , io reco ciò ad imperfettionc , & à biafi-

mo . Tra gl'Incitati,ha i\ Solitario Academico il Ceruo, che fi riiiièlua>

col detto di /opra A vi a petit. Il Ceruo,che nuota nel mare, il quale è

di coli acuto odorato, che ancora che non vegga la terra, nuota all'odo-

re di quella, rafTegnò il DomenichiàBattilta Vifcoiite col motto com-
mune ad altre Imprefè Tractvs odore. Molti Cerui,che panando
vn fiume appoggiano il capo per la grauezza delle corna l'vno {òpra Tal

trojpropnetà loro naturale ,(ono Impre/a generale dell'Academia Par-

tenia minore di Mdanocol motto Dant animos vi cps: perdio
quando il primo, che non ha doue appoggiarli èlìanco, fi ritira da par-

te, e lalcia andare gli altri, dietro all.'vltimode'quali s'appoggia i e cofi

Tanno facendo di mano in mano

.

Bir.z,

J3om.

Tab.VtfcQnr

te.

Gli
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DO» t^lb.

Herc.Uf.

Sai.ù

'Sad.t:

Camcr,

Gli Acadèmìci Intenti in Pania hanno l'Imprcfaireffa dc'Cerui, che con
le tefte appoggiate alle groppe l'vno dell'altro varcano in lunga fenicia

profondo,e rapido fiumc,bcn con diùcrfo motto esplicante il medefimo
Per mvtva nixi. Il Ccruo,dalla cui delira parte uàvna Liiainattodi

fuonarla,c dall'altra vna freccia, che gli vega a ferire il fianco,pofc il Bar-

bagli per vno , che {emendo fuonare vna Donna , s'accefedi lei col mot-
to, Sonitv savciatvs, i lui fi conuiene ,

perche s'innamorò dal

fuono, ma l'animale intento al fuono,fu poi ferito dallo ftralc, non dal

iIiono,ciò dico per auuertimcnto,che so bene io, che quali in tutte fi tro

uerà qualche cofa, cfTcndo fondate nella fimilitudine , e non ncU'idcnti-

tà,ne voglio che fia detto per notare mancamento . Il Cerno col Monile

al collo e di Girolamo Auria Cardinale con la voce Vigilantibvs.
La Cerua parimente in vn ferraglio,Ia quale quiui anche ierba la fua na-

tura d'allontanarfi dall'altre fiere nociuc, e di cercare le ftradc frequen-

tate da gli huominiha per motto per via d'allegoria A* semita im-

piorvm elongor, era d'Aleflandro Criucllo Cardinale . La Cerua

che nei giorni caldi di mattina al leuare del Sole riceue con bocca aper-

ta l'aria humida,e frefea, è figura dei deuoti con parole M e n s inten-

ta deo, ouero Mens intenta serenis, intendendo l'arti libera-

li, &honefte: Altri Nil amabilivs.

CBTEReA, STRVMETÌTO DU SFONARE,
corde di Cetera, Lira, V'mola , nt.Liuta.

% A Cetera col fuo dolce fuono acchetta gli animi tur-

bati ne'trauagli,& i rozzi rende benigni , e gentili . Per

laqualcofii gl'Indi cantauano, efuonauano d'intor-

no al palazzo del loro Re, quando ei andaua a ripofàre,

perche pigliando egli fanno foaue, fi leuaflc poi la mar
lina con animo affai più piaceuole , e grato , e con più

accctteuolcfcmbiantc. Manonpotrebbono già gl'Indi haucre il loro

intento, ne meno altri fare fentir fuono con quella Cetera , che fu pofhu

Cip, lenza corde in Imprcfa col dire Deestmateriae forma, altri con-

fideri come fic propriamente detto . Ottobcrto il Graue Cote d'Afpurgh

Tranc.Tcr- haueua la Lira,ò Viuola tenuta da vna mano, e diccua Haec mihitv-
Xp.Sad.u B A . Vna Gauetta,ò Mazzuoletto di corde da Cetera,che fono di acciaio

Bjr.i. col breue Nonnisi e xte n s ae era dcìl'Acadcmico Tirato fra i Se-

cteti,ilche è vero di tutte le corde d'ogni altro finimento . La Cetera

d'Apollo, le cui corde fauolcggianoi poeti efìere fiate fempre concordi

prelè il Rofi] per lignificare la conlònanza, od vnionc che haueuano in-

ficine i fènfi con lo {pirico di San Carlo , e la quiete & armonia che ne ri-

fu Itauà
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fultaua nella fuaconfcienza con parole appropriate ad Imprefà Nvn-
<^VAM DISSONA.
La Lira col plettro, e la cartella Brevi complector singvl.,

cantv fu fatta per figurare il Lirico Poema dall'autore, il quale figurò

vna Donna 3 che fuonaua , e diceua le parole addotte

.

A Cef.Qpa.

C H A S*

Hivde nella fuaofcurezzala notte le Bellezze del Mon-
do , e la difìintione delle colè rauuolge nelle fue tenebre

,

e ciò fa maggiormente, fé nuuolofo velo appanna le lu-

ci del cielo . Per lo che l'occhio giudice di sì bell'ordine

non più vagheggia la vaghezza de* prati, non la varietà

de' fiori, non diicerne l'amenità de' giardini, non cono-

fee la ricchezza delle piante, non la grandezza loro, non lamolriplici-

tà de' frutti raccoglie, ne meno può giudicare, oda gli vni,ò da gli al-

tri la fecondità del terreno. Era il CÌiaos vna notte, che con vna faccia

fola di nerezza, facendo il tutto vguale, confondeua l'ordine de gli Ele-

menti in fé medefima. E nella Terra non meno era la Terra, che l'Ac-

qua, l'Aria, il Fuoco, & il Cielo : nell'Acqua non meno l'Acqua, che

l'Aria , il Fuoco, il Cielo , e la Terra : nell'Aria , non meno l'Aria , cne il

Fuoco , il CieIo,la Terra,c l'Acqua : nel Fuoco il Cielo, l'Aria , l'Acq uà

,

•e la Terra: e nel Cielo medefimamentc gli altri quattro ammaliati il Fuo-

co, l'Aria, l'Acqua, e la Terra. Hora guizzano i pelei folamentc nel-

Farte Seconda. O l'onde,
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l'onde, aU'hora con efTiconfufifènc giuano gli armenti quiuipafeen-

do . Habitano hora gli animali la Terra , aU'hora con e (lì haueano i pc-

{ci , haueano gli vccellifùa Manza. Viuchora (ola la Salamandra, viuo-

no foto ìPiraulli nel Fuoco, viueano ali riora tutte vnitamente l'anime

inficine, e nell'Aria poi tutte àfchiera , àfchiera con l'ali andammo àvo-

lo . Era fccco,c caldo il Fuoco, d'Acqua humida, e freddai ma ne

quello, ne quefta facea fenrirc gli effetti conformi. Era con gli Dei

rhuomo nel cielo , ma con eflb loro vi erano parimente le fiere , vi erano

le piante, vi erano imarmi,e le fiatile. Si che nel Ciclo\ neH'Aria, nel

Fuoco, e nella Terra guizzauano ipefei, volauano gli augelli, giuano

gli animali, imedefimi fimilmente fpiegauanoil volo nell'Acqua, nel

Fuoco, e nelle Celelli parti lburanc. Egli Huominidal luogo, douefì

ritrouauano,poteuanÌi nominare diuerfàmente Huomini in Terra, Pro-

tei nell'onde, Demoni nell'Aria , Heroi nel fuoco , e Dei nel Cielo . Era.

più che notte, il Chaos ; pofeiache nella notte fé l'occhio non ifeorge^

l'ordine delle cole , ci è Tvdito , ci è l'odorato , ci è il tatto , che quelle iti-

ma diuerfimente . Con l'odore diflingue nel buio il fiore dall'herba, & i

frutti tra fé medefimi : con Tvdito raccoglie le voci dell'huòmo diflinte

da quelle de gli animali peri intelligenza, e fignificanza loro; E da gli

ftridi, ò voci de ^ìi altri animali congettura la diuerfità di natura tra cfh j

e dal toccare etiandio , che fa nelle tenebre , ne forma vario , e vero con-

cetto di quello, che tocca: Ma nel Chaosla voce dell'Huomo haueua

delThumano fanciullefco, e di più lembraua in afcoltando quella, di

fentirc flridere Cicale , latrare Cani , vrlare Lupi , muggire Tori , ruggi-

re Leoni , fi come di quelli la voce all'incontro pareua fòmigliantemen-

tehauere il fuono d'ogni altro 5 e formare vn'Eco, la quale nfpondendo

alle voci, àgli fìridi , a i fuoni di tutti gli animali, che vnitamente gridai

fero ad vn'hora,raccolga in vno gli accenti, le voci diuerfè, le contrarie ,

rimpoflìbiIi,e ne renda fuono,che di nulla diftintamente, e di tutto riab-

bia fembianza confufb . Nella notte s'appare la luce
, quella tutto ci

moftra ordinato, e dillintomel Chaos del Modo, ò miftica,&: allegorica-

mente dell'anime nofhc/e vi s'apprelènta 1 intelligibile luce di Dio , an-

deràin quello con la potenza, in quelle con la gratia abbellendo ogni

colà, dando Fordineà corpi, e luogo àciafeuna parte come già fatto fi

feorge. Quefta tanta confufìone, quello Chaos fu leuato per generale

Irnprefadagli Acadcmici , chcs'addimandaronoConfufi,eglifcriflero

Ttfo.Tal. (òpra la parola Ante, volendo forfè lignificare, che prima, ch'eglino

fi daflcro all'Academia,& alle lettere,erano fi come vn Chaos inordinati,

e nell'anima lènza modo, & ordine di lcicnza confufi
, perche il Chaos

Senza ordine, e beltà confonde il tvtto.

CRIA-
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Sen-ia- ordina
£ betta confonde if tutto

q h i a v e:

^ÌJtfy^Z E Chiaui fono date à Plutone,(ì come à Gioue Io Scettro,

& a Nettuno il Tridéte . E ciò perche chi nel Tuo regno

3? entra vng volta per morte, (ì chiude poi l'entrata all'ani

me in modo,che non più quindi poiìono vicirc. E ben-

ché quiui etiadio apranole chiudano, e facciano gli ef-

fetti lìioi fòIiti,non però allo (parar dell Vicio, fi eccede

a Tantalo, à Sififo y ad Mìone indi vfeire fuor della loglia . Sono fegno le

Chiaui d'autorità, di ficurezza : dauóiì alle ipofe anticamcntc,dicono per

buono augurio , & per augurare ad elle con quelle facilita ne* loro parti

,

direi io per fegno della maggioranza, e padronia , che doueuano haucrc

nella famiglia. L'Academia della Chiaue in Pauia,fi nominò coli dall'Ini

prelà generale, ch'era d'vna Chiaue d'oro col motto commune anche à

quelle,che d'oro non fono Clavditvr. aper.itvrq^iieeris: Et ogni Acade- Dom.Cont.

mico portaua vna Chiauicina al colio, fu inuendone del Contile, fondò

però l' Acadcmia il Marchefe di Pcfcara , il motto à mio giudicio iarebbe
. , ,

,

più vago CiAVDiT,ETAPERiT,lènza altro.Guido Nolfipolè al la Cli iaueper

jnodrare^ch'cila hor'aprc,hora ferra la parola Vicissitvdinh: ha dell'Eni

blema. I Prefetti delle Prouincie nel principio del lorogoucrno haucua-

no per augurio di buon principio ciafeuno ioidi (èrre, vna ghioua,ò zoir

la di tcrra,vna chiaue,&: vna palla, ò sfera , no però ad ogn'vno ogni cola

fi daua , ma vna fola di quelle , come pare che lì caua dalla legge , che vii

tale v(o prohibifcc:Pcr la piota di terra voleuano iìgnifìcarc,cirei non la-

ici affé crcfccrc à maggior prezzo le biadc,e per quella veniua.no infìeme sa

fottomettere al fuo Imperio i loro poderi,per la chiaue la libertà/: p<

digiudicare,e per la sfera la lemma potéza^c-, autorità di lui, come il

Tal.

C0d.lib.l2

de Trtito.'.z

Parte Seconda

.
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pretò Alefsadro la sfera riceuuta da Dario, oucro il goucrno della militia

intcndeuano. A'qucftc cofè figurate in vn cerchio di Medaglie diede per
Tarai, motto il Paradino Nvmfl atv s tellvris honor? parole da dichiararci a

piacimento , e da trarne concetto conforme al iùo ingegno da ciascuno.

*B*'g- C*

Camr.

Dom. Titt,

Ba>g. Bir.

Hcn.T^o.

CHIOCCIOLA, LVMACAy LVMACCIA.

A Chiocciola anima!e,che fedo tra terrefirri viuo mifèro .il

fuoco il pone, Tederebbe fchifezza à vederlo,lè l'vfò di ci-

barli di lui , &c il preg io datogli dal gufto , e dall'ingordi-

gia di chi prima in angiollo, fcematononglihaueflcgra

parte di quella con J'addomeiticare gli occhi à vederlo

nella menla . Ha le corna legno d'autorità, & imperio fra

gli animali, ma non ha egli à cui commandarc,chc folo và,e porta fèco il

fuo gufcio,quafi fua ftanza, in cui fi ritira per difcfà, e ripo(ò, e con vn tal

modo di ftare,c d'andare, fa ricordare à noi il detto di Biante Omnia mea

MECVM:checofi gli fece dire Fuluio Spannocchi, quafi che accenni quelle

douerfi dire cole noftre, che di noi iono,econ noi continuo dimorano,

ne da nói fanno punto partenza, e non l'oro,non le ricchezze, non ipala-

gi,con cui noi ltiamo,6V andiamo ad eflì,&nun elfi à noi vengono: Mol-
to diuerfidaiferui, li quali almeno ci lèguitanodouùque andiamo, e noi

(eguitando le ricchczzeje pofleflioni,v(ìamo vthcio de' icrui . Il Camera-

rio difielo Iteflocon altre parole Fert omnia secvm. Fiìfcritto perlmpre-

fi alla Chiocciola chiufà, e Coperta fatta per Dona, Moglie di Pietro Pao-

lo Arrigone, Proprio alitvr svcco>molto mi piace per cilere quella à co-

dinone, e ftaco di Donna accommodaci, biaiimata però da Herc.Tallo.

La
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La Chiocciola polla fi vede fu le brace tolta forfè dalla fauola di quelfan

ciullo appreflb Efopo col motio Cantvs non GEMiTVsrCato etiadio fi po-

trebbe chiamare il muggire,che fece Pcrillo nel fùo Toro. Sono canti di

morte,e rifi Sardonici,ma non di Cigno morienre.Riefce à mio giudicio

ridicolofa, e giocóda , in vegghia l'Imprefa della Chiocciola,c'hauendo

metto il capo fuori del gufcio , era fiata ferita da vna freccia , e fi fcufàua

con vnverfò del Petrarca Trovommi amor del tvttio disar-

mato fu del Conte Pietro Velcouo di Vigeuano detto il Difarmato nel-

TAcademia de gli Suegliati , gentile per l inuentione, fé bene ridicolofa,

e poco buona: Al qual corpo cofi ferito lcriiTe Ferdinando Duca di Ca-

labria la parola Cavtivs, per auuertimento di non gire sì baldanzofa.

Et il Camerario vi fcriiTe poi Ne e te qvaesiveris extra, parole di

Perfiojfopra la prima Imprefà di quefte altri hebbe,che dire per eflere Co.

pra animale cornuto , e dalla freccia {cornato . Se bene la conditione,di

cui l'hebbe,non riceue interpretatione cattiua. Il Domenichi dice,che la-

Chiocciola pofta fbpra le fiamme,che fentendo il calor del fuoco,ièride-

ua , era Imprefà dell'Academia de gli Suegliati in Siena con vn verfb del

Petrarca,ma non l'apporta , volendo quegli Academici inferire, che per

ellerc eglino ai-fi dalle fiamme amorole,erano coitretti cantarc,c cofi sfo-

gare in vcrfì,& in rime le loro foauiflime paffioni . Pompilio Iacomini il

Tiniorofò ha Filomati alzò Imprefà di vna Chiocciola col motto, che

efpnmc proprietà vera , e naturale , fc bene commune airiftrice , & alla

Teltuggine, di cui fi potrebbe dire parimente quelle, ch'eidicedella^

Chiocciola Contractione TVTAjma perche non viene ad eflerc fi-

cura affatto nel fuo ritirarfi,pcrò hauerei detto Contractione tvtior.

Parte Seconda. O 3 La

•Barg.

Jirc{iì:h. I.

Sai.i.

Carrier.

Sat.i.

Tr,.i.
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La Lumaca in atto di muoucrc quelle fu e cornicine fece il BargngJià Boi

garino Bolgarini con motto Non nisi pertentet iter: dico-

no Ipi ciò fare per tentare Ja qualità de! iè 11 riero, per doue ha da patta-

re. Paolo Calliopco hebbe Ja Lumaca, che afeendeua vn colle, òmon-
tc, e leggeuafi Non temere": Si troua .ancora con altri motti Sai
cito, sr sat bene'; e con Non le vis ascensvs. Lautoro
apporrà, clic lì videro in vna gioia due Lumache,la cui gufeiafèruiua per

carro,<5cvna figurina tenendo la briglia dicea Festina te. li Capac-
cio fi fece Imprela della Lumaca nel fuoco, e le diede per motto Vrget
silenti a maeror, poco à me piace . La Chiocciola cimila in le ftef.

fi fu polLi per inoltrare, chea cialcuno è la cala ficuro ricettacolo, e per

lignificare coloro , che fi ritirano , e fuggono il tumulto , e ftrepiro del-

le genti, l'ingiurie, i danni, le liti, che ièguitano quelli, che viuono
àcommune,òcon gli altri trattano, & le fu dato per morto la prima
parte delle parole d'Guidio Bene qui Utu'tt , bene rvìxit

ì dicendo, Bene
qjvilatvit; ouero con altri le parole di Perfio col precetto Tecvm
a abita.

£2CALA~
Sce dalla bocca de gli animali con mouimento di lin-

gua la voce,& il fuono,con eh e formano il canto; mala
Cicala col dibattimento fedo d'alcune pelliccinole, e

membrane s'ingegna cantore induftrioiò tra' mietitori

addolcire , e dilettare gli orecchi de' Pallori , e viandan-

ti ; la quale per ciò la mattina non s'ode fino à tanto,che

lì Sole ifuoi raggia dirittura non vibra; perche aipetta,che quei d'intor-

no s'adunino, accioche polla nel maggior* ardore del giorno, alleuiare

.e loro fatiche col canto. La femina Cicala contra vfiinza di femina, ta-

cc,quafi,che à lei conforme ad vlo di fpofa, che vergognofi fi ftia, il cica-

lare meno conuenga. Efàcrata ad Apollo per lo canto, noioiò ad Her-

cole, quando ch'egli dopo le lofrenute fatiche era di ripolò bramofò;

onde al la diluì richieda furono daGioue /cacciare dal paelè di Locri.

Gli Atenicli viaiianohnucr quelle d'oro nc'capelli, che lunghi ponaua-
110 ad honore, «Se riuerenza d'Apollo . La Cicala pofta al Solefivcdein

Matcr.in- Imprefa con morto Silet, dvm non ardet. La m ede firn a fopra

Toet.Gd!b.
cclc * ram * con ^ c Paro ^ e 'Canit vscje cicada. E perche ftà in rcr-

Do.it.n.ìo. rala vernata, e iorlercndo quel freddojfià il caldo allertando, per ciò ha-
^T'i- uea motto ciò dichiarante b Ex pecto , donec veniat, ò con

vnverio, Di questo mi contento, e meglio spero. L'au-

tore parla di Cicala , ma la pittura è di Locu Ita

.

CI-
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Iede la natura all'huomo la ragione, perche con eflàJ

haueflè a reggere, & a bilanciare l'atrio ni Tue: ma fprez-

zando egli il dono, rallentarli freiio à fenfi, elafciahà

piacimento loro guidare. Perciò fece poi egli (redo la,

leggeperratteneredife medefimo gli andamenti fouer-

chi, e per indirizzo al bene operare. Non ha però l'in-

gratitudine vitio non humano, non d'animale, ma diabolico, e elio

fòuranza alla natura nel male, né pena, ne i^g^t dal Mondo. La on-

de tu ingrato, perche Atene, ò Roma non ri punifea, nonne gire altie-

ro , non gonfio ; poiché quei,che fono priui di ragione , t'infognano , ti

ammonifeono , ti riprendono con le loro opcrationi . Vedi operano gli

animali, opera la Cicogna fènza altra legge de gli huomini perfoloin-

tìinto di natura , e quali che ragioneuoie riconoicendo Pobligo , ch'ella

à vecchi Tuoi padri dee hauere , lo rifouote con nutrimento, che loro pre-

ita, c.ci dà norma di douere noi coG fare.. Di più geloia deli-'honor del;

rhuomo,edeirhoneiììdifuacafa, vendicali torco, e l'ingiurie fatte,

come giàfece in Tenaglia, doue Alcinoe bella Donna, lalciata loia dal

fuo.Marito partito per lungo viaggio, tenne Il retta, e poco honeluL,.

pratticacon vn icruo,alqualcfùda vna Cicogna in cala tenuta, epuo-

feendo quella ringiuria, ch'era fatta al fio Signore , lanciandolcgli

adoffo all'improuifò, canato gli occhi-, quah che quelri come mimitri

primi di male, doueano etiauelio primamente ièn tire della loro baldan-

zalapcna. Coli (piacciono uno àgli animali gli adulteri, e itijl]

i: , Parte Seconda

.

O 4 Pc
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Per la qual cofa fu rapprcfentata la Cicogna dinotante vii animo puro , e
netto da Gio: Pietro Ciccarcllo per Jo Ducad'Alcalà in arto di mangia-
re, & vecidere molti Serpenti

, per cui intendeua je peifòne catriuc, &i
vitij con motto Conficerb est animvs tolto da Virgilio quan-
do ditte Perficereeft animus, mutando il petin Con, eh e lecito fare, èalle-
gorica,^ altroue fi è dettofes'habbiaad vfàre allegoria nell'Imprefo.
Hebbevnafimiled'vna Cicogna, che diuoraua molte Serpi, che le fo-
no dauanteFrancefco Lanci con parole di Emblema Terreni affé-
ctvs lacerandi. Fu fitta parimente lmprelà ad vn Capitano della
Cicogna col Serpente, & il motto £0 st longi foedera belli.
llBargagliaccommodòin vna regolata lmprelà tutte tic le addotte per
fignihcarela Prefèntatione di Maria noftra Donna, figurando vna Cico-
gna, che vecidendo vna Serpe, la morde,e le fchiaccia il capo con breue
Tvrò contérit.

$*d. i.

Sad. I,

Sad, 3 .

J,ódouieo di Guifa Cardinale haueua fimilmentc la Cicogna col Ser-

pente , ch'ella vecide , e mangia fpefie volte con fuo danno , fé bene con

vtilcnoftro con titolo Amon profit. La Cicogna, che fé ne volancl-

l'aria vittonofa perle Serpi vccife,e mal rrattatc,di cui fi diccua In mali-

Tia eorvmdispersit eos, molila la vendetta, e caftigo, che Iddio

prende de' mal uagi. La Cicogna,che tiene vn piede fopra vna pierra qua-

dra, e guarda vedo il Sole con titolo greco E'n ktba et'xapistia,

cioè Jn cubo gratìtudo . Scriue il Rufcelli, che Alberico Cibò Mala-

fpina Marcheie di Mafia , di cui era i'Imprcii, veniua come à diro,

e li 'ci
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eli 'ci (bua (àUiflimb in fu la pietra quadra con quella buona gratin

di lealtà: e raccontata etiandio con parole, Kat exo'.men e'n KTB«,cioè Saà.j.

t'tbabemus incubo. La Cicogna con vn ramofcello di Platano in bocca vo-

lante verfòiifuo nido con parole Tvtvm reddit, èdi Flauio Picco- fylo»Bir.

lomini della Triana detto il Caualier Sicuro fatta dal Bargagli . Francc-

feo de'Franchi alla ftella col ramo di Platano in bocca,col quale fi difen-

de dalla nottola, (per quanto fcriuono) vi fende Ardentivs obsto: Cap.

altri Avdentivs obstat; fi legge la medefima pofta dal Bargagli c.m>r.

con vn ramo di Origano in bocca,e con la fcricta Sibi medelam, ere- "Sir.z.

do che (ara difficile il conofcere,che rami fieno fé d'erigano, di Platano,

ò d'altro; fé bene dal motto fi cauerà che fiacofii per/uà difefà» AleiTan-

droCelfi Caualier detto Felice hebbe dal Bargagli per Imprefi vna Ci-

cogna, che fabrica il nido (òpra vn'Abete col motto, Svperiori in t^Io.-bì,-.

vertice- Il nome Felice non mi pare ben tratto daHMmprefa, fé noti,

in quanto la prolcè forte di felicitale però concetto commune. Ma non

fi può trouare cola nel mondo , che non habbia legame con alerà di na-

tura . La Cicogna vecchia nel nido co'figliuoli,che le portano il vitto,e

Jeggeuafi Antipela rgiam servat hebbe da Malfimiliano vSforza Dot».

Duca di xMilano il Conte Brunoro Pietra il vecchio ; è Emblema di gra-

titudine nell'Alciato col G rati a m referendam: Lamcdefimafi- Embl-io.

guròil Bargagli col far dipingere due Cicogne giouani foprapoilealle

vecchie con l'ali in atto di rifcaldarle con parole più acconcie per Im-

preià Par pari refervnt: Il Camerario per Geroglifico, Hoc pie- bx.z.

t Aris opvs: Etin vna medaglia d'Adriano era con ifcrittione Pietas camer.

avgvsti. Vn Cauaf iere Amante la poiè con vn'anello in bocca, e con

ia pietra nel piede,e con parolepoco conuenienti, fé non allegoricamen

te, Fide, et constanti a. Antonio Marchete d'Ambergh hauea la cap.

Cicogna con la pietra nel piede, che alto iofrenendoladiccua Sic spe- sad.i.

RARBLrcET. L'Autore diede à Marfibo Marfucci il medefimo anima-

le col motto Mas gritar oj/e holgar Pnìtofto gridare, che flar Terciit.

queto,òiolazzare. La Cicogna fignific.indo la gratitudine fu porta in ri-

uà di Lethe fiume dell'Inferno, e il leggeua vicino Hic ego nvn- Tal.Hcr.T'

qvaMj fù di Pietro Viti ; pecca per non fi conofecre il fiume, e perche

ie ne trahe il ienlo per allegoria,come cole Tallo, ièbencaccio-

che il fiume fiaconofeiuco, vie fcrirto poco benefòpra vna riua Lethe.

Cicognealquante,che da varie parti in vn medefimo tempo, oc invio

medefimo luogo s'àd&tìàuano , rap preferirò :

! largagli per Antonio
Scotti detto il Caualier Dilpoito col br::i: Honvenit qj.'aelibet F^lo.-Bir.

STATVTO.

CIE-
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CIELO PERSEO.

TUtTifi).

^Btr.Her.T.

<j t lib.p.3.t.

dom.20.1.9

Ti'l Tor-

chio fcim.$.

HU.l.

Cim.fara.

Cjic Tafjc.

Il Cielo parte {oli rari a (tei mondo, in cui come in Città,,

come in rocca, come in Palagio reale, latrato al di fuori

di lama di ferro , fabricato da Fanerc fecondo Orfeo,

che canto vale , quanto s'io diccili da Apollo, dimorano .

con l'autore di quello,tutti gli Dcicclei'li. Quiui advfaiv

za dc'Regi, d'Imperatori trouanii molti Serucnti, molti .

Cortigiani,molti Gétilhuomini, e ciaicheduno all'importo vilicio n'at-

tende. Stanno a guardia delle porte cullodi dell'entrata l'Ho re del gior-.

no, à cui anche s'alpetta fecondo lordine hauutoda maggiori fare il eie

lo hora nuuololo, e pieno di horrore, hora rifplcndcnre,e fereno . Indi

appreflb hanno le fueflanze Iride, e Mercurio melfaggieri del Gran Re
Gioue, al quale elfi portauano, e rifermano i Sacrifìcij de gii antichi, eie

loro preghiere, e credeuanfì per mezo loro gli huommi coniequire, e ri-

portare le gratie da lui . Segue poi il grande Arlènale di Gioue fabricato

con marauigIiofoingegno,& artificio dall'Architetto Vulcano , doucii

nlerbano i baleni, i folgori, i fulmini, l'arme fatali , contra cui non ha 1L

mondo riparo, con che già abbatte l'orgoglio , e temerità de'giganti, e

l'opere dc'maluagi ogni hora punifee,tenendo co'tuoni anche in fieno,

elpauento l'altrui viuere libero, &licentiofo. Più adentro fono gli ap-

partamenti de gli Dei, tra quali quello di Gioue, con maggior magnifi-

cenza rifplende,come che tutti fieno nobi!i,e degni . Et di notte le tante-

Stelle altro non fonojcheacceil doppieri, col mezo de'quah pollano mi*,

rare 1 Numi cclcfìi qua giù noi mortali , però dobbiamo operare in m,o.-

do, che l'opere noilre fieno degne di coli gran villa ; pofeiache nel buio-

habbiamo gli Dcifpettatori,i quali hanno ad effe re e premiatori dell'at-

tieni buone, e giudici delle ree. Fra quelle luci rilplendono ancora le Gé-

me^ Carbonchi^ Zaffiri,che d'ogni intorno adornano riccamente il pa-

lagio.Quello coli adorno di Stelle,fù pollo in Impreia da molti co motti

diuer(ì,cV: il Cardinale d'Elle l'haueua con parole Immotvm in motv,
fatta da Benedetto Manzuolo fuo Filolofo, e Secreìario,c poi Vcfcouo di

Regio,riferira, & applicata da Don VinccnzoGiiibcrtoal Polo Alitarti-

co col dire In motv immotvs: Quella del Cardinale chiama Inicgna

con paroleàluo modo Hcrcole Tallo : Acni è limile per non direaltra

ìteila, quella di Gio.Battilta Fratta, il quale al Firmamento figuratoci

lui conici Stelle icridc Immobile in motv. Puòeirerechcx no 'e. a

l'altra vedere, (èia faceflccome tutto di lì vede nell'intelligenza, crei

concetti confrontali! gl'ingegni. Al Ciclo {Iellato il Rota in moi

iùa moglie diede la {èlitra Hespervs vnvs lvcescet, interi

pcrHclpcroil ime divita. Altri vi fcrifle Aspicit vnam, altroi
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IM/.2I.

tata da noi lotto nome diSinibaldo Flifco. IlTaflo fece del medefimo
Imprefa al Signor Cardinale Montalto, con Io fcriuergli fopra Pvl-

chriora late nt, intendendo che il CieJo ornato di Stelle quali di

fiammeggianti capeIIi,coI Sole , e con la Luna
,
quali con occhi, e lumi

,

fofo quali vn ombra la lucetene di fuori fi vedere la beltà, che all'occhio

mortale fi fcuopre,appetto àcjuella inerTabi!e,ch'il Paradilò cela,alluden

do,& applicando poi al Cardinale, le cui virtù dell'animo auanzafTeto di

gran lunga la prelènza, e le maniere gratiofè di trattare . Se bene il Tallo

volle inoltrare, come quel Signore dalie celelti bellezze andafTe con la.,

contemplationeinnalzandofiailacognitionedi Dio, nientedimeno fi

può fare qualche altra confideratione lenza leuarle il primo intendimeli

ro. Giouanni Cotta Poeta Veronelè feceper Andrea Griti il Cielo col Zo
diaco {ottenuto dalle fpalle d'Atlante , & era il motto Svstinet nec do.Cont.

fatiscit: Per la qual cofa non potrà elfer vero queilo,che fcriue il Con
tiie,ch'ella folle Imprelà fatta à lode del Re Cattolico , come diciamo di

CaP**'*jl*

fòpra. Il Cielo lenza Stelle col Sole lucidifììmo figurò per D.Innico Car- u .

dinaie d'Aragona Gio:FrancefcoCaferta,e gli die per motto Non cer- Jt<**.2/>.

nvntvr, ò Non videntvr, et adsvntj
gihb.'p.i.l.

57«««

La quale è portata dal Sadelcr lotto nome di Filippo Spinola Cardinale

con errore , quando che anche quelli non fé ThauelTe vfurpata . Il Ciclo

nuuololb , da cui cade pioggia , è di Lungi Comaro Cardinale con le pa-

role Non semperimbres, poligono hauere degno concetto,che i tra- fin.

uagli non fèmpre durano:doue all'incontro potrebbefi dire Non SEM-

PER
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per clarvm di vii Cielo rifplédétc.ll Ciclo fucilato lì vede con la via lattea

Cap. s.J. i. nel mezo,per cui intefe Dio S.Carlo Borromeo col motto Monstrat
iter. Fu chi ad vniòrcno Cielo, oue con amorofi (guardi li mirauano

infiemc tutti i Tuoi lumi Aurora, Sole, Stelle, e Luna vi Icriilc Iamfeli-
CiU.i^nii. citerò mnia, addotta da noi lotto il nome di Sole . Il Cielo intorno

ad vn globo della terra col detto In.omnem t e r r a m , fu figurato a

lode della Beata Tercfa, cornimi ne concetto ed ImDreia.

ii.

%> Imper

Tarai.

Sad.i.

Il Craterc,ò Tazza figura nel Cielo tral'Hidra, &il Corno nel mezo,

oue appaiono l'Ecclilh con parole Inter ecclypsus exoritvr, ò

Exorior, vfurpò Lodouico XII. di Francia, per eHere lui {uccello à

Carlo Vili, morto lenza heredc,ecofi nel mancamento della fucccilio-r

ne de i Re lòde egli à dignità Reale, come tra d irrotti de 'lumi il legno ad-

dotto celeflx: Dal Paladino è al tram ente intero retato, cioè per festno del

fuo felice nafeimcnto ; e da altri per alludere alTlmprefadcI Padre Do-
nectotvm impleatorbem: ilche non può eifere,non cilcndo Irata

difuopadre,madiHenrico II. figliuolo di Francefco Primo.

Perseo lòtto l'Orla imagine in Cielo , era d'Antonio, e d'Afcanio

Cm.C^' Perfìj fratelli col motto Greco rn o' thà ^' aie N,cioe lotto quella fempre.

CIGNO.
L Cigno òfia figliuolo di Marte vecifo da Hercole, per-

che quegli in TelTaglia ammazzaiTe quàti foreftieri , che

colà andauano, per quiui fabricare delle tette tròcarc vn

tempio àfìio padre ; ò fia figliuolo di Apollo cadaió

to Troia a i colpi d'Achille ; ò fia irato Re Mulìco,c can-

tore cangiato in vccellodopo mot te da Apollojò amico

di Fetonte , di cui l'infelice caio piangendo , f fife per la benignità de gli

Dei cofi trasformato; ò fieno i Cigni cópagni di Diomede,in quelli con-

uerfiyòin altri, ch'elfi lòmigliano dopo la morte del loro Capitano tolto

di vita con in lìdie dal ReDauno :0 che i Poeti,&i cantori morti diuen-

gano Cigni,come fi legge d'Orfeojch'ci foflc mutato in Cigno,tutto be

ncfauoleggiando; purché fi fèrbi il colliime degli h uomini dopo la trai

formationc ne gli animali ctiandio, il che non fi fi già da quelli,che Icri-

uono ch'ei folle figliuolo di Marte : Pcrciochc la crudeltà , chcvfa.ua co-

lui con gIihuomini,non fi vede viàrenc cògli huomini,necon altri il Ci

gno placido augeIlo,enófiero,iIqualc ha dalla natura quello,che l'huo-

mo dall'arte don rebbcliaucre, cioè di accomodare le lteilo alla morte,

&

inuiariià quella lictamétecantado :Di più moderaregii affetti in modo,
che non mai altrui faccile ingiuria, ò litigio moucllcirando co cialcuno

in pace, come t.i q nello vcccllo , che con gli altri tutti amiità tiene, fuor

che con i'Aquil i,la quale non mai offende, fé primamente da lei prouo-

cato
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cato non vicne,cheaIl'horan6giàcede,ma fi bene forte cóbatte,eiempre

vince quafi che la natura voglia ch'ella proui giuriamone la pena , per-

che incheta l'altrui pace primiera.Quefio vccello cofi degno,Iodato,e ce

iebratodaPoetiin mezo all'acque fu del famolò Cornelio Mudo Velco

uo di Bitonto con le parole Divina sibi canit, et orbi, ò lenza la parola

dìuinm IlPerciualIoalmedefimo nell'acque fopraferifle per Aleflandro

Telàuro Neper q_v estome n'ardo, accidente lùppofto nell'ani-

maie,che non vi è poetica fìttione,(è non vi fi finge allegoricamente. Gi-

rolamo Raimondi detto il Candido fra' Partenij di Napoli haueua il Ci-

gno in vn Iago,coI bneue Abivor,non obrvor, commune ad altri.

Tiufc. Barg.

ftp. Carnet,

(jitib. 1. 20.

mt.Q.edom.

4.MH.3I.

e^ftefi Ih 1.

Vetcìu.

Bir.z.

amo 'Raimondi il Candido
fra 'Pai-tenp

Il Cigno lotto il Lauro è dell'Adombrato fra gli Occulti , e dicea Non
COME SOGLIO IL FOLGORAR PAVENTO: OUero , NlLFVLGVRA

Q f̂

TERRENTjè Imprefa allegorica . II Cigno col brieue in bocca è di Bru-

noroZampefchi Signor di Forimpopoii col detto, Pvr ch'io possa, . -

è vno di quei Cigni fauolofi, che portano 1 nomi noftri fuor di Lethe . Il Tcf.Toec.

Domenichifece fimilelmprera per lo Cote Vinciguerra diCollaltodcl

Cigno, il quale volando per l'aere, &hau'jndo in bocca il nome dello

iieiro Conte, io porta àconlecrare ri Tempio dell'eternità, era il motto
Coelo mvsabeat: Simileàqueno èli Cigno, cheli vede in faccia de' £„w.

libri ftampati in Perugia per Vincenzo Colom bara,che iòlleuato in aria

ha vn brieue nei becco co parole Greche stn sijhih, cioè Cttmfitentto: &
il Cigno VolatealCieloèdeirEleuatonc^l'Illultrati,manon vi pone il

motto Steffano Guazzo. Luigi d'Aquino al Cigao,perche e iemprebia- Guaito.
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Cap. Camcr.

Tal.

Cam. Cam.

li ere. Taflò.

Cit/b.p.ì.,

Coni.

Camcr.

Hplo.Bir.

"Pietro Co-

flallio nel fi-

ne de' [noi

Emblemi.

Cam:r.

Carrier.

taf.;.

<XufctWPitt.

Tajìo. B.r.

Sad.t.

'Rota. Hcrc.

Taf.<Jil.<Do.

1..-1 ',!. n.\i

Sad.i.

Camcr.

Giltb. nella

Settuag.n.z

fyfftì'eatro

co,vi fcrifìcD'vN colore, V ni vs co lo ri-s: motto, e h e fi può ferine-

re al Conio , farebbe per vno,chcicmprc folle mito. Non sechivi poie

mczoverlo J'Ouidio, quando Didoncicnuc ai Enea Conci.vit al-

bvs olor; Il Palazzi dice hauer coltili coi! le ritto
,
perche dubitaua,

chele genti non credcflcro,ch'ei io Ile nero. Lodouico Ncmoreo ha-

uena il Cigno con mosto Langvidior mach mvsa Fvr,auanzadi.

languidezza il Langnidior , ne contiene cola da dotferfi cfpiimcrc , e tratta

cole pallate àRouefcio domite, dice Hercole Tallo . Il Cigno lopra vno
Altare , luogo infòlito ad vn tale vcccllo, leuòpcr fùa ImpreiàGiorPaoIo

Chicià Cardinale tra gli Affidati il Ritirato con motto Mie dvlcivs
canitvr, ò Dvlcivs vt canam; Il Camerario Svavivs, vt
canat, là rà tra quelle, che peccano di proportionc. Il Cigno inatto

di cantarcjdirimpcttoal quale viene Zeffirolpirando,e di Fallito Borghe-

ii detto il Caualier Fauorito fatta dal Guidini con parole Zephyro
spirante, fcriuendo Pietro Coitallio Franccic,

jVo» cariti affueta Cycnus n/ocalis in <unda, ,

A7

/ Zepbyri fpirct mollìor anrafìùi ;

Laondcàdue Cigni nell'acque Umilmente con vii Zefiro che (pira, fu

da altri lenito Aspiret m o l l i o r avrà: da altri Z e p h y ri s a s p i-

ravntib vs, onero Auest cvr avrà parati s ? poco bene. Vn Ci-

gno nell'acque, e dì {òpra fi vedeuano tre Pipiir.relli,haucua per figurare

l'animo fuo Con Ita n za Sforza Moglie di Iacomo Buoncompagno coil,

parole Candor illaes vs, fcritteal CriltalIo.il Cigno con vna gem-
ma al collo, che ftando lopravn'Acqua, haueua /opra il capo vna coro-

na col motto In mvnere lavdvm, fufattadal Caualier Rolli nello

nozze di Lodouica Pepoli de gli Harcolani, Icuara dall'Arma d'amen-

due lefamigliePepoIi , &Harcolani : Due Cigni che combattono con.,

l'Aquila fuiono d'Hercole Gonzaga Cardinale con parole Sic repv-
gnant, mutate per acconciarle col far dipingere vn lol Cigno Tan-
tvm LAcr.ssiTvs, e t vi n e i t : Il Rota con la parola L a c e s s i't v s

l'apporta pcrlmprcla di Girolima Colonna d'Aragona Marchefma del

Vailo, fatta da Ai fon lo Cambi : «Se Egidio Sadeler pur con la loia parola

Lacessitvs la reca lento nome di Margarita Moglie dA Duca Alber-

to di Bauiera, fé bene pare che quiui fi parli di vna Grue, che lottometta,

vn Coruo. Altri vi fenile Nec sperno, necìietvo.H Cigno,che non mai fi

sómerge figurai per vngcntilhuomo cònomed'Elcuato col dire Coilo
svPEREMiNET,ouero Nvnqvam MERGiTVR,diucrlc Impreie co vna dinotai la

liiblmntàdel iuo ingegno, co l'altra l'integrità, e módezza della iua vita.

Il Cigno fu preio per iimbolo della patiéza di Dio in aipctrarcià peniteli

za con parole di Maia poco bene qui Icrirtc , le non nella figmficatione

Mvltvs est ad iGNoscENDVM . Il Cigno vicino ad vn fiumc,in cui ipcilo fi

laua,edica Vt i vrior ham lignifica la candidezza deli'animodi §,£ '

ta

CU



Di Giouanni Ferro. «3

cinocefalo; o cenocefalo.

Verdo con le la Luce e Ul.
ra Cfft'i'sfo

'Il Cenocefalo tra gli animali vn'huomo, etra gli Imo-
mini vn'animale,& vn moftro . Ha capo , e denti di Ca-
ne, che perciò viene eicofi detto. Hai! mento firn ile à

quello de'ierpcntjjdi lotto la barba,armate le manijàgui

fa di beftia,di vnghie dure& acute,tutto pieno la teda, &
il petto di peli, va vefbto di pelle,gode però veftirfì altra-

mente, fUne'deferti dell'Egitto in quella parte, perdouefivàin Ethio-

pia . E' velociffimo al corfo , onde fatto cacciatore dà la fuga alle fiere , e

fpecialmente à Buffali, e Daini, de'quali pred fi ciba . Fatto poi Paftoro

nutrifce greggia di pecore , e capre , e bee del loro latte , come anche del

vino,quando ne può hauere . Non sa parlare,intende però il linguaggio

de gli Indi . Stride in vece di voce,è forte d'animale da fe,come la Simia,

ma di corpo più grande , e di forze più robuflo, coli dica chi non vuole

,

che fìa moftro.Ha coftumi di Satiro , poiché fuor di modo va dietro à fc-

minc,e di dongelle fi compiace fortemente. I fuoi parti polii à mammel-
la di Donna fuggono il latte,come fanno i fanciulli . Viuciòggettoalla

Luna più che auto animale
; poiché allo fcemarlì di quella s'altera la fua

natura, e mentre ftà ella congiunta col Soie non mangia,non vede, tiene

per mitezza gli occhi à terra fifi dolendoli grandemente , e quali piagne
il nalcondimcnto di vn tal pianeta,col cui perdimento, òacere(cimento
diluce, viene egli altresì àrigforzare,òfcemaic di villa. Sopra chefù

for-
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formata Imprefa figurato l'animale riuoltoà nuotia Luna , che le dicaj

Ihter.fntr. Perdo con te lalvce, e l a r a e qv i s to . Il Camerario di lui
Bn.CjU.p.3- Pendetabilla. Alcflandro Pallauicino hebbelo dal Pcrciuallo co le

fuma-, parole, Altra vista non fia che mi conforta: Potrebbe eliere

Tetciu. fatta in occafìonc,ch'ei folle flato prefo dall'amore di Donna detta Dia-

na, ò Cinthia, come per vna detta Delia, Io pofè Cefirc Simonetti in atto

Tal. d'adorare la Luna con motto poco gratiofò, Semperego: E Pom peo

Spellano ne hebbe vna niente migliore diquclla divn tal animale nel

fimil-Cam. mede/Imo modo dipinto con le parole Isego,ÒIs r. tego: allaqua-
HercTef.

]e paragona Hercolc Taffo la Tua fatta del Cenoccfalo pure fopra la me
defìma proprietà d'inchinarli alla Luna, ediuenir meno la Tua villa nella

congiunrione col Sole, e flarfifenza mangiare proltelo, ò proftrato ia

Htrc. Taflb. terra quafi infermo, e moribondo con parole Natvra eadem evie
«ircfiiib.i. non eadem, le quali non so io come fieno congiunte ad vn tal corpo»

che quindi tolte, e polle àqual fi voglia altro corpo, à quello non s'ac-

concino niente meno bene di qneIlo,cheà quello, & in quello fuo para-

gone s'haueflc coli rimefTo il giudicio al Lettorc,come c'ha fatto à Pom-
peo Spellano autore di quella altra , giuro ch'io itarei gran pezzo dub-

biofo,e forfè alia fine non fiiprei à fauorc di cui fèntentiare . Similmente

il Capaccio lo figurò perfimbolodihuomo di vna apparenza efterna..,

1<tp, ma di trilla confcienza,d'vnohipocrita col dire Alivd in pectore
gestat, il che dell'animale non so fé fia ben detto j pofeiache ad vn_,

tal'attodiriuerirelaLunacorrifponde parimente l'interno affetto, no
finge egli . Cello Bargagli , il figurò in terra giacente nella vnione della

BAtg.Gd.nel Luna col Sole , dicendo Donecredeat. E ncll'eccliffe di Luna col
Torchio (cr. cap chinato à terra fi legge nel Capaccio col bneue N ò pvedo svf-

Cap.
' frir, Non poffofofTerire.I Filomaci nella morte di MonfignoreAfca-

nio Piccolomini figurarono il Cenoccfalo con la Luna,che tramontana

"Bìr.i. e parole, Lvmine orbatvr: fopra che fondata l'Inip re fa non viene

ad eiferclopra proprietà naturale, percioche, per quanto io n'ho letto „

quello animale nella perdita, che fa la Luna di luce, ch'è quando
ch'ella s'accompagna col Sole, perde la villa, ma non nel

tramontare di quella. Se però non haueflèro eflì voluto
intendere, che in qucH'hora fi congiungeffc col

Sole, il che non i\ ha dalla narratione .Il Ce-
noccfalo , che riguardando la Luna^

meza fcriuc in vn bricue,ch'ei tic-

Sad.i. ne in mano , In lvmine
svo, s'intende quel-

lo che poi fègue

S^-35- Viàebìmus

lumen , è allegorica.

CU
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'La Cipolla germana, òfòrella carnale dell'aglio, tra,,

gli odori fi può annouerare, ma tra quelli noiofi. Fu

j
già ftimata , e da gliEgittij hauuta in religiosa venera-

rione, percioche era appreflqeiTì.

Porrttm &* cepe nefas 'violare ac frangere morfu :

Ì! Hora caduta dalla fìia Deità, è data per vi trice à villani, li

'quali l'hanno però per lauta viuanda , fàtollando con vn tal cibo gli ap-

petiti loro, e con Taip rezza, e ruflicità di vn tal nutrimento inafprifco-

no anche gli animi nella loro rozza natura. Tolfe Profpero Co-
lonna Cardinale tre Cipolle con la radice di quelle, che fi

chiamano AfcaIoniche,e da noi communemente Sca-

logne, evi fcrifle Privs mi hi qvam soboli,
per edere quella Cipolla di pochilTima vita,

facendo fème, che anch'egli viuepo-

chifTimojper cui volle fimboleg-

giare la vita deH'huomo . Se

le può fcriu ere dichia-

rando la fua pro-

prietà Cit

Cjiouenale,

Sid.i.

CHRYMA8: Ollcro JEgYVTIIS NVMEN,
RVSTICIS OPSONIVM.

Parte Seconda . P CIR-
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£1 RCONEÉRE'NZ A, CI RCONFERENTI A :

Cfrcbìo •

Tal.

Coni,

Eva il Sole la mattina, e pattando per Mczo giorno, Ql*

n'entra nell'Occidente lalera,e ritorna al luogo di pri-

ma . E coli volgendoli agirò, ne portai giorni, e gli an-

ni, de'cjuali, e de' corpi celefj^&del Mondo èia Circon-

ferenza légno, & figura,come più alla perfettioneloro,

& alla loro capacità conforme; anzi che quel Filofofo

,

& prima di lui gli Egiitìj la grandezza di Dio non meglio credeano po-

ter/i dimofìrare, che con vna tal forma; percioche fi come in leivn pun-

to , donde comincia la linea , è principio , & in modo principio , che ri-

tornando quella ad vnirfi con elfo , viene ad clfcre altresì fine ; cofi Iddio

viene ad effere quella indiuifibile eilènza,che in le, & a le è folo princi-

pio, &folo fineiènza mai finire, eda cui vlcendo, e diffondendo la Bon-

tà fua per crcatione, ne ritorna ella à poco ì poco col viuerein lui, in lui

ad acchettarfi parimente , e lènza lui il giro va per obliquo . Quello cor-

po di Circonferenza con più linee , che vanno tutte al centro con motto

loitefToefplicanre Illvc omnes, èdel Caualier Fedele. All'incon-

tro fece Imprefa Bartolomeo Caccia detto l'Acineto Affidato della Cir-

conferenza con le linee tratte dal centro ai fuo giro tutte vguali, &il

motto Rectis idem, volendo denotare , che Toperefue fono tali

come le linee

C1T-
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E Città communcmente non polTono eflère corpi d'Im-

prcià , sì perche non fono atte ad esplicare concetto per

via di Somiglianza; sì anco perche non co/i facilmen-

te fìconofcerebbero per quelle, che fono lènza l'in-

fcrittione. La onde quella di Principio Fabritij per

Gregorio X 1 1 1. > che è della Città di Bologna col Dra-

go di fòpra , e le parole Bona omnia, non ha modello d'Imprefà , *"""?'.

ina è ella fatta da lui come tutte l'altre del filo libro à laude di detto Pon-

tefice, le quali per ciò non faranno da me regiftratecoa quelle altre. Il

Conte Gio: Battila Brembato figurò vna Città iopravnmonte col mot-

to Spagnuolo Qvanto pvEDO,Quantoiopoffo;trat;aforfèdiiàC/W-

tas fìiprA montem pofìta, . Chi pure voleffe ridurre vn tal corpo à for-

ma d'Imprefà le potrà fopra fcriuere Rervm vsibvs ap-

ta, nonelTendoIe Città trouate,ò fabricate per altro,

che per commodità dei viuere, edellecofe: Egli

però volle forfè inoltrare, che farà palefela

vitalità, e Tatrioni nel colpetto ò del

Mondo, ò di Donna amata non
meno, che fìa alla viltà do

gli occhi nolìii la Cit-

tà lopra vn_>

monte.

Parte Seconda, . Pi CU

ncipio

Kufi.

Matt.f,
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Civetta, coccoveggia, nottola.

R a. In Ciuetta appreflb gli Egitti) fegno di morte, e que-

llo, ò perche ella tenctTe nimiftà con la Cornacchia, che

lungamenteviue;ò perche prendendoli la norrepcrmor

tc,coilfi pigliaflero gli vccelli notturni per quella ligni-

ficare . Il Bargello apprelTo gli Ethiopi q uando volea ad

alcun reo annunciare la morte , gl'inuiaua per vno la Ci-

uetta dipinta , la quale veduta da colui , c'hauca à morire , da per le fteflb

con le proprie mani sVccideua,fàpcndo edere ralc il commandamento
reale,il che non facendoli da lui, era & à lui fteflb, & alla patria di gradif-

fimo (corno.E fé apprettò gli Egittij era indicio di Morte, a gli AtheniefI

era fegno di Vittoria;onde nacque il prouerbio Nocino, 'volat,di coloro

,

c'haueano vintole di ricchezza ancora,poi che efh ftampauano i loro de

naricol Conio dvn tale vccello. Auuertifce il Capaccio per Imprefa la

Ciuettaperfignificare vna Città non fbggctta à tirannide con le parole
**p'* pocoàpropofìto Nec tantvm ATHENAs:FùdataperIinprcfàalDu-

Ctp.Camer. ca di Paliano con motto Sorte m nedesptck fati. ilRotainmor-
Xot.Hcr.T. tc figurò la Ciuetta,che pur lignifica quella,e difleV i t a f o r e T,è Gero-

glifica.La Ciuetta fopra vno arbore per vcceIlare,doue gli vccelli vengo-
no àlei,& vno Sparuiere {òpra vn ramo in atto di volar via col fòpraferit-

hd.z. to Ego movjbor era d'Alberto Conte d'Afpuigh , fòtto il cui nome
viene addotta l'Aquila col motto Ergomovebor,/ì che credo,che fia

errore dell'aurore . Vedi alla voce Aquila : AH'ifteflà in atto dVccellare

con gli vccelli d'intorno farebbe più proprio IilvdiTjETDetinet,
ò Db ci r it, oueroIiivDENTES illvdit.

la
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La Ciuetta fòpra vn tronco lignificante la fòlitudine, la quale fu grata aci

Ottone Antonio della Rouere d'Vrbinojchd'hauca tolta per ciò mo-
ftrare hauea per motto, Ea sola voLVPTAS.Tra la Ciuetta,ela Cornacchia Sad. f
ci è odio naturale,e perpetuo; perche l'vna mangia l'voua dell'altra,que- >

Ha di giorno ,
quella di notte ; onde furono figurate ambedue col detto

Implacabile odiVm, buona per Emblema. Vna Ciuetta è pofta in Camer.

cima d'vna Corona,dentro la quale eie vn freno,per cui il gouerno, e per

l'vccello la vigilanza volle lignificare Nicolò Orlino, il che vien detto

anche dalle parole Viciliis, et moderatione. Sad.3.

QOCODKILLO ^ANIMALE, COCCODRILLO,
Qrocodillo, o CrocodUo.

On ha rhuomo più nemico animale del CocodriIIo,e

pure gli Egittij Thaueano in tanta veneratione, cheal-

troDiopareua, ch'eli! non haue(Tero,à luifàcriftcaua-

no,à lui celebrauano giorni feftiui, e folenni. E fé à fòr-

te veniuano rapiti, & inghiottiti da lui i loro figliuoli, i

Padri loro fé ne rallegrauano, giudicando, che cofi fonde-

rò à loro Dio cari , & amici , e ciò recauano à gran grana, come quei,che

haueano regalato di viuanda il loro nume , hauendo generato figliuolo,;

che forte degno cibo di cotale animale da erti adorato per Dio . O feioc-

chezza del Mondo , che vna opinione tanto vaglia ne gli huomini , che

leua loro affatto la ragione, che non veggano quello , che allo flato loro

appartenga ; & apprezzino le colè dannofe in vece di abborrirle , e fchi-.

?me Seconda.* P 3 farle 5
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farlcianzi per mantenerle godano dello ftratio de' loro figliuoli, loro vi-

feerc, loro carni, che cofi fattamente miferi vengano iìrariati , e predati

.

Queito animalefco Dio de gli Egitnani haueua Aurelio Fortcguerri, dal

H_olo. tir. Mandoli per Imprefà con le parole Non iingva, sed vi facendoli

chiamare Caualier Vigorolo. Alcflandro Viilarino {oprala proprietà

del Cocodrillo, ch'è di mangiare rhuomo, e poi piangerlo , fondo Ini

Cam. fiin. prefa per ralfarc forfè la Tua Donna,dicendo Plorat, et d.evorat,o

jt'ftT**
Devorat, et plorat. Sigifmondo Gonzaga Cardinale SanGior-
gio,ilSadelerfcriueAleiIandro Gonzaga,e cofi fa di molrcyecandole fot

to altro nome di quello, che fecero iproprij autori, diede per morto il

cio.sim. prouerbio Crqcodili l achr ymae: Racconta il Giouiohauerlui
S4</.j. £*. cofi icritto dopo Thauer fatto riulcirPapa Leone Decimo. IlCocodriilo

colTrochiloin bocca, ma morto eradVn Fiorcnrino fatta pervnoCa.
Cap. mcricrc del Duca col brieue,Co mpositis legibvs, non ha che fare

Cap. con Imprefà, come anche altro motto, che gli fùierirto ,Vvlnvs,sed
1 n f e l 1 x : Il medefimo con la penna d'Ibide nel capo , inuentione del-

Cap. l\iutore,coI detto Obrvta virtvs. Al Cocodrillo,il quale fempre fin

Lib.z.d'i. cheviuccrefcc Ghuindtwviuat crefeere arbitrantzr quidam icriue Plinio, io-

7{ota. Cap. P ra notò il Rota in morte di fua moglie Nostri simvlacradolo-
r 1 s: col qual motto fcritto pure al medefimo corpo Anna Regina di Po-

lonia figliuola di Sigifmondo Primo, e Moglie di Stellano Battori , vole-

ua tartare l'altrui poco, e finto, &à lei dannoio amore , quafi quel tale fa-

celle à guifia dVn tal'animale,che vecide l'huomo,e poi piagne. Da che fi

caua cornei motti poftià corpi cofi in generale fanno, e rendono l'Im-

prefè ofcure,& incerto il concetto,non lapendofòpra qual proprietà egli

vada àfondarfijcome qui fi vede dei Nostri simvlacra dolori s,

poito dal Rota (opra la proprietà, c'ha il Cocodrillo di crefeere, & intefo

da quell'altra fopra la proprietà d'vcciderel'huomo, e poi piangerlo: Il

dmcr. Camerario vi ha fcritto conforme al concetto del Rota Cvm tempore
crescit. Il Cocodrillo legato ad vna Palma , fu (colpito da Ce(àre Au-
guro per legno di hauere lòggiogatol'Egitto,il che da alcuno altro non

Tarai, ru fatto prima, che però haueua per inicnttione Collicavit nemo,
fcritto coli accorciato £0/. Nem- nelle Medaglie, & interpretato dal Para-

Sebafl.Eri^. dino come qui diciamo; MaScbaltiano Frizzo nella dichiaratione,ch'ei

fa delle medaglie antiche , leua le parole con dgmficationedi QolomaNe-

maufum , ouero Nemaufenfium , c'hora è la Città di Nimcs in Francia nella

Prouincia di Lmguadoeca, già colonia de' Romani, la quale, vuole

egli, che facefTe battere detta Medaglia a gloria d'Augnilo. Il Coco-
drillo, che quafi indouino fàl'voua fino al luogo, c'hà da crefeere il Ni-

Camtr. \o haueua per motto vn.x lcntenza generale Tempore, et loco: E
perche il Trochilo nettandogli la bocca non retta orTefò gli fu fcritto

Cimer. ACCBPTVM RLDOITVR O F F I C I V M .

COL.
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Collare, c o l l a r o da cane,
Collana 3 ^Monile.

Tra il Lupo,&ilCanenimilHnaturaIe, &aricorche
fienomolti Cani, che de' Lupi non temano-, nientedi-

meno fpcfìlAimo auuiene, che i Lupi per l'ingordigia,

e voracità loro, fi fanno più robufti, e gagliardi
J g^

vanno quelli diuorando,e predando j perla qualità
- è poftoin vfànza di fare à Cani certi collari

,
perche i Lu-

pi non gli pollano nella gola afferrare, doue più, che in altra parte ad-

dentandogli, gli vecidono facilmente . Si che vn tal Collare non è per

ornamento , ma per difefa dcll'vno , &r ofFeia. medefimamente dell'altro

con lepanturedi ferro, che tiene d'intorno. Quello fu leuato in Im-
prefa da Nicola Orlino il vecchio Conte di Pitigiiano colbrieue Sav- sitn. 'Sarg.

ciat, et defendit, degnifìima Imprefà , e che leggiadramento "B*******

efplica la proprietadi detto Collare :
Jrcfilib.°ù

pofta però da Hercole Taflbtral'Infcgtìc con parole: fcriuendo di più
che ella pecca, perchenel motto fi dice l'arcione , che fi vede fare la figu-
ra

,
in cui io già, non la so vedere : Altri fcriue , ch'egli l'hauefle con aìtro

motto Privs mori qvam tidem TALLER^conl'eiTeruiaggiu,!^
*e due mani , che nel far legno di ftringere il Collare , reftauano pallate
pel mc^67bi/e punte,ch'egli ha d'attorno, e coli l'hebbe quando, che al-

"guerra di Lombardia fu generale de' Viniciani, ecofi lì vede dipinto

Farte Seconda. P 4 in
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in Roma nel Palazzo di Nicofia , ch'è di vno de' .Signori di Cafà Orfijia

,

pei quanto racconta il Giouio. Non so fé fiora vi fi vegga più, e da va

tal motto /ifcorgc,ch*cirhebbc in vna tale occafionc,può efiere, eh:

JamutafTe poi, &acconciaffe in vero molto bene come di /oprarmi

qualdieflè folle primamente fatta, Ja prima addotta auanza l'altra dt

crran lune-* m bontà, eperfettione. La famiglia Bottigellahail medefì-

Dom. mo Colare fciolto con motto in lingua Franccfè Sans lien, cioè

Taraci sad Scnza^game. Vn Monile d'oro con quattro lettere F. E. R. T. che

3. vo5nono dire , Fortttudo eius Rbodum termi

t

, e di Amadeo Serto di Sa-

voia, & èfegno de'Caualicri dell'Annunciata initituiti,ò dal medefi-

mo Amadeo Selio, oda Amadeo Quinto, in memoria di Amadeo Pri-

jti, 3. mo, che difefe Rodi contra il Turco. Si trotta iJ medefimoRouefcio,

(che con altro nome non fi dee chiamare) figurato dentro ad vn cer-

chio fatto da vna Serpe con le medefime parole. Vna Collana a Con-
chiglie con l'Imagine di San Michele pendente nel mezo è dell'Ordi-

ne de' Caualieri eretto daLodouico Vndecimo di Francia conparolo
Titad, Immensi tre m or oceani.

*V7>^*>

COLOMBO, COLOMBA.

Avano le Colombe vccelli di Venere le rifpofte in Do-
done,laonde dir gli polliamo vccelli di Gioue

; percio-

chehauendo quiui egliilfuo Tempio, rifpondeua per

boccaloro. Et quelite àguifa di Papagalli riferiuano le

rilpoik, e che altro dir elle poteuano , fé non elfortare gli

huomini à" continenza, àpudicitia, &i maritati à man-
tenere la fede l'vno all'altro , & ad elTere folleciti a beneficio di famiglia

.

Il che horaà noi con l'operare continuo ci moftrano, quando forfè al-

l'hora con fauella il diceano . Quindi poi partendo amendue,vna di e£

fc volò al Tempio d'Aminone, e l'altra fé n'andò in Delfo àfarel'vfficio

medefimo,colàgite ad intenderei loro configli, le quali difciplinateda

Venere, e Gioue daranno lèntcnze conforme a Voftri bifogni. Qucftav

Colomba venuta già d'Egitto nella felua di Dodone, doue da vna Quer-

cia rifpondendo daua gli oracoli, come ho dctto,fù tolta da Giulio Car-
'

Tal. dinaie d'Vrbinocon greche parole n'A'sAN npos ttxhn, cioè zAi

omnemfortunam . Ottauio Botticella l'Ireneo , cioè Pacifico fra gli Affidati

ha la Colomba bianca in acre col ramo d'Vliuo in bocta,fignificata for-

Cct.Camer. iè per quella di Noè con parole Intvs, et extra, intendendo, che

fi come dentro , e di fuori dell'Arca era pace nd Mondo , coli la ritenea

eqli dentro, e fuori di fé mcdelìmo : Il motto fu dato da altri al criltallo :

Camer. Si troua cuandio con parole Divinae nvncia p a cis: Parimente

Nicolò Marcello Doge di Vinctia haucua la Colomba col ramo d'Vliuo

che
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che vofaua all'Area di Noè /òpra vn monte d'Armenia, dando à quello

iperanza di pretta bonaccia col detto Bonae spei, fignificando noiL. Sid.;.

douerfi mai defperare ne'trauagli . Il Bargagli nella fìia cala dipinfè vna

bianca Colomba, che nella fredda ftagione dell'anno hauendo fattoi!,

nido, e partoriti i figliuolini, fi fuelle col proprio becco le piume, accio-

che più morbidamente i fuoi parti s adagiano,col motto Moihvs,vt tìt.i.

cvbant, è addotta dal Camerario coi motto Dvrissxma perfert. Camtt.

Vna Vedoua hauendo tolto vna Colomba di color bianco , & eflendole

detto, che il color nero rapprefèntaua la viduità , vi pofè per motto D o- Cap.

IOrnoncolor. La Colomba,che di giorno rifplende in varij colo-

ri cagionati dal fito, e dalla luce fu figurata per vn Cortigiano , che pria

grande , reftò poi morto il fuo Principe
, poco apprezzato col breue I n

ivce lvcidior: la parola L«iù//0rmoftra,chegli oltre al fauore,&^_ Cap.

alla gratia del Prencipehauefle in fé alcuna virtù, perla quale dopola^

morte di quello doueua eflere in ftima , iè ben non tanto, perciò fu ferir-

lo Lucidior . La Colomba volante con vn'ala raccoltaci che fa ella quan
do è fianca, è d'Alberigo Garzoni nominato l'inquieto ne gliOfcuri di

Luca, & era il motto Qv_iescit in motv. La Colomba, che fi veni- 'bw.z.

uà à pofàre lotto vn Lauro tolfe Hippolito Peruzzini daFofìòmbrone
col motto Haec metalaborvm^ allegorica. Per vna Ninfa finta., Tal,

pofè il Bargagli la Colomba, (oprala quale, sfotto parimentc,fivedeua

vnoaugel grifagno in atto di volerla prendere, & ella padana, Alto
Dal'vn, basso piegar da l'altro. llCatialier Galeazzo Taneili Bir.%.

hebbe
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hebbe dall'autore vntal'vceello di nera piuma con parole, Esolità-
Veniu. rio e solo. Et due ne polcin vn ramo d' Vhuo per Io Marchclè Fede-

ttn.Ucr.T. rico Celli con la fcritta Nvllavitami f i a noiosa, ò trista;
ImpreiàcheitàfaldaalgiudiciodiHcrcole Tallo ; fé non in quanto ne"

Colombi làppone che vno lie mafehio, e l'altro femina , il che non fi ve-

de, ma (tallì ncll'imaginatione, ò credenza . Due Colombe ad vn giogo

rocto pofìe dal Rota, in morte di l'uà Moglie con le parole Contr itvm

Tota. at non liberatae j non hanno proportione le Colombe al giogo

altroue, che nel carro di Venere , ouc però fi dipingono lenza quello , e

Sad.i. poco anche il motto con elle ha che fare: Egidio Sadelcr al luo {olito la

porta per Imprefi di Giorgio Drafcouitio Cardinale. Le due finte da Vir

Sncid.'j. gilio,che comparucro ad Enea per guida, e (corta, perche (chifafle l'on-

de d'Auerno,eritroua(Tc il ramo d'oro con verfo tolto dalmcdedmoluo
Cont.Cam. go del Poeta Vnde avri per ramos avrà refvlsit, erano di

Girolamo Torto tra gli Arrìdali l'Inuiato; è fauolofà, il che non biafimo

quando peraltro hauede degna maniera. La Colomba, che nella Sacra,»

Scrittura è Geroglifico dello Spirito Santo, fu tolta, & polla co ìuoi rag-

gi attorno,con la Mitra del Papato (òpra il capo per figurare Tvnità del-

la Chiefiijla quale perche prouiene dall'vnità di Dio,per ciò IcggeuafijN

Sad.u vnitate devs est, fcriuono che folte figurata da Vrbano Sello. Fer-

dinando Gonzaga alla Colomba co'raggi d'intorno intera per lo Spiri-

si, to Santo fcrifTe le parole Nemo sin e te: eLodouico Madruccio Car-

dinale haueua la medefima con la medefima fignificatione (òpra vn_.

Sad.z. Mappamondo col dire Fero lvcem. La Colomba, che pigliando col

becco vn ramo d'Vliuofecco,gIi fa produrre le foglie,intendendo altre-

sìper quella Anna Marcheiana di Monferrato lo Spirito Santo,e la gra-

Sad.i*
tia di Dio col dire Fides maiora facit. La Colomba, che alla riua

della fonte hora fi pecchia, hora bene, hor'alza gli occhi al Cielo, hora^

CLp.r.l.ìì torna àbere,trouo addotta per Impreia col decto Alternis poto vr-

j.Mejl.ì. cibvs: Il che vien riferito dall'Afeli edere itato (cntto ad vna Gallina,,

alla quale è più proprio il bere, d'innalzare il capo di quello, chefia del-

la Colomba, che bee continuamente . Due Coloni bevna entro vna rete,

l'altra fuori,che va alla volta di quella, haueua figurato lana Elberta Re-

gina di Nauana moglie di Henrico Primo,intendendo per quelle (e,&:ii

Sid.ù Marito vedeuo , che per ciò diceua Q_v asi coLVMBASECVNDA.La
Colomba in cima di vno Abete era di Federico Duca diMontalto col

Sad.}. detto Prvdens simplicitas. Due Colombe, che tirano vn carro

conia face mimale iòpra,(ono figura dell'amore, purità, e fede, che-»

fi dee nel matrimonio ollcruare , onde vi fi leggeua Sit sine la-

tamer. be fides. Vnfoldato innamorato per ifculàre quella fua dilòrdina-

ta pallìone tolfe per Imprefi vna celata, in cui haueuano fatto il ni-

UrcfiLb.3. do le Colombe animali amorofi, e dedicati à Venere col motto A mi-

ca



Di Giouanni Ferro. 235

ca Venvs tolto col corpo dal Dittico di Petronio.

Militts in galea nidumfecere columbi ,

Jffaret Marti quAmJtt amica Venus.

c l n n *A.

O l e v a

n

o gl'Imperatori nell'vl rime parti,ò luoghi, do-

ue coti armata, ò con eflercito giungeuano, dirizzare al-

cune colonne,che feruilfero à poiteri per légno dell'arri-

110 loro colà: coli Bacco nell'Oriente ne fondò due, Alef-

findro ne'confìni de gl'Indi piantò due alberi, fòura cui

fece egli àgli Dei facnrìcio; Er Hercole nell'Occidente

nei termini dell'Europa ltabilì Abila,e Calpe per meta delle fue ratàche?

oltre cui non lì douefle più oltre tentare l'andata, quali volefTcei por fre-

no ànauiganti,e\: al derìderlo di chiunque penetrare bramafle più a den-

tro con la feri tta Non plvs vltra, che perciò fu ripreia tanta teme- Gio.7(u/c.Ùi

riti da Luigi Marhanp Mdanefe col pigliare le dette Colonne d'Herco- ùWAmi
le,efcriueruiloprà Plvs vltra, tolto da Pindaro , ò Plvs ovtra, 9' -^!*f'Do1

che poi corrottamente, è itatoferitto Plvs vltra ilmedeiìmo figni-
ràffo ,' Tal'.

fìcante,ma non cofi latinamente detto ; Vlterivs, traduce il Paradi- Targag.~Bir.

jìo, buona Imprefa dice HcrcolcTalTojdicafi quello,che vuole Scipion_> ^^iuOi!
Bargagli. Noialtroueai qnefta,fii fatta per honorare Carlo Quinto fa- r'ar.Gio.Tui

molo per le fue vittoricx farci . Ma dica chi vuole, ch'ei nella prigionia Ho ne gli Em
j In r CJ a v

I 1 J>T o ùl.deU'Mc.
del Re Francelcro non moiti'o animo reale, non che d Imperatore,^: vo-

glia^ non voglia, reitò à dietro in cjuel fatto a molti altri di minor fortu-

na di luijma di più grande animo,& al medefimo Francefco,il quale pri-

gioniero haueua l'animo più franco, e fi molerò cattiuo piùgloriofo del

fuo Vincitore. II PlvsvlTra voleua dire Hijpaniaru,m3dr lndiarum tra- "Xsfùp' 1 *

dotta da Bartolomeo RofTìàfignirìcare la grandezza di Maria nella fua

Virginità, e Maternirà. Carlo Nono di FranciahaueuadueColonno
auuinchiate come fé follerò fiate di filice, e fopra vna corona realecol

motto Pie tate, et ivstitia, è vero Emblema per vn'animo reale :
<jio.Tuìlh

oltre le parole che dichiarano quello , che s'intenda per le Colonne, ci è
neU "* Um

chi vi aggiunge apprettò duegiouanc Don ne nude,vna che tiene in ma- *>•** i«

no vna Iampana accefi, l'altra vna fpada, io itelTo volendo con eifeac-

cennare,chcconle Colonnc,e parole. La Colonna in pie leuata, che fe-

rita dal Sokyende l'ombra dalioppoila parte, che lì vàcol'giio del Sole

M Ciclo, aggirando in terra anch'elfi, il che le non lYfplicaHe il motto,.

che dice Tantvm volvitvr vmbra non s'incenderebbe, èdel Co- Barg.Bir.z.

ftante Academico Pancino . Le due Colonne della Scrittura Sacra,I'vua ^"f' 1-*-'

di nube, l'altra di fuoco col mocro Estote dvces dirizzò Barrolo- jj/c.r^,.
meo ViteiIozzo,ò Yuellefchi : fimile à quetb per non dire la medefìma è

quella



Teatro d'Imprcfc,

Cont.

Bir.

Can?Xam.

Ìir.giLp.3-

Ceni.

Cum.^am.

Btr&ìLp.fr

1.61-10'

quella di Luca Contile detto il Guidato tra oli Affidati dell ìilcfle Colon
ne, (opra vna delle quali vi è il fuoco, (opra l'altra la nube con motto re-

golato dltnprdà Altcrvtra monstratvriter: Monsignor Giù
fèppe Tagliapietra alla fòla Colonna di fuoco fcriflc In tenebris lv-

c r. r, puma vi haueua pòito Lvxvera, òExortvm intenebri s,

&cra con nome Acadcmico l'Olcuro Illuminato. Non vi ècontradir-

tionene'nomi, potendoli non I'o(curez2a,ma l'Oleuro illuminare. Del
medefìmocra vna Colonna non finita con vna (porta d'ordigni da Ta*
gliapictra alludendo alla calara,&diccua, His perficior, c fi iacea

chiamare in altra occasione d'Acadcmiadc'Rmouatil'Irn perfetto. Afca
nio Piccoiomini diede per motto alla Colonna Fra n git vr, non ile-

ctitv r. La medelìma haueua Gabriello Celarmi con motto differen-

te folo grammaticalmente nella pedona del verbo Frangor,non
fle ctor. La Colonna con l'hcrba Volutilo, ò Volubile detta Smila-

ce, Li/èki , Viluppo, ò Vilucchio , che s'auuiluppa intorno con parole,

Vt erica r commune ad Ellcra,& altro, cdcll'Acadcmico Ddìoiofra

gli Occulti. Camillo BorghefìhàlaColonna,àcuiciòprapolto vngran
capitcIlojS: il motto Fondere firmior.

'Bìr.z.

Tal.

"Bir.i.

La Colonna,fopra cui col fofrìo de'venti fi vede grandine, e tempefta col

brieue Firma nifvlmine tacta, è di Celare Tu retini.Vna Colon-

na diritta fopra la fchiena di vnOrlo ( improprietà) col dire Ne e vi-

ri b v s v l l i s, è di Paolo Giordano Orlino Duca di Bracciano. Belilario

Bolgarini per lo Cardinale Alcanio Colonna,tolfe la Colonna diritta in

picdc,elcicrifle Omnepondvserecta. Gli AcademiciRoizi di Pi-

la



Di Giouanni Ferro

.

? 37
fa hanno per loro Imprefà vna Colonna di marmo rozza, e non net-

ta in atto di fregarla, e pulirla con la fcricta Confricando pò- Bir.i.

1 1 t : fi potrebbe anche dire Fri catione, òFrictione
n 1 t e s e 1 t . La Colonna con la Tua bafe , che la foftenta dirit-

ta con tre Stelle di fòpra , e con lettione Sic immortalis svm Sad.i.

era di Gio: Vincenzo Gonzaga Cardinale . La Colonna diritta con.,

vna catena al mezo, da i cui capi fono due mani vna per parte, in.,

vna delle quali ftanno due ale , nell'altra vna Teftugo-ine , col diro
Vtcvnqje, è Emblema capricciofò di Gio: Duca di Brabantia^. Sad' 2 '

Due Colonne di bronzo co' capitelli in forma di fpere fi leo-*ono col
titolo In m o t v immoiae. Vna Colonna à cui e/Tendo legata^ ^lh Par'l'h

vn'Anchorahaueua per brieue Confumata est svper n o s, Vaili.

s'intende quel che fegue Mfericordk tua, Domine , con che la noftrav Sal'.ùt.

speranza viene geroglificata . Vna Colonna sbattuta dall' onde coiu
vna fpada , & vna chiaue attrauerfò , è Geroglifico di Nicolò

d'Ette di Ferrara, le parole dichiarano quello, ch'ei inten-
da per quei corpi, In fide, et in ivstitiafor. Sad.;,

titvdo. Per palefàre la magnificenza del gran-
de Iddio furono figurate due Colonne con

lo fcritto d'intorno Vltra qvid 6BKSIU

FA CIA M ? à mio giudicio.
Stfag.nH.6,

con poca regola di

motto,e con cor-
po j;UC<j

pro-

portionato à tan-

ta grandez-

za.

toU
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rinfili.3,

COLTELLO, RcASOIO, LEGGI STtADtA.

Di commodo vfò il CokeIIo,(ì pone nella menfà, e fèrue

per trinciare al gu fto ; ma fé taglia, ferifee etiandio ; fc dà

cibo,fe dà nutrimento, e pretta /àngue al corpo, indi an-

co lo trahe , non meno fautore di Bacco, che minifr.ro di

Marte , Temendo vgualmente all'ingordigia, & alla ven-

detta . Mancia con efTo noi le vniande, ma vuole eftin-

guèrc poi la Cete col fàngue ; s'adopra e dall'amico , e dal nemico à com-

modo,ò à danno noftro.Qudto pofe alla ruota per affilarlo il Conte An-

nibale d'Elei detto l'Affilato fra Filomati, e gli die motto Acvor im-

motvs: bella,& degna Imprefa: Altri vi faille Expers ipsa, s'inten-

de Secane ; & altri Acvtvm spie n dente mq.. effetti che fa la pietra,

in lui. Due Coltelli in atto d'affilarnTvno con l'altro infieme coldetto

ACVIMVSACVIMVR,

tolfe Francefco Accaiigi Affinato Intronato per alcuni fuoi fcolari , che
voleuano dirizzare vn'Acadcmia, e s'haueuano a chiamare gli Affilati :

tArefiLb.i. A gli fieni fcriuel'Areiì le parole di San Paolo Alter alterivs, per

{Imbolo di veri amici. Auuernfcafì qui quello, che altroue diciamo a

propofìto di formare i motti , che non intimiamo tanto quella regola di

pigliarli da qualche autore , che {prezziamo l'alterarli in qualche parte,

come meglio à mio giudicio farebbe ìlmottofèfifcriueffe Alter al-
te r v m, ouero Alterabaltero, che Alteralterivs parlo in

quanto
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quanto motto d'ìmprefà, non in quanto parole di San Paolo, che come
tali ftannobeniffimo, come egli le ferine, il Coltello, che taglia, òfega

àguifàdi Jwnavna incudine, (fproportione) fi ^g%^ col titolo Non
qvam div, s'ed qvam bene, & per dargli qualche colore di prò- Tara^Bir.

prietà, dicono, ch'egli fia il Coltello Filolofico ; ma le non lo fcriueua- Hen.TaQo.

aio, io noi iapeua, formato fecondo alcuni (per quanto riferifceil Para-
^ rtftl'>l<>

dino ) da San Tomaio d'Aquino con lunga ofTeruatione delle ftelle , per

lacui virtù haueua egli tanta efficacia di tagliare l'incudine, .&: il ferro :

Più à baffo poi porta il Paladino il Rafbio , che taglia vna pietra con lo'

fcritto,SvPERSTiTio religioni PROxiMA, il chefciiue eflere ila-
Tarad'

to fatto da Decio Nauio Augure. 5

COMETA, ESALzATIONE,
Vapore, leggi Stella.

Gto Affo/hno Caccia i/Diuerfo
'

cy
J
^Jfidabo

I

Innalza picciol vapore a forza de'raggi del Sole, e

folleuanJoflàpoco, àpoco nell'altezza dell'aria, quiui

s'accen ie, e fatto nuoualuce, appare anche à mortali

nuoua Stella , e rifplendente , alla cui villa tratta da ma-
rauiglia di tal nòliità correla gente da ogni parte, efer-

1 lafiàriri " e la vaghezza di quella, la quale fé con lo

fplendore alletta gli occh ui, e gli appaga jcofi con la fua non più

veduta apparenza ci cien mimi fòfpefi, minacciando qualche in-

•fo.litoauuenimo:i:'». e>n . 'pigliarla hèiriiiìpn !

Molza per Donna Giù. la C nzaga adinftanza d'HippoIito jc'iYU'dicsi

Car-
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Marat, li.i.

ad. 12.

Gn. T^nfeel.

Sim. T<"g.

Herc.TaJo.

Arrfiltb i,

I{pta.

Tcrciu.

Coni. Birg .

Cont. Tir.

T'.r.i,

Teatro d'Imprcle

,

Cardinale figurò quella Stella Cometa, che apparuc dopo la morte di

Giulio Celare con le parole d'Horatio Inter om ne s, efidceiùpplire

con la memoria il rimanente, Micat Jultumfydus : Il Tacgio la biafima

per pigliarliàlodadi Donna vn légno d'infelicità, e vn pronofìico di

morte. Galeazzo Caracciolo per Donna detta altresì Giulia hebbe da^

GiorFrancefco Caicrtala Cometa col motto Facies non omnibvs
vna. Vna medefima Cometa diede à FlauioTufi l'autore con parole,

Este es mi tiEMo; cioè, Queita è la mia feorta . Gio: Beccari daScr-

'raualle l'Alcelo fra gli Affidati ha il Vapore col motto Elatvs fvlcet,

limile à quell'altra dello flcll'o Vapore, ò fumo/ita caulata dalla terra ed

acqua per lo calor del Sole co detto Elata nitescit fudiGio:Ago-
ftino Caccia il Diuerio Affidato, amendue fondate lopra lo ftell'o concet

to,molto bene à mio giù dicio : le bene fono bialimate da alcuni, perche^

non fi polla dipingere l'innalzamento del Vapore, ò il farfi luce ; e la lu-

ce poi non lì sa s'è ftella,ò cometa, quali che bifogni il tutto figurare iru

pitturatile alThora il motto farebbe per nulIa,con cui mi pare lì dichia-

ri beniflìmo il penlìero ad ogni mezano ingegno . Il Vapore innalzato

fino alla fuprema regione dell'aria, & iui conuertito in infocata ftella

col detto, Perme^onforamai, del Petrarca, quando dille 'Doue

alzatoper me nonfora mai s fa di Traiano Guifcardi fra gl'Illultrati in Cala-

le di Monferrato il Rapito .

COMPASSO, S E S T tA.

IL Compatto e ltrumento,chc s'adopra da legnaiuoli, & artefici per fc-

itare, fcaggiuftarc la miiura dell'opere loro, di cui ferue all'huomo h
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ragione, con la quale fé dirittamente fi diporta, dee bilanciare l'opera-

tioni,elelufinghe de* {entimemi, che con dolci inganni, epiaceuoli

modi trahendo l'animo dall'indirizzo di quella, fanno lui hauere vita,

commune con gli animali differenti iòio nel nome da elfi, ma nonnel-
Tattioni indegne affatto di lui . Fu dato ai Compaffo per motto dal Bar-

o-agli , Rite resignat. Fortunio Cinughi ha il Compaffo con pa- tir 2.

iole proprie , & acconcie , Circvit loco manens. Il Piantino Bir.i,

Stampatore oltremontano foprai libri in fronte nella fua officina Cam-
pati lo figura per fuo legno col dire CONSTANTIA, ET LAEORE. Il

Seito da Calzolai fi troua col motto Ad vngvem acconcio dal Bar- ^jrg.

gagli in Cvivsqve dignoscit propriam, & con altre parole,

Sic non decipitvr.

Conchiglia, madriperla, conca marina.
Porpora , Ofirica > Pinna

.

E fìelle cadenti dal cielo diciamo fauoleggiando anco-

ra noi, che fi raccolgono ònel grembo della terra, ò
nell'ampiezza dell'onde ; le prime parte mettono l'ale,

non difeoitandofi da Platonegran fatto, e lucciole fat-

te, paiono erranti ftelle, e nelle tenebre di notte viue

fiammelle, parte dal cadere reftano per l'altezza priue

di vita , e ritenendo foto la luce s'impetrano in gemme, e Diamanti ; Al-

tre raccolte nell'ondofo feno del mare d'India , e d'Arabia , ò che diuen-

tano Conchiglie, ò pure da queftej quali in picciolo hofiello albergate,

come nuoui hofti arrichifeono l'albergatore difè fteffe cangiandoli iru

gioie nobili, e preciofe, le quali raffembrano appunto Perle Celefti, rite-

nendo la loro rotonda figura, e primiera chiarezza. La Conchiglia.,

dunque miracolo di natura , & ornamento de' Prencipi , lòpra cui cade

rugiada, & il Sole fpandeifìioi raggi verlb lei col motto His perfv- l^ft. fa.

sa, fùdi Nicolò Bernardino Sanfeuerino diScanderbeche Principe di ^amn'
*'

Bifignano. Celare Forcfi vi fcriffe altre parole più proprie, e lignifican-

ti, Rore pvro foecvnda. Girolamo Gabrielli tolie per fua Im- Bar&'

prefa nell'Academia di Criitpforo Guidiccioni la lidia neli'iiteffo at-

to, che meza aperta riccua mede/Imamente la rugiada con le paiolo,

Ex candido CANDTDiOR, e fi nominò il Candido. Scipiono Tal'

Aiazza detto il Serenato fra gii Arrìdarihàpcrfua Impreiàla Conca ma-
rina aperta, in cui fi veggono, e leggono ferirtele parole, Clare-
scvnt aethere claro: Alla medefima fu fcritco da Alcamo Sa- Cot.c<mtr.

limbeni Pretioso tesoro in te nas condì. Lodouico Vnde- Bug.

cimo, benché altri ferina Duodecimo , di Francia quando fece l'Ordine

Parte Seconda . Q_ m
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diCaualleria di San Michele circa il i 469- formò vn Collare di Condii-

glie legate vna con l'altra d'vn doppio laccio d'oro, e da quelle pencieua

Tarad.TnL ì'Imagmc di San Michelecon parole Immensi tremor oceani,
Sad' 1

' feruc per legno di quell'Ordine, non per vera Imprcfà : lì Collare crafe-

gno della loro nobiIrà,virtù,concordia,fcdeltà, valore, e delle loro pruo-

uehonoratejc Conchiglie lignificano la purità loro. Carlo Nono di

Francia pofe nel mezo del Collare i Gigli Infogna de i Re con la corona
Sld 1 > iòpj-a dicendo Nil nisi Consilio. La Conchiglia, checol fuoco

folo s'apre, (proprietà commune ad altre cofè di mare cofi armare ) fece il

"Biri. Bargaali,eledièmotto T antvm aperit ignis. LaMadrjperlacon

alcune perle nel feno,!e quali ofcurcttc,candide,e chiare fi ritrouano , fe-

condoche è turbata, òfcrena l'aria, a cuineH'aprirfi fi efpongonocol

Cap.Camcr. detto Segvn el tyempo, Secondo il tempo , fece il Capaccio ai

Principe di Bifignano pervna Signora Spagnuola, dalla quale fu richie-

do da che fotte c'hora lieto , hor malinconico fi lafciaua vedere. Il To-
po, che.entrando ne'gufcidVna Conchiglia aperta, reiìaua prefo da

£/»Rp5. quella, fu tolto da vno Emblema deirAlciato,doue il titolo è, Qaftiuusob

Camcr. gulam; & il Camerario vi icrifle Falsa ossa momordit. La Con-
chiglia nel Marecon vn battone, ò canna ,douefia attaccata efea per

prenderla, ed vn pefee, od animale dietro, haueuaPallauicino Rango-

Dokr.Tìt. ne con parole His artibvs, communi, & rigettate dal Bargagli

l'HÀ;,comcdimoitratiuo di quello che fi vede, ì'zArttèus come proprio

dell'huomo

.

L a Porpora pefee, e fpecic di Conchiglia,clic ipande fuori la lingua ,

per cui ella fi procaccia il vitto,c per cui è in pregio, fi legge nel Paradino

con
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•con motto Sic praedae patet esca svi, ò fcn za il Sic: perciò- Taràd. Ci-

che fi piglia ella con altre Conchiglie polle da gli huomini per cica , do-
mr'

ne andando effa per cibar/idi quelle, e ponendo la Tua lingua tra lo
. due feorza loro, le Conchiglie fi ferrano, e ferrandoli reftano quelle pre-

fe; fi che dalla fua lingua ha la Porpora vita,e morte, non altrimente, che
l'huomo.

La Pinnaèfpecie d'Oilrica, e di Conchiglia, la quale efTen do cieca,

né potendoli accattare il cibo, l'infègnò Natura d'aprir/i, e dando col gu
{ciò aperto , aletta , che vengano à lei de'pefciuoli piccoli per cibari], e

venuti, che fono, n'èauuertita per via di tatto davn fuo compagno, e

guardiano, che è certo picciolo granchio detto Pinno Filace Tuo amico

,

che ftà feco in vn medefìmo gufeio à quello effetto , e coi] fi ftringe , e gli

piglia , & vecide , e delia preda ne fa poi parte alia fua fedcl fentinella , e

coìì ambedue viuono. Quella col granchio fu polla col motto C.om- Camr-

mvnia tf.cta. La llella Pinna , che ftando nel fondo del mare, man-
da fuori dal fuo gufeio certa lana detta biffo, di cui fi fanno le velli, la

giiarli,cheperciòvàdicendo Insidiis capior propriis. Lame- C*mer*

defimafù tolta da Fabio Crudeli nel follenere lefue conclufioni con pa-

role Alterivs monitv, alludendo al pefciolino, che Paui£i,mol- 2*>.2.

ro bella a mio giudicio , e modella ; e fé bene ha vn poco d'ofeuro , non è

fé non degna, elfendo Plinio, che divntalpefce fcriue autore famofb, lìb.gic.^z,

e nelle mani dei più.

COPPA DA 'BARBIERE, VENTOSA,
Cornetto} Coppetta.

Iede la natura Pherbe, e le piante non fedo per cibo ^ e

medicina de gli animali, ma degli huomini ancoragli
quali non contenti di quelle trouarono medicamenti

à

loro modo, emifehiando l'vne con l'altre con ladifu-

guaglianza delle virtù ridotta à mifura di ragione , e non
d'infermità , ò di faluezza , danno fouenre in vece di filu-

te la morte à gl'infermi. Et in quella guifà, chela varietà de* cibi ca-

giona bene fpedo lafebre,cofi la moltitudine dc'rimcdij, e delle vir-

tù vnite infieme dà alle volte à chi le piglia il fine deila febre per fem-
pre. E (è alcune volte non danno i Medici morte, inuentano almeno
mezi opportuni perciò fare, crudeli, e barbari, col troncare fioralo
parti del corpo, bora col trar fuori il lingue, in cui rifìede purelavi-

Parte Seconda. Q^ t ta
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.

tanolìra, e quella hanno per la più piaceuole maniera di crudeltà, che

vfirccfTì portano: Nèci è legge, che errando l'ignoranza loro puni-

fca, e che gli errori caftighi. Imparano a corto noflro, e confermanti

con l'altrui morte le loro cfpcricnze. Vccidono fènza pcna,& eflen-

do dei loro ammazzamenti lodati,/] viene l'altrui intemperanza, e Co-

perchio arlotto di fènlo ad incolpare anco ne' continenti: Età loro il

rutto fi crede ;& tutto che della loro ignoranza, e mancamento mag-
giore danno di quello , che noi facciamo , fèntire , e prouar non.pollia-

mo j niente di meno à noi parecaminare, vedere, intendere, e viucro

per opera loro, come che per opera loroj^li più ne muoiano. Perche^

dunque troppo era pierofa la Ianciuola a ferire con vn fol taglio , inuen-

tò l'arre loro ftrumento , che con più tagli,con più ferite ne rraheiTe fuo-

ri à viua forza, e con aiuto anche di fuoco dal corpo, e dalle vene il (an-

gue. E coli noi veniamo à premiare chi ci piaga, chi ci tormenta, chi

civccidc. Il raccontato fhumento detto Coppa da Barbiere, ò Vento-

fa, &in Latino Cucurbita, figurò il Perciuallo per Pietro Barbarigo con
reniu. parole Avec vne facon ov avec l'avtre, cioè Con vn mo-

do, ò con l'altro : Altri gli fòpraferifle poco conueneuolmente Di
•Pand. Bir. mal mi paist, cioè Di mal mi pafeo : Il quale fùpoi per riformarlo,

acconcio in Solo :l reo ne trahe fvori, quello, c'haueua^
B:r' pofto il Bargagli Edvcvnt pessimvm.

CO-
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VrnhdioApa-t-zn^càu'-Vrrmgt,;, Marc/refe d, T „PM^~2
|

On tanto pregiano gl'Italiani le Perle, noni tanto -le loro

Mogli ftimano di quelle arricchirli, quanto fannogli
Indiani , e le Donne cjuiui il Corallo, di cui s'adornano, e

per vaghezze per religione: percioche credettero i loro

indouini hauer lui virtù, per cui foflero fècuri da pericoli
" portatori . Produce la terra l'herbe, le piante; il mare al-

tresì ne produce , e fono quelle tanto amiche all'acque , e di cofi gentile

natura,che fuori di quelle tratte all'aria,lafciano nell'onde la vita;ouero

cjuiui tocche da mino indurirono in pietra, la quale tenuta nelle calè,

difende quelle da folgorinoli meno che l'Alloro terre/tre. Tolfe Scipio-

ne Ammirato per lo Marchefe di Torte maggiore il Corallo giùco nel-

l'acqua^ molle,e che s'indura fuori di quella col motto Invtrvmqve
dato al Bue,&alCauaIIo.Gio:FrancefcoCaferta vi diede altro motto pur
per lo medefimo Marchefe Tactv d VRESCAM.AGiorGirolamoGru-
melli diede lo Scrittore vn rampollo diCorallo con vn verfo Lvnce
dal pianto mio s'a r r o s s a , e'm p e t r a , è gentile , & ingegnosi

,

fé bene non buona Imprefa fecondo il Bargagli: Gio:Bartilta Leoni fcrif-

fefopravn ramo di Corallo, ch'efea dall'onde le parole Vt primvm
contigitavras. Iacomo Boigarini nominato il Fragile fra Filomaci
al medefimo ramo di Corallo , che in parte fi moftra fuori dell'acqua vi

fcriife ìthere d v re sci t. Enea Rocchi per Pirro Colonna lo ìteflò

con parole Pos thag minime flector. E per San Pietro lo figurò

Parte Seco?ia<t .

I{ota. s.4rc[t

lib.l.

fitlb.2.

Terciu.

Camil.Camì

^irefilib.2.

71ir. 2*

Tir. :.
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ncirifteflb modo l'Arefì col verbo Indvrapitvr tolto da Giob doueft

legge Cor eius induraùttàrf taaquam Uph. Vcntrdio Agazzari detto il Caua-

licr Vermiglio hebbe vn mazzetto di Coralli fuori , e difgiuti dall'acque

da Curdo Borghesi col fopraferitto Nitent exempt A.Giofèppe Buo-

no Aquilano al Corallo tratto daf mare vi fcrifTc Pvlchrior,etfor-
t 1 o r , per lodare vn Gentilhuomo Vinitiano , che andando in terr a fer-

ma a Reggimenri,cd Ambafcierie riufeiua Pvlchrior,etfortior.
Vno,che fi chiamò Caualier Benfìcuro haucua il Corallo col bneue D s

tegit venena proprietà fua,ma troppo chiaramente,(è bene con ma-
niera d'Imprefaipiegata. Al Corallo fuor dell'Ondafù dato per titolo il

mezo verfod'Ouidio Mollis fvit herba svb v n d 1 s , e Jafciato il

prin cipio , Tempore durejcit >

CORDA, F V K E.

Erdeggia, e crefee nei campi la Corda di mezana gran-

dezza tra Pherbe,ele pian te;ma tanto diflìmile da quella,

che d'ogni altra co/a (èie conuerrebbe nome più, che di

corda. E fé l'arte può da vn pria vaiente, e frondeggiante,

poi fècco rronco,come da potenza lótana , e remota trar-

re forma sìdiuerla,il che fa pur elia in quella, & altre ope

re fiic ; perche quindi non potrà intendere l'huomo l'eifenza della mate-

ria, da cui qua-fi in vi;a or :,Je numera fuolc produrre natura sì belle, e

gratiofe cole ? Ha buono no la Corda, e degna fé non per aìtijo, perche ci

leua il ladroneccio dal Mondo, facciamola {imbolo di prigionia,di giu-

fritia,di caujigo.Pofe il Bargagli pervn Giouane,c'haueuada tenere con

clufionivna Corda alquanto grofla,dalle cui tcfte,ò capi fono gli ftrumc-

ti , che l'attorcono l'vno contrario all'altro col motto Contrariis v ni-

tvrcitivs.
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Si vede anco vn mazzo di corda acconciata con vna deHe felle accefe,

&eraui fcritto, Vivit ad extremvm, conimune a candela., & ad "P^ad.Ti

.altro,per moltmre la fedeltà verfovn Principe, ò l'amore verfo vna Don- Tef- Toa-

-iia.. Vn.pezzo di Corda aggomitolata con parole Torto, e forza, s.^j»

haueua Alfonfo Marchelè d'Ette, volendo forfè dire, che quella fi face-

uà col torcere , e con la forza

.

CORNACCHIA, CORNlCEy VOLA.
" .;

Lodata da Poeti la Caftità di Penelope inafpettando

il Marito Vlifleper lo {patio d'anni venti, nel qua! tem-

po ancorché folle da molti follecitata , erichiefta , non
mai però volle ella contaminare la fede data à quello

vna volta . La onde le Cornici a fchiera , à ferriera iaran-

no degne di lode ,
percioche quando vna di elle fmarri-

ice,òlevccila la compagna, con cui con modi maritali pria fi con-

giunfe, fola l'età rimanentede gli anni fuoifèn viue fènza altra compa-

gnia. Vccello già nimico a Minerua,pofciachefuole col fuo gracchia-

re faftidire l'altrui fipienza^ Simbolo di Ciarloni. Due di quelle furono

figurate dal Domeftico per io matrimonio, di cui vengono ad cllcre lé-

gno per l'amore, &vPricij 5 che vicendeuolmente fi preiìano, della Rei-

na Giouanua con la parola Div. E per efiere vccello légno di Virgi- ^ar&-

nità, lefufcritto dal Rota poco degnamente Et mihi cycnvs erit. Opta. £aV-

Il Camerario fopra la prima proprietà vi fcriffe Concordes vivite, Camcr.

parole tolte dalla feconda Egloga di Calfurnio

6He pares ,
concordes fluite

.

Parie Seconda O In



48 Teatro d'Imprefe

,

In vna moneta di Fauftina fi vede (colpita con la parola Concordia
per quella dimoftrare : donde forfè l'Alciato cauò l'Emblema . La Cor-

nacchia d'Horatio,da cui gli altri vccelli cauano ciafeuno la fua penna

,

Cerner, fi che viene à reftarc (pennata fi legge con precetto Qvo d sis esseve-

lis: Altri, Esto qvod a vdij tolto pure daHoratio

Li. i.ep.16. Tu rette hjms ,fi curas effe quodaudis ,

oucroconPauilo, Pone personam.

C R K 0, CORNOCOPIA.

Non
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O n ha difficultà,che Jc Corna non fieno à gli animali

ivwif| a d'ornamento, di dignità, di potere,di fortezza, d'auto ri-

f^k^l là e d'imperioseche Io ftelfo non moftrafTero ancora ap-

K^QS^K prefTb gli Egittij: nulladimeno iafeierei l'Infegnaàcui

vieneperifchifareJe maldicenze; e fpecial mente fi guar-

dino da vn tal corpo gli ammogliati. Furono i Corni pò
iti con fèntimento d'allegoria, e fatto Emblema di quelli di Ceruo eoa,

vna ghirlanda intorno d'a!Ioro,e le parole Fortvnae vicissitvdo Dom.Here.

dal Domenichi per Augullo d'Adda. Il Prencipe di Salerno portò due ^in-

corna/òpra vn Cimiero dell'Elmo con due verfi Porto le corna
CHE OGn'hVOMO LE VEDE, Eq^VALCH'aLTRO LE PORTA CHE Glo,

no'l crede: Si sì quanto vaglia di bontà. Vn'altro Prencipe grande

hebbe le corna di Ceruo per fignificare,che il fuo flato non era ìòggetto

a riuolutione, perche le corna di detto animale fono folide,non caue co-

me quelle de gli altri col motto NVTV SOLIDA REGNA MEA. Non ha Cap.

dell'lmprefà, con che fi potrebbe diremoltrarfi più tolto il contrario,

quando che quelli animali gittano, e mutano le corna ,
quello che non.,

fanno gli altri : onde fu dato Ior motto De cidvnt et REDEVNTie
3,//„ /,i g #

perche! ìfteife fign ificano l'età de gli animali, fi potrebbe dare ad elfo cap.^z.

motto vEtatem indicanti Corni due della Copia portò Erma Vi-

tali con parole Virtvti viiic^ E Carlo Federico Principe di Cleucs c«™£*m

haueua il Corno medeììrno della Copia col motto Fides sa mnitvm, suì.z.

jet fratrvm concordia Felix sitq^ Due Corna di Copia vno

per quello d'Amaltea, l'altro per quello di Acheloo con vna Corona^

inmezo,eleparole Pretivm non vile laborvm, erano di Carlo sad.z.

Principe d'Imperio.Vn Corno da caccia, ò tromba da guerra ho veduto

con parole poco àpropofito Terricvlvm noxae, moftrail rimor- sad.i.

dimento di confeienza, con vna Stella alla bocca del Corno per lignifi-

care , che dal Cielo ne venga il fuono . Il Cornocopia haueua fòpraferit-

toDiLiGENTiBVSLEGEMTVAM per moftrare la pacc,&: abbondali- $ai.u

za,che ci prouiene dall'amare Chriflo. Le parole di cotai geroglifici , ( le

cofi gli vogliamo dire ) fono voci di Salmi , e di vn animo pio, più atte à

fpiegarela pietà altrui, che ad cifere motti proportionatiadlmprefa. Il

Cornocopia ftretto da due mani, per la cuivnione la pace publica,Ia_,

triegua , la fcdc y l'amicitia, e l'amore tra prillati fi rribftra, haueua Carlo

Quinto il Bello di Francia,e {opra vi (criife Non deficit alter, vo- Sad.i.

lendo accennare, che da fé non fia mai, che la pace fcabdita vna volta-,

non fègua , e non duri . Carlo Nono di Francia l'hauea con due in'òric-

tionidi Rouefcio di medaglia l'vna Abvndantia vvblica, l'altra Sai.i.

Pax, et felicitas temporvm. E per Emblema d'abbondanza*

cagionata dalla prudenza , e diligenza dclrilluftriilìmo Signor Bernar-

do Vcniero Duca in Candia fu figurato dall'Ecccllentiflìmo Signor Ni-

colò
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colò Craflo con parole Vi rtvte parta. Il Corriocopia ripieno d 'er-

gili force di frutti fu prefo dall'autore, per moferarc la moltitudine de'

fyfiiTeat. miracoli fatti da San Carlo col titolo Hixc omne bonvm.

CORONA.

Citalo.

Htrc.Taffb.

CjiLpar.i.i,

29. man. 2.

Ih) e. T^j'o.

f-jHg. e. 14.

i.Timot.q.

S.Vut. 1. 1.

ebr.13.

A t t r o n 1 degne de gli huomini virtuofi recano feco il

merito, & il premio della gloria, & honore,e parc,cbc la

virrùàqucllo s'indirizzi, ne d'alerò fìavaga; e chi altro

f pera, od altro vuole, fi fa non già lèguacc , ma tiranno di

^

M-%J^£f^ca ella, douendo ogni animo gentile contentarli della iti-

ma degli h uomini,che da cjuclla prouiene . In fegno di

cheeranoanticamenre date le Corone à virtuosi di Alloro, di Mirto,

di Appio , di Gramigna , e d'altro, fecondo che con l'opere meritate fé

J'haucano , e dichiarammo con vna tal maniera la virtù clkre veramen-

te degna di Corona, cioè di particolare honoreuolezzafopra gli altri co

loro, chela fèguitauo . Il che fi come s'acq trilla con gloria , cèficon lo-

de fi propone nell'animo, ed è flato propoito da quei , che di ella fi ferui-

uano per Imprcfa . Recheremo prima le Corone di Hcnrico Terzo , il

qualcnehaucuacredue inferiori e tericne, intele per li Regni diPolo-
nia , e di Francia , e di fòpra vna celcfte con motto d'animo pio , e Chris.

iliano M A'net vltim a caelo , ò caeli. Spiacc ad alcuni , ch'egli

per farfi Imprefa, habbia fpogliato della fùa corona il Cielo , e qui pofta,

poiché non qui, ma colà fufò gliele affegna il motto,e vorrebbe ch'ei ha-

uefle detto in vece del Manet vitimacaelo, P a r a t v r t e r t i a

caelo con rapprefentare fé non due Corone; dice Tenia sì perche la pa
rola Vltìmci accenna più collo vna delle due à balfo , che quella più ad al-

to, e sì ancora perche detta voce dice anzi inferiorità,che maggioranza >

Mutail éManetm 1}aratu.r jpcrciochecotal'è il coilumc, eia forma dei

parlare di quel beato Regno,lo pruoua perle parole di Chrifto in S.Gio,

Vado ruobisparare locum , & altre limili ragioni in vero poco rileuanti, po-
tendo il Manet haueref igniHcanza maggiore per la com(pondenza,c'ha
alla noflra ferma Ipcranza^òv alla certezza di noflra fede: Ma quella for-

za di itabilità,c permanenza bialima egli, perche lo fa di fé troppo larga-

mente pretendere allaguiia dcll'é/, che alla fragilità , e caducità huma*
na non pareconucnirfi.Hora io non vòconfìderare quanto vapliail pa-
ragone ddYSsi, ne mcn dire che Nonparatitr3ma lamparata etf,comc altri

direbbe, perche lì può il fen timento 111 vno, òv altro modo loitene re :ma
dirò bene che San Paolo diffe di quel Regno 3 e di quella corona, chegli
era ferbata l{cpojha est ; e; San Pietro la chiama Conferuatamm coelis anzi

die li parola Manet,'- propria di quelle cofe di la su, che qui Non babemt'.s

àmtatem firmtLrimtm t ma quel hi è, e (ara maiicmpre 'labile, e fermai :

iya
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ma più oltre non mi ftarò ad eftendere , il lettore col Tao giudici© da per

fé fteflfo icorgerà beni/lìmo quanto , e quale 4ìa il miglioramento nelku

mutatione. La Corona Ducale con vn ramo d'Vliuo da vna parte, e

dall'altra vn ramo di Palma,da cui pende vna collana d'oro {ottenuta da

vn tronco di Rouere con mocrò Ove alzato per me non fora Cont,

mai, èlmprefadiFrancefcoOltranaPauefè detto tra gli Affidati il Fe-

dele : Nella fteffa Academia il Rifbluto per nome Francefco Colonna^

Jeuò tre corone vnite infieme in forma di tre cerchi, od anelli vna di Lau

rojvna di Quercia,éV; vna d'Vliuo con parole Hisornari-, avt mo- cont. fan.

r i : Non diilìmile à quefta èquella del Filarete Affidato,detto Gio:Fran-

celco Caftiglione di vna Corona comporta di frondedi Lauro, di Quer-

cia^ d'Vliuo fòpravn'altare conpromifììonediHoratio Si re cte' fa-

cies, fé bene fi legge per vero motto Triplici virtvte micatvr.

Si troua nelle Medaglie la Corona Ciuica di Quercia , cinta da due rami

di Lauro con lettere intorno Ou cives servatos.
•

Cont. Carne.

Cap.

Don Parafon di Riuera hebbedal Capaccio la Corona di Lauro, che rin

chiudea la Spada , & il Caduceo con parole Etmetv, et p.r ae m i o Capi

molto vniueriali . Francefco Lanci fece per alludere à Donna nominata

Laura,fe Corona di Lauro,& il motto L'ha vr a s'io vivo.La Corona Tal.

d'Appio, della quale fi coronauano le mente funerali, onde il prouer-

bio Indtget <tAfio , la quale cingeua vn 'vi na tutta verfànte fiamme, e dice-

ua Qvispvtet e cinere èdeli'autoic in mortedifua moglie, pei 7^<u

cui fece tante Impreièper ifeoprire il filo dolore 5 la onde vn Marito

malcontento diceua, ch'egli non hauerebbe hauuto quefta ventura^,

ch'ei
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ch'ci non fi vorrebbe troppo addolorare. E fé non fono tutte buone, la

doglia non lafciò forfe,ch'ei facefTc quella confidcratione , che fi cornic-

imi a. La Corona Spicca,chc fu la prima,chc fi diede in Roma,&la diede

ArcaLaurcntiaà Romulo per legno di Religione come Sacerdote Arua-

le, il quale Saccudotio fùinflituitodalui,&: egli fu vno di quei dodeci

Sacerdoti, Se quella honoreuolczza c{i Corona,non lì potea ne per cfilio

,

Uh. i8.cz. ne per altra cola leu ^.xc^Honofq; is, dice Plinio , non n>fi<x>itafinttur3 (èfr
exu-

lesctiamcapto/qi comitdtur: à quella fu pollo dal R.ota mezo verfo di Silio

W* Italico per motto Et vi t ae morti s q. comes; Et fu fatta da lui per

vn Prelato. Vna Corona di Alloro , che cinge Tarma dc'Duchi di Bauic-
Sad.2. racolmocto Corvnvm, et ani ma vna, era di Renata Moglie di

Guglielmo Quarto Duca di Bauiera . Due Corone vna di SpineJ'altra ài

Rolecoi motto Non si ne altera ha dell'Emblema, è di Mo.nfign.

Tagliapietra Piouano di Butano, il quale fece molte Imprefe gratioicv

polle da me àfuoi luoghi, & in quella volle forfè alludere à quello, cho
ì.Tmi.i. lcriue San Paolo Non corombitur^ nifi qui legnimi certauent , non andandoli

alla vittoria,(e non col mezo di guerre,e trauagli. Le Corone de' Re, Mi-
tre,Cappelli,Scettri, Diademi,Spade con vn globo intefo per lo Mondo,

Sad.i. il tutto pollo in vn fuoco ardente col dire Sic omnis mvndi glo-
ria fu di Martino Quinto Pontefice. ACarlo Quinto viene attribui-

sci. raJa Corona d'Alloro con lefùebacche, e parole Fvndatori qvie-
tis, è Rouefcio di Medaglia: come anche la Corona di Mafiìmiliano

Secondo, nel cui cerchio à baffo è il Mondo,cv' difopra il Diadema d'Im-

Std.:. perio,il quale riconofeendo egli da Dio vi fcriffe, Abomino regnvm
venitimperiiq1 potes

,

t'as: Il qual verfo vfurpò anco Ridolfo Se-

condo,aggiungendo alle figure la Spada,e lo Scettro. Porta il Sadeler al-

Sad.i. tre Corone con infcrittione Solaste smea, di Maria Moglie di Maf-
fimiliano Imperatore nella di lui morte, &vn'altra,cheferue per Roue-
icio col tempo della morte del detto Imperatore poco degnc,come mol-
te altre fu e dame tediofamente raccolte. Vn Diadema reale fopra tre Co

Sad.i. rone con la parola Valer edi Ferdinando Quarto di Spagna tratto da
quello,che dille vna volta conducendo fuori l'elfcrciro 7)« de mas <ualery
Dtes quo ruirttts magis efi illuflranda.Vn a Co io n a,ncl cui mezo è pollo il no
me ineffabile di Dio, che e di quelle quattro lettere Ebree haueua Iaco-

Sad.'n mo Quarto di Scot!r.,cvilcnlìbiopra Invirtvtetva: Ouafivoo-Iia.
SjUo. fcguire col Salmilla Letabitur iufius, riceuendo col rnezo della fua gratin

Ja Corona
. Vna Corona reale nella cima d'vna Piramide con duecenti,

Sad.i. che foffiano in efla,c le parole Adh ve s tat era di IacomoV. di Sco-
ria. Sigifmondo III. di Polonia haueua tre Corone col dire Svblimia

tate, e ae l i tv s da ntvr. Vna Corona polla fopra le due lettere F.& S. con-
giunte lignificanti Federicifum s'intende FiinisaptidDauos, fi troua col ti-

Sad. i. tolo Kegnafirmattieias. Quattro Corone in quattro parti,e nel

mezo
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wiczo la lettera N. e le parole Gratia dei svm id,qvo» svM,furo- sali,

no d'Henrico Secondo Borbone di Nauarra. Vna Corona fopra vn
mazzo di Papaueri col detto Per non dormire, perche quelli fan- Sad.x.

no dormire, e la Corona ritoglie il fon no à Sreffano Battori Re di Polo-
nia, e Prencipe di Tranfiluania , di cui era Geroglifico . Vna Corona , ò
Diadema ReaIe,entro a cui fono due rami di Palma con lo feettro, e mot
to Constanteret sincere %

,
s'iii tende che fi dee amminiitrare il Sad.j.

Regno,['Imperio, ola Republicacon fincerità, ecoltanza ; intendendo

la Coftanza nella Palma,c la Sincerità neH'Oro,di cui èfatto il Diadema,
era diFrancefco Fofcan Doge di Vinetia. Tre Corone,ò Ghirlande infil-

zate in vna lancia, de il motto Est e dvces, haueua Gio:Galeazzo Sfor- Sad.?.

za di Milano per légno che il merito , e l'opere ne'Capitani fono guida a

fbldati nel combattere . Vna Corona d'Alloro con vna Rofa in mezo dal

canto di fopra,e le parole Instar omnivm, èdi EmmanuelloFiliber- jarf.j.

to di Sauoia. Vna Corona (opra l'Arma di Ferdinando de'Medici di To-
scana è Rouefcio fatto da Pifaniad honor di detto Duca , il che s'intende

anco dalle parole Pisa in vetvstae maiestatis memoriam. Sad.?.

Vna Corona, in cui vi è vi ramo di Palma,& vno Scettro, haueua Celare

Gonzaga con parole Haecestsola nostra gloria, cioèl'efTer Sad.j.

vincitore. GiorBattifta Azzia haueua vna Corona di fpine tenuta da duo
mani, & vna Rofa nel mezo con la fcricta Potivs mori, c^vam fi- G/0.W.3.

Dem fallere parole icriite dal Conte di Pitigliano ad vn Collaro di

ferro pieno d'acure punte di quei,che fi mettono al collo de'Cani matti-

ni de'Paftori per difefà de'Lupi, come riferifee il Giouio . La Corona de'

fiori d'Aureha, la quale gli ha iòmiglianti all'oro, & ha le foglie bian-

che, perche fu creduta, ch'ella hauefìegran virtù per giouare all'acqui- Teofr.ì.vlt.

ilo della eloria,fùdefcnrta dal Talfo co darle per motto Sperato ha- de" h
jf'

dd ~

ir % r n 11 ^r»
le punte.

ve a. VnaCoronaditrondi,edihoripoltain vna coppa da bereeRo- Tafio.

uefeio per figurare l'attione, che fece Cleopatra nella menfà ad Antonio

con le parole di Virgilio, Qvid non mortalia pectora cogis? Eneid.Ub.j.

Vna Corona di fpine fopra vna canna haueua per motto Victo sae- "L
arad

d

'

cvlo per figurare la patitone di Chrifto. Appreffoil Paradino fi veg-

gono alquaci fimboli di corone de gli antichi , alle quali diede egli varij

titoli; Aquella di Lauro,ch'era de'trionfaronfcrifle Me pompae prò- <parad.

v e xi t a p e x : A quella di Gramigna , ch'era honoratifìlma, Se h daua à

coloro, c'haueflTero foftenuto i'ailediode'nemici,ha fcritto Merces
svblimis honor vm: A %

quella di Quercia,che fi daua a coluijc'haucf Tarad.

fé liberato vn Cittadino Romano fcriflfe Servati gratia ci vis, re- Tarad.

cata di lopra dal Capaccio con Ob ci ves servatos : A qucllafiuta

d'oro con rocche d'intorno, e s'addimandaua Murale, perche fi dauaà

colui,chc primo folle afedo le mura de'nemici,vi notò Excidii tvr- Tarad.

r 1 b v s h o n o s : Alla Calhentc, e Nauale ambe di oro , e merlate quella

copali
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co pali d'intorno, e quella con prodi di Naui, la prima fi daua à chi pri-

mo hauefle combattuto,& occupato lo fioccato, e ferratilo di nemici,

&

lehaueafcritto Hoc valli insigne recepti: L'altra a colui, c'ha-

ueiTe vinto l'armata del nemico col motto Classis monvmenta
svbactae. La Corona d'Alloro col motto Non ivvat ex facili

ho letto lotto nome di Cofimo Secondo

.

C RV Oy c KrB

Tlin.lib.io.

Mparò l'huomo di adulare nelle corti dal Coflio ; per-

cioche non volendoli cjuiui vdirc la verità , egli per noru

venir nero,come Pvccello,non la dice. Ne s'accorge che

mentre fìnq;e,opera altro di quello, che richiede la natu-

ra ; poicheìa lingua, che deue cflTcre miniftra del cuoro,

difpcn fiera de'concetti di noih'a mente, poco a quefb Ter

uc,poco vbbidifce,fcguchdo l'altrui voglia,c piacere; Nuncia bugiarda,

efallace, che il Tuo Signore ingannale tradifee, riferendo diueriàmentc»

qucllojche lènte. E' cotal'vccello amico della Volpe, la quale s'afialita^

viene da altro animale,vicne da lui prettamente foccorfa : cofigl'ingaB-

ni,l'aft:utie dall'adulatore fono rappreientati lotto iembianza di bene, de

i tradimenti d'aiuto. Combatte arditameli te co l'Aquila, e muoue guer-

ra à gli Aflni , e Buoi ; onde afferrato , & vnghiato alla loro fchiena , 6c ai

collo di fopra, gli percuote, e caua à molti gli occhi tal'hora . SàdiFilo-

fofia , che non poilono due corpi occupare vn medeiìmo luogo ,
per la_>

qual cola eflcndo i vali, donde egli ha da bere, fccmi d'acqua,porta conu

i'vn-
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J'vno-hic 3 e col becco delle pietricciuole , ed entro in elfi le getta, perche

l'acq ua\s'auan'zi;e crefcendo riempifca la parte pria vuota del vaIo,iopra,

che fu fatta Imprefa co motto Ingeniilargitor^ (imbolo per m'o- Tarad. sir.

ftrare, chela neceflìtàdàinfitio a gli vccelli l'ingegno. Tolto da Perfio Camr'

nel filo Prologo Magitter artis ingenìjq. UrgìtorVenter. Il Capaccio per le

fteflfovifcrifle Ingenio EXPERiAR,oueroLABOiE, et indvstria: Cap.Camer.

Et Giulio Celare Braccini Luchelè , citato dall'autore l'hebbe col motto

Sitimtandem, ma più proprio d' Imprela farebbe Svbsidentes Ttf.Toet.

allevant. Il Como che combattendo col Camaleonte, e reftando fe-

rito, & auuelenato da quelìo,mangia per medicarli ìfrutti , ò bacche di

Lauro dicendo Hinc s al vs, ò Hi nc sola s alvs tolto dalI'Apo- Dom.'Bir.

logo dal Conte Clemente Pietra,aIkidendo al nome di Laura,che perai-
HerJV£

tro poco vale.De'motti con ì' Hincfi con altri Umili aauerbi Ci è detto a ba

ftanza,nc fa meilieri applicare ad ogni Imprefi le regole date,il che le be

ne ad alcuno fofTe ò di giouamento,ò di gufto,à" moiri altri farebbe di te-

dio ; oltre ad altri conuenienti rifpetti, balta che non fi manca alle volte

con pace de gli autori loro, à quali non -pretendo io mai dare biafimo,

ma loto fare quello , ch'elfi vogliono, cioè gionare àgiouani ftudiofi , il

«he per poter fare dichiaro il mio parere, anzi olTeruino,che nella mag-
gior parte più tolto riferifeo l'altrui lèntenza di quello , ch'io intromet-

ta la mia:ll Como fopra la viilera di vn capo armato , e le parole I n s p e-

ratvm avxilivm , era di Valerio Cornino Romano in vna fiatila^ Tatad.

eretta da Celare Auguito.Perche combattendo con vn Francefe,vn Cor- Herc' Taf-

uo andò fopra la tetta del fio nimico, &ofFuicandog li la viltà, egli oc-

chi,™ cagione che reità fi e vincitore Valerio ; onde fu detto Cornino

per efière irato fauorito dal Como ; èRouefcio . Il Coruo,che aipctta io-

pra vna pianta di fico,ch'i fichi Ci maturino,è tolto dalla fauola,che rac-

conta Higinio dc'iegni ceiciti nell'Hidra ; La quale e che effondo il Cor-

no lòtto la protettione d'Apollo, mentre ch'egli vna volta ficrifìcaua,il

mandò ad attignere acqua monda ad vna fonte, il quale vedendo molte

piante di fichi immaturi fi fermò (opra vna di quelle fino a tanto , che fi

maturalTero,fatti dopo alquanti giorni maturi,ne mangiò buona partej

indi ritornando ad Apollo,che ancor I'aipettaua,gli recò l'acqua, di che

s'hauea egli altronde prouifto 5 la dotte per caftigo hebbe , che fino che

non maturano i fichi, non poiTa egli bere liberamente, hauendo per

quei giorni il gorgozzuolo impedito, fu fcritto à cotal vccello fopra il

Fico Expecto mitiores. Il Coi'iio,che prendendo il Serpente che Camer.

dorme viene poi da quello fuegIiato,pre(o,e danneggiato haucua il mot
toicritto all'Acido Da bis improbe p aenas,ìi troua ancora con al- Cimcr.

tre parole Raptori noxia praeda sva, oucro Infavsta lv- Q^ner.

cra: Emblemi.

Co-
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COTE PlETRtAy LECCI ^ÌETT^A.

Gni agente patifcenell'operare, fiamòl'operatione,òfa-

ticofa, ò gioconda,ò di corpo, ò di mente . E chiunque^

pervia di ragione prefà da Filofofanti non Io puòinten-

dere,con(ìderi , anzi vegga con l'occhio la Pietra Cote, e

l'effetto di quella,che quindi apprenderla cognitione,e

dirà poi che cofì noi s'andiamo confumando , & infìeme

auuicinando alia morte : cotal Pietra , che aguzzando il ferro , confuma
Cap. fc ftefla Ci vede con motto Terit, et teritvr.

COTOGNO MELA.

A bontà de'frurti da tre colè prouiene,c fi conofce,daI co
lore,dal l'odore, e dal fa pore, e tutte tre rade volte, le non
in pochi, lì trouano, e di quei pochi lVno l'altro auanza
per quelle . Le Mela Cotog ne auanzano ogni altro frut-

to nel colore , & odore : nel gufro , fi come crudo cede à

molti, coli gli iupcra poi arrolrito e cottorNel colore ag-
guaglia 1 oro,c co quello rallegra la vifb, con l'odore rauuiua l'animale

rvno,e l'altro ricopre lòtto corteccia di picciola,òminutalanugine,che
ammanta, e ricopre la loro bellezza . Fu rono le Mele Cotogneìmprefà
di Franccfco Sforza Cont'* di Cotignuola, e Santa Fiore, che fu poi Du-
ca di Milano vfàta parimente dall'Alido , e dal Padre col motto Fra-

gra n-
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CUR a N T 1 a D v r A N t : vi furono leuate altre parole come fouerchie Her- 9'°- 5ìt»«

cute* colletta mamt. Il Cotogno perche fi dauaà coloro, che malamente rj2^£
erano trattati da Amore , fu pollo in Imprelà dal Rota per Don Gafparo jiulihb. ì.

Toraldo con parole Spectatae mvnvs fidei. Tre Mele Cotogne nota,

fopravnatauolaconparoje Inclvsa potentivs halant

è Imprefa generale de' Signori Academici Ripofti in Cologna luogo

.contenuto già nel territorio di Verona , hora fèparato da quello

.

Q T' K N 1 C É:

Cri ve Eudoflo nel primo libro della grandezza della,

terra, riferito da Pietro Gillio, chei Fenici làcrificaua- Debifl.nr,

noadHercolele Cotornici,però che eflendo ftato egli «*.iJ.m»

vccifo nella Libia da Tifone, reuuTe in odorando cota-

le vccello, che Iolao gli apprefentò dauante . Concet-

to da appropriare à golofi , e cizzalardoni , li quali, fé co-

fa alcuna potefle ritrarre quellida morte, firihauerebbono al folo fiu-

to di limili cibi laporofì , à quaiil'animo , viucndo elfi , era fèmpre inten-

to ; & infermi, e lafìì, l'odore folo rauuiuarebbe loro gli fpiriti affatto

fmarriti,eferuirebbe loro piùche medicina, più che odore di fiori, ed

acque rofate. Quello vccello, che intoibidaua l'acqua, la quale era,

beuuta da vna Colomba con motto dilpettolb Velit nolit,Ò Ve- Tal.

L 1 s n o b 1 s , fu del Capitan Valerio Legnani : fi dice , che nel leuar del-

la Luna foglia verfo quella fdegnarfi, e dare legno di quetto fuofdegno,

Parte Seconda. R otri-
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orridezza co' piedi infaufti,che perciò fuftimaro vccello impuro ji»u

Imtì. ondcgli fu fcrirto Impvra qvid avdes? che più proprio per Im-

prefà farebbe Ingemit ad ortvm.

C * ' STALLO.

Bayg.

I c o n o i Poeti dell'acque parlando liquidi cri/raffi ; per-

chenon fi potrà dire dc.'Criiialhfauellando acque fo-

gnanti? In quelle l'effigie noftra vacillando, e fuggen-

do fi rapprelènta, in quefti fi IH, e fé non al mouimen-
to di te medefimo non parte . Traspare il Cielo , e nel-

la fua trafparenza ci lalcia vedere quanto di bello rac-

colga , e forfè che altro non fono le Stelle, che faccie , che Dei,

quiui nel gran concilroro radunati à viltà de' mortali
,
perche per

loro terna, e riuerenza rcitafTc i'huouio di malamente operare. Il

Crifollo, lo ipecchio pollo a villa di Cielo
,
quali indultnolo pit-

tore in fé raffigura quelle luci eterne, erattenendo 1 imagini,allapre-

fenza loro le moltra
,
perche girando qua giù gli occhi fuoi il Cie-

lo , e non veggendo altro di buono , che le lue belle fembianze, per

non guadare quelle'^ trattenefle i fulmini Gioue, & acchcttalTe io

fefegno contra l'ingiurie per veleni rn fienie con gli altri fra mortali

ritratto. Ma per venire all'Ispide ce n'èvna d'vna pilla di Crifollo

trafparcnrecol bricue I ntvs, f. t i m cvte, chcfùacconcio in Den-
tro, e di fvori, per Intorno leale , e fedele: Acuì fimilec quella

del
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del Bacagli &*** da lui dipingere nella Tua cala Ihtvs forisqve
obvia, icrkto al Criftallo: & al medefimo in forma di fpecchio con_,

alquante mofche (òpra, e d'intorno fi leggeua vn verfo Labvntvr
nitidis , scahrisq^ tenacivs haerent, riformato in S C A B R I s q_ T E-

n a e i v s h ae re n t
,
per infognarci , che facilmente cadiamo nelle pro-

sperità, (ottenendoci noi ne'trauaglicon la ragione. Clemente Setti-

mo hebbevna palla di Criftallo tra raggi del Sole, & carta bianca, àC
apprelfo era icritto Illaesvs candor, ò Candor illaesvs,
perdoue trapalando i raggi del Sole abbruciano ogni oggetto, fuor

che le cofe candide , attribuite à Clemente Settimo . Pecca in troppo va-

nità , & alterigia
, ( dice Hercole Tallo ) ma elTendogh ftata attribuita da

altri, e lo ferme il Giouio, che Domenico Buoninlègni Fiorentino fuo

Tefbrierela fece, non può hauere quella riprenfione. Il Paradinoap-
porta per detto Pontefice vna Stella cometa,a cui folte flato fcritto il me-
desimo titolo di Candorillaesvs, per lignificare, che fi come ogni
Cometa è légno, ò di felicità, ò di danno j cofi ognimutationedinouo
Principe nel gouerno dello fiato. Stimo io, che la prima riferita dal Gio-
uio Ila più vera,e che più faccia à lode del Pontefice . Vbaldino Malauol-
ta portò in gioftra fotto nome di Guerriera Indurata il Criftallo di Mon-
tagna, il qual e acqua agghiacciata,e congelata iui per la lontananza del

Sole, e del caldo, coi motto Rigore nitescit:

2/>. 2.

TaraJ.

.Areftlib-s.

Btr.

Gio.Taeg.

Btr. Capac.

Herc.Taflb.

*4rcfn.

Tarai.

2/>.s.

&fimile a quefta è quella dVna mafia di fini/Timo criftallo, pendente da
vna afpriflìma balza di montagna con la fcritta Exglaciecristal- <jio.

XVs evasi, Imprefa fatta da Giulio Giouio a Baccio Bandinelli Caua-
liere, e ftatuario

-

t e portata dal Sadeler fotto nome di Lodouico Gonza- Sad^.

Parte Seconda. R z ga
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gadiMantoua. IlBargaglipcr vno finto Paftore pigliò vnvafòchiufo
di crifhllo, dentro al quale vi pofe vermiglie rofe con motto U na-
scosto MOSTRA FVORB.

CRIVELLO, VAGLIO» STACCIO.

Sa rAgricoltore ogni induftria per abbellire il grano,

nèrifparmìa fatica, perche fia degno cibo de" Padroni,

& adopra il Criuello vltimamenre , con cui per li fori ne

efcedifottoilfòuerchio, e col giro raccoglie ai di iopra

le pagliuccie,& altro di grandezza maggiorercofì Thuo-

mo con molte vie , e trauagli di quefìo Mondo douereb-
be andare purgando fé fleilo, & adornare con le virtù l'animo , il che vol-

lero forfè moftraregh Academici Trauagliati di Siena coi dire Donec
r M pv r vm d'vn Criuello a due mani. Grarioft Imprefà :I1 Cardinal Cri-

uello lo hebbe con motto Sordida pello: Et Claudio Paladino col

dire Ecqvis discernit vtrvmqje? volendo moftrare,chei buo-
ni con la cognitione fanno difeernere il bene dal male, il che non fanno
fare gli fcelerati. lnnocentio Cibò Cardinale l'haueua col detto Abbo-
no m al vm, chcfcparauail buono dal cattiuo. Il Vaglio grande, che
fi maneggia da quattro mani haucua Sanino Sauini per occafìone di Di-

Bir.z. fputa con l'in fcrittione Pellendovicissim. Alcuni Academici de-

puro Cri- nominati Confili haucuano la loro arma dVn Criuello d'argento inca-
m - pò azzurrojfc l'haueano per Imprefà,non ha q uni i, che fare il colore d'ai

gento ed azzurro:fe per Arma,come per tale la porrà l'aurore,e coli anch'
lo credo per non vi cifere motto, ftà bene per le fig niticationi , che fi pof.

fono

3i>%.

Ba>g. Bir 2.

Tura. Barg.

Sud, j.
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fono dare. L'hòveduto ancora con parole Pvriora,vt s e c e rkam f

; Lo ftacciodafpecialiè generale Imprefà de gli Academici Secreti in

Siena col brieue Clavsa secernit. . ,. .
Bìr.i.

. Q K C E.

Ira Chriftiano la Croce" fègno di tua fallite, trionfo di

Morte,e (cala di Vita . Rauuolgi fra l'animo il prezzo , e

chi per tua cagione à morte s'offeriè . Suol farfi il riicatto

di cola degna con altra di minor pregio, qui bifogna di-

re , ò non coli farfi , ouero (òuranzare la dignità dell'huo-

mo di fua cattiuitade il compenfo.Io non già dirò quello,

ma fi bene,che Amore c'innalzò à grado tale, che ci fece tuttocheinde-

gni , meriteuoli di hauere Dio rifcuotitore , e liberatore de* noftri mali

.

Egli traile lui dal Cielo ad habitare qui fra noi, lo sforzò ad humanarfi,

ma fu sforzo,fù tratto d'Amore:Nacque huomo naturalmente per opera

diurna, e per obligo di natura à caldo, e gelo /oggetto, ma l'obligofu

amorofo. Se viue,fe tratta con gli huomini,co' difcepoli Maeftro,faueIIa

d'Amorevoli Giuda,co* ladri, co chi di lui fa (teatro parla amoro(àmére;

neirhorto,nel{*accufe ricordali d'Amore;In Croce neirvltime,e maggio
li offeiedj morte, rifuonano le fue voci Amore, quali fornace ardete cTA-

more,tutto il petto d'Amorc^utta la lingua Amore, tutte l'attioni, le pa-

role erano (chinile, erano fiati,erano (ofpiri,e refpiri d'Amore , e fi come
difaccia, cofi e non meno eradi faiielja amoro(o;ondc potea di fc medefi

mo dire De mefolus Amorpotuitportare tr'mmphum. Era la Croce appreso gli

Egitti] alianti \\ nafcimento, e la morte di Chriito in gradc vendanone i

Parte Seconda. "\X. 3 per-
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pcrcioche dipingevano quella ncll'imagini loro per riccuerefelicemen

tegl'influilì dal Ciclo, credendo hauerc quella grandi/lima virtù per la

forma quadrata, con chemirauale quattro parti cclefti, &:à noi è ripa-

ro della prigionia noftra , trionfo di morte, e d'ogni noflro bene cagio-

ne. Quella nelcuimczocra fcmro il nome di Dio, & d'intorno ad ef-

fa vna Corona di margarite, che la chiude, e circonda con vna Corona
difopra fu figurata perii Sereniflìmi Emmanuel Filiberto, e Margari-

ni?». W. 5. ta Duca, e Ducheflà di Sauoia col motto Qvis dicere lavdes?
doue, òche intenda le lodi della Croce, e di Dio, onero quelle di Mar-
garita Ducheflà intefà nelle Perle dette in latino Margarite, non mi pia-

ce ne per buona Imprela, neper buono Emblema. La Croce di Fioren-

za^ di Pila con la Corona (òpra di Duca, & in oltre il Cappello di Car-
Sad.t. dinaie con parole A domino factvm est istvd, fu di Ferdinan-

do de' Medici Cardinale. Non è né buona Imprefà, ne buon Geroglifi-

co potendoli accommodare ad ogni colà. LaCrocetenutadavn brac-

ca, ciò con le parole communi Privs mori qj/am fidem fallere,
èdiScipion Gonzaga Cardinaleintendendo volere più tolto morire,che

W.i. lanciare la Fedenoftra. Alla Croce fcrilTc Carlo di Lorena Con tra
hostes tvos da mihi virtvtem, ha dell'lnfegna militare . Si

Varad.sad. troua ancora pofta in mezo ad vn pane con Pignora cara tvi, ò
*• svi tolta dalle parole di Geremia dette della Croce , e di Chnfto JUitta-

Ccrcm. 11. muslignumìnpanetti eius <^fc. Vna Croce con due rami di Palma attrauerfo,

s*d. 1. & vna Corona di ipirte (òpra con parole dichiaranti l'Infegna V 1 e t r i x

casta fides, ciotto nome di Nicolò Serto Pontefice: le quali parole

fono (tate fcritte dal Paradino ad vna Croce con due rami d'Alloro attra-

uei fiti,& vna rofa di fòpra, fcriuendo egli, che le dette cofè fono lcolpirc

nel Sepolcro di Laura del Petrarca per Emblema della fua fede,integrita,

Tiìid. e caltirà\ond'egli perciò lor die motto Victrix casta fides. Ca-
liffo Terzo haueua la Croce col Diadema Pontificale fopraeifa, e per

sad. 1. moftrare la grandezza della Fede noftra diceua Omnes reces ser-
v 1 e n t e 1 . La Croce in cima d'vn Calice , ò Pìffìde con parole Victo-

Sad.i. RIae testis fu di Baiizet Sultano Imperatore de* Turchi, dirizzata &\

Jui per legno dilua vittoria, e perifeornodi noi, effondo a quel tempo
huomini, che arfermauano poterli rompere legitimamenec la fede data

Sad.i. agente Barbara. Uà Croce con parole In hoc signo vince s s'vfur-

pò come propria, efTendo communeadogni Chriftiano togliendo in..

predo il titolo da Coftantino, già, ch'ei d'elfo più non fi vale, Giouanni
Terzo di Portogallo : fi vede anco ftampata nelle monete dette Crociati

da quella con le mcdefimeparole:è anche portata fòtto nome d'Alfonfo

Sad.j. Primo di Ferrara altroue dal medefimo autore, il quale riferifee ch'egli

Sad.3. l'haueffe col detto motto, e con altro In te qvisperat noncon-
Sad. 3. fvnditvrì & poco dopo con le medelìme parole In hoc signo

VIN-
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vi n e e s Cerine effere di>Bonifacio Quarto Marche/è di Monferrato.Car

lo Emanuelio dì Sauoiamoftrò l'animo filo religiofò,(cnuendole Cotto

ìt parole del Salmo Invirtvte tv a. Cofimode'MediciDucadiTo-
fcana alla Croce , nella cui cima rifiede il Diadema Ducale , con le palio

rotonde dell'Arma Tua vi fcrifle Dei virtvs est n obis. LaCroce,ò

la lettera T- intela per quella,!! legge nel Paradino con parole M aket
insontem g r a v i $ e x i t v s , lettera,ò carattere hauuto infino appref

io gli Egittij per legno di falute,e ne'giudicij di liberatione: e col fèrpen-

te d'intorno intefò per quello di bronzo eretto da Mosè fi vede con altre

parole Secvmfert om niamortts, lignifica però Chrifto,e la Cro-
cettate noftra,che ci leua il peccato cagione di morte. E perche la chia

ue,di cui fcriue Elàia, €t dabo claucm domus Dauidfuper httmerum eitts,
(jfy

ape-

rìetiiy non erit qui claudat^ cUudet& non erit qui apertatifigura la Croce di

Chriito , formò per ciò il Paradino vna Croce di chiaui , e vi ferine H r e

ratio tentandiaditvs. Vna Croce in va calice è Emblema della

paflìoiie di Chrifto con titolo, che lo dichiara Antidoti salvbris
a mar or. Bartolomeo Rolli per lignificare il bene, che dalla Croco
riabbiamo ottenuto , la pofè in legno di Vittoria di color roflb in vn'In-

fègna bianca con la dichiaratone Hinc salvs: fi può anco con ve~

ritàdire Divini pignvs amoris.

Sad.f.

Sali», io.

Sai.;.

"Datai.

Varai.

Efata zi.

Tarai.

Tarai,

fyfsijr.ì.

CR0C10L6, 0' CKVClOLOy CROGlVOLOl
Correggimb , Colatoio . L eggt Oro .

iRende porto aIfuocoilCorregiuoIoilcaIorc,ela virtù di quello ,

e fatto à lui nell'operarc compagno , tramette gli effetti fuoi ia al-

l'arte Seconda . R» 4 tra
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do. Sin?,

Cont. Cip.

TSiT.Sad.i.

Sii. 3.

T^fsip.i.

Tir. 2.

Dow.

164.

traccia fenza,ch'ei gli riccua, come il liquefateli metallo in virtù par-

ticipata da elio : cofìncl Mondo i corpi ordin.iramentc polli operano

per forza di colai, che primamente mtiouc, e raouendo infonde virtù

ne gli altri, che col mezo di quella fatta loro già propria s'auanzano

nclì'attioni. Il Colatoio con alquante lamette d'oro entro al fuoco con

motto Probasti me domine, et cognovisti, riformato in

Probasti me, ò Probabis, ò Pericvlvm tvtvm, ò Hinc
l a v s, fu di Franceico Gonzaga Marchcfcdi Mantoua : Et con l'aggiun-

gere al corpo vn'ardente fornace, & al motto Sessionem meam ne

fa vn'altra Imprefa il Sadeler, portando l'vna , e l'altra lotto il medciimo

nome, e moltiplicandole fòuerchiamente . La fletta etiandio reca il Mc-
deiimo lotto nome di Vincenzo Gonzaga di Mantoua. Bartolomeo

Rolli riformò bene talelmprefà con acconcio motto Probatvm aes ti-

mor, applicandola al guilo in telo nell'oro, il che nel fuoco delle tribu-

lationi fi purga , &: fi perfettiona : li medefimo corpo con vna , o più ver-

ghe dentro , che bolle fra le fiammella l'Academia de gli Ardenti in Vi-

terbocol breue DoNtc pvrvm: ccon altre parole Sicvt avrvm
igni, fu fatta dal Domenichi per Alberto da Stipicciano. Il medefimo

fu pollo dal Bargagli per alcuni giouani , che defiderauano formare vna

Academia, nel quale appareuano alcune lamette di minerà d'oro , &era
pollo fòpra le fiamme col detto Secernendo conficit.

CROCO, Z A F F ARANO.

Il Crocograto nei cibi,eviuande,non meno pervirtù,

ch'egli habbia, che per vaghezza d'animo, che voglia

m angiar 'oro, come nuoui Midaj poiché adorna quelle

d'vn ral colore. Quei,che à Cerere fàcrificauano in Sici-

lia,faceuanfi le corone di Mino 3
diSmilace, diNarciffo,

e di Croco, ficomeficoronauano parimente di Narcif-

fo,edi Croco, quei che alle Fu rie infernali faccuano facrificio, del quale

vio no n ne so trarre la ragione, non mi parendo degna tal pianta d'attri-

buirli àcorali Dee.Ma le ccremonie degli amichi non fèmpre hanno fò-

co le cagioni delle loro vfànze,accrefciure tal volta dall'altrui cièmpio,e

Unt.Hcr.T. piacimento : {] troui la pianti di Croco con le parole Calcata vire-
scvnt, poilc da Gio: Francelco Calcita per altri ; e nel Rota col motto

Tlota.Bir. A t t r i t v me lior, polche fcriue Plinio Gaudet calcari^ ai teri,pereutjdo-

T!i.!.zi.c6 q*c meli»*prouenit. Pietro Lorc\;ano Doge di Vineria Thaucua con parole

Camcr. lo ilello lignificanti Pvlciirior attrita .resvrgo, douefive-
dc figurata vnagamba, chepare, chelo voglia calpcllrare col piede, il

Camcr. cheli porci traLikiuc: Aitn Concvlcatvm vberivs, parole di-

ucdc,ma che ipicg.ino il medehmo concetto.

» 6T-



Di Gìouanni rcrro l&i

i

CVCVLO, CVCCO, COCCIGE, CVCVLIO:
:

On è atto il Cuculo per freddezza di natura àrauuiuaro

rvoua,ch/ei produce; laonde ammaeflrato da quella,

non fa nido, ma va à fare le fuevoua negli altrui nidi,

non però in tutti vgualmente^ma ipecialmentein quelli

dell'Allodole, in tempo ch'effe habbiano fatto i'voua_,,

pur che non vi fieno fòpraàcouarc,&iniìcme con quel-

le mifchia le fue. E le periortel'vouarloro fono moIte,ne guadale girtàj

via alcune, & in quella vece ri pone le lue, che per la fomiglianza non fo-

no conofciute, il che quadra bene àgli adulteri , fopra ciò feci io giàlm-

prefà Parit etnonfovet.
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Altri pigliò vno di quelli vccelli , il quale con gli artigli ne sbranaua vn'

tntid.i. altro con vn'hcmiltichio di Virgilio, Farce pias scelerare ma-
Tlota.Tiìr. N v Sj c fa AngC l Gonfia nzo per Cfio;Girolamo Colonna, il quale la

tò per Donna della Itefla famiglia. Il che dàairimprcfà qualche vagì

za; è però più coito Emblema,chc Imprefi,volendo per quello lignifica-

Tli»Mb.io. re, che fi come lolo quelli animali l'vno l'altro .s'vccide iècondo Plinio :

"P'9- coli ella lui della medefima famiglia tormcn rana. Pecca perche il motto

è fèntenza finirà, &cfprime l'animo d'altri, non quello dell'autore per

quanto ferme Hercole Tallo . Ma le fentenze non lì vietano negli Em-
blemijCome anche vn tal modo di /piegatura. IlSadclcrerra bcnefpefio

nel raccontare quelle fuelmp refe (otto altro nome, e con aItcratione,fia

mòfuo,ò d'altri Terroreipoiche ancor quefb adduce lotto nome diStef

***• fano Colon na,& in luogo di vn Cuculo riferifee vno Sparuiere,che veci-

da,e deuori vn' Vfignuolo, perche quelli il loda con adulatione con leg-

C<tmtr. gerui lo flefTo motto fcritto , eviene quiui applicata da Anfclmo di

Boodt cfpofitore del Terzo Volume de'Simboli lùoi al viuere di Corte.

Q V K E.

He dai cibi qualità prenda l'animo, ed il corpo, fi può

conofcere,e darlo ad intendere con relèmpio,à cui di ra-

gione none capace,dellaqui*pofi:a Imprefà.E quindi itti

parino le Madri ad allattare i loro figIiuoliiai,sì perche

lòno elfi auezzi ad vn tal-latte , & il muramento da prin-

cipio in quella età tenerella non può edere le non loro

nociuo : come anche per la qualità diùerfà . Percioche fi come ne' cibi

,

che vfiamojprendiamo ancora noicòftumii<$jinchinarionediuerfa 3coft

col latte fi communica, e traporta à poco a poco la buona, ò rea natura;

di colei, che allatta: perciò la medicina data alla balia trapafla per quel-

la via à purificare ilfànguede'JSambini: Et il veleno mangiato da chili

fia,oltre che vccide,rimette certa proprietà nel cuore, che tocco da vc!e-

flin.lib.iì. no non può ne ardere, ne incenerire . Perciò Germanico nepote d'Augu-
fap.37.

ft fa giudicato auuelcnatOjperchc abbrucciandofi il fuo corpo,tutte le

membra diuentarono cenere,fuor che il cuorc,che refiò intero : il che le

bene viene fcritto da autori buoni,io noi credo, de m'imagino che fia al-

tretanto vero,quanto che la Salamandra viua nel fuoco,còtra che l'cfpe-

rienza n'ha fatto proua.Ma fiafi come fi voglia fu fcritto al Cuore,pollo
Mater.intr. nelle fiamme con colore di veleno il motto , Etvenenatvm ardet,

contra quclIo,che fi è narrato, il che come ftia bene, altri il giudichi : Il

CuoretenutodaducanchoreèdiChriltofaro Atioflicon parole Mens
Val. immota m a n e t. Vn Cuore in mezo di Vn cerchio di Spine,e le parole
ted* Recordare novissima, fu di Iacomo Gallo Patriarca Geroiòlimi-

tano,
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tano, che riufcì poi Vrbàno Quarto , ha del Geroglifico figli ificando Io

flato di quella viti prefènte.Vn Cuorecon vna corona di (opra, & oltre à

quefta lo Spirito Santo in forma di Colomba con parole Sacre, Cor
Principis in ma Nv dei est, era di Gio: Guglielmo Duca di Cle- Sa&z.

ues.Al cuore gli ho fcritto Da lvi la vita ed ogni affetto per-

D A D 0, TAVOLIERE,

E"
Il Dado finimento per tempo pattare, ma mentre i Dadi tiriamo

àgiuoco , veniamo infìeme a giucare la vita, che fòlazzando noi,fè

ne parte , anzi vola con piacere noftro, e le non dopo della perdita

di quella fé n'auucdiamo ie noia ci apporta il foljazzeuolc tempo alla

par-
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Btrg.

•Birg.

'Birg.

Cot.Bir.

'Sari.

"Ssrg.

Tacg.

Herc. T.

'Bir.

partita lu a con danno non pure del corpo, ma dell'anima .incora-, clic ut-

poco amici ad vn gittar di Dado , la poniamo à riichio iòucnte : ma s'ha

ella jl riichio del Dado, per noftra poca cura, e perche è cjuipoftanel.

Mondo à berlàglio di mille pericoli, h anello almeno iniicm.e la di lui prò.

pric.fà di lcmprc.dopo vn giro di volta di rizzarli,eh e iarebbe iegnp d'ani,

ino degno, e di non temere i rauuolgimenti di Fortuna in q licita vita , il
:

che volle forfè accennare io Stordito Intronato fcriuendoui {òpra, Sem-

periactatvssempererectvs: li Tcftarcccio Intronato l'hebbe.

col motto, Qvomodocvn^. aliojtid: Et Clemente Piccolomini

l'hauea con parole Semperaliqjvid: Fra quelle de gli Affidati fi leg-

ge lòtto nome di Giorgio Riua detto il Vcrace,col Qvò qj ò vertas:
fi troua anche come corpo quadrato col Sem per iDEM.llBargaglipo-

fé per Augufto Celli Caualier Perfèueranteil Dado Farinaccio col brieue

Q_v andoq^signatvm. Taegio al TauoJiere aperto co'Dadi, chemo
ftnno punto infelice vi haueuaferitto Id arte cor ri gas, motto che
paria d'altri,e pare che inilrui(ca,c\: iniegni,tolto da Tercntio con modo
d'Emblema .11 Bargagli Umilmente à Dadi da giucare con le fue tauole^

fcrifTepocodiuerfàmente Corrigo, si non cecidit.

'DAMMA.

On combatte laDamma^ma fugge ; non refìfte^ma s'arerà;

non ipigne^ma c'edemon ha forza,tion ha cuored'àffròntar-'

iì,mafibene Pone sol ne lafvgaognisvo scampa:

Par poi ch'ella ne4 fuggire non fugga,ma volime per luòghi

crci,ò dirupati fi ferma, ma gli formonra veloce^ andando per gliiteflì

dirupi
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tfirupi,e per balze poggia ali *altezza,& alla cima de'monti,e doue non fi

fcorge veltigio d'altro animale, iui'purella/nellamentes'innaIza;Sopra

quefta qualità* d'andare per luoghi difficili , doue altri non vi lòrmonta

,

formai io vna Imprefà pofta ài capo della Camozza , di cui pare più pro-
prio ciò,fe bene è proprieràalla Damma etiandio commune. Il Perciual-

Jo diede a DomitioNuti la Damma in cima d'alto, e diritto monte col

motto allegorico, nel refto poco conueneuole Flammam non hor- Tcrciu.

reo.

DARDO, LEGGI FRECCIA.

'On vgualmcnte fcrifceil Dardo, ma dalla mano, che il

lancia prende vigore . Vccide Apollo i moliti con lui

,

Diana le fiere , Amore piaga degli huomini, delle Don-

ne i cuori, e dolcemente lufingando gli animi gii trat-

tiene tra fpeme, e timoi e ; tra vita , e morte ; e non men_,

fòaue fa ia ferita, di quello,ch*ei faccia grato il braccio

,

che l'auuenta ; e la piaga fatta da Amore,viene medicata, e fonata da chi

la fece ; e quella mano,che parue da principio nimica , e crudele , la me-

defima fi fa poi neli*vfficio pietoia,& amica : onde ad vii Dardo fcoccato

da Amorefi può dar motto Senza piaga lasciar trapassa al

core. Non coli Apoliomon con" Diana coIpifce,il cui Dardo icoccato

vna volta non può più rattenere il volo , ne medicare il colpo , al cui ef-

fetto hauendo rilguardo il Cieco Intronato vi fcrifle fòpra Irrevoca- Baro.

bile, quellojchedifleKoratio della parola ?i<li'Epifl.

Etfemel emijfum 'voUt irrevocabile <~uerbum. Ub.ui8.
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Il Molza Poeta pofe il Dardo, che ferifee il Ber/aglio per Io Ordinalo

Cuo. sim. AlelìandroFarnelè con motto Greco Ba'aa" ovtìis, cioè Co(ì feriici,

Tal. coli colpifci . Vn Dardo che palla tre vccclli colvcrfo Dederit nb

fcp.sad.ì viam casvsve devsve , fu di Gotirrìcdo Buglione Duca di Lorena

,

Andrea di Capua Duca di Tcrmole haucua tre Dadi legati inficmecol

Cap. Sad.3. brieue Fortibvsnon deervntì Altri ne porta vnfaicio,clono pili

tolto à forma di halle di quelle, che anticamente fi lanciauano da iolda-

ti dette Pila. Nell'vnionc del Papa,di Spagna,e di Vinctiacontra Barbari
' dp. furono figurati tre Dardi iniìeme legati con parole Vis nescia vin-
<jk. Tudio. c j . feritre da Nicolao Chenello ad vn falcio di Dardi appiccati ad vna

Quercia legno di fua llampa . Carlo Arciduca d'Aulirla hebbe alquanti

Sad.i. Dardi inficine col motto Tanto monta, intefì per lo trofeo de'nemi-

ci . Vn falcio di Stratte d'archi fpezzati,pendenti da vn troncone con le

'Rotatine, parole Fracta magis ferivnt, è di Bernardino Rotacommenda-

itth li 1
ta ^ a Hercole Tallo, ne so come bene volendo dire,che le virtù, le grafie,.

e le doti di iua Moglie morta haueano maggiore forza di «appallargli il

cuorc,che quando erano interejpoicheio non ci veggo ne fondamento

atto,ne idonea applicatione. Il Dardo innalzato da vna mano,e braccio

$ad.\. armato, e dica Tolle moras parole tolte foriè da Lucano , era d'Al-

Fràc.Terzp. berto Primo: Francefco Terzo fcriue Alberto Secondo Imperatore ; ha*

dell'Emblema, il quale c'infegna douer noi viare preilezza nella guerra,.

di che lì valfe aitai Giulio Cefare vincendo più per la celerità, che per la.

forza.

7) E L F 1 N 0.

E l'opinione di quei Filolofi , i quali vogliono che ne gli

animali vi Ila qualche portione di ragione, folle vera in

qualche parte almeno, io non mi mouerci à crederla per

altro,che per quello, che 11 racconta de i Delfìni,di cui il

fcriue che eli] iieno amici de gli huomini, amatori de'

fuoni, conolcitori di bellezza, ricordeuoli de'meriti,de*

beneflcij riceuuti memori, perciò che amano gli huomini non meno-

che ilùoijfeguonoi Muilci,ricompcnfino con gratitudine ifauori nel-

l'occorrenze^ ritenendo certo modo particolare di viuerc, parcelle an-

che verlo i morti loro diano legno di alcuna ragione con l'viàre manie-

ra come apprela da noi nel lcpclirc i loro corpi . Ma quel,ch'io ammiro
in clli di più , è che fi come il mouimento a tempo mantiene la natura , e

gli animali ; coli quando è continuo , Sjfoucrchio debilita quella , e vie-

ne quelli à priuarc di vita . Il Delfino in ciò priuilcgiato ci viue,moucn-

dolliemprc, &vegghiando,edormendo .-però che volendo egli ripola-

re s'innalza nella io irmi irà dell'acque, & quiuidormedo va coli nel fon-

ilo
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no fino al profondo,e toccando terra,nYuegIia; indi ritornando di mio- •

uoàporfi nella fu perfide del mare,come prima,va il medefìmo vicende-

uolmente facendoci che voile lignificare il Barbagli con quelle due Im-

prelè l'vna fatta à Lelio Lucarini,figurado il Delfino, che nell'acque s'ad

dormenra col motto In motv qjietem: & l'altra per vno, à cui pia- Tir.u

ceua l'andare, & il vedere diuerfe parti del mondo con le parole Vita «à-.a.

privs, qvam motvs. Lo fteiTb Pefce diede il Perciuallo à G10: Pelerò

con parole Es falta de natvra ; cioè Mancamento di natura . Il p<nr*K-

Delfino pollo in vn mare pieno di /cogli fi trouafra rimprefe,riferito

con parole di Virgilio Incipivnt agitata tvmes ce re, perche, G'oyg.i.

quando fcherzano fopra ronde,(ono legno di futura tempefta , che per

ciò altri vi fcriffe lopra M e t v e nd a p r o c e l l a. Il Bargagli figurò per Camer.

SigifmondoSauini detto il Caualier Rifoluto il Delfino prelo con altri

pefei nella rete,la quale guardando fene fugge egli, con alcunidielli

pefciin boccanera il motto Velcvmpraeda ervmpens. Hp!o.B;r.

Battolomeo Fantozzi figurò il Delfino in terra , & prefèntollo alla Cou-

tefla Vrania d' Elei con verlò Vivo del canto che mi tolse a Barg. <JUìj.

l'onde, ò Trasse a l'onde, poco proportionato : Riceuerebbe Li7'w,iu

qualche vaghezza, s'alcuno Vinitiano innamorato di Donna di terra*

ferma,quiui le ne viueiTe,tratt.o dall'amore porraro à quella. Fu il Delfino

vfurpato fino da gli antichi, come lì caua dalle medaglie, nel cui Roue-

fciovcJelì auuolto ad vn'anchora con le parole tolte da Euripide Fe-

stina lente, ò Propera tarde' , &fu Inv'-rcla , ò Simbolo e le- Taeg.gUib.

gnodiSeleuco, di Nicànore, d'Augulto, di Tuo Veipafiano, e d'altri, e
JJJJjgJ^

modernamente legno d'Aldo Manutio ; Se con le parole medelìme di

Fé-
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Fr.sriNALENTE' date anche al Granchio coli la Farfalla , era di Filip-r

pò Labacio Ammiraglio di Francia : Parimente d'Adolfo Secondo Im-
peratore; e di Co/imo de Medici Gran Duca. Altri ancora il figurò coli

auuoltoall'anchora non giàper lignificare il concetto /piegato da Au-
gnilo, cdaalrri,ma per rapprclentare la proprietà, che il dice haucrcil.

Delfino , &: è ch'egli per amore,chc porta alPhuomo, va nelle fortune di

mare, quando che i marinari gittanol'anchoic, ad auuolgcrfi loro at-

torno, perche meglio quelle ìi fondino, e fondate benerartengano lo
naui , il che clfendo vero, leua la fproportione de'corpi , e" può ciferc Im-
presi con tal proprietà , e con motto Tvtivs vt possit figi, ò con.

altro più grato , e numerolo. Paolo Terzo Thcbbc con leparole prima-

mente addotte d\Augufto,ma haucua aggiunto al Delfino il Pvinoccro-

te: Se bene il Sadeler porta per Imprelà di quello il Delfino , & il Cama-
leonte animale col detto Matvre* volendo il mede/imo penfieroac-

cennarc.Francefco Secondo Redi Francia haucua il Delfino nell'acque»

n ella cui tefta vi era vna Corona, {oprala fchiena poi vn Mondo, e (òpra

il Mondo vna punta come di Diamante ; dall' vna parte del Mondo
n'viciua vna Palma, dall'altra vn ramo di Vliuo, eleggeuafi di /opra il

verlò Pacatvmipseregam avitis virtvtibvs orbem: èGe-
roglifico,più che altro. Il Delfino con lo fcritto Vltra nvbila, cho
Vitrei *veL Icriue Plinio guizzare lui in alto, è di Giu:DucadiCleues. Vn
Delfino nel mare verfo vna natie, la quale parli, ò al pefee, ò al mare, ò ad

ambidue,edica Vberettvber,^ d'Henrico Secondo di Portogal-

lo pria Cardinale, fatta da lui quando era du bbiofo fé doueua ripigliare

il Regno,morto,od vecifo Sebastiano fuo Zio, quafi chefiparagonaiTo

comeàNaue nel mare, che poi gli conuenne accettare quafi à forza de'

Burcbehti. fuoi: fi troua il Delfino col breue In vtrvm q. paratvs, communi
parole . Il Delfino con Aitrea,chc gli fiede fui dorfò per legno di Giulti-

tia perlcucrante, fi come non cella mai di muouerfi il Delfino ancorché

dorm i,fi legge co'verbi Co gnosce, elige, matvra, è Emblema.
Il Delfino gittatoà terra dalla furia del marc,gonfio, cfuriolo per fortu-

na, il quale fu à lui e Padre, e Patna,par che fi lamenti, oucro altri per lui

Qvem genvit perdit. Scriuono elici popoli della Tracia vanno al-

la peicagione de'Delfini,efpeciaImentcde'piccioli,de'quali hauendone

prelo vnocon la folcina, la madre Delfino va {cacciando gli altri fuoi fi-

gliuoliauanti,perche fi laluino, & ella dall'amore che porta al perduto

,

non parte, ma vàimpaticntc talmente d'intorno girando, cheaila fine-

anch'effa più torto li lalcia prendere, & vecidere chclafciarlo preda par-

tendo ; onde ad vna tal madre Delfino co'Pclcatori , che liaao vicini à te-

Camer. rirla , fu fcritto Haec cvra parentvm per Emblema.

Embl. 144-

{amer.

Tul.

Sad.i.

Sim.

Sid.i.

Sad.i.

Cimcr.

Camcr.

1)1 A-
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[DIADEMA, MITRA, RATIONaLE,
Regto 9 Scettro*

II Diadema fcgnò reale, &dc i Re particolare orna-
mento . Sino all'Api diede natura il loro reggitore, in
cui per fegno di maggioranza pofè certa macchietta in

r
*.
ro,ntc,<juafi candido Diadema. Già fignificaua certa,

I rafciuola di lino, pofta intorno alle tempie de' Sacer-
i doti oA^t>„ i i . £ , .

/-

ce di Corona
i

e de Re, hora è nome attenente quali ad ogni ior-
e quei raggi

, ò /plendori irradianti , che dipinti fi ve<™ -

Parte Seconda, s no
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no cingere il capo del Stillatole, e de' Santi, potrannofi con vna tal vo-
cenoniiriare. FurorioTofti rrc-cfi-cj^icrti Diademi, e dipinti invnoftcn-

gtt.sim. dardo da Alfonfo Secondo d'AragonaRe di Napoli con Ja parola Va-
ler, lignificando, che quel giorno era di moftrarc il valore lòpra rut-

tigli altri, pronunciando alla Spaglinola Dia de mas ^a/er è addotta^

dilòpia. Vincale Diadema tenuto da due mani con parole Ecqj/is
Tarai, emat tanti se sn dimittere, inoltra il fignoreggiarc elTerc pie-

no di rrauagli, come dichiarò l'Oracolo con la rifpoftadataàGigcRc
VaLMafs. di Lidia , il quale ricercando s 'alcuno vinello più felice di b.u: Riìpon-
llb'7'c- ì - dendo gli prcpofe in felicita il più poucro d'Arcadia, perche le dan-

ze de* Regi fono piene di pcnfieri, e trauagli. Vn Diadema reale in,

cima advn ramo di Palma, lignifica la Corona, ck^ il premio douu-
to à chi combatte , l'applicò il Rolli à gl'Innocenti , 1 quali furono

H?/«. mai tiri di pena, le non di volontà, che per ciò fi legge Pro volvn-
TATE ACTVS.

Mitra Ha tre Corone vnite in vna il Diadema Papale per mo furare l'auto-

rità, ch'egli ha, & deue hauere nel Mondo, diuiio in tre parti AIkl,,

Africa, Europa, intcle nelle tre Corone quiui vintamente pofte:oue-

ro l'autorità, che ha {òpra i tre luoghi , e tre Regni Cielo , Inferno , Pur-

gatorio con l'aprirgli, ò ferrargli all'anime de'Fedeli: òpure la Con-
feffionedi noftra Fede fìgnificata con le tre Corone in vna, denotan-

ti lctrcPcrfoneDiuinein vna eltenza. Staffano Colonna Cardinale fe-

ce Emblema della Mitra del Papa detto Regno con la fcritta Scvtvm
Sid.i, fidei proteget me. E perche quel Regno viene dato altrui per elet-

tione celelle, doue anco indirizza l'anime de' fedeli, perciò fé gli può
dar motto E Coelo ad coelvm-

Rationa- Era il Rationale certa forte di veftimento, col quale fìcopriuail

petto il Sommo Sacerdote , & era congiunto all'habito , Se alla vetta po-

lla (òpra le (palle ; era doppio , e di fopra lalrrato d'oro , hauendo dode.

ci gemme pretiofe, in cui erano ferirti inomi de i dodeci Patriarchi.

Per cotal vede fi poflono intendere molte cole, come fpiegano i Pa-

dri , come farebbe la Potenza di frinito nel giudicare ; la Potenza^,

e Scienza , che deue eiìcrc nel Sacerdote, la Purità di vita, e Candidez-

za de' pontieri , la Perlòna medefima , il Prelato di Chiefa adorna-

to di virtù , il che, od altra colà tale potè intendere Odoardo Farne-

se Cardinale per lo Rarionale d'Aaron pofto da lui in Imprefa con_

Tanf.Unit. parole greche tolte dalla Scrittura E'nantioh kypi'oy, cioè Qo-

rat» Domino.

Scettro. E' lo Scettro fógno d'Ini pcrio,c di Dominio,e per tale anco èltato prc-

fo da diuerh* : Lo Icrictorc Io d iede à Gio: Battifta Salerno entro vna coro-

Terciu. na di Mirto col vci io del Petrarca , O d'ogni riverenza, e d'ho-

nor degno. Si troua io Scettro itnaucrlàto davn Giogo col motto

S e R-
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Servendo regno; e Regnando servo puoffi medefimamen-
tedire. E' Emblema. Per inoltrare la grandezza, e diuinicà di Chrifto,

fiì chi figurò vno Scertro con vn "occhio di fopra
, per cui intendeuano

gli Egittij la Prudenza del Re , indi vn trono in mezo d'vn palazzo , à cui

non il vada fé non per gradi, (òtto dei quali feorrino riuoii d'acqua, e

iòpra lo Scettro , & l'occhio tre faccie per la Trinità delle perfori e , e di-

ca Tronvs tvvs in saecvlvm saecvli. Vno Scettro appog-
giato fòprala punta d"vn anello , e che s'innalzi in forma di Piramide^

,

nella cui cima vi ila vna Corona con parole Volo solidvm peren-
n e , fignificà il Re coronato d'vn regno terreno peniare al celelte . Vno
Scettro, che viene dal Cielo col titolo Devs dat evi vvlt eradi

Hentico XII II. diSuetia. La Zappa, e Io Scettro incrocicchiati infie-

nie con vna tefta di morte fopra, e la fentenza Mors sceptra li-

gonibvs aeqvans è Emblema d'vguaglianza dopo morte . Lo Scet-

tro con le parole Olim arbos, fu prefo dal Padre Agoftino Maliar-
di per inflruttione,e per ricordare a perfona di baffo nafeimento , e folle-

nata à dignità fublim e, di non s'inluperbire non hauendo quegli hónori
dalla natura,ma per fortuna. Lo Scettro Reale con vna Corona d'oro

fopra, figura fècondoil RolTì, il fèdere, che farà San Carlo con gli altri

Santi nel giudicioeftremo con parole Virtvte, et tolerantia.
Henrico Quarto di Francia tra le molte Imprefe, che gli vennero àfua
lode formate, vna fu di due Scettri vniti infieme col mezo d'vna lpada^
nuda, per gli Scettri fi dinorauano idue Regnidi Francia, e di Nauar-
xa, e per la fpada nuda il proprio valore, & era il motto Dvo prote-
cit VNVS.

'DIAMANTE,

Mater.tntr;

*4refilib. 1.

Sad.i.

Sad.t.

Sad.u

Sim.

xArcfihb.-}.

HpfsiTeatro

<j'w. Tuilio

fopra gii Etti

btenu ddC
fidato mi
principio

trattado de\

[imboli

.

O Ncede il Diamante alla violenza del ferro , non alia po-
tenza del fuoco. Pongali pure à pruoua fopra dura, e
ferma incudine, evenga quiui da roburte braccia gran
pezza martellato, pria fi fiancherà il braccio, fifpolTa-

rà la mano, e debilitate le forze de' nerui, dipo rrà il pe-
ro, e pentiraffidcll'imprefi fatica l'animo mifèrédetfte:

pofeiache nelle percofife fiotto à martelli vince con la fodezza l'altrui fu-
rore^ refiftedo à colpi,ne porta vittoria con la dura fcrmczza,& pare,che
s'oda dire in forma di gloria , e trionfo cantato da Antonio Carracciolo
Marchefe di Vico,il quale figuròllo nelle fìame, e (òtto a colpi di martel-
lo, Semper adamas , semper adamas : & fu poi viurpato da Predicatore per JfefCBfcSdl

dinotare l'Amor Diuino,il quale ci fa rcfiltcrc ad 021Ù trauaelio del 3 'H
f'
T
L;

g,tm

Parte Seconda. S 2, Mondo
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Mtfilè.u Mondo con l'aggiunto di nome Academico Inoperabile. Nel fuoco
non fi confuma , non arde , tutto è puro , tutto è mondo . Purgati l'oro,

che impu ro fi feorge ; s'arda^s'accenda cofa ò imperfetta,ò d'eiicre inde-

gna : ma il Diamante purificato nel ièno della terra , ha il Ilio p: c,_;io dal-

la natura, ha l'incendio dal fuoco, ma nonrouente; ha lo fipl.n Joro,
ma non abbronzante ; ha la luce , ma non cocente ; ha le (cìntiile , ma^
non abbruciami; quali fuoco di Sfera, e nel buio viua fauilladi l i^o-

allegata in oto , di cui vada il Barbagli facendo fede della fua dignitàcol

'B^g' dire Macvla carens, quali ci auifi TeiTer ioucrchio il porlo nel

fuoco già che è perfetto: Poco diuerfo è In pvritate decor, ò

Pre tivm : cofi la Fede di Chrifto , cofi la coftanza de' Martiri fi moftrò

ne' tormenti , e pura , e forte , li quali pofTono dirli , che follerò viui,e ve-

GMb.l. 9 .nu. ri Diamanti , e Dio amanti

.

29 .e S o.

FrancefcoTufiìgnanihebbe il Diamante in mezo anch'eglidVn fuoco

Tal. ardente col motto Semper constans, molto commune. Il Ca-

Capt
paccio per lo Conte di Miranda gli diede motto Semper idem, da-

to al Dado , allo Scoglio , Se ad altri corpi . Il Duca Coiìmo , e Clemen-

Cio. te Papa riebbero tre Diamanti con Tauuerbio Semper. E lotto nome
di Lorenzo d'VrbinoJa porta il Sadelcr con vn lolo Diamante, etro

Sad.3. penne col medefimo Semper. A* Nicolò Mandoli fu dato dall'auto-

yeruu.Her. re il Diamante inianguinato con motto Spagnuolo Y no otro, Et

Tulio. non altro: Il che nonconoiccndofi fenoli in pittura, viene biaiìmato

da alcuni jperciochc vogliono, che le figure dell'Imprefa fieno cono-

lldia vn- feiuteà getto , & m ilcoltura: Il che da noi non è giudicato neceflario,

maTute. comealtroue decorriamo . Due Diamanti furono dati dalmedefimo
Per-
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Perciualloa Coftanzo degli Ori! vno in prona dell'altro,' e" vi (oprato-

li a vn martellino in forma caie, che vno die/lìfètuiua per ifcarpelio in_,

ilpezzarel altro con parole d'animo rifòIuto,&oitinato Dvrvm dv- 'Pentii.

10 frango. Il Diamante fallo con la parola Lamàzabatani fu T>om. Cap.

Jmpreià mandata da vnagiouane al Ilio amante, da cui ella era irata ab- Hac - Ta!'

.bandonara, e volea dire, Diamante fallò, perche m'hai abbandona- •Jrefilìb.t.

io? e potè tanto nell'animo dicolui , ch'ei ritornò a riamarla. Anco
gliipropofiri ipiritofi riefeono grati, & Amore acuifee l'ingegno au-

ro raalie Donne di pò ter formare vini concetti, e genti li; &rà lei più val-

fèvnatalelmprefa, ch'èpero più Cifera, che Imprefà, di quello elio

iiauerebbe fatto fé con regole fofletota formata. Lo Sbattuto Acade-

mico Filomato per nome Vbaldino Malauolta hebbe il Diamante con

la Calamita apprefìo, &il ferro nel mezo col dire Vis altera ve- -bìy.z.

tat: In modo poiché il ferro ila toto difciolto dal Diamante haue-

ua le parole Mai ori vi svblat.vm, fcritte dallo /teflò Sbattuto "Bir.z.

nelle fue varie rime, ma portata dal Caualier detto Riiorto ; e con paro-

le Sva vi, con nome di Diigiunti, fu fatta per generale Impreia dal

Padre Maestro Bernardo Fiori , rifiutata poi da lui come comrauno.
Si troua la ilelfa gemma in forma d'anello fatto da due Cornicopia , nel

cui mezo vi fono il Sole, e la Luna lòtto nome del Re, e Reina di Na-
uarra,ò pure di fola Margherita Valefiadi Nauarra Moglie d'Henrico

Secondo con lo {cricco- SimvI, et semper. Vn Diamante in vno sim.Sad.u

anello, di cui nell'altra parcedel cerchiolo chiudono due mani, con.,

vu ramodiPalma, e d'Alloro, e nelmezo dell'anello vi fi vedel'Arma

della cafàra col breue Constanter, et syncere, è di Giouanni Sad.z.

Cafllmaro Conte Palatino. Vn Diamante in altro anello con due ra-

mi di Lauro, e di Palma vno per parte il motto era Invia virtvti Sad.i.

nvlla via, e lotto vi era Icritto Deo avspice fu di Ricardo Con-
te Palatino. Al Diamante parimente in vno anello, & vna ftel!a,che

fèrue più all'intentione , che all'lmprelà , vi furono fcritte le parole D v-

rat, et lvcet, da Mattias Re d'Vngaria
,
per moftrare , che fcam- sad.ù

pato da prigione , e da morte viueua non pure > ma regnaua , & vinceua

.

Vn Diamante chiuiò in vn cetchio d'anello con motto Ne e igne, sarf.j.

nec ferro fu di Boriò Duca di Ferrara. Al Diamante inlanguinato

fu fcritto Et labor virtvtem da vno, che rolfè nome d'Irrefra-

gabile. Vn Diamante nella iòmmitàdVn monte illuitrato da ogni in-

torno con faci accc(c,& motto greco A'mjimos, cioè ^nnocens fu di Fé- sad.j.

derico Gonzngadi Mantoua.Alfonlò Carretto Secondo del Finale fcrif.

•le ad vn Diamante Nec ictv,nec rGNECjuelIo,chealtrifoprahàdet- Sad.3.

to Nec igne, nec ferro. Il Diamante coperto con vn velo fu preiò dal

Rolli per legnare le doti del corpo di S. Carlo nel tempo della comnuinc
refurrcttione col dire Illo ablato clarior ; e per notare l'vnione del ìlio r^fsiTcatro

Pane Seconda

.

S 3 cuore



2 7 8 Teatro cVImprcfe,

thcor.C'9-

J{c[siTeatro

7{'U\sipoc.

lAreftlib.l.

cuore con Dio, dal quale non potèmaieficrcfcpararonè per peifecurio-

ni,nèpcriènfualità,hguròvn Diamante con vn rìorenel mczo,ilchefuo-

Ic occorrere accidentalmente per quanto fcriue Alberto Magno, e ciò

alimene quando quello generandoli ncile montagne quiui foiTe qual-

che fiore coperto, e circondato dalla neue, la quale conuertendofi poi

per la forza d'Aquilone in Diamante, fi viene ad vnire in modo, che con

forza alcuna fi può quindi leuarc,cra il motto Ne e ferro, nec flam-

ma- Il Diamante con le parole di San Giouanni Nemo novit ttist

qvi accipit fùtoItodalI'Arefi per fimboIodell'Eucarilba, il cui frut-

to, e grandezza non l'intende, nò conofee, fé non chi laiiccuc.

DIASPRO.

<7>ercìu.

mb.p,hIJIliO. p
/70.7.

Tanno colà ne
1

monti di Scitia à guardia deU'oro,c del-

le gemme i Grifi , i quali fono non meno diligenti cufto-

di eie' prettofi tefòri , di quello che fieno teucri caftigato-

ri di chiunque tenta Acquei li inuoIare.Quiui inficine con

'oro ci e il Dialpro gemma di verde , e vario colore, dato

egato in oro, tutto che maggior virtù habbia legato in

argento, dal Perciuallo al Conte Francefco Visconti col motto E la

mia speme e'qvesta. Vn diuotò fpi i ito efKgiò in vna fomigliante

gioia i'imaginc del Crocifu1o,con tal magilteno, che le vene ianguinofè

dell) Ucfla pietra veniuanoà formami le piaghete vi fenile d'intorno

Dio aspro, non ha che fi ; e con Im prcla: fi potrà formarne vna d'vn

tal corpo dichiarando la fùa proprietà Sancvinem sistit.

DIA-
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DIAVOLO, ANGELO,

1

1 1 Diauplo fi còme capo deiriridegne,coiì anco (turba-:

tore delle degne arcioni. Eragià gentil creatura, e per

j doti concerie auanzaua ognialtra di bellezza, quando

j
compiacendoli nel vagheggiamento di le fteiTopafsò

|
tanto oltre conia gaiezza dell'intelletto ,che noncon-

J tentandoli d'edere chiamato a parte della gloria di Dio

per la di lui grafia , e bontà , prcrefè di meritarla pareggiando con l'alte-

rezza dell'animo la maeftà del. fuo Creatore,e dall'altezza del grado , che

Jiauea,e c'hauerebbe egli hauuto , fé lo haueiTe voluto riconolcerein do-

no,cadè in battezza tale, chefattohora inferiore all'huomo, di quindi

folleuarfinongJièpiùdato, ondefèglipuòfcriuere Non resvrgo,
sed insvrgo; Percioche molTo à (degno va fraftornando almeno

,
già

che più non può fare,l'attioni noftre , e procura di trarci all'eterne fiam-

me con elio lui : egli anco fu fatto corpo d'Imprefa , e prefo da vn'animo

Spagnuolo , che altri non hauerebbe hauuto ardire d'arriichiarfi {eco , e

fcrittogli Mas perdido,y menos arrèpendido, cioè Più per- %&
<luto,manco pentito, lignificando d'elfere partito dall'amore della fua

Donna, ne hauereper ciò rimordimento di penitenza. FùGcroglificato

con tre animali dal Sadelcr incatenati per moltrare la poca forza, c'hora

egli ha nelle tentationi , cioè col Bafjifco, con la Simia, e con la Volpc,à

ciafcuno de' quali vi (crifle le ftefic parole Exacvervnt dentes svos.

L'Are si racconta vna Impreia d'vno Angelo fatra in lodcd'vru

giouine nobile, che non meno per la purità, e iòauità de'coftumi,chc

Parte SccokìIa* S 4 per

Sad. 1.

Angelo.
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per l'acutezza dell'ingegno, e perla bellezza del vilo rafTembraua va'

Angelo, cfìchiamaua Metello, e U\ dipinto in atto di IcuariI da terra,

>Are[t hb.\. c volare al Ciclo con parole alludenti al di Ini nome Me Telivs? qua-

fì dicefle dunque mi trattenerà la terra , cfìendo io Angelo del Ciclo?

Interprctationc portata dall'autore , parendo à me, che fé il motto non
fofleinterrogatiuo,ficauarebbe fenfò più tolto, chela terra hauefle lui

generato. Soggiunge poi che per eiTere il concetto sì vago,csìgentil-

mentc {piegato, meritò perdono l'autore d'efTeriì fèruito di forma An-

gelicanon molto attaàformare Imprefa. Etin vero nonmi piacenèil

corpo , ne il motto per vn tal corpo

.

DIO, IDDIO, GIOVE, STADIO,
Termine, Priamo.

Avevano gli antichi i Pianeti per Dei; e ciafeheduno,

c'haueflc trouaro colà gioueuole per gli altri, od operato

cofèfegnalate, (libito Tarrolauano nel numero de* loro

Dei; onde forfè venne il Prouexbio Homo bomint 7)eus , vo-

lendo accennare , che andò tanito auanti Tadulatione de

gli antichi , che lafciate le loro prime Deità, fi fìnfèro Dei

gli huomini,& vn'huomo& viuo e morto era tcnuto,era ftimato,& qua-

fi,ch'io non dim*,adorato per Dio da vn'altro huomo . Ma tralafciando le

loro vanità,porto quelli hora , che in Imprefe iono itati pofti da gii Aca-

demici ,
qua! fu Gioue in mezo delle nubi,{èdente /òpra i folgori , i quali

gli antichi gliele attribuirono in mano per fègno,e icettro,e non per feg-

gio,fìgurato in Imprelà da Francefco Lanciperlo Prcncipc di Bifignano

Taì.Cap. ColmOttO POSSE SATIS EST.

E per
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E per raffrenare gli antichi l'ingordigia d'hauere, e far che gli huomini
potenti non allarga/fero i loro confini,& vfurpaifero parte de i vicini pò
derijdificto quegli effere raccommandati ad vna Déità,che gli guardaua

detta da loro il Dio Termine
,
perche reftaffero, le non in virtù delle leg-

gi,almeno per temenza d'vntal Dio d'altrui oltraggia re, fi che fi può
dire F 1 n 1 b v s h ae r e t. A cui iacrificauano i Gétili à Cielo fcoperto per

non dare termine col luogo al Dio Termine, il q uale deefi prendere per

Dio,nonfòlo dei confini de'campi,ma per bene terminare Tattionino-

lire , che fi come hanno principio celeile, A Ioneprincipium, cofi tendano yirg. Ecl.3.

in altra Deità,perche non varchino dal vero fèntiero. Fu già tolto da vru

Secretano nel Tuo fuggello col motto fènrentio/ò, & vniucriàledTIora-

iìoNeccitranecvltra. 2«g.

Sfl modus in rebusfunt certi denìqs fines

.

Lti>> 1 • sm. 1

JQuos rv/tra citraq. nequìt confìttere njirtus .

Il Rufcelli la porta lòtto nome di Claudia Rangona , e pone due Termi-
ni,© Mete vna per parte,(òpra vna fcriue Ne e ci tr a, fòpra l'altra Nec fyfi»

vltra, biafimata per non éifere il Dio Termine conoiciuto.il che non
importa,bafta lòlo che Ci conofea pet Termine* le non per Dio j è dai Sa-

deler portata lòtto nome di Coftanza Carretta Principerà di Sulmona : Sii.

Si legge il Dio Termine lòtto nome di Erafmo, il quale ie menohauerTo
voluto iapere„alfai hauerebbe faputo,con motto di temerità,e fuperbia,à

Jui appunto conueneuole Vel iovi cedere nescit: e ciò è vero Ciò. si».

del Dio Termine ancora , perciochecome fcriue Varrone non volle ce-
J//;f

^'
-dere àGioue in Campidoglio. II Paradinofotto nome di Erafmo io reci- ^tefilu.

'

*a col detto Cedo nvlii: oNemini: e perche non fiaarroganto, Varai.

rinterpreta,ch'egli ititele per quello la morte termine d'ogni coia,e che **»*/^*.i.

àniuno cede: cofi fintele anco Alberto Arciuefcouo di Mogunza Elet-

tor dell*Imperio, che al Dio Termine Icriffe Mors vltima linea sai.i.

rervm: lèntenza che ila da per fé, & alla faccia di detto Dio d'auanti , e

da dietro illeggeua Concedo nvlli. Il Rota in morte pofè vna Me-
tacolbreue It dolor vltra: buona Impreiààgiudicio d'HercoIe Hpt>Hcr.T.

Ta(To,non già al mio.Tre Mete nelle quali, è il premio propoilo à colui,

che paffa tutti gli altri in amar la virtù, &c è vna Corona di Lauro con la^

parola Greca *iaapetìi ta'ta, cioè Virtutis amanttjjìmo fu di Guido- Itfift.raffò.

baldo Feltno della Rouere Secondo d'Vrbino. La pietra vfitaperTer- Herc.Te%\

mine haueuaSoìonc con auuertimento Expecta finem quali che ci *tic. Embi.

auuertifca nondoucrnoi chiamarealcuno felice, iin che non arriuial if?**W*j
a \ r \- r ^ r i^>- 11

dcrramx nel

termi ne,& al une di vita dia . Con occaiionc di Giouc,e di termini, e me- u predica

te, porrò qui lo Stadio Olimpico preiò per generale Impreia da gli Aca- dei renerai

demici Olimpici di Viccnzacon leparoledi Virgilio per motto Hoc '-<u
'

opvs hi e labor est. Le Mete col circo Mallìmo fu Imo refi de gli DolceiCbioc

Aahclanci di Triuiqi con parole d'Horario Svdavit et alsit fatta
co - 6" chf*6 '

D e
a»i-
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dairEccellentilimioBurchelati, la cui Imprcfà particolare è la Carretta

vuota fenza cauallkvicino alle Mete con parole pur d'Horatio Colle*-

cisse ivvat col nome di Respirante.

Il Dio de' Sabini, ch'era vn Simolacro con trcfaccie,riuerito, cV^

hauutoin gran vencrationeetiandio da Romani, i quali per elio giura-

uano , vuole il Paradino,che lignifichi V Vnità, e la Trinità di Dio col di-

Tarad. re Vlterivs tentare veto.

Pria pò brutto ,ediformc,è per virtù di generatone, che in lui fi

figura, Dio creduto, ma da tralaiciarfi più nel buio della notte,nclleci-

mcrie tenebre, e ne gli horti à guardia de' frutti per ifpauracchio de' fan-

ciulli , doue lo pofèro gli antichi , che nell'Academie àfpettacolo altrui:

Non farà mai degna tai'Imprefa, e chi ben vorrà figurarla, poco honefta

à vedere, riè degnamente leuata per generale da vn'Academia , fé n'auui-

de l'autore ; onde fcriue elTere fiata fatta più per burlale Icherzo, che per

altro fine; ma però fi leggeua in quella Filofofia, Loica, Retorica, Poefia

Latina,e Tofcana,cfaceuafigran profitto, era quella Academia detta de:

gli Hortolani in Piacenza , la cui Imprefà era il Dio Priapo, cioè per dire=

*Dm. come dice ri Domenichi,Iafuafalcc,& Arma col dire Se l'hvom non;

VIEN MENO.

«Z> I S C I P L I N vi, SFERZA.

I lafcia tal'hora ftrabocchcuole voglia di giourhile allct-

to inconfideratamente traportare "oltre a confini dira,

gione, doue fpatia l'humana natura, e quiui come fuori

di fua patria,operando peregrino fi viue,e mena vita ani

male conforme ad vfo, e coitumi di fenfo, che iui figno-

reggia, e comanda, e con dolcezza allettando gli animi
mollijC trattenendoli ctiandio con piaceuolezza , non gli lafcia ritorna-

re indietro coli facilmente; anzi fatto grato tiranno va non cria con vio-

lenza , ma bene con vane fembianze Iufingando gli huomini in modo

,

che ingannati dall'apparenza prouano alla fine dc'paifau piaceri il pen-
timentOjC de gli hauuti diletti ièntono Li noia prefenre . Il che per dino-

tare fu porto la Difciplina,la quale èvn mazzo di funicclle,che adopera-

no i diuoti per fare penitenza, e Smorzare l'incendio di concupifccn za, e

Mut. imo. leuarc la morbidezza alla comodandogli morto Premio al pin de
Hcrc.T-ffc. g l i a m a n t i . La riprende Hercole Tallo per non elle re viltoia,pcr elle-

re puerile il concetto, ne contenere il pcnlicro di chi !a porta, riguar-
dando l'vniucrlàlc, che non Sèmpre tonchiudcncvcra, ne nccclTana-

mente.Credoanch*io,chefia Hata fatta peri/cherzo. La Sferza ,ò Flagel-

lo appiccatoad vna bacchetta tenuta da vna mano con vna Stclladi lò-
Sid

- pra con lettione Nonsine c a vs a, ho letto lènza leggere di chi folle.

Ilo
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Ho fpiegato la proprietà della Difciplina con vn ver/ò Pera more,

e

Pietà' correggoifalli.

Ebbe la Medicina origine da brutti , &: i Medici gli ani-

li k|fi2fe j)
mali maeltri; poiché l'Hippopotamoiniègnòà quelli il

ij~i h trarfangue; percioche fatto egli per lo troppo mangia-

la regrieue, cfce nel lido ,.& entra in luogo pieno di can,

micce, doue ritrouandone alcuna , chcdi frefco ha Irato

recilà, ò rotta, alla cima di quella s'appoggia , e il fregai

fino à tanto, che viene ad incidere cetta vena nella coicia ; d'onde lafcia

vfeir tanto'{angue,quantoàhu pare di fentirh allegamo; indi col fango

ftagna,e ferra la piaga; L'Ibi vcccllo moltrò la pu rgacionc; l'herba Che-
lidonia



Situ.
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lidonia gioueuolealla viltà vianol'Hirundini,iI Cinghiale l'Edera, l'Ori

gano la Cicogna nelle loro infimi itadi, e morbi, e il come altri altro ad-

ditarono all'huomo , coli La virtù .del Dittamo per trar fuori la fàctta dal

corpo, e'infegnarono con pruoua, & vlò i Cerni, eie Capre,cheà quella

fàertate corrono ; onde fu prefo il Cerno profilato ferito da vna freccia

con l'herba Dittamo in bocca, e parole Iìste tiene svrimedio,y
noyoì Quello tiene il fuo rimedio, & non io,tratta da Ouidio per Ga-

briello Simeoni, e recata per buona da Hcrcole TafTo. Altro Dittamo

bianco, il q naie è diuerfo, ne ha tal virtù, ma è di tal natura,che ogni an-

no lì lecca lino lu le radici ; indi poi à nuoua {ragione germoglia, {opra,

che formò Porro Mantovano Imprefa col dire Et radicibvs caesa
proprietà commune à moke herbe,e piante ,...

DONNA, STATVA, RITRATTO.

I^ifcclli.

L a Donna fattura del Zoppo Vulcano , il quale benché

fia brutto,e diformc,ieppe però fare cola si bella nel iem-

biante, dico nel iembiante,per non haucre contrari] co-

Ioro,che vogliono in effe corriipondere di rado alla cor-

teccia l'interno , & affermano con Diogene quelle eflcre

belle cafe,fontuoil palazzi, ma habitan da gente flranie-

ra ; io però direi à difefa ioro,che cflendo il bcllo^cV il buono vna medeiì-

ma cola conforme a Platone, & quefle eilendo belle , verranno ad ellere^

parimente buone. Fu all'huomo data non dirò già io per cafligo,come

alcuni fauoleggiarono,enoi più à ballo toccheremo, ma lì bene per

com pagna, e per propagatone di le medeilmo ronde le le puònotaro

Volvptas et comes. Et ancorché il veggano dalla natura fatti pili

adorni fra gli animali i corpi de'mafchi, che delle femine non fono, co-

me i Cerni mafehi hanno le corna, i Leoni le chiome, che le loro femine

non hanno,coli i Pauoni la coda e lepenne molto più vaghe per la bella

varietà decolori, che non fono quelle delie Pauone ; Tutta volta nella,,

fpeciedeirhuomo volle formare la Donna pili bella j e il come la fece

più delicata, e più molle per morbidezza, coli più vaga rieicc à rimiraro

.

Bcn'ellafa maleà tingere Jcguancie, le quali non doucrebbo.no eflerc

colorite d'altro , che di quel colore, che vergogna le fpargè , il quale per

opinione pur di Donna auanza ogni altro cinabro
, poiché fé l'ar-

te non ha modo invece d'accrefeere iberna là vaghezza di naturi, .

Furono molti, che non vollero, che ncll'Imprcie il poteflero piglia-

re corpi humani, ma alcuni però n'eccettuarono le Donne come co-

fe marauiglioiè , tanto maggiormente le foircro figurate con'bella villa,

évignude.

Secon-
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Secondo la coftuiopinione faranno formate moIte,che qui s'addurran-

no. Tra le quali addurrò primamente quella d'Alfoniò Secondo d'Elle

Quinto Duca di Ferrara, che e di vna Donna in piedi diritta fopravna^

colonna per motto Excelsae firmitvdini, perla Donna dinota nuft.Sad.3.

la fermezza, ò perfeueranza, fi come il Padre di lui Hercole Secondo

d'Elle Quarto Ducahaucua laPaticnzarapprelènrara per vna Donna in

piedi con vn valoappreiTo (opra vn collicello,òmotedi terra col motto

'Greco Ovtas A'nANTA , Sic omnia: La quale è recata dal Sadeier lotto j^ufe.

nome di Hercole Primo col figurare la Patienza con Donna con lebrac- 5a</.j.

eia innanzi al petto annodate, &auuolte, e legata con vna catena ad vn_,

piede raccomandata ad vna rupe , {òpra cui vi è pollo vn'horologio mi-

rato da lei ; & lotto nome di Hercole Secondo di Ferrara porta vn Gero-

glifico di vna Donna fedente,che in vna delle mani tiene le bilancie,nel-

l'altra vna mazza lignificante la Giuilitiacon paroledel Salmo Dili-

GITE IVSTITIAM QVI IVDICATIS TERRAM. Polinice TebailO figU- Sad. 3 .

rò vna Donna per ìlcorta d'vn'huomo militare,& le parole diceano Ri-

METTEROQVESTOHVOMO, ED OTTERRÀ LA CITTA Don Lui Birg.

Dom.

Hcrc.T.

di Toledo riebbe in vna medaglia due Donne col brieue Anxiavita
ini h il. Chrillieno Villelume Auucduto Affidato riebbe vna Donna.,,

per cui fi rapprefenta la Dea Tetide, che tenendo Achille Ilio figliuolo

fanciullo ignudo, per li piedi lo ruffa nel fiume Oocito, ò fecondo altri

nelia palude Stigin, il motto era Nec hvmana prvdentia, ò Hv. £ont.

hana prvdentia minvs. La Donna nuda^hc circondata da raggi

rilplende con vnofpecchio in mano,&il motto Hac praevia, eradi £W.

Lelio Pietro detto il Filalcthe, cioè Amatore di Verità tra irli Affidati.

Va al-



2 S 6 Teatro d'Imprcfe

,

Vn'altra nuda, che guida il Circolo Equinoziale fpirando raggi d'oro

,

e d'argento col capo rabbuffato, con le guancie gonfie, guardando Co-

pra vna fontana dal vento commofla , e turbata , per cui in cendeua Mar-

coni, co Corrado il Proteo Addato la Sapienza, bau cua per metto Semper,
non semper, volendo coli lignificare , che la Sapienza Tempre ìnflui-

fce,ma non lem pie lènza contralto,? Emblema. La Donna con vn calice

Sali, in mano appreflo vn'arborc fedente, e le parole Sola fides, S'inten-

de Sufficit,*, Emblema,ò Simbolo di FrancelèoTcobaldo Cardinale. Vna
Dongella,òGiouane Donna,bella, & ornata, dietro alle cui fpallc viltà

la morte, che tiene l'horologio in mano con due ale à quello attaccate

,

che pare ch'ella afpetti il tempo per fare coftei tracollare col brieue/

Sid.ì. Mors v l

t

i m a, doucndoli fupplire con la memoria Line* rerum,c figu-

rata per Emblema di vita noftra da Angelo Corcro, che fu poi Papa Gre

goiio Duodecimo. Andromeda nuda legata ad vnofcoglio col pefee,

che fé ne viene per ingoiarla , e Perfeo nell'aria , che la libera per motto

sai.*, Amat Victoria c vram, fcritto alla DonnoIa,era di Matthias Arci-

duca d'Aulirla . Vna Donna à forma diPallade,chcdavn canto frena

vn Leone , e dall'altro vi ftà vn Porco Cinghiale con due verbi , Fran-

Saix* cit, et atto l lit, fu di Maffimiliano Arciduca d'Auftria. Vna Don
na, ò Dea nuda, che caualca vn Delfino nell'onde con le bilancie in ma-

nocchio ti^. no, il motto Cognosce,elige, matvra ha Ferdinando di Ba-
snnboìoioS u ieraj ft troua. eciandio tra gli Emblemi del Bocchio : La Verità in piedi

con le mani,e con le braccia Itele, eli conofceuaeiTere la Verità dal tito-

lo Veritas,à pie della quale erano due huominivno per parte, eperche

fodero conoiciuti vi fu fopraferitto ad vno Me?idacmm } all'altro CduinnU

SaiT.2. con parole per motto Recte'faciendoneminemtimeas-, lcrit-

to da Henrice Giulio Velcouo diHalberllatt. Vna Gi.ouinetta nuda in-

tela pei: la libertà rapita, e portata da vn Centauro haucua per Emblema

Sad.ì. Guglielmo Duca eli Cleues con detto Laesae libe rtatis affectVs -

Vaateftadi Donna (ìvede,intornoà cui fono auuiticchiate altre dodeci

T.tt. rc(tc,e capi di ferpii,{èi per laro,con parole Rervm sapientia cvstos*

Vna Lemma fatuatica turca peloia fuorché la faccia, che lì nraua adietro

con vna corda al nalo vn bufalo , & appreilo le veniua vn'huomo pari-

mente peloìè, lignificante il conforce della Dama con vn gran verde ba-

ffone, e bronco luto in mano, quali th'ei sforzale l'animale à caminare^

Cfio. dicendo Menatemi, e non t e m e t e , è lòtto nome di A [onfìgnor di

Gruer . La Fede in habito di Donna veiuradi bianco co'gigli informa^

di corona nella fìniilra mano , con la delira diltcfa in alto vedo vn Sole,

Cent. polla ella {òpra vn quadrato con la parola Vtriq^ve, che vuol dirci

Dio,&al filo Pnneipc,eradi Daniello Viuitini detto il Leale tra gli Affi-

dati. La Fede con la benda fogli occhi, e per motto Argvmentvm
j7.m»6*.

'

N o n a r r a r enti v m , parole della fua derinitione lì legge nello Scìn-

to re.
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toro . Vna Grilletta,che guida vn cocchio figurata perla ràgionc,&il

cocchio per lenii da.Ceiire Simonetta col motto P o t 1 s estcontin- Tal.

gere.metam. Fu chidubitò non iàpere, come bene fi figuri la ragio-

ne ni forma di Donna, e Donna giouine, perche eflendo qucfte-pcrlo

più trafportate dall'arTcrto foucrchio, & mterellc proprio oltre a termi-

ni ragioncuoli \
poflono hauere poco di ragione ; onde finfero gli anti-

chi Mineruaefierenata del cerucllo di Gioue fenza aiuto di-Donna,

e

Marte di fola Giunone per inoltrare die Ja fapienza, e la ragione di rado

in eflc fi ritroua prudente: mali bene il furore da quelle, eia guerra ne

viene, ciò fìa detto m confideratione del feflo, non rifpetto
à
quelle, cho

poflono gareggiare con gli huomini di fenno. Non voglio reltar di poi-

care tra l'altre vna Impreià Chnitiana , la quale le per bontà larà tra l'im-

perfette;, e perciò non lì voglia accettare per Impreià, piglili per Emble-

xna,chc per diuotione.nonaltaràà dietro 5 anzi ciafeuno lo porti nel- pet-

to,ed èdi vna Verginel.lacon Dio Bambino nel grembo, e le parole del Sal.47.

Salmo Svscepimvs de vs mis ericordi am tvam. L'Autore die-
^Jj*"

<le ad Horatio Ballati il Ritratto dellafua Donna col dirui Sensvs sen- Tenùt.'

svm parit. Ad vn Ritratto d'vnaperfona dolente,e piangente, ru iene

to da non lo chi Vorrei morir, manon v o r r e i- l a morte. Vii Tal.

Ritratterò Statua della Dea Vcih co! motto Sola lavista del mio Tcrciu.

cor non tace, hebbe Marc 'Antonio Santa Croce dall'au core . Ro-

ma dirizzata lòpravn 'altare de gli antichi conia Croce in mano, eda i

iati Huomini, e Donne intelì per Profeti, Apoitoli, e le Donne per le Si-

bille con parole del Salmo Tv avtem idem ipse es, era di Paolo S*/.ioi.

Terzo. Vna Donna nuda ili vn letto,làura cui piouonodenatl,& Amo- Sa *•

re ne porta m vn bacino buona quantità, fu lignificata per Danae con la

icnccnzaOMNiA svbiecta avro,c fu di Barbara Moglie di Sigifmon sad.u

do Imperatore. Vna Donna,che in vna mano habbia tre rami di Palma,

& nella finiura vna coronanti terra dall'vna,e l'altra parte arme di guer-

ra,era di Leonora figliuola d'Odoardo Re di Portogallo , e Moglie di Fe-

derico Terzo Imperatore con parole Consociatio rerv.m divina, Sad.u

per inoltrare l'vnione delle cofe,e dell'arti.Le tre Grane dipinte al modo3
che vanno, e nelle mani di colei, che ci volta la fchiena , vn ramo di rolo

per mano,(imbolo della giouinezza , l'altre due,vna ha vn ramo di Mir- .

to, l'altra vn ramo di Quercia per inoltrare la gentilezza, e leggiadria co

q ucllo , e con quella la fecondità,ò moderatione della fortuna d'Ilabella

figliuola d'Emmanucllo Re di Portogallo, e Moglie di Carlo Quinto,

dicuielìmbolocon parole Has habet et svperat. Vna Donna fi- Sad.t.

gutatapcr la pace col Cornocopiain mano, la quale racchiude le porte

del Tempio di Giano col dire Pace mari,terraq. composita, è s.id.i.

lòtto nome di Filippo Secondo di Spagna:Roueicio polto nelle monete

lìampate nella pace col Re Hcnnco Secondo di Francia. Vna Donna
in tela
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incefi per Maria figliuola d'Henrico Ottano d'Inghilterra, quando fi

maritò in Filippo Secondo di Spagna, la quale hauendo animo di ri,

fraurarc la Religione , Ci vede hauerc aperto vn Tempio , con cofè, & ar-

Sad.i. ncCi lignificanti premio , e pena con parole Caecisvisvs, timidi»
q.vi e s . Vna Donna con vn libro in vna mano,ncll\aItra la pafma,figu-

rata fopra vna bafe, e lotto alci molti, che ardono nelle fiamme, haueua
S*d. i. Carlo Nono di Francia con dire Svbdvcendis ratio kibv s,lequa-

li parole fi trouanolòprafcritte ad vna Donna lignificante ila Prudenza

come fignifica anche quella , la quale con vna mano fi tiene vna benda,

pendente dalla telh, e nella finiftra l'herba detta in latino TyfÌM, chena-
Sad.i. ice nelle pai udi,&: ha iottoferitta la parola Stabilitas lotto il mede-

fimo nome di Carlo Nono . Vna Donna con vna anchora fopra vna ru-

Ud.i. pe,ò fcogIio,e dica In deo spes mea hauea Caterina Regina di Polo-

nia moglie di Sigifmondo Secondo . Vna Giouane nuda, ò Ninfa fopra

il dolio di vn Dio Marino, che la tra/porta altrouc , fignifica Elifàbetta^

Regina di Polonia Moglie feconda di Sigifmondo Secondo , forella del-

la pnma,ambe figliuole di Ferdinando Imperatore, la quale,cofi figura-

ta moftraua l'andata fua al marito fopra la di lui fede dicendo Fortv-
Ui.i, nae omnia committo. Nella Città diTriuigi nella Proueditoria,

fono notate, ò figurate con figure di Donna la Giuftitia, la Clemenza, la

Prudenza,la Concordia,la Conieruatione,ta Conftanza,la Vigilanza, la

Cuftodia, la Diligenza,& altre co'fuoi motti a ciafeuna gratiofi, e genti-

li. Alla Giuftitia hanno fcritto Rem, nonsangvinem: Alla Clemen-
za Vsqve comes ralla Prudenza Praevidet, et providet: alla

Concordia Hinc omnia bona: alla Confèruatione Stabilita
tvetvrj alla Conftanza Flectit,non FLECTiTVRralla Vigilanza

Perpetvvm: alla Cuftodia Divtine: alla Diligenza Operose":
Vna Giouane Donna nuda intefaper la volontà, ò Anima noftra , fopra

alcune reti, ò lacci inrefi per quei del Mondo, Diauolo,e Carne in mezo*

due piante di Lauro,e di Palma, che inoltrando co mano alzata il cielo ,

quaficon ìfprezzo de premij,&honori di quello Mondo,dice Immor.
Sad.i, tale qvod opto, fudiNicolaoTronoDogedi Vinetia. VnaDon-

na col Cornocopia in mezo d'vn Lcone,e d'vn Lupo è Rouefcio,come fi

Ud.i % feorge dall'infcrittionc Hetrvria pacata, di Cofimo dc'Medicì

Gran Duca.Lucrctia Romana, che da Tarquinio fuperbo violata socci-

de pigliò Leonora Gran DuchefTa di Tolcana con lo fcritto Famam
Sad.;. servare memento, è Emblema per ogni verfo . La Sicurezza in for-

ma di Donna ledente fopra vn leggio, come la figurauano gli antichi

col fuoco dauanti , & vna facclla acceia in mano dinotante la vigilanza

Sad.3 . con parole di Rouelcio, Secvritas place ntiae, etparmae,^
diRainutioFarncfcdiParma. Vna Donna con l'ale dipinta per laDi-

Ud.y ligenzacon parole Nil moror ignavos, era di Camillo Orfino,

Vna
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VnaDonna, dalcuifeno fi vedefuggita i'occafionc, la qualedinuo-

uo è da lei appettata con dire Obviis vlnis, ludi Girolama Colon- Sad-i'

na. VnaDonna con le braccia ftefe, il rimanente del corpo rutto af-

fafciato con due Callida caccia a' piedi, eia parola A'piztei'a, cioè Sad.j.

Strenuitas riferifce l'autore lotto nome d'Aristotile, àcui farà Hata at-

tribuita da alcuni ,cheionon so, ch'egli felafaceffe. Vna Donna nu-

da appoggiata con le mani ad vno albero verde , e (ècco, e dica^

V t r v m qv e , fu di Guglielmo Quarto Longofpada Marchete di Mon- Sai. j.

ferrato: Equella intefaper Paliade, e Giunone, cioè per Virtù,eMae-

ftàcomc dal Pauone, e dall'Hata coi Serpente lì conofce conia me-

dcfìma parola Vtrvmqv e eradi Porria Ceri. Vno fece fare il Rirrat- Sad.3.

to d'vna Donna amata da lui , e dei marito di lei , e lotto di quelto vi po-

fè il prelènte ve rio, Qvanto ei del ver, tanto io del finto Val.trfrefl.

godo. Nonèlmpreli.

L a Statua di Pandora fu data à Cefare Groflì dallo Scrittore col detto Statva.

Cvi minerva cedit. Due fiatile fòpra vna baie figurate in due Im- Tcrc$n.

prefe in due maniere , l'vna intera , l'altra fé non fino al ventre con paro-

le fcritte ad ogn'vna d'effe le iteiTe Adhvc stat, fono lòtto il nome Sad.i,

di Federico Palerò Imperatore : l'vna,&: falera però ha vna gamba meza

tagliata , e (opra ciò il motto fi fonda .

Decbora con la fcritta Mater in israel è figurata ne' libri Dibbora:

comporti dal Sig. Gio: Vincenzo Imperiale, à lode delia Beata Terefà Ri- j^jj*""
ftauratrice delia Religione de gli Scalzi , e Profetefla

.

DONNOLA.
Ivoca, c fcherza tal'hora con l'buomo addomeftica-

ta la Donnola tolta a forza dalle fauci di fua madro,
che qua, eia va trafportando i fuoi parti, 6<^,aIleuataJ

in modo fcherzeggia con lui, che pare , ch'ella hab-

bia apprefò l'arre di fchermire ; poiché correndo, al-

l'incontro di lui fi pone, fi lancia, fi ritira, finafeon-

de; indi ritorna, poi fi volge, s'aggira, s'appiatta , fchernifee coru

fuga il giucatore : Alla fine fianca di fileggiare, bramofà di trie-

gua, e ripofo, fi raccoglie, fi ferma, & appigliandoli alle velie dcl-

l'huomo , afccndcgli honleri, &auuicinatafialla bocca di lui , gli dà il

bacio di pace, tanto vale l'ingegno dell'huomo ad addomefìicare gli

animali , lontani per natura dalla domeftichezza . Eia Donnola di raz-

za de' topi , loro però nemica
, poiché gli vccidc,gli diuora, di corpo al-

quanto più lunga,più fneila,nemicaUmilmente a Serpenti,& in partico-

lare al Bafllifco, il quale ella fìcuramente a(TaIta,&vccide,dopoc'habbia

Parte Seconda . T m a n -
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Dot». "Bit.

Carnet.

Vinc. Tìufc.

Tef. Tod.

Carrier.

Dole e. TU t.

CamiLC^rr..

(^arner.

*Pal. Hcrc.

Tj[so.

Tal.

Carnet

.

mangiato la Ruta, e che s'habbia guarnito del filo odore, fugo, e virru-

de : Quindi forfè venne , che da Tebani fu hauura ia veneranone . Que-

lla in arco appunto d'apparecchiarti al combattere conia Ruta in boc-

ca, & il Serpente all'incontro fu preià da Sforza Palauicino, con titolo

Cavtivs pvgnat, ò Vt pvgnet; &io Praegvstat,et pv-

gn at. "Laiteil'a haueuail Gran Duca Franceico de' Medici, fino quan-

do era Principe col motto Amat Victoria cvram. Celare Pau eie

hebbelamedefima col Rofpo,ò Botta ,che aprendo la bocca, ella ie be-

ne più fòggia di natura, fé le caccia in gola, onde ne perde lavitacoru

dittionc Callidior, ò Versvtior errat: La medefìma nel-

lo itelfo atto, volendo, ch'ella habbia per illinto naturale d'entrare im-

bocca del Rofpo, haucua altre parole Sic fata volvnt, fcritro

dall'Abbate Corboli Academico d' Vrbino, recata per buona da Hcrco-

leTaflb , il quale va lodando alcune Imprefè, che pure conforme anche

àfuoi precetti fàrebbono da biafimarfi, poi che vn tal motto come s'ac-

coppia egli in modo con vn tal corpo, che quindi tratto adognicofu

nonfìpoffa adattare? La Donnola, che partorifee per bocca ifuoi fi-

gliuoli^ per quanto fi dice, fuole concipere per gli orecchi, fu di Cefare

Claudinicol brieue Sic foetvs, parole generali. La Donnola te-

nuta da vn'huomo con vn laccio
,
pofta ad vna buca per Scacciare di lai

Conigli , modo vfato in Iipagna per prendergli, fu tolta con detto gene-

rale Vndiqve insidi ae: Et in atto diperfèguicarevnTopo,chcvà

invnabucadice Perseqvar intrÒ.

DRA-
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DRAGO, DRAGONE:

'Tanta la ghiottornia deH'huomo, che non contento

di fatiare l'ingordigia Tua de gli animali, che nutri{ce,&

aileua per cibari! di eflì,allargai confini, tende le reti, de

attende a i varchi le fiere, le quali rinfèluandofi {oliente

ne' bofchi,corrono per ifcampo alle loro tane ; tal volta

poggiando le cime de' monti, fi procacciano in tal gui-

fa la loro iàluezza . Ma poco loro gioua
,
percioche {èguendole l'huomo

Je fugaje cacciale preda,e con aguati,non potendo con altro,tanto l'af-

ièdia,& infidia,che ne conlèguifce facilmente l'intento . Toglie dall'aria

gli vccelli con dardi,con pallottole, con fuochi, e lontani dal {uo domi-

nio, e potere con forza , &inganni gli vecide, gl'ingabbia : Nell'acque

poi ghiotto di quello,che non sà,che non vede, fpiana le reti dal profon-

do alla cima, & in quelle raccoglie i pelei, e gli prefenta allagolbfitade

altrui. Ne qui già fi ferma, ma va più oltrelagola,e quello che armò

natura di veleno, e fece micidiale di noi con gli occhi, col fiato, tro^

uarono gli Etiopi modo di leuargli il toflìco,e d'imbandirlo alle menfc

Sono adunque gli Etiopi manicatoti de' Draghi, li quali per la villa, per

la vigilanz:i,e forfè per tema riebbero in Religione gli antichi, egfi con-

fecraronoad Apollo, ad EfcuIapio,à Bacco, à Minerua, àgli Neroi, tutto

che fi a animale più da fuggire, da {cacciare, chedaco^iecraic,chc da

adorare. Bcn'cra légno di felicità il di lui incontro apprcflo gli an-

tichi , io l'haucrci certamente per grande fuentura il dare all' im-

P'arte Seconda . T i p tonilo
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prouifò incotal bclìia, e buona fortuna riputerei IVicirnefenza male, Il

Dragone guardiano degli horti dclI'HciperUi con l'albero fauolof,

de' Pomi d'oro tolti da Hcrcole, ancorché vi fofTeà loro guardia il Ser-

fparai.Taf- pente, e con motto Non cvstodita draconi, ouero Ab ih-
(u.Sad.z.

S oM NI NON CVSTODITA BRACONE, flì dì LodoUICO d'Elìc Cardl-

Titt, naie j fecondo altri però d'Hippoliro d'Elle Cardinale. Iiotta Brembata

Tafh. vi fcriflc per motto Io mejor los gvardere,Io meglio liguarde-

(ama. rò : Et il Camerario Sacros cvstodit in arbore frvctvs.

Ho.Tsf Ht Filippo Zaffiri vi ha fcritto Non sat volvisse. Monfignor Fi-

lippo Sega per Gregorio XIII. per augurarglieli Papato figurò il Dra-

gone tolto da Virgilio quando finfc,chc due ne ricouralTero nella più al-

ta parte del Tempio di Minerua .

Eneid. i. £tgemini lapfu delubro, ad fummo, Dracones

Taflo.Tat. con le parolequindi tolte Delvbra ad svmma, ouero Ad svm-'

m A , come riferifee Torquato Tallo . Si fcriuc,che detto Pontefice hauef-

fedopolafuacreationc due altre Imprefe ancora ,vna del Dragone coL

Trhcipìa detto Dominator, et rectoh, l'altra pur del Dragone, ma in-
taurini.

colltra yVefTércitò , & il motto Ex ardvis immort alitatem-
Baldaifarc Caualier Azzalc hebbe il Dragone, c'hauendo flrangolato vn-

i\ufc.Titt. Lupo,(ènevola verlo il Cielo con parole Vigilantibvs nvmqvam.'
Marco Anguillara Capitano haueua il Drago pollo nella palude coro.

Vincaie, natodigigii, e vi fcriflc Condecorata virtvs. Il Capaccio per

Gio: Simone MocciaCaualiere fece Imprefà del Dragone, che diuorò

noue polli con la madre nell'aibore,comelcriue Virgiiio,da che Calcali

te au guròjchc nel decimo anno dopo le fatichete le guerre finalmente fi

cap. prenderebbe Troia con vn verfo Ardvaperpraeceps gloria va-

d i t iter . Gio:Galeazzo Rolli tolfe il Dragone,il quale mirando in vno

ipccchio parchevadamancado,cchc m'.ioia,cauatodairhiftona d'AleA

Cap. findro de' Butti iani col brieue Malos male', troppo ofeuro , e poco
elplicanrc,non potendoli da quello intendere, e penetrare vn tal concet-

to. Il Dragone con la coda in bocca in forma di cerchio, nel mezo vna Ilei

la , ò Pianeta con vna corona in tefla fu della IU&>a .Madre di Francefco

uni. Secondo Re di Francia con breue Fato prvdentia MAioR.IlDra-
goverlo vna Colonna, nella cui cima vi è polla vna bandiera con la Cro-

ce,^' all'incontro del Drago dalla parte di là della detta colonna ci flà vii

«-anc con due teftecó l'ale,& con vnafpadain vn piede; Sopra il capo del

Dragone vn vento , che lòffia verlo la bandiera , haueua per Emblema, ò
Geroglifico Fa britio Gaiétto Madiro dc'Caualieridi Rodi infatuiti da

j^4j> Balduino fWli Gicrulalem col dire Si ne dvbio. Federico Duca di

Vuintcmbcrgovneua il Drago, e 'haueua il colio pa flato da vn dardo

Sad.2,
con la parola Insihratv.m. Vn Drago fui doflb d'vn'altra fiera della

fòrte dcll'Hiena col fuoco ,cfulminedal Cielo, che arda il Drago, mo-
ftra
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(tra vii'empiojvno federato caligare qui nel Mondo vn 'altro, & quello

poiché fupera l'altro efìèrc finalmente punito da Dio, però vi file^qc

Iter impiorvm peribit. Il Dragone vigilante a pie dell'arbore de* Salm.ù

Pomi d'oro ci auiià la diligenza, che dobbiamo hauere in cu frodile i do-
Sad' 1 '

ni,elegratiedatedaDio,liquali Servata manebvnt. Vn Drago, Sad.r.

che tiene il Mondo, e dice Non minor est virtvs, vi fifupplifce FrSc.Ter^p.

tjtiAw quarereparta ttteri , haueua Sigiberto Primo Re de' Mcten/i popoli s

J
d
:
u

della Germania Inferiore . Vn Dragone tutto lingua la parte della telta

con parole Qyò tendis, lignifica il mile,& il veleno, che può feini- "Purad.

nare vna cartina lingua, tolta dall'attione di Biante,al quale eflendo man
dato dal Tiranno dell'Egitto vna fiera vecifà , ma intera con ordine, che

gli rimandarle il buono, &: il cateiuo di quella, gli rimandò la fola lin-

gua. Il Dragone fu anche Infegna de' Romani, celebrata da Claudia-

no, per cui moftrauano la vigilanza, che deono hauere i Capitani, &i
Soldati nelle guerre con la fcrittura poco à propofito Pythone per- T-trad.

e m p t o . Vn Dragone, che diuora vna Serpe con detto ièntentioiò , po-

co diuerfoda quello, chefufcrittoalla Vite per Emblema, ch'era Vmus
compendium multarmn difpend'mm , & quello Vnivs compendivi! al- Tarad. Ca-

terivs di\pendivm per lignificare , che
i
potenti ,& auari arrichì-

"icr'

feono col fmgue,e col danno de
3

poueri, Ci come fcriue il Paradino auue-

nire dVn Serpente , che mangiandone vn'altro diuenta Dragone,che al-

tro non fi nomina con tal nome , fenon quello , che n'habbia mangiato
de gli altri , il che non sò,(è non del Prouerbio trito , e volgare Serpens ni We& ^d<*

edat Serpente*» Draco non fiet \ il che forfè vuol moftrare quello , che dicia-
&lì '

mo communemente, il Pefce grande mangiare il piccolo : e quando ciò

non dica il Prouerbio, il dichiara l'Emblema del Camerario con le pa-

role tolte da Seneca Praeda minor maiori: l'apporta etiandio scn.inWp-

I I
• A

rr
POI.

con altre parole communi Alterivs me praeda saginatjcoiì- iamer.

forme à parafiti . Nel Collegio de' Padri Gefùiti in Roma in vna di

quelle fcolc,doue efìi leggono TeoIogia,fono figurate due Ini-

prefe , l'vna del Carro di Trittolemo fcritta a Ilio luogo,

l'altra del Drago porto dinanzi Laporta dell'hor-

to del l'Hefpcridi con la porta aperta, & al-

cuni pomi fparfi per terra, dicendo,

Praebet, non prohibet,
intendendo forfè ellì mede-

fimi nel Drago, e ne'

pomi lacognitio-

ne delle colè

cclcfti.

Furie Seconda. T 3 E C-
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ECCLISSE

Cjio.S'm.

Bit Sai. 2.

Cj l. Dom. 6.

atL'zp.n.ij

Cant.

B:r.l.

O n ha cofà il Mondo per grata, per gioconda
, per bella

,

che iìa,che in altro tempo noiolà, fpiaceuole,e brutta no
fi dimostri . Ha I'eflfcre,ma fi corrompe, e fuanifee ; ha la

vita,ma viuendo fi muore; fènte,ma perdoni] ilcntimen-

rii intcnde,ma mentre crede faperc l'hiiomo s'inganna, e

dietro ad ombre fi trattiene l'intelligenza. Ha il Fuoco,

che ci fca!da,ma lo iteffo ci abbrucia;FAria ci ricrea, ma c'infetta ; l'Ac-

qua ci monda,ma ci affoga ; la Terra ci dà il vitto,ma con fatica . Ecci il

giorno,ma la notte ancorajccci la luce,ma eriandio le tenebre ci fono; ri

Juconoleftclle,mararhorainfaultaèlalorolucc;riiplendeil SoIe3bian-

cheggia la Luna, ma parimente lalsù nel Cielo quella a quello toglie lo

fplendore,& à coftei toglie la chiarezza la Terra, e pritia altresì lei di quel

lume, ch'ella col Tuo interponimento trattenne, che quaggiù non venifl

le. Di cotal priuatione di luce detta EcclifTe fi veggono formate Impreiè,

come quella del Cardinale Afcanio Sforza , che fùdell'EccIiffe del Sole

cagionato dalla Luna col motto Totvm adimit qvo ingrata
refvlget, fu riformato per la parola lngrata3chc non conuiene,fc non
all'huomo dicendo Adimit qvoipsa refvlget. Il Contile in vece

cMtAdimtt^àicc Obscvratqvo inorata refvlget. Teofilo Galli-

cini fra i Filomati il Diffettuoloiopra fcrhTeairimprefa dell'Eccliffedel

Sole Deficit, c^via tegitvr, acconciò poi il motto il medefirno

autore auiiàto dal Bargagli in Tegmine deficit:
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11 Bargigli diede ad vn tal corpo per motto Laborat nondeficit: ^h-.s.

L'EccìiiTe Lunare fu dei Cardinal Hippolito de' Medici; il Sadeler Ten-

ue d'Alerfandro de' Medici coi brieue H inc aliqvando elvctabor. (jio.sim.

Pirro Scrozzidiede per motto alla Luna Eccliflata Non proprio splen-
B
'*J/"

l'z'

dorè corvscans. Monfig. Afcanio Piccolomini fcrille alla Luna, che qufaCap.

eccliffail Sole Innocva ta me n, ò Innocva tegis. Il Bargagli B/>#

conspicva tamen. Gio: Battifta Campeggi Vefcouo di Maiorica Bir.z.

haueualaLunaincor.trapoiitione del Sole meza ofeurata per l'ombra

della Terra frapofta di cui diceua Nonsemperobstabit: E Cello Tal.

Cittadini le fenile le parole d'Ouidio Desinet esse mora: EFran- Tir. 2.

cefeo Benaifai le notò lopra la cagione Alterivs v mera. Il Rota per "Bir. 2.

la Sig. Laura Caraffa nella morte dì Pierantonio Conte di Policaftro Ilio

fratello figurò la Luna eccliflata dicendo Sic raptofratris lvmi- nota.

ne DEFiciMVS.il Sole eccliflato fi troua con le parole Vt effvgere Qip.Bir.

neqvit, ò Eff v gere neq_vit, fattadal Capaccio per vngentil-

huomojch'era flato sforzato d'accafàrfi con vna Donna priuata . Al Co-
te Giulio Thieni March eie di Scandiano diede l'autore il Soleeccliflato

convnverioED iopiendipavra tremo, e taccio. Il Soleec- Termi

cliiTato,ò che comincia ad eccliflàrfiha Don Gio:Borgia col brieue Nisi

cvm defecerit spectatorem non h ab et: Si può applicare a'Sa- CaP- "*"/*

cerdoti,a' R.eligiofi,a
J

Prelatiin ordine a'Laici.Al Soleeccliflato cóla Lu- '

"

naèlhto fcritto da Carlo Duca di Munflerburgh A % Domi no factvm Sid.z.

est 1 s t vd 5 e dal Fioco Academico Etsolpatitvr. AleflTandro de'

Medici di Fiorenza i'hauea col dire Praemitvr,nonopprimitvr. Sai. 3.

Al Sole ecclilIatoicriiTe Bartolomeo Rolli, E caelo de cor, s'inrende tyfiip.i.

L4tet,{ccondo, ch'ei dichiarala pria, ch'io leggerti la fua dichiaratione

v'intendeua vn StéUtus}o Aòlatusesl-chc più propriamente fipuò fuppli-

redal fènfò del motto,che il Latet, il quale no coli bene s'acconcia al cor-

po , fé non nell'applicatione , che è di Chrifto incarnato , & humanato

.

ELEFANTE, L10FANTE, LEOFANTE.

O n o gli Elefanti tra gli animali maggiori,!! come tra gli

vccelli lo Struzzo,tra pefei di fiume il Cocodrillo: & le bc

ne è di fmifurata grandezza,non corrilpódc però alla cor-

pulenza l intendimento,ma auanzandofì ancora nell'in-

tendere fopra ogni altro , s'auuicina all'intelligenza del-

l'huomo. Intendono la fauella deglihuominidelloro
pacfe,fopportano l'altrui comando, & vbbidifeono volentieri,memori
Tempre di quello,cheapprefcro vna volta: In elfi fi feorgono fegin di bon
tà,di prudenza, di giuftitia,di religione , quindi imparino gli AtheiiU di

confettare vna Deità, &: quindi da gli Elefanti impariamo anco noi la

Parte Seconda. T 4 mon-
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C o.Sim.Bir,

^ittfilib. 2.

fimer,

S«J. i.

Cont, Tuff».

Bir. Sad. ? ,

ttert'Taffó.

vdrtfilib.i,

'Fur.ii.z.c.

hùfueiudo.

3{t<ijc. Doler ,

Cont. Tjflo,

?j:r. 5..i.j.

liete. Tapo.

^tefilili, i,

mondezza, eia purità del vero culto. Perciochc ad ogni nuoua Luna
cleono efh in fretta da bofehidi Mauritania, eiccndcndoalfiumc Ami-
lo,quiui fi lauano,fi purificano, e coli poi lauati, s'inchinano alla nuoua
lucc,e non altrimenti l'adorano,che moiidi,c purgati . Et noi Chriftiani

quante volte nel culto del vero Dio rclHamoà dietro alle fiere, & in que-

llo particolare falciamo l'i nftrutrione, eTcièmpio? Tra quelli portano

i minori à maggiori nlpcrro, poiché igiouani falciano il cibo à più vec-

chi, gli guardano da pericoli , e fenza le leggi di Licurgo, ò Solone gli

hanno in iltima,eriuerenza. Per le moIte,efìngolari Lue proprietà è flato

viurpatoda molti ncIl'lmprefè,doue rielee anche con bella apparenza.

Smibaldoj&Otrobuono dicala Fieica riebbero per loro Imprefa l'Ele-

fante da vn Dragone alIalito;oude egli s'appoggia ad vn'albero, e quiui

fregandoli l'vccide col dire No os alab ereis, cioè Non ve nelo-

dcrete,òg!orierete ; fiì fatta dal Giouio . Sitroua ancora con altri mot-
ti Non impvne' feres, ouero Vindice deo, poco buono.
Vuolfgango Conte Palatinol'haueaanch'egIicolDragone,&:con mor-
to di Roueiciojò d'Emblema Ivsta tyrannorvm pvnitio. Etil

Rolli lo traflèàmoftrare la vittoria, che ottenne Chrifto morendo del

Diauolocon parole Vie t ore m vinco, perche dormendo l'Elefante

appoggiato ad vn'albero, il Dragone naicoilofotto nell'herba, mentre
egli dorme gli fugge il fànguejonde egli cadendogli adoflb lo loffoga,&

opprime con la lua grauezza . Aftore Baglioni hebbe l'Elefantefemina

grauidacoj verbo Nascetvr, portata dal Sadelerfotto nome di Leo-

nardo Loredano Doge di Veuetia . Emmanuello Filiberto di Sauoia ha-

ueua l'Elefante in mezo ad vn braco di pecorelle Geroglifico apprefTo il

Pierio di Manfuetudine,e le parole lNFESTvsiNFESTis,fegna animo nobile:

C mcvnueiFilibc-'-to c/i sauoui Afetmano Sa/watt

£' bia-
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E bialìmata da Hercole Taflo riprendendo il Rufcelli , che Janni,

cjuclla,OvEE granfvoco, e gr a n f vmo, perche l'vno, e 1'alrro *4refiHb.i.

fi icorge,dicendo di non fàper vedere ciò,che faccia più la figura in que-

lla, chcin quella: Ma fé bene vi haueffe confederato hauerebbe veduto

nellVnacon la fola villa lenza afero motto,quelIochediceil Biotto? che

nell'altra non mai, fé non con l'occhio dell'intelletto, e della confiderà-

rione, penetrerà quello,che accennano le parole. Al rrredefìmo animale

nello ItefTo modo figurato fu le ritto fopra la medefima proprietà M a n-

svetis grandia cedvnt, & altri Geroghjìcòllo Emblematicamen Camcr.

te co parole Regni clementia cvstos: Alrri, Nihil potentivs, &io C*mcr.

palefài la fua buona natura con dire Neqje vorax, neqje r a pax:

L'Elefante col Rinoceronte fu del Duca Alelìandro col brieuc Nobvel-

vo sen vincer, cioè Non receda mfi rvwcam . L'Elefante , che entrato Tajh.

nel fiume, elauato n'efee, &: adora la nuoua Lunafupreio per fegnodi

pietà,edi religione conformeàgliantichi Col motto Praelata trivm- nota.

ph o , volendo dire, ch'ei preferiua la religione al trionfo della guerra.,

penderò d'animo pio, e degno del Duca d'Alua , à cui fu dato dal Rota .

Lo lleffo, che vfeendo dalla fontana dica Vtdignvs, ò Vt pvrvs Mot. inm.

adorem fece il Frafhgliato per Donna detta Delia, ò Cinthia? & in at-
JJjJJJj!?

co d'adorare la Luna è portata perlmprefadi Don Giufeppe Salimbene »«.7 . enei-

tra gli Affidati l'Ardito con le parole "Sicardvapeto,ò lenza Sic, f£P'/y
Ardva peto: riferita dal Sadeler lotto nome di Vuluio Orlino Cardi- a cout.Far.

naie, il quale denota He, che coli egli dopo l'hauerfi raccommandatoà Br.Sad.%.

Dio, &adoratolo,fi daua poi àgli affari, e negotij : Il Camerario la reca

con parole di Tibullo Casta placentsvperis. Il Domenichi lì- Ca^r.

gurò per Camillo Caula (coli fcriue egli,& il Capaccio Camillo Caccia)

da Modena Capitano il medefimo Elefante , che purificato nel fonte in

atto d'adorare la Luna, fcagli da fé I'herbeverfo il Ciclo col motto Pie- T>cm. Cap.

tasdeonos e o n e i l i a t, Emblema per Chrifliani ? Szil Camerario

in faccia della feconda centuria gli ha fcritto Pvr*a placet pietas. Camcr.

il Capaccio dall' hifloria fìnfè l'Elefante con vn fanciullo nel mulo , ò

robofcide,da cui era flato prouocato con vna punturajonde pare ch'ei

innalzi per gittarlo giù à terra,ma in vedendo il pianto de gli altri il mi-

tiga, e Io pone giù leggiermente dicendo il motto COMPESCIT MOL- Cap. Tef.

xiter iras. DiSifhandofuccellord'HermigildoèquclladeH'Elefan- ^°
c/'Hcrc '

te,il quale pieno di mofche,le vecide con rinchiuderle nelle rughe della

fua pelle leggendoli Alo meJorqve pvedo, Al meglio ch'io pollo. CaP'

Mutio Manfredi haueua il medeiìmo appoggiato ad vn'arbore per dor-
eWr

'-'' /,z"

mire, il quale era dal piede flato legato, e perciò cedendo ri pelo di quel

grande animale, cade infienie con lui, hauendo per fopraientta vn vcrlo

del Petrarca, Oche lieve ingannar chi sa s sic vra : Fu chi Vjì-

vifcrilfe Fvcato cavsa calore per denotare la iperanzafallaco: c

ff-

•*"&

Et

l
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C«P- Et altri per fìgnifìcarc l'amore dille Spb s tallita a a n t e m : co/ì ah -

otrcfilib.i.
CQra j'^ 1 nailuto Gio:Battifla Giuitiniano, eh'e{Tendo caduto a terra,glr

Ca.rn.Um. {cri(Te Dvm stetit. Il medefimo parimente ferii ì per Emblema àFran

ccico Lanci figurato in modo, ch'effendo caduto à terra per l'appoggio

fatto all'ai bore legato, quiui erano molti altri Elefanti venuti per folle-

u ariojtra quali vjnopome principale , e cagione di hauere condotto gli

*à. altri diceua Vt amicos svble vemvs, amici svnt convocando
I! Conte Clemente Pietra nella partenza della f uà Donna , che amaua,
zolle l'Elefante,che battendo i denti centra vn'arborc, fé gli fa cadere , e

L .'•' rc.T. dlCC poi, L AS CI A I DI ME LA MIGLIOR PARTE ADIETRO, CJUcfta li-

^"Jt «• 2- formò l'Areiì per San ti,e icligiofì, che lafciano ì loro gufti, le ricchezze,

e piaceli carnali , con poca variatione nel motto, Lasciaidimela
tsfrcftii.z. pivvil parte a" d i e t r o: ed in vero il dente rifpetto all'Elefante non

eia parte migliore^fì potrebbe dire migliore m ordine à noi,che apprez-

ziamo piui uenti, che vn'intero morto Elefante. Fan co detto animalo

ImprclàdicaJaCaraccioli,àcuiaccommodò il motto per Colantonio-

Hpta. Marchete di Vico l'Ammirato Nvmenregemq^salvtant, ò foi-
Utefilib*.

fe j| Gio:Francefco Caferta , il quale la facellc fecondo il Rota per Gio:

Antonio Caraccioli, & non folle di tutta la famiglia, poco monta al no-

itro intendimento . Il Domenichi fece per Alamanno Salinari l'Elefan-

te,cheognicofàin battaglia fa da per fé fteflo, ouero la fola Probofcide-

Lom.frp. con le parole S vis viribvs po llensì non dillìmile da quella fatta

dal Ivlandoli per Bartolomeo Guelfi Caualier Pregiato,ch'era del mede-
rRolCBir. lìmo animale con la fentta In svis viribvs pretivm. HercoleFan-

tuzzi, (òpra la proprietà,che è,che detto animale non lafcia mai il prima
*?•:'• amorc,vi formò Imprefa, evi ferine poco felicemente, Natvram se-

qvor. L'Elefante con \*l\ dente rinruzzato alquanto y ce e quello, con,

che fi procaccia il cibo,che per ciòfe lo fpunta,l'altro poi falua per occa-

fu.ne di combattere , fu figurato dal Bargigli per Alellandro Celfì, che

co .;;: .irne in gioir ra lotto fembianza del Re Priamo, il motto Dente.
£''•-• imcellvm altero. L'Elefante,che innalzandoli pare che vada à dof-

Sad.z. ].- ò incontro ad vn cane con parole communi Tempore, et assi-
cj%.

DVITATE era di Gontramo Conte Vndccimo d'Afpurgh detto il Mo-
dello. Il Bargagli per altri tolic il Lionfantc in atto di adorare il SoleneL

luo primo apparire nell'Oriente, dicono tale clTere anco la proprietà di

lui,qucllo,che difopragli fu attribuito nfpetto alla Luna, col verbo-

B»>.a. A d o r a t. Perche il Lionfantc e avari mali ioggetto, da quali fi rinfran-

ca col vino prendendo ardire, e vigore, fu vlùrpato con taleproprietà,c

perche non fi creda,che IV fi per ebbrezza,ce lo dichiara il motto Qv o-

Sud.i. n i a m i n f i r m v s s v m, fu prcfo per gcroglificare noi iteiìi,che dal fan-

crucfpariod;Chriflo,intcloquiuiperlo vino, ci ricreamo. L'Elefante,

che lcioghcndolì da vna rete , fi vede da vna ferpe attorniato con la icn-

tenza
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tcnza Virtvti fortvn a cedit , è (òtto nome di Lodouico Setti-

mo di Francia. Luigi Mocenigo Prencipe di Venetia haueuaferitto

advn'lìlcfahte Vi parva non invertitvr intendendo per l'ani- sad.f.

m'ale,ò la Tua Republica, checo'fondamenti di virtù, e ricchezza fonda- l

ta,fi mantiene, ne caderàcofi facilmente, ò pure il fuo animo, e volontà

inuerlo quella : Guidobaldod'Vrbino all'Elefante legato con alcuno

fafeie attrauerfò , ed intorno con alcune Mofche, ò Veipe,bene in poca-»

tfuantità,vifcrilfe Virtvs vnita volendo con la figura ilmedefimo Sad.},

iignificare, e per le mofche i maligni, nemici, ò limili. Et perche l'Ele-

fante dalla viltà del (angue, oda cola rapprefenrante làngue fi fuole in-

fiammare alla guerra; onde fi legge neMachabci,£t£/efintiso/ìendemnt frp.6.

fkngmmm HJU& } &*monadacttendoscosmpr*lwm , quindi traile l'A refi Im-

prefa con le parole Acvor in prae livm, per lignificare la forza, che ^refi li.z*

riceue vn'anima dal contemplare la paiììonediChriflo. Si vedevnalm-

prefà (rampata nell'orarione del Padre Maliardi fatta a lode di Madama
Virginia Buchetta di Modena d'vno ElefantcpercolTo da molte faette

col motto tolto dal fello di Lucano Citra crvorem, ouefcriueegli, *tnfilib.u

che le faette non pure arriuano ad intignerfi nel làngue dell'Elefante,

ma cheetiandio col muouer la pelle, egli lefatutteda le cadere. L'Ele-

fante, &: il Porco filuatico animali, che s'odiano, geroglifico de'Regi,

che fuggono, Codiano i garruli, eciarloni,comefannogli Elefanti il

grunnito di quelli animali, è Arma antica della famiglia Crafla in Vi-

negia tra Cittadini honorati(lìma,col motto Vera virtvte, che può
fcruire per geroglifico, ouero emblema : hora ha aggiunta à quelli anco

l'Aquila nell'Arme per dono dell'Imperatore.

S e truoua l'Elefante in lèlua,ò in luogo (editano huomo (marrito co

me animale amico di lui, e piaceuole per natura non mai l'offende; anzi

di lui fitto pietolb gli fi fa guida , e rimirandolo &a(ficurandolo (òuen-

te co'iguardi l'inulta àlèguir (e, eco'paffi gli addita precedendo il cami-

no,finoà tanto che lo icorgein Iuogo,eilrada certa,eficura.Nobile,e de

gna proprietà d'animale sì, ma humana,chenegIihuominimedefimi
eflcrckurebbe;Propriade'Prelati,deTa(tori,maproprijflìma del Signor

Cardinale Barberino , con che dimoilro l'vfficio, ch'ei prefta di Pallore

come Arciuefcouo prima di Nazarette , e poi Vefcouo di Spoleti Chiefa

principale , e di ampia giuriflittione , doue fi m offra pietoio Pallore , e

guida certa, & amoreuole a gli (marmi dal retto icntiero di Chrillo , pe-

rò Dvx oberranti: Ma non Ducedi comando orgogliose tiran-

nico, ma di paterno affetto. E ciò fi egli non lòlo perche la Pietà chri-

itiana coli richiede, coli la Pietànaturalc,macofiancorail ciuilcgoucr-

jio . Agaficlc interrogato come porcllc,c deuefle vno eden do Picncipo
gouernare,chenonhaucflcbifogno di tencreguardia alcuna A difelL

della fua perfona,riipoic degnamente Sijìc wperetfuìs^Kemadmodimpater
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mperat liberi* . Onde ogni volta che il Principe s obliga gli animi dc'fud»
diti con la benignità, co'fauori, con grafie, egli corregga in quella ma,
niera,chcfìil Padre i Tuoi figliuoli non ciebifognodiguardia alcuna,
non de'loldati allibenti

, perche lono gl'iftcfìl Cittadini acerrimi difen-
lori del loro Prencipe . Il che conofeiuto dal Signor Cardinale aggiunte
/empre la maufuctudine^e la benignità à lui connaturale alla potenza,^
all'autorità, c'hebbene

J

carichi,c co/ì allettò gli animi alla nucrcnza,al-
l*amore,non maigrinduileaH'odio,alla tema . E la figura della Dignità
tenente yna Mitra nelle mani, polla in fronte à quello libro appreflo
l'Impre/à,rapprefcnra gli honori hauuti prima d'Arciucfcouo di Naza-
ret fatto da Ciemete Ottauo,poi di Vefcouo di Spole ti da Paolo Quinto.
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L' elefante, che balla {òpra la corda , fpettacolo nuouo dato a vc-

deteàRomanidaGalbaImperatore,fùinuenrionedel nobile ingegno suet.ìnGal-

di Vincenzo Contarmi Academico Stabile, epublico Profeflòre dilet- **

terehumane nello (tudio di Padoua,à cri inuidi irono le Parche i felici

progreflìneite lettere, quali erano aridamente afpettati da ièudioflper

Io faggio,c'ha egli dato in alcuni fuoi fcntti itampati,e nelle fue lettioni

fatte con lomma frequenza di (colari,& applaufo di letterati , egli diede

per motto le parole d'Horatio Qvomecvnqve feret. Lib.i.Ep.i.

EL-
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R A, EDERA,

ìl*tal. Co

mit.lib.^.c

13-

Bjrg.

à/P^ t
5^?^ cara > vendono porcate diucrlc ragioni . Altri fcriuc,per-

^^y^Éosk
che con la Tua freddezza relitte al calor del Tuo liquore, ò

IRufc. Tkt.

Cap. Catncr.

Sud.;.

'STT^Sr^ ^ r̂a ^ C P
Iantc confècratc dalla Gentilità à Bacco,chc fò-

feSik no la VitCjla Quercia,PAbcto, la Smilacc,il Fico,vi fi an-

none ra anche l'Ellcra. E perche coli a lui foflc ella dedi-

rlc ragioni. Altri fi

\qi

perche in quella fi folle vn tal Diopicciolino na/cofìo:

Alcuni perche CilTofuo amico iàiteggiando co' Satiri, e morendo fof-

iè dall'autorità di Bacco in vna tal pianta mutato , onero per alludere al-

la giouinezza dello fteiTo col ièmpre verde dell'Inerba, la quale doue
s'appiglia vna volta,s'abbarbica in modo,che quindi non coi. facilmen

te iileua, peggiore del compagno d'Horatio, e con danno fempre òde*

muri,ò d'arbori ere/ce, e s'appicca. Non altrimente abbraccia impu-
HicaDonna, econ finti amplciTì,& con atti c/ìerni dimostrai giouinet-

:o amante il finto , & inganneuole amore,che tratto egli dal.'e fallaci lu-

inghe, dolce, e piegheuole di natura, e per l'età acerba poco accor-

to, dà àgli occhi , & alle mentite parole facilmente credenza : Men-
tie che ella {piega l'ardore , e fingendo non làperc da lui leuare lo

fgiardo , il guata , e nel guatarlo trahe /ò/piri dal petto , & abbaf-

fimdo le luci, pare cheper Paccefa, fiamma fi vada ftru^gendo : Noli

alno vuole, non altro ama, non altro mira, non altro ode che lui:

di lui /blamente fauelia, à lui folo apre gli occhi, dirizza gli /guar-

di , appieda le mani , e fpafiman'do d'amore alla cara preiènza del-

l'amato oggetto, corre, d'abbraccia, eco'dolci baci pare che riten-

ga "anima, chenon fenefugga, nonhauendo ella però altro fine con
tai fimulationc,cheil danaro, e Phauere del pouerello, di cui veramente
h può dire A mplecte ndo prostf. rnit, che co/i appunto /criue il

Bargagli all'Edera ad vìi muro abbarbicata , vedendoli il muro rouina-
to, e conquaflato , il quale cinto da quella con lunghezza di tempo fuol

poi cadere. Et chi non vuole intenderla di Donna impudica, che per
t toppo amore fia di dan no àgiouanettoamantc,può in tendere per quel
la la louerchia indulgéza dc'Padri cagionata per troppo affetto ver/ò i lo

io figliuoli. La ftefla attorniata ad vn'arborc fino alia cima, ilqualc qua-
li lecco dica Sic perire iWAT,è di Girolamo Fabriani,contra la proprie-
tà & in/tinto iuo naturale : è addotta la mcdeiìma etiandio /òtto nome di

Leonora moglie di Guglielmo di Mantouà co motto diffetéte di lingua,

nódifèntimeptoCosi morirmi piace: AnlèimoBoodtefpofitore la e/pli

ca,ch'ella defideralTe più tolto morirgli in braccio per amore,cheindi le

uarfi:Non èefpofitione degna di Dona gérile,e Duchcfla,ma di meretrice

iljfbucrchiare nell'affetto ip tal modo,c (coprirlo: Direi io che vnita ella

in
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in matrimonio col Duca fuo marito, e per iftare con eflfolui al bene, &
al male, però Cosi morir mi piace contenta di lui, e del fuo, e mio
ihto. Girolamo Fantucci tolfe per lo Conte Bernardino della Guarda

fopranominato il Caualiere Stabile vn Virgulto d'Ellera auuinticchia-

toadvn tronco di Quercia con la fcritta Ne e recisa recedit; Si fylo.

può dinotare vn'animo ottonato. Il Barbagli per figurare Crinito pre-

iò,eiegato,figuròrEllera, che intorno à pie d'vn'Alloro vaili auuolgen-

do con le parole Cingit, at no n STRiNGiT:Similmentevn virgul- Bir.t.

to d'Ellera , che attaccata ad vn troncone di Quercia dal pedale di effa fi

vada innalzando (opra elio ,
pofè il Bargagli per vn Caualier giouano

conleparole Stvdioso pavlatim conatv. Gio: Angelo de'Me- Bir.i.

dici Cardinale diede all'Edera , che attornia vno arbufcello col Sole fò-

pra il motto Vix nata svs tentor, le cui parole fi poflòno inten- Sad.z.

dere, e dell'albero rifpetto al Sole, e dell'Edera rifpetto all'arboreto-

ftrando forfe,ch'egli folle protetto dall'albero, cioè dal Pontefice, e que-

ito poi dal Sole , cioè da Dio . L'Ellera che di fuori è verde , e di dentro è

pallida, fi legge col verlò Ext eri vs viridis, caetera pallor C*P*

habet. Lelio Quintio ha l'Ellera attorniata al muro col brieue Si vi- Cam.Cam.

vet,vivam: Et Gio: Lorenzo de'Malpigli diede morto all'Edera Vt
recta svstinear. Vna pergola delia iteiTa, la quale habbia alle ra- £"». Cam.

dici il verme che la rode, onde fi vede lecca con le foglie cadute à terra
,

tolta da Giona ne! Teltamento vecchip,era d,i Enea Tiranti conJo fcrit- CaP-i'

ro Natvrae matvravit opvs: fuchi piamente tradufle riell'Aca- Cam.Cam.

demie l'Amor Diuino col dargli nome d'Infuperabile, e l'Imprefi di Camer -

vn'Eileraauuiticchiata all'Alloro, e per motto Innixa svper dile- Cjihb.p.i.l,

e t v m . Il Capaccio per lignificare la curiofità" d'vno, che di tutti i nego- i8 -"M ' 2 -

ti) (àpere,& impacciarli voiea,(crillc allo fterTo corpo E nvlla strin- Cah
co, etvtto il mondo abbraccio, perche fé bene pare, chel'he-

dera ftringa,pure non può mandare le radici per entro aH*arbore,talche

èfimbolodivanità •> vana anco veramente riefee l'Ini preià. L'Ellera at-

torniata ad vno arboreti quale viue da quella oppreflb,è vero Emblema
di vno,che con la fua eloquenza,òmaluagità volge gli animi de'Giudici

àfuo modo,il che dichiara il motto I mprobitas svbigit rectvm, 'Parad.

e motto vero di Emblema ; Et attorniata ad vn'hafta era polla da Lace-

demoni preflo la (tatua di Bacco, per inoltrare le guerre deuerfi trattare

co'configli, e itratagemi, non con forza, & impeto,Ie die motto l'autore

La', ledanger, cioè lIIicmalumìQynuièilnichio. Vno hauendopre- T"™*-

lo per corpo vn vaiò d'EÌÌera,di cui dicono i naturali, e l'clperienza^

l'auucra , che rattienc fòlo il vino penetrando fuori perii pori di lei l'ac-

quaci a^^iuniè per motto quelle parole di Virgilio ExVDAT INVTI- 9eorS' 1 '

°
, 1 1 • v • 1 . 1- > 1 1

tsinli lui.
lis hvmor; dcttcdaluiapropoliro de campane quali s abbruciano
le Itoppie.L'Ellera attorniata ad vn legno lòtto vna chiara Luna con pa-

role
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tyfsiTcatro role Innixa svrsvm, mofìra fecondo l'intcntionc dell'autore il

continuo penficro di S.Carlo incorno alla Croce di Chrifto.U Sambuco
Smb. per Emblema all'Ellcra attorniata ad vn muro ìcrifle Neglecta vire-

scvnt, che per formare Imprc/à fi può dire Neglecta virescit.

U R P I C*E, R A S T R 0, G R A P P

NOn ci è metallo più rozzo del Ferro, perche oltre adelTerc tale na-
turalmente,viene anco à fard inetto con la ruggine, che lo rode , é
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confinila ; ci è vn fòl modo di non arrugginire, l'adoperarlo giornal-

mente, ehc cofr aajLVJbteonrfno'uo ne diuienq fplerididò, e -jiiccntcj

ma per quella via ancora fi va confumando. Percioche quella è con-
dirionccommunedituttelecofè, che vengono a poco à poco ad vn fi-

ne , è però meglio confumarfi nell'opera con honoreuolezza, & vei-

lità noftra, e d'altrui , che inutilmente lènza chiarezza di gloria mo-
rire, ò languire nell'orlo,- il che interuiene, quando che noi non pro-

curiamo d'ornare l'animo di quelle maniere degne ài lui . La ondo
per fare altrui palefè vn tal derìderlo, tolfè il Taegio l'Erpice, òi Tuoi

denti, e vi fòprafcrifiè Splendescimvs vsv: Taffata daHercolo Tàtg.Uetc.

Taflb per vana, & arrogante, io però non so vedere tanta arroganza;
Tâ '

iè arroganza non chiama quella lodeuole brama, c'hàThuomo d'acui-

re l'ingegno , & acquiflare virtù con l'elTercitio. Vana, & arrogan-

te colà farebbe, s'io prefumeffi, ò diceili di volere con quefte mie fa-

tiche dare lume , e chiarezza all'Imprefe, il che benché io creda, e

iperijil dirlo però è vanita:ma il dire poi che io in quella guifi m'habbia
addentrato l'ingegno , che più facilmente ne discorre , non so conofecre

quella biafimeuolevanità\Erpiceancora,che noi diciamo Grappa è quel

lo flrumento,con che Guglielmo d'Henaut Conte di Oflreuato figliuolo

ctel DucaAlberto di Bauiera nell'anno i 3 9o.fpiegòvnaInlegna con l'in-

krittione Evertit, et aeqv a t: buona per coloro, che fofferopri- Vorod.sai.

ma cagione di guerra, defedinone, e poi di pace. Il Railro appefoal-
2

* "* **'

la lettera Pitagorica eradi Pietro Maruellerio Cancelliere di Francia^

con le parole Hac virtvtis iter, Emblema, che con fatica fi va Tarad' CaP'

alla virtù. Se bene propriamente il Ra(lro,eRaflrelloèqueIlo,

cheadoprail Contadino con le mani, con quale lèpara la>

paglia , raccoglie,* (affi , rompe le zolle , fa piana la ter-

ra, ricopre ifèmi, e ne fono di due fòrti, l'vno,

che à iè raccoglie , l'altro , che da fé allonta-

na, & in vn modo, e nell'altro diuide

quello,che pria flaua infieme anv-

maffato, perche quafiime-

defimi effetti fa i*Erpi-,

ce, ò Grappa, per

ciò fa que-

fio an-

co

con nome di Ra-
ftro addiman-

dato

.

Parte Seconda
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ESSEMPIO, tì ESEMPIO DA SCRIVERE,

V e fono le fòrti di Scienza Specula tiua, e Prattica,di quel-

laè principio,& fondamento la ragione,di quella l'Elèni

pio, il quale molto più vale all'inftruttionedeirhuomo,

che l'altra non fa, come quegli, chepiù fi muoue dagli

altrui fatti, che dalle voci. La onde fino à fanciulli per

ammacftrarh , lanciando da parte la ragione, di cui /ano

anco poco capaci , fi moltra l'operatione ; perche dall'altrui attionc ap-

prendino anch'elfi di cofi fare: e per in legnare loro à lcriuere,prattica

opcratione , fi dà loro vn'tfeinpio aliami , regola etìandio prattica , alla

cui maniera vadino formando le lettere , e perche dirittamente portano

fcnuere,fi fanno le linee dirette col regolo,e piombinoci quale pigliato

•Pai, per Imprefa da Celare Simonerri, fiìfcritto N ec vltra,nec citra
ben detto commune,ma è però concetto degno, e d'animo giufto, retto,

& leale . Già io ad vn tal'JEièr.ipio fenili Praescriptvm, non scriptvm.

FALCE.

LA Falce non già quella di morte, che miete la vita degli huomini,

che molto meglio mieterebbe l'Academie, e l'Imprefc loro; ma fi

bene quella di Sarurno,la quale egli ci diede per raccogliere la mel-

fe, e recidere l'hcrbe àgli animali, fu porta in Imprefa da Lorenzo Pietra-

gnoliin atto di mietere le biade già mature nel campo, e fcritto per mot-

Jir.j, tO SVCCIDIT, NE CADAT.
Si
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Si veggono due Falci vna infra le biade, e l'altra fra IVue col verbo

JE Qj a n t dall'effetto, ch'effe fanno nelle biade, con che forfè volle ac- gilìb.Dom.

cennare quello che fcriueHoratio 15.aw.13.

£Mors aqttopttlfatpedepduperum tabernAs Uggumq- turres* lib.u oi.^l

FAMA.

"17" Ola fènza ripofò la Fama,non men verace in apportando il vero,chc
l * bugiarda in aggiugnendoil fahò.Moftro horrendo,il cjuale ha tan-

ti occhi,quante piume,tante lingue, quante penne, al cui dibattimento,

e volo, comeàriaprimcnto di tante bocche,fàrifuonare d'intorno quel-

lo,che intefe con più d'altrctanti orecchi.Quefta haueua l'Academia Vi-

Parte Seconda

.

V 2. nitiaua
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nitiana con l'ali, e con la tromba in atto d'alzarfi,e volare col verfo Cosi

dal basso me ne volo al cielo, la quale Acadcmia ecfsò , forie , che da

qualche tarlo le faranno fiate rofè l'ale sonde carpate in vece di lcuarfià

volo, farà precipitata al ballo, ncd'altro appena di lei , che il nome (bura-

tta: La ho io veduta peròftam pata, ò figurata in fronte dell'opere della

medefìma Acadcmia con altro vedo per motto Io volo al ciel per ri-

posarmi in dio; doue forfè arriuata quàgiù più nò lì vede La Fama piena

d*occhi,e carica d'AlIori,di Pa!mc,lcgnodi vittorie, trionfi,e trofci,qua-

ir.ch'ella fi vegga oppreffi dalla molta quantità, fu figurata per inoltrare

la gloria, e grandezza de eli ApoJtoIi con le parole fciitte ai Telalo Ma-
^ &

^ ì - /• • ri
onarvm rervm pondere gravata DEFicio.Se le può icriuere vna loia par-

ce, qua] lì vuole, del verfo di Virgilio fentto da lui della Fama Mobili-
TAT VIS ET, OLiero VlRES A C QV I R I T EVNDO.

VANCIVLLO
53TI l Fanciullo differente dall'Huomo per l'era fola, e per

*|| gli anni, che non ha, fi come il vecchio da lui perii già

*\ ìcorfi. Impara egli da lùoi maggiori la prudcnza,c la co-

j
gnirione; impari vicendeuolmentc l'attempato dall'età

tenetclla la (implicita, e purità di natura, che pervn tal

effetto fcparato fi pone dalla figura dcll'huomo. A' che

Cont, forlè hebbe rifguatdo chi vi ìcriffe Reliqvorvm , sev rervm vicissitvdo,

che pure à quelle parole vi fi può dare vn tal ièntimento: le bene chi'l pò-
lè,che fu Branda Porro Milanele,inteieper quello il Fato, figurandolo

ignudo ledente fopra il Mondo con vn Lituo,e col Cotnocopia, nella ci-

ma di cui etani vna fiamma di fuoco,e faceuafi chiamare fra gli Affidati,

l'Irocodro, per eflere lui, & i fuoi flati poueri, ancorch'ei foffe gran Filo-

fofo. Principio Fabritij per Gregorio XIII. figurò vn Fanciullo dormien-
te, intorno al cui corpo s'andana attorniando vna Serpe , e vi fi leggeua

Twcìp.Fa- con fèntimento allegorico Nil clarivs , nilve nobilivs . Sipuòdiredi
bnitj. quella crà,che fia tutta pura , e fèmplicc ptopiiamen te pattando, chepet

ClÒglì ho fciittO N E G L I A T T I , E N E L P A R L A R S E M P L I C E , E P V R O.
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L 1 huomini virtuofi , e benemeriti erano /ò(tentati da gli

Ateniefidelpublico errano, & alTegnato loro per iftan-

za,& appartamento il Pritaneo:Et a" Mufici vcccììi è dato

il vitto da gli huomini per virtù, e premio del loro canto,

quali ltipendiati cantori, perche al loro Signore faccia-

no dolce concento; tra quelli di non poco pregio è il Fa-

nello pollo in vna gabbia dal Bargagli per vno fìnto pallore col brieue ,

E lvnga v IT a attendo. Che fi potrebbe aggiungere Canto Sìr.ì,

PRIGIONE* E tVNGA VITA ATTENDO.

FARETRA.

SErba Amore nella Faretra Iefue freccie,& quelle di morte per lo

{cambiamento caiùalmente fatto con lei ; onde auuicne, ch'egli ve-

nda lòuente gli amanti, & apporti loro danno in vece di gioia,e conten-

Parte Seconda * V 3 to.
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T.tffb. to . Qucrta piena di fiicttc fi rroua nel Tallo con le parole di Pindaro

Etin morre fu tolta dall'autorc'Ia Faretra vuota con inlcrittione Hae-
liota.Herc. rent svb corde sagittae. Hercole Tallo riprende la parola Sa-
T*P°' gìtt<£> perche vi s 'intendala , e porta fi che la Faretra non fa interamente
Mater.intr. la parte lu a. La Faretra con vii cappciloantico (òpra, eia parola Tan-
Hcn.Tajs.

DEM^j croL)a ne' giuochi Scncfìvcriprefà da Hcrcolc Tallo,perche s'è len-

za freccic , non può nullificare Amore , il quale non d'altronde , cheper quelle

conforme alla profondità dellaferita , più , e meno s'accende :fé l'intendeguernita di

frali 3 con che ragione svuole, ch'io quindi più tosto Jottraga féufo diliberatione

d'Amore , che difoggiogata libertà d zAmore ? J/ Tandem non dice più per-

dita , che acqttifo , ne pare à me , che il cappello debba preualerc in ragione al Tur-

caffo ;fiche s'intenda, più tofìo aajuifto di libertà , che perdita di effa , fé dall'batter-

lo pofìo difòpra non 'uuolecw accennare . Sin qui Hercole Tallo . E perche

io credo, che per hauerc porto il cappello di lòpra,voglia per ciò inferi-

re acquirtodtlibcrti,pcr cjucito non difeorrerò altro circa quello, che fi

èoppofto, per non fermarmi in ogni Imprela, e tediare di fòuexcnioil

Lettore. Iole ho dato motto per altri So m ministra al ferirgli
STRALL A L'ARCO.

FARFALLA.
Ola nelle tenebre al candelo defiola di luce la Farfalla,

brama come cieca il lume, e come amante vagheggia

l'oggetto; {cacciata ritorna,& importuna d'attorno iì gi-

ra^ raggira fino à tanto , che vogliofa di latiar le fue bra-

me 3pruoua l'incendio di ina vitale morta ci refta:Cofi no
uello amante tratto dalla piaceuolczza dell'altrui volto,

allettato da gli altrui {guardi , va {oliente doue riuegga la faccia di colei

,

che pria àgli occhi gli piacque ; e benché fermo habbia nel penfierodi
non amare,ma di cofitrattcnerfijci va tante volte il melchino , tanto tor-

nale ntorna,che mal fuo grado poi lente l'incendimento d'Amore,&ac-
ce(o mena (mania d'ogni canto , di cui Ci può dire il vedo porto per mot-

S.m.Ctmcr, to alla Farfalla figurata, che vada intorno allume di candela Così vi-
vo piacercondvcea m o r t B^che chi la fece volle medefimamen-
te lignificare lòucrchio amore. Gio:Battiila Palatino hebbe la ftefla nello

HufeXam. /lello modo figurata col vaio Esoben, ch'iovodietroa\vei,
fim.'SiTg. c H E M

'

A R D e, paragonata da Hercole Tallò,con quella di colui'c'hauen-
tlerc.TdUo, \ r j • • ir r r *rr i i

Ciltb. 1. 16.
ao ratto dipingere vn cuore nel ruoco vi iopraicnhe per coloro, che non

34_chcWe- da gli occhi, ma da gli orecchi iolo conquidano l'in teliigenza, Il cor
fij.nu.1

. H ò in foco, nèsàcglijò non vuole làpcrcje conolcercil mododiuerfo
di foiegarc di vn motto dall'altro . Ciò dico, non ch'io né l'vna, né l'altra

difendi per buona,ma per auucrtire i giouaniad arrendere nel leggere: e
SaJ. 3 . portata dal Sqdclercpn le /tede parole Io vò dietro a'qvel chem'arde,

lotto nome di Fil.-ppo de' Lauti Principe di Sulmona; Fu accócio il mot-
* to.
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to,&abbreiuatoiN gioire spera. Pietro Airoldo Marcellino pofè alla me
defima finalmente dipinta Mi e'piv' grato il morir, che'l viver senza.
Il Camerario la reca con due motti l'vnoè, Fvgienda peto, l'altro Bre-
vi s, et dàmnosa volvntas , fi poteua dire anche Volvptas; fono Emble-
mi. La Farfalla fìnta,che guardi la fiamma,cli e in alto làlc ondco-crlanc|

e la fegua con dire Deorsvmnvnqvam fc ritto alia fiamma , fu polla

•per moitrare l'ardente amore di Giouanni Santo irmerfò Dio

.

Earg.jire.l

Cam.Cam.

Curaer.

Cjiltb. nella

pi edita di 5»

(jio.nu. 14.

PENICE.

V Ive nell'Arabia odorata ivccello Fenice vnico al Mondo,colorito

di piume, non men vago à gii occhi,s'altri mai il vide,di quclIo,che

Parte Seconda . V 4 fi»
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fiamarauigliolò all'intelletto. Percioche giunto à termine di Tua vita,

s'appretta il rogo, il quale habbia a fornire per fepolcro al Tuo corpo, e

pet letto alla nuona prole,rncconcia con legni odoriferi
, perche con la

ioauidde gli odori lì riceua nella culla il nuouo parto, e riccamente nel-

la tomba il morto lì chiuda. Chi mai in tele modo si Urano di procreare.

S'vccidc,s'accende, ne muore, perche viua? perche lì propaghi ? perche

fi generi ?{ì che nel medeiimo tempo l'ifteuo mentre muore, nnafee ;

mcn tre arde,riuiue,men zi e inccn cri fce,rifòrge; &; la morte confine di vi-

ucrc,è fatta nudrice di vira;termine di natura, è firraalieuatricc di quella*

priadiftruggitrice,datricchoradeireiTere;non più morte nò,ma nnafei-

mento;poiche fa dall'audio, dal rogo,dalle ceneri vfeirne reiTerc,vfcirne

la vita, & altri non crederà poi quel che fi vede in natura, poterli fare da

Dio ? echi fèppc, e potè fare, non faprà, non potrà rifare ? E chi di nulla

compofcl'huomo, non porrà di qualche cola r.integrarlo ? sì si, che lo

crediamo noi lenza altra pruoua, e io confettiamo con l'I ni prete, chedi-

j{>if.no.Doi. cono della Fenice nel rogo quello,che noi dell'animo nel corpo , P e r it

tZ^q^c"'
VT VIVAT > ° VT AETtRNVM VIVAT, OLiero Vt VIVAT, Ò Vt

b r. Sad.%! v i v a m folamente,Impreia di Chri Ito foro Madruccio Cardinale di Trc-
(jio.Tuiho. ro: Alla ttefla nelle fiamme fu fcritto Ne pereat: biafimail Taegioil

aeg
' motto Perit, vt pere at, ò, Vritvr, vt vivat, e quello altro

Sid.z. ancora biafìmerebbe Se ne cat, vt vi vat, che è dato alia Fenico

nel fuoco da Andrea Battoli Cardinale,! cui dice l'autore conuenirfi,

perche m e iure, ch'egli voleua la Tranfìluania, la perde col gouerno vin-

to da Michele Vaiuoda di Valachia;biafima dico,perche non vuole egli,

che i mora contengano l'effetto delle figure ^ciacagioneinfieme; onde
meglio fUiecondo lui il dire Ne pereat, ouero Vt vivat lènza

altro atlanti; iopcròdirei ciò cfTerj vero,percheralrre parole fono fouer-

chie,efenza ette fi hàperfettittìmo il fèntimento.-Altri il medefimofigni-

Camer. fico con parole Vita mihi mors est: ò con parole greche, che

Cumer. vagliono Moriens,non m o r i e n s . Il Perciuallo diede à Gio:Pictro

•Lomeljino il medefìmo vccellocol nidoluo di cinanomi, ecanellcin.,

VtrtiH, faccia al Sole, con morto Spagnuolo Dal mismo mi m verte y mi
vida, cioè Dal medefìmo mia morte, mia vita. Similcàquettaèqucl-
la di Profpero Vttconte , ma in vece d'enei e ella polla à fronte del Sole, è

/òpra vn falcetto di legna lòtto v:i Qìtfló (Iellato, doue dibattendo l'ale

[Targ. non pcròs'accendeuan oi legni, diceua il motto, Sola lvmina so-
lis, voiendodircjchcaltronon ci mancuia. HàilGioliro ne'librià

ttampa in faccia di quelli hfblla col motto Latino S e m pe r ead,em, e

col volgare Da la mia morte eterna vita io vivo. Mada-
ma Bona di Sauoia Vedoua hebbe il medeiimo nelfuoco,cdiccua So-

tim.Cap. la facta solvm devm s e qv o r ,
pio affetto , fatta dopo la morte

Mt ?' di Galeazzo Sforza iuo Marito. Eleonora d'Aulirla Moglie di Fra n ce-o
ico
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fro Primo di Francia rhebbevedoua con motto Vnica semperavis: Tara.Taeg.

&àXar!o Fenice Configliere di S.Maeftà fu dato dal Capaccio col mot- ^' Sid' 1 '

to Illvstrior altera, il quale auuertifce, che fi potrebbe anco fò-

prafcriuerle Nvtrix'ipse svi: dell' ideilo vccello hebbe Plmpreiì, Cap.

Giorgio Coffa Conte delia Trinità,ma non vi riporrà motto, ch'io riab-

bia letto. Vogliono alcuni cilerefauola , chela Fenice s'abbruci, ma^
perche ciò vien communemente icritto, e creduto, però s'accetta nel-

llmpreiada quegli etiandio, chcfauolenon ammettono, ma la vetità,è

fecondo Manilio Senatore (per quanto ri ferifce Flercole Tallo) che fcn-

rendoiì ella a morte vicino fallì vn nido di cannuccie di Caiha, e ramu-

icelli d'incerilo, e ripieno quello di altre cole odorifere, cjuiui fipola,e

muore; indipoi per opera del Cielo da quelle ceneri, eda quelli quiui

raccolti aromari nalce vn Vermicello, che indi à poco mettédo I'aie,falli

augello, il quale non è quegli indiuiduaimenre, che morì, maèlafpecie

quindi rauuiuara, eciòècornmuncparerede'Naturali . La Fenice den-

tro la tomba col motto Perfide m defvnctvs adhvc lo qvitvr (jilib lib.%.

col nomed'Innocente,è figurata per ogni hiiomoChriiriano, e fedclo .

m,lt '

La Fenice ne! rogo percr Ila da tre Soli, Vno terreno, l'Ai tro celelte, il

Terzo Diurno con parole Kis combvstarevolat, feceFrancefco Wfa

Patr.rio perla morte di Zaccaria Mocenigo giouine di doti fmgolari,

lignificarlo per Io Terreno l'amore della i li a amata donna, che lo códuf-

fé à morire nel fiore tkli ?età
>

fua;per lo Celelte quello,che lo dorò di tanti

doni,plo Diuino quello,à cui andò ud vnirfi per gratia dopo morte pur-

gato degli errori mondani. L'Areiìlapoièin fronte del lùo primo libro

in atto di accendere il fuoco con l'ale leggendomi! lopra , Flammas alit.
u
"J

% tn

f't

°

FERRO, LAMA, VERGA,
Marco diferro, Improntajeggi Martello.

He colà più neghittoia della rigidezza delle pierre ? che

più refiitenre della durezza del ferro ? pure ha la pierra^

Calamita fenlo , e mani da ritrarlo à fé , doue che quello

quafialrerandofijfimuouealladilei prciènza,ccde quel-

la lua forza domatrice della ritrofia altrui a niente,chc fi

veda ; emanfueto viene, vola, s'appieda, lì ferma,quali

amante all'oggetto preiente,àcui correndo s'appiglia. Ma fé la Calami-

ta à (è il trahe , ci è altr.a pietra detta Teamede, clic da (e lo fcaccia,como TU. Hb.36.

che non degna metal lo iì rozzo,& alla ruggine ìottopolvo.bellicofoitru ca
P' 16'

mento di Marte,anzi di morte- Ma le egli è di morte,e ancora di vita mi-
niiLro,(èruendoà^li vffìci di Cerere in pace. Però che con elfo tendiamo

la terrifichiamo icampi,acccnciamo gli arbori,piantiamo i giardini,

accor-
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accorciamo le viti^raccoglicmo la mclTc. Coti quello fondiamo i palaz-

zi , fpezziamo le pietre, {colpiamo , e figuriamo i marmi , e lo prouiamo

gioueuolcà molte altre cofè : ma dello iteflo le ne feruiamo alle gucrro ,

all'occifioni, à rubamenti, formiamo di lui i coltelli, le Ipadc, le iancic, i

dardi, le palle, perche vgualmcnte vicino,lontano fonica, vecida , & at-

terri . E ben dannoiò all'huomo sì,ma Ferrosi nocentius aurum.Si dàl'ag-

- e«i</. giunto di Ferro da Virgilio al I'huomo, quando icriflc.

f/eoi i
hb. %, i;er illuderat , VermAgnus agebat

Orbis , ffl
bybermsparcebant flatibus Suri :

jQutmprimutn Lucertipecudes bau/ère, njirumq;

Verrexprogenies duris caput extultt aruts \

'Éntìd, io. £t l'aggiunto d'aurea à Donna quando dille zAttrea Vcnus . Non nego

,

che lotto il Ferrea progenies tuttala ipecicdeirhuomanon s'intendanoli

detta dall'etàdcl Ferro : e che all'incontro non fi dica Vitreagens dall'età

dell'Oro medefimamenrc,poiche in vn iuxflo luogo ce l'inlègna Virgin

lio dice ndo
tibg.ep Tu modo nafecntipuero, quo FerreapriMum

*T>efìnet3 ac totofurget gens aurea mundo

,

Catta faue Lucina

.

Ma dico bene conuenire più all'huomo il Ferrea , & ['Aurea alla Donna,

il cui pregio è la bellezza, fi come pregio dell'huomo è la fortezza > or de

per fìguirìcarervno,e l'altro fi nominò quelli con aggiunto di Ferrea, de

lib.^.cap. quella con aggiunto d'zdurea • Vuole il Picrio sAiddimandafle Aurea Ve-.

Tépcrantia.
nus non ^j^ bellezza ( come io credo ) ma dall'età dell'oro , e da'eoftu-

mi di quel fecolo , perche non iniioglia gli huomini à generare , le non.,

con voglie deceuolij&humanc, e non ilpronià quelle immondezze, e

fporcitic,c'hanno del ficro,e bcftiale . Ma veniamo ali'imprc/è . Il Ferro

infocato in atto di tuffarlo nella Piletta dell'acqua à canto alla fucina , Se

Stfr.*» il motto Extino.vit i>enitvs fece il Bargagli per Sozzo Tcgliazzi

Caualier di S.Stcffano . Il Caualier Indurato nel Rolo {oprai mcdelìmi

corpi , le non quanto che il Ferro èin forma di {carpello, vi diede motto

l\o/o, Firmivs ad qpvs. Due pezzi di Ferro rolli, & infocati in atto di coti-

giungcrliinfiemc,e farne vao figurò per nozze il Bargagli con le paro-

Si™, le molto proprie,e gentili Igxh ivngvntvr pari. Lo itilo di Ferro

in mezo di vn quadretto di marmo dirimpetto al Sole, col motto Non
Ciò. Tn. e e d ! t v m b a a s o l i è di Gio. lacorno Triuultio , è polla lòtto il capo

di Quadro. Vna Lama,ò Verga di Ferro infocatole rouente haueua Bol-

<%plo.'2ir, garino Bolgarini Caualier Ardente con motto Et a re» e ntivs: Et

vna mede-lima Lama di Ferro rugginola {òpra la fucina, fu data dal Bar-

gagli ad Antonio Maria Pccci Caualier Affocato con parole Rvbigo
T^io.Bir. consvmitvr. Fortunio Saracinj Caualier Trasformato hebbe da Fla-

uio Figliucci vna Lametta di reno entro le fiamme delia Fucina, ufpcrfà,

& co-
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& coperta con la poluere de! Lapis Hylofophorum per farla diuenta-
reoro, con detto Phylosòphorvm lapide, et igne. Et ad altra >/o.z?;>.
Lametta pur di Ferro {opra le fiamme foprafcriffe il Bargagli Lente-
s e i t R i co r : Altra Verga di Ferro tutti infocata fu l'ancudine,con vi **
martello in atto di percuoterla,con la icritta Percvssa scintili, at 2'm.

haueua Atderìgo Vaimi detto l'Infocato ne gliOlcuridi Luca . Vna^
Lama di Ferro rouente con due martelli in atto di batterla, dirizzò l'Aca

demiadegl'Infocaticoldire, In qvascvnq^formas. Il Ferro in- %„£,
focato fu polto dal Signor Nicolò CralTo,col dire Sica' rvbigine
tvtvs , ha bella applicationead vn'innamoraro,che per amore s'in-

gcnciliice neiroperare ; Et il Rolli per fìmbolo di zelo di San CarIo,tol-

{è il ferro leuato da vna fornace tutto infocaco,e vi fcrilTe Candes cit,

etvrit. L'Ammollito Academico haueua vna Lama di Ferro, TQfsiTea-

e da vii canto le bacche d'Vliuo, dall'altro il fuoco, col det-

to, Rigor lentescit vtroo^ Il Marco di Ferro in-

focato per improntare, e (lampare con la (tarnpa

divn giglio tolfe Pompeo Accarigi Caua-

lier della Viua Impronta, fattagli dal

Dottor Accarigi,con Fàùu'fcr-

bio Indelebi- z^o/r.

LITE R

.

F£-
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FETONTE.
efeQ$ Ramò giàrcggcre il bel carro paterno giotianil voglia^

\ fì4$l
d'ardÌtQ,ma inefpcrto fanciullo. E fouranznndoallefor-

^k zc,& all'età la gagliardiade'dcftrieri, dalla furia di quelli

fé lafciandofitraiportarc, accclc fuoco nel Mondo, dal cui

incendio mollo Gioue, fulminò il Giouine detto Feton

-

tc,e lo fece nell'onde traboccare: La fauo la di vn tal cafò

inftruilcai Padri, e le Madri à non compiacere coi] facilmente à capric-

ci de'iìgliuoli,che il medefimo poi loro non incontri: Ne vaglia dire gli

ammonirò, che anch'i! Sole gli auuisò i pericoli , e l'indirizzò nel cami-

Qui.i.Met. no col precetto Medio tvtissimvs ibis, parole che traile con l'Im-

Ku
f-

"er.T. prc(à da Ouidio Gabriel Zaias, e figurò Fetonte nel carro co'Caualli, 5c il

Sole quiui vicino,che coligli parlaua . E'auuertimcnto morale, & Em-
blema. Il Mondo tutto ardente per lo mal goUerno dello Hello col mot-

Hot*. to Pars tantvla nostrae , voleua dire l'autore, che è picciolo.,

quella fiamma in rilpctto à quella , ch'ei fentiua per l'incendio , & occa-

fione di morte. Feci già tre Emblemi di Fetonte ben poco diuctii nella

fignificarione, clono A' tanta opra nonval chi non sa l'arte

il Primojil Secondo Indomiti destrierfancivl nonreggeì
il Terzo, Sovente e il troppo ardir altrvi dannoso.

FIACCOLA, FACE, FACELLA, ClNEBRO,

C e e s e già Prometeo vna facclla nella celeitc magione del-

la sfera del Sole, & indi portatala à terra
,
perche à gii Dei

non hfplendeflc,c dalla luce veniflcro in corninone del fur

to,Ia nalcolè in opera di fila mano . Ma chi può nafeonde-

reilfuoco? Il nnehiufe egli ncll'huomo, ma quiui elTcreda ogni parte

pcrfegniiìfcorgc. Mira, fé guara,comcgliocchi riveggono rifplen-

demi,
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denti, &acce/ì di fuoco d'amore, e col loro (guardo fanno àgli altrui

cuori fèntire l'ardore: (e parla,ienti come la di lui fauella t'infiamma il

petto: N'eice il fiato dalla bocca, come fumo da ardente fornace. Stor-

pia faccende con l'effempio all'operare,e finalmente il fuoco quiui po-

llo , ritenendo la fua natura celelle, s'indirizza alia patria, trattenendoli

qua giù lino à tanto, ch'ei vada col fuo calore coniugando l'h umido di

noftranatura,quindi poi innalzandoli al CieIo,lafcia vana,comepria di

Prometeo la fatica, e pare che in vna tal guifà inftruifca noi, eh e polli in

quello ofeuro centro poggiamo là , doue egli per natura s 'inula, doue ci

inuita con quello Acadcmico, che IcrilTe alla fiamma Imis haerens
ad svprema. Dalla Fiaccola traderò gl'ingegni belliflìme Imprelè,co

me quella, cheacceia haueua vn verfo per motto pollo dal Bargagli

Eqvantoe'piv'agltatAjPivsistrvgge.

Colombini t'Ardente

"Batg.

'Bir.z.

Bir.i,

Il Caualiere Sinolfo Saraceni foprafcrifTe alla medefima Iactatama- BJ^.^/r.

gis,ÒIactataviget. Fece Francefco Accarigi per portare in gio- Tef.jtkt.

lira à Lelio Piccolomini lotto nome di Caualiere Sbattuto , vna Fiaccola ^rci12 '

di Ginebro accefa in atto di percuoterla in vna pietra col brieue Alli-

savehementivs, gratioià, & degna Impreià: limile Fiaccola di Gine-

bro,che cominciaua ad accenderli per vento veriò ella fpirante Ieuò

Leonardo Colombini nell'Acadcmia de gjj Intronati l'Ardente, e vi

fcrifle Afflatvflammescet. Il concetto dell'addotte:Im p refe può

eflerc, ò di niènrimcnto, òdi inoltrarli forte ne'trauagli . Due Faci l'vna

di CarpmOjl'altro di Conio vfate alle nozze ci tempi di Plinio, che innan

ziàluis'vsòla Spina,coronate di Majorana,perche di quella detta Ama-

racOjficoronauaHuneneo, le quali paiono fpegnsrfìin vn'acqua, portò

ii Ro-
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il Rota, volendo per quelle lignificare il Matrimonio con la fcritrn Ex-
tinxissb nefas. Simile a q nella , per non dire la medciima,è quella

di due Faci all'inaili, cince da vnacorona nel mezo con Iemedclime pa-

role di Virgilio È x ti n xi.ss e nefas portata lotto nome di Gugliel-

mo Conte di Nailìiu. I Duchi di Milano hebberoper Imprefa,od Arnia

tre Fiaccole ardenti da vna parte dell'Arma della Bilcia,daU'altra tre Sec

chic piene di acqua, vi fece il motto ilCaualicr Vendramino con diro

Exvtrisq^secvritas. Franccfco Sforza Duca (òpra l'Arma detta

polè due rami vno di Palma, l'altro d' Vliuo,promcttcndo ò guerra, ò pa-

ce^ cui lo iteflò Caualiere diede per motto Vtraq^vnvm : Il Barga-

gli polè iti Impreià la Fiaccola ipenta da frclco , che s'accolta ad vna ria-

ma accela, ediceua il brieue Vehementivs accenditvrj & ad

vna limile ipenta affatto diedi pcrmotto A ccepto l vmine splen-
de t, per vno che rifplendeua per beneficio d'altri. Francelco Lanci per

occafione di nozze legò infieme alcune Faciacceie col lopraferitto De
pectore nvnq^vam. llBargagli àlacomo della Giulia in occafione

di gioitra diede vna Fiaccola di Ginebro col motto Rinforza u
proprio odore. IlcheèverodelleRofèfraleCipolle,enel Lam bie-

co,dell'Inceniò nel Turribole, e d'altra colà tale . La Face d'Himeneo,
che era di Spina per inoltrare, che pungeua di gelofia , & abbruciai^
d'Amore rÀmante,fù portata in gioltra in Palermo dal Barone d'Afpra-

^refiUb.i. monte col motto Pvngit, et ardet.

Intii. u
Sud.i.

Cont.

tOHt.

VaL

Btr.z.

FIAMMA, FIAMMELLA,

Foiu
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Orma il fuoco, e la fiamma nell'afcenderevna pirami-
de,la cui bafe fi fonda nella maceria acceià,Ia cima fi vol-

geal Cielo. E fuoco,è fiamma I'Anima,la cui bafe qua-
drata ita nei corpo , ila nell'vnione di quattro elementi :

la fommità dell'Anima, ch'è l'intelletto , fburafcendela

baie materiale, s'innalza all'intelligenza di cole celeiti,

doue vola alla rìne,& s'inciela iciolta da legami del corpo; la onde va di-

cendo Qviescit, òQvies in svb limi, come fu fcritto alla Fiam- n^Vai.
ina in atto di aicendcre da.Fabio Albergali per Francesco Maria Secon- "B"' H"'T-

do della Rouere Duca d'Vrbino: Altri vi lenire le parole. S e-mper s vr.t. Bitg.nh*.

svm: Il B'argagli per i'Afluntione^di Maria Vergine S vmm a petitì BxrgSBtr.i.

che Celfo Cittadini nell'Accademia dé^gli'Inckati l'Infiammato dille

CeLSA PETIT; portata da Torquato Ta fio fatto nome , ò Concerto di Taf.'Bir,

vnojclievoieuamoftraregenerofita d'animo, e chiarezza dell'origino

iua, nonsòmòfèintefediIui,od'aIni: Antonio Ciotta vi haueua fcritto,

Vtqviescat: Et l'AflrattoDefiofo in Pauia per nome Traiano Giri- c*>»Cam>

feiardi vi pofe il medefimo, Vt qjiesCam; come s'incontrano gl'in- Bir.z.

gegnifenzaauuederfenenonpureneirinuentione,maneH'efJ3Ìicatione

ancora . Il Domenico fece per altri là Fiamma con le due fue proprietà

cfplicate dalle parole Splendet, et a rd et. Donna Claudia Rango- Barg.

na hebbela Fiamma, che aiècnde come qui fopra difTcrente per diro */*w^*'l«

Deorsvm nvnqvam: col qual motto l'haueua Olimpia Orfinacon ^fi. Barg.

l'aggiunta di due manivnitc,dacui n'viciua la fiamma. Per Anfano f^'^f
CorTì nominato Caualier'Eleuato le fcriiìetopra Clearco Bolgarini Svr- e p.^.ùo.

svm'vtperficiatvr. La Fiamma, che fi vede apprefa ad vn tronco 7- Sjd>ì-

d'albero tagliato, che va con fiammelle (pente afeendendo, è di Leonora iB
*/

t

l '* r '

di Toledo de'Medici tra gli Alterati l'Ardente, & efplicaua il fuo con-

cetto con le parole Imis haerens ad svprema. II Bargagli ad vn Barg.

Ferro porlo nelle fiamme fcrilFe Lentescitrigor: Starebbe bene per Barg.

vno,à cui Amore hauefle tolto langidezza,e rozzezza di natura. AlefTan-

droGiuitiCaualiere Infiammato hebbe vna Fiamma fòrgente dafop-

pofti tronchi dilegno coi motto Pro es ca splendo rem, la fece il Barg.

Tardo Intronato detto Fortunio Martini. Afcanio Salimbeni vi haueua

pollo vnverfò Bella da lvnge , ma mortal da presso. La Fiamma fo- Barg.

pra vna Rocca à riu'a al mare,&vn nauilio lontano,quali q lini polla per ***&&•*•

ifcorta di quello, che però fi leggeua C vrs vm diri git eradiChri- Bar.T.Toe.

iloforo Giorgio Taufei.Ii Bargagli alla Fiamma in ..ito di effere tagliata

da vn coltello fetifTc Sectionemrefvg it.II M ed elìino traile da Oui- b irg.

dio il motto Grandior necat, e lo diede ali:; Fiamma da picciolo
'£jr&

vano ncrcofia.A'Galcazzo Rolli fu dato dal Pere iua Ilo li Fiama,chc ua-

fcc dall'acqua di vita con parole poco àpropofito E x AqvA m agicvs. Terem»

ignis. Gio:Pjictro Airoldo Marccliini figurò la Fiamma, doues'abbru- & \

ciano
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CamXam. ciano alcuniilrali con morrò I g n e ignem. La Fiamma in mczo ad vno

Tef. 'Toet. Sragnod'acqua fu d'Imperiale Oldrado col brieue chiederne, Con che

Cam.frm. miracolo lo fai ? Gio: Barrifra Capeggi Vcfcouo di Maiorica polèfbpra

TaL vno alrare la Fiama col morrò MENTEjMANiBVSo^pvRis-La Fiamma in arro

di afeendere alla Sfera del fuoco, che di fopra vi fi vede dipinto col mot-

DolceyTitt. ro Avt absvmor quali parli la Fiamma,e dica,ò che ghignerò, òche farò

confu mara,!a porrò Andrea Bolani . Si troua la Fiamma appreflo la Pie-

Ta^Tff. rrachiamaraGarrina con la parola Impenetrabile. LaFiamma,che
Tfit. crefee al lòflìardeVenri col morrò Spirantibvs avris, oCrescit

sriRANTiBVS avris , accefa da vn fafeio di verghe, è d'Annibal Pocarerra.

F I B B / 4>

LE Fibbie, che fono quelle, con cui per mezzo dell'ardiglione s'allac-

ciano le cinmre,fì veggono porte in Imprefà,moire infìerne col mot

B , r. ro Distantiaivngvnt: ò pure in vece di molrc,vna fola con la cin-

Taeg. tola Di stantia ivn-go.

FIGVRA, TRIANGOLO, QVADRATO.

[Arie fbno le Figure dei Matcmatici,variclelorofignirìcatio-

nijinfra quelle mifteiiofa èia Triagolare,fegno della vira del

l'huomo, la quale confluendo di rrc anime corrifpondenri

alle rre punte , co vna che è l'intellerro fondara nell'alrre due
rifguarda il Cielo,& inflruifce noi medeflmi à douer cofì fare. Fu fcrirro

Barg. dal Bargagli al Triangolo rigato dentro à due cerchi JE qv a li s vndic^.

parole
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parole,che mcdcfimamente fi ponno fcriuerc al Quadrato . Il medefìmo
corpo fi legge col S e m p e r 1 d e m . Il Triangolo doue vi fia Mercurio , t«f
& appretto ifuoi piedi la lettera & coli tagliata, come Tvlano gli Aftro-

loghi per lignificarlo Retrogrado,pigliò per fegno di fùa natiuità , e fé lo

fece ImprefàFrancefco Alciato Milanefè Cardinale detto il Medefimo
Affidato con Io fcritto Gratvm fati donvm, vedendoli perlopiù Cont.

le buone influenze effere in Trino,ò in Sefto,ò Seltile.U TriangoIo,in cui

vi è il Sole con vna fontana, & vn Ceruo ferito, e le parole del Salmo A d

te devs haueua Guido Nolfi:II Triangolo non ha qui che fare in quan Tal.

to all'eflènza deirimprefa,fe non per dinotare la Trinità delle perfone in

vna efTenza di Dio figurata per lo Sole . Giuliano de Medici fcriiTe in Vn

Triangolo,© nelle fue Palle la parola G lo vis, che leggendofi all'in-

contro fuona , Si volg , cioè Si volge, e coli voleua lignificare Tiniiabilità

della Fortuna . Poco bene. Bartolomeo Rofìi figurò il Triangolo con vn gio.Sia.

circolo in mezo,e per motto Datvr va cvvm, volendo fignificare,che

ancora , che l'huomo hauefle quanto contiene il Mondo,intcfb per quel

cerchio,bramerebbeetiandio più, però Datvr va c v v m, nell'ampiez- K°f»P' 1.

za delle lue voglie: fono firn boli degnile deuoti nell'applicatione, ma
non da nominarli Imprefè

.

E' il Quadrato legno di perfettione,la onde l'hiio-mo fi dice quadrato

quando ha ben formato,e comporto, nès'auanzi in lui la lunghezza dal-

ia corpor\uura;Perciò anco Immagine della Sapienza Itabiliuano in qua-

dro, fi come quella delia Fortuna in tondo, per inoltrare la fodezza del-

lVna, e l'inflabilità dell'altra. Di Gioueetiandio in molti luoghi figura.

uano i òimolacri Quadrati, cofi di Mercurio erano figura,e legno le pie-

treQuadre. Eia perfettione, che noi trouiamo nella figura, non leua

Parte Seconda

.
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Btrg. Bìr.z.

Cam-Cam.

Cont.

Cjìo. Sim.

Tatg. 'Btr.

S i

^ì-fìim

3"
l'impcrfcttionc della materia, quale trono I'AcaJcmico Quadrato In-

tronato per nome Alcide Biringucci Vanòcci in vn corpo Quadrato di

pietra rozza, e (cabro fa , & vno icarpcIlo,c martello di ferro apprcfTo col

breue Expolietvr. Il Tctradio figura fimilmcntc di quattro angoli

di lati vguali, e di quattro fi.ipcrfìcic di larghezza vgualc, trc,che potano

interra, ctre,chcs'vnificonoin vn puntoàrimirarc vedo il Ciclo cor,

venti, che la percuotono da più bande, e col detto Vndiq^frvstra
era di Marc'Antonio Gandini. Ad vn corpo Quadro di marmo diede

Giorgio Riua l'Affidato Verace il motto, QvÒqvò vertas. Vn Qua-

dretto di marmo con vno Itilo di Ferro piantato nel mezo oppolto à rag

gi del Sole col dire Non cedit vmbra so li, fu di GiorlacomoTri-

uultio . Dimoftrauanoi Pitagorici col qorpo Quadro la labilità ancora

della Tenace la Tua fodezza,pcrche vn tal corpo comunque fi volga,fem-

pi e lì ferma,nèfimuouepoicoiifaciImentCiCofi fi lhbii lice la Terra, eie

vien molta da forza accidentale di nuouo {unitamente fipoiàj Laonde

vn tal corpo àfoggia di Dado leuò per Imprefa Giugurta Tomai! Aca-

demico tra grintronati l'Accommodato con mocto Qvo m odocvn-
q^ve aliqvid, fcriueilBiralli ima con quello motto e lotto nome cui

Teltarcccio Intronato ; enei IUaprimento dell'Acacie nia è pòrca» lot-

to il nome di detto Tomafi con motto Qvomodocvnqve conno-
dvm, volendo inferire , che fi come vn tal corpo , gì itali come il ri.

jfemprerifiedein Quadro (fi fermerebbe anche fé folle Trino ) coli egli li

difponeàitareinmodo,chctuttoquello,chegli èper occorrere iàràà

lui di commodo , & d'vCo .

Ho veduto in Imprefa certa Figura Matematica, cetra yi'ia ben mi
ricordo, Trabocchetto , le cui parti ineguali fono conformi nel pelo , &:

haueua per morto Ex inaeqvali aeoj/alitas.

FIORE, PRATO FIORITO, CORONA
Imperiale , & altri .

Iede la natura
à
quelle cofc,che produ (Te per giouamen-

to , e nutrimento dell'huomo i meli
,
gli anni di vira , ma

1 fiori, che fono folo da lei prodotti per diletramcuto ,c

ricreationc di viltà, e dell'odorato , fi che in brieucfpa-

tiodi tempo s'infracidifeano j Perche quindi imparia-

mo noiad viàrc lecofcdilctteuoli in poco ipatio d'ho-

ra, e valerli poi continuamente di quelle, che ci fono dVtile, e d'ilo-

nore. Sono ànoi i Fiori &: grati àgli occhi, ck all'odorato {etani ; Ma
apprcfTo gli Egittij, quafi che elfi non hauelTcro nari per odorarli ,

gli

produlle natura priui d'ogni odore, fi che godono quelli della viiia loro

iòlamcnte . I Fiori come quelli, che aggradirono all'occhio, fi laieiano

lieta-
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lietamente vedere nelffmpre/e, vn Mazzo de* quali detto Gramaglietto

porca il Capaccio trattando del Giglio col motto Ex vno saltem
frvges. Vii Prato Fiorito haueua Monfignorcdi MaioricaGio:Batti-

ila Campeggi con Io Sta ti m l ang ve t: Emblema morale lignifican-

te la vita dell'h uomo,e gii honori,& grandezze del Mondo. Vn Vaiò di

Fiori folgorato, ò fulminato figurò Lodouico Domenichi con greco

morto Ana^e'aotai k ai' ov* k ai ei , cioè Smittitur, &* non <vrit. Il Pra-

to Fiorito, nel cui mezo vie vn Serpente col verlò del Petrarca II ser-

pente tra fiori, e l'herba g i a e e , tolièil Palazzi per impaurire

Amore, che è cieco ; Appunto il motto è per vn cieco, che non lo vegga,

Et Amore è fanciullo di paura,Ia dee hauere fatta da fcherzo. Vn Vaiò di

Fiori,che da vna parte habbia il Sole , dall'altra la nube con la pioggia, e

dica Vtrivsqve avxilio, era di Iacomo Orlino Cardinale. Era

fcritto dall'autore ad vii vaiò pieno di Fiori iècchi,ò languenti per Giulio

Petrucci, Primavera per me non e pvr mai.

1 1 Fiore , che in Turchia fi chiama Tufai, qui Giglio Perfiano, ouero

Corona Imperiale èpofto per /imbolo di giouentù, e di vecchiezza, per-

che cadendo il Fiore,vi reftano alcuni gambetti, ò fioretti come ne'gigli

con parole Modesta ivventvs,honestasenectvs.
I l Fiore detto communemente Dulipante lòtto a i raggi del Sole era

di Carlo Gonzaga coti mottoSpagnuoloSYN svs rajos mis desma-

Tos, cioè Senza ifuoi raggi, i miei fuenimcnti, cioè io vegno,eperdo

ogni mia bellezza, alludendo alle parole dell'hinno dello Spiritolànto

SlNBTVONVMINE WIHIL ESTINHOMINE:

Cap.

Tal. Her.T.

ùom. Hercl

TaQq.

Tal.

Sad.zl

Corona
imperia-
le.

Carnet.

Dviipak-
TE.
Vinc.Rjffc

Si troua vn'altro motto ancora ] Langvesco sole latente.
Parte Seconda. X z II
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Fior» in- i l Fiore Indiano detto Occhiodel Sole, e vna fpeciedi Giratole, che

fcgucil Sole di giorno, e di notte lo figurò l'Acadcmia de
J

Filomaci nella

morte, &cflequie di Monfiguorc Afcanio Piccolomini colmotto. Et

Dir. ». NOCTV SEQVOR.
Mahavi. V n \ pianta di Matauiglic di Spagna tolfe Don Gregorio Rampelchi

spagna** da Spoletto il Tralignato fra Filomaci col titolo Satione flos al-

Ji>r.i. t e a y perche dicono,che nel trafpiantarfi,che fi fà,produce poi nel fiori-

le fiori d'altra forma: Vengono anche detti Fiori di notte, perche l'hcr-

ba gli produlfe di nocte, &: allo Ip lutare della luce, come nemica li chiu-

dei à quelli s'alfomigliò il Rota, e ne fece Imprcfà per occauone di morte

Ilota. Coldire,PAR. VITA E TENEBRIS.

Pioni a. Alla Peonia Fiore nobihilìmo, e d'in numerabili foglie, le quali fo-

gliono cadere, ò dalla molta pioggia , ò dal troppo ardente Sole fu ferita

Camcr. co Cadvca volvptas: Altri Mvltiplex, mox nvlla, fono

Emblemi della breuicàde i piaceri , e vaghezze di quello Mondo

.

Viola. Vn Mazzo di Viole fu tolto per alludere à Donna detta Violantecol

T^r'.Ftna motto Sola mihi redole t, è fiata fatta per lo Marchete di Torre
'j^u.H.rc maggiore:Hercole Tallo la porta lotto nomedi Paolo di Sanguine per la

Signora Violante di Sanguine da lui defiderata,& poi riamica in Moglie,

{limata vaga per l'allusione. Et il Sadeler porta vn Mazzo di fiori, per cui

vuole fignificarfi le Republiche, che furono già, oc he fono nel Mondo
/otto nome di Iacomo Folèarino Doge di Vinetiacol medefimo motto,

S ola mi hi red ole t, accennando la (uà Republica. Alcune piante di

Viola in vna valle,ò pianura viciuoad vn monte icocefè,&:alpro,il quale

d cornee noio(ò,e rin ere (ceuole àgli h uom in?, cofi quelle grate , e fòaui

,

Cmer. con le parole lènteniiole di San Pietro Hvmilibvs dat gratiam,
ipilUi.cajj. lafciaré le precedenti Deus foerbis refiftit.

FICAIE, ARGINE, PONTE, RrsCELLO.

R a l a s e i o le bclliffimc aIlcgorie,che fi lògliono col Fin

me, e col co rio di luiinAiufe/care ,
poiché per e ilo s'inten-

de la Scienza, l'hloqucnza,!' A bbondanza,comc poco ap

paitenential rabneare Jmpreie: Gii altri poiiencimenci,

chea lui fi danno, come di perieucranza, di continoua

operationc, dilèguirfuo camino non oilante impedimen-

to oppofiV^d allagare, maria, re, e loucrchiarc la terra fi vedranno tutti

nelle feguenti Imprelè dichiarati, il perche à quelle ne vengo: Tra le qua-

li fi legge quella già diuolgata del Fiume, che per lungo tratto correndo

r, f-.Tiff. fcanca l'acque ni mare con le parole di Virgilio Vires AcqyiR.iT>
.afiiib.i. ^ Acc^virit evndo, feritee da lui della Fama.
£ •'•

t- Famawalttw , quo wn altud'

evcloc\us rvllum
"

Mo-

Sad.3 .
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Mobilitate w'iget , <viresq. acquirit eundo .

Se però il motto infieme con l'Imprefà non folle tolto da Ouidio

.

'Nafcitur exigttus ,fedopes acquirit eundo .

Quàq. njenit rnultas acapit amnis aquas ,

L'autore non meno, che per cui folTe fatta è incerto, fé bene l
J

Arefihu

porta come futa dal Bargagli a lode di Monsignore Piccolomini; ma
in vn'luoo-o il Bargagli la riferifee come fatta da vn fuo amico per Mon-
fio-noreAleilandroPiccolomini: altroue poi come fatta da lui: Il Tali

fò, & altri dicono, ch'ella ila Impre/a del Vefcouo di Feltro. Può cC-

ière irata fatta dapiùfenzache vno lapefTe dell'altro, come accade fò-

uente, eitendo facilcofa, che vnomedefimo penfiero, che a me viene

ad altri pria, ò poi venga, leggendo anche quello, che à me diede oc-

cafione d'inuen tarlo , e formarlo . Al Fiume, che eflendogli attrauerià-

ro il corio, traualica con l'acque l'impedimento oppofto , fu dato motto

Altior non segnior, nobil concetto veramente, e d'animo gen-

tile, fu del Conte Francefco Landriani :

2. de atte

amandi.

Targ.

Tapo.Cam.

Cam.Bir.

Titfc. TitU

Tal. Barg.

HercTafic.

Non diuerfa è quella d'Afcanio Pignatello del Fiume con la Steccata," od
Argine a trauerfo dall'vna all'altra riua col motto Obrvvnt , sed #w.C«m.'

non dirvvnt, ouero Obrvvnt non dirimvnt: Simile è quel-

la ,
ch'io feci à lode del Sig.Cardinale Barberino per figurare la rifòlutio-

nc , & preftezza , che vfaua nel leuare gl'impedimenti , che fi fraponeua-
no ne'ncgotij imprefi da Sua Signorìa Illuftrifìima, con parole di Vir-
gilio E vi ci t gvrgite moles. Il Fiume feendente da vna crea, e

icocefa montagna, che fi vada allargando, e difendendo poi per vna
pianura, con le parole Tandem leniter, fùImprcfadiSigilìnon- iir.i.

Parte Secónda* X 3 do
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do Puccini detto fra gli Ofcuri di Lucali Trauagliato. Il Fiume, che

'Bh L'Hit- fcatu rendo da vn fa fio, feorre fenza arredarli, Manat assidvÒ, è

pnm. di Paris Stellini Mantouano Academico Aflìduo Intronato. Et il Bo-

nario Intronato, detto per vero nome Francefco BenafTai ha il Fiume

j\iaprim. col motto Nvnqvam retrorsvm, Bonario viene a fignificaro

Buono da Bonarietà, che vate Bontà, fi die tanfo vale quanto Buono

limonato. L'Auuiato Intronato ha il Fiume corrente, a cui alcuni Sco-

gli in me2o d'elio frapò (ti fanno moflra di ritardare il fuo corfo cotl,

Bjjprim. lettione Rvmpit moras, &c_ era di nome Gio: Bardita Marefcot-

ti. Tre, ò quattro Fiumicelli, li quali dopo certo intoppo, e proceP-

gtir.». fò di loro camino s'vnilcono infìeme con le parole Vnita fortio-

ra concetto communc, efpolto per honorare la cafa Mattei, cioè il

Cafdinaie, e Fratelli: Non ho però letto l'autore, che la facefTe. Furo-

no alcuni, che pigliarono de' Fiumi particolari, come quei dell'Infer-

ito, no col motto Praeter lethem, volendo dinotare, ch'ei fendua^

tutte le pene dell'Inferno, fuor che l'obliuione, fatta dall'Epicuro per

loContedi Cerrito. Il FiumefòlodiLethecon laCicognain npaàdet-

Uerc.Taf. to fiume, e motto Hic ego nvnqjvam, portata aItroue,fiì di Pie-

tro Viri . Il Fiume Cucito fòlo , doue Teti immerfè Achille col brieuo

Cap , Nec hvmana prvdentia, fùdell'Academico Auucduto. Il Fiu-

Tfincipio
medi Bologna col Drago metro, e titolo Nos mvndante dedit,

f.brmj. fù polla da Principio Fabntij per Gregorio X 1 1 1. Hebbero lènza al-

Dom. rromotto gli Academici Fiorentini , cofì detti lenza altro cognome, il

loro Fiume Arno . L'Imprefè fondate fòpra cole particolari d'vnaPro-

unicia, Cina, ò Terra, e non conofeiute coli facilmente, non faran-

no fé non degnedinprenfione, come ofcure,e proprie. San Gio: Bat-

tila, che battezza Crinito nel fiume Giordano, ouc nella bocca del

canale vi èallume, e lolfo, figurò il Bargigli per dipingere nel Duo-

mo di Pili col motto Salvbriter ablvit: Potrebbe altri danna-

re il Bargagli, chelmemoreuole delle regole date fingerle quiui perlm-

prefà la figura h umana. A cheli può dire (come io credo ) ch'egli coli

facelTelèguendo l'opinione di coloro, che l'ammettono; ouero di co-

loro, che cofì vollero dipingere San Giouamii, à cui non li poteadar

motto più conucneuole , intelo lanamente, hauendofi in quello riguar-

do all'inffitutione del baefamento , & alla Santificatione dell'acquo

per mondare l'anima noitra : Et alle volte anche ( come altroue ho
detto ) lèguendo l'autore l'importunità di chi vuole l'impreiè à loro

modo , non può in vn medelìmo tempo iodisfare à capricci d'ami-

ci, & all'arte. Il Fiume Meduna, ( ha Difogno di titolo per fapero,

che fìe quello) il quale icituulca da vn monte, a cui fi vede appog-

giata la Ninfa Meduna ccl Corno di Amaltea nella delira , e di-

frm Cam ca , S e m p e » aiì vkd ami vs, è di Bartolomeo Meduna-.
'

Il
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Il Fiume Tenere col ponte attrauerlò, e le parole Cvra rervm pvbli- Sad.i.

carvm è Rouelcio di Siilo Quarto Pontefice. Il Fiume, che verfa gran

quantità d'acqua haueua per titolo In spem prisci honoris fu s*** 1 »

di Carlo Qujnto; lignifica Roma,chefperaua per lui ritornare alla gran-

dezza primiera. Le mede/ime parole ièruirouo perinfcrittionealDa- Sad.u

nubio figurato in vna moneta da Ferdinando Imperatore. Qui vieru

dipinto il Danubio in forma diGiouine,altroue fi vede dipinto in for-

ma di vecchio, che verta l'acqua con vna, e tiene con l'altra mano fò-

pra di (è il Cornocopia , à cui fu fcricto da Ladiflao Re d'Vngaria , mor-

to di etàdi diciotto anni Latet altivs: Ionon l'hauereiconoiciu- 'w.Tewe».

to per lo Danubio colmo di anni, e di barba, diuerfo dalla figura di
a '*'

quell'altro , fc lo Scrittore non ne faceflè fedz^ il quale è degno di

maggiore credenza, che di quella . Nicolao da Ponte Doge di Vine-

tia traile dalla fila Arma il Ponte figurato {opra vn Fiume , che fèr-

ua à paflfaggjeri , e vi ferine Aliis inserviendo consvmor, sai;.

com'egli faceua a fèruitio, e beneficio della fua Republica, e del fuo

popolo.

Vn Maeflro di Teologia parendo d'impiegare bene le fuc fatiche in-

fegnandoà Scolari per euereda quelli ricompenfato con l'honore, che

gli faceuano, e con la gratitudine, che gliene dimoilrauano,per moflra-

xe quello jfccc figurare vn Rufcello, nelle cuifponde fi vedeuano mol-
ti arbolcelii, che l'adombrauano con due motti l'vnodelTaflo Con
3el cambio tra lor d'hvmor, e r>'o mbr a ; donde tolfè anco ^frefilib.i,

lafigura,quandoeglidefcriuendo l'incantato boicodifle

£Ma i ruerdt colli <~un fuo rufcel diuide ,

Bugna, egli ilbojco , e Ibofco dfiume adombra ,

Con bel cambio fra lor d *burnir 3 e d'ombia

.

L'altro Latino Vmbra reprenditvr hvmor, e quello finalmeil» Itnfilib.i.

te fu eletto da lui sì per elfere latino , come per elfcre più proprio

.

Vno riprelò, che non arrendette coiì continuamente à gli (ludi co-

me pareua , ch'ei doueffei egli per dimollrare,che le bene tal'hora diuer-

tifee la mente da gli efèrcicij delle leaere ad altre colè , non perciò lafcia-

uad'incaminarfi al bramato termine della Scienza» dipinfè vn Fiume,

checon torti giri s'in.iiaua al Mare col motto Obliq_vvs, non de- ^refìlib.t,

vices, gratiofklmprelà. Con vn Fiume, che entrandone! mare can-

gia natura, lignificò il Rodila purità di San Carlo tutto difpofto ,& ap-

parecchiato di riceuerc i comandamenti, elagratiadiDio,filcggcua

per motto Per omnia mvtatvr. fyfsiTcatro

Il Fiumc,chc pria mnondaua,fegli viene poi allargato l'aluco, e fat-

to da' lati delle ripe argini, e n'pari, fcorreill fé medefimoin modo,che

Flvit non efflvit, diiliioinlmprelajiqualefccipcriapprelen-

tarel'attionc del Sig.Cardinale Barberino, quando raffrenò il lago Tra*

Parte Seconda. X 4 fimeno,
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fìmeno, chegonfio, & altero fpargeua dalle Tue tumide corna con impe-

to^ tumulto l'acque oltre à preferirti confini, il quale fu da lui prcltamé-

te con comando 3 & imperio all'vbbidienza, e vaffallaggio ridotto, & in

modo,c'hora con piaccuole corfò riconofee raurorità del Sommo Pon-

tefice Tuo vero Nettuno ; il che rapprefentai ancora con le figure d'Her-

cole, & Acheloo difegnatc nel principio di quella Parte ,
quali c'hau clic

Sua Signoria llluflriÀìma non meno pugna co' fiumi, prima col fiume

PòinfiemeconMonfìgnore Agucchi, che fu poi Cardinale di titolo di

San Pietro in Vincula,&dopoYoIo col detto Lago Trafìmeno ,ccon_,

l'vno,e con l'altro lottò gloriofamenrc, & à quello leuatone vn corno,co

me ad Acheloo fece Hercole,fcorre egli hora placido à guifa del Fiume ,.

chefigurato fi vede, perciò Flvit non efflvit. Il medefìmo di-

moftrai con Imprefà d'vnojlrumento d'arte, cioè del Freno notata al fuo

luogo i douc potrà vederla il Lettore

.

Il Fiume Nilojfiume d'Egitto, il quale non potendo per l'im pedina-
to della grande arcna,paflarc ritorna indietro al fuo fonte,fu co tale qua-

"Rofsìf). i. lità prefò dal Rofli,e pollo in Imprefà con dichiaratione Donec a v f fi-

li a t v r obex: applicando il lèntimento à Chrifto , il quale per l'impe-

dimento dell'infedeltà, ch'era ne'Nazaretaninon volle più quiui opera-

re miracoli . Al Nilo, ch'innonda, e rende con l'acque feconda la terra

,

conofcìuto dal Cocodrillo in lui figurato hòferitto Invnd atione
ferax per mofirarc la benignità, ifauori, e le gratie delSignor Car-
dinale Barberino verfo le perfone mcritcuoli, il che notai parimente,-

con figura di Donna nella fronre di quella Parte, inrefi per la Benigni-
tà, che ciba alcuni animali col proprio latte, effetto proprio di benigni-

tà,
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rà,d numanità,di pieta,c di charità,à che è inclinato naturalmente il det-

to Signor Cardinale .

FONTE, FONTANA.

E d e n D o gli antichi , che i Cieli cofi rcgolataméte n'an-

daiTero, e cilene gli Elementi, anzi in ogni parte di cia-

fcheduno di efìì,vi fi feorgeffe ordine,e gouerno,& in al-

tri varia , e continoua generatione d'animali , diflcro ef-

feruivn Primo , da cui dipendere ogni ordinanza, la cui

virtù in ogni canto fi feorge, giungendo ad ogni lonta-

nanza l'influenza de'Cieli. E perche gl'idiotti non hauerebbono appre-

fo la potenza di vno tanto oltre eftenderfi, però diedero loro ad intende-

re gl'intendenti, che non pure ne'Cieli gli Dei habitaffero,ma che da

per tutto vi fi trouauano Deità , e ciò forfè non tanto per inoltrare la vir-

tù di Dio in ogni luogo ritrouarfi, quanto per raffrenare le voglie accefe

almalfareco'Numi preiènti, e vindicanti l'ingiurie. Perla qual cofi ai

Mare,oltreàgli altri Dei,diedero le Nereidi,alle Selue le Di iadi,à i Mon-
ti rOreadi,à gli Arbori l*Amadriadi,ài Pratile Napee,àiFiumi,& a Fon-

ti le Naiadi , niente altro intendendo per quefte , che la virtù di Dio , e di

naturalità e là /paria, per cui fi produce ogni cofi nel Mondoje cofi col

numero voleuano accennare la molta virtù di quel iolo Nume, che n cl-

l'vnità non farebbe ltato cofi cono(ciuto,òitimato. Le Fonti dunque Ide-

erete ihnze delle Naiadi, Origine, & principio dc'fiumi, ^ruzzarono

l'Academie decloro liquori, eco' limpidi Chriftalli fecero limpidiilìme

Imprefe, qual fu quella d'Antonio Beffa Negrini coi Fonte , & il vaio vi-
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Dj ,g. cino,d'attignere col morto Havstaclarior. A CarJoSigonìo die-

de il Pcrciuallo la Fontana detta Anaponomonte, & altramente di Gio-

ue,la quale manca di giorno,edÌ meza notte abbonda,Imorza le faci ar-

denti,^' accende le lpenrc, & eltintc con ilerittura A'checonditio-
Terciu, niocchi miei siete, motto , & Imprefa fproporrionata, & oleura :

Tomaio Colta pigliò la Fontana col Solc,che apparilce nel Cielo ìnten

dendo per quella, che al di lui apparire diuien fredda, e la notte poi bol-

Ie,il cheefpìicò leggiadramente, con vn vello dichiarante cotal pro-

cura. Cam- pnerà Ardo in absenza,e'n s va presenza agghiaccio. La

Tef. 'Poa. Fontana,che per interne gole, ò vie verfa l'acqua nel vaio, la quale pene-

CamXam. tra poi e tra palla, Ex hoc in illvd, è di Defìderio Guidoni. DiGio:

Battifta Vefcouodi Maiorica fu la Fontana, chegitra l'acque molto ad

Tcil. alcocol brieue Qvò magis ima petit. Gio:GaIeazzo Rolli hauca la

T-/. Fontana, la quale vlciua da vn fallo vino col detto Al fosco, et al
sereno, li Bargagli ad vn Fonte di acque viue,& abbondanti,che non

Btr. iiccma,iopralcrifle Cresce, quanta n'esce: Et alla Fonte, che da

fé fcuopre la correntia dell'acqua con vn vaio apprelTo per attignere,lo

Br.z. parole Ex se lioj/orem: Et ad vn'altra Fontana fatta ad arte, cho
j.r.z. l'acqua,chegittafuore, le laripiglia,efucchia, Riprende qvanto
Turg.zS- versa tolto da Dante . Agoltino Agazzari pofe fra gli Vniti vna Fonte

hmpiuiiìima,doue vi erano due velenoiefèrpi con parole Nec tamen
i n fi ci vn t. Si troua in Imprefa,le bene lènza autore,la Fonte di Man-

Zìi. *. o-ip. durio ne'campiSalentinijla quale dice Plinio, cheN eqj'e exh avstis
10 ** AQVIS MINVITVR, NEQ.. INFVSIS AVGETVR, Coi) parole lo lidio il-

Ffta.(j:!it>> giuncanti, Nec avctv, nechavstv. Gio: Maria Varano Duca di

5?e òom.
Camerino figurò vna Fontana con parole A'fo ntes 3 deri v arvnt,

3.£p;/«.--o fu Roucfciopermemoria di hauere lui furo fare vna Fontana a publico
a Sud.}. beneficio.Vnolifiguròper Imprelà vn <TÌardino,in cui lì vedeua vna bel

liilìma Fonte deriuata però da vn Fiume reale , & à tutti cornimi ne , che

Mtft lib.i. iui appreflo feorreua con morto Ex commvnuvs non e o m m v n e ,

volendo inferire, che da libri communi egli iapea taccone dotrrina nò
commune,la loda l'Arclì, per lo icherzo che è nel motro, da cui quanto
acquilta di buono,altrctanto,c molto più perde dalla figli ificatione . Per

figurare la bontà di Dio fu polla vna Fonte, che fcaturiua l'acque d'ogni

cilib. nella intorno con parole appropriate al lignificato, Elf.vor, vt elevem, oucro
Stffag.nu.6.

\ z parole tolte da Slacomo A portolo Omnibvs afflventer. E per notifì-
TJelU Seti.

l

, , \ » i
> • n i

• •,-,•• r v • . •

nu.%.
care la benignità, évi amminiltrarionc vgualein far glulticia a tutti di

S.iacom.1. Bernardo Vernerò DucadiCandia polèifsig. Nicolò CraflovnaiFonte,

chelcaturifcaacqua,efilegneuadiiòpra Omnibvs idem. Il Rolli fi-

gurò la Mifencordia di Chrìito, dimoilrara in tutto ilcorlò difuavita

convnaFonte, dacui continouamente fcaturiicano acque, ilche di-

^o/kip.i. chiara anco il bneuc Ivgiteremanans.
FOR-
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F0RF1C E j. .TANAGLIE.
^Effetto di rifèntimento, che òà virtù ci fpinga, òa

vendetta ci traporti po/Tono al viuo [piegare, e le For-
fìci,e le Tanaglie, come quelle, che quanto pm ftringi

con la mano , altretanto elle ancora riftringono le co-
fe afferrate. Per la qual cofà fu detto delle Forflci fecon
do alcuni, fecondo altri delle Tanaglie daFrancefco

Accarigi perFuluio BolgarinoCauahere Afferrante Stringimvs,
PVM STRINGIMVR.

^pto.Bii

Non è però, che non poffa hauerc fentimento di dependenza , e vo-

glia dire, che quanto più altri viene amato, ftretto , & obligato con
gratie,e fauori, altretanto egli viene a corrifpondere con l'effetto ri-

ucrente, e con debita feruitùprofeflal'obligofuoiò pure ch'egli

coilfauorito va ad altri diffondendo ancorai riceuuti fa-

uorijinteufotto nome dioblighi, e legami. Et

Annibale Lomeri detto il Saciro, fra Filo-

maci haueua vn paio de Forfici

grandi di quelle da cimato-

ri dt'panni lani con

le parole

PRAECIDIT NON INCIDIT, OUerO ClM A NON
tagli a. Il primo non piace,&i mali-

gno cagione.

B.-r.a.

gnineio]

FOR~
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FORM A.

A Crct»,mentre che è tenera & moIle,prende facilmente

qualunque forma di va{b, che dall'artefice le farà dato:

ma dura, &arfìcciarefiiì:eàriceu ere le formi communi

,

e facili ad imprimerli in lei: cofi gli animi noftri nella

tenera età di fanciullo riceuono ageuolmente come Ce-

ra^ Creta le maniere de* coftumi,ma cresciuti poi, & in-

durati con gli anni negano anche à fuoi maggiori, non che altro,l'ubc-

dienza. La Forma d'Ottone per fare con la creta le pallottole rotonde,

e belle fu Imprefà di Maria Garzi con le parole Pressa pormatvr
l'Eltenuato fra Filomati: il troua etiandio con I'Imprimit vtrinq^

F R M E N T 0, FRUMENTO,
Grano , Spiga , TZtada

.

A S e e v a n s i gli antichi di ghiande. cibo da conta-

dini , e da gente robufh , hora (òno elle fatte efesu

d'animali. Ingentilita la natura humana trouò Cere-

re nel bel paefe d'Italia il Grano cibo delicato a boc-

che più delicate,»^ à noi che doueuamo nafeere ci prepa-

rò nutrimento confaccuole alla benigna natura degli

Italiani. Et perche alla compofirione,&àco(tu mi dc'VillanidafTe anco
proporrionato alimento, trouò l'altre biade,di cui più volontieri, che di

grano li cibano i contadini. Vn campo di Formcnto,od altre biade con

viu



Di Giouanni Ferro

.

335
vna piaggia lenta * e Ieggeuanfi le parole del Salmo In te domine
speravi poco proporrionate, fé non in quanto lo fperar in Dio ad

ot;ni tem pò è buono , fu di Poni peo Colonna Cardinale .' Alcune balze

di Formento fegato furono del Marchefe del Vallo col motto; Fini vnt

parjter,renovant(v labores, fenrenza finita da le lenza l'opra

della figura, e morale: maintelb ii motto particolarmente, viene ad ede-

re contra la verità commutile poco conueniente^per ciò vi pofe Monfi-

gnor Claudio Tolomei Ips a qvies, estipselabor: poco meglio.

Il Duca HoratioFarnefe nell'età fuagiouenile,hebbe alquante Manate

di biade verdi col verbo Flavescent: Parimente Leonardo Colom-
bini pofe alquante Mane di Grano nella guila , che fi ftendono in aia da

contadini qual'hora lo vogliono battere co'correggiati, e di {opra vie

dipinto il Soie con titolo JEsrv, plagisi

Sad.z.

Cjio. Taeg.

Btr.Hcu.T.

Cont.

Tarad. Bir,

Sad.j.

Ad altre Umilmente porte fu dato dal Bargagli El'icitfrvctvs: Et Sayg.

altri diede lor motto di Emblema Tribvlattoditat. Ledigli e di cerner.

Formenro mature,e feconde, e che per grauezza il piegano con le ttionc

Qvj. d fae e v n d i v s lòno per Infogna deli'Eucariiba. Alcune altre Spi- s.id.x.

ghe , delle quali Ci veggono fatte alcune manelle , di queiìc manelle poi

vnafaggia, od vn falcio, formano Emblema dichiarato dal detto, De
parvis grandis acervvs e r i t . Alquante ipighe , le quali per la T.tr.Camr.

grauezza del grano fi veggono piegate à ballo hanno per motto Mihi
pondera lvxvs, vuoi dire, che gii agi fono di danno à gl'ingegni, & <p.na d.

àgli huomini.Sitrouavnafalccin atto di tagliare il Formento troppo

morbido col dire S vrget vberior .• Alcune ipighe ipicciolatc doà camr.

vna
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vna manojchc ne cauaua il grano con le parole Sic vitam invenies.

Altri vi fcrifle Virtvs dvm patitvr vincit. Alcune Faggiedi

Grano fi veggono con l'auilò del padrone Non metentis,sedse-

rentis: Altre fpighe di formento da cui cadono alcuni grani à terra

conlofcritto Spes altera vitae, ouero Spes vna svpbrstes.

FORMICA.

'La 7qvmica légno non so s'io mi dica di Prudenza, ò

d'Auaritia . Di Prudenza i più la fanno per raccogliere

nella fiate la meflfe,e rilèrbarfcla 2 tempi delleneui, e de*

ghiacci, quando il tutto horrido fi fcorge,ne hanno

donde procacciarli il viucre gli animali: Altri la nota-

no d'Auaritia, perche non hauendo ragione di confi'

derare il tempo,c l'h uopo à Tuo viucre,tratta Colo da qucllogerto prefen-

tediIettcuolc,ripÌL;lia'il grano, & quanto ne può hauerc ripone non mai
iatiandofi di quello, li come gii auari dell'oro, li quali potrebbonfi men-
touare col nome di Mirmidoni,poiche (cguono i'vlò di Formica, e riten

gono il modo naturale di quelle con 1 ìmiratione , come già s'addiman-

darono quelli,che da effe trancerò origine,e vita.Fu prefa la Formica nel-

l'Imprefc , benché corpo di pochifìima viltà, e di meno apparenza, col

granello in bocca, col motto Terret h yems da Pier FrancefcoMo-
neglia,lc le può anco icriucre Co ndit in a NNVM,paroIe di Plinio. Là.

Formica ho veduto in vna Impreia figurata si grande, perche fi vegga,
che pare vii Calabrone, che ioitenga vna sfera, ed vn Mondo col ver-

Op.^tìtfi IÒD'altriho ;ier iso ma, cheda tvoi per vno, che voleua cari-

co non

Cam. Cam
IH'.

Tlin.li. io

r.71.
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co non couuenientc al Tuo fcato.La Formica,che porta il pelò conforme

alle lue forze colle per lignificare l'adolefcenza di S.Carlo il Rolli con cir-

colo Experiar,et feram: gli fomminiitrò il concetto il luogo di S.paolo fyfsiTeatn

ZJnufquifqi onusfunmportabit: ouero quello di Gieremia nelle fue Lanien- ^Gd.6.

cationi "ionum e/I nj'wo eumportauerit iugum ab adole/centU/ìia

.

Gimm.j.

FORM AC E, FORNELLO,PlRAFSTJ,
Pìrale, ò Pirrone.

O n o le Fornaci ricetto del fuoco fuori della fua sfera sfa-

uillante,come i laghi,e gli ftagni de gli acquazzoni, e co

me dell'aria le cauerne: Ma fé il fuoco non fofTe materia-

le,ma fuoco d*Amore,gIi humani petti làdano l'ardenti

fornaci,e nel volto il cinericcio colore indicio della chiù

fa riama . Hebbe Tolomeo Tolomei Gaualier del Defìato

Ardore la Fornace di calcina affocata, col motto Perficitvr igne fatta

dal Figliucci. La Fornace di carbone incroftata,e coperta di fuori,m eli-

tre arde dentro col dire Tectvs magis era di Pandolfo Petrucci, ò d'An-

tonio Maria, fatta da M:Antonio Borghefi.Odetto Fuflìo, ò di Fois heb-

be la Fornace,oue fi vedetta fuoco,efumo,il medefimo efplicauano le pa

role Dove e gran, fvoco, e gran fvmo: Altri in latino vi fcrifTe Vtrvmq.

simvl i La Fornace,in cui fi ftrugge la materia detta la Soda per fare i vafi

di vetro,e di criftallo con gli finimenti attorno,e le canne,che vi fi ricer-

cano con parole Ex eodem diversa, concetto commu ne, fu inuentatav

per vn'Academia, che ptia che la Fornace ardelTe,firifbluè in fumo. La

(teda con la tromba , ò ferrò da farei bicchieri haueua Ricciardo Coto-

ni fra iPartenij in Sietìa il Formante colbreue Formante spi ri tv.

Rolo.Bir,

Targ*

(jio. T(ufc,

Cont.C'p.

Ho e. Taf.

Taeg,

Bir.z.

Bir.t.

n
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Hot, 2^/;

S;r.j.

H Pirale,òPiraufta animaletto di quattro piedi, e con l'ale, il quale

nafee, e viuc dentro all'ardenti fornaci in Cipro, e quindi vfccndo ne

muore lùbito,fu porto nelle fiamme di vna fornace ardente col bricuo

'Batg.Cam. Morerer extra, da Afcanio Borghefc ; e dall'Intronato Materiale
gumITot- gli

f

Ll icricto M ori a r si e v a se r o . Et il medefimo nel mezo del fuo-

'tlu.6.'

'**'
co fu dato dall'autore à Federico Catanco con le parole Hinc'pro-

iTerciu. c v i p e r e o . Et Hercole Tallo vi fcrilTe Necmihivita alibi, pa-

role diueriè nel medefimo lignificato, e fcriue che gli folte tolta da chi

l'haueua col Morerer extra.

I l Fornello con più , e diueriè boccic da ftillare col fuoco (òtto fu Im-

preià de gli AcademiciRiloluti in Siena col motto Ab eodem varia.

F K T V N A.

A Fortuna inuentioned'Homero urtata dafeguaci poeti

innalzata oltre al grado datole dall'autore. Viene fatta.,

matrigna, e tiranna de'buoni,& madre de'non merireuo-

li,epazzi. Fanno gli huomini lei cagione del bene,che ci

auuiene, & del male altresì, che improuiiamen te ci acca-

de ; ondeèche fouente volreviene ella celebrata da quei

,

che per lei fbno felici; & all'incontro è fatta berfaglio delle maldicen-

ze^ dell'ingiurie de'mifèri,& infelici. Era figurata acquei di Smirnac^^

Cielo m capo per forfè denotare,che ella àiùo modo volgi gl'influilì del

Cielohora con lieti, hora con trilli aipctti ; òpure che il Ocloàiua vo-

glia altrui benigno s'aggiri ,& in vnadellemani il corno d'Amaltea:

Archiloco la deferiflè vecchia, che nella delira poi culle la fiamma , nella

finirtral'acqua,cioèdatricedibene, e di malesi prosperità, e di miièria .

Suole però dipingerli giouinetta Donna per moilrare l'initabilità, àC
l'inconfideratione dal feflb,e dall'età. Io la direi giouine quando felicità

m'apporraflèjvecchia poi quando intorbidafle il mio ftato, e da gli effet-

ti auanzerebbe, ò (cernerebbe ella gli anni, fecondo che lieto, ò flirto mi
rendefle. Altri la dittero cieca,ò perche à gl'indegni donallc, ò pei che il

fuo carro folle tirato da ciechi caualli: Alcuni lapolèro {opra vna ruota,

ò tonda palla per moftrare, ch'ella hoggi fignoreggia nel Mondo, one-

ro pcrnorarel'inrtabiliràfua, doue non ha da fermare il picde,ancorche

voglia . Trouata forfè da gli antichi,perche occorrendo quaggiù il tut-

to pei volere di chi regge, e gouerna, ancora l'infelicità, & oppreflìoni :

nehaucndolaplcbe, e molti quella cognitione, e prudenza di pigliare

il tutto come fi dee, prorompeuanoin biafimi, e calunnie del Ciclo , le

quali perche non ridondallcro poi in poca riuerenza de'loro Dei,fecero

cortei Nume, acciochevn tale finto nome lènza detrattione del buono,
rertaflèvilipelò,efchernito. Cortei dunque dipinta lòpra il Mondo con

la
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Li bandiera come è lolita figura ili, fu tolta da Virgilio col motto Av-
daces ivvo, ò Ivvat^ quando fcriiTe

zAttdentes fortuna iuttat, timidosq. repel/it,

è di Carlo Arciduca d'Aullria: Altri cela reca dipinta (òpra due Delfi-

ni, eie parole lènza alteratone Avdentes fortvna ivvat. La

Fortuna di Mare , leggi Mare . La Fortuna dipinta lopra vn monte, che

calaàba(To,&ha vn vento in aria, che le lòrrìa dietro col moto dato al-

JaPalma Erit altera merces, fu di Francelco Sforza Cardina-

le, volendo inferire , che caduto in trauagli hauerà altro premio da Dio

di quello, c'hauea dalla Fortuna del Mondo . Gl'inllrumenti della For-

tuna furono prefi , e polli in Imprelà , non trouai però da cui , col verbo

Effvgivnt. La Fortuna , eia Virtù fi veggono infieme figurare con le

parole Qvae raro convenivnt, di cui parlando Hercole Taflo

dice, che non è altro, che vn dilcorlò di quello, che fi vedeinprattica,

formato di figure fimboliche, efauololè. Et in vero non vale per Im-

prelà. Sopra la Fortuna fu fcritto da Federico Redi Suetia Fedeltà
e" rara cosa. Roberto Malatelh Principe d'Ariminohaucua la For-

tuna lopra la fu a palla nell'onde con la vela* e lo fcritto Omnia for-

tvnak commuto. Et Celia Farnelèàllamedefima Fortuna lòprala

palla con vn ginocchio piegato, verlò la cui vela lòffia vn vento fece fcri-

ucre, Volente, s'intende Fortuna, ella ottenerebbe qualche fuo di£

fèg no. Io le ho dato motto II tvo sovardo fa l'hvom iieto,
* FfiLICBr

P^ifc. Vitt.

Tal. Frane*

Enad. io.

Sai.z.

Sad. 2.

Cap.

Taeg, Here.

TaQo.
'

Sad. it

Sad.f.

n t/l .-

Parìe Secónda, FREC-
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Tarad. Lìr.

Sttm.hb.z.

Sat.i.

Sìm.

FRECCIA, SAETTA, S T R A, L E,

Leggi rDardc.

Iaca il Ferro, e da vicino, cdalontano: fenice, &vc-
cidc la fpada, fcrilce, eVvccide la làcera. Echiunquo
con quella non s'arnichia d'affrontare il nimico l'atter-

ra con la feconda , vero , e lìcuro ilarnaeiTto. di codardi

,

che non hauendo. ardire d'auu emutare la loro ràJure,e

la loro- vira à pento d'altro, huomo , l'accendono imi I u.ogo

nafcoiln, e quindi p aliando reitaiq,ucgli,inaneduramcnce daefli couvr»

modi freccia, ò d'archi bngio. atterrato, & vccilò. Due Freccic tpim>

rare in vn pezzo di rrvarrn ©diveggono in Irrvprelìcon le parole In uin-
cit solido, quello che dille Ho ratio fendet /àlido > ii può applicare

à-q-aellì, che volendo fare danno ad altri iettano eflì danneggiati . Hcb*

bèlo Serale la Duchcfla di Valenrinois conio fcricco Consbqjitvr
qyor>cv nqj/e petit. La Saetta , che iB in arco di dare nel legno , e

pMftt&tì. berfagliocol Cosr ferisci, èdcl Cardinale Aleflandro F.-rnc:e,ad*

dotta di (opra fotro la parola Berlòglio ; ma l'hebbe cui uarolc greche;

cfìevaglionolo {ktfio. Girolamo Adorno diede alla iactea per morto

E x p I a d i t , a v t o-b r v e t
,
parole ferine al Fulmine . Due Saette,vna

delle cjaafr haueua ii ferro d'osti, e l'altra di piombo làetred' Aniorc,co r

me fauoleggiarono i Poeci,e vi fcrifle Hippolito Feflìo C o s i-mc su a i >**

g e a m o r e. Ho lecco per Imprelà vn falcio di Serali col morto Spàgn u o-

Io No son tales a mores, Non cali fono ramicicie,òch e vuol di-

renile non lono cali le làecce,con che è piagato da Amore,che per ciò vn*

alerò Caualiere porcauaper fua Iniègna le canne, onde lì cauailmelc,

e richiello perche? perche cali fono rilpoie gli Serali con che mi fen-

ice Amore. E polca iocco la voceHafta lòcco nome d'alcri, cconmor-
cofaccodi Spagnuolo Latino. Goccifredo Primo di Succia haueua al-

quance Saccce col Neqvicqvam ni si emisissem. Fole il Re
Alfonlo per vna Signora Spagnuola nel rempo,chc n'amaua vn'altra,

due Frcccie , ò Dardi chiamaci col nome di Paflaroi,e lono di quelli , che

lì Falciano con le Baleftrc : S'addimandano ancora Paffacoi quelle pie-

tre , ò (a Ili, che feruono per paffare i follati, ò rigagnoli , col motto P a s-

seran los passadores, cioè PaflTcranno i pafiàggieri per inferi-

re 3 che quel nuouo amore era dipaflaggio, e che ritornato farebbe ad

amar lei . Alcune Freccie attorniare ad vna Serpe lì trouano per Em ble-

ma col morto Vis nescia vinci. PafqualeMalipieroDogedi Vi-

necia haueua vna Saecca, checolpiuanel fegno, &eraaiucacada vn Fol-

gore mollo dal Ciclo, e diceua Vis convincta m aior, inrenden-

do, che la forza, & virtù humana s'accreiccua con l'aiuto wcictte fpeciai-

mente

firn.

Tal.

I{pta %

Sad.L

Cap.

Burc'ouL

Sarf.j.
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mente nc'goucrni. Vna Freccia in cai fono trapalati, & infilzaci tro
vccelli Infogna de' Duchi di Lorena llampata nelle loro monete, «ria di

Goctifredo Buglione, vi fi leggeua per motto Dederint viam ca- Varai.

svsve devsve: Due Freccie in vna retta dVno animale, pofteà ^ui-

ià di due corna figura Tatto di Dominano in lanciarle in quei modo col Sua.

detto vEmvla natvra, lignifica, che con i'elèrcitio emuliamo l'at- Tarai.

tioni,& opere di natura. Vna Saetta pallata permezod'vno anello col

derto Svpplicio lavs tvta semel, figura l'attione di quello In- Tarai.

diano, il quale era di tanta arre nel faertare, che faceua trapanare Io

Treccie per mezo d'vno anello quantunque lontano tirafle . La onde vo-

lendone vedere AlelTindro la pruoua, egli non la volfefare, per la qual

cofa fu da lui condannato a morte . E ricercato colui perche in colà di

cofi poco momento non voleffe gradare il R.e, ri/polc perchedubitaua
col lungo fiettare di non errare ; il che intelo da Aleflandro, ch'ei non^
reitauaperinobedienza, ma per tema, e vergogna, lo liberò, maraùi-
gIiandofi,chepriaeIeggefTeIa morte, che voler perdere ilnomejela^
ìx na, ches'hiueuavna volta acquietato. Vna Freccia feoccata davn
putto col titolo Ex vvlnere salvs, Scilìcetfequitur , figlirò il Rol- 'Rffsip.t.

iì , & li tolie dal Sai tuo , Sagittx pamulomm fxSlx.Juntplag* eomm,Ccrì\icn- Salmoó^.

do,ches
J

vn patto tira d'arco vedo alcuno, à pena gli danneggia la pel-

le i sì, ma bifògna , che ha fanciullino : & Papplica alla coi rcmpne fra-

terna.

Parte Seconda* FRE-
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FRENO.

l\olo.'Bir.

•pai.

•PilVMer-_

jam i >f .
p"

i p;i della

'predica del

primofener

ci \Quaref.

i jilciat.

Embl. 1X7.

Vil.Maff.

Vello, che fa à gli fiuominila ragione, à fanciulli ia

sferza , e Teducatione , alle Naui il timone , Tuoi fare alle

Fiere , & à Caualh il freno , con cui fi regge , egouerna la

loro indomita fierezza,perciò gli EgittijT'viaronoperdi-

moftrauone,e legno dVn Re,d'vn Principe . Siluio Bro-

gioni detto il Caualier Frenato Phebbe in Imprefa col

motto, Dirigit vt dirigatvr fatta da Erfiho Brogioni. Il Fre-

no lpr/zato da vn fulmine fu d'Aleflandro Pigna con le parole Ab al-

to. Il Freno con l'I ram cohibe, ò Compesce, è Emblema di

Periandro,per cui ci auuiia àdoucriì noi rafrenare dall'ira, tolta dall'Em

blcm^dcll'a Alciato.

Innondava già il Iago Trafìrh end con danno notabilifiimo de" Pe-

rugini^ cui s'haueua in vano , benché con molto di/pendio dalla Came-
ra Apotfolica procurato di rimediare da alcuni;Percnò^on fio egli,& al-

tero, e io I ito di tingere l'acqu e (uc, & incrudelire nel fanguede' Romani,
come già fece in quello di Flamminio,e d'altri, pensò di lòttrarfidal-

l'obedienza loro loucrchiando conlicentiofò corio, &orgogIioforal-

ueo proprio , con cEeallagauale biade, &occupaua tiranno, éVoltrag-

giaua predatore ipaefi di Cerere , e Bacco. Fiì giudicato ottimo àque-

ito affare il Signor Cardinale Barberino , Protonotario ali'hora, da Cle-

mente Ottauo , e colà Ipedito in breuiilìmo tempo riuocò alioliroluo-

go , eletto l'acque, e l'attenne ne" propnj termini quafì in prigione^

douuta alla loro rioppa licenza l'acque, e con imperio di forza richia-

molle
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molle aIl'obbcdienza,e fece fopra/criuere alia porca della caua la fèo-uen

te nota, attribuendo l'effetto della Tua prudenza à gloria del Sommo
Pontefice, in cui non meno inoltrò modeftia, non facendo di fé fteilo

memoria , di queilo,c'haueffe dimoflraro virtù , & animo in raffrenarlo.

Clemens Vili Pont. Opt. JMax. Vetus ernijfar'mm , chafmate plurtùus in

locìs Interclufum , penitus adaperuit , opere concamerato muniuit> puteum prò-

fundiffimum ejfodit , Mine, <x>btfolt <-vitìum maìus defleclens, nounm tramitem ove-

teti certum fubfidium 3 dur?Jfimo perforato lapide patefecit , <vt agros , <& opptda.

Trafyment fùperftagnantibus aquis obruta , prifìino cultut , ac decori reflitueret

.

Anno Domìni £M. DCII. Ponti/. XI.

Per inoltrare dunque vna tale fua operatone pofi il Freno dacaual-

Jo, col quale iigouema,e regge nell'andare quell'animale con motto

C o h x b e

t

, s'intende 6'untem , ò grrantem , od altro tale . Può hauere an-

cora altro fèntimento;percioche allufià quello, che diffe Ariftippo, il

•quale addimandato qual differenza foffe fra gli huomini dotti , & ìgno-

ìanti : RJfpofe quella , ch'è fra caualli domiti , & indomiti 3 perche il ca-

uallo indomito non è ad alcuno vio buono per l'ignoranza, e ferocità

iua : colila perfona rozza, rapita da gli affetti animali, non è in niun tem-

po di vita fua buona à gouerni , doue che quegli , che raffrenale proprie

paffioni rapprefentate , Se inrefe {òtto fittjone di cauallo da Platone , e da

Poeti, coi freno della ragione, e della Filofòfia viene ad effere à fé iteffo

d'honore,e d'vtile , & alla Patria,& àgli altri di commodo, e giouamen-
to, come Ci vede elfere il Sig. Cardinale

.

FROMBOLA, FIONDA, ROMÉOLA.

A Frombola, con cui già Dauid percoffe il Filifteo gigaN-

te,non è da tralafciarfì da parte, effendo degna per ho
vittoria hauutacontralancie, e caualli, con chevinfeil

popolo Ebreo lefèrcito inimico, da vfarfi anche nell'Im-

prefe,comefi vede tolta da Francefco Accarigi per Fe-

dro Bellanti, che portoila in gioftra col motto Cir-
cvmacta validivs, degniffuna in ogni parte . llParadinolapor- Bìr.t:

ta col nome proportionato al fucceifo, Vindice fato. Etvnoper Tarai.

inoltrare ad vn'altro fio amico abfente, che quanto era da lui più lonta-

no col corpo , tanto firebbe flato più veloce in efequire i fuoi comanda-
menti ,11 tolfè per Imprefavna Frombola col fiffo dentro aggiuntouiil

morto Qvò remotior, eo velocior auuertendo, che quanto Mefiì&.u

più la pietra elontana dalla mano, che gira la Frombola, tanto riccno

maggior' empito, e più velocemente fi muoue ; il che non puòeffcro

fèmpre vero , fermandoli alla fine il fàflb

.

Parte Seconda. Y 3 FV-
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Tcrlì-p BrffnnFi

F V C l X A.

Birg.

drefilib.u

Terciu»

A Fucina tolta da Mongibelloà* Vulcano fi lafcia vede-

re nell' Academic per fabricarc Imprefè , più atta ad
ammollire il ferro, che ad eiplicare concetti} pure fiì

prefàconla fua piletta con vna granatina, che spruz-

za l'acque fòpra le fiamme, e parole Extingver*
sveta da Giroiima Petrucci . La ftefla co' carboni ,

e mantici da fabro fece l'autore à Giulio Molti con vnverfò LVn sof-
fia, E L'ALTRO FORZA VER ME PRENDE.

Sii-
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Siìuefho Trenta detto il Ricoperto tra gli Ofcuri di Luca all'ideila Fuci-
na con mantici,e carboni mezi /penti diede il breue Sopitos svscitat . "Sir.z.

L'Inutile fra gli Ofcuri detto per nome GiorLorenzo Malpigli pofè nella
Fucina accefavn pezzo di ferro,e gli diede per motto Vtilior inde, bw

F V L M l N E, FOLGORE.

'Il Fulmine icettro,^ fegtìo di Gioue, attribuito à lui co-

me a Signore dcll'aria.in cui il Fulmine fi genera j lignifi-

ca ancora il fuono,elà fama delle cofe fatte, quà,&la (pal-

la per lo Mondo.Di più la p rettezza ncll*operationi,Ia ce-

lebrità del nomerquindi ad Olimpia madre d'Alellandro

il veduto fulmine dormendo ,fù legno della grandezza,

che doueua hauere il figliuolo.Similmente la forza dell'eloquenza è mo-
itrata col tal corpo 3 che deporto in terra è filmato fegno di clemenza . Il

Giouio fece al Cardinale AlefTandro Farnefe per Imprefà il Fulmine cri-

falco arma(come ho detto)di Gioue col dire Hoc vno ivppiter vlter. Al-

tri a
la porta lotto nome del Card. Alcamo Sforza : E b chi del Cardinale

d'Aragona. A' Girolamo Adorno diede il Giouio il Fu!min e,il quale ve-

nendo dopo i trauagli , metteà quelli fine ; & le viene nella buona fortu-

na,portadanni,rouinc,e morte, col detto Expiabit, avt obrvet: fucilila

portò lotto nome d'Odoardo Quarto d'Inghilterra.Don Vincenzo Gili-

berto per figura della giufHtia di Dio ncll'vltimo giorno dille d'vn Ful-

mine Et obrvet, et obstrvet. Al Gran Conlaluofùdato il Fulmine

con loferitto Volitatpersaecvla nomen. Vcfpafiano Gonzaga
hebbe il Fulmine, ci-.cdilccndciò'pra la fommirà d'vli monte col breuc

Ferivnt 3vmmos, iutendcndofi qucllo,che fegue nel vedo, anzi che

&%•> Parie Seconda . Y 4 è anco

(]io.

a Sud. I.

do. Cap.

Sud. 1.

Do. r. Adii'.

nu. 2 5

.

Cup.

firn. Cam.
Cap. Ber. T.
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CentSad.j.

Terciu.

top.

Bir. 2.

(jihb. Dcm,

4. dopo l'È-

pif. ««.28.
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èanco polio dalSimconi Fvlmina montes, il quale la porta lòtto

nome di Don Francefco di Candia : Camillo Camilli ferme hauerc l'Im-

preca il Fulmine folo lènza i monti,co' quali altri la figurano,iI che poco
monta.HercoleTafTo la biafìma, perche quiui lì vegga l'arto,e perche Ila

altiera . Simile a quella è quella d'vn Fulmine, lopra cui fi ìcg^c ,Svmma
petvnt dextra fvlmina miss a io vis. Vefpafiano Gonzaga

,

dicui habbiamoaddotto quclladcl Ferivnt svmmos, haueuancl-

l'Academia degli Arrìdati lotto nome del Seuero tre Fulmini col detto

His impia terrent, ò Terrentvr. Il Perciuallo al Folgore ca-

dente dal Cielo diede vnverlo per FrancelcoTufignano, Ma SE CONSEN-

TIMENTO E DI DESTINO. Folj venifle da che parte.chc fi voglia,impe-

diua anticamente i configli; Onde Carlo V.vincendo la iuperltitione de

gli antichi,effendo mfiemecon altri Principi congregati per trattare ne-

gotijimportantifiìmi alla Religione, e caduto il tuono nel luogo della

Congregatione dille Tonut <x>t cum timore tgamus) quindi fu tratta Imprela

del Fulmine col breueCvM timore. Il Bargagli per vn guerriere pofe il Fui

mine accefo in mezo del Cielo circondato da nuuoli col motto Micat
ardentivs . Ho vedu to lotto nome di Giouanni de* Medici il Fulmine co

motto Tonitrv rvit ocyqrictvs. Fu chi dipinie il Fulmine auuen tato

dal CieIo,il quale dando in vn gran fuoco accefo in terra,Io fpegneua di-

cendo Igne ignem fèritto alla Fiamma abbruggiante alcuni ftrali.

F V N G 0.

V^uci
Vale, & quanta mai è l'ingordigia dcglihuomini? perche ha-
ucndoeliì herbe, frutti, vccelli, pefei, & animali in tanta copia.
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e varietà prodotti dalla natura per (òftetuamento delie vite loro, appeti-

rono gli efcrementi,l'immondezzedeIJaTerra,i Funghi, li quali il iòta

jntereife, la (ola voglia di viueredourebbe fargli vfeire non iòlo dallo

.menfe,ma etiandio dalla memoria degli huomini
.
Quanti per lo paila-

tone morirono ? l'intere famiglie : &à tempi noftri quanti iòuenremen-

te ne muoiono ? ne la morte altrui, ne il pencolo proprio vale per tratte-

nere la gola,che non ne mangi, non laiciandoci tanto oltre coniiderare

.

Fu il Fungo porto in-Imprdà dal Bargagli per altri col dire Noctena- S;)..,.

scitvr in vna. Fu rìgu rato per fìia ImpreiadalConre Alfonlo Pie-

tra vn Fungo nel mezo del Mar rodo , il quale percofìo da i raggi dei So-

le nalcentediuiene Pietra, deue efTere genere di corallo con parole A l-

l'apparir s'impetra, e faceuafi nominare tra gl'Intenti diPauia D.^lbnto.

lo Stabile.

F V C 0, INCENDIO, F V M 0,

Camino , Tizzone.

On so perche fauoleggiaffero gli antichi , che effendo il

Fuoco leuato da Gioue dal Mondo per l'inganno vfàto

da Prometeo, lo fteflo folle à noi reftituiro per opera del

meàluno fauonto da Minerua con l'aggiunta però

della pena, e caltigo douuto à temerità tale, il quale fu la

Donna, coia non pria veduta nel Mondo, fabricatada.,

Vulcano per comandamento di Gioie, e per caltigo del furto data al-

l'inuolatore,comegiàGabnnaadvJdonco. Non so dico quello,che elfi

fotto tal cofa volefTero dimoltrare.Percioche fé fu per pena del furto,co-

mc pur fi legge, dunque peggio fia la Donna, che il fuoco, e cofì l'inter-

pretano gii inimici di vn tal ieiTo:aggiungendo l'antico prouerbio Gre-

co, fgms, Mare , ^Multer trio, mala . Ma dirò bene io eifere lei {tara darà per

caftigo
i
pofeiache fa la Donna,che l'huomo pruoui il fuoco d'Amore,

e fu colà giù Ita, che chi rubò fuoco, in pena del fuoco nel fuoco s'accen-

da, e conlumi. Dal Fuoco trafferogli Academici Impreie varie. Il Mar-
chete del Vado vfurpò il fuoco ineltinguibile della Dea Ve Ita fòpra.,

vn' altare di vna lampa accefi, e diceua il motto Nostra latens
aeterna m a GIS: le cui parole pi ime Nostra latfns furono firn:

teda Marcello Secondo Pontefice al Fuoco ionra vn'altare attorniano

d^ fritti con vna Stella fopra, per inoltrare quello, chcalle volte dobbia-

mo fireverfò Dio eternamente, acuì lèmpre l'interno affetto di ringra-

tiamento deue clfere pronto. Gio:Franceieo Giultiniani haueuail Fuo-

co, che niòrgeua da alcuni legni , e di fopra vi era il Sole rifplendcnto

con le paroleOBLEC ior lvmine vie tv s, quali che il Fuoco àlpicn

dor maggiore ceda, e ne goda. Il Fuoco, che arde la parte fupcrio re, òri

tetto

Efiodo nella

Teogonia.

T^ata. com.

LiU.^.c.6.

~4noflo Uh.

2 4-

I{ota. Barg.

Hrrc.Taf.

Sad.i.

Doler. Vite.

T^fc.Titt.
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tetto di vh palazzo col bricuc Opesnok animvm e d'ErfiliaCortefè

dc'MontijCon cui moftra che la Fortuna,& i nemici le poflono leuare le

ricchezze, e l'haucrc, ma non già farle cangiar voglia tolto da Seneca*

Medea Tra. Tortuvn opes auferrepotefl non animum . L'Ardente Affidato per vero nome
Gio: Antonio Canauefèpofe il Fuoco,ò la Fiamma ardente nel marc,do-

ucnon fivededicheellafinudrifca, nepoflibil parcchefipofTa conier-

uare nel ièno d'vn fuo in tutto contrario elemento, con vna Stella /opra,

Cast. & il morto Vi nvnqvamobrvar. NeH'iitcHa Academia de gli Affi-

dati Gio:Iacomo Caccia l'Incognito ha per Tua Imprefà il Fuoco accefo

/la/, comb.ututodaveiitiperifniorzarlojevircrifle Vimexvi: Degnalm-
prela d'animo di iolleuariì,& ingrandirli dalle periccutioni.Andrea Spi-

Cap. noia hebbe il Fuoco fopra l'altare col Si ne labe : fi legge nel Tatto

vna Imprefà del Fuoco con Greco motto di Pindaro,òcon cjuefto latino

Tuffo. d, Virgilio Secreto sq. pios, per inoltrare la natura del fuoco,che è

di fèparare le colè limili dalle dillìmili. Al Fuoco accefò da legni in vn_.

camino, ò focolare haueua fopraferitto Diomede Leoni nella fabrica

^ irg' del cartello di S.Quirino Necpropenec procvl

tolto forfè dal precetto d'Antiftene , il quale c'infègnaua , che noi fi dor
ueflìmoalla Rcpublica accollare in.quella maniera, che facciamo al

Fuoco ne troppo da predo, ne troppo di lontano, perche ò non s'ag-

ghiacciamo, ò non ardiamo ; cofi chi fi diparte in tutto,e per tutto dal-

Pattioni ciudi ne diuicncà fc vile, & atì altri inutile, reftando addormen-
tata la virtù dell'ingegno, che nc'mancggi filùegliarchi poi troppo
s'auuicinaauuolgcndofì in tutti inegotij in vece di grandezza, efplen-

dorè, u'acquifh odio, & inuidia , I Re dc'Perfi non andauano mai lenza

il Fuo-
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il FuocoJ Greci ne gli eserciti fé Io fa'ecuano portare auant!,cou" anche i

Magi lira ti Romani haueuano in coftumc di viàre vn cai rito preloda

Perii, e Greci, però fa pofto in cima di vn'hafta vn vaiò , doue vi era vna_,

fiamma di fuoco, con mezoverfo accennante il detto, da noi Lvx pv-

jb li ca principi s ignes, che Jngew malamente fcriue il Sadeler, fu T&iSad.u

di Carlo di Lorena di Valdemon Cardinale
,
portata dal Paradino noru

già Lotto nome di alcuno, ma folo con lignificato di Emblema , che i

Principi deono a tutti gli altri cflereelèmpio di virtù, e bontà . Vn gran

Fuoco rifultante da legue con parole Terreor aspfctv do mini Sidz. .

lcrittealloipecchio, era di Carlo DominicoCaretto Cardinale, con cui

iìmboleggiòil futuro giudicio di Dio. Due Fuochi, in vnade'quali ci è

vna palla tonda di bronzo, ò di ferro, la quale effendo forara, loffi a da

c|uelforo,e pertugio in altro Fuoco vicino,e lo rauuiua,e mantiene, dice

do Laesv.s iwo , bel cocetco,fu di Lapretto,ò Rapretto il Gratiofo Conte Fran.Teny

lino- sa. 2.d'Alpurgh, L'Incedio di Troia,ò Troia tutta Fuoco figurò Celare S

netti, Ragguagliandola al fuoincendimentoamorofo, viicrifTe Parva Tai.Hen.

igni scintilla MEO,buonaàgiudicio diHercoleTaiIo,fe beueàmiopa- Ta>'

rere poco vale per Imprefa . Trouo il Fumo in Imprelà,in che da ipento

lume ondeggiando iale nell'aria, & abbattendoli in vn torchio accefò

traheil fuoco per l'ondeggiante canale, e raccende lafpentalampana,

dicendo Perficiam, avt deficiam. Il Camino largo d'vna for- gu.par.3.1.

nace ardente per gran tuoco, perle cui bocche vfciua gran fumo litro- 6o>7«

uà con parole Dove e gran fvoco, egran fvmo, eradiOdet- <jio.R^fc

to di Pois detto Monfignor di LutreC d'acconciò il Ruicelli nel difeorio

condire Vtrvmqje simvl. Vn Troncone di legno verde accefo, T^fc.Taeg.

chedalle bande, ò cime vcriihumidità col motto Pgtentior ignis "Bir.2.

era di Simon Menocchi l'Auuampato ne gli Olcuridi Luca. Claudio

Paradino diede ad vn troncone, che per li buchi manda fuori le fiamme

per motto Vis est ardentior intvs, degna Imprefa per mo- Tarad.'Bir.

Arare Amore, echi perluiiofpira,relphca l'autore di ièditionein vna
r̂

*°e

Jr

Città. I Tizzoni infìeme auuampati , e fuma n ti erano di Celio Bargagli

Dottore col detto L ve e m dabit. Hippolito Auguftini haiTizzoni Btrg.Bir.u

coperti dalla cenere, e fumanti con lofcritto Magis aestvat:&ì! Bxrg.

Bargagli per vn finto Pallore vi fcrille Cope rto il se re a , ò Tecta. 'B.r.

povet. I Tronchi accefilono Imprefa dc'Caldei, ò famiglia Caldora_

con motto tolro dalla Icrittura Si in viridi qvid in arido ? Alcu- Cap.

ni Tronconi verdi incaualcati,i quali moltrauauo fiamme di Fuoco in-

terno coi verio Inviridi tenerasexvritflamma m e d v l l a s > q^.cont.

furono di Pietro figliuolo di Lorenzo dc'Medici, inuciitione di Angelo Sad.fi

Policiano .Ti Contile la bialima, poiché lignifica amore, ma lì deeconii-

derare l'età, nella quale chi'nonkn te quale he iciutilla d'amore, è miti-

co, e zotico affatto i oltre che non ripugna all'lmprela eiferc amoroio^.

. . IlCa-
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Il Capitan Girolamo Placidi Caualier di Malta portò ingioerà vn tron-

cone di legno verde , di cui offendo vna parrc nel fuoco , l'altra verfà fru-

2/r.t." more con parole Ardendo geme, fu fatta dal Bargagli.Vna Verta in

mezo al Fuoco ,Ia quale non ardeua per edere fa tra di quel lino d'hidisu

chiamato da Plinio Asbcltino, la natura del quale e nertarfi dalle mac-
cjio.Cap. chie,e non confumarfì nel fuoco con motto Semper PERviCAxcradi

M.AntonioColonna.Sivedevnochcardc nel fuoco, fuori del qualcfi

feorge vn Leone giacente,& vna mazza , con quattro Stelle fopra il fuo-
BmbiclL co con letrione Exitvs acta probat. Vn Capitano al fuoco hauu-

to come nume diuino conforme all'opinioncde'Perii vi fcrifTe, Tedv-
CaP' ce- Due Vali di Fuoco di quei, che fi fògliono gittare ne'luoghi de'ne-

mici per accenderui il fuoco fono d'Amadeo Ottauo di Sauoia con pa-
sid.;. ro | e Iactaecrescimvs. Lodouico Orfino al Fuoco accefo , in cui

Ud.f. fpirivn vento fcrifTe Contraria i vv ant, quellochealtrifciiffe del-

la Fiaccola Pvgnantia prosvnt. Il Sig.Nicolò Craflo fcrifTe al Fuo
co per altri Chi'l tenera legato? Il Sig.GiorBattifta Bottini gen-

tilhuomo Luchefe ornato di tutte quelle nobili qualità , e doti , che può
hauere vn'animo nobiIe,perfetrionato poi dalla dottrina di legge,c dal-

la cognirione di belle lettere, fcrifTe ad alcuni Tizzoni fumanti, & in ar-

to di accenderli le parole Ex fvmo lvcem coke da Horatio ,
quando

fcrifTe

Ticiu Tot- Non fumum ex fulgore , féd exfumo dare lucetti .

per moftrare lo Iteffo concetto del Poeta: fé bene farebbe flato più con-
ueneuole ad vno nato baifamente.Vuol moftrare però quel Signore (ere

do io) che fi come egli è nobile di fangue,e gentile di coltumi, cofi vuole
con l'ingegno auanzarfi, e trarre con la volontà da colè minime, anco
dall'oftefè altrui occalione di lode ed honore.Vn grandi/Timo Fuoco,fo-

pra del quale verfi 1] Cielo pioggia grandifTìma , &n'efca dalla terra fiu-

me per ifpegnerlo,ne però reftaeftmto, anzi fi Icg^c che Potivs av*
Trfii. getvr, figurò il Rolli per lignificar quello, che fi dice nella Cantica^
Uni 8. ^4qtut multe non potueruxt extinguere chantdtem , ?:efy flumina obruent ilhm

.

Quelle Impreic del Rolli riefeono fatte pie, e dcuote , & ottime nell'alle-

goria, ma nel genere d'Imprcfe le più poco vagliono per efiere molte di

loro fondare lopra impollìbilità di cole, come anco limile a quefta è

quella, che adduce Don Vincenzo Giliberto d'vn Fuoco con due fon-
ti , le quali da doppia vena verfauano lòpra le fiamme i fiumi delle^

loro acque per eftinguerle con parole Spagnuolc Siagvapvdiera
riti Toni). MATAR M I S FLAMAS,QVANDO PORFIANMIS OJOS ME SANA RIAN,
Stm.7. clo

N

Sciacqua potette lmorzare le mie fiamme quando gli occhi miei
fono opinati nel piangere, cioè piangono interrottamente mifinereb-
bono. Vn Fuoco,& auan ti di lui vna di qu elle gelofie, che fògliono te-

nere le gentildonne fra In ficcia, e la fiamma per non eflere da quella of-

feie,



Di Giouanni Ferro

.

349
fefè, che noi diciamo Guardauifi col brieue Commodvm si ne in-

gommo d o , fa prefo da vno per dinotare , ch'egli fapeua trar commo- Jinfr Uh.

do da vn'amico , che Pingannaua fenza lafciar , ch'ei prendere nulla del

iuo

.

E* proprietà del Fuoco d'abbruciare, e di purgare. Purga Toro nel

crociuolo,abbrucia la ftoppia,Ie legna &altro,però Pvrgatetvrit.
Bella proprietàdaapplicarfiàPrencipi,àGiudici, à" chiunque regge,

e

o-ouerna. Tal fi moftrò il Signor Cardinale Barberino, fino quando fu

mandato dalla Santità di Clemente Ottauo, nel primo anno del fuo Pon-

tificato à Fano Gouernatore, donde ritornò alla Corte con molto acqui-

fto di merito , e di riputatione . Quiui, il come il Fuoco rende col calore

perfetto l'oro, refe egli col zelo, e con l'affetto deuoti, & offeruanti gli

animi
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animi dc'fudditi,caitigando con violcnza,& imperio gli oftinati. Anco
Legato in Bologna fi portò con deprezza, & amore, che per ciò Purgat:

ta['horaadopròl'aurorità,elalcgge,chc perciò Vrit; li che nello fpa-

tio di tre anni adempì con molto Splendore, e gloria il ino feliccgoucr-

tio, e falcione gli animi di tutti partendo defìdeno del fuo comando,

perche correggala con paterno affetto quei , che riconofceuano gli er,

rori,c con pietà puniuairicrofi.

F V R L N £.

V appropriato da gl'ingegnofi Fiorentini il Furlonc'|à

S®| gli efTcrcitij Academicf, quando I'eleiTcro perlmprcfà

generale della loro Crufca, e viferiffero, Il piv bel

[ fior ne coglie) Et è polla ancora in fronte del luo

J J5|>5 Vocabolario. Et in vero fc quiui col continuo motto fi

coglie il fiore,la crufca,& il cruichcllo,l
J

vno fèparato dal

l'altro :cofi eglino nella loro Academia con gli eflercitij, diipute edi-

feorfi raccolgono continuamente il buono, &ril bello, come fi vede nel-

l'opete loro alle flampe publicatc per cibo de gl'intelletti , come farina

eletta, ritenendo per loro la crufca,ciocnon diuolgando l'opinioni erro-

nee,& i concettimeli degni, che con quello auuifòforie fi nominarono
col nome di crufca : (è bene anco fi può dire efferc ciò flato fatto da Elfi

per modeltia de gli animi loro .

GAB-
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Prigioniero

L l e v a, &con(èrua Fhuomo gli vccclli, Sigli animali sì

di terra,come d'acqua in luoghi appartati,quafi in tante

prigioni per arricnire di quelli le menfè, & apparec-

chiare al guftopretiofe viuande: Altri ritiene non già

per dar loro morte, ma vita,anzi perche cantori prezzo-

lati facciano dolce concento à gli orecchi, di chi gli l'er-

ba,& con fòauc melodia delle loro grate voci, folleuino ne'graui penfie-

ri le menti afTannate . Laonde le Gabbie benché habbiano fèmbianza

di prigione, non però fono prigioni, ma luoghi,ma ftanze,ma apparta-

menti allignati dal volere, &fignoriadciriiuomo àgli vccellini perla

loro dilettola maniera di canto, in modo che anche ne gli animali viene

da! Mondo nconolciuta, e premiata la virtù , Te coli vogliamo appellare

quello,chein elfi di piaceuoIe,e di grato f] fcorge.Jl Capitan fiondo To-
lomei hebbe la Gabbia rotonda , che nel Tuo perno, fi gira col motto I n

ax
dentro, e le parole Servitvte cia^ior.

e tantvm. il Caualier detto Prigioniero i'hebbe con vn Papagalio

Bir.2.

| i

G*A-
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GALAS SlAy^fA %A^TEA.

$*lm,\l.

Omo nc'Cieli tanti fpecchi, quante StcIIe,in cui riluce ta

magnificenza del Creatore; tanti raggi,quanti lumi,del-

la diuina bontà; tanti fegni di prouidenza, quanti giri

ordinati,benche diucrfì,e contrari),da i quali iolo,anco-

ra che altro non hauefle prodotto la Sapicza Diuina, po-

trebbe rhuomo hauer tanto , che alla confideratione di

quella gli baftafTe: La onde ben difTechi gli confiderò Cali enarrant glo-

riAtn £>«,quafi voglia direjfutte le colè di natura moftrano l'eHere di Dio

chi più chi meno: colà mcnomiflìma Formica dichiara darfi col Tuo

opc-
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operare próuidéza maggiore,aItroue piccioli animaletti con la loro mo-
lellia ci auifa d'autorità fourana; La Terra miniflra,coI darci le cofènecef

^àrie abbondeuolmente, fcopre la liberalità del Tuo Signore , & cofì o^ni
altra cola di mano in mano 5 mai Cieli pm chiaramente ci fanno moltra

dell'altezza del ior facitore : fono come Libri , che con gì'impreiTi carat-

teri , e figure ci Spiegano gl'infiniti attributi di lui : fono il Trono , che la

inaeflà di chi vi ri(iede,ci adombra: fono la Reggiani cui ricco adornarne

to fa fede della magnificenza delThabitante. Ha il Cielo la Via di latte,

<juafiientiero,che conduce alla foglia realegPintelletti humani:Per que-

sta, che apparifcc di nette col fuo mezo cerchio intefe la Chiefi quel bea «.

co Spirito di Carlo Borromeo Academico tra gli Affidati l'Infiammato

col motto Monstrat iter. L'iJluflriis Sig. M. Antonio Viaro gen- Qmt,

tilhuomo Vinitiano dimolra prudenza, ed'ottime qualitadi hauendo
jieil'Arme faa vna trefTa bianca per lungo in Campo rollo ha per Impre-

si la Via lattea col motto Nec fallit evntes: allufè col corpo alla

TrefTa bianca,& al cognome l'Eccellentifs. Sig.Celare Cremonino fimo
iìflimo Filofòfo,e Lettore Primario nello Studio di Padoua , da cui fu fat-

to à quel Signore à dimoflratione delle virtù,ede'meriti di lui,& in fegno

della candidezza del l'animo,con la quale pareggia la nobiltà del fangue,

congiunta à benignità tale di natura,che non mai ceffa di fauorire, e gra-

dare quelli, che per buona loro fortuna hanno incontrato occafionc

della protettione di quel Signore, il quale cortefèàmeriteuoli, e virtuofl

non è mai icario loro della fùa gratiaionde meritamente fi può dire Nec
tallit evntes, che quelli , che a lui ricorrono non reilano defrau-

dati delia loro confidenza

.

GALEA, GALERA, REMO.

O l e a già fianco Tacque di quello Mondo,e feorre la tur-?

buléza di quefla tempeflofa vita l'Affannato Etereo,e pri-

^V^^Sy uo d'aura popolare, d'autoritàdi Signori, e di fortuna,

?^/?\^a che fauoreuoleafpirauaàfùoidifegni, raccogliendo co-

iéPw^m^èi mc ve ' c ^ e ^P
eranze ^ e> fa°i defidenj, cui non più feconda

l'altrui fauore, dirizzando ilreltante camino à dirittura

de' fìioi penfìeri,governando fé medefimo co' naturali fuoi modi,e collu

mi,e co' meriti delle proprie lue virtù , viue del fuo flato ,
quale egli fi fia,

contento. Tutte; quello forfè per lignificare pofè Scipione Gonzaga la

Galca,alla quale cllendo mancato il veuto,fi calano le vele, e fi prendono
I remi dicendo Propriis nitar, e notata dal Burcnclati nel libro Taflb.Cam.

•dell'hiiloria di Triuigi con due verfi forto per dichiaratione

,

Qum carcam auxilìo adtterfìs dum mergor aù ^ondis y
Burchi.

Qu&q.fìmt nitAt njmbus wpiue meis

.

Parte Seconda. Z Sci-
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Scipione Couranzohebbc la Galea armata con le parole Pertela,perho-

stes.I1 Bargagli figurò nella lua caia vna Galea con la vela,ma lenza véro,

onde vna mano iìauaiopra vii remo con l'aiiucrrimcnro Arripe remos

fatta conerà le fuc regole. Quella,che per forza de
5

remi va al córrano de'

va!,chelclorfiano da proda col morrò VnLREFi.ANTiijvs>òimprefadi Vin-

cenzo PininegliOfcundiLucailRifòluto. La Galea,che andando a vele

gonfie per forza de' venti, s'aiuta ancora co' remi hauea (critto Velis re-

Misc^NAViGo,laràpcrchi non la vederle, baflaua Velis remisq iepui coi!

voleafcnuerc,ma halembianza di proueibio.Vna,chccon la proda fen-

de l'accj tic gonfie del mare col lopralcrirto Qvascvnqve untutrostrOjC

iòtto nome di Pier Francefco Tuli detto il Caualier Fendente La Gàlea di

Marte, cioè Elmo Celata,non Galèa,douefaccano nido le Colombe dice

il Capaccio,c le ìcriffe Marti amica venvs. Vedi Colombo. La Galea vici-

no al porto , doueionodiuerfilcogli pericolofi, e difficili à pallare, fùdi

Paolo Fiabcrti detto lo Stentato Affidato col motto Arte, et labore,mol-

to communc. Francesco Gran DucadiTolcana bàia Galea, che vàfacil-

mcnte,il che ci dichiara il motto Prospero motv. Alla Galea,che vada iè-

guédo il fuo corlò fenile A ndrea Doria le parole pofte al Canc,NoN dor-

mit qvi cvstodit. La,G,aleaàvele, e remi li troua etiandio (otto nome di

Gio: Andrea Doria col brieue Omnia fortvnae committo. VnRemoac.
cefò eradi Andrea Lauello Armiragho di Francia con parole Povr vn

avtre non , cioè Non per alrro,per legno del fìio ardente afFetto,& fedel-

tà verfo la iùa patria, e la ma ella del fuo Re . Si vede vna Galea , che alpira

ad entiarenelportoj&èriloipinta da venti col mouoMoRANTVRNONAR-
CENT,biaijmatadairArefi per edere calò dubbiofojperche il vento no fo~.

lo la ntarda,ma alle volte la rouina^fracaMa ; e perche fi potrebbe nuol-

gere in contrario fènfo,e dire Non morantvr,sed arcent ; ma all'hora fa-

rà altra Im prefa , l'vna , e l'altra fondata iopra accidente, e non proprietà

naturale, e perpetua.
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GALLINA, CHIOCCIA.

Acrificavansi già le Galline ad vno EfcuIapio,hora

àmcdti,s vccideuànone\facriricijdiI'ui, hora s'vccidono

nelle mente à Bacco. Glihuomini di Dclo furono
i
pri-

mi ad ingranarle, vccello domeftico, e che vi li e forco il

medeilmo cerco con rhuomo,gelofo olere modo della-,

propria prole, la quale eftendendo l'ale ricopre dall'in-

giurie del Cielo con le Tue piume , rifcalda col proprio calore , difende a

viua forza da noceuoli animali , e concia Thnomo ftefìo la piglia, quan-

do che quelli le roglie . I Pulcini non alerà difeia fanno fare , che àlei ri-

correre^ fmarriri col pigolare chiamarla,e ricrouara corrono cucci fefto-

fi à ricourare fotco Tale di quella,cenendofi quiui fìcuri . E' animale pria

chenafcavrileairhuomojciboaccommodaco a gl'infermi,e nato dà à fa-

lli le proprie carni per nutrimento, & alTAcademie per efplicatione de*

concetti i corpi d'Imprefa, di cui è formata quella de'Partenij in Siena

fatta dal Padre Gio: Filippo Ricci da Cofenza Giefuita della Chioccia,

cheafcefafopra vn Gcllò col becco ne fcuotei frutti maturi à fuoi pulci-

ni rimarti à pie dell'albero col mocto Et memor ab alto. La Gal- •Bo-

lina co' pulcini fòcco inacco di difenderli davn Nibbio, che di foprav

viene alla fuavolca, è d'A.lbcrco Secondo Conce d'Afpurgh decco il Fe-

rrante, ò il Baldanzofo con mocto D VLCE, ET DECORVM EST. Fili-

li io già i Pulcini i'ri atto di ritirarli lotto Tale della Gallina in veden-

do volarein aria vn Nibbio con parole Receptv secvrttas: La

vidi da poi lotto nome di Giorgietta Montana nobile Franccfe con-,

Parte Seconda, Z 2. mocto

Prar.Ter%p*

SaJ.i.



356 Teatro d'Imprefe

,

Sid. i.

[amer.

Crner. motto Ibi licet esse secvris. La Gallina nel nido è polla dal

£ir.2. Bargagli col bftua Et cvbans operatvr. La Gallina co'Pulcini

furto, e vna Corona (òpra, che non ha che fare, le non per legno, ch'era

d'vn Re l'Ini prefà, e fu di Incoino Terzo di Scotia con le parole Non
dormii, qjvi cvstodit, fcritte alla Gruc, alla Galea . La Gallina

con vn GaIlo,che ra(pano,ò razzolano in vn'aia per rirrouarc il grano da

pafeerfi, volendo, che coli meglio s ingfaflàno, e fieno migliori da man-

giarcene quando l'hanno dauanti in abbondanza , fono polli con varij

motti Rimando ping ves c v nt, oucro Pingve s cit, dvm ervit,

e con altro à modo d'Emblema , Praebet indvstria victvm. I

Pulcini dietro ad vna Chiocciala quale leguitando elfi alla voce, furono

dame-polli con le parole Recipit et tvetvr. E con parole Et
vocem s e qv v n t v r la figurai per alcuni fanciulli , che imparauano

a leggerejlmprelà appropriata àconditione,e Ibto di quella età. **fet rac-

colti lòtto l'ale col Nibbio lopra,che da vna parte s'aggira,& in terra dal-

l'altra vna Donnolacol brieue Frvstra figurò Luigi mio fratello per

inoltrare come l'infidie tele da alcuni riufciuano vane per l'innocenza,

ebontàdicolui,àcuieranotramate,eper laprotettione,c'haueuadeU

l'auttorità altrui.

GALLO, GALLO INDIANO

ER a il Gallo pria che animaIc,giouinetto fedele di Martc,da cui po-
lio per guardia de' luoi furtiui amori con Venere , che altri non io

icoprillc mentre,che il iuo Signore con lei figodeua, facendo lon-

tano la lcntinella,fù occultamente iouraprelo dal lonno, il quale treman-

dolo
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violo ocìolò l'alia Ile hripràuifì , & inauuedutamente, e prendendo il Tuo

leggio 11 e *t I i occhi, icqucih'òin quelli la viltà, e iofpcic la luce del corpo,

togliendo ancora all'animo la veraopcrationedc'ienfi, cheaddormen-

RTti dauano ripofò alie membra : quando mancando all'vrHcio di cupi-

de, idi venne lènza l'altrui accorgimento il Sole, e fcopricol lucido lùo .

carro alla veduta del Cielo l'accoppiamento ,& combattimento amoro-

iò , onde (cornato il Dio dell'Armi diede pieno di fdegno la pena al gio-

ninc col cangiarlo in vccello dello Hello nome, dòue che fattoaccorto

à Tuoi danni, ne ila vigilante allocare horail camino del Sole, e d'ogni

«nouimenco di quello ne dà legno a Marte col canto , e pare-, che fcuiàii-

«aoiìdica Por ignoranze , ch'egli peccafle ignorantemente, Se per Dolcevita

inelberieiiza come idouinc,e che per l'auuenire Non di.cipit som- c
*f',.,

nvs,' che in vn modo, enei! altro hi poitoiu Impreia, nel lccondoper

Oioliànni Colombini Caualier Vigilante da Francesco Maiutoli, nel pri Roìo.-Zsr.

«io da Sigismondo, ò Federico Fuccaro, io atto però di ritroiiarc vna

gemnlaja quale tróuara da lui è anco lprczzata col laiciarla da parte, cor

rendo à mangiare il grano, però vi fi leggeua Por ignoranze, cioè

Per cllere ignorante. Il Gallo fi vede in atto di riiùeiiliarlìauanti giorno

col vedo Avrò ram clara consvetvs voce vo care, che ili

poiacconcio in Excitat avrora. Gli Suegliari in Napoli l'heb- Bitr"'CaFei

bcro con morto Cantv ciere v i r o s . Etra Raffrontati vno,di cui Cj

'

;#
' '

'•*'

non ho letto he il proprio, ne l'Academico nome, fé non che dinatione

era gentil h uomo Tcdcico iòprafcrifle al Gallo Qj/atit ante can- En-.z.

tvm: che il Bargagli con l'ale follccitate inatto di cantare dille con al-

tre parole ExcvtiTjInde canit. A'Francelco Pcrciuallo l'aurore '^" Ri-

diede Imprcli di quello animale colbrieue TlEMPO Y LVGAR, cioè

Tempo , e luogo . Curdo del Gulia Caualiere Ardito l'hebbe dal Barga-

gli con motto Nvnca trance, ò Trances rehvso, onero itolo. Eir.

FttgTuc minime detrefóator . Pietro Maluczzi vi poic vn ramo d'Vliuo , ò di J^^Y
Lauro in bocca col dire Vigilando. II Capaccio figurò per vn Ca- 'Dolceviti.

ualicre il Gallo appoggiato ad vn cadauero col motto N e e minor in- Qp-
de v a m a est. Et quello iòpra vn Lauro,che riiguarda il Sole cantan-

do,^- di Nicolò Gradano il Zelante Affidato con le parole V n d i qv e tv- Cont - c
'tf»

tvs, la quale non piace al Capaccio, perche nonconueniua sùl'albero

il Gallojchcfèmpreleneilàin tcrra,e lènza il Sole ogn'vnosà,che il Lau-

ro èarborc Solare-, con tutto ciò benché il Gallo ilia in terra, ha però l'ale

di poter volare iòpra gli albcri,muri,c\: a!tro,fi che non è a lui ripugnan-

te il volare , che per quello capo fi debbia biafimare ; è accidente poi che

voli, cecile voli più iòpra il Lauro,chc altro, ma è Impreià allegorica . Il

GaIIo,& il Leone lì porrà lòtto nome d'vn Caualiere con la (cricca E x i-

lit ivnctam cvm viribvs arthm. Franccico Lanci figurò per Cap.

Io Conte Girolamo Pepoli il Gallo, c'hauendo buona quantità di grano

Parte Seconda. Z 5 in-
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innanzi, e prefovn granello Itia con la reità riuolta vaio il Ciclo con ri-

Tal. rolo A'deo. Il Gallo, inatto di cantare fu anche pollo in Imprclada_

Moniìgnor Giolcppc Tagliapictra Piouano di Binano col dire di lui I a-

centes excito, ò h x e i t a t . Il Gallo ancora incelo per anima.
Sad.i. pja,eChn/tiana,checantavcribiI Sole Voce mea ad dominym

ci. amavi ho veduto in Imprclà. Il Gallo (òpra vna tromba in atto di

T>ìc Tc>x~. cantare era di Ridolfo Re di Boemia col dire Cvra, et vigila,
Sad' 1

' che Cvra vigil diccFranccfcoTcrzo,col primoè Emblema, col lc-

condo Geroglifico . Vn Mclro Academico hauca il Gal!o,che combac-
rc, ediceua , Ni vincasi, cantabo: crederei più tolto volere dire

Ni vincar, e a nt a bo, {opra la fua proprietà, che combattendo con

vn'.iltro,quello, ch'è vincitore canta . Il Gallo con la tromba lotto i piedi

è lìmbolo di Vigilanza in.tempo di pace, & di guerra dichiarano dalle

v rad, c<t- parole, Paci s, et a rmòrvm vigii.es. Il Gallo,che riguardando-

li in vno fpccchio, e vedendo l'effigi» s'accendead ira, e {degnò-, è por-

tato per iìmboiodi pedona iraconda dall'Arelì con paiole Frvstra
j/reftUh.s. contVrbatvr tolte da Dauid: e tra gli artigli dell'Aquila col verlò
Salm.j8. del Petrarca, P, del svo vincitor si glori a il viTTo,lcritto

alla Capra da Celare Capece, era d'Angelo Galli.

E proprio del Gallo, e de
3

Polli piegare {oliente la tetta, e riuolgere gii

occhi ai Ciclo , effe eco naturale di corali animali , di cui feci Impre/à col

dire Et-aspicit cribro. Non sa quello fi faccia il Gallo, ma fi bene

l'agente vniucdàle riconoicente, e ringratiante ne gli effetti fu oi Iddio :

Ma farà vera ncll'applicatione per moitrarela bota, la pietà del Sig. Cardi

naie Barberino,il quale quanto gli caccrefciutod'honore,e di grado,che

citato fiumanamente parlando premio de'fuoi mcriri,& effetto } ò parto

delle fue virtù, riconobbe, e conofee continouamente il tutto dalla gra-

fia di Dio,fèntendo di (è medefìrno chriftianamente; di che oltre alT'at-

tioni di tutto il corfo di vita lùa, ne diede legno vltimamente particolare

col dirizzare in Roma nella Ciucia di Santo Andrea delia Valle vna Cap
pella non meno ricchijlìma per loro, e per marmi , e pietre d'Alabaftro,

Diafpri, Ameciiti, Lapislazzuli, che per pitture dei Signor Domenico
Paflìgnano, e per iltatuc di {cultori ecccllentillimi nobiliflìma, e de^

gmflima.

Il Gallo Indiano tutto accefo,& infiammato d'ira fu preio per moftra-

re quanto {"concia la vcnuftàja bellezza, e piaccuolczza del volto l'ira, e
J

i

C'mcr. furore col motto Rabie s vcce ns a tvmescit.

GAT-
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GATTA, GATTO.

On folo le fiere n e' bofehi hanno tra effe ninnila, el'vna vie-

ne vecifa dall'altra, ma pofeetiandio la natura nimicitia ne
3

domeflici animali, che s'altro non hauefTcro didomeftico,

hanno almeno Iattanza, cioè tra Gatti, e Topi. Raflcmbra

il Gatto nel Tuo horrido afpctto picciolo Leoncino col dente , e con l'vn-

ghia feroce, alla cuicuftodia fia commetta la cura non delle felue, ma
delle foftanze noftre , di grani , di biade , e di veftimcnti , che non fieno

Parte Seconda. Z 4 gU»-
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guafli , e fremati dall'ingordigia de' topi, clic ladri delle facoltà noltre

gli prodi! flt natura non meno, che altri bramofi del /àngue, edeJJa vi-

ta nollra. Si che infidiati noi dà ogni parte dobbiamo à noi/iellìfar

guardia, e circa la roba inoltrarli di quella poco auidi, come fotto-

pofta à danni d'animali, &à Satollare il foro ingordo appetito. Ma ciò

tralafciando me ne vengo alTImprcic della Gatta, rralequalifiporta^

Tzra.i.c*.r, quella de' Borgognoni , e Sueui con le parole Arbitrii mihi iv-
Bir.Camer.

ra ME i, fatta per denotare libertà, e porrata per Infogna militare ncl-
Lirg. le guerre. La lìciti col motto Tegendvm, in atto di ricoprire con la

terralefucfchifczze,èpoco degna Imprefa , fé bene può hauere nobile

applicatone. La Gatta, & il Topo porta il Capaccio per Imprefa fatta

Targ.Cap. da vno ignorante col btieue Dissimilivi^ infida societas, è

però Emblema da Sauio . La Gatta, c'hauendo prefo vn Sorcio
,
giuco-

Iaua con elio , e co' denti gli daua ìpeifo qualche ihetta,fi che à fatica era

7d. il pouero Topo viuo, dicea il motto Sic mea facit amica. Vna
Gatta in vna trappola,intorno alla quale fi veggono molti Topi feorrere

Camer, perifeherno haueua per motto Captivam impvne lacescvnt.
Et appiattata , e nafcolta , che elee poi , e falta fuori alla veduta di quelli»

hebbedamemotto Exilit, et opprimit.

CEM-
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GEMMA, ANDRODAMANTE,
Carbonchio , Smeraldo

.

*Il nome di Gemma commune, & à pietre pretiofè di

Terra, & a perle di Mare, le quali rilucendo da /e frefle

hanno dal loro fplendore, dalla loro più, e meno chia-

rezza, e purità, Sfregio, & pregio; nome poi dalla va-

rietà de*co!ori,con che i'vna dall' altra è diuerfà. La^

loro bontà fi conofce,& pruoua col piombo, fi corno
l'oro, & l'argento col paragone , parimente la liuidezza d'animo viene à

far riconolcere àfron te l'altrui virtù, gli altrui menti, & honori . Il Bar-

gagli fece di Gemma imbrattata, e di loto coperta Impreià col motto
Insita vis. Vna Gemma pretiolà fregiata col piombo, ecolmotto *£'>•«•

Neqvaqvam inficit, haueuail Caualier Rifplendente; poiché col Bir.i.

piombo fanno pruoua gli Orafi della bontà delle gemme,(come ho det-

to poco fa ) il quale legna le falle , ma le buone non reitano macchiate

.

A* diueriè Gemme dipinte ho fentto Pictae, at non incis AE,cjuifi

potrebbe dire Incis ae, at non VERAEpernotarelacognitionec'ha-
ueua vno fuperfìcialmente delle colè lènza profondare nella vera eflenza

di quelle , ballando àlui la pittura del Qwdnominìs > per moftrarfiin ap-
parenza Dottore

.

La Pietra Androdamante nafee nell'Arabia, come fcriue Solinola And ac-
quale fparge Iplendore à fomiglianza di argento coi Iati vgualmcntc DAJUXTl '

quadri, conforme in parte al Diamante ; perche molti {limano, che Tkl,

coli
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cofi detta Androdamantc . Placa ella gli impeti de gli animi rifcaldati, e

terribilmente crucciofì, &iftimano, che manifcftamcntc raffreni ogni
fmaniofa violenza d'ira. Di quella Pier Francefco Bottigella formò ìm-

(ont. prefà con parole Simili a simvl, cnominollì tra gli Affidati l'Vnito.

Im prefà & per lo morto,e per lo corpo, il quale & per la proprietà, &per
lo luogo è vgual mente fconofciuto,difficiIe,c\: ofeura per ogni verfò .

Carbon- s e il Ciclo è pieno di Stelle, e rifplendcnte di luce, non meno ha i Tuoi

lumi, le fu e Stelle la Terra , che ricopre ella, e nafeonde nel fuo feno, e fé

di quelle faceffemoftra talhora, vedrcfli in ella rilucere vn manto llella-

to. Quelle altre non fono,cheIe Gemme pretiofe,chcZoffiri,e Carbon-

chi, luo ricco teforo. E chi sa che non fieno quelle medefimcflclle,chea

volte veggonfi cadere dal Cielo , le quali raccolte da lei nel fuo grembo

>

s'indurano in Gemme, e ritenendo la loro primiera luce,np paiono chia-

re^ sfauillanti all'occhio non meno, che facciano di pregio nell'opere

degli huomini . Sai àvnaftcl la la Gemma Carbonchio, ò Rubino polla

in Im prefà dal Dottor Lucarini per lo Conte Gio: Pannocchicfci d'Elei

l{ph.B!r> con fopranomedi Caualier Conofciuto, eparole Dvm aspicis no-
te s e o : E' dipinto il Carbonchio infra l'altre pietre alla cam pagna affai

rilucente con la Luna in Cielo (opra luilplendentc,ma dipingali come
eflì vogliano,farà femprc di poca villa,e quella fola riatterà rimpreia,che

le daranno gli ornamenti , ne meno coli facilmente li potrà conofeere il

corpojCome eflì credono. Bartolomeo P^oflì trafle dalle parole della ferie

Ecclef. u tura J>hidjt <v<ts aurìfolìdù ornatum omrit lapidepretiofo 3 vn'Imprefi à lode di

S.Gio.Euang.ponendo vn vafo tutto d'oro,adorno di varie pietre pieno-

fè per figurare le varie virtù di quel Santo con vn Carbonchio nelmezo

Hof». denotante il fuo Amore con parole d'Imprefà Cvnctis splendidio*.

Smeral. Gareggia lo Smeraldo con le piante,e con l'herbe,e cofi fattameli-
D0 -

tcrifplende, che dal fuo lume percoffa,fàquafi verdeggiare l'aria d'in-

torno, ammantando, &c ornado il fuo fcggio,& il luogo, oue fi tioua,dei

colore conforme alla gemmala onde ogni hcrba.ogni pianta cede len-

za contefàà lui il pregio della verdura per Io fplendore tu ttoviuace, §C
irradiarne; e l'occhio non con mcn guito Io mira di queIIo,che faccia la

bellezza de'prati , pcrciochc oltre al colore mira in quello l'imaginedel

fuo Signore efprefla viuamentc,come in criftallo ; anzi che di cfo fi vale

quafi di fpccchio , nel cui vfò l'hebbe Nerone, il quale in vna tal gemma
riguardaua i giuochi dc'Gladiatori. Ma fé rapprelènra,& figura in fé flcf

io le cofc,figura ancora gli altrui penfìeri co'fùoi colorile fé non con for-

ma d'Imprefà , con chiarezza almeno di parole fece vn'innamorato fi-

Cont. gnifìcare Speranza vera; lì cui riuale portando l'Iafpidc, ò Diafpro

com. vi notò Minore speranza, e maior amore. A Gabriello Zina-

ra diede lo Scrittore vn gioiello di Smeraldo con vn verfò Ne la ter-
Terciu. RA, Ne'L CIEL VISTA HA? i' BELLA.

CHlìi-
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GHIRLANDA, VEDI CORONA.

Incoronavano di Ghirlande gli antichi Sacerdoti

ne'iacrificij,&i vincitori nelle vittorie, &gli vni,&gli

altri le haucano però varierl primieri conforme alle Dei-

tà , c'honorauano, dagli alberi,àquelli confecratije pi-

gliauano ; 1 fècondi,ò dalla qualità del combattimento

,

ò dalla diuerfitàde*tempi,ede'luoghi bora di Grami-

gna, hora di Salice, di Vliuo, di Lauro,di Mirro, di Quercia,d'Appio,di

Palma la toglieuano. Si coronauano non folo ifacrificanri, ma i valide'

facrificij,& le corna ancora delle vittime s'inghirlandauano.Faili quella

differenza da Ghirlanda à Corona, che Corona è nome più generalo,

Ghirlanda è forte di Corona verde, non d'herba fola, ma intrecciata di

£ori,anzichetutta fiorita n'adorni altrui il capo,e le tempie. Vna Ghir-

landa meza fecca, e meza fiorita con vria/p.idaà rrauerfo, che moMraua

denttoal fodero di eflfere meza lucida, e meza di fuoco, fi troua polla

con le parole, Si cader a', ma non fiorirà. Vna Ghirlanda,ò Co- Mattr.intr,

rona fmaltata di tutti i fiori del la terra,e del Cielo col dire Electvs ex

decem millibvs, fu per dinotare la bellezza di Chriflo. Poiché da

diecimila, cioèda nouechori de gli angeli, e dal decimo deglihuomi-

ni fi raccolfero tutte le parti belle, che in kn s'vnirono, concetto oltre la

rerità pio , e Chrifliano . E per inoltrare che la faenza, ingegno , e virtù

altrui lènza l'appoggio, e fauore d'alcun Principe, non può lungo tem-

po durare,ho foriero ad vna Ghirlanda tutta ornata di fiori Diradice,
e d'hvmor privata langve.

(jiliber.p.ì.

C1AR-
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GIARDINO.

32/*.

Tei eiu.

K«fi-

Sad.i.

Cuna.

poi s'hon

Vrono i Pomi d'oro la Dote data da Giunone àGioue
cuftodita negli horti dcH'Heipcridi dal vigilante Dia-

gonc , vcci.lò da Hcrcolc per indi torre q urlìi, e per ven-

dicare l'onte fattegli dama matrigna. Cotali liciti era-

no in Occidente, ccoiifamofi, che pare che d'altro non

{appianò fauoleggiaregli antichi Poeti , che direbbono
che lo-.vedeflero i giardini d'Italia ? doue oltre a Pomi d'oro

.

"

e lcorgetì la ter-no gli Aranci,& i Cedri, vi fi vede tanta copia di fiori, e

ra,non meno adorna di quelli, che il Ciclo di Stelle, tanta abbondanza
di frutti , tanta piaccuolezza d'aria con amenità di pianura, e ricreazione

d'acque, che non folo non hàl'huomo dainuidiarelafittionede'Poeti, e

quegli horti,ma ne meno la giocondità dc'eampi Elifi,dai quali non in

altro iono ì noftri differenti, ìc non che quitti co'fiori è continoua la Pri-

maucra, e dura co'frutti perpetuo l'Autunno , e tra noi la fiate , òv il ver-

no fan no à vicenda,e fcambieuolmcn te mutan file itagioni.Fu il Giardi-

no dcH'Heipcridi co'Pomi d'oro , e col Drago morto dauanti la porta , e

parole Io M l j
o r l o s o v a r d r. r e , cioè Io meglio li guarderò d'Iiot-

taBrembata. Et il Perciuallo diede al Caualicr Battifla Pignara il Giar-

dino pieno di Rolecon motto Dal refrigerio pvnto. Il Ruicelli

nel difcorlò porta per Imprclà d'vn Ilio amico vn Giardino dì Palm e, Al-

lori, ElitropijjC buccie di Kofe con in feri mira, Tvh af. c o m n i a. Carlo

Federico Prcncipc di Clcucs ha i Pomi d'oro , ed Hercolc con la mazza
in mano verlo il Dragone, che li vede intorno all'albero convnvcrlò
d'Allegoria, e d'Emblema A v r

r a n da est,

merario vn'Alberoin vn Giardino pieno di foglie lenza fiori, e col Sole

nascente con vii vcriò. d'animo pio per motto Omnia florebvnt
P R O-

A VIRTVTIS M E RCES S V D O R E P A-

]' figurato nel frontilpicio della prima Centuria dalCa-
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prospiciente deo. E perche i Giardini fono fatti pcrfòlo ornameli
tp de'luoghi, e diletto de gli habitanti vi fi può fcriuere Ornamento,
e diletto, con cui figurai le compofitionidVn Poeta, non feruendo

^°S§i^^ ^ a ^ocfia a^ akro,che ad ornare J

5

huomo,& à dilettarlo

.

GIGANTE.

Degnata la Terra per I'occifione fatta daPalladedel
moftro Egina, nuoua gente produfle, huomini o'i graìiJ

dezza di corpo fmifurati, di forze bellicofi , d'afpctto fie-

ro,di lu nga barba, e capelli, co'piedi d'angue, fi che con
la fola moiìmofa forma dauano legno, & indicio del ve-

leno,che dentro al petto efiì nafcondeuano,li quali giu-

gnendo monti à monti volcano con quelli aftradarfi al Cielo, per quiui

fare Tingiufta vendetta dell'altrui giufta morte,e fodisfare ad empia vo-

glia di madre, che rraportata da furore metteua in non cale la riucrenza

de'Dei, li quali veggendo tanca loro temerità, furono indotti col fulmi-

narli dare loro il meritato caltigo,di q uciti icriueOuidio nc'Falti.

Terra[erospartus immania, mofira Gigante* )

Sdtdit, aufuros in ouis ire domum :

gitile manus illis dedit : O*pro hitmìùus angucs :

zAtq-, ait in rnagnos arma, movete Dcos

.

ixtruere In montes tnfydsra fuwma pxrabant ,

€t magnum bellofoLicitarc fatàm :

Fulmina de cceliiaculatus luppuer arce ,

Vertit m autorespondera ^vaflafuos.

Quc-

Lib.i.
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Tatg. Quelìi dunque fulminati da Giouead efempio de gli empi, e fuperbi fu-

rono prefica quali per ricordo fi Ieggcua Discite ivstitiam moni»
ti, et non te m nere divos: E' Emblema , che inltruifcc oga'vno

:

oucro con altre parole Nonesteacaelivia.

CIGLIO.

Btrg.Gil.fi,

3-1-73 »•<•

Barg.

J{olo. B'.r.

Cap.

Encid.6.

Tir.

y|jv£ L latte fparfb dalle mammelle di Giunone , tolte con im-

peto dalle labbra di Hercole lattante, douenafeoftamen

re era pollo da Gioue,perche fi fàttolIaiìe,tinfe del fuo co

^% lore quella parte del Cielo, in cui fi fparlè, che perciò fi-

^| noadhoggivien detto il iènticro di latte, & quello che

fpicciòin terra, rtiliòàcafo lopra il Giglio,che cangiali-

dofìall'hora, ritenne pofeia di continouo la bianchezza diqucllo, da

che fu crcduto,e decto fiore di Giunone, & inficine con gli altri fiori è le-

gno di bene auuenirc,e come particolar fiore è nota , & inditio di bellez-

za,^ di purità . Fu prciò da diuerfi ; Aleflandro Guglielmi ne tolfe Due
(piccati dal loro cef pò con le parole Et avvisa florescvnt. Pom-
peo Accarigi Caualicr della Viua Prontezza diede al Giglio la parola In-

de lesili t e r . Et il Bargagli per Adriano Cinuzzi Caualier Non ce-

dente vi ic lille Florvm minime minor. Ad vno e
J

hauea nome Mar-
cello fu dato il Giglio con le parole di Virgilio TV MARCELLVS ERIS.

Pirro Arriguccil'Oppreflbfragrinfeniàtipolc il Giglio rrale (pine con
vn Sole (opra, perche l'aiuti ad vfcirfuorc col motto Oppressvm e x-

pre s s v m • Antonio Maria Pici benedetti Cardinale di Camerino al Gi-

ulio
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gtiomedefimamentefraleipinefcriire Magis redolet. TraiRaf- Tn.i.

troncati Academici il Sicuro, ch'è Tiburcio Mealdi, foprafcrilfe al Gi-

glio bianco Cvm odore candor. Per I'incoronanone di Chri'ito 2/r.a.

pofe i! Bargagli il Giglio tra vili herbe,e bronchi /pinoli col bricuc Svr-

citillaesvs. Et per la nalcita della Madonna figurò lo IteiLo fiore Bir.i.

appiccato al Tuo cefpo col dire Fae tenti e cespite tolto dall'Arlotto. Blr - Z -

6 d'-^nafetida berta nafte ti Giglio . ^ 2
?|

II mede/imo autore per FaulloOrlandini Caualicr di Santo Sterrano, fc-

celmpreia del Giglio Pauonazzo detto Jattinamenrelndejc radici del

anale anco fecche rendono maggiore odore col brieue Di vtvrn ita-

te fraga ntior. Il Giglio bianco^da cui na/cono due fiori dette Mar- Bir.i.

garite col motto Mirand vm natvrae op vs, fu polio perla Reina sim. Sed.i.

Margarita vecchia di Nauarra Moglie di Henrico Secondo, e Madama
di Sauoia.A* ere Gigli in vn campo loprafcriire le parole dell'Euangelo Matt.6.

Considerate lilia agri Luigi Vinitiano Cardinale. Non pone s.id.z.

l'autore la calata. Il Giglio con I'Hodie, cras n ih il, parole piùap- Sad.2,

propriatealiaRola, Mo/chetta, od altro fimil fiore,era di Gio. Secondo

Duca di Cleues.il Giglio era viàto nelle monete da gli antichi Imperato-

ri col titolo Spes pvblica. Il Giglio /imbolo di Pudiciria, e Cait!tà,fu qUtb.p.x.L

pollo per quella lignificare nalcente fra gli altri fiori con parole di Ti- 4 >
n" , 3 I «

bullo Casta place nt s v peris, il quale lègue poi
} pura cum njejle Camer.

,

wmte . t't manibuspurts fumitefontis aquam: fcriue Giouanni Tuilio hauer- <j>o.Tuilio

lo dato con lemedciimc parole ad Egidio Beifio per Infègna da porre
n
'~[f

rincl?10

11 r 111 1 1 v tl 1 1' r 1 /-
de luci Com-

neila fronte de libri, eh einaueua aitamparc. Lo itello hmiimeiue fi- tnentaritul

gurato haueua per denteo Sf.mperinclytavir.tvs: Et Nicolò Sto- tMcuto,

pio vi (e rilievi! verlo intero Flvctibvs in mediis spi nis q.'vt li- Camer.

li a CRESCiT. Il Giglio ialuanco detto Hemerocalhs , 1 cui fiori non du-

rano più,che vn giorno,fù pollo in Imprefa con Laudò Diarii omnes, Camer.

quello che altri dille per moflrare il brieue Icaro di vica nollra Vna die Cjtiib.p.3.1.

pvlchrvm, & altri per Emblema Vita divrna mea est; lì potè- 43-»"-4J-

uà Icriuere quello, che dille Lodouico Viues Tota vita dies vnvs.
Bartolomeo Rolli pofè il Giglio per Geioghfico della Sapienza di

Chnilojdallacui bocca, quando in Umiliagli Ebrei,che ma-
rauigliandofidiceuano GhwmodolitterasfatcuwTiondidi- gìouan.y.

cerityvfciua Dvlcedo melliflva (come lì leg- Hsf«-

gè nel titolo) di eloquenza,e di miiteri diuini.

lì Giulio bianco IcuatodalJ'herba con

parole Redolet, et sanat, 'RofuTea-

fuper moilrare Lo dorè, che * ro -

ialciò S.Carlo, e fi difu-

fedopo la fu a

morte , di Santità , e m iracoli

.

C/0- »o*'i-

v na

Reina
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GIOGO

Ciò. Sim.

jaljo.Sad.i

msfrefi li
.

}

.

Tarad.Cap.

Ifr.cjp.io.

Sad.z.

Hatt.w,

Sid.i.

y^^^v^M!!' ^ L ^'o^o p nragonat°^o ^ac
'omat'

i
''mon,

'

r'' c
)
r

!

i-ia ^ c^c

??5*?i nbntìichol'huoihoila legato da quello, di quello, che

É|*£Ìj| iienoi buonidatjatftojil quqlelega il collo dcgliani-

|
mali primiernmcntc,econ tal legame fi conducono cflì

l/JrliUj doucanoipiacc : Ma l'huomo viene prima dal proprio

=1! volere legato, poiché prefo dall'amore di alcuna , fa à le

ftc-Ho lég^c dcH'alttu) piacere j iJche viene da molti {limato felicità, da>

molti mi(cria,perciò varie faranno l'Imprefelccondo il parere de gli au-

tori di quelle, le bene per elfo no lolo s'intende il matrimonio , ma iì può
ancora hauere riguardo àleruirùgcncrale,di cui è parimente legno. Heb
ho il Giogo con la parola Svave Gio: Cardinale de'Mcdici,chefu poi
Papa Leone Decimo. Curtio Vignali vi fc riffe Non bene ab vno.Lo ftcflo,

p lignificare la libertà, in che ci ha pofto Chrilto, feiogliédoci dal giogo
delia l^^c, e Ichiauitù del Diauolo , fu prefo in modo che 11 putrefaccia

nella pioggia co te parole Pvtrescet ivgvm , tolte da Efa.Profeta Loputrc-

feet ittgum àfacie oieiyci^ìica.àofi quel luogo per la venuta, e mifericoidia di

Chriito . Eperiidegno,efcioghmento d'amore fu pollo il Giogo {pez-

zato col motto Rhamnvsia rvpit da Alfonlo Cambi. Si troua quell'altro

Giogo rotto con le Colombe, e le parole Contritvm,at non liberatae,

intédendo per lo Giogo Giorgio Drafcouitio Cardinale il Regno d'Vn-
gheria fuperiore, &: inferiore,rotto per la diuifione, e difeordia de'Fréci-

pijdoueniuna parte liberamente fipoffedeua. Il Giogo figurato perla

fede,& amore di Chrifìo per hauere lui detto Jugum enim meumfuaue e/i y

fopra che fu forfè fondata anco la prima col Cielo verfànte pioggia lo-

pra di quello, & le parole AmoretantvmÌÌ legge nell'autore

.

CIRA-
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ÙlRASOLE, EUTROPIO, CLITU, MIRASOLE.

Ira,c raggira all'amato oggetto nel Cielo l'amate Clitia,non

più le Iuci,ma le fogliejno ifìéde le braccia, mail tronco; no

ifpiega parole, ma fiorinoli Io fegue co' paflì,ma co'girimó

camina,ma fi piegale col fembiate, e co' fiioi piegheuoli mo
di nel (èno di natura fadell'interno Tuo afTetro inoltra, & al

Tuo bello, & inchinato bene co maniere palefà l'ai dorè, che

Iinfiama,eIotano,e non veduto Io fegucjo brama, l'adora. Noi ratti nouclli

Girafolinon già per amore terreno,ma ceieltemouiamciàcjueltaguifa, & il

lontano da gli occhi, benché per mille altri rifpetti vicino , & il non veduto

noftro Dio,noftro bene co hurailtàdi cuore, e riconofeiméro di noi medelì

mi inchiniamolo riuerenti.Quelh nerba fu vfata nell'Impreiè per moltrare

ogni forte d'afTetto,ed'amore:fuprefò dal Domenichi col Sole in faccia col

detto Vertitvr ad soLEMper la Mg. Liuia Torniella, conuieneàDonna,&a

MogIie,che dirizzi i pélìen^ lardoni al Marito : con altte parole Mens ea-

dem era d'Aurelio Procelega. Figurò il P.Domenico Portegiani dell'Ordine

de' Predicatori il Girafole riguardate il Sole co Inerba, e fiore Loto appref-

fò,&infiemeil fiore Indiano detto la Coppa, ò l'Occhio del Sole tutti in at-

to di piegarli a' raggi del Sole, per fig[nificare Padoratione de* Magi fopra la

porta del Duomo della Chiefà di Pila con altre limili deuoce Imprclc con

morto FLECTENTESADORANT:Gio:Batti)ta Leoni diede alla ltefla herba,e fiore

Soli, etsemper. Mirc'Anronio Marfìli hebbeda Picco Viti il Miralolecon

alcune nu:iole,cheopp^ncdoiTa'raggi del Soleglielcolcurauanocol detto

Frvstra oestant, che Frvstra opposita dice il Giliberto: Et il Capaccio per

altri viicnifcuSr dbspicis aspicio: Lui largagli alIoitclTo pur co la imbevi

haueua fcritto u A LvipviiMiRivoLGo:dv:e prima vi li IcggeuaNoN obstan

te
, fcìlicet nube . AlI'Elirropiocol Sole fu icritto da Giolèppe Tagliapietra

Piouano di BuranoKiNcviROR, et vigor ,parolevn poco communi. Vna
Parte Seconda

.

A a Reina

Dom. B:r.

Herc.Taf.

T^ifc. Tuffa.

T.Voci.

Gittb.p.j.l.

yz.31.cD0

min. 2.0. 4.

Tir.l.

frm. Cam.

Cap.

Tal.

Cfil.net Tor.

Jcr.40.ri.l7

3 Cap.

b Bxrg.
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Rema l'h/auca col detto Nonmnferiora SECVTv.sòScqyoR,le qUa ]j parole fo-

no dette della Calta da Margarita di Nauarra,chc gliautori intesero di Gira-
tole , il quale fiì bene prefò anco dal Rodi col medefìmo titolo addotto per
moflrarcil defidcriodi S. Cario nel (eguire,& andare à Dio. EtFranccfco
Leuano in vn ino palazzo in Genoua l'faauea con inftruttione C ae l i s l v

x

eÒ intvere . Il Giratole, firn il in ente in faccia à raggi folari parlando col
Sole dicedi volerlo fèguire Qvocvnq^ieris . Girolamo Roccabru no hauea
il Giratole al Sole con morto Non j sorte . Kàbclla Sanfeuerina al Girafole

,

ic bene Tau tore (crine ai Garofano, che rifguarda il Sole ic riffe vn verfò per
motto b Non san qv esti occhi miei volgerse altrvi,o Volgersi altrove. Al-
tri vi lenire Semperadortvm, ìlcheperòèfaliòjVolgendofìanchcall'Occa-
fcvjuandò che il Sole tramonta,però vi (criili io Et abevntem QyoqvE parole
di Plinio G)uì non obfernet quotidiano experimento, herb&m rvnam,qu& ^uocatur He-
Iiotropuim abetttiteSolemìntuerìfemper^ommbmqi horìscum eo verti, njelnubilo obu-

ùrante . Il Rolli per maceria del primo giorno di Quadragciìma pigliò il Gi-
ratole , che di continuo al Sole fi volge con parole Tvvm est, applicandolo
airhuomopenitente,iIquale,cheà Dio fi conuerta,è opera del Sole Chrifto.
Si può anco icriuergli iopra dichiarando la medefima proprietà con qual-
che forza maggiore E' terris svBLiMiA,comeioglihòlcrittopermoftrare
la grandezza dell'animo del Sig. Cardinale Barberino intento alle gratie , e
beni ccleiti;& figurato fotto cielo (Iellato, ò teneLrofò per Tofcu rezza della

nottegli diedi motto Accenna ancor fra le tenebre il sole:& in altra oc-
cafìone Absconditvm signat. L/Academia Delfica Romana Academia di

Studéti ha per Imprefa il Girafole con motto Semper ad idem, doue ho Ietto

quattro altre Imprefe del medefimo Girafole l'vna figurato fenza Sole col
motto Frvstra indice occvltetvr, la feconda col Sole, e parole Te avspice
iMPLEBORde altre due hano vn'vccelIo,pare vna coloba co vn ramo,ò d'Vliua,
òdi Lauro in bocca, & in vna è figurata fopra il Girafole col dire Palladi,
non veneri : ne]] 'altra a piedi del tronco vicino co infcrittione Non vretvr.
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GIRAVENTO, G G l R A N D L A.

On meno àvin\ade'PrencipigiraIoit.ato,e Iaconditio-

ne di vita noflra,&à compiacenza loro vibrano la lin-

guai maledici, gli adulato ri, di quello, che fi facciala

Girandola , ò Giraucnto de* fanciulli ad ogni picciola

aura di venro,che le loffia all'incontro : cofi dall'aure po-

polari gli ambinoli , dall'interefie gli auari , dalla bellez-

za gli amanti, dalle virtù, da gli honori gli huomini gentili, &ognial-

,tro dall'oggetto, à cui per natura, ò per altro inchini, viene ad efìerev

tratto , ò con gloria , ò con biafimo riluttante dal fine , e dal mezo , à cui

,

e per cui s'indirizza . Vn tale finimento, ò giuoco da fanciulli fu pollo

da Ottone Rinati in Imprefa col motto Ni deficit avrà nomina- fam. Cam.

to il Volubile nell'Academia de gli Olimpici. Etiopervno, chefpera- **J-cfi1oe.

"uad'auanzarfì colfauore dVn Principe nell'acquifto de gli honori, e

delle virtù, gli diedi motto S'aggirerà se picciola avrà spi-

li a . Ammette concetto fpirituale., amoroio , morale , feientifico , de ìil,

fomma che egli fia per volgeri! dall'imo della ruota di Fortuna, per lo r- ^
montare, e profondare nell'intelligenza delle cole, per auanzarfi nella

Pocfia, per maneggiarli ne' negotij con l'aiuto, e protettionc altrui, fi

come anco fi riuolgerà da peccati a Dio, tocco daH'infpirationi diuine.

Moftra ancora l'obedicnza, e prontezza dell'animo fuoà cenni de' iuoi

maggiori , e d'alcun Tuo Signore

.

Tarte Seconda A a & GIVN-
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Co. Targ.

T'.Rr.Her.

Taf.qiUìO
ì)h. jp. enei

Torc.fer.i}.

riti. J3.

Rota.

Tir. 2.

G 1 V K C 0.

Tanno neiracque,e nelle paludi i Giunchi, & allo /cor-

rere di quelle, & al muouere dell'aura fempre radicati

nel fondo hauendo in mobile iuolo fermezza. Spiri pu-

re inuerfo quelli Zeffiro l'aura (baue,ò Borea, & Auflro

fòrrìjnoimperuofi,che effi piaceuoln-.ente rigirandoli,

e piegandoli cedono alloro furore, & initruiicononoi

di fipere incontrare, e fchiuare le pedècutioni de' maggiori con humil-

tà,& inchinamento,&in vn tal modo fcanfando i colpi di rea fortuna di-

re Flectimvr, ò col Giouio Plectimvr non frangi mvr:
altri Non carpimvr vndis: la parola Vndis fu leuata come fouer-

chia : lÌFle&imur dice il tutto per fé ; onde rende l'atto del piegamento

della figura vano, ferme Hercole Taflb : Dico io non edere vana ne la

parola, né l'atto per la fèguente, Non frangimvr: ne fi dee biafi-

mare: cofi fcriilero ai Giunchi marini in mezo d'vna palude, i Signori

Colonne/! per la loro famiglia, crede però il Giouio , che fofle fatta dal

Sanazaro . A gli fteiì! cofi figurati Gio: Francefco Caièrta diede per mot-

to Tempestati parendvm. Il Bargagli nella fua cala pofei Giun-

chi nel loro fuoloacquidoio col brieue Hvmilbs, et absqve nq«
do.

Et altroue pofe vn Giunco nudo fenza rami , & frondi con parole N v~

%r.ì. dvs licet, ex se stat commune ad ogni pianta , ancorché le fo-

no recifi i rami

.

GIV-
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G l V S T l T l A.

§#f^5l#ljk Iede giouane bella con la bilancia in vnamano,c con la

jSn (&iWqnjb ipada nell'altra per dareàciafcheduno conforme a i me-
riti,ò il premio,òla pena. Donna fi dipinge, perche be-

3 nignamente a.fcoìti , &h umanamente punifca : di età var .

*À^JÌi''^& g a
> e fiorita ,

perche habbia parimente 1 animo candido,

e netto tra ogni fordidezza : moftra (èuerità nella deftra,

ma pietà ne gli occhi. Diltribuifce a' nobili l'honore ; a'virtuofi la lode,

&' il premio ; a' mercatanti l'vtile; a* faticanti la mercede ; Joftipendioa*

foldati ; & a' misfatti la pena domita. Mira con occhio allegro igiufti

fuoi figliuoli, e con lieta fronte gli accogIie,& non meno viene ella acca-

rezzata da gli ànimi gentili, e fpecialm ente da veri Principi, che noib

contaminano l'integrità di lei con l'indignità dei doni, òde ivitij . Mo-
Uro vn tal'animo Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua,& Monferrato

fcriuendoalIaGiuftitiaconiebilanciejelafpada Cviq^svvm: Emble-

ma degno di Principe . Si Ic^c ancora con titolo proportionato, e con-

ueniente adoen'vno
O B S E OJ/ I O ,

che amminiiìragiuftitia Nvllo flectitvr

Vmc. Rjifc.

gilib.p.il

1.44.KH.I2'

fé bene.L'autore l'apporta per figurare la Giuftitia, ed il caftigo,chc (elle-

ramente prendeua Iddio de' peccatori nell'antica Icgge,doue hora tutto

mifericordiofo , rutto pietofò
, pare come imporentc ( dirò cofi Signore )

per l'ctà,poiche non mi caftighi, mentre, ch'io t'offendo ; anzi in vece di

piombare folgori, e flette, e leuare vno ingrato, vno feonofeente, vn pec-

catore dal Mondo, il fauoreggi maggiormente facendo da ogni parte

pioucre le tue grafie; onde dirò, ò che non vedi i'offefe, che Amore ti ac-

cieca, ò fé le vedi , come pur le vedi, fai da Padre, e Madre benigna , acuì

paiono mille anni,che ritorni il lótano,& afpettato figliuolo. Fu figurata

la Giultitia con la Palma, & vn Circauo di làette fotco cui vi fia l'animale

Parte Seconda. A a 3 Srruz-
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Sad.u Struzzo,cchiciònonmicrcde,Icggalofcritto Ivstttia. LaGiufritia

col Mondo dauantiaflalito da nemici per mare, e per terra, il che dimo-

ftrano le nani , e gli finimenti di guerra d'intorno figurati,grid;ma vei lo

sad. i, il Ciclo Qvid ma gis, fu" di Ridolfo Secondo combattuto dal Turco,

G L V C 0.

L a v e o , che guftando l'hcrba infognatagli da i pelei , tratto

dalla marauiglia,cv:infiemcdaJ deiiderio di farne proua,fc

l'effetto medefimo in fe faccife,che in quelli ,
guizzò vnita-

gr-^fr^-jf
mente con cili nell'onde, viene oltre alla corteccia ifigni-

ficarerhuomo, che dato a' piaceri leniuali figurati ncll'heiba, in quelli

fi lommergc,c tato oltre palla, che quali diuenta brutto, & nell'acqueiu,

tele
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refe per la generatione, da cui nacque Venere Dea, come pefce diuenuto
profondamente fi tuffa: CV pure Glauco falcante nel mare èl'intelletto no
ftro feendente Socraticamente filoiofando nel corpo, e mefcolandofì co

l'anima fenfitiua , e con la vegetatiua, ouero congiungédofi alla materia

intera per l'acque dal felice ingegno Mirandolano,.quiui s'immerge per

l'informatione.Diciamo vltimamente,che quello Glaucojcioè Intelletto

vnito al corpo vada pefeando nel jnare di quefta natura corporea morta-

lc,la quale la naturai Filofofia va confiderando , per lo mare fauoleggia-

ta: percioche fi come q uefli è in continuo fluifo , e refluiTo ; cofì quella in

perpetuo mouimento di generatione,& corrottione,à quella per propor

cione corrifpondente.il pefeare di Glauco èil difeorrere, che fa I 'intellet-

to, la rete gì inftrumentiloicali,ipefci gli vniuerfàli, eleconclufioni ve-

re,ch'ei raccoglie per quelli , i'herba, che gulta, il piacere della verità, &
della contemplatone , per Io quale ei fi Deifica nel mare ritenendo due

forme la fuperiore d'huomo , l'inferiore di pefce per l'vnione dell 'intel-

lettn,edel fenfò, della quiete contemplatiua, &: dell'ardua operatione,à

che forfè hebbe riguardo il Sommerfò fra gli Occulti, il qua! e ieri (Tea

Glauco Dio mezo nell'acque nafeofto Qvò fata t'rahvnt, èlm-
prefa Allegorica. Più proprio Pabvla diversvm.

Torquato

ne'/.: Tatto

Seconda del

del '!- tacer

boneflo.

Occul. Cu*

mtr.

GLOBO, SFERA, ELEMENTI, MONDO, PALLA,
Scala diatonica .

La l t e z z a de' monti, l'abiflo de' mari,I'ampiezza della

rerraraflembrata,eracchiufì in vn ben picciolo Globo
M fabricato non meno con opera dimano, che con anda-

mento d'intelletto, il quale confiderando la nobilrì fua

fdegni rifrangere in cofi ftretti confini i valli penfieri

de{l'animo3m-a ampiamente le vop-lie accrefeendo , s'ag-

giuftì à quella Sfera , il cui cenrro effendo ih ogni parte non ha circonfe-
renza,che lo racchiuda > poiché nei cerchio terreno, &: nella picciolezza
del Mondo non può ingrandirli l'animo à fua vogliajanzi chefòpraferif-
fé Don Gio: Borgia Spagnuolo ad vn tal Globo di Terra , ò ad vna Sfera,

nelcuicencropofcla tcrraquafiin vn pinato per motto, In pvsillo
nemo m agnvs tolto forfè da Seneca quando Ce ri ttc eAlexander Maccdo-
numKex difeere Ccometrìam catperat , (èfre. Jgitis enimeffe tam tnagntés in ptt-

fillo potesì ? fu chi l'apportò col due In medio nemo m agnvs,
volendo, che colini la faceffe per rintuzzare l'orgoglio, e l'ambitione
d'Alcflandro,chc s'attribuì il nome di Grande per haucre acquifiato
la Terra

, che è vn punto . Ma fc bene quello autore la torfe gentile , e

modeltamcntc ad AlcHandro, parla con tutti & vditori, & viuenti: e

credo io, chela faceffe per taflare quei Signori,che viueuano all'hora
,

Parte Seconda

.

A a 4 ÒV !

Cap. \Areft

hb.l.

Sen.àLucil.

(jdib.p.i.

I.W.6.
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font.

Marti.il.

Cap.

*jio. Sim.

Tacg. Cap.

Herc.Tafso.

Tacg.

Taffb. Tal.

Bir.giU.io

enelTorcb.

Bug.'Bir.

ytfc.Sad.i.

Fracj.Sad,

Sjrg,

& hora viuono, & non Alcilandro, che non gli da uà fiftidio alcuno . Si

traumi Globo della terra,c del mare mlianc con vn'altra Sfera del Mon-
do polb per Impreià diFilippo Secondo di Spagna con le parole Cvm
io ve tolte dal Poeta

Diuifum Jmperitm cum Joue Cafàre babet

.

Il Globo,fopra cui vi è vn*AquiIa,& il motto Altiora peto, e di Car-

lo Duca di Ghcldria . Gli Academici Secreti Vicentini hebbero per loro

Lnprefa i gIobi,od orbi degli elementi col brieue Nvnc foetibvs ap-

ta. Gli iteiTì Globi in quattro Sfere ièparatihebbe il Marchefc del Va-

llo da GualrcnCorbetta Milaneiecol motto Discretis sva virtvs
ADESTjèEmblcma. Il Tacgio diede alle dette Sfere de i quattro Ele-

menti motto contrario all'addotto DlS CRETIS N VLLA VI RTVS. La

Scala Platonica, cioè la sfera de i medesimi elementi, e degli otto Cicli

col verfo del Petrarca D'vna in altra sembianza, èlmprefidi

Chriltoforo Guidiccioni detto l'Elcuato nell'Acadcmia de' Confuii, fat-

ta s'io non m inganno da Torquato. La Sfera Stellata è di Don Luigi Car

dinaie d'Elie col motto Immotvm in mot v, è pò Ita lotto il titolo di

Ciclo. Due Globi di due Mondi col bncue Vnvs non svfficit
orbis, furono diFrancelco Secondo di Francia ; il Sadcler lentie di

Francefco Primo, Raggiunge ai due Globi il terzo con vna Corona di

fopra . Et vn lol'o con vii Caualio in arto di correre à tutto collo con

Io iteflo motto Non svfficit. orbis, e di Filippo Secondo di Spa-

gna quel che già fu detto d'Alefland io .

V?n PelLo iuuent 7ionfufficit orbis ;

tratto oda gli emuli,oda iuoi a Filippo Secondo. Francefco Maria Secon

dod'Vrbino ha la Sfera col Globo della terra in mezzo con le parole*

d'Ornilo Ponderibvs librata svis.

Francefco Maria d Vvé>w ^Acnr/r
' Secreti Vicentini

m^A
A Car-
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A Carlo BelLigni fu data dall'autore la /pera col motto.- Ne perciò
trovoal mio calore o r e z z a. Vna Sfera iopra Ja palla della Ter- Terau.

ra il legge con motto Nvlla qjies inferivs, si svrsvm omnia Taeg.

moventvr. Il Cordella Mirandola fcrilTe alla Sfera Axisero. La Tal.

Sfera, & il Sole, il quale col fuo giro per li fegni del Zodiaco Fert o m- DoUe.Titt.

n i a , che tal'è il motto,è del Sig- Antonio Barone di Spor . La Sfera dal

Mondo, ò il Globo fui piedeitallo attorniato dal circolo equinoziale,

e

ne'liioigradidiltinro,èdi Ferdinado Primo Imperatore .eoi motto Chri

sto dvce, divertitola dice HercoleTafTo, non accennando ciò che di Titt.Her.T.

detto Mondo peni] con tal guida farli : Io non direi, che fede diifettuoià

per quello capo potendo ciafeun penetrare , che i Principi , e gl'Impera-

tori in vn tal modo non intendono altro, che l'acquilo ,& il buon go-

ucrno mediante Chriito:ma fi bene per e {fere il motto generale, e che ad

ogni noitraattione s'adatta, ne può edere appropriato ad alcun corpo.

La sfera materiale col motto Spera in deo fu di Lorenzo Polo, il qua- K°t«'

le voleua intendere per quella ipoIi,& alludere alla calata,come bene al-

tri lei vegga . il Globo del Mondo col Diadema Pontificale iopra, &: alle

parti i balconi douuti all'vfficio de'Prelati, haueua Pio Setto detto prima

Gio:Bactilra Calcagna col titolo Omnibvs ora t vs, coli icriue il Sa- Sad.i.

deler, ma è errore lènza altro, & vuol dire Vrbano Settimo . I Due Globi

quello del Cielo, e quello della Terra con le parole, Et patri, et pa- Sad.i,

triae, fono di Filippo Terzo Cattolico. Vn Globo del Mondo in vno
anello con vnDiamantein cima, appoggiato ad vn Delfino, come in.,

vna baie con vn veriò Pacatvm ipse regam avitis virtvtibvs Sali.

orbem era di Henrico Secondo di Francia, quando Delfino preie il go-

uerno . Il Globo della Terra con l'Oceano attorno,che lo circonda,à cui

la terra parli Primvs circvmdedisti ME,fùdiEmmanuello di Por Sad.i.

togallo . Martino Poilumo d'Aragona ai Mondo, deal Timone vi ag-

giunte vn Re di (òpra ledente, che con vna mano teneua il Timone, con
l'altra vn ramo di Palma,òd'Vliuo, evifiieggeua Non in tenebris. sad.u

Rafael Riario haueua il Mondo con vn rerno,altri ferine con vn timone
col detto Hoc o pvs : Ferdinando Terzo di Spagna haueua parimente Taeg.Sad.z

ilMondocolTimone,chcdiceuainueriòDio,TE gvbe r n atore: Le sad.i.
.

quali parole furono icricte fimilmcnte da Pietro Quarto d'Aragona al
Sud' 1 '

Mondo con lo feettro , eia corona, & vna colomba di iopra lignificante

lo Spiricofmto.Sitroua il mondo con vno augello iòpra, inteiò per Io {pi

rito di Dio, che regge quello mondo tutto,e concorda loauemente le có-

trarietàdegh clementi con la parola Svave tolro il concetto dalla Sa- Sad.*<

pienza Aftringit àfine ^vfq; adfinemfortiter>&i dt/ponit omniafiixmter. Il Glo- c*p.s.

bo del Mondo,in cui dentro nella foni mi ti dei cerchio vi iìa vn'oechjo
con degli altri poi a baffo con lettione Omnia, s'intende Suhittta flint Sad*n

oculis
rDet ) era di Lincilo Arciuefcouo di Colonia Duca di Bauienu .

Il
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li Mondo attorniato dall'aria in forma divn cerchio di nube, dal quale

Sxd.i, forriano quattro venti con infcrirtionc Mirabile in ocvlis nostri s,

era di GiorGactano Orlino Romano Cardinale . Il Mondo nell'acque di

fopra vn campo da correre, e da glicflremilcmofTe, e nel mezo la meta

in forma di Piramidc,nella cui fommità vna Corona col detto d'Emble-

Sad.z. ma Agnosce,dole, e m e n d a. Ci è vu Mondo,che tutto arde pollo

*R«ta.Hcrc. dal Rotacol bricuePARS tantvla nos trae, Iodata da Hercole Taf.
Tjtt '

fo.ll Mondo con la Corona in cima , & il Prouerbio Nescit regna-
Sad.x. re, qjvi ne sci t di s sì m vl are, fu di Sigifmondo Imperatore. Hauea
Sad.i. Filippo Secondo di Spagna vn mezo Mondo con la nota Reliqvvm

datvr. Si vede vn Mondo con vna ruota di fopra intefa per e

s.id.i. jgjj.j porruna,fermata da due braccia,e dica Sa pienti a fortvnam,
cioè che fi fermi la Fortuna con la Sapienza. Vn Mondo pendente da

Sud.i. vna mano con vna catena, edica N 1 l s 1 n e d e o era di Odoardo Sello

d'Inghilterra. Il Mondo, fopra cui vi fia vna corona con le Stelle, cho
Sadii, radorni,c le parole di Salomone Vanitasvanitatvm omnia va-

nitas, fu diRoberto di Scotia . Vn Mondo con IaCrocedi lopra, e

fopra la Croce vna Corona, e dai lati del Mondo due rami di Palma ,edi

Vliuo in legno di pace, la quale s'ottiene folo da Dio fighifi'cato perla

Sad.ù Croce,figurò Renato Re di Napoli col dire In aeternvm . Il Mondo
in forma di Teatro , ò il Teatro in forma di Mondo, e da vna parte il So-

le,dall'aItralaLuna ; per polo di detto Mondo, eie i! Caduceo diMer-

VrincFabf, curio con le parole Nativitate insignis , fu figurato da Princi-

pio Fabritij per Gregorio XIII. Galeazzo Maria Sforza di Milano al Glo

Sad.3. Doferifle Me trahit altvs honor; aipirando alla gl< ria del Cie-

lo : EMaflimiliano Sforzaad vn Globo, doue vna formica camin.T u
Sid.;. vedo il Ciclo vi fcrifie per Emblema B re vis vita magna ma gn ani-

mo rvm. Vn Globo con due Serpi da vna parte, e due mai n:c dal-

l'altra in tefè per la fedeltà, e perla prudenza, ouero perla P J.gione,c la

Sad.3. Icgge,chc però era il motto Fide, et Consilio, fu di Carlo Terzo di

Sauoia. Vna Palla rotonda fopra vna tauolerta era di Aleilandro Te-

Bir.i. gliacci col dire Tantvm in pvncto. Hercolc Primo di Ferrara ha-

Sjd.-r ucua vn Globo con parole Greche Ovrns A"n anta, cioè Sic omnia, Vit-

toria Doria moglie di Marc'A monto Carretto haueua vn Globo colZo

diaco,circondato da vna corona d'Alloro, dentro della quale nella cima

il Sole, acuì vola vn'Aquila, di fuori al cerchio del Globo dalla parte ii-

niltra ci è pollo vn capo di Lince, dalla delira vn'ala d'Aquila,con titolo

Sad.-i. Videt, etvolat, c'ha relationc all'Aquila, la quale va alla volta del

SoIe.Qujciègran confi: fionc,vada in Dc.'ro chi ci vuole l'intellig«.

ch'io non mi vòellcndereneirciplicarc cotali Geroglifici^ mottn.
\

'
ir-

anno Orlino al Globo con vna corona di fopra vi lcrillc Respice finem

detto di Solonc. Zenobia Carretta Doria PnncipefTa di Melfi haucua vii

Gioì
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Globo (ottenuto da vii' Aquila,e da vna parte vn'ala a dail'alrra /a Teituo--

gine,(ìgnih"cando quello che dicono le parole Celeritate, et mora.
Vna Palladi metallo pienadi fuoco artifìciale,cheefce per certe coni

mi(Ture,erad'Alfonfò Primo di Ferrara, à cui diede motto l'Ariolto Lo-
co, et tempore, che fu per più bellezza poi mutato in Francete A'

He v, e te mps, chea mio giudicio poco meglio riefee. La Palla fimil-

mente di rame, chepurehabbia il fuoco dentro, il che fi {corge d ilku

fiamma, cheefee per alcuni piccioli fpiragfi haueua parimente Fermo
Porro col dire Et pressa tollitvr.

GRAFFIO, V ti C l N 0.

Gib.Bir.

Sim.Cap.

Cam. fan.

I profonda l'intelletto con la confideratione nelle cofe di

natura per trarre quindi la verità delle proprietà loro,

non meno che'l Graffio vncinato raccolga i vafi, Se i kc^

chidal profondo del pozzo, donde cadaci con vn talo

frumento pieno di denti ,odvucini di ferro, fi ripiglia-

no , che ad vn tal modo dille quel Filofofo pelcarli la ve-

rità profondata nel! abUfo , &ofcurezza de'paren diuerlì, il che di fare

col fuo ingegno inoltrò forfè Fabio Accarigi col mclefiino ilormento

dicendo Ab imo reposcvnt, ouero Extrahit ab imo, come io

giàdiffi.

GRA-
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GRAMIGNA.

Tltn.Ub.%.

CJp. S .

5, Metani*

^ -i ..-

Bs£ff
^̂ bk:'^v^S

1'
La Gramigna con {cerata à Marte, perche dal fànguc

iparfo de gli huomihi crefea ella in gran «quantità, lo di-

[
rei edere quella a luiconlecrata dall'vlo antico de'Pa-

! Itori , li quali gìucando nel correre quegli, che reftaua

I perdente pigiiaua dal luogo .douecra, Lherba con le

! mani , & quella porgeua al vincitore in fegno di Vitto-

ria,quindi Venne il prouerbioH^dW^r^ò^orr/^e^chevaleconfeflarii
vinto, Quali che coli accennarle ch'eiveniuaà cedere il vitto, &i frutti

della terra, e la medelìma terra madre,& luogo pur commune,in cui eia-

lchcdunovi ha ragione di culla,&iepolcro,à lui come à piùdegno,e vo-

leano forfè in quelta guilà inoltrare, che gli fornirebbe comeraccogli-
torc,mictitore,e contadino, e chi.sa che ucn folle primamente vn tal co-

ili; me tolto dà gli elefanti,che vinti danno della terra, e della verbena in

lc?;no di trionfo al vincitore. A rempi notiti chi dallo dcll'herba ad vno>

lì crederebbe egli di eifere ìchernito, e trattato da bellia , & in vero coru
più ragioneuolezza mi pare, che altramente. Apprclfo Romani non ci

era corona più degna , e più nobile di quelta di Gramigna come afferma

Plinio, Li quale era darà à pochi,&àq,uei lòIi,c
a

haueiTero liberato.^' aflì-

ciua:ovn elìcrcito intiero. Vn cefpo di quelta nerba detta da Ouidio In-

operabile, perche quanto più li lena , tanto più va creiceli do , & quella

dee elìctela cagionc,ch't Ila ila coniccrata a Marre,& quindi IVlb di dar-

la al vincitore , e non d'altronde 3 pofe Bellilàno Bolgarini per Lorenzo

Petiu e-
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Petrucci , il quale portolla in gioftra in Siena /òtto nome di Sconfolata.,

Francamidora con motto Q_yò magis de cerpar: fipuòancodirc Bir.i.

Non si sterpa già mai, che non rinasca.

G RAN AT 0, M E L A G R AN 0, MELAGRANA,
Melagranato }_ <y Melagranata , albero , efrutto

.

Sce, e nello fpuntare,che fa porta corona nel Tuo nafei-

mento Ja Melagranata, econ quella inoltra la maggio

| ranza, chea lui tra frutti la natura concede ; Et ha in vii

j
medeiimo tempo neYuoi rami, eculla,e trono. Culla,

1 perche cjuiui nata fi va nutrédo,e crefeendo : Trono che

| coronata con manto d'oro ioilenne la maellà di Re. Vn
tal Pomo Granato con vna feflurain mezo, per cui fi veggono i grani, e

pare che quindi da tre parti fpicciano in alto alcune (lille del loro liquo-

re, hebbe Teobaldo d'Aragona Cardinale col motto Svb cortice sud.

te go, volle forfè fignificare,ch*egli non vàpalelandolefuevirtù, ma in

iemedefimo le tiene con la fùapiaceuolezza, e fi vale di quelle folo nel-

Toccafioni • Vn tal Pomo hebbe parimente Ferdinando Primo con pa-

role poco acconcie, Vos mentis .Fu propolta àgli Academici Secre- C*p.Urtft

ti, prima che leuafìero lo Scaccio per loro Imprefà generale le Melagra- '*•»«

ne col dire Latendo mitescvnt, ouero Matvrata prodibvnt, 3/r.a.

il primo più mi piace. Il Bargagli per la coronatione della Vergine in_,

Cielo tolievna Melagranata loia col brieue Solvm corona per s pi- Tir.2.

cvvm. Il medefimo Bargagli per finta Paflorella tollè la pianta di Me-
lagrano co'fuoi pomi già maturi, polla predo a certa ombra d'alberi col

titolo Megliormatvraal l'ombra. Il Granato con due fiumi, Bir.t.

che paiono mondarlo, hauea le parole del Salmo , ò della Scrittura dette

<Togm pianta,ed ogni huomogiullo Non com mo vebitvr, figura Sad.i.

appunto l'huomo giuflo,e la grandezza di noilra fede . Interrogato Da-

rio vna volta, checofa più defideraiìè hauere, rifpolè tanti Zopiri,quanti

erano quei grani d. pomo Granato, ch'egli all'hora à caiolpezzaua,à

che alludendo Filippo Secondo di Spagna, fcrilfe ad vn Pomo Granato

aperto Totzopiros. In Vinetia a'Santi Gio:& Paolo nel Capitolo di Sad.i.

que' Padri è (lato figurato àloda delloro San Iacomo Salamoile vn'al-

bero carico di Poni Granati con lo fcritto In germine plvres, ac-

cennando in quella maniera le varie virtù, e vanj meriti di quel Santo

dell'Ordine loro.Henrico Quarto fi feruì di due Melagrane con le parole

Agro dolce, per lignificare, chevoleua temperare laieruitùcon la *^frefi lì.z.

piaceuolezza.VnaMclagranacon le parole d'Eiaia Generation e m ^ttrfihb.z.

eivs Qvis enarr.abit? dette di Dio,& di Ch rillo, rapprelènta Santo £/J «c-5i-

SrerTano Protomartire per inuentione dell'Arefi, come bene altri il con-

Aderii
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fidcri;poiche quiui le parole lì veggono ftarc,pcrchc fono fcritte,e taro fi

cóformano con la Melagrana,quanto £arcbbono,fe no con ognifrutto,
con molti almeno; ncll'applicarioncpoi fi appropricrà meglio ad Apo-
ftoIo,ò ad altri Santi, come Domenico, Francefco, Patriarchi, e fìmili,di

quello forfè, clic fi faccia à detto Santo, fi come dalla dichiaratane del-

l'autore fi vedrà facilmente,

Sono il Granato , & il Mirto amiche piante: la onde benché fia atta

l'vna , e l'altra a produrre da per fé frutti, nondimeno fé vicine fi pianta-

no, per quello amor loro naturale , ò {impacia mectono meglio, e molto
più fruttifcre,che non erano prima fi fanno; per tanto facendole io figu-

rare vicine vi fcriffi fòpra Proximitate fecvndiores, con che
vengo à fìgurareinImprefareducatione,c'hebbeil Sig. Cardinale Bar-

berino, il quale rimaito priuo della cura paterna, come che l'indole flia-»

non nedouefle haucrc bifogno, il Cielo gli leuò il Padre nell'età cenerel-

la di anni crc,pcr ciòrclcò lòtto l'amoroia cultodia dcllaSignora Camil-
lafua Madre, Donnadi grand'animo, e molto pia, la (jualel'alleuò quali

to a'coltu mi da gentilhuomo,c quanto alla pietà Chr.itiana,da Reiigio-

fo . Crebbe egli poi maggiormente lotto la cura delCaualier Rafaello

Barberino ilio Zio paterno, che fùde'primi Caualini creati di Santo

Sterra no, il quale fc n'era ritornato a ripatriarejdopòefercicaco alleguer

re di Fiandra, doue s'adoprò con molta lùa honorcuohzza dimostrando

in ogni occafione valore,e prudenza inficili e,dcllacuiopcra, e configlio

valcndofi molto il March eie Chiappili Vitelli, che appreffo il Duca.»

d' Aluahaueua carico principa!c,nc riportaua gloria,^- honorcjfi che fi-

no à dodeci anni crebbe (òtto la di lui diligenza , nel ouai cempo appreie

quello,



a

Di Giouanni Ferro. 383

quello , ches'afpettaua alla Grammatica : Dapoi chiamato da Monfig.

Francefco Barberino Proconotario Participanre , e Referendario de{-

l'vna, e l'altra Segnatura artefe alle lettere fiumane, ailegreche,alla Loi-

ca,&alia Filofofia,nelIa quale auanzandofi molto per hauere ingegno,e

genio à quella accommodato, Se per effere ella cibo, e palio degli animi

veramente nobili , n'era peruenuto al Tornino, quando fu sforzato à non
fermami il penfìero, rimoflo da detto fuo Zio, &c applicato allo fludio di

ì^gg^ Conofceua egli che quelli , che moftraua douer crefeere perfona

{ingoiare, e nato a reggere, non era bene, che afe ileiTo fi viueffe nel dol-

ce ocio della contem platione,e della vita FiIo(ofica,da che ritrahendolo

applicollo alla Filofofia legale, perche con più facilità, e prudenza po-

lene all'occasioni amminiilrare quel taléto,c'hel>be dalia naturarli! que-

llo fludio profittò in breuiflìmo corfo di tempo, egiunfealla mera con

uella prellezza,e diligenza,c'haueua fatto ne gli altri . E le dalia Filofo-

a, cheapprefe, elafciòpoi,non hauefTeauanzato altro, apparò da lei di

Sprezzare i piacerle di raffrenare idefij, eIevagIiefenzadirficuItà,quelIo

che le leggi di Licurgo haueuano à Lacedemoni infègnato . Onde per ef-

ière (tato la maggior parte vicinoàfuoi,e crefeiuto con eflì hebbe da,

quelli del fangue la disciplina , che da niun altro poteua hauere più no-

bile. Per ciò Agaficlc Re de'Lacedemoni,efTendo molto defiderofo di fi-

pere, & interrogato, perche non facefìe ilare feco FilofaneFilofofoper

adeoipierela fu a voglia, rifpofe egregiamente Borum njolo effe dtfapulus

,

quorumfum O^filius. Perche conofceua il raggio Giouinc non hauere mai
quella air.i de'hgliuoli i Maeflri,c'hanno i Padri,&i Parenti, liquali per

interelle del lingue, e della calata vengono ad educare cola loro r onde fi

può con verità dire, ch'ei crefcefTe Proximitate fecvndior.

GRANCHIO, GAMBERO,
Pettine, Cancelli.

PpÈ©SSfi
' * L Granchio compagno dell'HidraLernea combatten-

mÌImM. cc *°^ato a ^' a difefà di quella con tra le mazzate di Hcr-

Y^$'^
cole forte. Schifò egli bene i colpi delle braccia, ma^

RKfK nonfeppe guardarli dal calpcftamento de'picdi,da cui

^jjr$j£ Ghiacciato e morto, sacquiftò guerreggiando in terrai

,

luogo nel Cielo,doue fu pofto dalla gclolà Giunone. Fa-
uoleggiano ciò i Poeti del Granchio, gli Aflrologhi in luogo diGran-
chio figurano l'Albico, e Leone ò il Gambero,Granchio di fìumc.Il Car-
dano ctiandio pare che confondi le fpccie de'Granchi,ond'è riprefò dal-

lo Scaligcro.Ma molte volte gli autori prendono il nome generico d'al-

cuna cofi per lignificare certa fpccie di quella, lo anche gii pongo tutti

ad vn capo , non già come gli Uefa* j ma, lì bene perche leìoro proprietà

fopra
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fopra che fono formate l'Imprelc, fono ad ambedue le fpecie communi.
Otrauiano Tancredi CauaJiere Indomito hebbe il Granchio col detto

Hplo.Bir. Hyeme svperata novatvr fatta dal Binacci , Girolamo Cori] lo

Targ. dipin/èiottolaLunacon vnverlò Forma tengo io dal variato
ASPETTO.

Carnet,

Sim.

Carntr,

fernet,

s. Cattn,

Jiirg. Gilib,

nel natale dt

Cbrijlo mini,

i^.^itefilt-

bro 1.

ìfimir.

Carnet.

Bella per Donna nomata Lintia,ò Diana : Altri vi ha fcritto Admotvm
lvnae. Può hauere non folo concetto d'Amore , ma di Corte, di fuddi-

to,che (ì cangia alla vogliale mutatione di Principe, e di Signore. II Gran

chio, che con le branche più grandi, e maggiori tiene l'ali ad vna farfal-

la^ di Celare Auguito con motto Festina lente'. Il Granchio, che

con vnapctricciuolain vna gambi (là in atro di porla entro ad vna oftri

ca,che Uà aperta per cogliere lui,hauea peri Ieri tto Decipiens capi-

tvr. Vn Granchio, ò più rollo Gambero, che camina all'indietro col

Mondolu'ldoifojeparoleORBis iter, fu pollo per accennare, che il

Mondo va lempre deteriorando, & all'indietro, quanto aicoflumi,&è

quello che lenite Horatio

jE tasparentum peior auìstulit.

Il Conte Lodouico Lodouici haueua il Gambero col motto Retro»
cedens accedi t, quadrarebbe à falliri co'denari in mano: Altri a S 1-

mvl ante retroq. perche camina ad ogni parte. I Granchi,Gambe-
ri, Allea,ò Aitaci,che iì chiamano in Roma Leoni, & in Tofcana Argu-

ite , & altra iurte di pelèi (ògliono viene di notte al lume di Lucerna po-

lla da pelcatori per prenderli, onde furono coli polli in Imprelàcol Se-

creta reveiat. L'Aratro in vn can,po,vn Gambero nell'acqua, con

le due branche iuiicuato iopra quella, e nell'aria vna Stella, ò Cometa
eoa
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con le parole di Virgilio Per tot discrimina rervm èlmprefà £«tf.i.

de' Signori Cofpiranti di Triuigi eretta infieme con l'Academia dall 'Eo-

cellentiilìmo Sig. Bartolomeo Burchelati Medico, eperfbna d'ottime

qualità,e di buoniflìme iettere,Ia cui Imprefà particolare è delle iole bran

che di Gambero con parole d'Horatio Melivs nontangere cla-

mo, con nome d'Academico Seuero

.

Il Pettine Granchio èdellageneratione de' Granchi, & ha quello di

proprio, c'ha vna branca , che riluce , e mangiato riiplende poi in bocca

di chi lo mangia col motto Opervm gloria: è Emblema, el'haue- Dom.Herc.

uà il ~onte Clemente Pietra. *
-

I Cancelli è nome diminuito daCancer,fòno piccioli Granchi,nafco-

noda per le a guifà di ragni,ma natiche fono entrano ne'gufci vuoti del-

le Porpore, e Conche, ne indi mai fi partono, fé non per ritrouarno

-de gli altri maggiori, quando che crefeendo non poiTono più in quelli

flantiare,e ciò fanno fino a tantoché ne trouino vn grande,di cui poi go
dono,com e d'am pio palazzo.A quelli dunque fu fcritto per Imprefa fare

Simvl emigrabimvs oMNEsrèperò Emblema di noflra vita,edi

q

u

dìo Mondo d oue Qommorandì natura diuerforìun^non habitandi dedit3Sc di

donde tutti dobbiamo partire vna volta

.

GRANDINE, GRAGNVOLA, TEMPESTA.

Camti.

On ogni colà, in ogni tempo, & in ogni modo può eiTcreà

cQfll noigioueuolc. I vapori afeefi col mezo de'raggi del SoIcl*

f

fé iì conucrtono in pioggia , in rugiada , rifiorano nella Su-
mrt&&M te l'herbe , eie piante, e rendono feconda la terra ; fc in neue

,

& in brina , mantengono 1 fèmi i ma fé per forte cadono in Gragnuolav

,

Vane Seconda. Bb all'ho-
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all'hora sì che rouinano e fiori , e frutti , & fracaflando le biade,e le pian*

te,fpoglia di Tuoi ornameli ti la terra , e pi iua gli animali del vitto . Figu-
rollainlmprefailBargaglijchepercotcndo i tegoli, &i tetti cada giù

fenza romperli conio fcritto Ilupit, at pissilit. Chriftofano

MarchefcdiBadenhaucualaGragnuoIa, che fccndeua fòpra vn cam-
po di fpighe col detto Tempestati parendvm, fcritco al Giunco,
&allaNauc,

GRIFONE, GRIFO.

E miri il Grifone all'ali, & aliate/la ha d'Aquila forma,

fé Io guati nell'altre parti, ha di Leone fembianza > quali

che in lui habbia voluto vnire la natura di due capi d'a-

nimali terreni, & aerei la fortezza , e maefU, e farlo poi

cultode colà nella Scitia de i te/ori della terra contra gii

Arimafpi CicIopi,i quali auari,e fitibondi dell'oro guer-

reggiano con detti animali ,&vccelli per quindi trarlo dalle minerei

profonde ad vib , e piacer loro , onde fopra ciò fi potrebbe dar loro mor-

to Et cvstos, et miles, ò Et pvgnax. Sieno ò veri , ò finti

dall'ingegno dell'huomo per fauoleggiare, fono però in tal concetto

del Mo'ndOjchcpoflònocflerc (oggetto d'Impreià al parereancodi quei,

che vogliono 1 naturili folamcntc. Figuròil Giouioper Neri Rampuc-
cio da Volterra il Grifone nero con vn pugnale in mano ( Sproportio-

Cio.'Sarg. ne direbbe il Barbagli) e le parole Vel cvm pericvlo decvs
tveri. Gio: Paolo Baglione portaua il Grifone d'argento in campo

rollo

,
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i-ofTo ( fé bene i colori non fanno airimprefà ingenerale, né meno à que-
fla in particolare) col morto Vngvibvs, et rostro, atqje alis gio.sim,

armatvs in HOSTEM. Et perche cioue habita vn tal vccelio fi l'an-

data cola difficile àforeftieri, & a tutti, però Thaueua il Principe d'Au-
gna col dire- Nec laesi fiat

;

mansvetior ira. cafi

GROPPO!

I rompono Iefuni, ma l'arte ritrouò modo di riunirlo

con l'aggropparle infieme, oCoin maniera, che pria li

icioglieranno in ogni altra parte, che doue fi faranno

vna volta annodate. O* /opra ciò, ouero (opra acciden-

te, che alle volte occorre, che in vece di fnodare vn grop-

po fatto a calo ,. veniamo à ftnngerlo maggiormento,

fcriiTe l'autore la parola Arctivs. E /piegando la proprietà, òl'ef- Taegl

fettod'vn groppo le gli può fcriuere Ivngit, non vnit.

GRV\ GRVA, GRFEy GRVI.

Ta colà non lungi dalie paludi del Nilo la gente Pigmea^
tra gli huomini , ò moftri , ò fanciulli . Viue nelle cauerne

dei monti, &quiui come in rocca, e fortezza s'alficurano

dalle Giù loro pari di grandezza animali: contra le quali nel

tempo, che iogliono farcii nido, vanno quelli al lido del

mare àfraftornare il iorocouacciolo, & à fturbare Tvoua, & i polli.

Parte Seconda. Bb 2. ^cor-
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Scorrono in formi d'effcrcito vniti,& armari caualcando Capre, e Mon-
roni, chccon lecorna fanno ài loro petto feudo ; eglino poi con fàct-

rc
,
quafì con lande , offendono i nemici ; e fé cofì non faceffero non po-

trebbonoclììfchcrmirfi dalla moltirudine, & impero di dcrri vccelli,

li quali non meno rclìfrono àgli affliti dati loro, anzi che incontrano

quelli alzando arditamente la reità, e dirizzando i roftri,quafì arredando

Jelancic,gli {cacciano-, gli fugano, glivccidono, indi vittoriofe, cé^

altiere fanno delle lancie trombe fuonando le loro glorie , e rrofei.

Non però tanto godono de! trionfo, che non facciano la notte la fin-

tinella dubitando de gli aguati del nemico, che perciò in vn tal modo
col pie manco alzato, Servii ciottolo fra l'vnghie col motto Offi-

qio.sìm. civm natvra docet i'hcbbc Federico Primo Duca d'Vrbino , toi-

'Pat.Lap-
ra }0 data dal Giouio al Duca di Melfi , per quanro dice il Palazzi, le be-

ne credo, che potcua fcriucre .più -rollo, eh e ilGiouio s 'incontrale di

farealrrui Imprefà di colà, che altri pria le 1'haueffe vfurpata, e non-

che gliele roglieffe, non era ingegno da mendicare l'oro altronde, fà-

j^« pcua accattarlo nella fua minerà: Il Sadeler Laporta fotto nome di Fer-

dinando Sanfeuerino, 6: perche le parole Offiaum natura dfo«f per effe-

re troppo communi non piacquero ad alcuni, però cangiarono il mot-

Targ.Br. to per acconciarlo in Excvbias agit, ò Tvetvr: Si troua in al-

cuni libri àftampa pofta dallo Stampatore per fualnlcgna con parolo

Bit, Vigilat, nec fatiscit. Pietro Malchiori de
5

Toiletti alla freffa

nel medefìmo modo col fidò nel piede leu aro da terra fcriffe Nvn-
Cam.am. qvam decidet: Altri vifopralcnire a PER non dormire. L'Au-
Camtr. tore porta lòtto nome di Mattias Arciduca d'Auffria, poi Imperatore,

laGrue col '(affetto nel piede, & col motto dato ad altri corpi Amai
Sad.z. Victoria cvram: eV in quattro maniere la figura, prima cofì nel

modo detto : Poi fopra vn'orbe : Terzo , fòpra vn'alrro orbe tenuto con

le mani da due geni) in forma d'Angioli , & ella è fra rami d'vna Palma i

Vltimamcntc (oprai rami d'vn Lauro, ma non mai però con altre pa-

role . Alla Mcdciìma nella maniera freffa polla (opra vna rorre,diedo

Cont.Bir. Franccicodclla "1 orre ii Vigilarne Affidato il motto Ne improvisò.
Cerner. LeGrùjchcvolano alle montagne, & (òpra il monte Tauro, doue l'A-

quile fono vCkie ài faBricaSc iloio nidi, le quali per ciòfìvedeano figu-

rare fòpra quei monti, & (oprai tronchi de gì: arbori d'intorno, col ti-

Cont.Bir. rolo Tvta silentia, fu Imprelà di Gio: Barnfta Trincherò derto

il Taciturno , ò Tacito Affidato , uome conucnienre , & all'Imprefa fua_

particolare, cv al nome communi Academico. Il Camerario lariferi-

Camcr. ice con le parole d'Horatio Tvta silentio merces, auuerttn-

doinlìcmcjche (e bene il Contile ferme cip delie Grue., gli antichi ciò

fenffero idell'Ochle làluarichc. Vna fchicra de gli ftellì vccelli, i qua-

li
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lì carpito vn faffo co' piedi, e col gozzo pieno di rena vanno dal lido

in alto per paflarc- oltre mare col brieue Vel cvm pondere è degli *«L*B*rg:

Intentati di Perugia fatta da Leandro Bouerini: Si troua con altro mot- ™ì.

to poco vario fatta da Fr.ance(co Lanci Non si ne pondere: 'Pd.cakcr.

col Loco, et tempore troppo generale. Le medefìme, cho
unente con la pietricciuola tra l'vnghie dei piedi, & l'arena nel goz-

ol arici àmeza aria, varcando il mare,fù anco di Celare Gambara Bre-

10 detto il Viandante Affidato Vefcouo poi di Tortona con motto

Iter tvtissimvm; Secoli Vt tvt e' fu figurata in Bologna da Pa-

< [i S in lacomo nella loro Libraria . II Figliucci per Emilio Bindi Ca-

ualiei-eOfferuante figurò alquante Gru in ordine per volare col brieuo

N v n c^v a m deservnt. La Grua con vna pietra in bocca hebbe dal

Bargagli Pandolfo Spannocchi detto il Caualier della Fermezza con la,

ferina Volatvs firmamentvm. Et quella volante per l'aria, cheli

l'alcia cadere vna pietra di bocca per iapere s'ella fia fopra acqua , ò lòpra

terra con le parole Francefi Si svr la terra, ò svr mer, òin

Latino Supra terram ne } an mitre , che rieicono poco gratiofè, fu di Rutilio

Marfili Caualier Riguardamela hebbe dal Bargagli. AleffandroCano-

bio pofe la Gru , c'hauendo il Caduceo nel becco , fé ne volaua inuerfo il

Solc,ò il Cielo,Cv: (otto ella à baffo fi vedeuano alcune laette col detto Vo-
iabo, et REQviEsCAM.il Bargagli lòprafcrifTc alla Grue in alto porta

Indagat svblimia , per lo Marchefe Marco Malafpini da Villa..

Franca in occafione diGioftra . Il medciimo Bargagli fece Imprefi del-

la llelfi fòpraqucfto , clic le di lei penne, ò piume non mai mutano co-

Partc Seconda. Bb 3 l° rc

Cont.'Bir.

Carnei:

I{plo.Bir,

Bglo.'Bir.

T^lo.Bir.

Tcf.Toet.

fim.Cam,

Bir.z.
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Hir.L lorc per lunghezza di tempo , il chedichiarauano Icparole Colorem
nec aetate commvtat: II mede/imo fu autore di quella , in cui fi

vedelaGrùfopraprcfa da fiero , e crudo temporale calarli fubitoàccrra

Bir.i. coldire Hvmi potivs vt qviescam: Pofe egli anco la Grue fo-

hiY ,2. pratrauagliatenuuole in parte netta ,efercna con la fcritta CVvibtis
amantissima, fendo tale la di lui proprietà, che non cala fc non cel-

iato il tempo. L'Epicuro per Sai uatoreRora toltela Gru con la pietra-.

-Rota. nel piede porta di lòpra da molti, e le fcrilfc Sic sperare licei-,

volendo moftrare col rnezodi follecitudine, & vigilanza diconièguirc

il fuo intento. LaGrua,che nel tempo , e nell'aria turbata iòrmonta le

Titt. nuuole col motto Spero tandem, fu del Conte Lionello Chieri-

cato. Vna Grue col lairo nel piede appreflo la pianta Terebinto, nel cui

tronco nel mezo vi è figurato Lino, volendo per ciafeuna diquefteco-

sad.i. le moftrare, e fimboleggiare la Prudenza, onde vi fcriflero fopra Prv-
dentia. La Grue in cima d'vna palla tonda col piede, che tiene il faf-

fo folleuato hebbe Henrico Settimo d'Inghilterra con le parole Non
Sad.i. dormit qvi cvstodit, couucnicnti ad ogni Principe , & Prela-

to . Don ArchangeloCilmerio Monaco Vallombrofano haueua vna-.

Gru , che inuefehiata il capo dentro ad vn cartocci o , m odo col quale in

Tofcana,& altroue fi prendono, & indi leuarain aria fi vada con gli

Hcn.Tafso. artigli fcioglìendo , e liberando con vn verlò Fin quanto esca di

mondo a se me trasse- Ho veduto vna Grue lòpravn libro aper-

to tutto fcritto col titolo, Stvdio, et vigilantia. La Grue, che

difendendoli vecide vno Sparuiere col motto fcritto alla Cappa, &al

sad.j. Riccio, Incvlpata tvtela era di Fabritio Colonna.

GVASTAD A> C A R A F F A, *A M P L L A.

I l vetro,& il criftallo gemma pretiofa dell'arte, gareggia

con quelle di natura,à cui le cede di fragilità, e di pregio,

non già cede di fottigliezza , di chiarezza,di trafparenza

.

Raccoglie le bellezze noftrc ne' lpecchi, & quiui dàà noi

il vedere noi iìciìi , e ci fa compiacere nella noftra figura

,

che tanto fare nonfeppe natura, la quale quantunque

formale Pimaginenoltracommunc in altro huomo, non però ci diede

cola, in cui la noftra propria lcorgerc potè/lìmo. Cede à lui nelle menfè

l'oro,c l'argento pervio di Hacco,il cui liquore par che non fìgoda,òbe-

ua cofi faporoiamcnte in quelli,come i] fi ne' criftalli, doue l'occhio bee

pria del gufto,è\: il gufto nel bere gode con l'occhio, e nell'vno , e nell'al-

tro
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tro l'animo fi compiace ; e diletceuole , & vintamente n'empie de'fenti-

menti la villa,e la fete . Furono tolte due Caraffe vna di vino nero,& l'al-

tra d'acqua chiara , e quella fopra quella rimboccata a dirittura , onde fi

vede il vino montando fulb nel vaio , trapalare in quello dell'acqua, &
l'acqua all'incontro feendendo nel vaiò del vino prendere il luogo, à che

fùferitto Scindit medivm virtvs illa: Il Domenico Introna- %*ri :

to vi pofe poi vn ver/ò molto più vago,&più proprio Loco cangia n- B*r&.

DO IVN ÙLTRO RICEVI.

Il Dottore Accarigi diede a Cofimo Colombini detto il Caualier del

Chiulb penderò la Caraffa,in cui era crefeiuta l'vua,ediceail motto Non 7^/0.

m sì fracto, che pervn peccatore inuecchiato la figurò l'Areficon

parole di Giob, mai'ifteiTofip-nificanti Donec atteretvr. Gkbcap.14.r °
Urrfiltb. } .

H A S T A, T 1 C C A, CORSESCA.

Ra I'Hafta légno communemente di guerra, onde nac-

que il prouerbio Altera manu /erre hatfam , altera Qaduceum

di chi portaua,epace,c guerra: Ma Ipccialmente appref-

fo Cartaginefi , i quali volendo intimare guerra a Roma-
ni , mandarono à quelli vn'Halla per fegno di quello lo-

ro bellicofo affetto, lignificando con ella gli antichi il

dominio, & il potere di guerra \ Laonde di quella in vece di Diadema, j

erano honorati gli huomini forti, e valorofi > & i cattiui, e prigioni lòtto

efla venduti in legno di (oggettione, di viltà,di fcruitù . Ma le in mano di

Marte, e di prode huomo haueua ella vna tal fignificanza, in mano di

Farte Seconda, Bb 4 Don-
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Donni , & in mano di Pallade moflra non già la gagliardi! del braccio

,

ma lì bene la prontezza, e viuezza dell'ingegno di lei, e la prudenza ri-

chieda nella guerra, L'Ha (la d'Achilie fu colta da Scipione Ammirato
per Antonio Metrano col foprafcriucrle il motto tolto da Ouidio par-

li^, landò di quella Vvlnvs, opemqvb gerit. Francefco Lanci per

Antonino Ferri tolfelamedefima,cper farconofcere,che fofTe defTavi

7><t', fece in quella (cri ucre zAchtllis con le parole Et ista salvtem. Si

vede ancora vn fafeio d'HalèicciuoIe pofte per Emblema con lettiono

Tteg.tiérct Vnio forti s, divisio fragilis: altri vi ferine la parola Vni-
1,!

'
so - tas, che fi potrebbe forfè in meglio mutare dicendo Vnitate, oue-

10 Vnione robvr, hauerebbe però fempre del fentcntiofò, ò co-

Sad.;, mcvifcriuejl Sadeler Vnita valent, adducendola lotto nomedi
Guglielmo Sefto Duodecimo Marchefe di Monferrato . Pietro Loreda-

no Doge di Vinctia haueua due falci d'Halle in Meme legate , denotando
Std.;, per lo legame l'Amore , per l'Halle la forza, ediccua Non svnt ta-

les amore s, lamentandoli, che tali non follerò I'amicitie de gli huo-
mini, come durcuoli erano quelle Hafte vnite jèl'ifteflà, che quella del

Rota polla di fòpra alla voce Freccia . Vna Picca fitta fopra vno fcoglio,

nella punta della quale vi è vna Corona, che pare d'Yiiuo col motto

Hota, A la iionra, y no aia vida, cioè, cheairhonorc , & non alla

vita,&orFelàtendeua il Marchete di Pefcara, per cui la fece l'Epicuro

.

t*1[o. Si trouano infieme il Tridente^eTHanra in Imprefà con Tauuerbio V s i-

qje. Andrea di Capua Duca di Termine,òTermole haueua per Impre-

tim.Taffo. fa le Corfeiche da lanciare col dire Fortibvs non deervnt.

UER-
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fi ERBA, B ETON ICA, CAPELVENERE,
Cappero , {jjf altre particolari .

' L'H e r b a coprimento della terra, ornamento de i pra-

ti, paftu ra de gli animali,ricrcamento degli occhi lìan-

j chi, della cui viltà godono gli huornini, non meno che

I gli animali di quella cibandoli. Sotto vn cotalnome

I
comune, porrò l'Imprele fatte lopra alcune herbe par-

ticolari perno moltiplicare con vna loia Imprelài capi.

C AL'Herba Betonica,conolciuta da tutti è ancora di giouamento, ma Betoni

la Tua radice,à chi di quella troppo ne mangia,eccita il vomito, fu figura-

ta per lignificarcene ne'Principi la feuerità dee edere nafeoita, e la beni-

gnità à tutti manifefta , che però vi ni fcritto per Emblema Severitas Camer.

ABDITA,CLEMENTIA IN PROMPTV.
Il Capeluenere detto iAdiantum3 &. Ca//itricbitm naCcc in luoghi humi- Capelve-

di,e perche la State IH verde , & il Verno non s'infracidile
, perciò vi lo-

NERE#

praferifle il Bargagli Immarcescibilis.
3/>#j<

V n Cefpo di Capparipofe il Bargagli col breue In arido viret. Cappero.

Gabriel Verziere gentil huomo Veronefc per alludere alcogno- £
Jr£-

me, & alla figuri dell'Arma della lùa famiglia, formò quattro Imprelèv

dell'herba Cauolo. La Pi ima fud'vn gambo di Cauolo con motto V'biq.

vigeo, perche il CauoIo,comediffeiI Ruellio, NtilUm terram accerjàtur , ^refiti.t.

volendo lui lignificare , che non era talmente radicato nelle commodità
della Patria,che non potefTe, e fipefTe ancora viuerealtrous: La Seconda
fùconleparole Frigore perficior, lignificando cheficomedal *AreftUb.u

freddo li rende il Cauolo più tenero,e lòaue,cofi egli nzììc tribulationi Ci

faceua più perfetto: La Terza fu del Cauolo tutto aperto col brieue , M e

ipsvm pando, àdirFerenzade
J

CauoIicapucci,rappielèntandovn
J

huo- j.re[ihb.\.

mo , che fugge la doppiezza . La Quarta li vedeua fra h umili herbette il

Cauolo ergere il capo col detto Vel Inter herbas m agn a ; perche ^reftbb.i

ou'c fra gli arbori molto picciolo appare il Cauolo,frarherbc all'incon-

tro e molto grande, rapprefenrando vn animo generofò, che più tolto

fra piccioli vuol eflerc grande, che picciolo fràgrandi

.

I' E r r t i m o è hcrba,chc nafee {opra il Timo,e fa fiori come s'hauclTe Epitimo.

le radici in terra, e laelto il Timo, in cuieglili viue,muore anch'egli nc-
ceilariamcnte,{òpra che lalciando il ricercare la vcritàad altri /porto
l'Impala iabncacadal Rota in mortedifua moglie col dire di lei Mi-
nimam pars maxima traxit, EtinlicmeconlaCanna,piantene- 3^.
miche ruronopofteper Emblema col motto Disp arem vite s. frmcr.

,

Marcantonio Colonna haucuaJ'herba Felce col breue Felix i

mi hi f.vit, comprendendo nella parola non folo il nome della mo- Her.Taf,

elic
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glie , che fìì tale, ma etiandio contrarietà d'effetto
, pofeiache iterile è la^

Felce; e per confeqùente pianta infelice, & ella gli partorì vn figliuolo

pcrcuifihcbbc à riputare felice, Imprefa lodata dall'autore, ma fènza.

contralto noffro perhora. Di quella nerba Felce varie fono le proprie-

tà,tra le quali ha ella facuhàdi veciderc i vermini nel corpo prendendo-
fi il ftio fugo ; poco altro di buono parmi ch'ella habbia , facendo (con-

ciare le Donne grauide , col torre la vita al fanciullino nel ventre mater-

no mangiata da effe, rendendo fterilipoi quelle, che grauide non fono.

Fu polla quella per la Signora Felice moglie di M. Antonio Colonna da
TJ.P^ta, Celare Gallofilo Secretano col dire Ita, et re, non so quello che vo-

glia dire, perche può alludere tanto al nome dell'herba, & di lei, quanto
alla proprietà d'effere Iterile : M'imagino io che fìa la medefima,che ri-

ferifeo prima tolta da Hercole Taflo/fe bene con diuerfo motto.

Fi EMO."

Bfr.l.

TatiCamat.

CU. 1.6.21.

fyfsip.i,

Ivs OVVIA-

I l Fieno greco fu pollo in Imprefa con proprietà communc, ma pe-

rò degna, & è ch'egli aairefTcrccalpeftaro diuiene più vigorofo con pa-

role Pressa validior, fud'AlfonfoBolgarini. Si troua vn mazzet-

to di fieno fiorito con le parole communi d'Efaia Omnis caro foe-

nvm, oucro Hoc omnis CARo,ouero Gloria eivs sicvt elos
a g r r. Vn falcio di Fieno verde, medefìmamentc comequeflo di fòpra^,

vfurpò per inoltrare lo iteflo concetto , cioè la breuità di noflra vita Bar-

tolomeo Rolli,ma vi ferine più acconcio motto Citoaresc e t, buo-

na Imprefa ; fc bene fondata fòpra proprietà communc

.

L'Herba Iufquiamo, ouero Hoiciamo è come veleno, poiché offen-

de la mente, e llordifccgli vccelli, che li cibano di quel feme,però fu fi-

gurato con vccelli , che fi pafeono di cflb,vcggcndofène alcuni di già ca-

duti
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dutià terra con motto d'ammaefìramento Divitiab havdaliter.

L* Herba Lunaria ri/guardante la Luna in Cielo col motto Tv mi-
HiQvoDCVNQ^èdi Clemente Piccolomini

.

Fv per gli amadori del mondo acconcia la Malua herba in Impreh,
ma fu fcherzo d'Imprefà, non vera Imprefà di/giungendo il nomo
Mal va'.

L' Herba Moli ha virtù di difeacciare lontano ogni animai veleno-

fo,cofìiI fugodieiTaj&la poluerein beuandafanale piaghe, &c i morii

veleno!], halaradicein forma di cipolla, fu polla in Imprefà tenuta, ò

{porta da vna mano da Luigi Bardone il Remoto tra gli Affidati dando-
le motto Ha e venena fvgantvr, ouero Venena tollit. La

fteflafù dataindonoda Mercurio ad VlilTeper aificurarlo dalle Malie,

e dagli incanti di Circe, contra cui vale quella herba , nelqual do-

no fi figura l'eloquenza, (èia vfurpò il Tallo con le parole Deorvm
MVNVS.
L'Ortica fé non vltimamentedopòliauer raccolte l'Imprefè ho ri-

trouato vfurpata dal Camerario con dtieniani, l'vna da vna parte,che la

tocca leggiermente , l'altra all'incontro, ;he la ftringe con motto con-
ueneuole Levitersitangis advrit, ch'io pria,chevedeflì quella

le hauea fcritto per vn Caualiere Tangentem vro con nome di

Rifèntito

.

Carnet.

LvNARl

A

Targ.

Malva.
Gittb.?)o.2.

3'-

•dreftlib.i.

Moli.

Cont.Bìr.T.

Toet.

Carnet»

Tafo.

Ortica.

Camtr.

L'Herba Melando, Gith,ò Nigella (fecondo alcuni) col precetto Nigf.lla .

Mediocritatem serva, ho letto fòtto nome di Pittaco, volendo Valdenama

egli, che il moderato vfo di detta herba gioui, fi come l'immodcrato ns

^J
rcdi '

nuoce,di cui faceua quello Emblema per inftructione noflra : L'AIciato ZfM^Ù
per
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E'aìL 187. per detto di Pittaco apporta la flcfTa herba col Neqvid nimis; & il

'fj/. palazzi la Temenza Opportvnitatem nosce.
rvr.£GGio 7 L Paleggio raccolro, evappefo forco ài retri il verno fiorifere tutto

che ariJo , e lecco
,
perciò di lui formò Ini prefa l' Arci] per gl'Innocenti

iu*to/£&». Martiri con dire In Din fri g ori s ,
parole tolte da Naon Profera.,.

3f0èft«qte L'

J

ire (i nell'Imprcièj ch'ei fà,s\>bligò di cauarei motti dalla fcritrura,

donc che fi veggono riufeire neli 'Impreie poco acconci, perche le pa-

role di Scrittura Sacra per cflèremiftcrioièjcdiuinc, malamente fi pofìb-

no accommodaréà corpi naturalità fpiegarc le proprietà loro, douen-

do quelle {piegare i miftcri,e concetti di Dio ; però Ci conofeono non be-

ne campeggiale Generatiovem eivs qjvis enarrabit? pofloal

Granaro, TAc'cepit in sva all'Innefto, Maitre con quefta ancora^

u'In die frigoris non applicandoli bene ne al corpo, ne agl'Inno-

centi, prendendofi quel 'Die perlo verno, che forfè à mio gufto, non vo-

glio già dire à quello d'altri, meglio ftarebbe Fri gore , od Hyeme.
f l o r e t, od altro tale,ne ietterebbe di eflerelmprefa appropriata a'dee

ti Santi.

Roharia I/Herba detta in latino Ris folis yoRoraria, ha le foglie, per quanto

caldo fi faccia, Tempre hu mide,eruoiadofe; onde figurata col Sole di fo-

{amer. prahaueaper infcritrione Invicta maneo, motto languido ,che>

meglio à mio giudicioriufcirebbe Manet invicta.

viva
RB" V n a Pianta d'herba Sempreuiua h vn vaio al Sole haueua Gicr.Mat-

(jio.t{t!fc. reo Bembo col motro Dvmvolvittriste, permoftraregratitudi-
tamer. ne di benefìcio riceuuto, il quale mottoè detto dell'Aloe dal Camera-

&**• rio,e della Calta dai Sadeler fotro nome ci Pierc Bembo Cardinale,ilchc

è lènza alrro errore,fcriuendo i primi autori citati da me nel margine co-

me io nfenfeo.
Smilace. 1 A Smilace herba Iifcia,derra arco Vilucchio, ò Viluppo haueua
OccuWSir. Fraccfco nicchino pirtore nominato il Defiofò con le parole Vt erigar .

^
riNA ' 1a Spina A!bahcrba,dicuifa rucnrione Plinio,efcriue efière di buo-

no augurio alle nozze,onde racconta Mafìurio hauerei Partorì accefèle

faci formate di quella,quando i Romani inuolarono le Donne Sabino,
perche Catullo nell'epitalamio di Giulio, & Manlio parlando di Hime-
neodicc

Pelle humumpcdibus, <S\laiufpineam quate txdam ;

quefta vfurpata dall'autore , e figurata fccca nel fùo palazzo per occaflo-

3l?w. nedi morte haueua lo fentto Ariditate viret, cioè che hora mor-
ta , & lepcilita era più viua , e più falda dentro dei cuor fuo , che folle mai
ftara, &io Felici avspicio nel frontifpicio .

Trifogl. I L Trifoglio che incontro alla rem peftas'in rialza,& dirizza le fu e fo-

glie come afferma Plinio, fu tolto dal Bargagli col brieuc Inimbrem
ERXGITVR.

II Tri-

Ltb.iS-cvl

timo nel fi
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Il Trifoglio fu figurato in modo , che da lui fuggano due ferpenti
,
per-

che in elfo non mai il ricourano con parole del Poeta Procvl este Camer.

profani .

L'Herba detta Tripoiium in latino, e Turba da gli Speciali, la qua- Tvrbit.

le naice tra Scilla, e Ondai , & cangia in vn giorno 1 fiori in tre colori,

la mattina biancheggiano, : ozieggiano al mezo giorno, la lera poi fo\i_,

gialli, fu figurata con le parole Nvlus praesentior aether, Camer.

poco acconcie

.

L'Herba detta Vm bilico di Venere polla lotto vn Cielo ilellato, v.mdili

&C la Luna crelcente fu di Zaccaria Mocenisjo ^ioiianc di grande ani- co DI Vl

M* \ 1 1 1 I r * I
•

NERE.
mo,&mgegno, mortonell etadidicioctoanm,al qualera vn elogio,

ò encomio delle lue lodi il Rjifcelli col motto Horvm inflvxv,ìii- j^fc.

tendendo nell' nerba fé medefimo , la quale fi come è tempro
verde , e viua, coli egli voleua moilrare, che tèmpre folle

viuo il fuo amore per l'influflb delle virtù , e grafie

della fua Donna amata , fi come l

J

herba dalla.,

virtù delle Stelle , e del Cielo : per fa Lu-

na crefecnte inrendeua , ch'era per

creicele il Ìlio amore fem-

pre vie più.

UER-
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Hi non sàquanto vaglia odio di matrigna contra vn fi,

glia(tro,feviencfpeciaImcntcacccfada gelofia di mari-

to, legga i tratiagli di Hcrcolc, nc'quali vedrà prima lui

vccidcregli Apri , foffoc arci Serpenti, atterrare i Leoni a

vincerei Giganti, affogare gli Àntci, trarngerei Centau-
ri, fupcrare rHidre,incatenarc i Cerberi , ch'egli mai in.,

parte placafic , ò tcmpcrafTe il furor dì Giunone matrigna contra lui in-

giufhmente concetto. Non facoltà difficile in tcrra,ch'ei con la Tua pro-

dezza di malageuoIe,faciIe non la rcndclle. Non fu moftro in Auerno,
che colà con la fua andata non iipauentaife, e quindi anco àviua forzai

no'I trahcfTebcn con poco commodode-'mortali. Sino il Cielo fu da lui

ioiknutOjche non crolIaiTc à mina. 'Nettò il mare da Corfàri,re{è ficura à

viandanti la ccrra, e come bene mcrita'dell'vnojC dell'altra gli furono al-

la di lui memoria le due Colonne piantate ne' confini d'Europa dalle^

cento mani di Briareo a fùagloria per commune conlènlò deglihuo-
mini, hauute per termine delle'iue tante fatiche, quafi che nifllino altro

tanto s'adopraife ad altrui beneficio, quanto egli fece. Diede etiandio

materia à gl'ingegni di formare di lui Imprefe varie , fecondo levane fue

operationi . Lodouico Corradi per Francefco Maria Duca d'Vrbino pò
fé Hercole,che fanciullino nelle fafcie,&: in culla vecide i fcipenti con lo

T*flb*Vah fcritto d'Horatio Fortes creantvr fortibvs: Ch'c didemenza
Hcrc.TaQQ. ^j^^i più chiaro da fe,che con la figura . Il Taflb ad vno ti dio ite-fio

T4a. nome diede l'Hercole per Imprefi con le parole Ivbat evristhevs,
nella cui Impreia fcriue,che fi poteuano (colpire le Colon ne in miglior*
età- L'Hercole che vccidcl'Hidra fùvfatodaqucidicafa Cefànnim di-

uerfi tempi da diuerfi, mutandogli tèmpre il morto, esprima viaronla
Cam.Cam. col breuc fentenriofo Qj/ò difficilivs,eÒprae cla ri v s : con al*-

frm-C-"»- tro motto poi vfolla Giuliano CeÌà-rini,& è Virtvte, etpatientia:
Cam.Cam. & Gabriello Ccfirini col motto Vi r t vt i s gloria trvctvs. Peri-

noGonzagaCardinalchebbeparimcntc Hcrcole, che con la mazza in

Sa?.». mano combatte, e ichiacciai capi all'Hidra colfoprafcritro Tv ne ce-
Eneid.6. de m a 1. 1 s tolto da Virgilio . Hercole che iòllcua Anteo dalla Terra fua
Val. madre polè in Emblema Francefco Lanci con la fcritra Terre nis vi-

ti a crescvnt. Gli Eleuati in Ferrara hebbero la mcdcfimad'Herco,
le lottate con Anteo follcuato da terra col vedo d'Horatio Svperata tel-

Dom.Barg. lvs sydera donat . Ecci anco vn'Emblema d'HcrcoIc in Fano Città l'o-

pra iHuogo,doue iranno i Configlieli, il quale con le (palle foftieneil
Val. Cielo, con lcrtione d'intorno No n levivs fertpondvsoptimvs

s e n a t o r . Il Pellegrino Affidato per nome Chriftoforo Magno figurò

firn il-
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Far. Taeg.

Herc.Taf,

fimilmente Hercole fo(tenente il Cielo con le parole di Seneca,per mor-

to Novitpavcossecvra oj/i e s, cofi (criuono gli autori citati nel

margine, ma il Contile , il quale raccoglie l'Imprefè de gli Affidati rac-

conta che il Pellegrino Academico s'addimanda Girolamo Lippoma-

ni,& ha per Im pre(à vn vafò d'Api con motto Aliaealiisevolant:
e Criftoforo Magno detto con nome Academico il Confermato ha vna

pianta di Rofè per Imprefà con Caelestia non sic. Pecca fcriueHer

cole Taflò, perche toglie il (ùo fondamento da fauola allegorica , & ri-

mira aliVniuer{àle,e perche moralità contiene ah
1

'Emblema fpettante,&

vuol dire argomentando, THercole figliuòlo di Giouenon fu fenza tra-

maglio , adunque manco io ne farò : fono tutte allegoriche , ma per Em-
blemi pofìono pafTare . L'Hercole col Mondo {òpra le ipalle,& il motto

"Vt qviescatatlas, fu fatta dal Re Filippo mentre viueua il Padre

Carlo. Francefco Lanci pofèin Emblema Hercole combattente coro

Acheloo , che in varie forme hora di Toro , hora di Serpente , hora d'vn

Leone,hora di Fuoco fi vedeua cangiare, e leggeafi di (òpra Dolvs non
obstatvirtvti. Hercole pur con Acheloo, ouerovn Pugile con vn
Toro, eie parole Bonae spei, era di Mau ritio Conte di Naflau . Her-

cole aicendente vn monte , (òpra cui vi è vn tempio figurato per quello

della virtù, fama, gloria, ò grafia dì Dio col brieue In labore qvies,
era di Polittonio Mezabarba tra gli Affidati il Filopono . L'Hercole nel

monte Oeta,che arde nella catafta delle legne accefe con vn verfò Arso
il mortal al ciel nandù l'eterno^iì Imprefà degi'Infiam- Dom.'Barg,

mati di Padoua,li quali credo io fieno agghiacciati, & ìfpen ti totalmen-

te,per non intenderfi più noua di loro, è però tra tutte quefte altre al mio
giudicio la più gentile^ammettendo nobile application^

.

Cap.\Areft

lib.u

Tal.

Sad.t.

Cont.

Her-
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Hercole,chc diuenuro amadore habbia cangiato ad vna hora,l
J

armc col

cuore inficine, Li pelle del Leone in fcminil vefi:e,la mazzi in conocchia,

&il ferro in fulodiceua Non mi debbo doler s'altri mi vinse.
Hercolc che vecide il Leone figurò Marco Barbarigo Dogedi Vinetia,

per la vittoria del nimico,di cui nefa autore colui,che di tutto è cagione

col dire ,Nonmihidomine, sed nominitvodagloriam.

Tb r a colà nella palude Lernea l'Hidra fiero Serpente fette

capitila cui viltà anche lontano trema" rorag

giofbviueiTe. Erano le vicine campagne abbandonate da

gli habitantijCcdeuano l'altre fiere alla furia dVnapiù
crudele, e pili micidiale, j&i più manfueti animali diue-

nuti preda di quella reftauano pcrviuanda àiarollaro

l'ingordigia,e voracità d'vn tal inoltro . QnandoHercole ardito le andò
a fronte,e recidendo le tefte (lagnò la piaga col fuoco, e relè iterile il (àn-

gue, che indi none tefte non gcrmoglialfcro . Scnlfcro alcuni hauere

quella hauuto noue capi,alcuni altri cinquanta, volendo forfè accenna-

re il maggior numero,à ch'ella giugnelTe,{inoc'HercoIe del fatto accor-

to impedì le moltiplicatione di elfi col leuare la virtù al (angue, da cui

quelli pullulavano. Se bcncèTHidra tutta horrida in villa, non rende

però dipinta Ipaucnto, quindi èchc altri le la figurò per Imprcla per li-

gnificare penderò amorofo, come -feceCurdo Gonzaga convnverfò,

TtyfceL Taf. E s' 1 o l'vccido p 1 v' p r e s t o r 1 n a s e e . Il Taeg io l'apporta eoa
Taegfa motto molto à mio gulloproportionato, cvc,Vvln£re viresco.

II Ro-
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II Rota in morte fé l'appropriò con alcuna tetta tronca , e le fcrifle N o s

SE CVS VSQVE DOLOR, OUetO NON ALTRIMENTI IL MIO DO-
Xor rinasce. Teotimo Saluatko l'Inquieto Affidato haucual'Hi-
dra co' fette capi , & vn braccio , che nella mano apprefà vna fpada le va
all'incontro per tagliarle le tette, con lettione Spes aegraqjvietis
ò Salvtis. Sforza Pallauicino alla medeiimafoprafcrifle Vtrvm-
qj/e . A'Curtio Baldefchi fu datol'itteiTomottro dairautore colbrie-

uc In omnibvs hydra, non so come ben detto d'vno, ch'egli irò

ogni fila arcione ila limile ad vno animale. Vno della famiglia de
3

Fol-
lieri in Napoli la tolfè col verbo F vi, ero. AlfonfòSanches Marche-
fedi Grottolai'hauea con la fopraferitta Vix hercvlbs. Et Alel-

fandro Carretto Marchete del Finale ferite alTHidra Vi, et re ligio-
ne, buon zelo, non coli buona Imprefa; el'Hidra,che con vna ^cel-
la di fuoco viene fuperata, e la parola Virtvte, per motto, fu porta
dal Sig. Nicolò Cra(To per lode del buon regimento , che fece in Candia
Bernardo Veniero mentre vi fu Duca.

F{pta .Carnei

Cot. Camer,

'Rufc. Dolce.

Titt.Tacg.

Tcrciu.

Cap.

Cam. Cam.

ftp. Camer.

Sad.3.

H l E tt A 3 G V L 0,

I n g e la voccdelHiuorno l'Hiena, e chiama gli huomini per

proprio nome, accioche ilei ne vengano ingannati; per-

che ellapoigli vccida,& diuori. Ad vn taranimalecgli

adulatori nell'imirare, e gii afTadìni ncirammazzarcaiTomi-

giiarefipouono. Se in lui s'incontra il cacciatore dalla par- GìUhUb.^

te delira, reità egli attonito, ftupefatto, &orIciò: feconlafinittrapar-
t,2S '

Parte Seconda . C e te,
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te , vitroriofo , la vecidc , onde le nò icrir.ro Non q^vavis parte
Koxia: Coli auuiciìe miieri noi dell'anima noflra in quella vira, cho
le combatte con gl'inimici col Diauoìo conia carne, e dalla delira del-

le proipcricA riccie ella i colpi, ò come mortali, ò come fouenti vol-

te da quella parte cadono gli huómini : ma Te dalla iìnillra delle mifc-

ric, e trinagli; rc(ilfccclla,cglifupcra combattendo. Va à icpolcride'

morti l'Hiona, e quindi gli trahe, e diuora, fimileà detrattòri, cha*

turbano anco dei mòrti la pace con la loro lingua maluagia ; fopra..

tal proprietà dipinta d'aprire coi mulo, e co'picdi vii fèpoicra, òqui-

ui vicino mangiare de gli olii , che lì veggono à lei dauanci-, fu po-

lla in Imprcia da Scipione Ammirato col motto Iam parce sepvl-
to, ò Defvncto, e motto di quelli, che comanda: Altri vi ìcnf-

fèla fentenza di Virgilio Parce pias scelerare manvs, lacua-

le fò data al Cuccolo ; I'vno , e l'altro motto tolto da vii luogo me-
incid.Lb.^. ckimVo.di Virgilio , doue il fecondo è principio di verlo feguente al pri-

mo, che è (ine.

E'nella Suetia certo animale di quattro piedi detto in Latino Culo

dalla Tua voracità, e io Scaligero lo chiama Vulturem ìptadrufedem , vo-

gliono, che fi a del genere delPHicna mangiando anch'egli dei cada-

veri^ dei quali tanto s'empie, e gonfia, che aguita di tamburo s'eften-

delafua pelle, e coli pieno, egonfìo fi caccia fra due itrette pianto

,

eftficciandofiquiui ne fa vfeire con violenza, pria che la natura il cac-

cia, il cibo indigeno, e coli ritorna poi dinouoà riempirli, di che fu

fatto Emblema, riefee però difficile da conofeerfi coi detto Nescit
tamzt. GVLA MODVM.

l{ota. Cime,

ClÌ!.6,Dj:/t,

7.S.
Cam:r*

H R ! V L } H R L G I 0,

ìfùperoire, pc_
vada

} negli abbafianenti di ina conditione Iauuilifco-

. i r i r
no >PcrcIles

B
arrefti. Non le Fiere, noni Centauri, non

le Mcdufc lo fpauentano nel luo cerio, in modo, che iì fermi , ò vil.
minimo che rallenti dell' imprefo camino laudata. Oiferua il ilio
tennero 1 huotno , e minutamente raccoglie i giorni, e l'hore , cho
ei (pende, per la qual cofa egli nella operatane iùa s'auaccia

,
per-

che ncgnittofo non lo icoprail fuc Signore, il quale inuenrò perque-
fto Horologi di più maniere , accioche con quelli porcile eie
uare

, àc il mede-fimo Pianerà 1:1 vno di elfi con la fua luce à lui
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palefèmentemoflrailfuo mouimento . Quelli vfurpati in Imprefà /co-

prirono fpiritofi concetti, epenlìeri, e benché diuerfi di fpecie, tut- .

cipero di gentile rapprefenratione, & efpreilìone: Gio: Battifta Placi-

di coi/è J'HoriuoIo della Stella co' Tuoi abbachi attorno di quei, cho
danno fu le torri , eiì chiamaua Caualier Auuerrito col motto D i s r i n-

cvens admonet, gliela diede il Bargagli, il quale in altra occailo- B^lo.jiirg.

uegii diede altro motto vEqje impartitvr: Si croua ancora coil, "Bargx'p.

laureila, che va inoltrando Thore, e con parole: Variando con- Tir. 2.

stat: Sebaftiano della Caccia per lo Gonernatore Giuiio.iuo Padro
pofe limile Horologio conia Stella, che inoltrando il numero non fi

muoue, le non fecondo il motto di dentro, cheperciò gli fcriiTe, Vr
intvs movetvr. L'Horologio , che Tuona con le ruote , & il motto 3/r.i.

Ponderibvs sonitvm, fu del Caualier Toma/o Palmieri , era pri- Barg.

mail morto Pondera fonitum , Se per I'equiuocationedel Fonderà fu coli

mutato: Altri vi Ieri ile Mobilitate viget; Si troua etiandio con Bwg.Mefi

motto Sonat, non qjviescens. Il Perciuallo diede i'HoroIogio l£- 1 *

dacontrapefi à Guidobaldo Marchefe del Monte con vii verio A' me
pvr giova Di sperare ancora. I/Horiuolo aperto, fi che fi Terciu.

pofTono vedere le ruote, che Io compongono, e la difpofitione d'elfo

fra loro, è del Comporto Academico frai Filomati, per vero nome Ia-

como Guidini,efcritto gli hauea, Non nisi apte' dispositae. Bir.z.

Gli Vniti in Siena allo ItclfoHoriuoIo aperto moftrante le ruote hauea-

no dato motto Vna moventvr variae. Sanino Sauini Academi- Bir.z.

co Viiito hebbelo ferrato con la campana, e martello {coperto , e col

brieue Sonat o pportvne'. E Paolo Politi CaualiereSuegliato heb- Bir.z.

be l'Horiuolo per riiuegliare col motto Opportvnvm sonitvm Bslo.Bir.

fitta da Pandolfo Sauini . Pandolfo Spannocchi pur fra gli Vniti rieb-

be THoi-iiioIo con la Suegliafopra, e motto Et leviter ictvs so- B,r- 2 -

nat. Gli Addormentati in GenouaairHoriuolo con IaSueglia, & il

Focile appreflo , che rifucgliando accendein vn medciimo tempo il lu-

me ìcriilero le parole Sopitos svscitat. Carlo Santini detto TAd- Bir.z.

dormentato fra gli O/curi hebbe parimente la Sueglia dell'HoroIo-

gio, & il verbo Expergefacit. L'Horologio, che in vecedicontra- Bir.z.

peli habbia da ogni lato vn'ala pofe in Imprefi il Caualier Rodi , il mot-
to era De di in di', tolto dal Petrarca. L'Horiuolo da Sole col So- Tal.

ic,c\:il motto Nil sine tè, ho veduto tra l'altre . A'cui AlelT^ui-

dro Pucci iòpraferifle, Sì aspicis aspicior: Altri altro dichia- Barg.Cap.

rando vi fcriiìe j Vndecvn g^ad i d e m;& il Sig. Nicolò Cralfo vi fenile ^n.'J^è
Tvo lvmine per moftrarc le graticci fauori di Bernardo Veniero Da ìs.wm.ó.r

cain Candia vello la fua pedona. Il Conte Pietro Pinti al medefimo da So
'••''''/"/•»"•

lc,di cjuei,che co' numeri fi figuranofòpra i muri col Solcfòpra,vi fcriflc
"

iBarg.

Parte Secondi
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Vndiqje fidvs: Et il medefimo, ma fenza la figura del Sole col
morto In vmbra desino, fu di Bartolomeo Tatio. Rafacllo Spac-
ouoh I banca con cci re nuuole occultanti il Sole con parole* Nil prò*
fi e it. Il Conte Girolamo Pannocchiefci d'tlci CaualierPoiàto rieb-
be l'Horiuolo col razzo, e motto affai gratiofo b Inviso gressv, fu
fatta da Monfignor Afcanio Piccolomini . Gli Academici Concordi
pigliarono tre Horologivno da Sole, vno da poluere,& vno diquei,
che luonano l'hore, e porti tutti e tre in Imprefa,Ioro fopraferidero T e n-
dimvs vna', bella, & buona Imprefa.

Bortpfamco Tcihc J\CùdC7riÌci Concprdi
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llSig. Gio:Iacomo Triuultio ha l'HoroIogio (òpra va quadro di mar-
mo in faccia al Sole con parole Non cedit vmbra soli: Sifcor- fyo.Taeg.

SevniimilecorpocolfuoferrizzuoIo,che fa l'ombra qui in Vinetiafò-
Btr

' ^lltb'

pravn muro a Santo Angelo con parole Tacito pede j. a bor, det-

te dall'ombra, che fegnal'horc :&altroue: Et sine motv motvs.
L'HoroIogio da Sole col Solefopra, che ad ogni hora moftra l'ombra

d'vna linea toKe Lorenzo Friuli Principe di Vinetia, e vi le ri (le vnta l'ef-

fetto Nvlla hora sine linea, riftringendo il detto d'Apello ,
Sad

- ?•

ch'era Nulla dies fine linea, . Vn'Horologio da Sole co' numeri , e di /opra

vno da poluere, epcr motto Svmvs, è Emblema di M. Antonio Tri- Sad.-$.

uifino Doge di Vinenajcon checiauuertiice della breuità del tempo,
edivita noitra . In Roma in vna cala Ioli ra piazza Nauona eie dipinto

vn'Horiuolo a Sole in modo, che vn Drago legna l'hore col fuo cor-

po, & vii'Aquila di iopra col becco, quali con ferretto n'addita, e mo-
ìtra l'ombra. Quelli animali figurati in quella guiia, che formino vn'

Hoiologio non credo c'habbiano altro lignificato , le non che fono tol-

ti dall'Arma di Papa Paolo Quinto, e cofi legnati per légno della diuo-

tione verlo Sua Santità, foriè anco con qualche concetto allegorico,

erano !e parole di San Leone Papa per motto Svperni lvminis dv- Serm.i.de

ctv. .Fu certo Hv molo iol-to advlarfi nella Germania, icriuono an- -E?'P,m'

co noi e. fere quello nuouqjà Italia, fé bene non so io d'hauerne vedu-

to, il quale è Litro in modo , che vna palla di piombo (correndo per

vn'appropriaro canale, gli icruepcr regola di tempo, e trouarad nello

radici della machina, facendo feoccare vna moietta col fuo pelo, vie-

ne à forza d'alrro contrapefo alla fòmmità riportata, fu quello figurato

dai Signori Fiorentini nell'efequie fatte à Cofimo Secondo in Vinetia^

con parole Vehitvr qjo pendere svrgit; accennando il pe-

fò della virtù, che fi e cam inai e, elòrmontare al fine, chi ne va grauo ,

L'Horiuolo da poluere di quelb dadodeci hore col Sole nei Ciclo, che

facciali fuo corio,& per motto Immensvm metior con nome d'Ac-

corciato figurai per lo Padre Maeltro Santi Domenicano huomo fingo-

lare per moitrarc la fua gran Dottrina , & la fua facilità, e breuità nell'in-

fegnare la Teologia. Vn'Horologio col volgimento delle fuc ruote fu

figurato per Imprefa con l'auuifo Re spìe e pondvs: quali voleflc <jilib. tutta

dire, che non prendeiìimoammirationeà vedere quel mobile ordigno,
im*'n ' ì6 '

ma guardammo ipefì contiapofli, che fàpreilìmo ja cagione di quel

motto. AH'Horiuolo,chefuona,efueglia chi dorme per lignificare la.

0.

Set-

tuag.

miicncordia di Dio vi fenile le parole di Gieremia Don Vincenzo Gili- Q"^!-*
, T

* Tifila Se
berto In tempore svo.

t„a„ 2t

Parte Secondili. Ce 3 L'Ho-



40 6 Teatro d'Imprefe

,

L'Horivolo àSoIecoI Lvmine signat mofrra l'effetto del So-

le^ metaforicamente il lume dell'intelletto del Sig. Cardinale Barberi-

no,il quale illuftrato dalla cognitione di Filofòfia, ediLeggeglimoftrò

il camino di ragione,e come s'haueffeà diportare ne* carichi, ne' quali fi

moftrò vero efcmplare d'integrità, e giuftitia

.

!

f A ti 0<

ER a già tempo hno Re nobile , e degno , il quale" tra/Te gli huomini
da vita rozza, &inciuilc ad altra più accoftumata, & acconcia, & al

modo noftro di viucrc . Il finfero di due faccic, per hauere egli la pri-

miera
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nliera maniera di vita ad altra migliore ridotta . O che cofi volelfero vii

antichi accennare in Ianò-1'h'uo'mo prudente, il quale dee hauere due
faccie con quella al di dietro hauere l'occhio alle cole paffate, con l'altra

poi dalla cognitione delle pattate andare regolando le prelènti, e future :

Ouero , che i due volti lignificarono le due operationi , e le due vite del-

rhuomo,diretteTvna dalla prudenza, l'altra dalla fàpienza, lVna,che

xilguarda l'attiene concernente al bifogno dell'huomo Cittadino, l'al-

tra la contemplatiouc delle cagioni delle cofe pertinente alla perfettio-

ne dell'intelletto, eh e però dille Auicenna gii animi noflrieiferevn'altro

Iano adorni di due froi]ri,con l'vna delie quali alzandoli poffono riiguar

dare Taltezza de i principi; di natura, e con Tal tra indirizzare Toperatio-

ni à vita felice . Intefero forfè anco in vn tal modo per le due faccie lo

dueconuerfioni, iduealpetti, i duellati, le due maniere d'intendere^

delTanima,Tvna è hora,mentre che è vnita al corpo, in cui fi conuerte el-

la,e riiguarda le colè materiali,inferiori a ie,dalle quali attrahendo le ipe-

cic rappreientanti Teflere di quelle, vàper vna tal via acquiilando perfer.-

tione,& intendimento: (eparatapoi ,&vlcita dal corpo non più rilguar-

da le colè bafiè , ma voltata quali con altra facciate da dietro , perche ciò

accade dopo la preiènte vita, all'Intelligenze, e fò/lanze {curane, riceue

da quelle influenza, per cui fi trattiene , & opera nell'intelligenza delle

cofe: O pure fia Iano Thuomo, e la Donna infieme vniti , dipartiri poi da

Gioue, ( coli fauoleggiarono i Poeti
)
per la loro alterezza, dal cui dipar-

timento ,
quali , che aperte le porte del Tempio di Iano , s'aprì la itrada

alle guerre,alle riffe , a i contralti, &in noi medefimi , e con gli altri , alla

cuifauola allufeforlè l'autore quando fcriife à Iano bifronte tolto per

Imprcfa di morte le parole Vna fvit. E lèmifirichicderàcomeegli notai

fia Dio di pace, e di guerra : Dirò,che I'huomo intelò per Iano farà fecon-

do qual fi voglia lignificato fegno di pace, mentre che le porte, che fono

ilèntimenti,fianochiulè,ciocitiano all'vbbedienza di ragione, ma le

s'aprono , e col defiderio di cofa terrena tralportino fuori del termine di

ragione,Tanimo noltro , all'hora sì, che è indicio e di guerra, e di confu-

fione,nata per Tinterropimento dell'ordine di natura . Altri dille le due

faccie di Iano lignificare i due volti di rea,e buona fortuna: Dirci ancora

quei due infiniti in noi naturali dell'intelletto, e della volontà del vero,

e del bene, chiamati da Platone le due ale dell'anima n olirà , & molte al-

tre cole potrebbono m olirà re,ma non effendo quello il mio icopo , anzi

hauendomi trattenuto fuor della materia in ragionando di ciò, me ne

paffo à quel Geroglifico di Iacomo Quarto di Scoria, il quale era le due

faccie di iano iòpra vna colonna con la parola Vtrvmqje, cioè, Sad.u

ch'ei riiguardaua il tempo andato , &il tempo à venire. Onde le gli po-

trebbe anco notare, HlNC INDE.

Parte Seconda . Ce 4 JBI>
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da alcuni malamente .

On fologlihuomini fanno fare argomenti, mnglivc-

celli ancora, anziché dal vedere quelli empiri] d'acqua

la gorgia , e porli il becco à dietro à modo di crifteo , ap-

prefel'huomo l'vfb di quello, & rinfègnò,eprarcicòin

altrui . Non viue egli , ne il vede ne' noftri paefi vn tale

vcceIlo,habita neirEgitto, come tri propria mae ione,

indi non parte , e leuato à forza vendica potendo la violenza, e col digiu-

no fi procaccia la morte, tanta è la doglia di falciare ilnanuo paefè, per

lo che non fu mai viuo in Italia veduto. Sdegna conoscere altra gente,

altri coftumi, chede'fuoi, doueèin molta ftima per varijrifpetti tenu-

to . La onde i loro Sacerdoti non fi fpruzzano d'altra acq uà, che di quel-

la, donde credono, che l'ibi habbiabeuuto, fàpendo , ch'ei bee quella

iempre, ch'epura, & monda. Eftando colààguardia de' con fini s'op-

pone a Serpenti, che con Tinnondatione del Nilo tentano l'entrata in.,

Egitto, e gli fcaccia, gli vccide,gli diuora. Sopra tal proprietà natu-

rale di combattere co' Serpenti , e co' Serpenti alati , che dall'Arabia tra-

gittano nelI'EgittOjfigurato àpunto in atto di zufra,e di combattimento.

fece Im prefa col mezo del Bargagli Lattando Tolomei,detto il Caualier
Toio.Bir, dell'Honorato Contratto con parole Venenosos propvlsat.
T. Poet.

r

C*p. SitrouaTlbidecol Bafilifco, eleparolc Ex bono malvm. Andrea
. Chiocco neIJ'Acadcmia de gli Vranij haueual'Ibi , che fòtto a'piedi vc-

cideua
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cideuavnferpente col motto Hic qvoq^nascitvr ibis: la fece per cirneco.

alludere al defiderio,ch'ei haueua di farfi medico,Ia biafima poi, perche Hirc- T4 '

à prima viftalalcia nell'animo non so che d 'horribile à vedere fimile ani.

male, qual'è il ferpente. Il che da lui detto,riprefò viene da Hercole Taf-

fo,dicendochenonhàdeirhornbile fimile animale facendo due forti

d'hornbile fecondo Ariftotile. Malafciamo cotal fottigliezza per non

parere di calonniare in altrui le parole, potendoli intendere horribile,

cioè ichifeuole,abbomineuole, come altri diffe peccati horribili , &; ba-

viere in horrore la vira paflata,& i peccati. E con" il ièrpente,che viuo pur

rende horrore à vederlo , fi dirà horribile ancora dipinto, e ritencrà in fé

morto,quelIo che viuo ritiene, &s'approprierà in parte all'imagine il

proprio della figura, ne pefiamocofi a piombo le parole doue non ci è

bifbgno . Et perche queftovccello Ibi non mai parte dall'Egitto, & in-

di portato à forza ne muore,gli fu perciò fcritto Soli patri ab.

J C A R 0-

Camcr.

Cader <và chi troppo in altofate feriife il Poetarlo feppe

perefperienza l'infelice Icaro fauolofò, il quale troppo

ardito fprezzando gli auuifi di Dedalo padre, fece che

I\ili,chedoueano/èruirealiòlotrafpoitarnento del cor-

po,feruiflero alla giouenil vogliaci cui acceiò ioruolan-

do più d ci douere/iliquefccero le piume incerate vicino

all'ardore de'raggifolarijperche cadde precipitofamente nel mare,emo

rendo venne àviuereinfieme neiracque,che col nome ritengono viua la

menoria di Iui,&àgiouani inelperti rammemorando l'occorfo calo, dà

loro à vedere quanto importi lo iprezzare i configli dc'maggiori, che da

lezzo
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rpd.

Tal.

Of>- fèzzo pentiti prouano poi il danno, chcloro incontra Pro TALfBV*
a v s i s , come fopra feri Ile il Crifpo ad Icaro cadente dal Cielo. Il mede-
simo figurato pure in atto di cadere a baffo effendogli dal Sole disfatte

l'ali con le parole II mio sperar, tolte dal Petrarca che feg\ic
t
Cbe trop

pò alto montana da Franccfco Lanci , & da altri fcritte ad vn albero percof-

ioda vn folgore. Il Conte Hercole Contrari vi fopralcriffe Gloria p ae«

na maior. Scipione Ammirato per Pompeo Colonna pofè Icaro vo-
Enad.-j. Iantc con le parole di Virgilio Nil linqvere ina vs vm , à cui ag-

iati. &UH1SC ^ Sadeler, oltre ad Icaro che volajvna Nauc, che folca l'onde col

dire, che quello Signore non voleualafciar luogo, ch'ei non cercarle

ò

vedclfe. Et io per altri gli fcriflì già Non e
v

la forza almiodesir
conforme , ouero Non son già l'ale al gran desir conformi.

J C N E V M N E, Ó ICNEUMONE.
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IcneVxMONe ha mortai guerra col Cocodrillo, da cui

non potendoli con la forza fchermire,vfà l'inganno am-
macftxato dalla natura, & hora Tvoua gli rompe, hora

poi inabitato nel Fango, 'è di quello tutto incroltato à i

raggi del Sole s'accampa , & quali di corazza armato en-

tra nella fortezza , e nella rocca del nemico, pattando per

l'aperta bocca nel di lui ventre, & quiuirode,e ftratia gli interini di

quello animale , e viene in tal guila à dargli morte , & infieme à fard (tra-

cia al fuo fcampojvfcendo vittoriofò e trionfante . Apparecchiato in vrt

tal atto conrra il Cocodrillo lo polè il Bargagli,e gli die motto, Vt tv- ^ok.'Biu

tivs v 1 n c a t , per Girolamo Petrucci Caualier Vincente: Altri in for-

ma di Emblema gli fcrifTe Nvsqjam tvt a tyrannis, & io dor- Carnet.

miens excipit hostem per vno , che reftò ingannato , e tradito da

perfona,incui&àcuiconfidaua ogni cola. Il Rota il figurò in atto di

romper Tvoua del Cocodrillo per Placido di Sangro col brieue Facti T^ta.

fama sat est, perche rotte,e guade ch'egli l'hà,non le mangia,facen-

do ciò per beneficio deiriiuomo,dirci io per nimiftà,& odio naturale.

JNCENSO, TFIt,R!BOLB> <J INCEHsiJtìJiE.

O n pure i Martiri , ma qiiai fi voglia Chriftiano , & huornò
da bene , pollo ne'trauagli , e milèrie di quefta vita , nell'in-

giuric,e percoflTe riccuute,e iòftenute in patienza,viene,s'ar-

de di zelo nelle perfccutioni à lui fatte , a rendere a Dio gra-

fie, & ad offerire incelilo à loda di S.D.Macità,che per ciò fu

detto Dirtgttur Domine orario mea,ficuc ìnctnfum in con/petfu tuo . Vn tal pen, M« 1 ?<>•

fiero



4i 2 Teatro d'imprefe

,

fiero vollero accennare l'Imprcfe, fé non pia,a!mcno moralmcnteintcfè.

Qiial'c quella dcll'Inccnfb nel Turnbole douc ardefotto vn Sole col di-

Dolcr.Titt. ic Fragrat a d v s t v m, gentile Imprefà,è del C-T-D. detto l'Ardente,

Barg.Um, coli pone quelle lettere il Pirtoni,ev il Dolce, lenza altra dicliiaratione.

Gli Ardenti in Pila hanno l'Incenlo pollo fopra i carboni accefi col mot
"Bar.Bir.z. to Ni ARDEAT. Francdco Benallai haucua l'Incenficrc col brieue Agi-

s.t.2. tatvm magis. E Filippo Ma/lìmi fra gl'Iniènfati di Perugia ha pari-

fi.r.i. mente il Turnbole con l'Incenlo, & Fuoco, e le parole Lvcrosa ia-

ctvra. Vn vafo con Incelilo, che arda haFauflo Borgheficol breue

'B-trg.'Eir.i DILETTO CONS VAIANDO MI, Ò DILETTA CONSV MANDO SI, C fi

eh iamaua Caualier Confumato . Gli Academici Sabei,di cui non ho let-

Tietro Cjn. ro né la Città, ne il motto , hanno il Turribole d'oro in campo azzurro,
'*• non so Ce per loro Imprefa,ò per Arma,(è per Arma,come fcriuc l'autore,

può Ilare,ma non per Imprcfà,uon ricercando ella colori

.

y N C V D 1 N E, A N C V D 1 N E.

jg^§-#3k|ft ' L' I n c v d i n e fegno di coftanza d'animo forte, con che

£f jj h#Ea$£ « tollerare le coièauuerlè fiamo ammoniti . Ha parte,an-

«T^SS zi è fondamento dell'opere fabrili. Fu lignificato appref-

ffifiSfi Co Homero per quelle due Incudini appefe da Gioueà

:*éj|& piedi di Giunone Simbolo, ò Geroglifico dell'aria, l'Ac-

qua, e la Terra, come lòitegno di quella, fondamento,e

baie dell Vniuerio. Fu tolta da diuerfi per Imprelà in concetto prima-

mente di perlèueranza, potrebbe da maligni efplicarfi per ofhnarione,

ma impropriamente. Innocentio Cibò Cardinale l'haueua col verbo

HufceLsir. Dvrabo, parola che Ci potrebbe accommodare ad ogni lòdo corpo,

cd'l'ilTor
cnc ^a atCo à far reiìitcnza, à colonne^ baiì,à quercic,fcogli,monti, & Cu

fer'.8i.».8i mili.Francefco Lanci viaggiunfèvn martello fòpracol motto 3 Reppv-
e -.4-""-7- i.it icTvsjòpure Ictvs repellit. Altri vipofe fopra vn ferro in-

rH\6.
EP'^' f°caC0 battuto pur dal martello col vedo /Onde varie scintille

a •Pai.'Bir. e r a n dispers e, anzi no'i verlo,ma le parole Factes moyraison,
Tcf.Toet. c j 0(\ fittemi ragione, che fi fuol dire ne'conuiti, & ciòtto nome di Carlo

^' Duca di Durazzo ; col primo motto credo voglia inferire, che dalle per-

co(fe,eV ingiurie de' maligni,ouero da colpi di Fortuna egli darebbe fein

tille di virtù, e di gloria:ma col fecondo non so quello che voglia dire, Ce.

non che pu-corcndo egli perla fua parte, gli rilponda,ò faccia ragione il

compagno col percuotere anch'egli vincendeuolmente: Altrifcriflè,

ch'ei allude al nome di Durazzo, & eflendogli ihta fatta , mentre che
s'im patroni del Regno dì Taranto morto il fratello Lodouico, e ìtran-

^olata da lui la Regina, non puòhauerc il icntimento,chc noi gli dia-

mo , ma che mentre il ferro nel duro dell'altrui mala volontà, ne'Regni

li per-
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fi percuote con gli odij, il fuoco di guc

rei conuicini, & in vece di raifbn vogl

terra ne vibra intorno per ofTende-

>glia dire rayon, che vale folco,come

ch'ei habbia da altri campo,& occafione di guerra . Fu ancora l'Incudi-

ne percoifa da marteliifatca per dinotare le battiture di Chrifto flagel-

lato dal Bargagli con lo fcritto Tvndor,nonfrangor: Sa-.*.

:

I

il motto fi potrebbe appropriare ad altro corpo, ma qui forfè è più ac-

commodato. La fteffa legata da vna lima col tempo fopra, & il motto

Cosf VINCERÒ FORSE IL MIO DESTINO fu dell'Academico ArflC- Mattr.lntr.

cioriprefàda Hercole Taffo, perche vi fìa figurato il tempo, il qualo Hcrc ' Tau°'

vuole, che vedendoli la lima, e l'incudine vi pofTaefTere intefb da ogni

ottufò intelletto, che col beneficio di efTo tempo la fegarà. Sterfmo

Guazzo pone nel fuo Dialogo deli'ImprefePlncudine col martello, vna Gw^o.

falce, & vna cote fotto nome del Mietitore fra gPllluftrati 3 ma non ap-

porta il motto. L'Incudine, fòpra cui vi è,comevn nodo Gordiano, nel

cuimezo par che vi fiala figura di vn fanciullo, il libro chemioc-
corfè vedere era fmarrito,doue non potei ben difecrnere quel-

lo che fo(Te,ma credo però che fo(Te vna mafia d'oro,poi-

ch'era il motto Sedvisnonfrangitvr av- Titt.

ri, fa di Lauinia della RouereOrfìna. Gli

Vniformi in Roma hanno per loro Irn-

prefà l'Incudine col marrello,chc

percuote il ferro per mot-

to Dant vvlnerA
FORHAM.

JN-
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<ji0. n<:fc.

'Taffo. Sim.

Tal.

I{plo.B:r.

J{t.'pnm.

tib.i

J N N E S T 0, l N C A L M 0.

O n s'ingcntilifcc pianta fèluaggia, fc dal tronco non vie-

ne affatto reciià, .&in quello non s'inncfti ramufcello le-

uato dal ramo materno , il quale viuendo dell'altrui hu-

more produce frutti gentili conforme à fé, trahendo pie

ciola catinella alberi bofeherecci ad vfò, & ornamento
de'giardini.Si leccherebbe l'Innefro, (e il tronco non gli

fomminiftraflé Immote di vita ; non s'addomefticherebbe la pianta, fé

non ricompenfàiTe il benefìcio diviuere l'Incalmo col darle modo di

produrre frutti faporiti, e foaui. Imparinogli huomini a dare, & a rico-

nofeere «a vicenda ifauori, e confìderino che picciola grafia in modo di

gratitudine anco in natura rozza, e fèluaggia fa nafeerc dall'altrui ni ili

-

chezzamanicregrate, e cortei! . Giulio Giouio Vefcouo di NoceraNe-
pote di Paolo, e coaiutore nel Vefcouato hauea Ilnnefto con motto Tc-
defeo Vvan got vvil, cioè Quando Iddio vorrà. Hippolito Trccer-

chi Caualier Soccorfò hebbe dal Placidi vn Tronco Innevato con le pa
iole Hvmorabalio: Et il Viuace Intronato detto Federico Forte-

guerri ha pofto in Imprefà vn'Innefto verde con la parola Vivax. M.An
tonio Borghefi CctifCc ad vna pianta Inneftata Idem,etalter:

'Bar.T.Toe. &ilBargagli Alterivs sic alte ra, ouero Conivratamtcf. ,

unfiiib.ì. non s^ cjLielro Comurat come quadri bene alle fuc regole, non congiu-

rando le piante,nè in bcnc,nè in male,sò che lo prefèmetaforicamente,e

Io tolfè da Horatio l'vno,e l'altro

.
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^Altermsftc tAlterapofcit opem res , $r co»*»™* *«;/<:<?

.

*&«« *«*:

Vn/albeiocondue,òtrelnneuufileggecol Prospiciente deo apr J*J^
cennando che da Dio ci viene ogni bene,fi come il viuere dell'albero dal

Cielo. L'Innefto con le parole alludenti alla cafata, Etperegrinvm ^nfilib.i]

a lit, fu di Mudo Pellegrino lignificando, che l'Academia accettaua

lui benché Pereo-rino , e quanto al nome, & quanto all'eflerc, per non cf-

fcre ornato ài quelle doti, ( fua modeftia ) che in vno Academico fi ri-

chiedono, gentile Imprefa. Non cofiquella,che figurò i'Arefià lode di C>M9~-

Giouanni EuangeliltadeU'Inncfto con le parole Accipit in svAdet- tonfiti*.

te da lui nel fuoEuangelo; fi legge ancora con motto Vtraqve vnvm. ^refita.u

I s t 1 N g v e la Natura le cofe con le proprietà , & qualità

diuerfe date loro nel nafeimento da lei: Diftingue l'arte

le profeflioni da gli ftrumenti,e da i fini,à che fono ordi-

nate dalla ragione: MalaMilitareoltreall'eiferediucria,

per propria natura dairaltre,viene altresì ad hauere in fé

medefima dilìintione particoIare,& neceflana col mezo

delTlnlègne , {ènza cui fora vana ogni imprefa ila onde per inoltrare di

quanto giouamentofoire quella ne gli cflcrciti, piantò l'autore pei- Io

Caualier Aleflandro Tornali vn'In legna alla muraglia di vna fortezza

conia (cala appoggiata., eie diede per motto il mezo verlòdi Virgilio di

finita (carenza , Avdenteseortvnaivvat. L'Inicgna de'Romani

con due Aquile, e la Luna,quando che fecero pace co'Pci il, le cui condi-

tioni, e patti erano Icritti , & appeù alla detta Infogna , i quali poi à loro

danno

Eneid. io.

Tere in,
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tuoi* danno rupperonoi Perii, onde le fu fcritto dal Paradino pAix ovtragee
serendvengeb, cioè Pax temeraufolti\femperfe njlòfatr ipjh . Coen
in h oste m c proprio dell'Indegna.

L' A r m a di Calata pofe Pio V- lotto le chiaui,e là Mitra Papale, ò Re-
gno per inoltrare in quella maniera di fottometterfi a Dio , & di (opra vi

era lo Spirito Santo accettante quali quella fua volontà con parole S p e s

SaiiU NONCONFVNDIIVR.

JPPOPOTdMO* IPPODROMO.

A i fuoi mollri, ha le Tue fiere la terra,ha l'Orche, fiale Ba-

% !l|3fe! I) lene il Mare, ha CoccodnlIi,ha Ippopodami,ò ^popo-

li \~r^i % tamiilNiIo. ElèIeSclue,felV>ceanofannoàpruouadi

fierezza col produrre quantità, e varietà d'animali, vili

frametteil Nilo,&raàgara con edi Quindi è,chedeTuoi

ne lalcia altri trapaffi re nell'acque del mare, nitri feorre-

re nc'eam pi, perche fi conofea di quelli fecondo Padre,em inifr.ro. Non,

baftaua alla natura I'haucre prodotto tante bcfbe in terra à diilruggi-

mento delle biade, fé da fiumi ctiandio non netraheua gli armenti alla

paftuia di quelle. Quelli molto più fcaltritideitcrreni,entranone'cam~

pi ali'indietro,perchc dalie pedate non s'attendale ritroui il diuoratore,

coli fanno gli Ippoporami : le bene dall'altro canto mi vado figurando *

che hauendocelo dato la natura permaeftrodi medicina, e che con la

pruouain le Itcflo c'iniegnailmodo, elapratticadi trar fingile, voglia

cllachenoiricompcnfiamoladilciplinacon lo ipciàre il Dottore con-

forme all'inltitutione de'Greci,chei meritcuoli fpefiuano nel Pritaneo,

Fu
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Fu prelò l'Ippopotamo dall'Academico Aggrauato fra gl'In/ènfati di

Perugia , il quale animale è di cotal natura , che lèntendofi mdilpolto , e

cagioneuole della vita, s'accolta ad vna canna,ò à qualche Tuo tronco ra-

gliato di frefco,& in elfo s'appoggiale fi frega,fino che recide certa vena,

donde vfcendogli il /àngue fi nlana, per ciò fi leggeua In vvlnere Bìr.*.-

salvs: Il Camerario gli fcriffe per motto Conjra-ria pros'vnt: Camer.

Et Vvlnere recreor èilmedefimo.

J % I D E, ARCO CELESTE.

Li antichi diedero, ouero fecero mcntionc di quattor-

deci Ninfe, che erano pronte a iferuigi di Giunone, co-

me Damigelle d'vna tanta Dea, e Regina, vna delle qua-

li & principale è l'Iride, che a lei non manco feruedi

quello, che faccia à* Gioue Mercurio. Finfèro i Poeti lo

Donne fpirare l'animaloro, e non poterli da legami del

corpo Iciogliere morendo, fé non col mezo di cortei mandata a fare vn

tale vfficio da Giunone, fi come gli huomini con l'aiuto, & fauoredi

Mercurio . Esperò l'Iride effetto di natura , & ha le fue proprietà natura-

li, conformi alle quali furono fatte Imprefè
,
qual'è quella di Faufto Or-

JandiniCaualierdi S. Steffano fatta dal Bargagli con le parole Sere-

nitatis nvncia: furono figurate tre Iridi, ma vna loia farebbe lo 'Bir.i'.

fìeffo con la pioggia da baffo col medefinao lignificato Se re ni tate m Sad.i.

adfert per fimbolo dell'Eucariftia . Caterina de' Medici Moglie di

Henrico Secondo di Francia hebbela per Impreià con annotationegre-

ca * sfs * et a h'ae" r/u h'n h n , cioè Lucem fero 3 (^r ferenitatem , che al- x&fc.Tarad.

tri volgarizzò dicendo Lvce apporto, e bonaccia. Verzufio gj}^*'^
Laudi Thauea col foprafentto Adverso sole. EtGio:Tomalocler,- /. ?4 . 5 .

to di Preflìnone vi fcriffe per motto Divino faederetvtvs. Il Va- Ca
P'

rio fraFilomati chiamato Curtio Pattiti; notòlopra l'Arco Celelte Va-
rie' pvlchrior. Fu intelò lo Iteffo Arco, il quale farli tanto maggio- Bir.t,

re,quantoil Soleèpiùaltoda Lodouico Domenichi per lo Conte Bard-

ita d'Arco col bneue A'magnis m a xim a, lafcio di dire, che le pa- Dom.

role habbiano fentimento lenza il lor corpo, echc ad altri più piace-

rebbe A' magms magna , ò A' maxtmts maxima. A" Francefco Balbani •

diede la inedchina il Perciuallo, e vi fcriffe, Cada dia sperando, Tacili.

cioè Ogni giorno fperando . E perche l'Iride fu polla da Dio per legno

di pace, per ciò fecero alcuni , che ella à lui feruiffe per Imprela col N e-

QVAQJAM VLTRA INTRRFICIETVR OMNIS CARO A QJ/ I S . Gl'l'O- Qjnt.

lamo Corbano all'Inde Ccfclte vi aggiunfe l'Iride herba detta Afpal-

to, ò Afpalato con notationc Virtvs hinc maior, riccuendo Cont.Cap.

quella da quella forza maggiore, efinominaua fra gli Affidati l'Obli- Camcr'

Parts Seconda . Dd irato.
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gato . L'Iride nel Cielo alquanto nuuolofo , da cui cadano alcune goc-

ci/. Dorn.1. ciole rugiadofè apporta l'autore con titolo Dvm plangor, pin-

deli'Epifin. GORjClIendo cagione dei Tuoi colori l'humore più,ò meno raccolto.

Il Rufcclli apporta vn'Impreià dell'Arco Celeite fatta da AlefTandroFar-

<xufc. nefè per Papa Paolo Terzo fuoauo con parole greche Ai'khs kpi'non,

ò K P I £ i 2 , cioè Cauftc mdtcium .

il

JSOLJ, DELO, ELBA, H I E R A.

Isole quando non vengono prefè con le proprietà ge-

nerali, eh clono l'effeie fondate nell'acque, e circonda-

teda quelIcj&efTere ognuna d'effe Im mobili s in mo-

b i l r, ma con le loro iole proprietà particoIari,come pur

fono le qui addotte, faranno formate contra i precetti

dell'arte , hauendo effe bifognodi polizzino,checelo

dichiarino, fé non fodero qualità fìnte di Poeti , le quali ci fofTc io dal-

le paroleaccennatc, enorate,come quelladiDelo vlùrpatadavna Vc-

Taffo. doua per nome Delia col verbo Qjiescit. E ne' Filarmonici di Ve-

chiocco. rona il RafTettato s'appropriò la itefla con motto greco Mhke'ti nh-

xo m e nh, cioè Non ttmpltus natans . In quefte Imprefè,che il corpo ha

nb.i.c.95.
piùDeIo,che altra Ilola fluttuante dell'annouerate da Plinio io noi so

conofeere , ma folo Ito alla fede de gli fcrittori . I Delij Academici di Pa-

doua ha la ltefla con parole Nvnc demvm immota. Il Sig. Nico-

lò Crairo per mofhare come l'Illuitrilìimo Bernardo Veniero Duca 111

Candiacaftigauain modo, che 1 iuoi eallighi pareuanoiiprenfioni , e

li che apporcauagran giouamento la lua

pia-

da Padre più che da Signore
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piaceuoIezza,pofè vn'lfòla in mczo vn fiume fatta dal corfò di quello

conparole Dvm ferit, offert.

Dom.Sad.f.

He Taf.

V I s o l a dell'Elba con la nona Città Cofmopoli , (òpra l'liòla fi leg-

ge Sylva renascens, intorno poi al Rouefcio dicono le Ietterò

Tvscorvm, et ligvrvm secvritati fiì dal Duca Coiimo im-

prontata in medaglia

.

L'Isola del mare Eritreo, òRofTo, dicuifamentione Plinio nella

cui concauità era vna pietra fefTangolare , la quale percofla da i raggi del

Sole formaua dentro al concauo l'Arco Celere, era d'Antonio Sanches

col brieue Tvnc faedera novi. Camillo Gallina Pauefè fra gli Cap.

Affidati l'Incitato haueuala medefima, che percofla dai raggi del Sole

faceua l'effetto dell'Iride co* varij , e diuerfi colori le die motto P e c i t a £ontt
VIS ANIMI.
Erano appresola Sicilia due Ifole l'vna detta Hiera, l'ai tra Stron-

gila, dalle quali perche giorno, e notte fivedeua vfeir fuoco, furono

credute quelle edere habitarionidi Vulcano. Quefta Hiera Ifola Eolia

nel tempo della guerra Sociale arie per alcuni giorni in mezoilmare,

infino, che l'Ambafceria del Senato purgò quello incendio ; onde fu

tolta per corpo d'Imprefa da Bellifario d'Acquauiua Duca di Nardo
col chiedere Qjis nostras expiet 1 g ne s? quali voglia dire il fyta.Sa.L3

fuoco di quefta Ilola fu pure alla fine purgato,ma chi purgherà d mio ?

Parte Seconda Dd Js-
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N d a v a qua, c là vagando odiofò alla terra,& al cielo per

l'infidie tramate al Riocero,cheleuò di viraj'empio Ifiìo-

ne,quandomofloGioueà pietà, lo tolfedalla terra al cie-

lo, e quiui, mondatolo pria dalla macchia del/angue,

ch'ei /parie , lo fece de* fuoi fecrcti mjniftro . Per la qual

cofà egli infuperbito , e dall'altezza del luogo, e dall'ho-

noreuolezza del grado ,
paisò 1 termini difecretaria,e richielè dell'hone-

itàfuaGiunone.PerchefdegnaroGioueraccoIfein nube l'aria,e forman-

do d'efla vn Simolacro,vna imagine di Tua MogIie,lafciò, ch'ei con quel-

JasfogaiTeil furore,& impeto amorofo,da che nacquero 1 Cenrauri. Indi

/cacciato a terra,fì gloriaua tra Ce dell'ombra goduta , come di cofa vera

,

& altrui andaua per vero palelàndo la di lui falla crcdenzajla onde fu ful-

minato da Gioue, e condennatoda Plutone ad vna ruota, con la quale

perpetuamente fi aggira. Nota la fauola gli ambitiofi,i ieaitiofi,i tiranni,

che bramanoglihonori, & il regno inreio per Giunone con modi vio-

lenti^ indiretti. Puòancora lignificare gli Heretici,e boriiti nella Chie-

fà. Gmlio Morti le lo pigliò per moftrarepaiTione amoro(a,e lo figurò

Cm.Cam. tormentato (opra la ruota con motto Pvr che altamente, è

contra quei,che non vogliono corpi humani , Non sòie il Ruicelli l'ac-

cettalTe per elTere ignudo, e non hauere habito ftrauagante, come egli

pur vuole, chel'humana forma habbia neirimprelà. Io per figurare^

anco in quefto capo vnalmprefa gli hòferitto, E solo a
v danno

MIO PERPETVO IL GIRO.

i
H&ip a danno mio ne^etuo

1

•" " tu -Ai ro

JSTRI-
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JSTRICE, RICCIO TERRESTRE, SPINOSO,
Schino , Torco Spino/ò : Riccio marino .

Ive tra la corteccia di pungenti /pine, c'hebbe dalla na-

tura per coperta,e difela Io Spinolo animale , habita nel-

le ièlue,e conforme al luogo fèluaggio velie ruuido man-
to , & al di fuori inoltra horrido afpetto limile alla fierez-

za , che nell'animo porta . Dà tal'hora le ftelTo à vedere^

fenza rigidezza, andando con piaceuoli palli quallàdi-

porto . Et s'ha dottanza di male per cofa ò veduta, ò (entità all'improui-

fo,fubitamente fi raccoglie fra fuoi natiui fpini,& in quelli s'immac-

chia , &c coli fatto flcuro , & armato fa riufcire vani de i nemici i dilegui,

e nalcondendo in vno i piedi, gli occhi, la bocca il corpo tutto, fi racco-

glie in forma di palla rotonda , e col ruotolare fchernifce i colpi , con le

punture fenice le mani , indi ritrahendo la pelle quali tiraflfe l'arco da le

{caglia come faette le punte,& offende etiandio quei,che Hanno d'intor-

no, & cofi vendica l'onde . Altra volta lo vedrai di foldato fatto padre di

famiglia, portare à fuoi parti il cibo, e raccorre per Io vegnente Verno la

vettouaglia; che per ciò afeende gli alberi de* pomi, e fa quiuiàbaflb ca-

dere le mele, e calando poi fa di effe raccolta in modo, che con gli aghi

de' fuoi (pini raccogliendole ,11 carica il dofTo, e fé ne fugge poi tacita-

mente per lo giardmo,perche altri della dia ò preda , ò furto non fé n'au-

uegga, e pafTando per mezo i rofai,veggonfi quinci , e quindi i pruni fio-

riti, e fruttuofi gareggiare di bellezza tra eflì . Inuidia la Rofa la foauità,

la bontà, la dolcezza del frutto, la permanenza dell'odore
à
quelli, c<_,

quelli a lei la bellezza del fiore,Ia vaghezza del colore , che rende vn pun-

^ente,& horrido fterpo riguardeuole fra gigli, e viole . All'hora sì , che

l'herbe , e le piante d'intorno lafciarebbono le verdi fue chiome , 11 fpo-

glierebbono gli ornamenti di Primauera,edi State, mutarebbono Ì2u

molle in ruuida corteccia, e fpinofa, cangiarebbono forte per muouerfi,

& arricchirfi nello Spinofo, ò per adornarli di fiori, e di rofe nello Spino

.

Pongo qui lotto vn mede/imo capo i'Iltrice, elo Spinolo perefTcreani-

mali poco in altro differenti , chein grandezza : la loro poi vera diucrflti

vedrà altri ne gli fcrirtori, ch'io qui apporto quel tanto, che fa all'Ini pre-

le lenza dare altro tedio maggiore acni legge. Lodouico Duodecimo
t

di Francia haueua I'Iltrice con due auuerbi Cominvs, et eminvs: pkSinùSt.

belhlfima Imprela , e lodata da i più degli autori : Si riferifee ancora con ^J^ *L"

altro motto poco acconcio 3 Fert omnia secvm; la riprefe però Barg.tia.T.

Hercole TafTo, perche pecca in alterigia, & in vanità. Io non so vedere
&J£'

,dte~

quella alterezza, e vanità. Sarebbe tale quando folle Imprclàd'huomo icamer.

Parte Seconda

.

Dd 3 P ri~
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priuato , presùmendoli tale di forze di poterli difendere, e di potere ven-

dicarel'ontevgualmcnte vicino lontano ; maadvn Principe, ad vn Re,
ad vn tale flato , e conditionc di periona , mi pare molto proportionata

.

E che vn Rè non fopporti l'ofTcfc,eI'ingiurie,evoglia,cpofla farne nfèn-

tirnenro da lungietiandio l'impariamo, e dalla pruoua, e dal detto An
nefcis longds principis effe manus . Il che veri/lìmo è co* prillati: ma co* Po-

tentati ancora tale inoltrar lì deue : La (cella Imprefa con gli fteflì auuer-
Sad.i, bièporrata (otto nome di Cirio Duca di Borgogna, recara da Herco-

leTaffonelroIo d'Inlègne con parole, eflendoalmio giudicio più ve-

re Imprefe, chelefue,c fondata (opra proprietà, ch'egli (caglia da lo

le hi e punte, & offende icani fuoi nemici : Con tal proprietà, &. atto, &:

T-j-rf.w.i. col breue Vltvs avos troiae, è porrata lotto nome dello fletto

Lodouico Duodecimo di Francia, che di fopra l'adduciamo col Co-
minvs, et eminvs per relatione d'altri , forfè , che l'h ebbe con am-
biduei motti : quello però, ch'egli volelfe accennare io noi so, ne me*
no gli autori lo fcriuono, folo dicono, che iFrancc(ì,&i Romani ven-

nero da Troia ,ciafcunoàfuo modo indouini ilrcflo. Il Paradino feri-

uc,che folle Infegnainfìemc col Lupo della Città di Blois, della cui Cit-

tà viene ad eflere Conte il Re di Francia , fi come Principe per here-

ditàdel Ducato d'Orleans, ma ne meno quello ferue per l'intelligen-

za deli'Imprefi . L'Iflnce femina parturiente,con vno Iflricino piccio-1

lo appreifo,èdiBeIliraiioBolgarini,il quale gli dièmotto Procrasti-
%"£• NANDO FORTIOR.

Il Riccio terrellre, il quale gittatofì fopra l'vue da effo prima della

vite flrappate,e fpicciolate,moflra i grappoli, e gli acini,ch'egli ha infil-

zati nella (pinola pelle per portarli per cibo à fùoi figliuolini con Io fcrit-

B.vgXamt. to fententiofo Non solvm nobis è dell' Amoreuole Academico
Filarmonico in Verona , tolfe le parole da Cicerone quando feri/lèv

Nonfolum nobis nattfùmus , [ed ortus notivi , (èffe . Il rn'edefimo fi troua cari-

Tirad.'Bir. co d'vua , e di pomi col Magnvm vectigal, peracccnnarela pru-
amer. dcnza,c diligcnzajche dee vfàre l'huomo:Si vede anco tutto riflretto in fc

medefìmo, èV'airuorolatOjC da più Cani a fiali to d'ogn'inrorno col brie-

Bìr.i. uc Cvrant, s p. d ipse n i h i l : Similmente Gicuanni Keucnhurlcr
Dol.camcr. Barone l'hebbe col Nil moror ictvs. Scipione Ammirare pofèpér

Vefpafìano Gonzaga il medefìmo, mede/imamente contratto in for-

ma di palla rotonda dall'hauere fentito abbaiare i Cani, e glifcnflc-

Enari.y per motto le parole di Virgilio Decvs, et tvtamen in armisi
Bjta.Sid.;. \\ Sadclcr il figura non ritraendo raccolto , ma lolo fecondo la forma fua

frp.Tef.T. ordinaria. Altri lo porta colverfoCo rtice deposito mollis echi,

n v s p.rit. Girolamo Boi nato negli Occulti l'Abilrufo allo Spinolo in
Op.'Br. fcllcffo raccolto,? ri i'herto vile riffe Vndiqjve t vtvs. L'ho Ietto anco-

rale bene non mi fon iene douc,con le parole Incvlpata tv te la. Et

il



Di Giouanni Ferrò. 423
il Bargagli per vna finta Ninfa allo ftefio con vna volpe appreuo in arto
di volerlo ingoiare vifoprafcrifTe Temer nok pvote in se stes- sir.z,

SO RACCOLTO.

hodouto - '* «• Francia

II Capaccio auuertifce , che fi potrebbe fabricarelmprela lòpra la pro-

prietaria, ch'è di chiudere i forami dellafuacaua fecondo i venti, che
ìpirano, e ch'eipreuede, che deonofpirare con parole Tempori ser- CdP-
vio , ouero Qv.a'qve vocat vertamvs iter di Virgilio. Al *"***$

Riccio Spinolo, il quale riuoltandofi con le lue fpinc vccideua alcuni

Serpenti, fu dato motto Non livore livor, cioè lènza malignità Mcfilib.u

la malignità reftaeftinta.

Il Riccio marino, che fi carica di pietruzze per non efìère gittato fof.

fopra dall'onde con la dichiaratione Tvmidis non mergimvr vn- notarmi»

D 1 s era di Gio. Battifta Grifone fatta da Gio. Battifta Calerta , e polla qui

da me al capo del Riccio terreftre perla (òmi^lianza del nome, fc noru
d'altro: Vn Conte Vicentino Thauea col Mvnimen ad iMBREs:Etil *»>

Rolli per S.Carlo vi fcrifTe Nvnqj/amdivellar: motto Icritto da lui, TtofiiTcxl

e da altri all'Eller* intorno l'alloro, e che quivuol dire, che fi come il pe-
tr0 '

ice fi ferma con quei fallì per non efiere mollo da venti, & dall'onde, cofi

San Cado con la lpcranza,c'haucua in Chrifto,fi rarfermaua ne' trauagli

di queita vita preiènte

.

ParteStcónda: Dd LA-
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Hir, 1.

LABERINTO.
' Facile nel Laberinro l'entrata , & à dentro ageuolmentc

ci porta, ma in varie parti diuidendofi poi , fa molte vie,

che ad vna mettono capo,e per quale incaminare fi deb

ba , difficilmente fi troua . Credi per la fteflTa ritornare

,

quando ad altra il piede ti conduce
,
guardi, e riguardi,

giri, & aggiri, volgi, e riuolgi nel camino i paflì, né mai

la ftrada aHVfcita,ma Icmpre ò neirifiefTo canto ti rimetterò feorgendoti

lontano fatti errare in modo, che fi può dire, Fato extricabilis
errori ouero Fataviaminvenient, come gli fcrilTe l'Ammirato

per Vincenzo Caraffa . Ad Aiforifo Zammboni fu dato dall'autore il La-

berinto col verfo, Lasso, che malaccorto fvi da prima.
Il medefimo con vna Stella fopra , che rilplende, per la quale denota l'A-

cademia Galeazzo Beccaria tra gli Affidati il Trauagliato col brieuc/

Hac dvce egrediar. AfcanioBolgarini Academico Smarrito fra

Filomati pofè alla porta, ò bocca d'elio Laberinto vnacorda,evifcri(re

DVCIT IDEM, DEDVCITQJ'fi'

Tal. Il Laberinto con le parole Vna salvtis, doue s'intende, che la via,

ò ftrada,che ci guida è vna fola,fece Gio.Battifta Soldi, e la pofe nella Sco

la d'Antonio Leoni in Bologna . Si vede in vn 'altra Tefeo nel Laberinto

Her.Taf. con Hoc secvtvs ecrediar. Alfonfò Piccolomini Duca di Melfi

Sad.3. fcnlfeal Laberinto Non veggo ond'esca. L'Arefhn biafimodel-

Urcftiib.}. l'apparenza delle colè mondane vi fcrilTe Species decipit, parole

generali,
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generali, che meglio fi fcriuerebbono alla Panrera , e dette da Daniello
Profeta ad vno di quei vecchioni amanti di Sufanna Specie* decepit te.
L'ho veduto ancora con vn'huomoneImezo,e con parole Ingenio
etassidvitate (òtto nome di Marco Contaradi Greco , ficrurata da
lui in certe file conclufioni dedicate à gli Eftrauaganti di Candia.

LACCIO.

Daniel 13.

Arie fònol'infidie, vane l'arti, con che l'huomo atten-

de alla cattura de gh animali , altri alletta con elea , altri

aflTaglie col ferro , alm inganna con frodi, gli vccelli col

viichio,e co le paniuzze adattatc,& intaccate al vergcllo,

i pe(ci con l'hamo, le fiere poi parte co'dardi atterra,par-

te co'fpiedi,ne'Iacci ancora leltringe fòuente; fi che le

mifèreò ad vna,ò ad altra via, non volendo di buon talento riconoscere

la fignona,& il comando dcirhuomo,proLia no à loro mal grado, e dan-

nosa tirannia,e la forza, ed hanno dalia loro fierezza il caftigo, e la mor-
te-Gliaddotci modi furono pofti in Imprela da diuerlv^hora Seguendo
io l'ordine imprefo,rcgiitro qui l'imprefàcauata da vn laccio( vno de'

modi da pigliar vccelli, & animali )&èvn laccio rotto leuata da Napo-
letanidopo la morte di Alfonfo Secondo d*Aragona loro Récón lepà-
role del òalrno L a qv

e

v s e o n t r 1 t v s est, e t n o s l r b n r a t i s v-

mvs: ha del Rouciao per accennare cofa pallata. E perche ne :-ii albe

ri fi Sogliono tendere de'Lacci, doue i Cauriuoii, & altri animali {càccia*

ti vi s'incappano, e reltano allacciaci, però ad vn caleanimalesche fugge
ho (critto per motto Ecredendo fvggir resto ioallaccia-

to

D0.H1TC.T.
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to pervno,che {chinando di volere amare vna, fu prefo dall
v

amoro
dVn 'altra.

LAMI A, L A M M l A.

Tal.

Ono nella Libia fiere con faccia di Donna, e di bellezze

(ingoiare, con ampio petto, con mammelle rotonde, e

rileuate, di colore quale fi vede nella Rolà pur alThora^

{puntata dalla buccia,fpirano da gli occhi gratia,e fauo-

re,fpirano amore non già altiero, non già ritro{ò,ma^

piaceuolc, ma benigno : l'altre poi parti del corpo han-

no in vece di molle pelle dura corteccia di fcjuame , mancano di ale , e di

voce,& in vece di formare parola,fifchiano à guifa di Dragoni , velociiìi-

ìnc quanto ogni altro animale nel corfo, fono però deboli di forze , e co-

iti e facilmente vinte da gli altri ,cofi vincono eflerhuomo eonfraude,

èc inganno: Pcrcioche nudano il petto, icuoprono le poppe, aprono il

feno,onde veggendo cglilerofc fiorire fra gigli, fra coralli le neui , e fra

gli auorijiàltcllareviucfontanclledi latte, tratto dall'auidità di cogliere

quclle,e cupidigia di quiuilatoilarePauida brama di sì dolce, & amo io-

io liquorerìa, nelle infelicemente s'accolta, e rcfiaimpeniatamente di lo-

ro mifera preda . Vna tal bcltia con faccia di fémin a , eco'piedi di Ca-

uallotolfe Pietro Benedetti col motto Volvptatis frvctvs. A que-

lla fi potrebbe fcriucrc il motto dell' Arcfi dato al Laberinto Species
decipit: oucro Celta, c h' a rimirar condv ce a' morte.

LAN-
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A Lancia fabricata da Ghirone d'orno nel monte Pe-

lio in Tenaglia, e donata à Pelco padre d'Achille toccò

per heredità al figliuolo, ouero folle prima da Pallide

mondata, e pulita, inferrata poi da Vulcano, balta

ch'era di virtùfingolare,e di fmifurata grandezza ; per-

ciochepiagauaefanaua, Scaltri che Achille tra Greci

non era di maneggiarla ponente . Quella fi pigliò Nicolò Madruccio il

Perlèuerante Affidato col brieue Q_va vvlnvs,sanitas, volendo

moftrare, cheefTendo i (enfi cagione,che l'anima fia ferita , gli ilcilì ado-

pra egli poi per medicina anfanarla. La Lancia mordutada vna Serpe,

la quale trapalata da quella era fitta in terra con la parola Indarno,
fudiGafparo Lanci, rolta da U'Arioilo. .

jQua/Jèrpe è , che ne l'hafia» cb'à lafabula,

La tengafijfa , indarno 1 denti metta :

E tratta dall'Arme delia calata . La Lancia che fpezzata feruiua per iften-

dardo col motto Mali Consilio, è di Adolfo Duca di Cleues,ha

dell'Emblema. Alla Lancia porta mfieme con vna rocca,fu dato per mot
to davn Caualisre, In vtrvnq. paratvs , volendo dire ch'eia pron-

to non meno à (èruig'i di Venere,che à quei di Marte . Non Iefii però mai

che Venere filaife,vuol però dire ch'era pretto à compiacere à Donne. La

Lancia con la Ipoglia del nemico era di Saladino Sultano de' Turchi, il

quale hauendo vinto Gierufalem dicca con lo lenito Restatexvi-
ctore

Cont.

Tal.

Cant.n.

Sai.t,

Vati.

Var.Sad. 1.



42-8 Teatro d'Imprefe,

Ssd.i.

Sad.i.

1>ar.Sad.i,

S*d.i.

ditti.

gelati.

'Farad.
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ctoreorientis, facendola egli portare d'intorno con vntrombet-
ta,cheandaua ad alta voce gridando.

jQui modo fletiehat *i'altdas Orienti* babenas >

Mortuus hoc tantum in Tartara nigratulit.

Segno della fila fuperbia , & mdicio a noi dc'crolli di fortuna , e de'cafti-

ghi di Dio . La Lancia imbracciata da vna mano , & braccio armato è di

Pietro Re di Spagna con la fcritta Hoc e st op vs : Vero,ma di più ci è

bifogno delle leggi al gouerno,e del coniglio, egiudicio da vlaree

i'vnc,c l'altre. Vgo Capeto Primo di Francia ad vn fimil corpo per Em-
blema IcrilTe Labor viris cokvenit, fallando cofì il poco animo
del fuoiìgnore,&:vfurpandQ parimente l'imperio di quello. La Lancia,e

l'Vsbergohaucua Filippo Seito,iI Paradino fcriue Carlo Sello di Fran-

cia,con le parole Vltoremvlciscitvrvltor; vuol dire che fò-

uen te l'aflalitore refta veci/ò , fu tolta da certo accidente , ò prodigio oc-

corloàiui,e riferito dal Paradino. La Lancia fpezzata in due parti col ti-

tolo La chrymae hinc,hinc d oior, era di Caterina de'Medici

Moglie di Hemico Secondo di Ftancia,il quale morì gioftrando a pruo-

ua,&: à giuoco di colpo di Lancia: onde k Moglie pigliando lo frumen-
to , che die morte ai Marito, gli fcrilTc, che indi veniua og&i fua doglia .

La Lancia che pafTando per la bocca configge vn Drago ad vn'albero,

coi brieue V sq. seqjvens PRESSiT,èdi Giorgio Contenti IndefeiTo

Gelato. Vna Lancia che pare, che fpun ti fuori ,ò che fìa pian tata in vru

monte con la cima verdeggiante^ motto Non expectatasdabit,
cdell'Improuiio fra Gelati. La Lancia col Plico nella cima, e le parole

Captive liberte , ouero Captiva libertas , moftral'atrion^

de^Congiurati di Cefare,i quali dopo la di lui morte innalzando vn tal

fegno per Roma , per mofha di volere viuere, &; ellere liberi, furono tut-

ti vccifì.

LANTERNA, LANTERNINO.
Leggi Lucerna.

In e hi vd a altri quanto vuole, e nasconda a fuo potere il

fuoco, ch'egli da ièmedefimo di botro, ò con la luce, ò
con Popcratione fi ma ni fella. Porrà più ficilmentc alcu-

no ritenere nel fcnonafcolh la ferpeancorche viua,che
il fuoco , ne ciò dico folo del noltro materiale , ma etian-

diodeiramorofo, il quale traluce fuori per gli occhi, e

manifefta I'operationi lue nell'attioni deirhuomo non meno di quello,
che traluca ai di fuori il pollo nella Lanterna, prefo per Impreià da mol-
ti per ìlcopnre l'ardore , che nel loro petto s'accende ; e fé bene rinchiu-
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|ò , non e che non moftri altrui come elfi amino , come ardano , e che di- Cm-

c*m*

rizzata vna Lanterna per loro Imprcfa dicano Lvcetvelàta.
B
£a<L!£.

MutioMatteitoIfèperfualmprefà la face ardente nel Lanternino co-

perto con motto Arde, e non LVCE.BelifàrioBoIgarini la pigliò con <plttm

le parole Latens alit,qvoqvÒ verta s, dalle quali cauo,chefof Barg.B'.r.*,

{e la Lucerna ferrata fatta in modo , che fòllbpra voltata reità fempre nel

fito di mezofenzadiffufione dell'olio. Tra gli Occulti ha TOrTulcato la

Lanterna col lume accefb dentro, e Iafcritta V n ivs ob noxam . Ar- occul.Bir.

menio VanniciniCaualier Lucido ha la medefima accefà fatta da Tur-

no Pinocci col motto iNTVSjOj/ÒFORis.La fteffa chiulà,e {errata col ^/r.

lume dentro, che fi vegga traiucer fuori dirizzò Sebaftiano Pennoni

percofla da ogni lato da venti con l'autierbio Frvstra. Celare Pauefi VinCRufc.

ad vn Lanternino, che rende il lume davnàiol parte,epuoflì con vna
piaftra,che fi gira attorno,copnre,efcoprirc,{opra(crille A" te palese. Cam.Cam.

LEGNO, PALO, TAGLI A, TRONCO,
Tizzone, Slitterò , leggi aAlbero, e Fuoco

,

Ive hora colà ne
5

monti alpefìri horrida Quercia,la qua-

le tocca da raggi del Sole frondeggia à fuo tempo , e dà

frutti : recifadamanodi PalloreA' in legni raccolta po-

lla al fuoco arde,e riluce. Pria fcaldata dal Sole daua rrut

ti,qui dà fuoco; daua frondi, qui dà fumo; verdeggiai^,

e fioraia, quìs'arficcia pria, & poi s'infiamma ; creiceli a_,

colà, qui Ci confuma , ciarde ;&r ardendo par colà vaga à vederla , ma in

brieue
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brictic tratto tanta grandezza, & altezza in poca cenere, e polue firifol-

ue-Advn tal rnodoaccclà bellezza fpanicc ad vn punto. Frondeggiane!

verde di fila etade giouinetto non anco amante, a cui fiorilcono le guan-
cic nella prima itagionc dei colori d'Aurora, viue ne' monti folitario,

perche ntroietto ad amare,non si quello che fi voglia,nc vaglia Amore;
e vago più della Tua,che dell'altrui bellezza,in le medefimo gioifce,e no-

uello Narciflb fa della nobil Tua faccia alla propria viltà pareglio. Quin-
di poi tratto,e fra gli huomini auezzo ad vfare,anch'ei fi rifcalda,s'accen

de, s'infuoca d'Amore, dalle cui fiamme tocco rifplende l'ingegno >

n'auampa l'affetto, ma alla fine fi diltrugge tacitamente la vita, la quale

priuadi humore come Lucerna fifpegne, e come Legno arfo, econfu-

matOjincencrito ci reità . Il che molhò forfè Angelo Politiano, quando
a Pietro dc'Medici figliuolo di Lorenzo diede le Legna accefecoiverfo

Inviriditenerasexvritflammamedvllas. EuandroGiufH
hebbe le Legnecol fuoco lotto, che cominciauanoà fumare, & il verbo

D a b 1 t E Tornalo Montecatini ne gli Ofcuri di Luca il Tardo pofe fò-

pra dei fuoco le Legne verdi, e diede per motto Tarda,sed ferven-
ti or. Il Legno tarlato col tarlo appreilb è di Ago (ti no Agazzari tra gli

Vniticolbreue Etiam ex arido. I Legni fumanti con vna Stella fo-

pra,da cuifeenda la fiamma,e l'accenda col mezodel furru:,ed'ica il mot
to VoLENTES,fu di Monfig.Daniel Bai baro Eletto d'Aquilea . Viia^

parte di Legno detta Tacca,ò Taglia,& è quando due, che non fanno Ice

terejhannoàfareinfiemclVno con l'aItro,diuidono vn legno per lungo

in due parti, fu le quali fi fan no a rifeontro alcuni piccioli tagli , eferuo-

no per memoria, e rifeontro di coloro, che danno, ò tolgono roba à cre-

denza, lei bandone d'alcuna l'altra metà per lua cautezza: Vna di quelle

Tacche con le parole Respondet vni, perche fi niconrra iolo con
l'altra iìia parte, faccia,òta^lia,chc la vogliamo dire,èdi Agoftino Bar-

di Caualier del Conforme Difio,farta dal Dottore Accarigi. Leone San-

tucci il Diiùnito ne gli Ofcuri di Luca diede per motto alla Taglia coru

fue tacchete fuo rifeontro Simvl ivnctae. Taglie da muratori da le-

uar pcfiin alto col M vltiplicitate facilivs, finfcro i Filomati

nella morte di Monfig.PiccoIomini . Ad vn Tronco donde eicono Lin-

gue di viue fiamme fu fcritto il verfb Di fvorsi legge come den-
tro avvampo. L'AutoreàGio:BartiftaRacanatidiedela pioggiaeas-

dente iopra alcuni Legni accclì con vn vedo, Quante speranze se

ne porta il vento meglio haurebbe detto la pioggia, pitia propofi-

to.Ad vn Legno accefò à baffo con due iccchie di acqua di lopra,e di lòt-

to fu fcritto H v m e x t 1 a s i c c 1 s, era di Galeazzo Secondo di Milano ,,

òpcrmoftrarelc pallìoni dell'animo cftinguerfì con la ragione, ò per

memoria di haucre à (ingoiar battaglia vccifò va Fiandrefè, di cui quella

era l'Infegna,tolta poi , & viàta daini per trofeo di vittoria . Vn Tron
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di albero ragliato con la fcritta attorno Hrc terminvs haeret per Tarai.

ricordanza di morte (è la fece Boizio Coppiere del Re di Francia. Ad
vna Armatura di pali,e legname, vfàta da Muratori per tirare su le fabri-

che,hofcritto Operationi, non operi.

La Pahcciata,ò Palificata di pali di legno di quelle,che sVfàno quan-
do fi vuol fabricare fpecialmente in Vinetia,& appreflo Io ftrumento

chiamato il Cartello da piantare in fondo,e conficcare i palati, e gli altri

legni a ciò opportuni col motto Hinc attolleremoles è del- Bir>*»

TAcademia Veneta

.

TomafaMontecatini ilTarda fra (jhOjcitri Atademia Venrfà

T r b. pezzi di Suuero in vn Iago agitati dall'onde gonfie per due ven-
ti,chefòrfiano in eflTefòno di Federico Cerutti conio fcritto Nixv ma- £iw.C«m.

ioreresvrgvnt: buona Imprefa . Il Bargagli ad vna tauola,ò pezzo
di fuucro fcrilTe la parola Immersabilis. Bir.z.

LEONE, LEONE.

L Leone animale di Gioue, e perciòRe de gli altri, beni-

gno di natura, none alcrui datinolo, fé non quanto ò il

digiuno, òl'ofFefa il rende feroce. E* pietofoàfuoi geni-

tori, manfueto con gli humili, non mai ingrato ; anzi ri-

cordeuolcde i fauon riceuuti ; & è tale , che Empedocle^
diccuaiefofle vero, che gli huomini morendo in fiero

trapafljflero, nobiliflìma farebbe la murationedi Huomo in Leone, co-

me ottima quella, che fi faceffe nell'Alloro, quando gli huomini fi can-

gia(Tero in pianterllche s'intende al paragone de gli altri animali , e do

g 1»
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gli altri alberi, e nona petto dell'humana forma, ch'ei la feia (Te. Sono
qQcfté^jéhzògtrrj'fètiohin quanto pofTono inoltrare il Leone edere»

fòara ogni altro animale nobile, e degno. Quciti non hebbe maileg-
ge da Solone di pafecrci Tuoi genitori ; 'nulladimcno lènza altra legge,
che di natura porta à Tuoi vecchi padri la preda,gl*inuira col ruggito, &
arrende, perla qual colà in icgno di paterna beniuoglienza animalcfca

abbraccia il vecchio! figliuoli, gli accarezza con la lingua, gradifceil ci

bopropofto con l'occhio pria, che co'denti, indi vietamente lo man-
giano ; Riconofcepoi i benefìci riceuuri marauiglfofamente ." Era An-

Ci!lioUh.2. droclc in Romacfpoiro nel teatro dimorte, per doucr egli efTere fiero
faP-S' ipettacolo a gettatori attendenti, & all'ingorde fauci d'auide fiere poca

viuanda. Non altra tomba all'olla fi preparaua,che famelici ventri,non
altra bara,non altri becchini,che I'vnghie,é denti d'horribili beftie, che
ancora viue, e tremanti haueiìero in viuo Sepolcro à chiudere le lacerate

fuc membra. Sraua egli non so fé chino à terra fopraprefodal mortale, &
imminente pericoloso pu re volto a ciclo per vltimo Ilio (campo chiedef-

fè,efperaffe quindi qualche foccorfo. Volgeua taluolra hora ad vna,ho-

ra ad altra parte gli occhi infelici, Mi (ero, per vedere donde n'vfciiTc la

fiera diuorarrice, e di cui deueffe egli fatiate la brama. Quando videvrt

Leone, &vna Pantera efTere addotti quiui per fuoi carnefici. Ahi viltà ;

flette immobile, efuordìfe non fapea feciò vero folle, ò pure fogno ed.

ombra . Tramortì, e morì,quafi precorrendo Tvccifione la morte . Su sii

sfortunato fin'hora, riceu imo &riconofci il tuo liberatore. Eccoquel
Leone,che in Africa ti albergò nellafua fpelonca, ti fpesò per lo /patio di

tre anni, ti raccolfe bandito,e fugitiuo, ti tratteli ne,e mantenne folo per-

che àlui acuto fterpo fitto nel fuo piede fuora tranelli, e col trarlo fuore,
gli leuaiH il dolore,ch'ei fentiua :SÙ su dunque,ch

s
èquclmedefimo,coii

cui albergaui,mangiaui, fcherzaui, eftaui giorno notte continuo fènza

dottanza. Ma fcl'huomo non ha notitiaper follato, in che Ci ritroua_i

dell'animale, ben l'animale rauuisò l'amica faccia, e di botto n'andò à

lui tutto manfucto, e accarezzandolo, fi pofe apprclfo di lui,c quiui ftec-

tecon iltuporcvniuerlàlc. All'hora Androclcàllicurato in fcriucnne,e

riconobbe anch'ei il Leone,cl'accoIfe come foreftiere di lontano venu-
to. Et volendo la Pantera fare ltratio di quel milcrello,fi pofe il Leone al-

la difcfadcirhuomo,& alla di lui prefenzasbranolla,&vccife . Tanto
vagliono i fluori , e benefieij impiegati fino nelle beftie, le quali fanno a*

tempo riconofccrc Tobligo loro à confufìone de gl'ingrati , li quali non
ricordcuolidegli hauutifauon afeefià miglior grado fi lafcianoinccn-
dcrc,che iftlutatfortuna gentts: di che il contrario fu (cricco dal Pcrciuallo

al Leone con la catena rotea per lo ConreTadco Pepoli Fortvna noM
Tcniu. mvtat g f. n v s : che può lèi une à quanto fi e detto di fopra, fc bene qui-

ui altramente/intende dall'autore. Ma trapalando dalle iodi all'Ini»

prefe
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ptelc dell'animale, Iafcio quel molto, che addurre di lui fi potrebbe^.

Porterò prima l'Emblema d'Alberto Duca di Bauiera,ch'era di due Leo-

ni , l'vno de' quali abbraccia vno agnello , ò pecora , ò Ina vicino , l'al-

tro fi vede edere bailo nato da vn'huomo col verlò dell'Eneide di Virgi- Eneid.Ub.6.

1ÌO, P ARCE RE SVBIECTIS, ET DEBELLARE SVPERBOS. Il Tallo J\u[c.Sad.2.

accenna poterli fareperlmprefaà ciafcuno dei Principi di Normandia

vn Leoncino col motto Somno graviori excitvs. Il Bargagli Taffb.

perlorifufcitamento di Lnzaro fatto da Chriflo figurò il Leone inatto

di ruggire verio i Leoncini morti,e tramortiti a fuoi piedi, li quali fanno

moftradiriientirfi, ediriuiuerecol brieue Vivificat rvgitvs, &: 2?/>.

nella libraria dei Padri di S. Iacomo in Bologna era pollocon parole,

Vt excitem; e con parole Non a lia vo ce con nome di Staglia-

ti fu fatta, e rifiutata in vn tempo dal P.M.Bernardo Fiori Crocifero, ho-

ra Vefcouo della Canea, per alcuni fuoifcolari, il quale formò poi quella

della Pernice. Altri lènza i Leoncini al folo Leone in atto di ruggire fcrii-

fé le parole di San Pietro Vt leo rvgiens, come-bene, ogn'vn ve- Ta^

de . Almeno in vece della Vt vi hauefle pollo ì'gfti che i ciechi non vden-

doilfuono,ilarebbono al lignificato. Donna Giouanna d'Aragona-

hebbevn Leone in atto di fuggire, all'incontro del quale era vna mano
con vnafacella di fuoco con motto Spagnuolo Con e st AS,Con que- ^fi.sad.j.

ite, addotta dal Sadeler lotto nome anco di Beatrice Moglie di Carlo Du
cadi Sauoia.il Camerario vi fenile Magno s vana fv g a n t : Etl'au- camer.

torca Limo Caffa rei li diede il Leone pollo in fuga da vn lume accefo col

brieue SoLvsfORTEs terret ignis, & altri gli ha fcritto Fvgor Vera*.

ex intvit v. Il Domenichi coniniinle ad vn £Ìo£oiI Leone, ed ilCin- cj'it!>cr.ncl

^ ^ ToYcbiQ i''Y

ghiaie per Don Ferrante di Cordoua Duca di Sella con motto Spagnuo- 6m p#

lopocodiueriodall'addotto Con estas gvidas,Coii quelle guide. Domc„m

Alberto Badoero hebbe il Leone con vna Serpe auuolta al collo,e parole

greche

,

Ova e'n k a h k o t e p o n , cioè Ntlaptius^ildecentìuSyt Allegori- q^fc.Tef.v.

ca,e Geroglifica infieme, volendo dire niuna cofa efiere più atta , & edere Camer.

più condecente à lui,& ad ogni Proueditore , e Capitano , che la fortezza

congiunta, anzi gouernata dalla prudenza, intefa per la Serpe attorniata

al collo.Sonzmo Sonzini,ò Sozzino Sozzini Caualier Senza Paura hebbe

dal Bargagli il Leone in piedi con vna palla {òpra le zampe dinanzi ,& il

brieue Des ombras nada, Dell'ombre niente . E Giulio Petrucci ^olo.Br.

CaualierOperoio hebbe pure dal medefimo il Leone, che con la coda.,

sferza le medcìimo con la dichiarinone Per isvegliar la feri- fyto.'Bir.

ta' nativa Imprclà tolta di pefo dal Tallo nella (uà Gierufalemmo. ^''^
'

' l '

EbcrarJo Stuardo Francete haueua il Leone rampante rodo in campo
d'argento

(
poco im portano cotali colori all'Imprelà , bene le quello gli

ièrui per Inlègna,ò per Arma) con molte fibbie feminare, e col titolo

Distantia ivngit, chcfùacconcio conleuareil Lcone,elaiciare qio.Bir.

Parte Seconda . E e lo
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10 dello motto alle dbbie.ll Leone col freno alla bócca, e fu'I collo tcnurof
}{tifr.Tcf.T. liavua mano, e le paiole Dir. s, rr ingfnivm, fu di Giofèppe An-:

Sai,
tonio Caracco,portata dal Sadclcr lòtto nome di Gio: Paolo Chiefa Car-
dinale canata forfè di là

Ouid. L onga dics hom'mi docuitparere L eones

.

11 Leone dirizzato per prendere con la zampa vna Corona, chegli ftàfo-

pra,tra la quale «Scia reità del Lcone,vièvna nuuola interpofta,eiopra tue

t< >,vi è vn Sole, che inuia i luoi raggi verfo la Corona, come anco (òpra il

H»fc. capo del mcdcjìmo Leone con greco morto aco'n a yaontos, cioè

Dco dante,fu di Manolio Boccali . Il Leone nel Zodiaco,c'habbia ncimc-
zo la Stella rc<na chiamata communemenreda eli Altrolooi Redolo, col

Vinc^'fi. motto Q_va divitis adsvm, fu di Fra Girolamo Sbarra Caualicre

di Malta . Due Leoni di notte con vn Tempio vicino fìngendo d'edere

vieni di là per alludere alla fauola d'Atalantini Hippomcne, li quali per

opera di Venere furono trasformati in Leoni, per cflèrfi eglino goduti in

vnluo Tem pio (fcriue l'autore) mi pare però d iiauer letto, che fodero

cangiati da Cibele,perche in vn Tempio di lei fa e effe ro quello , (degna-

ta la Dea della pocariuerenza, chea lei portarono, eleggeuafiiopra In
Cap, vetitvm. Il Leone con la fpada(pecca per non h auere rclatione tra lo-

. ftp- ro)&vn Mondo nell'altra zampa con Sic deniqve Victor: oue-

Cip. ro col Caduceo, eCornocopialotto a' piedi, e le paiole Re qj/ies hae c
certa laborvm, riferifee il Capaccio . HaueuaPompeo Magno iL

Leone con vna fpada nudanelì'anello,conchei]gillaua ,àcui vi furono

1>«rad. aggiunte le parole Gelsa potestatis species: Francefco Maria

della Rouerc Ducad'Vrbino haueua il Leone rampante con vno flocco,
dr.sr.T.tl. Limile à quello della fpada, col ver/o Non deest generoso in pe-

a
' 3 ctore virtvs. Si troua il Leone cavalcato dal Capricorno,inteiì per

Cap. fegni ccIciii,col detto Fidem fati virtvte se qvem vr. Il Leone,

che tiene vn ramo di Pere non ben mature nelle branche in cima d'viL»

monte,Arma del Signor Cardinal Monr.ilto,degno Principe,e Cardina-

Jc,à cui vno vi aggi un le vn 'Orlo, che giacendo à piede del monte, mirar-

le intentamente quel :a:uo di Pere, quali alpcttando , che quelle lì matu-
Tal. raderò, il che li leggeua nello fcritto Donec matvrescant, e

fu d'vno feruitorc di Siilo Quinto pria che fode Papa, con la quale*

volcua egli dire, che non chiederebbe d'edere rimunerato fino à tan-

to, che al Pontificato non (àlide il Cardinale, ouero, che la benigni-

tà di quello non lo la e e (fé degno . Si vede il Leone in mezo alLlnfcgne

Cap. Imperiali col motto Vires ascendit, et inclyta virtvs,
ha dell'Emblema. Hcnrico di Mechclburgh hebbe pure il medefi-

Cap. mo corpo col bricuc Vi, et ingenio. Il Domenichi ad inftan-

Domcti. za d'altri io die al Leone le paroled'Horatip Reiìvsadversis aki-

mosvs . Majììmiiiamo Arciduca d'Aulhia vi iòpraicrifTe Forti-
BVS
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bvs resistit ViIuitardo,ò Luithardo,come fcriuc Francete© *ferzo, Sad.i.

dondola prefe il Sadeler, detto il Religiofò Conte d'Afpurgh diedeal

Leone lo Scettro con parole Pro ae cavitate. Il Leone con vna Co- F,àc.Tcrxo.

rona in capo tenuta da lui con vna zampa col brieue, Mitem ani- Sad- Z -

mvm, ò Animvm svb pectore forti era d'Ottauio Palqua., C'm-Can^

Vefcouo di Ceraci. Trottali lo (ledo animale, ch'entrando in vna bu- Hc^Tafso.

ca,òcaua dice Ne l'entrar cieco, ò stolto,enel*vscir Cap.^trcfi

protervo. Il Caualier Ruberro Sanfeuerino fopralcriffe allo Ilei-
llb ' i '

fbcorpo Pvsilla negligit, & inatto, che ei guata vn'huomo &"*•

giacente in terra fu di Matteo Fracacini col morto Havd pvsilla- Dolce.Titt.

nimitati: Etin atto d'andare il figurò il Bargagli per vn Caualiere

detto Re Antenore, che andaua in Fiorenza percomparireallagio-

tlra, che quiui s'haueua a fare nelle nozze di Ferdinando de' Medi-

ci con Madama Chriitiana di Lorena, il nome del Caualiere era Giu-

lio Spannocchi, & il brieue dell'Impresi Cvncta e vbile. Il Prin- Bir.t.

cipedi Melfi l'hebbe con la fetitta Solatvr conscientia, et sìm.

finis, fentenza , che fta da pet fé fenza hauer rifguardo alla figu-

ra: Il Sadeler la porta (otto nome di M. Antonio Carretto. Gafpa- Sad'

ro Lanci Capitano al Leone, c'hauendo rotto vna catena flaua in at-

to di correre feri flTe Irrvmpet in hostes: E quello a cui fia fia-
Tal'

to tagliata vna branca con breue Si non vires, animvs, cradi Valt

HercoleFantuzzi : Etvn"altro, che con le branche dinanzi, e co' den-

ti Ci traheuavn Dardo dalla cofeia manca, & ha fcritto in vn carroc-

cio Vaeh illi. Pecca in vanità, ^alterigia dice. HercoleTaflb, F-Sc.Ter^o.

pecca direi io nella bontà, e forma vera d'Imprelà, che fia poi vana/
en'

od aJtera,èdifretro,òperfei:tionc accidentale, che adornerà l'imprefa,

ouero la renderà meno adorna: fé bene nell'Imprefè cauallerelche il

modrare animo di rifèntirfièloda ,enon biafimo,ò vanità, come egli

afferma; èdi Childeberto Primo Red'Aullna, ò Gidelberto fecondo

il Sadeler, il quale figura il Leone in atto di afferrare con le zampe, e Sad.u

co' denri vn dardo , che pare , che gli fia flato lanciato , ma non già fit-

to nella cofeia, come diciamo di fopra. Il medefimo animale in at-

to di guardare àdirittura con la fc ritta Nec aspicit, nec torve' "Bir.t.

vvlt aspici figuròil Bargagli, dicuièancoquelJadel Leone, che

camina (opra l'arena con Tviighic ritratte indentro pernonlafciaro

di (e impreda l'orma, & motto Vngves intrÒ avertit. Impe- sir.u

rial Cinuzzi Capitano Academico Ardito Intronato hebbe lo Hello

corpo con dire Avdrndo perficit: & pollo à terra col capo al- Bìr.*.

to,&maeit.ofoèdiloachimo Marchete di Brandeburgh col precetto

dell'Oracolo Nosce te ipsvm. Il Bargagli per Silto Quinto Io fi- Sad.i.

gurò,e gli (òpraicrille Ad nvllivs pavet occvrsvm, tratto Bir.i.

Parte Seconda . E e z dal
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frp.io.d dal libro de' Prouerbij. Il Leone, che (òttiche vh giogo coir le zam-
pc dinanzi, corpi trarci dall'arme Ideile famiglie, il Giogo della fami.

Cont. glia Giogo, l\:ì1 Leone dalla famiglia Dorimbcrgh , col motto Sva-
ve eradi Vito Dorimbcrgh il Pronto tragli Affidati. Il Leone, cho
cllcndo amalato, mangia vna Sìmia per rimedio, e medicina, e per

ContSad.3. guarire} hi pofto in atto , che Tela mangiaGe con parole Mini me-
Umcr

' dei.am, onero Ad medelam intendendo per la Simia la pruden-

za, la quale fu cagione, che l'autore Hercole Malafpina detto lo Sci-

mularo Affidato fi pigliarle molti tramigli: Coliambo Landog'iicrik
Cjmcr.

fc Sibi ipsi salvs: &: vno Principe Sic ego meis con fenti-

mcnto diuerlo, volendo accennare, chefi comeil Leone per guarirò

lucchia ii Lingue, & vecide quello animale, egli allo iteffo modo fana-

na, econeggeua ìvirij, eiemale fue inclinationi col perfeguiraro,

clcuariì dinanzi gli adulatori. Se volcua ciòintendere quel Principe,

malamente ipiegòil Tuo concetto, né dal motto Ci può cauare altro

concetto, che di biafìrno ,edi Tirannia; fé bene è portata, & lodata^

WcUaTred. per Ira prelà dal Valderrama : ed io per Emblema gli fcriilì M orbvs
delMerc.do DEPELLrTVR esca. Per Io Conte Camillo Auoiradro , finlc il Bar-poU i Do.

. c Pr
diQuaref. gagli vn Leoncino tutto luegIiato,e la natuia ferita Jpirante per ogni

B.r.z. parte con lettere nel breue fcritte E forti grege. Giorgio Dra-

feouitio Cardinale fece Emblema del Leone , c'haueiTe diuerfe parti

Salm.iu. di animale fparfedauanti, con le parole del Salmo, legno d'animo pio,

Sid.z. Dispersit pavperibvs. Il Leone , che tenendo con le zampo
J'Iniegna della famiglia de' Duchi di Saflonia,lpigneua, per denota-

re foriò la fatica, ch'ei faceua in tenerla, la lingua in fuori iòpradi che

s.td.ì. vi lcrifle Chrilciano Duca Fide , sed vide. Il Leone, che fotto-

mctte vna Capra, e di fòpra ecci vno con vna corona per incoronarlo

Sad.z. col dire Tandem bona cavsa trivmphat; è allegorica, e for-

fè , cheintende per la Capra i fènfi, e per quello ì.i ragione, che altri,

mente riufeirebbe ridicolofà , è d'Henrico Giulio Vcicouo di Hal-

berltatt. La tetta divn Leone fu porcata da Agamennone alla guer-

Kerc.Taffo. ra di Troia col verfò recitato da Paufània , Mie favor est HO"
M I N V M , M A N I B V S G E R I T H V N C A G A M fi M NON. Il GoUeiTia-

tore Giulio della Caccia iubbe vna zampa , ò branca di Leone col

Bir.i. bricue V r. n a t v r ingenve' tratta dalla iùa Arma da Belifirio Bol-

g.inni: Il che fi può dire anco di turro il Leone, eh e farà più bella vi-

ltà , che la lòia zampa . Il Duca Lorenzo de' Medici hebbe due Leoni

,

Gic.Sim. &vn Lauro in mezo di quelli con parole Ita, et vi rtv s ; non han-
no proportionc 1 Leoni col Lauro più che con altra pianta, haperòla
fua allegoria : Il Sadcler l'apporta lòtto nomcd'Hippolita Fieramon-
da Marchcfàna di Seni d alale, può e He re, che colici fé la vfurpaifc,c<_,

via (le

Sud. i.
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vfaOTecomelmprefi conforme al Tuo penderò. Il Leone, che innal-

za come Trofeo vno Stendardo con altre arme con le parole Ascen- Sai.ù

dit in lvdibrio, figflifica Chrifto, perche Vicit Leo de tnbtt lu-

do,. Porto anco corali Geroglifici non ch'io gli approui perlmpre-

iè,maper {odisfiireaidefiderio di cui gli bramafle,c per gradire in-

iìeme gli autori , che gli hanno à noi diuolgati . Il Leone fedente^

iopra vno fcrigno di denari con tre collicelli appreffo, quel di me-
zoauanzante gli altri, (òpra cui vi è vna Stella, che pare tenuta da^

vna zampa di detto Leone appoggiata alla fommità di quel monti-

cello cofe tutte tolte dall'Arma conio fcritto d'intorno, Vigilat
sacri thesavri cvstos fu di Siilo Quinto , con cui inoltrò la Sad. r.

Vigilanza richieda à quello (tato. Il Leone con lande all'incontro è

<ìi Guglielmo Primo d'Inghilterra con le parole Fortiter resi- Sad.i.

stendvm. Al Leone in atto di correre , & ruggire fcrifle Almerigo

Setto RediGierufalem Fortvnae cedendvm, hauendo rilguar- Sad.u

doàquellojchcghoccorfe auuenutogliper fortuna , eperdilcordic-»

ciuili, non per codardia. Vladiilao Re d'Vngheria, e Polonia haue-

ua il Leone coi dire Me me vindice, s'intende Hungaria refluite- sad.u

tur in priftinam digitatemi prefume aliai. Il Leone, che tiene, e s'ap-

poggia ad vna Croce haueua Dauid Re de gli Etiopi con Io fcritto

Veritas persvadet, s'intende, che VicitLeo fflc. oueto inten- sai.u

dcua , che con forte animo il dee fopportare l'ingiurie. Franceico

Veniero Principe diVinetia Icrilfe alla figura del Leone le parole da-

te alla Fortuna Avdaces ivvat, intendendo, che il configlio sad.j.

aiuta la fortezza, ouero,che la Republica intefiper lo Leone acca-

rezzaua gli animofi. Il Leone con vna Croce in vna zampa , e le pa-

role Sydera cordis era di Marino dimani Doge di Vinetia.., sad.^

volendo inferire,' che le Stelle del fuo cuore, che l'haueuano àguida-

renelmare deitrauaglidi quello Mondo, erano la Religione, ela^

Republica intele per la Croce, e per lo Leone. Il Leone coperto la fe-

lla con vn panno lafcia la fua fierezza, efilaicialegaredall'huomo,il

quale fi icorge, chele gli accolta per legarlo con vna catena, (doue-

ua figurare vna corda , che il Leone non vuole (èntire catena , ne ferro
)

fu pollo in Emblema con (èntenze generali Svperat solertia vi- Camera

xes, ouero , Vestra prvdentia vincit. Il Leone, che man-
gia in vn catino (porto, e tenuto da vna giouane era di Ridolfo Anhal-

tino con motto Tedelco Alzeit in sorgen, ouero Semper Canta,

in metv, vi fcrifle l'autore due verfi per dichiaratione.

Nuda, à prafìdtjs ego <-uirgo minittro Leoni

$

Danda opera ejl magms , fed comitante metili

A Donna Giouanna d'Aragona fu fatto per Imprefa da alcuni fuoi fcr-
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uirori, e partigiani vn Leone già vecchio, il quale s'era pollo attor-

%u[^~*r<{i no ad vna Ninfa pcrdiuorarla con Greco morrò, O' vk ùaa ae'on-
l,b.i< toì, che vale Non bà egli di Leone altracofa per taflarcgli andamenri

indegni vfui da pedona grande verfo quelJa Signora, eflendo il Leo-

ne gcncroio, clodeuole animale, ma quando poi è vecchio fi riuol-

gc tutto à diuorare carne humana. L'Abbate Coflantino Gaettano

haucua pollo per (uà Imprela, olerà quella dell'Aquila vecchia, il Leo-

ne di Santone con parole, E forti etiam dvlcedo, & per \su

famiglia, e calata ma ne Ecce parimente due l'vna dell'Aquila polta,

f>tto quel nome, l'altra del Leone con lafpadain vna, &l'Vliuo nel-

l'altra zampa col derro Et tace, et bello. Il Signor Nicolò

Giallo fcrilTc al Leone Servire nescit, & col freno in bocca^,

I nca ss vm, proprietà narurali . Il Leone d'oro in campo azzurro

convn'halla in vna zampa, & vna Groce nell'altra con motto Ad
VTRVMQ.vn fu Imprelà del Re Cattolico Filippo Terzo. Fu chi figu-

rò vn Leone nel mezo d'vn fiume col capo fòlo innalzato (opra l'ac-

C:Ln;lTor. que, che dica Spiro, dvm spero per moflrare la forza della ipe-

j.r.i }.vu.&. ranza di(ò!lencrc in vita vno , che lene viua in mille milerie, tk affan-

ni, e quafi vicino ad edere affogato dall'acque dcll'angolcieieBafilio

Ponce per Imprela di vn giufto portò le iole parole lènza altro cor-

sopra.U',. po Spero,qvandiv spiro, à cui li potrebbe dar {oggetto vna.,

venerdì di $crpe recifa . Altro Predicatore porta vn Leone carico di palle con_

c^ntnor. P aroie Honos,non onvs: E per legno dell'onnipotenza di Dio

lo.zó. u.14 figurò il medefimo autore il Leone tolro dalla Scrittura con parole De

GiUb. nella comedente cibvs. Il Leone in arto maelìolo fu figurato da Doru
Seffdg.nu.6. Aleflandro de Cuppisinvna Imprefa fartaà lode delì'Illuftriilìmo Si-

gnor Cardinale Riuarola Legato di Romagna non meno amato per

l'amabile prelènza, che temuto per l'incorrotta giuftitia con vn vcr-

iò di Torquato Tallo per motto,lcntro da lui di vno elercito polio in_,

tAnfil'A.}. ordinanza Bello in si* bella vista anco e l'horrore.
Vnazampa di leone hòveduto nclI'Acadcmia Colle Bellunese coil,

CclltBcUnn. parole Virtvti exf.cvtio, ò Virtvtis. Il Rinocerote, che

pugna col Leone, ina reità vinto, fùrolro per fimbolcggiare la vitto-

ria , che hebbeChrilto rapprcientato nel Leone de'noltri nemici con

•Xoftiltb.i, Joicntto Qvis resistei? Vn Leone prelò da vna mano nel ciuf-

fo , che pare venga ni aco^e condotto deliramente lenza alcuna violen-

Fràc.To^p. za, con motto the ciò dichiaratici Pavlatim era d'Ottone Conto
d'Afpurgh, detto il Prudente.

fi
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Fa la vóce,e'l ruggito de' Leoni due effetti, viuìfica i Tuoi parti no anco

viui benché nati;& atterrifce ogni altra fiera. Si che cogiungendo quefte

due Tue proprietà in vna Imprefà, feci figurare i Leoncini in atto di rifue-

guarii alla di lui voce ruggiente , 8c alcune altre Fiere ftarfi lontane tutte

timide,e paurofe con motto Vivifica t,etterre T.Nel che volfi no-

tare la piomotione al Cardinalato delPllluftriis. Sig.Cardinale Barberi-

no fatta dalla felice memoria di Paolo V. il quale hauendo efperimenta-

to il valore di quefto Signore in varii,& importali tiflimi negotij,che paf-

iàuano tra Principi con la Chiefa al tempo , ch'egli era Nuntio in Fracia,

il dichiarò Cardinale . Si che nel mezo coriò della fua Nunriatura arriuò

aquclla eminente dignita,c'haueua ne
1

carichi hauutipreuenuta co'me-

riti.Quelh voce della fua promotionc,&Ia fuaperiòna polla in quclgra-
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do,& in quell 'altezza T erre T i maluagi,gl*ignoranri,che odiano la Iu

ce,la fcienza,amano le renebrc,& i viri;: V i v i f i c at poi col nome,e co*

fauori i virtuofi,& i buoni. La onde à quel tempo campeggiò molto bene

la publicatione della fatta da lui Imprefa del Sole nafecnte A l i v s qv e ,

e t i d e m , perche Alta res eflfceptrum^liaplefimm. E per moftrarcjch'ei ot-

tenefle vna tal di^niràjCome premio de' luoi meriti, e delle Tue fatiche, fi-

gurai perfona giouine nel Froncifpiciodi quella Seconda Parte incelo

per lo Merito , o per lo Dio , e Genio del merito , il quale non mai inuec-

chia,nellc cui mani polì il Cappello Cardinalino,& i fegni, ò Ggilli della

Prefettura,

L'Academia de* Fileleureri in Vinetia , cioè Amatori di libertà , eretta

nuouamence,hanno per Impreià vn Leonecon vn giogo dauan ti /pezza-

to da lui, perche quello fé gli fìa voluto porre al cofio, e l'hanno figurato

in atto di proferire pieno di furore le parole At colla ivvenci.
Eci Maritimi pur in Vinetia l'hanno nel mare vicino al lido, che tocca

il feudo con morto Sviì pedibvs terra m.

LEOPARDO, PARDO.

Di naturai! Leopardo impaticnte, ed altiero j poiché
leni due, ótre laici, òcoriì egli non afferra la preda, lde-

gna di più oltre icguirla quali ci vada dell'honor fuo.

L
N

animale vago à vedere per la lùa macchiata pelle, ma
lotto i'indanaiato pelo ritiene animo fiero,conforme al-

la natura beltialc. Molerò tale proprietà Afcanio Pic-

Vokt.Birg. coloniali hgurandolodietro ad vna Fiera con voci Avt cito, avt
NVN-

—'-
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Nvnqjam, ouero Avt sperno: &col AvTCAPIO,AVTqVIE- Vìne.%u[c.

sco fu di Iacomo Soranzo Caualiere , e Procuraror di San Marco, fu ac- Camer'

cen tiara vna taTlmprefa dal Taflo quando rcrifTe,cheil Pardo per lafua

velocità farebbe buona Imprefa . Bernardo Tallo lo diede per Imprefa ad

vn Caualiere del Tuo Fiondante col detto Per allettarmi; perche Tef.Her.T.

nafeonde la teda , e moltra la macchiata Tua pelle , dalla cui bellezza già

animali fi fermano, e vanno per guardarla,ereftano prefi. HebbeCjio:

Conci dallo fcrittoreil meddìmo corpo con vn verfo, Si'breve e il Terciu.

tempo, e'l pensier si'veloce. Donna Cecilia Baigellmihebbe

anche ella il Leopardo, il quale efTendogli da vn Fulmine rotta vna cate-

na con cui era legato riguarda nello iplendore del Cielo col motto Ter-

-raferetstellas. ?«!•

E per-
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E perche fcorreil Pardo veloce sì, ma non mai però torce dall'imprc-

folentieroi palli, ma rettamente s'auanza , onde io notando quella Tua

velocitale quello luo modo d'andare nel camino legnai Im prete col dire

Et veloxet recta'
,
per moilrare mctaforicamentc,c'hauutaocca-

iìoneif Signor Cardinale Barberino dall'cffere pollo in Prelatura d'ope-

rare, e farli conofeerc a Ice le prello , e rettamente con arcioni (èmpie vir-

ruolè,c nobili, che tali iono del (àngue Barberino per natura ; onde gli

huomini di quella famiglia non hanno ripugnanza al ben'opcrare. Per

laqual cola fi come apprelè con prellczza la cognirionc delle Ietterò >

dcll'Hilloricjde'Paefi, de' Siti, delle lingue Latina, e Greca, della Poefia,

della Filoiorìa moralc,naturalc, politica, delle leggi, e d'altre feien rie, co.

ii entrato in Prelatura, e fatto Abbreuiatore de Parco maiori,che in lati-

no li dice MaiortsPrafdentta pafsò incótanente alla Segnatura di Giuìli-

tia, indiàqueliadi Gratia, andòGouernatoteàFano,ottenne vn Cheli-,

caro di Camera, fu Giudice del l'Annate, e pollo in molte Co ngregano-
ni; Andò a Beneuento,andòà Perugia, à Ferrara lem pre per nego ti j della

Sede Apoftohca,icui nodi Gordiani pareua, che altri non poteilc Icio-

gliere, che quello nouello Aleffandro: Fu due volte in Francia , e quiui

nelmezo corfb della fua Nuntiatura giunicaila meta ,en'hebbe il pre-

mio del Cappello tellimonio deTuoi meriti; onde beni/lìmo ho detto

Et velqx, et recta. Dopò la cui dignità non menos'auanzòne'ca-

nchi , e gradi con palli di gloria con e/èrcitar hora Legationi , hora fpe-

ditionede'negotij nelle Congrationi, hora fauoreuole alle nationicon

tenere I a loro prorettione, & hora con l'ammini/trare giuflitia Prefetto

nella Segnatura. Infbmmanon cièllatoPontefice,che non habbia co-

uiofciutoil fuo valore, e che non l'habbiahonorato, & innalzato di gra-

do, né eie ilato negotio arduo,e difficile, che non s'habbia desiderato

l'opera del Signor Cardinale Barberino. Per tanto (edall'attioni pallate,

fé dai coltami di vita, e carichi hauuti puòhumana Prudenza con l'oc-

chio del merito antiuedere i lacce{ì] y
/periamo che debbia auanzarfi co-

me ha fatto hn'hora Et velox et re cta, doue lefue virtù,! fuoi me-
nti,doue il Mondo co'voti d'affetto l'attende

.

LEPRE, L 1 E V R E.

La Lepre veloce nel cor/ò in modo, che pone Io /campo
della fua vita folo nella fuga, non rc/ìfte perche la natura

non gli diede vnghic, od altre armi per rintuzzare l'in-

giurie fatte:ma volle che ella lafcialTe altrui libero il cam
pò per guerreggiare, e coli cedendo, e fuggendo nelle

macchie , e ne'monti naicolta fi rjcourafle ficura . Il che .

cqrnefa/òuentcfcmprc Icnulcircbbe, s alungo cor/ò haueifelena con-
4

" "~
forme.
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forme . Sta peroni I'auuifo , e procura d'auuan raggiali] con Io (far vigi-

lanre,percioche dorme con gli occhi aperti . E giuoco in terra de i cac-

ciatori, preda de icani,attaà gli amori,anzi appretto àgli antichi era opi

nione,chechkincjiie delle Tue carni fi cibaire per ifpatio d'alcuni giorni,

acquillafTe bellezza. Imparino quelle, che fi miniano i volti di cola in-

degna, & che a fchifohauerebbono il toccarla iapendo di che fatta fof-

fe,non che ponerfèla lopra le guancie, imparino dico più tolto ad auuez

zarlì ad vn tal cibo,che faranno piùbelle,e piùgratiofechepria,edi vol-

toli mente. La Lepre fu polii in Imprefà , &in atto di ripoiocon gli

occhi aperti, la figurò il Bargagli pervna Ninfa fìnta col dire Aperti
gliocchi dormo: Cheli Camerario per Emblema vi fcriiLe Vi gi-

iandvm. Et il Rolli per lignificare quello, chefaceua il timor di Dio

in San Carlo viicrilìe Cor vigilati Et per altra Ninfa tolfe la me-
desima Lepre tenente l'orecchie fue erte, &tefecon la parola Ascol-
to. Pofèla ancora in atto difirfiil proprio couile lopra ben falda pietra

col brieue Invalidvs in valida. Mario Sai cono AcademicoCon-
fìderofo Auuolto dipinte la Lepre humile, e dimefla a terra dauanti al

Leone con le parole Sine strage vi n ci t. La Lepre fu porta in vno
cerchio attorniato da per tutto di lpade,pcr inoltrare il male, che lopra-

ftà a gli federati, e quello, eh e fcrilTe Mosè Forts deuaflab'tt eos gladtus,& i?t-

tttspauor, con parole dell'autore Malo vndiq. clades.
La Lepre nelle campagne, ne'piani corre sì,;na con qualche diflìcul-

tà maggiore di queIlo,che£iccia ne'I.ioghi erti, e montuofi,douc più fa-

cilmente afeende. La cagione vogliono i Naturali che fia, perche ella ha

i piedi di dietro più lunghi di quei dinanzi; Da che prouiene, che afeen-

dendo,più facilmente all'altezza li fpinge di qucllo,che difcenda,ò corri

àduittura,del cheficendo io Impreia lediedi per motto Ascensvlevior

in atto di fòrmontare vn coIIe:E l'applicai àmoflrare come il Sig.Cardi-

nale Barberino entrato in Prelatura lèi meli dopò il fuo dottorato, e fatto

Abbreuiatore de Parco maiori , s'auazòin maniera che quello fèruì a lui

per grado di afcédere,e poggiare maggiorméte . Perche iì come la Lepre

va nell'afcefa più lpedita,e più veloce, coli era la natura del Sig. Cardinale,

che Ci faceua ne'luoghi erti, e nell'alcelè, cVidifficultà de'negotij, e maneg

gì itrada,dimoilmndo via piùla grandezza dell'animo fio conforme al

prouerbio Vìrum Magiftratusindicat. Alcuno nella moltitudine de gli af-

fari, nelle difricultàdcllecolc occorreiitiinnalza l'animo, einoltrala.,

grandezza, la fapienza,la prudenza fua, molti poi fiperdono,es'auui!i-

icono .Ducfbno le cólè,che rendono l'huomo degno,e perfetto la Bon-

tà della vita l'vna, l'altra la Prudenza,ò Sapienza dcll'animo:Quelli fono,

idue Poli , intorno à quali fi deue gira: e l'Orbe, & il corfo di quello no-

llro picciolo Ciclo, picciolo Mondo . La prima di quelle fi conoice col

paragone dell'oro, fi come l'oro con la Lidia pietra; la cote dell'altra^

ch'c

Bir.z.

Carrier.
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LESINA.

PE n e t r ò con la fua fottigliezza oltre all'Alpi , & oltre à confini d'I-

talia l'appuntato ferro della Leiìna,cncllc remote parti, non che

nelle vicine più sode mcncouare il grido de i Leiìnanti,che il iùono d'a-

tri Academici . Grande in vero e la turba de i fuoi fèguaci , che giornal-

mente ncll'viàrc fifcuoprono molto più ftretti oflcruatoride'dati pr*.

cetti
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cetti di quello che nell'altre fi foglia fare : cotale finimento adontato eia
Calzolai fu tolto da vna Academia, ò Compagnia detta da lui della Lefi-
nainFiorenzaconvnverfopermotto,L'A S soTiGLr AR LAPrv me. fe.
glio anche fora: ma fi potrebbe aggiugnere per auuifo Chi TROP-
PO L'ASSO TI GLIA LA SCAVEZZA.

L I B R t4.

I praoua con la Libra la nobile de metalli^s'auualora la quantità del-
» le merci, con efla fi pareggiai! ferro all'oro, s'adegua all'argento

lotto-
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l'ottone, & la difugualianza delle robe ad vnvero pelo s'adatta: ma di

più ancora, e de'letterati il merito , e dc'viituofi il premio , de'misleali il

caftigo,de gli huomini l'atrio qi , de'Principi la giuftitia in bilico di ra-

gione fi pone . Colimene à venditori , à mercatanti , conuerrebbe etian-

dioàSignori,non ad vfo di traffico come à quelli, ma per giuramento

bilanciare co'pefi di lcgge,e di giudicio gli altrui meritile colpe . La die-

de à Principi il TaiTo,dicendo chea loro fi conuerrebbe con I'Om nibvs

idem. Et Eugenio Secondo Pontefice haueua la Libra tenuta da vil,

braccio, &àforma di Emblema diceua Redde cviq. svvm. Carlo

Nono ad vna Donna intefà per Pale Dea dePaiton col Cornocopia in

vna mano,neH'altra le Bilance fcniTe Bonae s p e 1

.

L l E V A, Ó MANOVELLA.

Sirg.

'HaThuomodafoIIeuare coia pelante oltre alle forze,

malageuolrhcfice potrebbe ciò fare con l'opera, fé noru

gli dalTe l'ingegno modo di auanzare il pelò con l'arte.

La onde li vale di ftanga detta Lieua, ò Manouella , fbtto

cui porto da vn canto picciolo fbftegno con vna tal ma*
niera è baiteuole vno ad alzare grauezza , che molti altri

ancoraché folTero vniti Lenza quella non iàrebbono valeuoli à farlo . Di

vn tale (frumento da leuarpefi fccelmprelà Afcanio Piccolominicon.,

motto SVFFVLTVS POLLET,fÙ mU tato Ìli FVLCIMENTO PO IL ET,

con poco miglioramento a mio gmdicio

.

LIMA
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O n è cola dureuole in terra, fèccanfi Pherbc,/pogIianfi le

piante, muoiono gli animali,muoiono gli huomini, ro-

uinano logorate dal tempo le torri, s'adeguano i monti,
'ergono i piani, e non mai il mondo vn fecolo dura nel-

'età Tua perinanente.il Ferro sì fodo,e che più, che altro,

relitte a gli anni, viene anch'egliàpruoua del commun
daiT.10,3 fentire le forze de imouimentidc'cieh, quando da ruggine vie-

ne egli cocco,crofo. Trono l'arte modo con lo (frumento di Lima d ab-
bellirlo, ma dandogli lulfrore, dagli anco in. vii tratto diiìruggi mento ;

fiche
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fi che dall'vfo impariamo di non trouare rifarcimcnto alla perdita delle

cole lènza disfacimento in vn medefimo tempo di queIle,onde l'Impre-

là pofta dal Bargagli della Lima per limare, e pulire , e non per logorare

col P on a m, n o n e x t e r a m, non farà affatto vera; percioche fente el-

la il danno, trahendofi dal ferro la limatura, la quale eflèndo ferro viene

ad eAere leuata dì quello,chc fi lufl:ra,e coli s*aflotiglia,c confuma. Per l^v
qual colà fi potrà con più verità dire Exterit,sedacvit. Bernardi-

no Bernardi fra gli Olcuri di Luca il Ragginolo ha la Lima, che dirug-

ginifee vn pezzo di ferro col motto Expolietvrtandem. Bartolo-

meo Finetti il Sofiftico fia Filomati tollè la Lima da Orefice fopra vn ru-

bino col motto Tantvm vt probe t.

LINCE, LVPO CERVIERE, Ó CERVIERO-

Avea coIàneHaScitiafcettro, egouerno Lineo huomo
crudele , e tra genti barbare non meno barbaro , e fiero

.'

Colini riccuendo Trittolemo mandato da Cerere per

inoltrare à gli huominil'vfò delle biade,& il beneficio di

(quelle , ^intendendo da lui chi ei foflfe, e dell'arduo fuo

la cagione, non potè nella cortefia l'animo contenerli,

che tocco da in uidia, non bramalfe edere creduto egli inuentore, e per

meglio potere vlùrparfi la gloria di vn tal trouamento , determinò veci-

dcrcl'hofteperaggiugnere à crudeltà titolo di perfidia . La onde men-
tre che di notte l'altalle , fi fdegnò Cerere , e conucrrillo in fiera , che da,

Lineo linone ancora il nome di Lince, eia natura,non gli mancando al-

tro ad cfTere animale , che l'eltcrna apparenza, in cui cangiato dalla Dea

(èrba
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ièrba alla figura gli atti conformi . S'auanza di villa fra gli animali non
meno che fra gli vccelIirAquiIa,& è di si acuti/Timo fguardojche fu figa

raro in atto di guatare in vn monte, e che lecoie,chedilàfofTeropene-

tralfeà vedere con motto Aspicit, et inspicit, ouero Inspicit, Cap.Camer»

et PERSPiciTjfùdi GiorBattifia Porta . Guglielmo Duca di Bauiera al

Lince.ò Pantera,chc che fia , la quale prenda vna Simia, che fugge,&; vn*

altra fi vede andare fopra vn'albero coi brieue Vincit vim virtvs. sad.i.

E perche dicono cotal'animale e(Tere tanto fmemoreuolc, che per fame, •plin.hb.3Jh

ch'ei habbia , s'vna volta riuolsre £li occhi altroue, fubito fi dimética del 22
;

cibo,che gli ita dinanzi, per ciòm dipinto col cibo a piedi, & il capo al-

troue riuolro da Bernardino Rota nella fuacafà,e per motto O VTINAM Tju. Cap.

sic ipse fo rem, Iodata, e portata per buona da Hercoie Taflb; fi co- HercTaf.

me anco q uell'altra pur del Lupo Cerniere fatta dal medefimo Rota per

Princiualle di Gennaro Signor di Nicoterra con la fcritta Qjod tibi i^otaMc.T.

deest, mihi obest, volendo l'vno, e l'altro lignificare affligerfi per

la ricordanza de'cafipalfati con vn parlare indeterminato non meno al-

la finemoranza,che ad alrro conueneuole. Altri.gli diede per iicritto D e-

mens aliena reqjirit. Gafpare Luch T^defco gli ìopraicriflo Can*er'

Lente, et cavte\ Et Carlo Quarto Imperatore l'haueua con le pa- Bir.2.

iole fcritte al Leone Nvllivs pavet occvrsvm pigliandolo per Sai.u

animale audace , detto timido da Horatio

.

LINO, MACELLA, MAClVLLA, GRAMOLA,
Touaglia* cAsbefto.

I v e , e crelce feminato ne i campì il Lino picciolo virgul-

to , debole , e pouero ,
più atto à ricreare la viltà col verde

mato , chea pafeere alcun'altro fentimento,ò à feruire ad

altro vfo;ma fé viene poi aiutato daU'arte,e (otto dura di-

fciplina ridotto à beneficio dell'huomo , il conduce egli

can gli ampij fuoi leni {opra l'onde voraci oltre mare,toc

ca quegli col fuo rnezo i lidi lontani , tratta con varie nationi , apprende

mòdo di conueriare,e quiui,& altroue negociando ritorna ricco di mer-

ci alla patria,e fé l'allontanò dal luogo natiuo, il riconduce poi arricchi-

to, & ìnllrutto in porto , & lo conlegna àgli amici, e parenti . Edi tanto

commodo all'huomo , oltre l'accennato beneficio, anzi neceflario , che

giorno notte l'adopra,fe mangia,vfa lino, s'afeiuga con lino,fi ricopre co

lino: Vale ancora à legare con dure ritorte i mal fattorie non menoàque
ili in cotal modo dà pena,e calligo,chc ad altri in altro dia piaccuolczza,

e contento. Si troua il lino Indiano , ò Asbe(lino,dctto da Plinio Lino vi- Lib.x9.c1.

uo col motto efplicante la fua natura Inaccendibile fùlmprciàdi Mater. in-

Donna. Gli antichi foleuano porrei corpi morti ad abbruciare entro à
ti0n''BiU

Parte Secónda . F f lcn-
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jenzuoli dVn tal Lino,che nelle fiamme non arde, ò cofuma,perche qui-

vi le ceneri fi rilèrbaflèro intatte. Vfàuano anco gli antichi m luogo di

tal Lino viuo,la pietra Amianto della quale faceuano tela, & iiluolgeua-

no in cflai corpi, che doueuano edere abbruciati, la quale pietra fi t;oua

in Cipro,e per effe re tig{iolà,come il Iino,fì batteua,c maceraua, e fìladofì

fìriduceuain tela,c ne faceuano Tacchi, ò toniche, nelle quali riuolgeua-

110 il corpo morto , e poi lo metteuano ad ardere. Et vna tal tela formata
di quefta pietra non abbruciaua,nè punto fi confumaua nel fuoco, douc
quanto più flaua, tanto piùdiueniua bianca , e d'ogni macchia fi purga-
uà

. Di che ne fi fede autore moderno d'haucrc lui veduto proua , e fatto

l'elperienza in Vinegia,in caia lo SigHettore Podocatharo Caualier Ci-

prioto l'anno 1 f6 6.il quale haueua di cotal tela. M- Antonio Colonna
pighpanchecgliil Lino de gl'Indi pollo nelle fiamme in forma d'vn cor

pò,ò bullo d'huomo lènza refla,c con braccia mozzc,il che è di fpiaceuo-

Je villa,con le parole Sem per pervi cax. Vnpanno,òrouagliamede-
lìmamente del medefìmo Lino viuo nel fuoco con motto Tergit,non
ardet, fu d'Oldrado Imperatore portata da 3 altri lotto nome di Pier

Francefco Torcolo:JOice il Biralli,c
J

ha bifògno di polizzino per farla co-

nofcerepei touaglia Indiana , che polla nel fuoco fi monda , e non s'ab-

brucia, pare à me , che il motto ferua tanto bene à talVrlicio , che di poca,

intelligenza , ò lettura farebbe chi non lo toglieflè per quello : L'ho letto

anco con al tri verbi,ma con l'ifleflb fènfò,P v rgat,non consvmit.
Le Maciulle da infragnere con vna manetta di Feflucchi di Lino da gra-

molare pofe il Bargagli col motto Fractvm perficior, Vna to-

uaglia di Lino lauata,e bagnata, che per traile meglio l'acqua , e poterla

raiciugare più tolto s'attorce da due perfone al contrario , formò il Bar-

gagli dicendo Contraria magis premvnt.

L/P-
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LIVTO, LEVTG, LIRA, VIVOLA, ARPA.
Vedi Cetera.

N'animo nobile in tutte le Tue attioni nobilmente rifplen-

de. Vn cuore infiammato moltra leggiadria, ed amore,

vno accoftumato gentilmente fauella,vnoauaro,vn mer
catante di ciuanzi ragiona, e non meno gli huomini col

parlare danno di loro contezza di quello, che facciano

gli finimenti priui d'ogni fenfo col ììiono, gli vni accor-

dati a regola d'arte, gli altri à cimento di ragione . Aggiuftò GiorBattiila

Borghefi l'Acuto fra Raffrontati il Liuto con le fue corde,& vi fcriile I n-

tentiok.es acvtivs. L'autore per Troiano Spinello Marchete di

Mofuraca figu rò vn mazzo di corde di Liuto attaccate infieme col motto

Fvnicvlvs haeredit atis, in tendendo ( dice egli ) k fede,perch e

VìdesSi dice la Cetera,prendendo la parte per lo tutto . Don Paolo Areiì

eletto,pria che folle Vefcouo,nell'Academia de' Filarmonici di Veroni,

ftimaniofiperfua modeftia poco atto àqueieffercitij Academici,fi for-

mò Imprefad'vna cada di Liuto porta in mezo di molti altri Liuti coro

parole Et si fortassis in ani s , intendendo per gli altri Liuti gli ^reftUb.i.

altri Academici,& per la cada femedefimo pollo tra quelli, come calfa

tra Liuxijfiviicein dubbio Et si fortassis inanis -.perche non era

taleàgiudiciod'altn,benche egli per iiia innata modelèia tale fi ftimaflè.

Bir.z .

[{ota.

D v e Lire accordate infieme d'vn medefimo fuono haueua Alcibiade

Lucarini col motto Aliis pvlsis resonabvnt; &: la Lira corL» CamXS *

Pane Seconda. Ff z l\ir-
*Arijì;tb.
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l'archetto /òpra le corde e di Monfig. Campeggio Vefcouo di Maiorica
coliuono Pectora mvlcet. Et il Bargagli per occafione di nozze
la pofe con le Tue corde, & archetto, e breue Adhae sione conce n-

tvs. Etin altra occafione diede alla ftefla col plettro leparole A'va.
riisvaria. Il Rota in morte di Tua moglie foprafciiffe alla Lira Ver-
sa est in l achrym as, Imprefaàgullo d'HercoleTafTo: lamedefi-

ma è portata lotto nome d'Anna Moglie d'Henrico Ottauo d'Inghilter-

ra, la quale per edere da lui ripudiata vsò,ò s'attribuì vna tale Imprelà . IL

Caualier de'Roffi fece per vna Tua Academia,che de gli Eguali volea chia

marCjla Lira col Caduceo,e le parole Este pare s.Enea Rocchi il Soauc
nelI'Academia de" Raffrontati tollè la Lira,ò Viuola con l'archetto, e con-

motto Asperitate melos. Et per Donna detta Vrania fi troua la Lira

con noue corde in campo ciieitro con vnverlo Risponde in terra
all'armoniaceleste, alludendo al nome di lei, il quale in greco fi-

gmfìca Cielo.

Et ioconIaLira,eparoIeOBLECTAT,ET allicit m olirai l'effetto,

che prouicne da quello infhumento toccato con artc,e metaforicamen-

te la dolcezza de i vei fi, e del canto dei Sig.Cardinale Barberino , cheper

ciò figurai appreflbrimpreià nel Frontifpicio la Mula Barberina, :hc

dolcemente cantando rapiice gli animi afe, i quali Hanno attoniti (òr-

prefidalla foauitàdcl Tuo canto

.

*p*rad. V n' Arpa fi troua nel Paradino con parole In sibilo avrae te-

-4.de He e. $. n v 1 s
, per fignificare,ò l'attione d'Elifeo^ò quella di Dauid,ò con 1Vna,

i,de\ec.ij à con pa I cra l'eccellenza della mufica

.

Certi finimenti da Pallori per Tuonare furono podi dal Paradino

Tarai, con le parole della Scrittura Attendite vocis per firn boleggiarev
v4tf.zo. rv fficio dei Predicatori.
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'La Lontra animale rapace,fi trattiene ne* laghi, viue di

pefce,dirTerentedaI Caflorodi coda,nel rimanente non
èdiuerfiagran fatto. Ha il pelo quali piuma; ondevfcita

I d'acqua non pare bagnata, perciò fu prefa inatto , che

Mju elea d'vn lago con l'aggiunto,N e p v r b a g Na t #, è del B^g.Bir.

SS. Bargagli ne'fuoi trattenimenti, fatta da lai pervn Gen-

tilhuomo Sencfe,derto con finto nomeFauflo,eper Gentildonna detta

fintamente Celia . Viue di pelce,nè iolo fi contenta mangiarlo , ma gode

nelIVcciderlójfichenVccide più di quello, che le biiogna,douechcle

foprauanza ; onde fu detto di quello animale, epcr conlequenza fi po-

trebbe dire d'ogni tiranno,e d'ogni auaro,ed'ogn'vno, che vgualmente

nattairetuttiadvnmodo, Saevit in omnes. {ame

LOTO H E R B A, E PIANTA.

Ive modella, e ritroia Verginella nelle più fècrete flanze

delia fua cala, ne mette fuori della foglia il piede, fé non
quanto l'obbedienza filiale richiede ; ma (eperòvede, ò

lente venire i fuoi genitori, Ci (picca dal luogo, doue rific-

de,e gl'incon tra tutta gioiolà, e fello fa in legno di riueré-

za,ed amore.Stafiì colà nell'Eufrate ad vn tal modo {'ner-

ba Loto tuffata neH'acqua,comelótana dalla lilla dell'altre, parca Iei,che

al fuo llato non le cóuenga l'vfcire , ^apparire tra quel!c,per douere tia-

re efpofta all'ingiurie de' tempi . Ma quando n'clcc dai lòurano albergo
il Sole à vilta,cprò delle colè, aneli 'ella iòrmonta adorna di fiori, & efee à

Parte Seconda. Ff ? nu e-
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rjucrirc il Celeftc Signorc,c co le foglie ripiegate più che altra s'appretta,

e pare voler dire in (uà fauella Emergolvcf. nte sol e, quello,da cui

yiconolco io quella mia vira, quelle foglie, quelli fìori,c\:àlui comeàdo-
narorc gli apprclento pronta, e cortefe, facon vn tal morto di Lodouico
Cardinale Madruccio . La ftefl'a Loto in faccia del Sole /opra il piano del

fiume Eufrate con le parole Sic lvx alma mihi,ò Sicdivalvjc
m i h r,fù di Ferrante,ò Ferdinando Caraffa Marchefe di S.Lucido,fù rifor

rnara in vn verlo volgare Scorgimi ogn'hora il tvo c ami no, e

REGGE,òpurein Larino 3 Lmer go tecvm, et commergor,òPer
te m'ergo, et immergo, perche il primo motto peccante per no ileo-

prirc la natura,ò qualitàdell'heiba polla dall'aurore^ poiché nella pittu-

ra inoltrar non fi può l'innalzamento, òabbaifamenro della Loto: Di piò

perIavoce^f,epercheiI morrò è proferirò da bocca del medefimo au-

tore, condirioni necelfarie per far buona Imprefaiecodo noi,(e bene Her

cole Tafìb è di contrario parere. Accenno gli vni,e gli altri pareri,altrouc

fi èdetto à pieno,hora il lettore lì dia à quale più gli aggrada: Al Co. Alef-

iandroCarpegna diede l'autore la Loto col dire, E ciò che non e'

lei odia, e disprezz a . Fece il Capaccio per Gio:Batnlta Aleflan-

droCaualiere la medefima col Sole,e con motto Te sine clvid mo-

iiar? E Lelio Lucarini l'ha con le parole D vm respicis detbgor,
ouero E rigor. Al Loto in faccia al Sole fcrilTe HercoleTalTo Ego
Lotos ad illam à lode della Signora Virginia Bianchi. L'Albero

Lqto , li cui frutti fono di tanta dolcezza appiedo Homero, che guftati

q u'elii vnavolra,!euano il desiderio diriuedere la patria, con glivccelli

fopra,&: vno che partendo fen vola in alto dice Qjam dvlcia fav.

gibvs m e i s , è figurato per (imbolo della Croce ,
per cui l'anima inrelà

per l'vccello, le ne va libera ai Cielo

.

LFC-
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L V C H E T T 0, GRILLO.

G,o Batt.fi* B^rfi CauUel Vn.to Jcadcmu, Ra/rantah
- Pen£-

'Qv e s t i o n e nell'Academia d'Amore,s
5

vna vgualmen-

te amare due poffa in modo, che più ad vno , che ad alerò

l'affetto non pieghi. Non è per ancofciolta>ne meno
fcioglierlacofi facilmente fi puote,fè l'Amante,& il Filo

fòfociafcheduno in contefa non adduce le file ragioni à

prò d'vna,ed altra parte. Dirà l'Amante non poterli for-

temente amare,s a parte,anzi à patronia del cuore non fi chiamal'amata

colà , à cui dia le chiaui d'ogni fuo affetto . Non è vero Amore, quando

gli animale voglie, gli affetti di due in vno animo, in vna voglia, in vno

affetto non fieno conformi > fi chePinclinatione,che indirizza à quel

piaceuole oggetto la voglia, già per vno affetto determinata , non potrà

e (fere trattenuta da alcuno impedimento di nuoua bellezza. Dirà il Filo-

sofo vno effere l'oggetto , vna findiuidual bellezza , che ad vno indiui-

duale affetto debba corrifpondere, E s'à potenza in communc,fìdà com
xnunalc oggetto; coli ad vna particolare,e determinata,vno particolare,

€ determinato . Dall'altro canto fi Icg^c la pofììbiltù del fitto (otto fit-

tionediFauola in Filli di Sciro ,doue per pruoua vn'amantc fofpendo ,

e libra l'affetto , in cui fi trattiene indifferente à non piegare più all'amo-

re d'vno, che d'altro. Il che creduto da alcuni imponibile pacaro-

no quelli alla riprenfione dell'opera. Se àme ftàà dire quello, che io

ne lènta i direi ciòpoter accadere in quanto al potàbile. Pcrcioche cf

fèndo l'Amore eccitato dall'altrui bellezza , ne quella potendofi qua

giù perfettamente in vno ritrouarc , ma parte in vno ,
pane in al-

tro, può effere , che duo.tali m'appaiono non folamentc belli, coni-

Pane Seconda. Ff 4 munc-
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munemente parlando, ma quegli ftcfli venalmente belli, non in quanto

alla forma ,
per cui fi raflbmiglmo, ma dico vgualmente belli, come og-

getti vgualmcnte mouenti la potenza , la quale da principio indetermi-

nata,non sa doue piegare. Ma chein fatto poi ola corrifpondenza d'af-

fetto^ i fauori riceuuti , ò l'intelligenza di cofe , e di poefìa , ò l'an tianità

di rem po,ò nobiltà di fangue,òfacultà di ricchezza, ò parità di famiglia,

ò maniere gentili, ò coftellatione, ò ( per dir meglio ) compiendone con-

forme^ rviàre,eviuereinfieme,od altro tale in iomma, che difficilmen-

te in due fi può ritrouare l'iiteiTo, non faccia nelPvfanza più ad vno, cho
ad altro inchinare,non me lo dò praticando cofi facilmente àperfuadc-

re,ancorchc poflìbile lo moftrafle la ragione. Al poflìbilc hebbe rilguar

do la fauola,e l'autore degno anche per altro: All'vfoall'impoflibilechi

fece i'Imprefa del Lucchetto con la chiauetta, Patetvni, o Paret vni;

La prima fu di vno Senefe,il quale fi faceua chiamareCauaiier Ferma Fe-

de ; l'altra poi è di Gio:Battifta Borghefi detto il Caualier dell' Vnito

Penfiero fatta da Aleflandro Borghefi. Il Lucchetto con le lettere, & il

brieue d'intorno $orte,avtlabore, fu di Onorio de'Belli . Vn'altro

tale formato co'cerchietti marcati ciafeuno d'alcuna lettera dell'Alfa-

beto dirizzò i'Academia de'RafFrontati in Fermo col motro Rite ivn-

ctis.

LVC CIOL A t IN LATINO NOCT 1LVC A,

NiteduU, Cicindela*

Vce nelle tenebre oicuredi notte la Lucciola minuto animaletto

,

/ che porta fèco dal fuo nafeimento la luce , da cui finoma . Vola nel-

l'aria
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Paria quafi (Iella cadente, anzi errante Pianeta,che reca gl'influfli fuoi di

fplendore, e d'ornamento à gli altrui occhi, & porta accefà faceilaper

moftrare altrui nell'ofcurezza il camino . Quefta fu dipinta in vna notte

con le (Ielle Vergilie , ò Pleiadi (bpra,al cui apparire fìiole leuarfì la Luc-

ciola per quanto fcriuono, e fu dipinto dal Notturno tra gli Occulti col

motto Mevsignisabortv. E l'Incognito fra iPartenijglifcriflev occàLC*

Noctenotescit, può fignificare, che ne'trauagii fi conoice la pru- *?"•

denza,& il valore de gli huomini

.

LACERNA, LAMPADA, L AMP AN A,

leggi Lanterna.

I v e Hiuomo lino à tanto,che l'humido fuo radicale non

è confumato dal fouerchio calore , e che l'anima viua lu-

ce retta col mezo di quello al corpo vnita,e trattenendo-

fi con l'vguale temperamento d'humori, efcrcira le varie

lue operationi, in cui come anco ne gli organi de'lènfi, e

nell'edema (ingoiare apparenza riluce lafua viua fiam-

ma y onde alcuni dittero l'Anima elfere fuoco, non già noftrale, ma cele-

fte,quiuiracchiufo nel corpo, perche faccia a noi fede della magione»

fourana , e de gli habitanti di là fufò , come già diedero certo légno del-

l\ibbondante terra di promimone àgli Ebrei li grappoli addotti. Eie

lecito folle in colà fèria fauoleggiare, direi chele tteile, che à noi paiono

/oliente nella State cadere, (condono all'hora, non dirottandomi gran.,

fatto da Platone, ad vnirfi co'corpi, &ad edere formatrici ne'venrri ma-
terni dei (èmi concetti in forme humane, e poi rifplendere nell'huo-

mo,e più nella faccia , e ne gli occhi, marauigìia ed amore . Ne li (pegne

cotal luce, Se ben langvisce, e mvore Emiftichio dell'Ariotto Cam. Cam.

pofto
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pofto dal Tomafo Cotta à ne Lucerne da cucina , &ad vn lume di fopra

in luogo eminente. Fùdello fteflò la Lampana accefa col motto Fin-

CmXam. che dvri, e\'io per altri Manca di lvce al'hor ch'ella si spe-

gne. Vna Lucerna di quelle, ch'offendo in mczod'vna Lanterna tonda

fatta à foggia d'vna Sfera da qualunque parte fi muoua, e fi volga , rclta^

Tempre ella diritta,c di fopra, ne può per vcrun modo l'olio vertere , fu di

*Pah Giulio Celare Maluafia col verfò dell'Anodo Ne già mai per bo-

na cci a, ne per verno. Gio: Giorgio Conte Palatino haucua la Lu-

saii. cerna col fumo, e fopra Exfvmo lvcem. La Lampada (òpra l'altare

HcTc.T.if». della Dea Vetta col brieue Nostra late ns.aeterna magis, era^

del Marchete della Torre, buona fecondo l'autore,che la porta . Nicolò

Pinitcfi il TrasfufonegliOfcuri di Luca, dirizzò per fualmprefa la Lu-

cerna , che verfa il piombo entro disfatto,e liquefatto nelle forme da far

**•*» pallottole d'Archibugio,col motto Concipit forma m .

LVNAy ENDIMIONEy SCHNITc P 1ETRA;

H e habbiano le cofe di natura virtù diuerfè,c fpecialmen-

te i Cieli,e Pianetino fappiamoà pruoua,& altrui l'accen

niamo co'nomi; ond'c,che la Luna rifplendcndo nel

cielo ritiene quiui dalla luce il fuo nome , diffondendo

poi alla terra il fuo lume, e col lume virtù migliore, tra-

hendo il feme dal ventre al parto , dal parto alla vita, dal-

la vita all'operare,e cofi da gli efTctti,che fa vari j,e di uerfi,varia,e diuerfa-

mente fi noma. Sino ne'morti hauer lei poteie (ìnfero i Poeti per ino-

ltrare alla plcbe,che dopo quello flato Ci viuelTe ancora,e che quella luce

notturna data dalla natura per guida ammortali nel buio, afrìn che gli

(corsa à buon camino , fie quella medefima, che (ara Dea punitrice de i

misfatti alla di lei prefènza commcflì . Diceua Xcnofane poteri! nella.,

Luna habitarc,& quiui citerei molte Cittadi, il che quantunque fia flato

rifiutato, e dcrifòdagli altri,nonèperòderiià l'opinione dei campi Eli-
VatalQ)-

fi jC Ilc alcuni de gli antichi colà fufo vicino pofero , ancorché altri nel-

l'Iiolc Fortunate, altri nella Spagna , altri nel mezo dell'Inferno : Molti

poi facendo il Mondo coni pofto di quattro foli Elementi, quelli gli tri-

plicauano nell'ordine deH'Vniuerio , dicendo nei Cicli la Luna cflère fa_-

terra cclcfie, Mercurio l'acqua, Venere l'aria, il Sole fuoco din ino ; indi

all'in dierro dauano à Marre il fuoco,à Giouc l'aria, à Saturno l'acqua, &
alla fourana Sfera non mai variante la terra, e quiui gli Elifì campi ftan-

za de'beati poncuano.Ma che non lungc da gli altri erraiìe Xcnofane ne

farebbe fede l'Occhialc,chi àgli occhi crcdcfle,rrouaro modernamente,
il quale dalli àdiuedere nella Luna valli,monti,e campagne; e ben che in

fila non ifcorga l'occhio alcuna Cittadc, non è gran cola, òperla lonta-

nanza,
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nanza , ò perche forfè pofte nella baiìura, faranno coperte da montagne
ini apparenti. PeròàIei,comeàriceuitrice deiranime facrifìcauano gli

huomini,eledonne,queftein habitomafchile, quelli donnefcamento

vefliti . Finfèro gli antichi molti Dei con le corna come Bacco, Pane,Sa-

tiri,& altri, e fra le Dee a cortei fola le diedero,e non ad altre; fé non è per-

che foflecredutafemina,e mafchio ; fono peròIeCorna legno d'autori-

tà,d'imperio, qu indi foriè prefero l'vfo le gentildonne di Vmetia d'ac-

conciare le chiome ad vfo di Diana,comediuote,efèguaci di vnaral Dea,

doininatricedelmare. Mutafi ella variamente, elefante fue mutationi

dittero prouenire dalla veite,ch'ella fi mettedi varij colori. Perche hauen

do pregato vna volta fua madre, che di vn fol manto l'accommodafle, le

fifpofe quella, non fiper come fare, effendo fiora grande, hora piccola,

hora tumida, horafcema, hora con le corna, hoia lènza ; fi che quando

ella crefceffe, ò Ci fdrucirebbe il veftimento, òimpicciolendofi poi, le ca-

derebbel'habitodadofTo: ma pervenire hormaiall'Imprefè, delle quali

le piùlonogratiofe, e regolate comincierò dalla Luna tra le Stelle con le

parole d'Horatio Inter omnes, ò Micatinteromnes fatta dal Targ.Gilib.

Bargagli.Federico Strozzi ha la Luna crefcente col motto Opero sior, l
1̂ '"'33 '

vnde spLENDioioR.Vnodi cala Tolomei formò dall'Arme proprie

dicala, ch'erano di tre Lune vna Imprefà di vna Luna crefcente col mot-

to Aliqj/andoplena. La Luna non ancor piena, ne terminata at- Barg.

tondo pofe il Giouio per Henrico Secondo figliuolo di Francefco Pri-

mo di Francia, mentre ch'era Delfino, col motto Do NEC TOTVM I M- fyo.'Rjtfc.

, . . r * .. __ ,. r <
i r Dolce. Siiti.

pleat orbem, quando poi nula, e diuenne Re,gl j formo la Luna pie- arac Tal.

na col dire aCvM piena e st fit aem vl a solis : baftaua ALm vl a O'b.ndTr.

s o l 1 s, come la nferifce il TafTo dello ftelfo fatto Re:Il Capaccio appor- T
Gf

B 'rCap'

fa per Imprefad'Henrico la primamente addotta, ma l'altra dell'UE mv- 4.w.;.

la solis perlmpreiadiFrancefcoRe; llchelìconofi:eeilèrfalio,co- *c*p.Gilib.

me ne'citati autori, e fabricatori di quelle fi può vedere,e leggere. 6
Il Pa->

*l'

3

àom.6.

radino porta tre meze Lune infleme incrocicchiate con la corona di Re tetfEfif. n.

di fòpra , lotto pur il medefìmo nome d'Henrico Secondo, e col medefi-
l
7

^araJ
mo motto Do ne e totvm i mpl e at orbem, varia folo nella fpofì-

tionCjintcndendo perla Luna la Chielà militante, di cui ella è Simbolo,

la quale egli come Re Chriftianifiimo,è per difendere fino ch'I mpleat
orbcm, con l'vnione di tutto il Mondo ; che altri volle, ch'ei haueflo

eoo quella relatione allagrandezza del Padre. L'Autore diede ad Alei-

fàndro Fortcgucrra la Luna piena futa di fòpra dal Giouio ad Henrico

con la feruta ItefTa Fit aemvla solis. Per Gio: Vincenzo Pinchi,che Tcrtiu.

andaua allo ftudio, alla medefimaLuna crefcente fopraferiile Bartolo-

meo Maranta Redibo plenior: accommodatalmprcfà,portata dal i{ota.Bir.

SadelcrfottonomediSultan Selino Impcratorde'Turchi,con chevolea s*d'''

lignificare l'accrefcimento, ch'egli defideraua fare del fio Imperio :

Po: e-
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Potcuafi feiiucre à quello proposto quello, clic cantò leggiadramente ri

Bem ira della Lima , Chhtal n om t o r n a mai «vvalsidiparte;
Wg. il clic lignifico il Barbagli con le parole N v M ov a m radi: m lentie ad

vna meza Luna : Et altri col dipingerla tutta bella vi lentie N on se few

'Bjyg.gab. r+: r l a d e m per dinotare, che il lume ,or?dc rieca,& adorna lampeggia
f*. l yó.n. 1K i Eera p t| c jy quintadeximadeemando à poco à poco fi riduce al nicn-

te,quando fi muta,e rinoua : Pilotigli rarfì con cfla lo flato profpero,e fe-

lice di vira noftra
s e più proprio della bellezza di Donna , che nel Tuo più

bel fiore non mai fi mantiene . La Luna ili forma picciola a guilà di falce

*»£• fatta dalla fotti 1 linea del fìio orbe, che la chiude, col motto Sine ma--

c v l a, hauca Nicolò Piccolomini dc'Mandoli tolta dall'Arme di fila ca-

cata, non è però mai la Luna,quantunque chiara n'appaia, fenza mac-
chia, come l'occhio difeerne. Si rroua la Luna,che di lontano vicn rimi-

B.irg.'Bk. valido il Sole col verfo, Qv a n t o pi v\s'a l l o n t a n a , p i v r r s p l e n-

d e . La Luna guardata da 1 raggi del Sole fcuopre vna parte ad fùo cor-
OccuL'Bìr.

p 0)e Icaccia le rencbre,c*ha d'intorno col brieue Vnivs a s p e e t v , è

di Giulio Martinengo, il Trasformato tra -gli Occulti . Vincenzo dcl-

l'Vua peralludercall'amante Delia, ha la Luna con vn marefotto,afTai
'Xota.Xìr* fuminolo pel lume di quella,con le parole d'Horano Noctvrno re-

Citl'fili.3*
NII>ET: Porrata dal Sadeler lotto nome di Pietro Barbo Vinctiano,che
fu poi Paolo Secondo, per mofrrare, che da fraropriuato venifle àtanta^

grandezza . Per Lodouico Tolomei,.deno il Caualier Veloce ad vna me-
Bir. za Luna ferirle Pomponio Tolomei fùo fratello Velocitate p r ae-

stat. La Luna con Pherba Lunaria è di Clemente Piccolomini con le

wg. parole dette dall'herba Tv mihi qvodcvnq. IlDomelhcoIntrona-
to^cioèil Bargagli fece per portare in giofìraà Girolamo Corfì la Luna,

3*& mirata da vn Granchio , che dice Forma tengo iodalvariato
a s p e t t o,vaga per Gioftra . Leonora Montalui de gli Augufbni hebbe

' $**& laLunarilguardanteilSoIeconla fcritta Por ti mi resplandor.
Per te il mio fplcndorc.,ccnucnicnreàconditionc di Donna maritata.Per

Donnadi progenie Crefcimbcnc, fu dato da incerto alla Luna crclccn-

Earg. te la calata per motto Cresce in bene. Il Bargagli pofe ne'fuoi trat-

tenimenti per Donna Clarice in nome di vn finto Pirro la Lunacrefcen-
'Bayg.B.r. tc,edifopra Di magoior ivce vaga. Afcariio Pignacello tolicvna
Cam.Cam. Luna fcerna col brieue M i n v s l v c e t , h a v d m i n v s a r d e t. Fra Fi-

lomati l'Accolhnte,per vero nome Francclco Alandoli Piccolomini,le-
uò la Luna, che nel fùo fccmare va vcrlò il Sole ini pure figurato con Ice-

%x*i tura Svperna spectat access?: Il Bargagli per Iacomo Ricchi
Caualier di Malta

, pofe la Luna in atto pure d'i riguardare il Sole couu
Bir.*; vello >Nonperdemaipervariareilgvardo.

Celfo
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Cello Cittadini Filomato Incitato diede alla Luna fccma le voci A t so-

Bir.2. li p r o p i o r II Guidini Filomato Comporto in motte di Monfìg. Afca-

nio Piccolomini icriffc alla Luna congiunta col Sole, non veduta da noi

T.d. Ab caelo refvlget. Vincenzo Marfili alla Luna mczacccliflata die

Tal. per motto S p e s q. timorq. I Filomati nella morte di Monfig. Afca-

nio Piccolomini Arciuefcouo di Siena figurarono la Luna rilucente in

Br.2. o/cura notte con parole Intenebris cl a rior: I medefimi nella^

medefìma occasione ne fìuiero dell'altre, come quella della Luna in atto

di vicire dall'ombra, che tenuta Thauea nell'Ecclilfc con motto E x eo
Bir.i. clypsi clarior: Et quella in atto di tramontare, feoprendofi anco-

Bir.ì. ralopral'Orizontc manco di meza con voci Orietvr alibi; Et quel-

la, la della medefima nel Cielo col Te rrae, caelo q^ Vn'altra della Lu-

na attrauerfìta , e trauagliata davarijofeuri nuuoli col motto Proh
Bir.z. q.vant vm nimbi. Franccico Maria Alberti fra Raffrontati il Perfetto,

ha la Luna in quinradecima,cioè perfettamente rotonda, ncr linea diret-

ti, taoppoltaal Solecol bricue Obiecta pe rfici tv r. La Lunairrag-

giara dal Sole, è dell'Opaco fra gl'Illurtrari di Cafal di Monferrato coru

<B-.r.2. lo fcritto Dal vivo lvme tolto dal Petrarca

,

Tctr. E freìido qualità dal ^v'iuo lume

.

Bellifario BoJgarini per Monlìg. Afcanio Piccolomini figurò la Luna^

Bìr.i. pienain facciaal SoIe,col dire Recto intvitv. La Lunameza rieb-

be Francesco Piccolomini de'Mandoli, di cui ne vn'altra di (òpra con_»

Bir-2. parole Integra tamf.n. Il Bargagli, nel maritaggio di Maria de'Me-

dici , &d'Henrico Quarto di Francia,figurò vna Luna, quali nuoua nel-

B.r.i.
l'afpetto, riguardante da IungeilSole col brieue Ivngi properat
i n t ve n d o : Et per la medefima, fpofàta poi al detto Re, formò la Luna

Bri. piena, riguardante nel SoIc,& il detto ConspicvAjQVa' co ns picit.

Il detto Bargagli per Monfìgn Piccolomini neircntrare in quella Città,

filo Arciuelcouato,n*nfe tre Imprefe della Luna l'vna col morrò In redi-

Br.i. tv gr atior ; l'altra col Tenebras, et ipsa tollit: la terza poi

Bir.i. Post l vminare maivs : L'Autore in edefimo per Ippoliro Traccr-

chi in occaiì»ne di gioitrà,dóue fi nominò il Caualicrdcl Pronro Ritor-

se:!, no, figurò la Luna nouella dicendo Redit, et iter vm, quadra il no-

i{>fsiTeatro meaii'fmprefà , & al motto . EtilRo/fivUcrhTe Redit clarior per

inoltrare il ritorno di San Carlo a Milano, quando ottenne l'Arciuelco-

uaci, Il Bargagli pure alla Luna mirante verfo il Sole conia parte della

Hir.%, coppa (per coli dire) e non della faccia vi Icriile Inipsvm cornva
oJey.tiù.4. nvnqvam. Ilmedefiino diedelc motto tolto da Horatio Reparat

7?».2. sibi damna. Gio.FrarDCefco Cafèrta per Antonio Grifone admftanza
Bjtj. di lùo Padre pofe la Luna crelcente col motto Da plenvm cernerei

l vmen. La Luna,che va nella fua grandezza auanzando,&vn pefee nel-

la fuperficte dell'acque d'vn fiume, che vedo quella intento la riguarda

dicendo
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dicendo Tecrescentecandesc o:II Fiume è la Senna di Francia, il Bir*.

pefee è detto Clopea, in Vinegia Cheppia, òChieppia,in Roma Laccia,

dal Taflb fi dice Orata , il quale fecondo che crefee la Luna s'imbianca, e

feemandodiuentanero: E fra gl'In fèn fati di Perugia LAcademico Lu-

natico per nome Statilio Paulini fcriiTe fopra il medefimo corpo , e pefee

vnap.srola del Salmo Dealbabor, dimoflrandola medefima inten- Taffb.

rione di fchiettezza,eIealtà,edipendenza.Andrea Chiocco tolfe la Luna Dr - Z >-

in afpetto diametro col Sole col motto Cl ari Vs e l ve et long e. La chiocco.

Luna in Cielo fra le Stelle con le parole II lvmi natio me a, fu di s*d,2,

Chriltoforodal Monte Catdinale, perla Luna lignifica Dio, il quale iru

quelle tenebre del Mondo è noflro lume,& noflra luce:& il Conrile pri-

mo autore la reca lotto nome di Filippo Binafchi, col detto medefimo

d'iLLVMiNATio mea; ed Hercole Talfo per buona per TAllufiono : Cont. nere.

conciofia che effendorimafto cieco l'autore, che la fece in età giouinile,
r<*

per infermità hauuta , e la Donna per cui fùiatta , ò quiui accennata fia,

Alda Lunatiamata, e celebrata da Iui,vienecon talelmprelaad alludere

àlei,macon molto diuerfofignificato del primo, era l'autore Academi-

co tra gì» Affidati l' Endimione , conforme al qual nome doucua hauere

corrifpondenza in amore. La Luna nel Cielo hebbe Ottone Henrico Du-

ca di Brunfuuich col dire Lvx in tenebris. Vincenzo Gonzaga ha- sad.i.

ueua la Luna , che fem pre è illuflrata dal Sole , fé bene non lem pie lì vede

col titolo Semper viva- La f.unadiecominciaàfbrgere, & fi vegga^ sad. 3 .

vna rocca in cima d'vnofcoglio, non per anco illuminata da quella,,ec5

le parole della Scrittura Post te nebra S' l ve e m, fu di Giulio Secon- s*d.i.

do.La Luna crcfcentc haueua Filippo Terzo di Francia col dire Dvm vi- $ai.u

x i ; La Luna che crefee lignifica l'huomo, che fpera mentre , c'ha vita^

,

cofi egli operando gli aumenti delle fue colè, dichiarò quelle fue Iperan-

ze in quella maniera. La Luna chiara,e rifplenden te col dire Candida Sajtl%

e a n d i d i s , era di Claudia moglie di Francefco Primo di Francia.La Lu

na crefeente con alcune Stelle,e riguardante vna cóchiglia,ò cappa ma-

rina meza aperta, haueua Sebafliano di Portogallo con le lettere Sere- sad.\.

na celsa fa ve nt. La Luna piena dirimpetto al Sole con le parole del

Profeta Non mi n ve tvr, & Luna tua, non mwuetur, fu polla dall'autore ch.v.nccn.

à lodcdella Beata Terelàfotto nome di Vincenzo Gonzaga, di cui hab- ifpc*.

biamo addotto di fopra la Luna col Semper viva, è riferita la Luna.,
jM,t

picciola crefeente con la parola Sic, cioè Sic illvstrior crescam. sad.j.

La Luna attorniata da nubi con parole fcritteall'Eccliffc Adimit qjae Sad.i.

ingrata refvlget: credeua che folle la medefima , che quella del-

rEcclnfe, per vedere che l'autore nel riferire molte Impreièfpclìo filli.

fee ne i nomi,ma perche quella la ha addotta nel Secondo Volume, non

credo che nel Terzo replicalfe la medeiima, è lotto nóme di Sarra Colon

.na. La Luna meza, che parlando al iole gh dice Me tvis ornare Sud.;.

haueua
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i»[n.

gii. Dotti. 3.

£/>//'. ««.18.

oirtfiltb.i.

END IMI CI-

NE.

Tal.

Selinite*

Hplo.'Bir.

Matcr, lntr.

haucua Hippolita Carretta Moglie di Guglielmo di Torre Maggioro

,

lianeodo relation e al Marito. La Luna da cui nafea il Sole, (Impollìbili-

cà,chcnon mai finic alcuno poeta) figurò il Roflì con dire Sola fide:

Non ha niente d'lYnpreii,& è tutta allegorica e pia,intendendo per la La
lia Maria Vergine, dalla quale ne nacque il Sole di Giultitia Cimilo, il

che non fi sà,nè.s'intende, le non Sola fide . Ho letto la Luna prefa

per Imprefà, ma priua afratto di luce, e dica Ni tangar , che fé non è

tocca da'raggi Solari rimane ofeura, e tcnebroia con l'applicationead

vn'anima priua di gratia,raggio,e luce dell'eterno Sole. Vno in vna gio-

ftra portola Luna per Impreìa con motto Propior, non mai or, per

fì^nificare che vn ilio auucriàrio in altra ^ioitra haueua ottenuto la pai-

ma, non già per eiìere flato più degno, ma per edere in parcntella con-

giunto col giudice.

Endimeone Drudo di Diana, il quale dormendo (òpra vn monte,è

da lei baciato,per cui viene rapprelèntata la morte de gli huomini da be-

ne, il che dichiarano anco le parole Piojlvmobitvs felicissima
vita, è Emblema di Francefco Lanci

.

Selenite pietra riguardante la Luna col motto Circvmmoveor
t e e v m fu fatta da Alcibiade Lucarini Dottore,per Gio.lacomo Piccolo-

mini Caualier del Fermo Defio : Altri vi fcrille Daltvovolto di-

pendo, perche detta pietra hauendo in fé l'imagine della Luna,và que-

lla variando appunto fecondo il variar,ch'ella va facendo nel Cielo

.

L V P l N 0.

A g l 1 o n o ì Lupini per ingranare i campi,pcr medicamento,e per
cibo trattane l'amarezza con arte , di cui formò Impreià il Bargagli

ponen-
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ponendo vii germoglio di Lupini dentro i Tuoi baccelli col dirui A m a-

ritvoine TVTVM,ouero volgarmente L'a marezza i/as sic vr a. Barg.T.Teél

BtvnRamufcello degli tteffi, che forge dai Solchi non ricoperti dalla

zappaha motto Ferax absqje cvltv. I Lupini, che per natura 2/>.a.

amari, podi in vn vaio pieno d'acqua ad indolcire, fi che già fi feorpono *

diuenuti gialli,pofe il Bargagli con la parola Dvlcescvnt. Il Lupi- Bir.i.

110 pianta col Sole iòpra,tolfe Matteo Vicinando Academico Oifequiofb
Auuolto di Salerno , & vi faille Circvmmoveor tecvm motto bìt.ì.

fcritto alla pietra Selinite. - —

L V P 0, y p a.
7

R a tra metalli il Ferro , tra l'herbe la Gramigna , tra gli

vccelli il Pico , e tra gli animali il Lupo per laTua fierez-

za dedicato à Marte,e da gli Egittij in veneratione hauu-

toperlorovaneiuperltitionijche per altro viene Tem-

pre ad edere ali 'huomo , &aHa greggenociuo . Non è

vt-ile,fe noti morto;fe bene anco mortoli teme. E
x

di na-

X.irg.

Tenia.

tura feroce , Se ha il vedere sì detto , che di meza notte nei -buio fa preda ;

e tutto che ii Sole, & il Cielo leui dal Mondo, e da gli animali la lucei

nien tedimeno egli come negli occhi portarle facélla , continuo la ritie-

ne, e l'adopra ; onde gli fiì fopraferitto da Carlo Altouiti Robore,in-
tvitvqve. E-I'autore lo diede àFilippo Strozzi col verfo E per trop-

po veder rimasi e i e e o ; & à Pio Capodilitta lo diede in getto,che

li m orda co' denti il piede, dicendo E per pena, e ricordo; Im- Terciu.

prefa fondata lopra certa proprietà, chefecaminando percuote egli col

piede alcuna pietra, e fi faccia con lo ttrepitodi quella fentire,fubito fé

lo morde,comepercattigo del fallo commeflo ; nell'i fteflo attoancora

fuprefo dairArefiperfimbolo d'vn vero penitente col titolo rendente la

ragione, Se andaliz a vit me, poco bene per Imprefà. Il Lupo, McfiB.3.

c'hauea fra piedi vna pecora prefa, emezainfànguinata nel collo in at-

to di volgerla tetta vedo due grotti Cani de' Pallori, che lo feguono per

torg!icla,dei quali due il più vicino fi voltaua an ch'egli à dietro per mi-
rare le gli altri Cani il fèguiuano temedo di ioio asfaltare sì terribil nemi-
co, fu Impieii di Giouanni Chiuchiera Albanefe con motto Pavent
O V E S , TIMKNT C A N E S , I N T R E P I D V S M A N E O , fÙ à 111 Ì fitta do^

Gio: Antonio Mutatola . Il Lupo, che nafee nel monte Tauro con vna
Stella (òpra, ch»'è la canicola, (fono certa forte di Lupi, che fuggono
nelPafcendcrc di quella ) [\ troua per Imprefà, il quale mentre, che quel-

la nafee, oc appare nel Cielo, ii fugge, enafeonde nelle fpelonche firn,

tanto, che palli il caldo, di cui vien detto Te oriente fvgit. Al-

Parte Seconda. Gg tri

(jio,Sim*

Cap.

ytrefiiib.3,
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tój.

Bn.2.
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tri Hoc oriente Fvr.OR per Principe nuotio, perla cuigiufìitia^

e bori ti faggioano gli icelcrari.Al Lupo per efferedi capo fortiflimo, ma
d'intcriori dcbolillimi, fu ferina Principiis obsta conpocacon-
uenienza . Alquanri Lupi , che nel pallarc vn fiume per piogene inorof-

fato prendono condenti la coda l'vno dell'altro, ecofinuorano,cfi tra-

gittano all'alrra riua , figurò il Barbagli per vn'Academia da farli, e no-
minarli gli Vniti col breue Tvtò transigvnt.

A endemici Vmh' Carlo Altouth

Tal.

Ciò. Sim.

Cap.y.d. 1.

fil,b. 3 .

Camer.

Cap.

Il Lupo pollo in gabbia, per caftigo forfè, e prigionia d'hauere rubato

qualche pecora , celiando debitore del prezzo, come ci accenna il motto
Non si ne qj/are; il quale non piace Nonfine quia, motto v/aco da>

Fcancelco Rampazerta libraro per In legna de'fioi libri llampari,iiL.

fronte de* quali ii vede vn'vctcl!^ , che t;cnc nel becco vno Scorpione,

edice Non sine qvare sic facio. Giouanni Schiepulcnlè Re
d'VnghenahcbbcJa Lupa con le poppe piene, e con le parole polle da
SrcfFano Brodcrico Sva, alienaqve pignora nvtrit, volen-

do dare ad intendere, ch'egli lì moilrarebbc loitcllo co'fuoi difendi-

tori, &oifen dicori , è portata dal Simeoni pcc Impecia di Matteo Corui-

no già Re d'Vnghena, di cui fa mentitine erian ho il S imbuco ne' fuoi

Emb(emi:Il Camerario nel riferirla vi Jena il Pignora, dicendo Sva, alip-
naq^nvtrit: Si trou a la Lupa con parte d'vn verlbdi Virgilio Dege-
nere s animus; & la medi lima panmenrc,cnad rrìcililìimo il parto

li lcggc,ccró« 1 col motto Difficiles enixa labores. IlGiouio

pei Ro icfciod'vna medaglia del Cardinalcda Lite £ccc dipingere la Lu-
pa dinanzi ad vn guaime vellico all'antica col giglio iopra il capo, il qua
le metteua di ì-ii mano al cullo della Lupa pcraflìcurarla dal morfode*

Cani



Di Giouanni Ferro 4<S7

Cani vn Collare di ferro , di quei che fògliono per la difcfà portare i Ma-
cini con la foritta Secvra conte mnit canes. Vn Lupo, che al- Dm. Rete»

la villa del lume Te ne fu'gge,fignifica il DiauoIo,che fugge allo fplendo-
Ta^'

re della o-ratia di Dio,che fi feorgeua nella Beata Terefa col brieue Viso Cyo.vmtn.

inviso. La Lupa, che Ggoifiea Roma, & i Romani co" gigli fiorirle le impcrtale'

parole Placentia florst, onero con vna Donna, & il Cornoco- Sad.$.

pia, òC Placentia romanorvm colonia, fono Rouefci di

Aleflandro Farneiè di Parma

.

M

negateli

Rano in Athene dieci Iuoghi,òftanze,doucs'ammini-

ftraua al popolo giuftitia sì delle liti, come de imif- Cel.^odig.u,

fatti, &ciafcuna di quelle era chiamata dal nome dVna
lettera dell'Alfabeto, cominciando dalla prima fino al

detto numero diece, la quale lettera era legnata {òpra la

porta : Et i Giudici , c'haueano a giudicare erano eletti à

forte,ponendo i nomi loro ne' vafi col carattere delle lettere, e ciafehedu-

noandaua à ledere, & a giudicare in quel luogo notato con quella lette-

ra,che a fotte toccando il facea atto àgiudicare,e chiunque s'haucfle pre-

sùnto tal carico fènza la forte, era grauementecondennato. Il limile s'of-

feruaua tra combattenti, ponendo fri vn vaio d'argento i nomi loro, e pò
fte pari mente le faue legnate due per forte con vna medefìma lettera, &c

cj -leli !, ì cui toccauauo le due lettere per efempio A. A. ò B. B. haueuano

inficine à combattere. Et fé il numero dei combattenti non era vgualc,

ma che da vni parre ne folTerocinque,e dall'altra fei,ciera vna fola lette-

ra, la quale acuì fortiua ìiiua egli in difparte per douer poi combattere

con gli altri già (ranchi, il che fi teneua per fauor di Fortuna . Non gran Ceì."Rodigl

fatto lontano da quelli era il coltume de* Siracufani,appre(To i quali non
Jj^jjjJjL

oraua fé non quegli, cui gli era venutola volta con forte di lerterepari- c,i,ìQro(itau

mente: Laonde hauendohauuto la forre di parlare Dionifìo Siraculàno,

all'hora priuato col mezo della lettera M- fu chi perilprczzo gli difTe,

cMiaucuahauutopoteltàdiMoroIogin,cioèdigarrire,cianciarc,fignifi^

cando Morologia parlamento fciocco,e fuor di propofito ; anzi replicò

egli (uditamente, che indi haucrebbead hauercla Monarchia, & il Do-
minio,trahendo fìmilmentedalla lettera il lignificato à fuo piacimento, .

co.ne poi fu : Peroche poco dopo fu fatto Pretore da Siracufani, il che fu

àlui grado per la tirannia. Quindi nacque il Prouerbio Sortitus cs Zitte.

v&m M che fecondo alcuni fi diceua dVno ignorante , ma fi può, e fi de-

lie interpretare di coloro , che prima di poco nome , e poco conofeiuti

,

Parte Seconda* Gg 2. e pò-



468 Teatro d'Imprefe

,

e poco (limaci acquiilano di poi per mezo del Tao ingegno, e virtù fama;
e chiarezza. Maria Moglie di Mailimiliano Imperatore pio-Jjò dueM.
prendendo Jc prime lettere de i loro nomi Maria, e Maflimiliano, li-

gnificando Marito, e Moglie colligati infame con la Corona Impe-
riale di fopra, e col titolo Tota spes mea. li che traile forfè dal-

(lei, i\odig, IVio dei Lacedemoni, e Miflèni, che ne'loro Scudi poneuano <»Ii vni

rtr.^.42. W«£M» L >S^ ^9*b lettera A4 principio de' loro nomi per effereeilì

còùacnif.' conofeiuti.

Sai.

M ÀN D L , MÀNDORLO, MANDOLA,
Mandorla albero, e frutto.

Con mio danno ni'f{ r:r m '

af(y-etto"IX- —^ anno"

pgXrì I l l 1 d e figliuola di Licurgo Re de' Traci riceuette De-

l^^l~* mofoontein vno ideilo tempo hodc, e marito;e riccuura

j$S\jft la fede dei ìlio predo ritorno, gli concede il partire. Ma
j&Af|[ impaciente, come il più de gli amanti, della dimora oltre

w^T^ a ' termine prcloprolongata, cominciò àloipicare,ch\;i

folle da nuouo amore trattenuto, e combattendo in lei

l'ani ore,crodio;nè potendoli vendicare contra la riuale della gelofia, ne

córrali marito dello ip lezzo, datali alla difperarioncs'appcfc,comepro-

ineiro voto ad Amore, clic nel Mandorlo là eonucrcr, ma lecco, e lenza

fi ondi, per legno della perduta fperanza del di lui ritorno . Egli fin al mé-
te venedo per abbracciare, èv godere la già prela, (Sede fide rata moglie, in-

celo il lucccllo,abbracciò in vece di lei il lecco croncc,chea'iuoi viui ba-

ci,
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ci , irrigato anco abbondantemente dalle lagrime ftillanti da gli occhi

,

rinuerdi,& ornollì di frondi per gioia, ch'ella fentiua dell'arduo Tuo, an-

corché in altra forma conuertita. E fé già verdeggiò al primo tosamen-
to dell'amante, horaferbando il coftume primiero al primo tempo di

nuoua ftagione pria d'ogni altra pianta fiorifce,e con bellezza,e quantità

di fiori prìua di iperanza,fa noi fperare promettendo copia,& abbondali

za di frutti,e melfaggiera di natura annuncia felicitàdi raccolto. Vn tal*

effetto di primamente fiorire fu lignificato con lo fcritto /òpra di Cele-
riterfloreo per moftrare l'abbondante,e pretta Prouidenza di Dio. CUib.Dom.

Domenico Ammiani tolfe il medefìmo Mandolo lécco , e vi fcrilfe allu-
'nu,l 7'

dendo all'addotta fauola Nec dvm cessit amor, non so come Cam.Cam,

coli fecco fi conofeerà più per Mandolo , che per altro . Si troua ancora Camer*

con altri morti Omnia non animvm, & Pectore velimol a- Cmtn

T e t. E perche col fuo,prima d'ogni altro fiorire,fente , e proua il rigore

della non ben pallata ftagione, per ciò hebbe motto Con mio dan-
no AL FIORIR M'AFFRETTO OGn'aNNO.

MANGANO,

Anno ifuoi contrari
j
gli oppofti maggiori, le tenebre più

bella la luce, le nuuole più grato il Sole, il Verno più ftimata

58 la Primauera , perche fatto à proua il paragoue , più riefee

Jffll l'vno gratiofo,che l'altro : coli le perfecutioni , le contrarie-

tà fan no riufeire gli huomini faui j à maggior grado , a maggior pregio ,

hauendooccafionedi inoltrare al Mondo le loro virtù, le quali non,

s'haucndoadvfare,fenon nell'opportunità vegnenti, da quelle piglia-

Fartc Seconda

.
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no maniera di fare altrui conofcerequanro effe vagliano, e quanto ren-

dano alle bifognei fuoifeguaci pronti, e /limati j il che volle forfè ino-

flrare il CaualiereOpprcffo col pigliare il Mangano frumento di pie-

tre groflìflìme, modo per forza d'argani, (otto il quale fi mettono le te-

le, &i drappi auuol ti fu ifubbij per dar loro il luftro,il che s'intende dal-

ia Scrittura Press vra nitescit. Sebastiano Rancanillo fra gl'In-

fenfati di Perugia il Ruuido lcriffeal Mangano con la tela per farla lifeia

Svi; fondere laevis.

MANO.

C/in.Sim.T'a

rad. font.

Cap.sai.3.

Une. T*j.

Sad.J.

Cont.

S1J.3.

Tal.

'Rufc.

Iede Natura à gli animali fieri arme, con che poteffero

la loro fierezza elfercitare , a' Tori le corna , a' Lupi 1 den-

ti, àgli Apri le latine, a* Grifi gli artigli, àgli Orfi, a' Leo-

ni l'vno, e l'altro, l'vnghia , & il dente : ma perche !*h uo-

mo pacificamente viueffe, non gli prcltò cola, conche

l'vn l'altro offender fi poreffe ; e dandogli la Mano nuda

,

gliele diede per legno di pace , e perche anco operare poreffe , e per dife-

ìàdi fua perfona,cnon per danneggiarli l'vn l'alrro . Perla qual cofàap-

preffo gli Fgittij la fua figura fignificaua l'operatione , la fede , l'vnione :

ma I'huomo hora Ci vale di effa più che d'arma . Quanto meglio era , che

ella ci dalle vna fol'arma,od vnghia, ò corna, od alrra tale, perche cofi in

vn modo fòlo contraffarebbe I'huomo, douec'hora adopra il ferro in

tanteguife, ed in rance guifè s'offende, che mille maniere di morirò,

quantunque vna lì 1 !a morre, egli prona in fé Hello . E'fègno ancora di

fortezza la deftra , rè iólo guerreggiando , ma nel patire etiandio fimo-

ftra coraggio , come fifèoigéda quella di Mudo Colonna, il quale pre-

fe vna Mano, che abbruciaaa nei fuoco pollo iòpia vno altare da far la-

crificio col morto A cere, et pati forti a, ouero Fortia fa-

cere, et pati romanvm est, allude all'atro di M u tio Sceuola ,

ha dell'Emblema. SigifmondoMalatefla l'haueuq conleparole His
gravi or a, s'intendeua, eh era per patire ; e di viltà fpiaccuole, & il

motto da le dichiara lenza figura effendo di icntenza perfetta, e commu-
nead ogni Romano. Il Contile l'acconciò in meglio, fé bene non tan-

toché baiti , con dire Si opvs, non deerit alter: intendendo

Mttt'tilS : coli Virginia Saltella Vitelli a due Mani giunte per fimbolo

di fede vi icnile Non deficit alter, credo voglia accennare lo

lteffo: Alla medcfima Mano,che abbrucia nei fuoco d'vno altare Icriffe

G10: Galeazzo Rolli Cauahere Con l'altra intendendo per quella

Ja della di Viario Sceuoi i, che voleiiavccidci e Po: lena. Pier Francefco

Cigala, ha vna Mano, die picchia ad vna porta col dire Fin che s'a-

pra. A' Lorenzo Salniati fu dato dall'autore ì,\ mano col dito jjroilo

ritto,
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fitto, &e!euato con vn ver/o Vedrem ghiacciato il fvoco, Terau.

arder la neve: credo, che fia Cimile quello atto ail'attione,che fece

quel Romano di poco lènnodifputante con quello Ateniefe mandato

da Greci à Romani, quando loro addimandarono le leggi, per far proua

del loro fapere, s'erano degni d'hauerlc, come riferifee ne* libri di legge ff-deorig.iu.

1 a Glofa, lafcio da parte hora il coniiderare la verità del fatto. Due Mani i-1-MU -l0fl'

t natte dal fatto di Mosè,le quali quando erano giunte,& alzate, erano fe-

anodi Vittoria, che per ciò vn'altra di lotto le fofteneua col motto In

hoc signo vinces, parole dette, e da dirli della Croce , furono di Cah
Pietro Omuchicuichi de Yualia . Due Mani giunte per indicio della Fe-

de furono via te ne' Rouefci con ifcrittione Fides exercitvvm, e *ma.

con altra infcrittione Fides romanorvm. Due Mani, cheftringo-

no il corno d'Ama!tea,è firn bolo dVnoferuitore fedele col detto Ditat
servata fide s.Due Mani aperte in atto di riceuere la pioggia,ò man- sìm.

na,cbecadedal Cielo dicendo poi Non qvae svper TERRAM,inte(è Tara.Sad.i.

per la Manna Chrifìo Henrico Turnonio Cardinaie,volédo inferire non
poterli da noi pigliare con le Mani, cioè co

3

lenii, e con l'intelletto ap-

prendere i miftenj di Fede noftra.Le Maniche fi fanno ftrada tra la neue

neIl'A!pi,lono per lignificare l'attione d'Annibale, cheli fece ftrada per

J'Alpi,e per la neue col fuoco,e co l'aceto, fuperado ladurezzaj&l'afprez

za del camino j onde fi vede figurata vna Mano verfànte vii vale) d'aceto

col fuoco appreifo, era il brieue Virtvti nil invivm, Emblema di Fr«c Ttf&

Leopoldo Probo Duca d'Auftria. Il Proueditor Canale tolfè vna Ma-
liche ftringe vna Vipera , ò cinque lèrpi fecondo altri , per cui intelè le

Jinguedegl'inuidi, e maldicentijCol titolo In vanvm laboravervnt. i>olce.Titt.

Vna Mano,che tiene vn'anello con vn diamante dentro, il quale da vna CaP'

parte è cinto da vn Giglio , e dall'altra da vna Rofi con le parole F ae l i-

<:i FAEDERE,ouero Haecet ami e iti as, fu tolta dal Caualier Rolli Tal'

per le nozze di Giulio Celare Buonaloni,e Diamante Cattanei. Vna Ma-
no, che tiene per la coda vn'anguilla conia Icritta Vtfrvstra sic Val.

tatienter, li legge lotto nome di Pirro Maluczzi . Marco Matteo

J3albani gentilhuomo Luchelè ha vna Mano, che veria da vna tazza oro,

e danari ibpravn'elmo con parole Expetendae opes vtdignis *"?•

x a rgiam vR,è Emblema,
e penfiero d'animo regio. Carlo Arciduca^

d'Auftria haueua vna Mano con alquanti fiori,come di rolè,nel pugno

,

e diecina Patere, et svstine: fentenza propria , e più inteià fenza^ **£
-vna tal figura: Altri la medefima fentenza co le parole Svstinejvel abstine CarntY'

Jiau euaicritto ad vna Mano, che toccàdo alcune Ipineftillaua gocciole

di /angue: parole icrittc dall' Alciato ad vn Toro baftonato. Ottone Cote Embl.34:

d'Afpurgh ha la Mano fopra la tefta d'vn Leone, con la parola Pavlatim Sad.z.

data al Succhiello.La Mano,c'ha vn occhio in mezo,e col dito tocca vn'

Obciiico dicédo Fide, et vide,c di Matteo Lancro Cardinalc,vuoi dire che Sad.i.

l 'arte Secondi. Gg 4 chi



472 Teatro d'Imprefe

,

chi prima crede bene , vede poi , & intende la verità di noftra Fede . Due

Mani Uretre inficine, con vn ramo di Rofè nel mezo figurate nelle nozze

d'Anna Regina d'Vnqhcria, e Boemia con Ferdinando Imperatore de-

notanti fcde,amore/oauità,e bellezza , le quali colè s'augurano felici col

tad.i. dire Sic in perpetvvm. Due Mani giunte po(e Margarita Moglie

di Federico Duca di Mantoua per lignificatela Fede, 8c il matrimonio

Sad.i. con le parole d'augurio, òdi promeiFa In aeternvm. Alcuniarbu-

fcelli , tra quali viiriuo corrente con vna Mano di fòpra inuolta in vn ve-

CeUtù lohaueua l'Inuolto fra Gelati di Bologna col brieue Sic tvtanda

Ttcnoli.ìs. fides, che cefi in (litui Numa Re de' Romani , che le Mani fiicrificanti

alla Fcdcs 'ìnuolgelfcro tutte con vn velo bianco per fignificarc la candi-

dezza, e fincerirà di quella , e che i fccreti fi doueflero tenere nafcofli , che

Enad.i. per ciò Virgilio chiamò la Fede Canam fidem : le bene alcuni altri voglio-

no,che cofìfo (Te detta pet edere fiato prima di tutti fa bricato in Roma il

fuo Tem pio dalla figliuola d'Enea : Et Horatio fcrifle

,

Zi-1.oi.35, ttallo rarafidescotifuelatapanno.

Vn filo da vna Mano (ottenuto , e venendo a quello vn pefètto appiccato

rapprefenta vna linea perpendicolare, con cui fi mifurano i corpi, che

^aprim. s'hannoàmifurarccol motto Ad omnivm mensvram, eradei Mi-

furato Intronato,nominato Chriitofano Pitfari : Due Mani giunre,&ar-

denti legno d'Amorein mezo vn cerchio fatto da vna Serpe, che ha la

sadr. coda inbocca con lettione fopra Cvm patientia, furono di Gio-

uanni Mocenigo Doge di Vinetiada Serpe m'oftra la Prudenza, la figura

rotonda il legame d'Amore, il capo dell'animale il Doge, la coda la ple-

be, & in o-enere l'vnione della Republica, e de' Cittadini . Vna Mano di-

rteli in cima d'vn'hafta , era {imbolo di fede appiedo Romani , come ci

varad. dichiara il motro Fidvcia concors. Vna Mano con pungiglio-

ni,© punte (otto all'vnghie di tutte le dita, è Rouefcio dichiarante la bar-

bara crudeltà viata alle figliuole di Dionifio Siracufano dopo Jafuapri-

uationedcl Regno ancor giouinettc, le quali dopo edere fiate efpofte al-

le altrui indegne vog!ie,furono poi cofi mi fera, & innocentemente fatte

morire da quei popoli di Calabria in vendetta della tirannia vlàta loro

Tarad. dal Padre di quelle con ifcrittione Hevcadit in qvemqvamtan-
tvm scelvs? Due Maniche tengono vn libro, òcarta fcritta infor-

ma di Bolla col figillo d'Imperatore moftrano l'editto , e la prohibitione

affino lìb, fatta àChriltiani da Giuliano Apoftara delle Scolc, e gouetno della Re-
10. -.ÌZ.& pubhca, la quale fu pLiblicamcntcleuara,e lacerata da S. Giouanni Mar-

/.Ì.6.C.17. tire nella piazza delia Citra di Nicomcdia era per titolo Pressa est

Tarad. iNsiGNis gloria facti. Quefto Giouanni Martire leuò l'editto

uno contra Chriltiani da Diocletiano, e Maflìmiano affido nella piazza

di detta Cura, e non quello di Giuliano, (come fcriueil Paradino)al tem-

po del quale Imperatore non era detto Santo per edere flato fatto mori-

re,
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rc,pcr quella anione da Diocledano. Eufèbio non fcriueil nome, ma ior EufebM.s-

Io chcVir quidam de nobilibus bonore, (gjr digitate/acuii illuHns fìmul <vt nji-
C^' J '

dit aduerfum cultores "Dei inforo crudeltà ediciapendere 3 calore nimtofidei ivnitus .

publtcèpopulo in/peclante miccia rnanu libfum iniqua legis detrabit , ac minutativi

difcerpit : II Martirologio pòi nomina, che quello rale folle vno detto

Giouanni,nellacuivitailmedefimo parimente fi legge. Due Mani da
cui fi veggono cadute à terra le manette con le parole Nec fas , nec Tarad*

posse reor figurano il fatto di San Pietro, quando era in carcere con
auuifo di non douerfi , ne poterfi contrariare alla volontà di Dio . Due
Mani,vna che tenga vna Spada nuda , l'altra vna Cazzuola, ò Meftola da
muratore,rapprefentano il fatto del Popolo Ebreo nel ritorno dalla fua z . Efd.4.
cattiuità, che eflendo fouenre afTahto, e /turbato dall'edificatione di Gie-

rufalem bifognauach'eittafTe pronto non menoàrefitterediquello,che

faceuanoàfabricare, erano le parole In vtrvmqve PARATVS,moI- Tarad.

tocommu ni-Vna Mano che pone della farina in vnvafò d'acqua conia
parola Satis, è Emblema per moftrare,che fi douereflìmo contentare 7araJ.

di queIIo,che ci pretta la Natura . Vna Mano,che con vna verga atterra-,

le cime de' papaueri più alti , moftra Tardone di Tarquinio Superbo , vi

fcrifleil Paradino ^q.vari pavetaltaminor; Puòetiandio eflere Tar.Camer.

Emblema di Giuftitia. La Mano,che fti inge vna Jingua,cifcuopre il fat-

to di Lifimaco, il quale eflendo efpofto ad vii Leone per douer eflere di-

uorato fecondo l'ordined'Aleflandro , ficcò con tanto impeto la Mano
nelle fauci di quello animale, che eflrahendogli la lingua, il fòfFocò,ha-

ueua per morto Tv decvs omne tvis. Valente Imperatore,eflendo Arda- Tarai.

no,e volendo bandire San BafìIio,non potè mai fcriuere la fentenza, con H/fl.r>i/>.

tutto che più voice tentafTe di ciò fare , ne s'auuide del voler di Dio fino à M.y. c.36.

tanto, che per miracolo euidence non gli fu quello manifeflato chiara-

mente, e con fuo danno, di quella attione fu fatto Emblema con vna^

Mano, & vna Penna, difficile però da intenderli, pofeiache ne meno il

motto l'accenna, fé non di lontano, Vl te ri vs netende odiis. Tarad.

Quattro Braccia , le quali hauendo due per parte afferrato vn batto-

ne à mezo, e contendendo dileuarlo l'vne dall'altre, ciò non poffono
fare,fè non con trauaglio,fatica, e danno dell'vne, e deiraltre,pofè il Pa-

radinocon motto Francefc, Et l'vn, et l'avtre, cioè, Ethic, Tarad.

et il le, e l'vno, e l'altro. Vna Mano di Ferro,che imbraccia vna Lan-
cia, in cui fi veggono quattro Corone, rapprefenta quella di M.Sergio
Cauaher Romano, il cui valore fupcrò anche l'in folto della fortuna^

Etiam fortvnam. LMIluflrifs.Sig. Cardinal Muti Prelato d'ogni me- Tarad.

rito, e bontà, ha per Emblema vna Mano polla nel fuoco, che ftringen-

dovn pugnale diceua per motto Virtvs,etignem domat , ò sv-

PERAT,alludcndoallacafata,c\:àquel fuoantico Mudo Romano . Due
Mani
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Mani in atto di aiutarti lVna con l'altra haueano per ìnfcrittioneilpro*

cjd.neiTor\ ucrbio Manvs manvm lavat.
fcr.ió.n.io

Hofsip.x.

Due Mani aperte, e forate nel mezo furono dipinte da Bartolomeo

Roffi col dire Complicatispercvte, s'aggiunga w<j»/^j,per mo-
ftrare la pietà,con che Iddio in quella vita ci punifce.Vna Mano,che con

r0 due dita tiene vn Diamante col titolo Se mper inconcvssvs è del

RolTi per (ìgniflcare la giuftitia di S.Carlo , intendendo per la Mano Id-

dio , e per lo Diamante il giufto tenuto da Dio , cioè con parricolar cura

gou erbato.

Lo Scorpionepoftofopra la palma della Mano, non l'offende, for-

fè in ricom pelila, chelolbllenga j onde io porto in vna firn il maniera le

foprafcriiTi Procvlabictv per ritrarre in Imprcfà l'integrità, e l'in-

nocenza della vita dell'jlIuftrifs.Sig. Cardinale Barberino, il buono ani-

mo verfò anco i maleuoli,fa fama, & il nome di lui,à cui non hebbe l'in-

uidia,che opporreda cui felicità dimoftrai appreiìo con la Fama in figu-

ra nel Frontilpicio di quella Parte, la quale non altrimenti egli s'acqui-

ftò,che col precetto , & auuifo d'Agefilao , che addim andato come vno
farebbe ad acquiftarfi buona fama nel mondo, K\fyofefi loquatur quzfunt

optima^faciatytjute/ftntbonefiij/ima, come fera pie egli ha firto:Non diuer-

fameteiniègnò Socrate, il quale ad vna limile dimanda rifpofe acquiftar-

fi ottimo nome Sì talis effe ftudeas qualis baberì^vehs : ondcHoratio,

Lib,i.ep.i6 Tu rcEìì rviuisfi curas efse qtiod aadis

,

Si che fc vuole vn'huomo efière tenuto buon fuonatore, detto medico,
otrimo prcncipe, deue hauere l'.irre,c prudenza, perche pcrfcttamenrc,c

con honorc polla eflercirarc,c\:amminiftrare quelli vrh'cij.

.1/ A N-
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MANTICE,
Vossi al Mantice fòmigliare la lingua delPhuomo,Ia

quale ne gli animi altrui può tanto , che ne i timorofi ar~

direte ineghitofiprontezza,ne gli oftinati rimouimen-

to,neirifolu ti dubbio, nelTefècutione tardanza vi pone.

Sa fare ancora contrarij effetti ne'foggetti altramente di-

ipofti. Il Mantice ha vn fedo effetto d'accendere il fuoco:

ma quella accende il fuoco nell'altrui petto, l'ira, e lo fdegno, e con non

minorforzaloipegneetiandio. Fu tolto vn tale finimento in Imprelì

dal Dottor Lucarini per Girolamo Gabrieli, Caualier dell'Aura Soauo

conio Spirataccepto, gentile, e gratiofalmprefàà mio giudicio, \olo.Bir.

per moflrare dipendenza

.

Girolamo Gabrielli Cau''deli'

-Aura Soaue

Antonio Primaticci detto il Difpoflo fra Partenij hebbe il medefimo col

Flabit agitatvs. Il Mantice picciolo appreflo il focolare con iftipa Bir.%,

da alcune brageaccelapofe il Bargagli per lo Duca di Gallefè Svs ci-

to r, non estingvor dicea il morto . I Mantici della Fucina,ò For- Bir.i.

nace furono poih in Imprefàdai Bargagli, li quali mandano il fuo fiato

verfb il fuoco col brieue Adinvicem, ò A vicenda; &cfTcndola Bir.x.

naturadelManticedi mandare fuori il fiato a poco à poco, fu chi dilui

fi valle per moitrare , & lignificare, ch'ei non cominciatici i iùoi ne^otij

con molto ardore, ma poi v'attendeua con molta perfeueranza, feriuen- Jircfi lib.i.

dogli fopra , Non totvm simvl.

MA-
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Ta(g.

Titt. isfrcft

lib.3.

Tt£ta.Cap.

Jrcfilib.x.

lirefi Ub-i.

'I n g o r d 1 g r a del Marc e canta, che non folo fi contea

ta egli delle gemme, clic nel Tuo cupofeno nafeonde,

ma diuenuto auido dell'altrui hauere, infidia come a£
fallino, òcoriaro allemifercnaui, le quali fatte da lui

ficure con la piaceuolezza del Tuo corto , vengono poi

mal trattate, eprouanodella di lui infedeltà il tradi-

mento . Sì che egli à forza poi rubaloro le merci, e fpogliandole delle lo-

ro ricchezze^ farro fitibondo di (àngue, diuiene barbaro, & inhumano,
e con la roba toglie iomigliantemente la vita a nocchieri, li quali perche

forfè non fàcrifìcaronoàlui,comegiàfaceano gli antichi, prouanola di

lui violenza, che infellonito oltre ogni douere leua la vita al mifero paf.

faggicre,egittaal lido il co-rpo-infepolto:Et benché poco prima prefbi-

fel'ondefueperlcttoà morire, noli però vuole, che le fteiTc feruanoper

fepoIcroalcorpo,ch'citinfè,fdegnaefTereauelIo al cadauero,à cui fu

pria cuna
( per cofi dire ) ò bara ai morte . Ma lafciamolo nella fua gon-

fiezza come io pre/è Monfig.d' ArafTe col verbo Dvrate, leggila ìòtto

il capo di Nauerouero nella fua piaceuolezza col Sole di fepra, e col

Nvnqvam siccabitvr ae s t v, come l'haueua Tornalo Duca di

Terranoua, regiftrata al capitolo del Sole. Quiui,e folto il nome d'Ac-
qua,e di Naue faranno raccolte varie Imprefe del Mare. Fu pofto il Marc
Adriatico, il quale fi dice anco Adriano,dairAmmirato :n Impiefa,per
alludere al nome d'Adriana con parole Immergam,avt emergam,
volendo dire, ò ch'io mi ci affogherò dentro in qucfto amore ; ouero ne
caccicròIemani,eneverròàluceiècondoilmiodefiderio. Il Mare, che
con onde piaceuoli tocca l'arena del lido con motto Oscvlatvrli-
mites lignifica, che altri aH'iftefìa maniera ama, &: ha cani riregni, da
qualie nitretto in ofeura prigione, òin religiolà cella. Non èlmprefi
degna à mio giudicio, fé bene fatta da Monfìg.Paolo Aref,pcr altro no-
bile^ degno icrittorc, il quale per inoltrare vn peccatore infàtiabilc nel
peccare, piglieli Marc, in cui cada pioggia dal Cielo, &: fi veggano al-

cuni fiumi mettere Tacque Ioro,e gli icriflè le parole del SauioKvNqyAM
digit s v r f 1 e 1 t, dette da lui dei fuoco, di cui anco parimente fi pote-
ua valere l'autore, il quale conruma, anziconuertein fé fteflo fenza ter-

mine, e fine, quello che vi fi meteedentro, come fa il Mare la dolcezza^
dell'acque, che le tramura nella fua làlfugginc,in vece di refbre da quel-

le raddolcito . Per vno di cafàCalian fu prefo dall'Arma di lui vn Mare
fotroà Cielo notturno, e fcreno, e fcrittouifopra Caeli refert ima-
gi n e m per dimoftrare, e h'cg li del voler del ilio Preneipe fi fa ipecchio ,

e da diitgni di lui dipendevano i fuoi pcnfieri,fcriue l'autore; fé bene di-

rei
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rei lui etere fhtofpecchio, il quale fi come rappresa l'imene delcorpo ,coùegiiiIvpIere, & i,ennidcIfuo Sonore. Ed io al Affare co
Solechiaro,erjfplcndentedifoprafcnll, per altri Ad ognisvocalORCRESCELAMAROj

Volendo alcuni Filofofi, che quella amarezza dell'acque del
nella 1upertìcie folamen relazionata dal calore del .Sole.

Marc /la.

MAR-
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MARTELLO,

B.V.J.

Bir.l.

ftok.B:.

Bir.i.

Sad.3.

A t t p. , c ribatte, percuote , e ripercuote il Martello, mofc

Co dal forte braccio del vecchio,ma robuito Vulcano, de

i Ciclopi,de i Fabri,e fabrica folgori, arme,lancie,fpade,

coltelli àdanno de viuenti,&àftruggimento delle cofe

<

jfe£J5S^C2 del mondo. E fé l'huomo s'adira,contralta,ferifce,edam-
>i?

*<4
mazza, il Martello gli preda modo, gli dà occahone, gli

dà arme da ciò fare . Aflìcura bene le cafe noftre, c'infegna à ferrare, e ri-

ferrare gli fcrigni, ma ammaestra anco! ladri ad aprirli con altri fru-

menti da lui fatti à tal vfò. Talché vale e non vale, fé non quanto l'altrui

biione,òrnaIopicil fanno valcre,ò nò. Furono però pigliati in bene dal

Bolo-armi due Martelli per battere, e formare il ferro fopra l'incudine^

col detto Alter, ni s ictibvs. il Martello fopra l'Incudine in atto

mededmamentc di pcrcuotetla fece il Bargagli col dire Faber, vt fiat.

Et il Martello, che da vna parte habbiavna forcella da poter trar fuori i

chiodi, e dall'altra da poter conficcarli col biicue Et obl iqvantes.

e v e l l 1 t , fu di Marcello Chini Bandinelli Cauaher Accorto , fatta dal

Ca'iali'cr Martini, acconcia ad vno, che regge &gouerna. Il Martello

adoperato da Librari in atto di percuoterei fogli dei libri, «Se è di quelli

Martelli larghi,hauca motto (cintogli dal Bargagli, Planiores vn-

diq_. PLAcrs. l! Martello tenuto da vno (òpra vna pietra, con la quale

fi puòerintuzzare,& appuntare con morto vero d'Imprcfà Hebetat,
et acvit, era di Gio:Al£bnfò Duca Ferrandolo. Lo Stozzo da batter

moneta col fio Martello in atto, che con vno colpo folo imprime da

vite
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vnabanda,e dall'altra Imprimit vtrinqve diceaiImotto,fudiPan Bir.t.

dolfo Spannocchi in occafione delle fueconclufìoni, perche ha altra

Imprefa,& è il Sonnolente fra gli Vniti

.

M A S C H R A.

e

Rovo in ogni tempo l'afhitia del nemico modo di na-

lconderc h Faccia dell'httorflò , imaginedeJIVno, e vero

Dio; perche quella non vedura,nccon(ìderatadalui,piii

facilmente trabocchi ne gli cuori, & eccelli ronde da

principio veduta sì bella figura, ittfegnò prima alla Don
na di tignerei capelli, di colorare le guaricie,d'imbruni-

relc ciglia, di rolleggtare le labbra, d'imbiancare il petto,d'innanellare

Je chiome, e con altra faccia, e ièmbianzi fare akruidi fé inoltra. Non
conuicneciòad huomo , tutto chealcuni giouinetti effeminati s'ingag-

giarono in maniera tale d'edere pmvaghi di Donna, ma conofeendo

l'errore frollarono altra faccia, che decolori , perche piùageuolrnenro
lenza rodore di volto poteilero folleggiare nc'giòfflil bacco folcimi, ne

quali gii antichi facerdotidi Pane comparmano nudi, é corrcuano d'in-

torno ui memoria dejla recti peata preda da ladroni. 1 nollri l'antico co
fiume à miglior vìo hanno ridotto; perche al meno velli ti, e ritieniti con
rVlalchereii-il volto rallentano il freno alleloro voglie i e benché faccia-

no tal volta cola poco degna à'hdorwo, almeno ì,i vergogna non gli

rampogna , nò fanne agii ahi ni (guardi si I: rutta villa . Quello dunque
mentito volto fu polì nnimprcfsda GiorFrancejfcd Calcita per Anto-
nio Cicin elio con din Vera latent. A' Pitto Vifconti diede l'autore r^pta. B;r.
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Tcrciu. la Mafchcra col motto Plvs infronte, qvam in recessv:A1-

2/r! tri vi ièriile, non so come bene, Cvm hac nihil. EtioSvMnvp
.ETABIICITVRjÒDEPONITVR.

O n v i e n e naturalmente à Donna la conocchia ,& il fa-

lò, conuerrà anche in Imprefà ad vna finta Ninfa la Ma-
taira , e le bene di Seda , concediamola per hora , che dee

volere comparire adorna,fùcjuefta polla in atto d'auuol

oerfl ad vn rocchetto dal Bargagh con lo fcrirto , V s e i-

ta aseritorna: Et io Dal mio girar altri

raccoglie il filo per viio , che da gli altrui ncgotij, e trauagh ha-

ueua vale, e com modo

.

ai E D V S A GORGONE.
Rano già nell'Africa le Gorgoni femine bellicolè, chea
tempo, che reggeua Meduìà, furono vinre da Perico s

onero fodero ne figliuole di Forco, che rcgnaua nelTl-

fole Dorcadi, le quali ellendo tutte e tre lòmmamente
belle, e di vguale bellezza, haucano lècondo la fìttione

vn Colo occhio, perche parcua che vna folTelaloro lem-

bianz.i, ne làpca lo {guardo fare diftintione tra elle, che non limili,ma le

ftefle pareuano. Cangiavano gli ammiratori ne'iàllì, quando iopra-

prclì da marauiglia di cola,oltre ogni ordine bella, Italiano ftupidi, &T
attoniti
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attoaiti,come immobili pietre à vederle, contrario effetto, (fé m'èlecito

fare il Poeta à lode del feffo ) fanno le Donne di Vinegia, d'Italia, la beltà

delle quali non priua gli huomini del fenfo,ne gli trasforma neTafTì, ma
dà anzi vita, dà virtù loro nell'operare maggiormente, gli rende agili,

pronti, & ardenti nelle attioni loro. Fu dato alla Gorgone fcolpitada^

Fidia nello feudo di Minerua, per fare Imprelà il motto Terrore, et Tafìo:

a r m r s . Antonio Feltro Napolitano vfurpoffi la tetta di Meduia coi di-

re Tela omnia contra: Etio Exanimat visa. Taffu

MERCURIO.
Ebbe Mercurio varijvffici, che gli attribuirono gli ari-

S t^SN d tieni, ma non mi (ouiene d'hauer mai letto , ch'egli

\ yr^ ^ adacquacele piante. Rubò ben fanciullettoà Vulcano

HE ^ gliitrumentidiFabro,ad Apollol'armentod'AmetOjà
' Venere la Cintola, à Gioue lo Scettro , gli hauerebbe an-

co leuato la Saetta Folgore , fé temuto non haueffe le

fiamme: Egli toglie con la fua verga l'anime dai corpi, e le conduce di

notte all'Inferno, di giorno va sù,e giù Meflaggiere del Ciclo,CociliatO"

re de gli animi , Interprete delle voglie , Portatore di triegua , e di paco,

Giudice di mifu re, Aggiuftatore dipeli, Venditore di merci, Curato-

re d'infermi . Già pria nel Cielo in vece di Ganimede afTilteua alla men-
faceleltc, apparecchiaua il palazzo, & altri fcruigi faceua,al cui vflì-

ciopoitoil giouanctto Troiano, àgradod'Ambaìccria, fùpoi egli in-

alzato. Hora è Pianeta in Cielo, il quale àgli v/I, ò melticri accenna-

ti difopra, inchina gli huomini nati {otto vn talea/petto. Va inha-

Tartc Seconda . H h bito
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Coni.

fimer.

biro fuccintoda viaggio, de hanno varia /ìgnificatione le fu e Infègne*

lequalifonoil Cappello, l'Ale, la Verga attorniata dalle Serpi perdi-

norarc,comcNuncio la celerità dcll'attione, la prudenza dell'vificio ,la

corninone delle cole frettatiti ad vn tal carico: (è bene alcuni attribui-

rono alni quelle Inlegnc, comcàMcdico , intendendo per lo Cappello

la corninone de i Cieli , de 1 Pianeti > per l'Ale, che dopò la icienza fpac-

datamente s'appretti il medicamento; per la Verga l'automa deirvftì-

ciodi poterlo elìcrcitare, col cui buono v(o polla egli richiamare da^

moire l'anime pallide, e languenti, e con Tabulo poi della medefima au-

torità, le danno i morte gl'in efpcrti, & indotti , la qual e dee edere atro r-

niata dalla Serpe, cioè aiutata dalla prudenza, lènza cui vana farebbe la

corninone, e poco fruttuola l'autorità di medicare. Ma tralafciando

l'interpretationeloro , diamogli per hora in vece di Verga vn vaio d'ac-

qua
,
perche polla egli inaffiare vn Lauro figurato in vn vaio da Aleflan-

droFoccariTedefcol'Auidotragli Affidati col detto Greco E'patov"

o'mbpon nAPA, cioè cAÙ amicapiuma > ouero Vnde pluat . Il Capaccio

ferine 3 che vn Tuo amico haueua il Mercurio, che adacqua vn Cedro

perlmprela, ne altro dice: Si che vado peniando,che polla eflèrc la ftef-

là, e ch'egli habbia errato dal Lauro al Cedro. Il Camerario apporta^

per motto Nempearbosvnde rigatvr volendo iigmficare,che fi

come ne gli alberi , coli nella difciplina , & nell'educatione de gì'inge-

gni lì dee confiderarechi gli alleua,& inftruifce . Mercurio dipinto col

ìùo Cappello , Battone , & altri Tuoi ornamenti per conolcerlo in atto di

afTerrare,& ritenere il Dio Pane preio allegoricamente per la natura, & il

Mondo con parole Fortasse licebit,

i
Foriun\o ^\(Ch ViCofa^z/

èdi
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èdiFortunioLicettifamofìilìmoFilofòfojCpublico Lettore nello Stu-

dio di Padoua, alladendo col motto al Tuo nome,e cognome.

EMERGO, € SMERGO VC CELLO.

L Merp-o è vcccllo d'acqua JÌ5 di terra t Viene a terra nelle

tempefte dei mare, corre al mare perleguitato da vccello

rapace , e col dentro attuffarfi aflìcura fé fteffo ; onde ha-

uendo tre elementi amici,& hofpiti,in quello fi trattiene,

che a tempi conforme, più gli gioua, e fuggendo i tu-

multi dell'vno, all'altro ièn vola, e fcanfà gli accidenti

procacciandone! viuerecol cangiare ftanza,& albergo. Sopra che fu

fatta Imprefa dal Bargagli con motto ilmedefimo dichiarante Aere,
AQVA, TERRA QJ/E DEGIT, pOCO fpilitolò . il MergO HieZO fÒttO aC-

<jua con l'ali in atto diafeendere coi titolo Mersvs emerga m, ò

Mersa emerget, onero Mersvs v t e m e r g a m , fu di

Don Carlo d'Aquino Contedi Martorano. Lo Smergo ritirato nel ii-

to per fuggire latcmpeftacon dichiaratione Praevidi signa pro-

cellae, fu creduto di nformarlocol dire fòlamente Praevideo, ò

Praevidet, era di Pietro Viti. Lucio Scarano l'haueua convnpefce

iu bocca, ediceuagratiofamente Ab imo praedam*

Eir.u

Cap.fcmcrì

Tal. Tir.

Bir.2.

Parte Seconda Hh z JUER-
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m E R L A> MERLO

Bir.i.

L1b.iO.cz9

Vtano conlaftagione le Rondini vceclli il luogo, la

ftanza ile Grù,& i Tordi il colore} la Merla oltre al colore

il canto j poiché la (late canta , il verno ftride , & in altro

tempo fi tace, fopra che fondando Imprefà il Bargagli

per altri le fcrifle astate canit, hyeme balbvtit
parole di Plinio: fi può intendere, & applicare alla forni-

na,buona, ò rea , che fia , fecondo la quale è lo flato ancora dell'liuomo

allegro,© malinconoiò

.

JUEZAVOLPE, semivolpe

Cont. Tir,

Camcr.

Citncr.

On è animale de'noftri paefi la MezauoIpe,ma del nuoua
Mondo ; e perche aflbmiglia la Volpe, fi chiama Semi-

uolpe. Porta (eco (otto il ventre quello anima!e,come in

vna talea, ò boria di pelle i luoi piccioli rìgliuoiini, e cofi

fu prefo da Don Marco Correggiaio detto il Bianteo tra

gli Affidati con l'inicrittione Cvstodia tvtaj allude col

norneàBiate,&alluodetto6)w»/4Wf<«;ff«w^rf(J,col quale viene addot-

ta da altri, intendendo quello, che intelè il Filoiòfo i beni dell'animo , &
le virtù : e addotta etiandio con altre parole Vna salvs ambobvs
erit, oucro Dvm licet, accennando forlè, che mentre è lecito a noi

di Ilare lòtto la cullodia
,
protcttione,egratia d'alcuno, non potremo

haucrefe non bene. Più proprio d'Imprcfà(àrà,lè bene con parola meta-

forica Secvh s v a pignora S E M P E R .

MI-
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M l <5 L ì 0.

O r. T i il nome di Miglio y non già di meglio tra le bia-

de quel minuto granello, che biancheggiando gialleg-

gia $ fc con" non fu detto da contrapofta fignifìcatio»

ne , ouero à paragone del grano rofleggiante, vero pa-

rto dc
J

contadini, li quali fanno conuiro, quando di vru

tal fèmplice grano fanno il loro pane, fòpra cui altri icnuendo vi po~

Ti.rU Seconda . Hh 3 fc
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Ro!.i. Hrrr.

T*(.AtffJ.\

tsfrcfi.

Sin». Cap.ì

Cw. Bir. He.

TaJ. Cavicr.

Cerner.

fé Barbarvs h a s s e g e t e s? anzi si direi io, che ci va, Sedi

barbere genti cflcr dee vn tal cibo. Ma alerò intefe Gio:Iacomo Man*
zone, doue non penetrerà mai l'altrui ingegno per indouinare quel-

lo , ch'egli lì voglia dire : fc bene ella è addotta per buona da Her-

cole Tallo, fatta per Donna Ilàbella d'Aragona, che per Arma face-

ua il Miglio , correndo voce, ch'ella s'hauefleà maritare ad vn foreftie-

rc, tratta, dice egli, dal luogo dell'Indignatione, quali che da ogni

luogo Retorico fi debba, olì polla cauare Imprelà. Due mazzi di Mi-

glio fono di Dona Maria d'Aragona Marcheiana del Valto,alcuni 3 fcri-

uono di Pefcara, fatta dal Giouio col brieìje Ser vari, et servare
mevm est; biiìmata dal Taegio, perche ella richieggia colore per far

coRolcere il Miglio maturo. Iononbialìmo maiil colore nellMmpre-

fc, quando fi ponga per rapprefentatione del corpo, e figuratione di

quello ; ma lì bene quando lì prcndeile il lignificato di elfo : è bia firn ara,

ctiandio da Hercole Tallo , perche fi dica l'attione nel motto , che lì ve-

de in figura , il che in quella e fallìllìmo; poiché quel Servare, et
s e r v a r i lotto la figura di Miglio non lo vederebbe n anco Argo , con

queifuoi cento occhi: Altri -vi falciò fentto S e rvata valebvnt.
Et ÌO RVSTICIS OPTI MA SEGES.

^MINERVA, PALLADE, PALLADIO

fim.Cam.
Chiocco.

Innalzi tra letterati , & lì vegga fra caualieri il Simo-

lacro, la Dea de gli vni, e de gli altri protettrice; conio

feudo, con la lancia Ihrààdifela delTAcademie infiam-

mandoi fuoi legnaci,ifuoiguerrieri vniri leco a ll'Im pre-

là; efatta capo, e duce condurrai capitani degli efferati

con la prudenza, ed intelligenza . Si che da primi tona il

modo digouernarc,e raffrenare gii animi fieri, e bellico!!, da le-condi la

forza di poter difendere quelli. Vadino dunque vnire, e del pan l'arme,

e le lettere . Ccdino l'arme, in quanto il loro vlo luppone i contraili, e le

guerrexedino le lettere al furore di Mai tc,magodanlì la quietezza lotto

ilgoucrnodiGiouc,c s'amino vgualmére,cne'biiogni,e ne'luoohi lìdia

la precedenza, à chi viene. Gli Hoplolofilb,cioè Sapienti nell'armi Aca-
dcmiadc'Caualiciigiàin Pudoua,haucuano Minerua con lo feudo , & la

lancia, & nello icudo in luogo del capo della Gorgone haueuano pollo
vn Leone con motto Greco Mhketi roproNn' ke*alhn, cioè,

Non pnì il capo della Gorgone ; Non awpltus Gorgoneum caput, alludendo
alla Republica di Vinetia , di cui l'In legna è il Lcone,fatta dal famofo Ia-

c-omo Zabareila . Il Ma: chele di Pcicara, Francelco Ferdinando Daualo
il Giouinc,haueua neirAcadcmia degli Affidati , doue lì chiamaua.,
l'Athenco, Mincrua colmorione incapo, & l'iialta nella mano, e Ja-

fent-
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feruta Havd simplex virtvtis opvs. Galeazzo Brugora, pur 0»t.Par.

fra gli Affidati l'Auuifato, diede per motto al Palladio, òSimoIacro di
Herc-Ta

f-

pallade Servata servabimvr ipsi, alludendo al facto di Tro- Con-

ia. Pallade con la palma , e la fpada Infegne di pace , e di guerra^ ,

e l'arme à piedi , che dica Reqvies haec certa LABORVM,fù Sad.z.

ài Carlo Borbone di Nauarra . Et 10 per vn Principe le diedi motto P a^

GIS, BELLIQVE NVMEN.

m l N T A V JR 0, MAZZA.

Ra il Minotauro figliuolo diPafife,e di Tauro Capita-

no de'ioldati, con cui hebbe ella commercio, mentre il

Marito Minos guerreggiaua contra Achenieii; onde e

dal vero, e dal creduto padre volle ella il figliuolo nomi-

nare. Altri racconta eflèrecoftei giaciuta con ambidue,

&invn medefimo tempo hauere di doppio (ème pria^

:onceputo,&r poi generato duegemelli;il chenepuòefferevero,nemen
rauolo(overifimilein natura,fenon fittitio. Olia che Minos piegando

3ioue, che daife à lui degna vittima da ficrificargli, e concedendogli

3ioue vn bel!o,& indomito Toro,tratto Minos dalla bellezza di quello,

erbollo per coprire la greggia,& alrro tolfe in fua vece; Di che (degnato

Gioue fece , che di vn tale animale à lui douuto , s'inuaghifle la Moglie :

Altri fcriue, c'hauedo Minos promeflo d'immolare quel, che prima ncl-

l'acquiftodcl regno gli occorrefTe, e venutogli àfrontevn bel Torello,

lo diede à
pallori da porre nell'armento; onde per vendicare la disleal-

tade di coitui,fcce vaga di quello Pailfefua moglie. Narrano alcuni,che

Parte Seconda. Hh 4 l'augii-
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net rorcjcr.

t3.HM.i1.

^4ref. lib.j.

^fc. Dolce.

Titt.Sad.j.

„lre(. lsb.3.

l'augurio dato da Nettuno àMfnòs, per ottenere il regno' fotfe dell a per*"

fona di Tauro valoroiò Capitano, mandato con numerofa armata al filo

foccorlò , il quale come prima videro i Greci innanzi il combattere , fa-

lcarono Minos per loro Re,di coftui fatta amante Paiìfe,fùcolmezodi

Dedalo in vna fua cala fabricatadi legnoconoiciutadalui,di cui conce-

pì^ generò figIiuolo,che d'ambedue il nome riporta . Fauoleggiarono

cofì gli antichi,ma penetriamo la fcorzajetroueremoladifciplmaJì'Pa-

fife l'anima de'mortali, fatta moglie di Minos vero , e legitimo marito

,

quando fegue l'amore, e l'indirizzo dell'intelletto ragioucuole, ma data

poi à piaceri del (en(o,quafi rotta la fede matrimoniale , lì dà in preda ad

vn 'animale ,
perche fomigliantcmcnte viue adultera con vn toro ,

qual

volta oltre modo traiinda nell'ira, ò nella concupifeenza dirupa ritra-

ilo, & horrendo ti pare vn tal fauellare de'poeti, guarda che quella brut-

tura, che ti rende Ichifezza nella fìttione,ne gli andamenti tuoi non fi

feorga da vero. Ma pervenire all'Jmprele,(ì vede il Minotauro pollo nel

Iaberinto, il quale con vna mano fi mette vn dito alla bocca, comeface-

uano gli antichi al Dio Arpocrate, e con la delira femina nel mezodel
Iaberinto con lettione In silentio, et spe, fùdi Confaluo Perez

primo Secretario del Re Cattolico Filippo Secondo . La Mazza ferrata

con alcune palle di pece , & vna matafletta di filo , con che Tefco vinfeil

Minotauro , fu d'Ottauio Farnefc Duca di Parma , e Piacenza col brieue

His artibvs. E perche era al Minotauro mandata per cibo la giouen-

tù d'Atene, gli ho icritto Hvc destinata ivventvs.

MIR-
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MIRRA.
Rande ingiuria fa l'huomo alia Mirra. Producono <y\i

alberi per legge di natura, & danno àgli huominio^ni
anno iiuoi frutti, come tributo douuto, e aueftivna vol-

ta raccolti da noi, non piùtrauagliamo quelli fino ad al-

tra ftagione: Anco la Mirra, non meno, che l'altre pian-

te , ci dà da per fé lteiTa la State il fuo frutto diIHllato iru

gomma. Ma non fatio l'huomo per vna volta, ch'egli all'anno la co-

glietene di nuouo la corteccia le taglia,perche poi dalla ferita ne di (cor-

ri, e Milli vn'altra volta la goccia, e fi raffreddi in orichico ,ed arricchi-

te . Fu vn tal'ArbufcelIo con due ven-

ti

fcal'h umane voglie,non maifàtol

tiy cheinverfb quello fòrfiano, da cui più liquore fi raccoglie quando
girino con più impero col brieue Concvssa vbeiuor, preiodi, £W.c^.

Fabritio Spinola Genouefe l'Agitato tra gli Affidati . Giofeppe Taglia- ql'J*™"'
pietra Piouano di Burano ne fabricò due fopravna tal Pianta, l'vna co' 1.52.3%.

venti contranj foffianti , e dicea con la medefìma fignifìcatiorie dell'ad-

dotta, non veduta però da lui, Concvssione vberior: l'altra col

coltello nella feorza dicendo Incisione vberior, allaqualeio,

pria che niuna dell'addotte leggeilì,vi haueuo fcritto S t i l l at i n c i s a,

per mofirare l'effetto d'vno , chcofFefo. non fàpea altro fare , che lamen-

tarli , e piagnere conforme à cofìumi di Donna . Dipoi l'applicai à per-

fona, cheoffela rendeua bene per male . Cario di Licni hebbe dall'auro-

re l'arbore Mirra con verfo, A" chi sa' legger ne la fronte il -perciu.

MOSTRO
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mostro. Sopra Chrifto orante ncll'horto colfc il Bargagli l'albero

Mirra , che lenza edere tagliato jftilla il proprio liquore col bricuo
**« EmITTIT S PONT E*.

MIRTO, MORT ELLA, MORTINA.

ì{ota.

Cap.

Bir.z.

(9h^T5m>*É

Sili

Il Mirto, ficomcancolaRoia,confecraro à Venere

>

cornea Bacco la Vite, ad Apollo il Lauro, & ad Herco-

le la Quercia , la cagione di ciò vien variamente raccon-

tata da gli Scrittori. Alcuni vogliono a lei attribuirli

le cole più belle,e fi come tra fiori la Rofà è più vagatoli

il Mirto tra l'altre piante più gentile fi ftima; perciò e

l'vna, e l'altro fi dedica a lei. Altri dicono perche di quella ornata fo£

fé, quando venne a colitela, &àgiudicio, ò fèntenza di bellezza con l'al-

tre due Dee: Molti poi perche nafcatal pianta nei liti del Mare, donde
anco Venere nacq uè, ò perche vaglia à molte infermità di Donna. E\al-

bero d *Amorc,e di Vittoria, sì perche fempre vcrdeggia,comeanco per-

che anticamente di lui fi coronauanoi vincitori . Cotal pianta figurò

l'autore con I'Vliuo vn ita mente congiunte, e cofi lignificali ri amicitia,

e compagnia con patole Nostra, vel in t vii vlo : Il Mirto, c'ha

le frondi perforate, e nafee nel paefe dei Trezcni col titolo Tot vvl-
n e r a r r e s s i t , ha poco che fare con Imprcfà ; non ho Ietto di cui fof-

le. Le piante Mortella, e Melagrano vicine, le quali fi amano,fono del

Bargagli nella fila caia col Pp.opin qj/itas feracitatem buona
per manto, e moglie. II Mirto d'Egkto, che auanza ruttigli altri d'o-

dore, in riua al fiume Nilo non molto lontano da vna fiamma, od altra

cofa , che dimoftrafTe il veftigio almeno dell'incendio lotto Cielo quali

piouofo, nel quale apparifee il Sole, ediigombrando le nubi più folte,

fi dipingcuaTa reo cele/te di più colori, il quale rende odorofii luoghi,
doue appare ranco più,qua ino che fia appretto à qualche fiume,e la State

ne'gran caldi s'auiuene, ch'egli pioua,ricfce odorifera la rcrra, perche

i'humore
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rhumoremefcolandoficonla materia infiammata, genera vn vapore

odorato, è fatta in materia d'Amore, ne buono intenditore deue ricer-

care più oltre (ferine il TaiTo )à cui egli diede per motto le parole d'Ana-

Creonte, che vagliono in noitrofuono Spira tvtto amore. Mir- Taffò.

to, e Lauro col motto Erit altera merces ri fenfee l'Arci!, ma Wrefi Hb.

vuol dire Pai ma, e Ciprclfo . Il Mirto non è pianta di frutto , fi tiene fò-

lo ne' giardini pet bellezza , eper dilettarione; onde le le può dar motto

Genio, etvolvptati.

MISVRA, BRACCIO, STAIO,

A Giuftitia con la libra fi fimboleggia, perche con più

giufto pelo fi bilanciaci quel!o,che fi mifura . Quella ci

accenna la natura col valor de' metalli, quella trouòl'ar-

te per prezzolare gli artifici] fuoi. D'vna fi vede figura

nel Cielo, quiui polla per menare con giuda bilancia,

l'operationi de' mortali à fine di premio , ò di pena : d'al-

tra Ci troua la matetia ne' bofchi,e fi componednòdi lunghezza di quat-

tro mani, benché fi dica di tre (panne, percioche fra due almeno fi trat-

ta , ed vgualmente formando la mifura con l'aggiudare à prezzo conue-

neuole il panno , vnire fi deono le mani,e fcambieuolmente adoprandofi

farne di quattro vn Braccio , c'habbia del giudo, ne le dita del venditore

il raccorcino da quelle del compratore . Si troua vna tal Mifura polla in

Impreià dall'autore con l'È ade m remetietvr. '"B**

. L a lunghezza de gli anni , e del tempo fi mifura co' giorni a e con ho-

re; la moltitudine delle cofe col diece, col due; la grauezza con libre,con

oncie >
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\tlBjrg. oncic ; maidrappamenti, &i panni col Braccio, il quale ho letto efTere

llato pofto in Imprefà, ma non vi ho ietto motto alcuno : ondcfègiipo-
trebbeferiuere Iterato, ò Metiendo adaeqvat.

Lo Staio mifura di biade con la bocca à terra, Se il fondo di /bpra ha
Ncr.Taf. rAcadcmiadc gliOtiofì in Bologna col motto Min vs,cvm MAGis,pa-

role de gii vfHcij di Cicerone lodata , e portata per buona dallo fcrittore

.

MONTE, MONTAGNA, ETNA,
Mongìbello, Olimpo.

Ono i Monti eminenze della Terra, fìcu rezze, e rocche

de gli rinomini dail'incurfioni de' nemici , varij, e diuerfi

per grandezza, e proprietà loro . Altri ci danno le pietre,

ed il marmo da innalzare le torri, da fabricaregliedifi-

cij : Altri ci predano il ferro da guerreggiare, alcuni più

liberali l'oro , e l'argento rifèrbano nelle loro vene , e mi-

nere à prò noftro . In India ne fono due di contraria virtù ,vno de' quali

TlìnAib.'.. ama il ferro s cd à {è il tira , & ritiene col legame di naturale inclinatone,
c '96' l'altro poi da fé lo fcaccia . La ondefè in quello va Phuomo co' piedi fcr-

ratijs'arrcltajn'indi muoue le piantc,ri tenute dalla forza,e virtù di quella

terra : Nell'altro poi con minor fatica ne poggia; però che nel folleuar il

piede,vieneeifpinto,& aiutato ad alzarfi,quafi {cacciato. Non fono Tem-

pre ftabili i Monti,ma con prodigio fi modero già. tempo,&à giorni no-
Vdu. i«5iS. Jrr j il nicfe di Settembre vna Montagna vicino al Borgo , e terra di Pi ure

fituata in vna valle di /òpra à Chiauenna , fòggerta à Grifoni, fpiccoffi da

vnìaltra,àcui era congiunta,per forza dVn terremoto,e folleuara in aria,

cade poi con tanto impeto nella valle, che opprefTe,efracaf$Q tutte l'ha-

bitationi, e fepelìinfìeme con gli animali gli huomini viui, li quali non
poterono dall'improuifo, e fùbirano accidente allaiiti fàiuarfi . Calo k-

lib.i.c.S;'. mile ì quello, chegiàinteruenne nei conrado di Modena perreiatione

di Pliniojdoue due Monti corfcro,& s'vrtarono l'vno con l'altro, con tan

ta forza, & incontro , che à dietro ritornarono a fuoi luoghi , e nello fpa-

tio , ch'era fra efli di mezo , fi vedeua lontano afecndere fumo , e fiamma
per "li alberi, e ville accefe forfè da coligran percofla,le quali tutte refta-

rono rouinate, e diftrutte con la morte de gli animali , e de gli huomini,

ilcheoccorfe nel tempo del Confolato di Lucio Marfio, e Serto Giu-

lio , vn'anno prima , che feguifle la guerra Sociale, il che non voglia Id-

dio, che quefro altro fimile prodigio non portenda qualche altro ma-
le, ma ci faccia con la fuagraria conucrtirc pria, che {èntiamo ilcafti-

go. Furono fatte del Monte varie Imprcfc, fra le quali i] vede quella,

di Vcfpafiano Gonzaga Duca di Sabionctta,cdi Traietro di tre Monti
VinCXBfc. alti, douc da va Ciclo turbato feendono tre folgori col dire Ferivnt

SVM-
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s v m m o s : Quello che Don Francefco Duca di Candia haueua detto del-

la Montagna della Cimerà, ouero Acroceraunio fulminata dal Cielo,

ponendo tutte le parole d'Horatio Ferivnt svmmos fvlmina (Jio.Taeg.

MONTESj acconcio dal GÌOUÌO ìli HvMILIORA NVNQVAM , <TJel Gio.Tatg.

minvs, per fignificare,che il Signore refille a' fuperbi. Ad vn Monte,
ò Scoglio fopra cui fcendagran pioggia,e due venti fòffiano vno per ban
da,fùicritto dal Pctruccio, Asprezza cres ce. Tre Monti polli l'vno Barg.

fopra l'altro da Giganti, furono dati dal Perciuallo ad Alfonfo Gonzaga
conia fcritta Sic itvr ad astra. Quel .5/cdenotailprecipirio Gi- Tcrciu.

ganteo ; onde condii de il fallo, & ri'contrario; poiché non cofialcefero

al Cielo, anziché fulminati cadettero ; fé però non intendelfe il motto
ironicamente, che per dichiararlo dourebbeelfere interrogatiuo,dice

Hercole Tallo; ma direi io, che ftando l'Ironia più nella pronunciale nel

iuogefto,che in altro,dirKciImente fi potrà inoltrare con l'inrerrogatio-

ne, cheaddimanda. Vn Monte, nella cui cimavi fia vna Palma , & vn

Lauro con le parole, Ardva virtvtvm, ò Virtvtem tolte d«u ^fc-Cam.

C-i-
r

Cam.TefV.
Slll°>

.

Sad.l.U-
ArduA nj'irtutem profert a>w > fcandite primi , mtr.

ciotto nome di Pietro Folliero: IlCamiilila reca (otto nome d'Euftachio

Simoni : Et il Sadeler (otto nome d'Innocentio Ottano, differente lolo in

cjuanto che nella cima pone due rami di PaIma,&vnod'Vliuoin vece di

Lauro per premio del la virtiì,con lemedefìme parole; fiche la giudico la

fleila,e la varietà di Lauro in Vliuo verrà da gli Scrittori . Vna Montagna
di Diamanti, li quali nafeono tutti àfaccia, come le fodero fatti con arti-

ficio dalla ruota, e dalla mola,col dire le lo vogliate credere , N a t v r ah, Qio.sim.

... . x . N . ° !>iìd.i.non artis opvs; direi con più venta Ingenii o pvs
,
gareggian-

do gratioiàmente con lefauolede' Romanzi, fu di Ferrandino d'Arago-

na Re di Napo li, di cui oltre à quella viene addotta dal Sadeler anco vna

cjuanritàdiCnllalliin forma di punte, con lemedefìme parole Natv- Sad.i.

rae,non artis opvs. V n Mon te pieno d'arbori , e fiorito col Sole

diibpra,chegli percuote,edica Si illvxerit, ò Si serenvs il- Cont- CaP'

lvxerit, è di Girolamo Montio Milancie detto il Montano Affidato.

Il Monteje cui radici fieno circondate di folta fiepe , in cima vi è forni a-

tavnaPiramidettada vn ia{fo,chemo!tra d'effere tutto bianco, àmezo ci

èvn cerchietto di nebbia colmotto Micat in vertice, eradi Pie- C^m.Cam.

rro Montalbano Caualicre. Gio: Pietro Gaz detto il Colonello Moretto

Calaurefehail Monte, da cui featunicevn nuo con la parola Nvnqvam. Cam.Cam.

Francefco Lanci fece vno Emblema d'vn Monte inacceflibilc, in cima

del qualeèvna Palma tutta piena di Dattili, ed vn 'h uomo, che s'affatica

per andarui, con la fentenza Virtvtis praemivm labore, et Tal.

persever/vntia ACQj/iRiTVR. Il Monte coitiuato dalia zappa , Se

uri-
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Conu irrigato dalle pioggic,chcrhumcttano col dire Con estas obras,
Con q licite opere, è di Franccfco LonatoPaucle, detto el Perieucrado,ò

Pcrfeuerato Affidato. Vn Monte con vn cappello da Cardinale iopra,c\:

Sad.:. il motto Dvret in aevvm, fu di Girolamo della Roucrc Cardina-

le, intendendo per lo jMontc la Santa Chiclà , à cui coii ipiega il Tuo defi-

deiio, ch'ella perpetuamente duri. Vn Monte conia Mitra, òRegno
del Papa in cima , e tre venti , che le fofrìano d'intorno per leuarla , ma>

Sad.i. indarno per leggerli In alternvm non gommo vebitvr , cra^

d'Innocentio Settimo per inoltrare la {labilità della Cincia : le quali p*-

Xj>t

a

. Hcrc . iole furono icritte dall'Epicuro per Gio: Girolamo Caraffa alMonto
T-'(T°- Sionc pieno di altiiTìmi Ciprcllì: e da Filippo Secondo di Francia ad vn

Monte, c'hauca nella cima vn Giglio Infegna, & Arma di quei Re.

Voa cimad'vn Monte fegata in due parti da vna léga , & in vna di que-

sti, i. ile è polla vna Croce con vna rofà di fopra, e col detto In patif. ntia
svavitas fù di Carlo Re di Napoli. Il Dolce porta /òtto nome del

Conte HoratioThiene vn Monte, a pie del quale vi Ita vna Pantera con

tolct.
morto Te invita, quali itia alla cuflodia, Sguardia di quello, ili-

telo per la virtù , & quella per la fatica ; le bene credo , che Tlmprcfa tut-

ta Ila tolta da Dante nel bel principio dell'opera quando jfcriue

finto i. Ma pò , ch'i fui al pie d'<vn calte giunto

Là , oue terminaua quella, 'valle 3

Che m'hauea di paura, il cor compunto ;

Et poco dopo:

€t ecco qui/tal cominciar de l'erta

Vna L on^a leggiera , e prefia molto ,

Che di pelmaculato era coperta :

€ non mi fi pania dinanzi al'volto ,

tAn^i impedma tanto ilmi' camino ,

Ch'i fui per ritornarpiù 'volte ruolto 1

Quefta Lonza fia LupoCeruiero, Pardo, ò Pantera lignifica qui il vitio

della libidine. Vn Monte, che con la cima formonta le nubi, e fi leg-

ga E m i n e t fu figurato dal Signor Nicolò CralTo per denotare la gran-
dezza, & eccellenza di Bernardo Venicro Duca in Candia

.

Monfignor de' Monti prima Chcrico Regolare, e poi Vefcouo di Co-
trone,li fece due Imprefè con la figura del nome della fila famiglia, la>

Prima fud'vn Monte in terra alti/lìmo, &arido per natura, ma inaf-

jirefiUb.i. fiato dal Ciclo col motto Non alivnDe, dimoitrando, chenon da
altra parte, che dal Cielo egli attcndeua gratie , e fauori : la Seconda d'vn

>4rcfilib.L Monte in mare percoflb dall'onde col motto Ne e frangi tv r,nec
i r ri g a t v r , per lignificare, che nè/ì lafciaua dall'auu criità atterrire

,

né dalle profpcntà, ò piaceri alterare

.

U
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KHcoLo' C i-afsa
Bernardo VenteyoSma wCarjdu,

Il Monte Atlante attorniato d'artiglieria diede l'auro re a Giulio Gior

dani col brieue pofto ad altri corpi Fato prvdentia maior.
Il Monte Calilo, nella cui psù alta parte fi vede il Sole quattro horo

prima,cheapparifca ne gli altri fu del Tallo , ma non vi polè motto.

Il Monte Ecia,òHecla neirHibcrnia,ò Irlanda gitta lem p re fiamme,

come l'Etna in Sicilia , & il Vefuuio in Cam pania, ò Terra di Lauoro,fù

dato dall'autore àGio: Battilta Forni, nella cui cima vi e lem proficue, &
à ballo lem pre arde da ogni parte, con vn verfò Fvoco,che m'arde
a la piv algente brvna. Quelli monti particolari non lì cono-

scono ,c diffìcilmente s'intenderà la proprietà pleiade in alcuno ò il mot-

to, ola pittura non l'aiuta : Giouanni Primo d'Inghilterra ai Monte He-
eia haueuaferitto Praelvceamvs, perche da quello cleono conti-

nuamente fiam me di fuoco , intendendo con le virtù Praelvceamvs.
I l Monte Etna , ò Mongibelio , che in cima ardegittando fiamme di

fuoco,epoco più a balio lia carico di neue,equiiu lontano fi vegga [a va-

ftitàdelle pietre arie, à baffo poiameniflìmo paefècoltniaro, figurò il Gio
uio ad inftanza diGio: Battilta Caltaldo per lo Marcheie del Vallo col

motto Natvra mai or a facit ; il quale morrò al medefimo Mon-
te Etna,che gitra fiamme in mezo al marc,noiì o itali te, e he .'opra gli pio*

Uà lenza altra ne neue, ncamenitàdi paele, fu liurto da Cario Quinta di

Sauoia. Fùeriandio dato ad Alfunlo Ke di Napoli Io (ieilocoj

Maiori fl a ve scer et igne. Celare Simonetta al med'.f ir,.

te Etna, nella cui iommtcà lì veggono vicircviue fiamme di fuoco *cJiah

Taltra parte ncuc,ok: ghiaccio lilcor-eddiire - A mbo in corde la-

te nt, per buona addotta d Wlercoic fallo. Giolcppe Antonio Caiia-

ceo haueua l'Etna fiannWeggiantc col cure "Ego sbiperì porrata dai

Sadclu

Atlante.

Tcrcitt,

C'ASS IO.

Tajjo.

E C LA.

Sad.i.

Etna.

(]io. C.-.p.

Sai. ?.

Cap.

ap !.!J:.T.

Cep.Htr.T.

flUb. h
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Sadelcr lòtto nome di Pietro Francefco Ferrari Cardinale: Altri vi notò
g>liber.p.u E G o totvs, lodata daHercoIeTaflò,non già col mio votoj&appli-

•Ropip. i.
cara dal Rolli à fignifiearc il zelo,cìl€ fi dee haucredell'honordi Dian-
zi allo iteflo Dio accefò d'ira , e (cacciarne i mercatanti dal Tuo Tempio.
Fiìanchcdel Crifpoil Mongibcllo co'fuoi fuochi, e fiamme, dicendo

Cep. Ca"sa latet. Antonio Mana Duranti vi legnò Di fvor si leg-

^SUltnTì
GF' s ^guendocon ' n memoria ii rimanenrede! Petrarca come io dentro au-

Tcrc.Hcrc. uampi: Alti i vi fenile Nvnqvam mi hi zephyrvs, annouerata fra

3f#- le buone da Macole Taflfo j ie non in quanto zefiro ititelo qui per rinfre-

fcamento punte eflcr cagione di maggior vampa, ed ardore, come ci di-

chiara,ò inoltra il mantice(ròttile conììderationc)chc poco mcn bella ré-

derebbej'lm prefà,quando folTc buona nel retto . All'Etna di SiciIia,oue-

ro all'Hecla d'Irlanda , iòura le cui fiamme cada pioggia dal Cielo, non
peròreftingua, fi paragona Mutio Sforza dichiarando di non poter lui

parimente eftinguere le fiamme amorofe del fuo petto, col dire Non
Sai.i. tali avxilio. L'Etna ardenteè fimbolo di pedona magnanima fi-

jrcjìuki. guratadali'Arcfi con titolo In tenebri* lv cet, tolto dai primo di

San Giouanni . Fu chi figurò vn fiumc,cheigorgaua dal mezo del mon-
Mrfiltb-3' te Etna con paroledicbiaranti i corpi Svm nilvs, svmqve etna

simvl, tolte dal Sanazaro, che fcriue,

Sum Nilus3fumq\) £tndfimuh exttnguttcfiammas y

lacryma 3 lacrymds ebibe fiamma meas

.

OuMro. S'erge al Cielo iòpra gli altri monti della Grecia l'Olimpo, & ha-

uendo il piede,eie radici in terra fra l'oicure nubi nafeonde la cima, anzi

che tanto oltre s'auanza , che figurato in Imprefa fu detto di lui da Otta-

XpfaTal. uiano Farne/è Nvbes excedit, ilcjualcl'haucuaetiandiocon mot-

SwSf
t0 ^ THERA tranat: Impropria Imprefà(icriueHercoleTaflb) per
non haucrc rifieilione nel facitore, ò portatore, fi! fatta però per alludere

à .' )onna detta Olim pja. E perche quello Monte è nella iommitàlempre
iercno, erquieto dal l'impeto de' venti, per la qualcosa coloro, che quiui
in cniìalacririeauano,laiciandoui ie ceneri del làcnfìcio, le trouauano ri-

tornando l'anno 1 .-guaite, come l'haucuanolafciare,hauca per motto la

r.jjfo.
paiola O Fides; non so quello voglia accennare circa là proprietà

TaL addotta; Si troua ancora la parola Fides icritra ad vn Monte lenza di-

r ,cheCa più. limpo,che alno, (otto nome dei Duchi di Mantoua,fì che
credetene iiaii n eUefiino,c\ l'ho io veduta improntata per Rouelcio in

alcune monete d'oro di valuta d'vnoieudo. Fùfcntto ancoraal mede-
rà, fimo Tentanda via est, cVfù foi le in telo per lo Cielo . Giouan-
CamXam. «a Lampugnana haucua l'Olimpo col dire Excogitando. Il Capac-

cio fece due Impreièdi quello Montcà loda di Donna, ò Donne detto
Olimpie, l'vno figurandolo più eminente d'alcuni altri d'intorno dipin-

Cap. urrfi n coll J c parole d'Horario ferute alla Stella^ alla Luna Interomnes:
l'ai-
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l'altra figurandolo rigido tutto, gli fcrhfe Intvs aqvae dvlces. Capare/c

Gio: Battifta Campeggi Vefcouo di Maiorica ha l'Olimpo, intorno al
libtU

quale fono molte nuuole, che non aggiungono però alla fbmmicà, col

brieue Svperiora illaesa. L'Olimpo, nelle cui radici fi vede vna v*L

Lumaca, cheèperafcenderlo, & in cima vno altare per alludere ai là-

crificij, che ogni cento anni vi fi faceuano col motto Nil mortali- Cam.Cam:

bvs ardvvm, fu pofto da Liuio Roueglio. L'Olimpo, nella cui ci-

ma vi ila vnMaufoleo, e {òpra vno altare della Fede con la corona irL.

cima, e motto greco O'LYMn.as, che vale Olympvs, perchinon sad.f.

lo fapeffe , è di Guglielmo Gonzaga di Mantoua , ha del Rouefcio , ò fi-

gura , &: è la fletta al mio credere , che n'adduciamo di fòpra con la paro-
La Fides.

FùdatoilMonte ParnalTo àGiulio Trefco coldiie pocoàpropofito Parnaso:

Tertia ecaelis cecidit sapho. 7erciu.

MONTONE, ARIETE, CASTRONE.

L i huomini diuengono buoni da gli efèmpi , e dall'altrui

calde elòrtationi, che gli inanimirono à bene operare , i

foldati s'infiamano all'arme, altri al corlò s'accinge,e chi

all'arte, e chi alle virtùcamina,e s'inuia per l'altrui lin-

guale parole:Mag!i animali lenza altro conforto s\iccé~

dono,aumentano da per fé fteflì le forze,& in quelle fi co-

fermano. II Cinghiale appuntai denti alle pietre;il Leone percuotendoli

con la coda,rifuegha l'ira, e rincora le forze ; l'Elefante col nafo fi difpo-

ne alla fierezzajil Toro guida della gregge lùperato dal compagno, s'al-

Parte Seconda
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lontana da gli altri , e le fteflo fenza ftimolo di Macftro fi esercita , e pro-

ua co' calci,e co' corni,cozzando con arbori con le corna, e co* piedi bat-

tendo la terra, aiìenendofi anco per maggiormente inuigorirfi dal com-
mercio delle altre lue pari,fpcrimentando con" le fteflb per poter poi con-

trapoti] da vero all'impero, e furore de gli altri: Somigliantemente il

Montone in fé fi raccoglie , e sbarretta, per condurli con forza maggiore
Bng. Bir.i. al cozzo , il che ci dichiara col detto Vt valtdivs. Si trouaperfim-
Unfiiib. i.

|J0 j t|j p aticnza {limolata il Montone figurato in atto di cozzare con la

tclla in vn fanciullo, il quale u vedea in gefio di cadere indietro fchiena

,

ic la balia pria, che cada non lo /occorre, con la fentenza Fvror fit
S'"w. laesa saepivs patientia. La Collana fatta à focili con la pietra

focaia, da cui pende vn Montone figurato per lo Vello d'Oro, ò per lo

Vello di Gedeone,èImprefà,ò Infegna dei Caualieri del Tolone col mot-
Tarai, i{h~ to del Paradino Pretivm non vile i.aborvm; il Sadelerla por.
fceUsad.

fa pcr impre{à diFilippo Probo Duca di Borgogna inuentore d'vn tal

Ordine. Il Montone del Vello d'Oro con Friilo, & Hellc, quelli che

nel mare palla anirnofamenre, cV quella che cada nell'onde, da cui fi

nominò poi mare d'Helle, che tanto vuol dire Hcllcfponto quel luogo,

Tticcobuono e quel mare, in cui ella cadette con la lentenza F aci lis iactvr a, fu
deCjymwfio 1,-nprefatWh Animofi in Padoua portati dal Riccobuono nel libro che
"Pattinino li. r r £> r - .-_; . r . . .

.

,

.

5 . f.j. ienfle De Gymnafìo Patauino . Furano Prillo; &Hclle fratelli, li quali te-

mendo Tinlìdie della Matrigna na rigarono còl Montone del Vello d'o-

ro; & Hclleilordita,& impaurii t dalia nauigatione, cade nel mare, e re-

fio quiui affogata : Fnilbarriaò laluo in Coleo, doue per la lua laluezza

faciificòàGioue l'Ariete, & il Vello dell'Oro iofpefenel Tempio, don-

de fu poi Icuato da Iaione per opera di Medea , & Il'animale collocato nel

CicIo,& quiu 1 fatto albergatore di Marte , a cui in terra fu pria confecra-

ca la di lui pelle, &infieme eialtatore di Febo. Fu quello tolto per Im-

prefà come legno cclelle dal Marchelè di Pefcara con motto Evertam,
Ilota. avt convertam, il q uale che colà ha bbia da fate col légno , io non

lo so intendere. Il Rota s'affatica nel dichiarai io col dire, che quando
gli antichi voleano muouerc guerra, e inoltrare di venire alla vendetta

,

nonaltrimentc,cheprouocati, mandauano innanzi nel campo de'ne-

miwi per mezodd Feo ale l'Ai lete, come (imbolo del loro pcnfiero,per

elfcre animale manlucco, e di natura buona, e quieta; cofi eflì voleano fi-

gnificare , ch'erano di natii ta pacifici , & quel che faceano, faceano non
da le, ina liiiv.(> li ti dalla ièclcr;uczza,cv importunità del nemico: Et in vn
tal modo volea il Marchclc per mezo dell'Ariete molliate d'hauere vin-

to, &mciiun ilconfictaincmici, onero conuertirili alla fu a diuotione,

oucro Jk ali udefle alla lua uanuità, nella quale hauea in mezo del Ciclo

Marte in lua cala, e le cale di Marte iono l'Ai ietc,cIo Scorpione.Chi vor-

rà trarne il vero intendimento gli conucrrà andare all'oracolo d'Apollo.

Io
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Io in quanto à me crederci vn tal motto pili conuenirfi all'Ariete ftor-

mento di guerra,v(àto da gli antichi , nel cui luogo fucceffe à noi l'Arti-

glieria , e cofi mi credeua ,
quando lenì il motto da prima fenza altro ve-

dere , che all'Ariete fegno celefte , à cui lafcierò , che altri l'accommodi

col Tao indegno . Può anco eflfere,che alluderle alla natiuità,ma che con

le parole volefle alludere alla proprietà d'vn tal'animale, il quale cozza

volentieri , ò che fi ritira à parte , che per quello rifpetto io la ho voluto

porre qui al capo dell'animale.

MORO, GELSO.

le a il Gelfo , e fé non con parole, rapprefentì co
3

frutti di

(àngue l'auuenimenco infelice de gli amanti Piramo, e

Tisbe. Regnapur Amore nelle piante, e fi diftinguono

quelle in fernina,e mafehio, e per llauuicinanza molte fe-

conde fi rendono ; e tu all'hora Gelio non datti fegno di

amare , poiché à due amorofì foggetti non piegafti i tuoi

rami per trattenere in vita due vite, in amore due amanti, a' padri due h-

gliuoli,&al Mondo vnacoppia,vn'e(èmpIare sì
gentilc,sìfingolare?Ri-

fpondeuano già le Quercie alle femplicirichieite degli huomini,che

più haueano di te ò Moro,quelle Piante? non già lingua?non già fauella?

etunonpurealledimandediduegiouinetti amanti, ma ne meno alle

querele , a i piantigli (àngue, ne meno alla morte punto ti mouefti , non

che parlarti? anzi come a (la ilino, e traditore nafeofto ne' bofehi, forti

fitibondo di fmgue,&bcerti crudele con 1'auidc tue radici quello, che

fparfero le loro ferite da i corpi,& inebriato,!] diffufe nella faccia de' tuoi

TArte Seconda, li 1 frutti
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frutti quel colore, e 'hora fi fcruc per vergogna, e roflore di quel manca-

mcnto,chefacefti.T ingentilì quell'humore, c'hora ti fa grato alle men-

fe,doue prima feluaggia pianta donauii tuoi frutti a gli animali . Rendi

rendi milcra hora quel lingue ben con danno de' frutti tuoi,ma con pre-

gio di te ltcrta : Poiché acquiitafti grado, e tra gli amanti honore ,
per la

memoria,c diuotione di coloro,che tinlero le tue gàie morendq. A que-

ftoallufe il Capaccio, quando ponendo il Moro in Imprefivifcnfìev

C"P> Vna dvos nox perdit a m a nt e s . il Bargagli al detto albero dic-

2;r.2. de per motto le parole SerÒ floret, cito matvrat. Il medefi-

mo,che da molta grandine percoilb haueua coperto la terra di frutti,e di

fo<;lie,di modo che poco la fua prudenza gli haucilegiouato d'efTere fla-

to tardi à Germogliare , eflendo ltato maggiore del fuo fapere la forza del

Fato,haueua dipinto,come hora è ftata deicritta , per motto le parole gii

Tal. trouate dal Giouio, Fato prvdentia minor, applicategli da Mon-
signor Girolamo Manelli Vefcouo di Nocera . Il Moro, che col germo-

Umtr. gliaretardi fi mantienegran tempo fu pollo col brieue Cvnctando
proficit: Altri gli fcrifle Tempore svo, dato ad ogni albero.

MORTAIO.

E s t a n o le Donne nel Mortaio cola per fare viuanda dilet-

tetele al gufto : Petto colei Umifero padre ad inftaza di Me-
dea per ritornarlo poi in vita giouine, e virile, ma indarno :

Pcllò Tircha forclla d'Alfonfo V. di Spagna con l'ingegno,

& ne traile à vita i I concctto,che volfe fp:cgare,e gufto diede

all'intelletto : le beneà poco altro rielce atto,che alla cucina. Tolledun-

que ella il Mortaio , ouc Ci pcih lapoluere,in cui picciola fauilla può ec-

citare
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citare gran fiamma,& incendio dicendo Minima maximam facit: Cap:

Alcuni fcriuono,che fofle di Garzia Re, figliuolo del Terzo Alfófò,fia di

chi il voglia, non gii facciamo contralto; fi troua tra gli Emblemi del

Bocchio quali con le medefime parole. Ad vna mazza,che pefta nel Mor
taiopepe,od altro diedi motto Contvsvm exvltat per vno,cheda Bocchìoli.^,

i trauagli , e fortuna sbattuto poggiaua à gradi d'honore con le proprie M>iM'
doti,evirtudi.

m R T E.

-JB© Tanno attendendo Giudici feuerì ranime,che dal Mon
do fi partono,Minos, e Radamanto; colàgiù le conduce

JaMorte,fieraminiftra,&implacabile,chenoneràIatrat

riene,non bellezza la muoue, non virtù l'impedifce, non
nobiltà l'arrefta, non autorità la ftringe, non ricchezza

l'alletta. Nonhavifta, per non mirare oggetti, in cui fi

addolcifca ;non ha occhi,per non vedere la pietà ftampata nel volto de*

mo rta! i,e fpccialmen te nelle guan eie fiorire de* giouin etti,e ne gii occhi

amorofi di Donna per non commuouerfi à compaffìone ; Non ha orec-

chi
,
per non vdire gli omei de' miièrelli , e per non afcoltare le loro pre-

ghiere, con che à pietade tirano i cuori ; Ci cheiènza alcuno rilpetto, ò ri-

tegno girala falce. Non haamore,perciònonhaianguemon ha polpa,

che i'intiidia la rofè; èlolo di oliarne articolata ,
perche con vna tal fem-

bianza fi figuri vna mente più che di Tigre, più che di Marmo, più che

d'Auerno , non perdonando ne ad etade, nèà ièifo : Anzi ha Ja Tigre (àn-

gue , e porta ella amore à fuoi parti, e ritiene ami ita co'luoi ; fono anco le

vene ne" Marmi , che a gli accenti dolorati d'Orfeo àpietà fi comoderò j-

Parte Seconda . li 3 il
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il quale altresì con piccole norc traile dall'Inferno la moglie, e Cerere

Madre per va tempo la perdura figliuola. La onde trouònegliolcuri

regni pietade, chi n'andò à chiederla colà gii: lo ; ma da Morrc, altri che

Mortc,non ci togliceli perche in vano coltili lìipplicheuolc porge le ma-
ni , in vano ci chiede ipatio di rem pò, che dalla cruda , cvrinelTorabilc ni-

mica di vita con vn dardo nel petto cade trafìtto à terra . Coli vno fup-

plico, & in ginocchionc , che con le mani in croce chiede mercede alla

Morte, la quale gli ficca nel petto vn iìio dardo,fù figurato per (imbolo,

Sin,. & Emblema d'vn'huorno implacabile con la dichiaratione Improevs
nvllo flectitvr obseq_vio. La Morre è (Lara dipinta con la benda fu

Clip i.tz. S' 1 occhi , ( lì potcua far di meno della benda , poiché non ha luce ) con

/ 28 B.j.ep, l'arco telò, perche alla cieca ogn'vno ferifee, a ninno perdona , il che di-

2.M7«*5«f chiaraua il Nemini parco, L'Amor diurno fu fìmboleggiaroda^

Cilibèr.'pz, eloquente Predicatore con la figura di Morte, e bricue Non imple-
/.i8.nw-2. xvr, ccolnome Academicod'Inlànabile alci conuenientc, marni pa-

re vn'Acadcmica, che diitruggerAcadcmic, egli Academiciinfieme,

e che fola eflèr voglia. Vna tetta di Mone con vn'horiuoloàpoluercfò-

pra, e da vn lato la Croce fopravn libro aperto, dall'altro vn freno con

s«d u ParoIe Dvraiìis in perpetvvm, fu di Paolo Quarto Pon tefice quali

dicaàChriltojil tuo Regno Signore, Tu c'hai per noftro amore afeeiò la

Croce, e patito i Tuoi tormenti, farà perpetuo, ne finirà col tempo,come

finirono i tuoi tormenti , la tua Croce, la tua morte, la quale fu freno al-

l'eterna. _
Gran co/è in pìcciol giro abbraccia , e flringe ,•

le figure hanno riguardo alla Morte di Chriito , le parole àqucllo, elic-

agli operò col mezo di quella. Si che tal figura ha più del Geroglifico, e

dcil'P.mblema , che d'altro . Latcftadi Morte (òpra vn libro dinotante la

Filoiofia,c (opra la tetta di Morte ci è vna lucerna acceta , inrelà forte per

Sj</.i. laFede,con parole Pravo xrv e c n 1, Perauuilò, che noi in rempofì

dobbiamo ucordaiedelgiullogiudicm di Dio, era di Sigifmondo Pri-

mo di Polonia, V nu cguu o Morte, lòpra di cui wnd Serpe,la quale icriuo-

Sad.u no naK ere dal ^crucilo de! l'h uomo,con lettura T e n v n qv am timvi,
èdiHennco Secondo L,oi bone di N.uurra . La tetra di Morte è polla dal

Taeg. Taegio col dire C o g 1 t a n t 1 vilescvnt omnia. Girolamo Doria

Cardinale, ha la tuuu: M'ire «.od vi. a Stella top ta attorniata da doppia
$«</.j. corona d'elleia con lo lcntto ^Eterna parantvr virtvte, in-

tendendo per la Srclla !a luce,pcr l'hedciu ìafpcranza,per lo cerchio del-

le corone l'eternità, cioè la l ciutudino dell'anima in Cielo,e la chiarezza

del iuo nome in rei va . La tclta di Morte con vn'olio appiedo, & il motto

Sad.i. Mors omnia aeq^vat, hìdilacomoGrimaniPatnarca d'Aquilca ,

e perche il etto tele tuo lignifica da per le la morre, fi può leu are dal motto
la parola Morsy&c due Omnia ae qv a T,c'haueràpiù dell'Impiota. IlSir

meo ni
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meoni alla teftadi Morte con vna zappa, & vnofcettro {crifle Mors
sceptra ligonibvs AEQVANS. La figura di Morte era in vfòap- Siml

preifo gli Egittij di postatiti attorno ne* conuiti con auuifò

.

Cwtuere hoc quidfìt ,
genio tantumq. macato ,

Ghtam lubet , huicfies tufìmilìsq.fernet.

.Qaindi le fenile il Paladino In hvnc intvens. Era anco coftume Varai,

in Conlbntinopoli, che quel giorno, cberimperatorericeueua la coro-

na dell'Imperio , vn muratore s'accoitaua al fuo trono , e mondandogli

tre, ò quattro (òrti di pietre , gli chiedeua , che ordinale di qual fòrte vo-

lefTc , ch'ei gli fabricafle il fepolcro

.

6hge ab bis faxis , ex quo nAuguftijfìme fefar,

Jpfe ubi tumulum me fabricare njelis.

Fu anche in vlò appretto gli antichi di coronare le tede de' Morti sonde

Adriano Imperatorericercò daEpitteto Filofofo, perche ciòfifaceilfe;

Riipofeegli per inoltrare, ch'eglino haueflero con la morte fuperato le

fatiche , e trauagli di quella vita,per ciò fi coronauano : Et Plinio , che fi M'iuci,

portauano a fepelhre con quelle , donde forfè venne , ò rimale l'vio à noi

di coronare (òlo quei morti, che reftano vincitori fino alla fine di vira^

della fragilitàfiumana, né prouarono , che cofa fottero i diletti carnali

.

Ad vna tal teha coronata diede per ifcrittione il Paradino Victoria Tarai.

I.IMES. Si porrebbe anco dire Victoria vitae. Per la morte de*

giufti fu chi (ciiflTe alla morte Si Milli ma somno.

MOSCA.

H Anno il loro Dio le Mofche conforme all'antica fuperftitione>

chiamato con triplicato nome Miagro, Miode, & Acore,ò Acaro-

Tarte Seconda, li 4 nc >
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orai. i. con-

ti 4 CaUun*,

Tl>n.lib,il.

c, 14.

Cap,

Tnad.

^refiltb.].

^reftlib.^

$04
ne, fecondo Nazianzcno, al quale fiacrificauano i Cirencnfi per Scaccia-

re la moltitudine di cjuclic , e nello fieiTo giorno, che ciò faceuano, parc-

ua, elicili fofTcrocflanditi da quello , perche più non fi vedeuano Mo-
lche. Gli Egittij inuocauano l'Ibi conerà la venuta dei Serpenti, & quel-

li contra le Molche altra loro vana creduca Deità. Sono efTrfim bolo fo-

io di male, come d'importunità, d'impu dcnza,dipertinacia,cl 'ignoran-

za, animale audace ,& temerario, acuì n'anco morto creder Ci dee * poi-

che ritorna da morte avita , quando caduta in acqua,ne reità quiui arro-

gi ta .
Esperò grande effetto di natura,che le Molche annegate , efèpol-

te lotto le cenci i, ritornino àviuere. Lo fcriuePhnio,manon è creduto,

elapruouaècofifacile. Nel monte Carina in Candìanon vi fi trouano

Molche di forte alcuna lenza altri facnficij ad Acore: Uriv nentein Ro-
manci Tempio d'Hercole non vi entrauano ne Molche» ic Cani . Ne*
giuochi Olimpici in quei giorni iolcnni partiuano le Molche dallaC&
tàdiPilà nella Morea fino ad vna, e finite le iòlennità ritornauano di

nuouo dentro nel la Cirri
, quali follerò d'vna medefima concinone con

le Donne, le non che q. ielle per forza di legge partiuano,per«:hegIi huo-
mini più cattamente per quello fpatio viueUero , &J juellec'a le per ifiin-

rodi natura: liltefloauueniua ne' iacrificijd'Ap< dline nelPromonrorio

di Leucada,doue le Molche dal di lui Tempio ftauano lontane, quafi

prezzolare,ò pagate col dar loro anatre vn Buedamangiire. Hòveduto
la Moicha per Imprclà.iòpravn libro col motto Per op pò sita, fat-

ta appunro,come iq credo, al contrario diquello,chc bi'ogna . LaMo-
{cha dipinta da quel Lacedemone rielio Scifdo, di che effondo notato di

codardia, ch'egli HaueiTè figurato cofi picei do animaletto, per non ef-

{ere eia nemici conosciuta j anzi rifpolèperche io voglio combattere vù
cino, per ciò non mi firn guardato dì pigliare cofi picciolalnfe-

gna, potendoti nella vicinanza ad ogni modo difcernerla,

quella fu prela col breue Cominvs, qvo minvs :

quali dica quanto più picciolo rafTembra it corpo

di quella mia Impreià, tanto più m*accofta-

rò vicino all'inimico. Le Molche {cac-

ciare da vn ventaglio con titolo

D I * S I P A T AF. , N O N COM-
Pvnctae (cruonoaL

TArelipei Imprc-

la d'vn pec-

cato-

re tribù lato, ma non penti-

to. Jù 10 le haueuo fcrit-

to Et abacta
REDIT.
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m V L A, M V L 0.

Ra già in Athene di ottanta anni vn Mulo, il quale per Cjdlio tó.5.

l'antica erà,e per le fuicbe già foltenute viueua come be- "P« l 5«

nemerito licentiatato da pelì,quando quiui fabricando-

fi il Tempio delle Vedali , mollo anch'egli dall'efèmpio

deglialcri,ne potendo per la vecchiezza portar carica,

n'andò /pinco da i itili to di natura vicino à giouinetti

Muli , e fatto loro guida gli conduceua nel camino , e come prattico ar-

tefice, & per lunga efperienza dotto Maeftro , iollecitando gli altri all'o-

perare accentua loro il modo dell'arte; ecofiegli homai qua, & iàan-

dando, &.rieornando con la (ola , ma pefàn te (orna de gli anni,initigaua

,

&eccitaua gli altri fìioipari ad affaticarli. Il che veduto dal popolo ma-
rauigliandoil della prudenza d'vn ral'animale, fu fatto bando,che alcu-

no non ardifcefcacciarlo dalle lue ftanze,ò botteghe di grani,e frumen-

ti, ma ciafchedunodouelTelaiciaMo àfua pofta iàtollare, e coli da gli

Atenieiì non meno era allignato il viuereà vecchi foldati di quello, cho
folle à benemeriti Vluli. Se dunque lì vedi à il Mulo in Imprefa,èperpri-

uilegio fino all'hora orrenuto , come pure fu polla la Mula dal Bargagli

impastoiata con corde,efani,non da due foli,come il Camillo fra quelle

de'Partem j di Siena con paltoie di Ferro , ma da tutti quattro i piedi , ac-

cioche vada meglio,&con vgualepaiToconla Icritta Gradiatvrvt bìt.%,

A p t e . Et io per vno,che degeneraua dalla nobiltà,dalle viitù, da i coftu

mi deTuoi maggiori fcriifi ad vna Mula Exfaecvndis infae-
CVNDA.

air-
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MVLINO, MACINA, M0LA> MOLINELLO,

$arg,'Bir.

Barg.

B.r.i.

W^U' Infer-

no czp.pcn.

Cafoni.

Vol Borea tarhorai òriuo corrente girare impetuofoj

machina , che aggirata poi il grano frange , e fra ca(Ta :

Suole ad vna tal guifà moffo d'aura popo!are,e dall'altrui

adulatione in alterezza leuato animo di Signore fogget-

tarei fuoi fuddiri in modo,ch'ei gli diflrugge,e difperde.

E fé non foffe il vento,& il fiato denotali,& lo frumento
fermo,& al tri re(lerebbequieto,e tranquillo. La onde fu chi fece Imp re-

fi del Mulino a vcnto,co Venti principali d'intorno in atto di non fòffia-

re col dire Ni spirat,immota:U che può accennare quello,che det-

to riabbiamo : ma può anche moflrarelo flato di fuddito, ò d'amante , il

quale non fauonto dalla protettione del fuo Signore , ouero dalla grafia

dell'amata fua Donna, viene à ftarfineghittofòfenza operatione,fenza

vita. L'Ammirato volendo lignificare, chcnc'negotij,n«Iferuireconfì~

fleua ogni fuo bene,fcriflc al Mulino da vento En trabajos mis ha-
z i e n d a s , In trauagli le mie entrate, il mio hauere . Scipione Barbagli
nefece vna fimile co'molti vcnti,de'quali vn folo fofrìaffe dicendo Qvo-
CVNQVe flante. Et Celfo Cittadini al medefimo Mulino da vento
diede per motto Qy o vsqve spirabit. E gli Suentati d'Vdine Aca-
demia nobile, e degna hanno per loro Imprefi generale vn Mulino da
vento pollo in vna baffo valle circondata da monti con vn verfodi Date,

None q^va givsoocni vapore s pento, li Mulino d'acqua è di

Iacomo Contarmi col brieue 3 Faticet,non r api a t; &il Sig.Nico-
lò Craflo per dimoflrarc la fua prontezza à riceuereicomandamenridi

Ber-
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Bernardo Veniero Duca in Candia , figurò vn Mulino fabricato fòpra^
vna barca in vn fiume,e diceua Qvomecvnc^ve feret parole d'Ho- Lib.i.cp.xl

ratio. La Rota di Mulino aggirata da acque abbondantiilìme con lo

fcritto Mens immota ma net , volendo dire, ch'ei ftaua fermo,e ita- Vra.$.Saà.i

bile lempre ad ogni fortuna, e fé bene Ci muoueua,come la ruota,non pe-
Htn ' Taff°*

xò fi muoueua di luogo,era di Ciotario Primo di Francia,quegli che fcct * '
l%

abbruciare il figliuolo per tirannie da lui comincile in Gualcogna, lo-

data, & portata per buona da HercoleTafTo, fatto àfuo, non còiìalTaL-

l'altrui dolio . L'Autore per lo Conte Girolamo Nogarelia diede motto
alla Mola Sempre girando grvccia. Due Macine di pietra,viate Tw«.
al Mulino per macinare l'vna fopra l'altra, dipinte nella fuacafail Bar-

gagli col dire Alterivs altera, per cui lignifica aiuto,e dipendenza. 3»-.».

A" Forma di Mulino da macinare trouòlingegno deH'hiiomo, pie- Mvunel-
ciolo Mulinello da torcere filo, & oro , e fare con elio diueifi lauori : Si

LO<

può adoperare anco a torcere caneuo,e far corde .Fu porto in Imprelaii

Mulinello di ferro da far vergola da Girolamo Pregnano Academico
Vinto fra gli Auuolti in Salerno,coldire V n it, atqje to rqj/e t, ef- nir.i.

fetco proprio ti q -ilo; non mi fpiacerebbc,chi vi fcnueiTe Vnit,sed
torqj/e t, iu [\y . no o il buon fine, cheò Pnncipe,ò Giudice,ò Padre di

famjgjja pvqduce eo! mezo del cailigo. Matteo Caflxllo Academico
JìAjeuu ; :•• tra gli Auuolti di Salerno, haueua il Mulinello con la riaffila

paiTanre arge ito,od altro metallo col brieue Attenvatvm circvm- Bir.

evndo obvolvit, motto poco grato all'orecchio
, quantunque be-

ne eiplican te.

n A V E> VASSELLOy TEMPESTA,
Timone , leggi Barca , ($jf Remora

.

I feioglie dal lito ricca di merci , e feorre in alto mare pic-

ciola Natie . Solca l'onde tranquille, e con proiperoven-

$£*£ to ha felice viaggio j quando che A poco A poco vede im-

pallidirli l'acque, e dalla gonfiezzadi quelle rinuigorirfi

il mare,eturbarfiairincunrro l'aria, ed il Cielo . Indi al-

l'improuilo lente vlcire dal! e profonde lue cauerne, quali

nemici potenti per prendere campo A combatteremo» tra rij venti,liqua-

li A pruoua cozzando, increlpanol'onde,l'ingrandi(cono,l 'innalzano in

modo, e he paiono monti, e he vadano ad vrrnrlaJVn l'altro. Le nubi toL

polio fubitamenreda gli occhi de i nocchieri la luce ; anzi mancando

de'fuoi lumi il ciclo,viene doppiamente ad ofeurare il tutto la cicca not-

te, opp iella non meno d al le lue tenebre, e he da quei le dell 'ofeura rem-

pella . Stalli la pouera Natie ichermandolì al meglio che puotcdall'cm-

pito di quelli, perchecllendo fatta icherzo, e bcriaghodc'venti,non rclli

anco
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anco preda dell'onde voraci. Hora innalzata pende nella fòmmitàd'vn

precipitofò montc,tal'hora in vna votagine,& in vno abiflo fepoIra,toc-

ca nel mezo de i flutti l'arena , che feltrata , e (piccata dal fondo , feorro

mischiata con l'onda . Tal voltàVcggonfi volgere montagne d'acqua.,

d'intorno,ed alto poggiando,paiono affrontarli col ciclo : Alcuna volta

ritiratoli il mare da canto,comc cedeilc il campo, appaiono poi le vallee

gliabiiTi d'Aucrno . Stanno i pa(Teggieri,i pellegrini tutti tremanti, e

quantunque volte Copra fono folleuati, altretante temono dall'alto tra-

boccare nella profonditàdi Cocito; ed abbattati viccndeuolmente, mi-

rando dal cupo l'altezza ,
par loro la vegnente procella douergli affoga-

re . Douunque fi volgono,niente altro veggono,che CieIo,e Mare;quel-

Jo pieno di nubi, quello gonfio di flutti. Tuona fòuente il cielo, e di

chiaro fuoco,elplendoreaccendendofi,riempie l'aria di lumi per far lo-

ro vedere d'ogni intorno la morte prefènte,e vicina. Fremono,muggio-

no con fuonofpauenteuolei venti contrarile ftà nel mezo Tonda dub-

biofà,àcui di elfi debba vbbedire. S'odono i gemiti, e lamenti de gli

huomini,rifuona lo frepito,e rumore di iàrte,e frumenti marinareschi;

& in tafttò {compiglio gli {cogli commo/fi a pietà con pictofa Eco ripi-

gliano, e rinforzano al cielo i dolorofi omei . Gridano gli huomini con

le loro voci, l'onda rumoreggia dall'incontro dell'altra, muggeil mare,

&ilnauiglioimpctuofiamentepercofTodailati,non più leggiermente^

rimbombaci quello far foglia feoppiata bombarda,od artiglieria . Co-
manda il Nocchiero fin da principio abballati! l'antenne, ma le contra-

rie procelle, Se il tumuIto,che s'ode, impedifee, che non fi lènta la voce.

La onde gouernandofi lènza iegge,fenzacrdine,s'inafpra,s'incrudclilce

maggiormente la tempefta, e comincia il prattico Nocchiero anco egli

a temere, non hauendo più regola, e norma di reggere il legno,nepiùfà-
pendo, che partito pigliare ; perochc vedendo di già rotto il timone, e

ipezzato l'albero dalla furia d'vn turbine,fcorgefouranzare la tempelto-

fà fortuna alla Naue,& l'onda vittoriosa raggirandoci intorno, fcioglie-

rc 1 nodi , e lefeflure , e facendo/i à forza frada , volerla violentemente
fom mcrgci e. Al tri cade nell'acqua, e s'affoga jalcuni vi Ci gettano operan-

do à fòrte fai uarfi; cièchi vuole lènza incontrar morte Ilaria nello ffru-

feito, e naufragante legno allettando ; anzi che quanti flutti, & quanto
onde veggono alla loro volta venite, tante moiri veggono Iburafhrfi:

Poiché non s'innalza onda , che ficco non habbia faccia , e fembianza di

motte. Non vi e differenza tra il Nocchiero,e tragli altri ; non dall'eiper-

to al non prattico,in ciascheduno è vgualeinefpe'rienza, confufione,e ri-

more. Vdiuanfì molte voci, e ftfida di coloniche s'aflogauano chiamali
do l'vn l'altro in fòccorfò . Quelli istupidito dall'horrore di morte lì ta-

ce, quegli piagne, ne sa con tenere le la gerirne, chiamando tre, e quattro
volte felici coloro,;! qmli toccò in fòrte il morire per auand. Chi fi vota

àDio,
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à Dio, & innalzando al cielo le braccia, chiedeaiuto di cuore; àcuifò-

uieneil padre, e la madre ,à cui la mifera famiglinola, e la moglie iafcia-

ra ; in nitri può canto il pericolo preferite, che ad altro non lafeia loro

penfirc,che alla propria faluezza. Ad vna tal Naue figurata, come è icaca

deic ri tcwnmezo grandilTima fortuna iquarciate le vele, rotte Tanténe,

fdrufcita tutta , e lacerata per douerlifommergere non faprei altro fcri-

uerci,che quello che vi le riffe Don Guglielmo San Clemente Vota sv- Bir.i.

ters vnt i cheiomucòpoiperauuilodelBargagliin Salvs tantvm B:r. 2 .

ab alto: VificonuieneancoqueIlo,cheaItridiieidiiTe, Mi trovo iioHc.Taf.

in alto mar senza governo; fé bene quello vien detto di vna

Naue fenza alcuno armeggio in alto mare,ma non turbato,fattadavno

per ifeoprire il fuo amore alla fua Donna ; feoperfe bene troppo il con-

cetto deirimpreia,non so come,e quanto quello d'Amore, è addotta fot sad.3.

to nome di Gio.Bentiuoclio.Alla prima vi campee^ia meglio, Cv sto- no.Hen.T.

Di domine vigilantes, come più con animo pio, che con arte vi òM-i*

IcriiTeGioiIacomodc'Medici Marchefe di Marignano, non inferiore in

bontà dice HercoleTaffo/na dice troppo, à quella di San Francefeo con

le fti gnjj a te raccontata d a 1 1 V\mmi ra ro,e portata in Im prela da certo Spa

gnuolo col dire Ora prò nobissancte ieronime: cièdifkren- i{ot, Uer.T.

za dali'vna all'altra , eflendo in quella fproportione, e contrarictàcon la

fìgura,che in quella non eie; anzi vuol dire quello,che altri (piegò in al-

tro modo col Vota svpersvnt, ò Salvs tantvm ab alto, ne

pure fono canto prouerbiaii ; Vero e eh, vsò parole più di fede,che d'Im-

prela; maforfe che in tanto fcompiglio perde rarte,la riformeràfen'e-

fee libero,e potrà dire infieme con Virgilio Meminisse ivvabit,co- Dolce, fip.

me anco vi [òpra fende G. B. R. R. I. detto il Vago. LaNauenellondo- ^'e™?
io marea piene vele hebbe Antonio Perenotto Cardinale Granuelad'A- •j^jcèi.Taf.

ralle col verbo Dvrate ; lodata dal Rufcelli per hauere tolto la parola da Sad.i.

Virgilio doue
s
'incedono l'alcre feguenri

,

€t rvoftnet rebusferuatefècundis: zàeld.L'

1 '

douendofi più tolto per ciò biafimare, come n'habbiamoaltrouediicor

fo : ed io fumo che quel Signore la facelTe per Emblema , e per tale la lo-

do. Ifabella Gonzaga Marchefma diPefcara,diedealIa itefla in marea

vele piene Meliora lapsi.s. Ottau iano Palmieri Caualier della Con- j^fc. ?itt.

traria Ventura, hebbeda PandolfoSauinilaNauein mezo all'onde del

Mare con la vela all'orza per cagion del vento contrario, con lo fericto

Et adverso flante. Girolamo Girardi alla Naue nel mare,in cui la i^io.Er.

fortuna faccia wel^ii la virtù regga il u mone fenile Vtrivsqve avxi. i^fc.Caf.

Lio : La medefima, che da fortuna fpinca entra in porto col vcrlo Qvan-

to men tisperaIjTAntopiv'cara fu data dairautore à Tiberio Tcrciu.Hcr,

Rucellai: Hercole Tallo ferme,che i'vltinia paiola del verlò, Cara, quan- Ta^ '

do non fi 1 errore di ftampa, vorrebbe dir Ciperi (bufi nella metafora

del porco i il che il come non contendo , che fia errore ; coli dico può el-

icle
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le re che fautore come io credo, voglia che altri fanelli alla Nane , e non
la Natie al porro, come egli lì perfuade, volendo dirc,chc quanto meno
fperauachc giugncllc, coli giunta gli ètanto più cara. D'vna Naucin
mare turbato fu detro dal Tallo In g verrà, et in te m pesta : Et al-

tra polla in porto fra fcogli vidi con parole Labore, et virtvte.
Due Natii in faccia al porto, vna ch'entra à vele gonfie, l'altra con vele

calate, diede ad Alfonfo Monrecatino l'autore col dire Mini fato,
alteri fortvna: Dal medefimo fcrittorc fu figurato per Vitale Lan-

dò la Natie nel mare , che ardc,fàcttara da tre faettc col detto Vnde o f-

fensio, inde vindicta. Il Nauiglio in mare trauagliofo dalia for-

tuna, e che cerca di pigliar porto, & vna Giù, c'ha il capo tra le nuuole

col brieue Vltra nvbila, fu di Gio:Battiita Pìfzoni Anconitano:
Paiqualc Cicogna haueua vna Nauemedcfimaà piene vele, ma in placi-

do mare, & vna Cicogna in vece di Grue,che volaua oltre alle nuuole
per allietimi fi da pioggia,od altro,che dichiaraua il motto fteiTo Vltra
nvbila, l'iltelfa a mio credere con quella di fòpra,fè bene con vario no-

me addotta . L'Arciduca Ferdinando d
J

Auftria hebbe la Naue con l'an-

chore gittate combattuta dal mare,e da venti dicendo Firmata r e s i-

stit, ò Sic resistit.

Fridirrartdo d'Aurina Tolto Fam< Ac«d
r° Vnita

Til.

*Bir.z.

Bir.2.

La Naue meza affondata in mare col detto Ne permillerivoite,
fu del Caualicr Rolli tolto da vn verfo del Petrarca . Il Bargagli pofe la

Naue in gran trauaglio di mare con grolla anchora da proda, e col brie-
ue Co h ibere potis. Et vn 'altra ne figurò nella fuacafà da contrari

j

venti combattuta, ed in pericolofo flato condottagli atto di cambiar ve-
la Veli fica tio,nem n on s ydvs. Et l'Epicuro per D. Antonio Gra-

nai
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nai DucadiFerrandina diede alla Naue in tempefta motto Inertis
tvta s e care-. Chriftoforo Giorgio Taufel Barone haueua j! Naui- nptal

lio in al tornare pur combattuto da tempefta, e cinto d'ofcurifìima not-

te quniì (marmo, & perduto fra Tonde con vna fiamma di fuoco polla-,

(opra vn'alta torre fui lidocoldetto Cvrsvm dirigit. LaNauecon Barg.

l'albero rotto abbandonata d'aiuto diceua In silenti o, et ope for- Sad.i.

titvdo meAj fiì d' Vgone di Melun. Vngentilhuomo Senefe tolle vna

Naue Liburna, Ja quale i buoi, cui è proprio d'arare la terra, facciano

muouere con tanto impeto con le ruote, le quali per remi feruiuano
,
gi-

rate da eilì, che rompeuaqual fi voglia altra venuta all'incontro col ti-

tolo Natvra non ivvante feror, commune. M. Antonio Boflb fa?.

haueua la Naue negl'arena, ò nel porto con I'A de rit mox ventvs, Taeg Cap.

e t v n d a . La Naue entrata à vele /piegate nel porto , e quiui nauigaua

,

il checidichiarauaancoil motto In portv navigo: Et quella pure Tal,

in porto con le vele alzare, e legate all'antenna appettando il vento Abest

cvr avrà paratis? era di Gio:Battifta Aragonia fattagli da Pietro <j>ai,

Leone Veneto. La Naue con le vele calate giù, e che adopri i remi, a forza

de'quali fé ne va falcando il mare, è di Scipione Gonzaga Cardinale col

brieue Propriis nitar. Francefco Giorgi il Deliberato tra gli Affi- cam.Cam.

dati tolfiè la Naue occhiuta d'Argo, e vi (cri ile A vt iNTROiRE,ouero Cap.Hcr.T.

Ingredi,avt perire. La Naue (pinta 'da pacifico vento per pigliare £ nt. Cap,

il vello dell'oro di Colco,e per fare, che fi conofea per quella, vi fu appe-

fo l'aureo vello all'albero , e poi icritto dal Conte Leonardo Valmarana

Academico Olimpico di Vicenza detto il Confidato Aspirantibvs cam.Cam,

avstris, alludendo alia caia d'Auftria, dalla quale era egli ifrpendia- Ca?-

to. Il Taegio diede alia Naue con la Fortuna,ePallade il motto Optan-
danavigatio. Il Cardinal Farnefe hebbe la Naue col motto hapa- Tacg.fap.

nAEv'sflMEN, cioè Fraternebetnur . La Naue d'Vlifleconle Sirene, e lo ?>* l> Cah

parole Canitis svrdis, fùlmprefadegli Academici Allorditi. Fa- Tal.

bio Fani Academico Vnito, ha la Naue in mezo al mare con le vele alza-

te alla fommità dell* antenna, con la fcrirta Vehementivs elata Bir.i.

compellvnt. Fece Imprefa per altri il Bargagli della Naue, che iru

mar gonfio , e turbato da venti, va con la vela , ed antenna baila dicendo

E F F V G I T DEMISSA PROCELLAS, tolta di pelo da OuidlO Bir.i,

Sjfugit hybernm demifSa antemna proceUds :

E per n inulta aperta , Si non infìdiofà toliè la Naue con' tutte le fue velo

aperte,e riltfuatc coi brieue Non pres s is ve l i s : il che direbbe bene 'Bir.i.

Hercole Tallo,: he vedendof],potcua far di meno di ipiegarlo . Nella (ùa

caia per ornarla, oltra molte altre,fece anco dipingere vna grolla Naue

fcoperta,in arto di calarla neiracque,(ono le parole, Qyovis in por- S/V.a.

tv. Et per l'andata in Gicrufàlcm di Chrillo bambino, figurò vna Nane

andante per tranquillo mare alla quale apparifeouo alcuni Delfini (ai-

tanti
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3/>.i. tanti d'intorno col detto Havd prò cvl t empes ta s . Alquante Na-
ui nel mare , vna delle quali va bene , l'altra Icone fortuna, & vna terza fi

Sad.2. fbmmcrgcco! Sole, che fpunra dall'Oriente, e titolo En cvras ho-
u IN V M di Pcrlìo , fu di Gio: Battilla Cigala Cardinale . La Nane , che
nelh vela ha vnChtifto, combattuta daCaualieri nell'acque (lagnanti

s^d.2. con lettionc, Te gvbernatore, era di Augufto Duca di Saiìbnia*.

Guglielmo Duca di Bauicra haueua la Naue col vento, e con la Stella

S*d.i. tramontana di (opra con motto Cynosvra dvce oedvrandvm.
La Naue,ò Barca nell'acque di notte, col cielo lèreno di llcllc, e con l*u

Luna haueua Antonio Duca di Lorena, col motto Chrilliano Vias
s.-.d.i. xv.AS domine de mons tra mihi. Vnaàvelepienenelmarefaccn-
s.id.2. do Viaggio col Tempore p ERFiciTVRhaueua Carlo Conted'Arem-

bergh. Filippo di Lam bergli Caualiere Geiofolimirano ha la Naue, che
Sad.z. non hauendo vento adoprai remi Non frvstra, era il titolo^chedi

(òpra altri fc riffe Proprus nitar. Finfelofcrittorevnoentroad vii

c</.p.i./.j. legno racchiulo tra pioggia, nembi, & onde, di cui vien detto Confidit

parvo li gno animam s v a m, con nome di Longanime, per inoltra-

re lo (tato di vita noltra,&il calo forfè di Giona. La Tem pelèa di mare
delcritta, òfimileàquella,chedefcriue Virgilio con Nettuno inmezo

** col Tridente, che riferifee le parole Qv.os ego, haueua Gio:Guidic-

cioni VeicouodiFofTombrone. La Nane combattuta da venti,e dal ma-
rcai quali fi fanno tranquilli dal volere di chi regge,era di Pio V. che di-

Sad.i. ccinuerfo Dio Flvctvs eivs tv mitigas , intendendo forfè per

quella la Chiefa . La Naue trauagliata dal cielo, e dal mare che cedendo
Sad.i. alla fortuna eforta Tempestati parendvm, cradi Vincilao Impe-

ratore . La Naue, che vada
à
piene veleni porto, ed ad vnaflelladilopra

Sad.i. dica Svena gv i a, Buona guida,erad'Alfonfo d'Aragona . LaNaue
5*d ' 1

- conle vele fpiegate al vento, dicendo Velvm ventis pandi, anzi

Vela fu dWlfonfo Quarto di Portogallo . Trouo vna Nauein fortuna
BurcbcUti. di mate,cheftàquafi.pcrfommergerfi con le parole Ne MERGAR,crc-

deua,chcfoflc tratta dal proucrbio Sacrarti anchoramfoluere}oucro da alcu-
no dì quegli alt ri d u e Duaùtts anebonsfultiis , & tAncboris duaùus nifi boìium*

ma leggimi lotto due veri] polli dall'aurore, che la dichiarano
zAncbora, Ne merlar, tacia eft HJtrfaque ifalutem

Spero : ita me docuitpaginafacrafides .

Tra gli 01impici*vtio ha la Naue a piene vele, col motto Dvbivm ten-
CaP- tat iter. Altri alla Naue nel mare feri (Te Spes proxima. VnaNa-

uc,che di notte tempo col ciclo ilcllato folca l'onde tranquille col mot-
ud.i. to del Rota pollo da lui al lòlo cielo Hespervs vnvs lvcescet

haueua Cefate di Modena. LaNaue, cheapiene vele feotre il mare con
Ud.j. pioggia dal cielo, col titolo Ivvat aer, et i m be r ,

perche le vele
bagnate ritengono più il vento, e con più velocità traportano il legno,

era



Di Giouanni Ferro

.

513

era d'Antonio Caftrioto. La Naueà piene vele, con le parole di Vir- Eglog.4,

gilio En altera, qvae vehat argo, èfatta à lode de'Francefi Turai,

venati da Troiani . Il Bargagli per lo Conte Camillo Caftiglioni fcrif-

fé al Timone, Et in regimine, flvctvq^ pvrvs, & il Rollivi 9Xu.
fcriflfe Te stante tvta per San Carlo, il qualementre, che regge- HoJstTeatra

Ha àguila di Timone la Chiefi, e la Diocefè Milanefè, non poteua el-

la efTere fé non ficura. Giulio Cardinale d'Vrbino haueua col Timo-
ne di Naue vn remo , e le parole Greche Novs, k ai' xeis , cioè ,

Mens, et manvs, è Emblema Geroglifico. Si vede ancora vn Le- Tal.

gno di Mare in atto di muouerfi per l'acque, con vna mano (opra il

Timone, e con parole Tedefche Bevvegvng ist dvrch die re-

ciervng, cioè, eA regimine motus fatta dal Bargagli per Ilcipion Pecci

Caualier della Degna Obedienza . Il Cardinal San Giorgio Rafael Ria-

rio diede al Timone per motto la parola Hoc opvs. Il Mimmo gio.sim.

Generale d'efTercito haueua il Timone col remo incrocicchiato inde- Tajsad.i.

me, e nel remo il brieue fcritto Hoc privs; è Imprelà allegorica, . a^/.&'r.

Vna Naue, che rotto l'arbore conia Morte nella Poppa, fi rompa lèn-

za tempefta , ho Ietto con parole Sereno caelo frangitvr. t^rtp.

Vna perfona ecclefiaftica entrando in Academia di perfone laiche, fi

formò per Imprelà vnVafsello, checofteggiaua il lito con titolo Ex-
tra non procvl a perche fcriuendo Plutarco giocondi/lima edere jlrtfiB.ù

quella nauigatione, che fi fa vicino à terra,-paruè a quello tale Ai po-
tere affomigliare ilfuo fiato, il quale per elferedi Chiefàdir fi poteua..

fuor della terra, ma per non effere di chioftro, che non folle in alto

mare, ma corteggiane il lito, e cofi poteffe godere de i rinfreicamenti

della terra, cioè de i trattenimenti Academici di perfone laiche . Fu

fcritto per eflempio dall'autore ad vna Naue intela per la Naue Vit-

toria, che circondò tutto il mondo, il motto della Luna ./Emvla so- ^freftlìb.t,

lis. Alla Naue , che nell'entrare in porto viene trattenuta , ò rifofpin-

ta da venti fu fcritto Morantvr,non arcent, ouero Non mo«
RANTVR,SED ARCENT. Urefilib.ll

N A VT l L 0, Ó N A VT l L 1 PESCE.

A l'ale Io Struzzo, ma non potendo con quelle folle-

uarfi àvolo, le fpiegaalcorfo, ertele come piumo-
fa vela, fi gonfiano dal vento, ecofi gonfie fpiega-

no, e traportano l'animale più veloce , che il pie-

de, fé non quanto nell'aria farebbonoi vanni: feor-

rc nell'onde ilNautilo, e peruenuto nella fommita
dell'acque per più ficurezza,epreftezza ftende certe

pelliccinole 3 & innalza quelle àfoggiadi vela, e con eflfe raccoglien-

Parte Seconda . K k do



5 1

4

Teatro d'Imprefe

,

do l'aura come pratticonocchierevànauigando; fiche IVtio, e l'altro

con modo apprclò dall'intinto di natura, affrettano l'andata nella ter-

ra, ò nel mare. Ha di più il pe/ce maniera di predo calarfi al fondo,

quando vegga nemica forza all'incontro venirgli a far danno, facen-

do di vela conca , che empiuta d'acqua al fondo il profonda , il che vol-

le accennare chi al Nautilo pefee della fpecie de' Polpi fenile Tvtvs
fint.TSarg. PER SVPRBMA, Ò PER SVMMA PER IMA,

Taffo.

Cam.Cam.
Bit.

Imprefà di Girolamo Catena tra gli Affidati, il Proueduto: IlBargagli

non vi vorrebbe la parola Tntus comefòuerchia, ci'apporra per Im-
preca del Sicuro Affidaco ; mail Contile, che le raccoglie ferine deli'A-

cademico Proueduto, può enfere,ch'ei mutaflè poiil nome, il che co-

me colà poco attenente , poco anch'io iUmo . Ho però voluto ciò nota-

re, pcrchcli vegga la diligenza olTeruata, nel raccorre oltrel'Imprefo,

etiandiai nomi si de gli autori, eportatori, comedegli Academici, e

quando vi fia ne gìilerirtari varietà, farida me parimente notata, cho
però noto il Tallo hauerla porrata ben (òtto nome di Girolamo Catena,

macon altro titolo Tempestatis expers, può efTerc, che folle da
luimutato,come pur lì liiol fareiouente. Vntal pefee Nautilo fi vede

belTAcademia de&liOlimpici in Vicenza, lotto norie diGio:BattiIra_,

Titoni Academico Tranquillo , col motto di Virgilio Postqj/am
alta qjuervnt: motto fcritto ad vn iole , che riiplcndc nell'acqua

da vno Academico Filarmonico

.

NO-
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NÒDO GORDIANO,

T A v e n d o i Frigi j da elcgerc vn Riandarono all'Oracolo

§ per cófiglio, il quale rifpofe loro, che colui creaflero,che

\ primo entraflfe la mattina nel tempio,doue offeruado erti

P videro per tempifììmo andarui Gordio C5tadino,ilquaIe

andando ne'campi ad arare co le coreggie,e funi dc'buoi

in ifpalla colà fi trasferì ; onde elTendo egli iàlutato Re co

applaufò generale, quiuilafciò la corda c'haueua, nella quale vi eravn_.

groppo sì fatto,che Io fcioglierlo fu ftimato impo(iìbile,e s'era già diuul

garo colui douerfi impatronire dell'Afia,che a modarlo fofTe ftato bafte-

uole . Colà giunto AlefTandro dopo hauere tentato diuerlè maniere per

diigropparlo,nc venendo mai à capo,mo(To a (degno dall'im patienza,&
alterezza di fila natura,quel Nodo,chenon hauea potuto feiogliere con
le dita,difcioIfe 3e recife col ferro dicendo Tanto monta : e con tale arte,

qd/Dom.i'.

©adempiendo, òfchernendo l'Oracolo, ottenne pure l'Imperio, ch'egli ^««.«.29.

bramaua ; cotal Nodo co la feimitara, ò (pada fbpra,e le parole fcritte,fu

pollo in Imprcfa fecondo il Giouio da Antonio di Nebrifla perFerdi- ao.sim.Cot.

nando Re di Spagna, il quale hauédo litigiofi differenza (òpra l'heredità Bit. TSf.LS.

del regno di Cartiglia, non trouando altra via per conicguir la giultitia,
r

n lj*'c]'

con la (pada in mano lo combattè, e lo vinfè : Panfilo Laudi la reca lotto p.i.i.zs.nu.

nome di Filippo 1 1. di Spagna, e lodata da Hcrcole Tallo . Bartolomeo "•

Goitifrcdi Piacentino per hauergli detto gli Artrologi , chei cicli 1: mi-

nacc.iauano morte fubitana,c violenta, per inoltrare laconftànza dcJL'a-

nimo luo,tol(e il (opralcritto Nodo con la (pada appretto dicendo,NiniL

Parte Seconda. Kk z in-
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Vim.Taeg. interest qvomodo s o l v a t v r, èd'animo generofo,c:chriftiano.

Vi*(,\*fc. Iacomo Zabarelladiedcpcr lòprafcntto al nodo Gordiano hno'a hbi'a,

cioè tAut ingerito, autrvì , ciafcuno accenna l'atto d'Alcffandro , col quale

moftrò la virtù fuperare la fortuna , e la necellità delle cofe : Dirci io,chc

potefle efTere anche fegno, ò firn bolo, che la violenza opprime fouen-

teTino-egno. A' Camillo Millino il diede l'autore con parole E ter

Terciu. nodo, e PER forza; Il Paradi.no vi fcrifle figurando vna mano con

?arad, la feimitara in atto di tagliarlo Nopos virtvte resolvo, aliai

dc^na Imprcfa; & io Qv^ooj/o modo res olvam, (è bene il mot-

to
&
pare fatto à modo di Hercole Taflo. Gl'Intricati di Roma hanno

per loro feudo, ed Imprefa il Nodo Gordiano col motto Te n vis non

GLORIA.

FOTTE, VEDI L V tt A.

Innalza dalla Terra l'ombra, e dall'Oceano forge ho

Notte con carro non già di trionfo,ma di tenebrc,fpiega

d'intono il manto vedouile,e riempie d'ofeuro il mondo
per fare Tefecjuio aldi fuo marito poco pria fpéro,e mor-

to nell'Occidente. E per honorare sì gran mortorio,eiten

de il baldacchino di tela funerale,^ in ogni parte l'ador-

na di ricche lumiere,e con noioiofilentiodifo/piri, tra le mede/ima nel-

le riucrcnti lue tenebre rauuiuando con la memoria i meriti, e l'amoro

,

opprefla dal iouerchio dolore lenza formare parola il tace. No quiui at-

torno s'odono i dolci canti di Progne, ò Filomena, ma il bene le itrida di

vccelli
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vccclli notturni, /ègno pur troppo di fknefto augurio alla mifera mo-
glie,alla quale s'accrefce dal loro ftridore Ja doglia, e cofi ella viua man-
tiene la fede,e feguc con gli vfficij douuti il lontano perduto,e non vedu-

to Tuo bene . Coftei fi vede in Imprefa con la Luna,e le parole Nocte lv- Tal.

na lvcet . Et Muti© Manfredi haueua vna Notte fèrena con Io fplendo-

re della Luna, e le Stelle, e motto Sole procvl rvtilant. Mudo <pal.

Gilianti Academico Affannato hebbela Notte denotata da lui con vna

ombra,eduemani,chepaionodariilafedejcolbreue, Et in tenebris. cam.Cam'.

Fiuxmo figurati in vna tenebrosa Notte gli animali, & vccelli notturni,

come Barbagiani , Nottole, Ciuette, Botte,& vna Fiera di terra per gero-

glificare con queftii peccatori, che s'allontanano daDio,dicendo Di-

lexervnt magis tenebras qjam ivcem. La flatua della Not- SajtX ;

te diede il Perciuallo al MarchefèLodouico Litta,con parole Mat res-

se de mo ides ir, cioèMaeftra del mio dcfiderio. Tirci*.

KVBE, nVVOL A, NVVQ LO, NEBBIA,
Pioggia, Vapore, leggi Cometa.

~ Vando il Sole nafconder fi vuo!e,rinforzai Tuoi raggi, e

trahe dalla terra vapori,di cui fi forma vn nuuolofo velo,

che lo ricopre.InnalzaegIi,e Ieua col calo/e gli humori,i

quali folleuati poi in alto tolgono all'autore la Iucejà cui

molti huomini fimigliare fipotrebbono,che à dignità

afcefi per l'altrui fauore, in vece di ringratiamento ,
pro-

curano co l'autorità abballare i fautori delle loro grandezze,e deprimerli

per non reilare loro obligati. Il che fi come è difTalta di gratitudine, &ef
fettodaogni natura lontano; cofiènaturaleofcurarfiil Sole per nuuolo

per temperare l'ardore ecceiììuo, & inaffiare l'herbe , e le piante col dile-

guamento di quello in pioggia. Full Nuuolo ofcuro nero,grauidodi

eflalationi focofe, e da venti in varie parti agitato, e diitratto con baleni,

che fi rifolue alla fine in acqua,dicendo Retvlit in melivs, delPAcade- occulti.

micoNubilofò tra gli Occulti. La Nube,da cui cade pioggia fu fatta a

Pio 1 1. col brieue Vt germinet. E tra gli Affidati Gabriello Frafcati Brc- ^
fciano il Rapito ha vnafimil Nuuola, da cui cadendo pioggia fopra vn

praticello ornato di fiori, &d'herbe vi fcrifle Hinc ratta ivvant, Contm

mutato poiin Temperai arva tolto da Virgilio, per cui egli moftrò ccorg.i.

ìldefiderio di giouare con l'opere àgli altri, e con la [cienza acqueta-

ta, il Capaccio finfe vna Nube fopra vn terreno feminato percofia da

duevcndvno per parte, che fòffiaua col motto Nisi flaverit, in- Cap.

tendendo quello,chefa piouere. GafpareSchlichio ha la Nube del telta-

mento vecchio, cheguidaua gli Ebrei con lo fcritto Te dvce egrfdiar. Cap.

L'autore per altri colle la Nubedi Giob, che fparge lume , ic non Io dice- Capit.57.

T>arte Seconda. Kk 3 uà io
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uà io non l'hauereiconofciura per quella* perche altro non ha di fòglio»

Cap. che la fede,e la fcrittura dell'autore, dicendo il morto Dove alzato per

me non fora mai. Alquante Nuuole inoltranti di andare incontro alla

faccia del Sole per ofTufcarIo,figurò il Barbagli per la tétationc, che fece

«/>.». àChrifto il Demonio,e vile-riffe Pertentant frvstra. Vna Nuuola fimi-

Je à quella,che i poeti fingono efferc (tara mandata da Giunone, ò Giouc

ad Ulìone fatta in modo,chc pareua a poco à poco fparire, io però ne me-

no quella fiprei raffigurare per quella, quanto più che il motto non me
Tal. Io dichiara, E pvr di tve promesse ancor mi pasci, fu fatta da Fracefco

Lanci per lo Conte Girolamo Pepoli . La Nuuola col Solc,chcin lei pro-

D.Mberto. duce l'iride col motto Ex adverso roscida, intcndédof] il verbo Micat,
Hnc.Tafb.

p fc ^.Alberto Bernardetti,&appIicollaàD. Angelo Graflì fùo Abbate.

Il Giardino con più fuochi accefì per difgumbrare la Nebbia conlepa-
j).jt!b.Ha rolc Percvssa scinditvr, mutato in Scindetvr,si non solvetvr, daU
t oirTj£o. j«aucorCj j{ qualefuil detto D.Alberto Bernardetti, fatta da lui per D.P5-

pilio Lupi Monaco Valombrofàno, l'haueua prima con motto volgare
T>on^t>b. Qvinci ogni ardir, QviNCi ogni speme poco buono. Vna Nu uola ver-

fànte pioggia© Ma una, e due mani ftefeà baffo per raccoglierla con lo

sad.t. fcritto alla verga d'Aron Semine ab aethereo , geroglifico, e figura del-

#M5. l'Eucariftia tratta forfè di là Rorate cdi defuper3(^ nubespluantmjìum , det-

te nella ìcritturadeirincarnatione t la quale è più propriamente fìmbo-

Jeggiata da vn tal legno. Vna Nuuoletta innalzata da terra fu tolta in Im
C.M.j.ii. prefà dallo fcrittore col dire Hinc rapta ivvo , fu per riferire quella

d'HiNC rapta iwANT,poita di fopra per efplicare il fùo concerto. Vn
Vapore, ò Nuuola attratta dal Sole, dirimpetto à quello, in cui la forma

di lui fi vegga, è del Caliginofò tra Gelati di Bologna col detto Mvneris
(jdati. HOC TVI . ÀgofHno Caccia haueua il Sole eleuante da luoghi paludofi, la

c*p- Nebbia col breue Nitet elata, & ciò perdici vapori innalzati s'accen-

giì.nelTor. dono:fl legge ancora con parole Vt LVCESCAM,volendodire,cheipéfieri
/"•4 nu 5- poltri alzati à Dio,benché ofeuri diuengono chiariflìmi. La Nube da cui

iccndono fiàmelledi fuoco in forma di lingue, figurò il Paladino per la

fcefa dello Spintolànto fopra gli Apolìoli, con motto deprecatiuo Ani-
Tarad. M rs illabere nostris. Vna Pioggia, che di Primauera cade fopra fiori co

Camer. morto Caeli benedictio ditat, è Emblema . La Nube, che pioua in vn
vafo d'alabafho Manna, Ncuc, e Latte, donde beevn Cigno,&vn Gallo,

Dolce. con parole Sic animvs, fu di Vincenzo Giordanazzi fatta tuttaà capric-

cio. Vna Nube,chc verfà pioggia fopra vn mare, con parole di Lucrerio

q
1

"} aìmÀ
REDIT agmine dvlci, volédo in ferircene Ci come la Nuuola eflendo pie-

dro.^ire.l.i na di vapori leuati dall'amarezza del mare, rende poi quelli raddolciti

alla terra : cofi l'Acadcmia de' Signori Humorifti , raunanza di fpirito/i

ingegni, feparati dal vitiurecommune del Mondo, renderà quegli de-

gù imperfetti, e con l'operaxipni loro altrui giocondi, e foaui.

Gen-
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Gentile Imprelà , e degna de gli animi nobili , è virtuofidi quei Signori

.

VnaNuuoIa rugiadola, la quale fi ftrugge per fecondare la terra innar-
ficciata,c riaperta con detto Di ssolvar vt solv a m, fu figurata per GiUb.mlU
fimbolo della Mifericordia di Dio . Le Nubi intorno al Sole,che vengo- Scfìag.nuó.

no daTaoi raggi allontanate con detto Havd objvnt, furono prefo
dal Sig.Nicolò Craflb , per lignificare la prudenza di Bernardo Veniero
Duca in Candia,àcui non oftauano le malitie,e calunnie, e limili cattiue

operationi,perchc egli giuftamente no il diportaiìc. La NuuoIa,chc rap-

prefcntandovnSolcinièftefla, & vedendofene vn'altro vicino, lei riC

guardanrc,rifpondeà chil'intcfrogaiTejComeellaèdiuenutaipecchio

delvero,CWiA respexit, quali dica,ch'eglii1:eiTb lei rimirandoci ha Jrtfilib.i.

Parte Seconda. Kk 4 im-
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im prcilà immagine, fa figurata dall'Arci! à lode di Maria Vergine, dal

cui cantico pigliò egli il motto. Gio:Franccfcodi Villaua perìmprciì,,

ò Simbolo degli A portoli, figurò molte nubi follcuatcdal Sole, e die lo-

ro motto con parole Vtinorbeplvamvs. Alcune Nubi,cheoppo-

llc à raggi del Sole nafecntc , riccuono luce , e fplendorc , figurò il R011G

con parole derte dal Sole Splendor ex me, per moftrarc,chc tutta la

bellezza, c'h a lino gli (piriti angeIici,edaìi'ciTere vn iti con Dio M ittico

Solc,&: efferc polli à faccia di quello, alla viltà del quale, perche Nubemop

fofucruntMi gli /pirici maluagi, perciò reftarono tenebrori, Se oicuri.

E per figurare Tlnfantia di San Carlo, pofe parimente alcune lieui nubi,

che allo /puntare dell'aurora s'illuminano con detto Dispersis te-

ne b r i s nitescvnt, Icuato dalla fcrittura Ortetur in tenebris lux tua

.

Con vn vaporc,cIieinnalzato da i raggi del Sole, fààlui d'intorno coro-

na,lignificò il Rolli la morte di San Carlo col brieue Cvm claritate
QVIESCET.

0, LETTERA.
1 La lettera O, & per figura celefte,& per milteriodiuina ;

perciochc hauendoda iè principio, in le ancora come in

iùofine ripofà,e G ferma, Rap prelènta & il CieIo,&:il Mcn-
do,benche apprtllbgli Aritmetici nulladaper le vaglia, fé

non è ad altro numero aggiuntale! qual fènlò furono pre-

feda Ottauiano Fregolo moire OO, che per regola d'Abbaco niente

lignificano, e d'intorno yilcriiie Hoc terse nihil,sedsi mini-

mvm addideris maximvm fiet: Alu i con Le mcdelimeparole l'ad-

duce fotto nome di Luigi di Ghifa Cardinale . Di cui per fare buona Ini-

p refa io le ho fc ritto Adivncta nvmerat.

OCA
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OCA: PAPERA.
A v e a n o già Francefi occupato i luoghi vicino à Roma,
& approilimati alla Cicca, l'attediarono d'ogn'intorno,

&s'impatronirono delle mura, e dentro delle cafè,econ-

^ trade,fòlo fi riteneua per Romani il Campidoglio cufto-

dico dalla prudenza di Manlio Confòlo, cheperhauere
titolo di giulto,fì moftrò iniq uo, & empio nel figliuolo ;

cuftodito efiandio darla diligenza de* foldati, e dalla vigilanza de' cani,

tutti pronti per prefen tire rimprouifòalTalto, che potelTero farei nemi-

ci . Ma il fònno lusingando gli occhi , diede gli huomini pian piano al-

ia quietej&I'efca dacaàcanigli allettò à mangiare, &àrirenereilatrati,

lolo l'Oche,che italiano quiui nella rocca , non so fé come cuitodi,ò pri-

gioniere, accularono al loro Signore della fònnolenza ifòldati, e della

perfìdia i cani col loro clangore ; onde fuegliaco Manlio,&infieme i fol-

dati s'accorfèro dell'inedie fatte dalia gente Ihaniera , e {tetterò alla loro

difela fenza altra orlefì. Quindi vennero in pregio apprcflo Romani
l'Oche, fi chea memoria di quello celebrarono certi giorni con foien-

nità,epompa. Fu franato vccello di buono, e felice augurio, perciò

hauuto in veneratione. Fu vfarpato in Imprefà da Antonio Epicuro

Napolitano per lo Marcheiedel Vallo lopra la proprietà, che prenden-

do àfuellerevna nerba da radice, non la lafcia mai per fino che non la

fterpi,oueronon faccia danno à fé iteffa, perciòdiccuail motto Defi-
ciam,avt EFFiciAM,è d'animo niòluto, fi può dire anche oltinato

,

potendoli pigliare in ogni parte , fu però dirizzata à bene, lodata da Her-

cole Tallo

.

TÌin.lib.io.

e. 32. elib.

29.0.3.

Val.MaffM.
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Bir. Carnet.

H et e. Taffo.
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,



522 Teatro d'Imprefc

,

tp.tl.Bir. L
j

Ocm, che colia I'voua col bricue Non a l ie n a, eflendodi tal natu-

ra, che non mai coua l'altrui voua, benché fieno di cjucJlc del la medclì-

ma (ùa fpccie,è di Francesco Lanci . L'Oca fra Cigni col Ob st re p vi t,
Sìm*Cai>. ò Obstropere Inter olores, è di Bartolomeo d'Aluiano , Im-

J253£ PrC^ biafimantejc'ha <"' Roticfcio con Vobttrepttit ferine Hercolc Taflb ;

direi io non elle te Roncfcio mutatoli tempo , ma fi bene raflfare l'altrui

(concio parlare,ò trattare. Il Bargagli perlo Cardinale d'Alcffandria tol-

•BW.z. le l'Oca dalla fua Arma, e le die motto di Geroglifico Cvstodia vi-

ci l a n s . L'Oca faluatica con la pietra in bocca volante nell'aere , an-

C.:p. corche altri (criuonoefler ciò proprietà delle Gtue col motto Tempo-
ri, lì troua polla in Imprefà; come anco vna fchiera delle medefimo
Oche (àluaticbe, le quali volano elTcndo turbato il Cielo in forma trian-

Csp. golare col detto Haec poscit spectacvla tempvs. Francelco

Sud. 2.. Caraffa Cardinale haueua l'Oca col Noe vis s e locvtvm; ma (tante

l'hiitoria non nocque già à Romani, mala prefeperòin altro fentimen-

ro, volendo con quella moitrare, che il parlar fuor di propostoci toma
à danno. Due Oche, che con l'ale alzate fi partono,© s'allontanano da

Sad.i. vno aIloro,e con bocca aperta dicono Scientiamviarvm tvarvm
nolvmvs, ci rapprefentano noi medefimi , che fuggiamo i fai u tari ri-

c< >rdi,& oracoli di Chrifto, partendofi dalla confideratione della Croce

,

e da i trauagli per quella dm bolcggiati

.

OCCHIALI.
^^Jr^fFV I perde con l'età cadente il vigore de' (énfi , & manca con

- \(£$fjnJG*
'^ l ann ^^ buono , & il meglio di quelli, ne la loro fieuo-

?j&V^^f Uzza fi può riparare fuorché negli occhi. Nonfìpuò

fcé£?) fflk
dilungare l'vdito , non l'odorato , non sàl'arte àqualun-

I^V^rf^^b ^t' e altro , che per età, ò per accidente venga à diffalcarli

,

trouarmodo difbuuenire. Se bene io hòvditofauellare

d'alcuni Orecchiali , Origlieri , od Origliar! , che che gli vogliamo dire,

non ne ho però mai veduto la pruoua . Ma alla fiacchezza del vedere, ce

alla conlcruationc della viltà (occorre l'ingegno con <^li occhiali. Et in

vero fu gran dono, che il (èntimcnto piùnobile,equafipiu neceflàrio ai-

l*huomo,fi porcile rilarcirc in qualche maniera . Quelli furono tolti in

rBarg.iicrc. Imprelà , (è bene non ho letto da cui, col Procvl, et perspicve:
Taffo. Altri altramente vi fcrifTc, Per vos magis: Il Baruch poi, non so

perole più acconciamentcde glialtri, vipole Non ipsa, sed per
Barg. ir sa. Quando vici 1 inuentionc dell'Occhiale del Signor Galileo, il

pigliai io il t'hora, per prendere corpo non vfùrpato da altri,per mia Im-
prefà coup irolc Remotiora prope: con nome d'Academico Ac-
certato in Acadcmia, che appunto a quel tempo fi dirizzauaperfignifi-

care
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care il defiderio , ch'io haueua di darmi alle feienze, e procurare con la,

cógnitione di corroborare l'occhio del l'in tei Ietto, perche polla pene-
trare à vedere le cofe di natura nafcoit.e,e lontane da"fènfi,fi come con gli

Occhiali la viltà del corpo s'auanza . Quella Im prelà poi toifi\& appro-
priai per rapprefentare la molta prudenza deirUluftnfs. Sig. Cardinale
Barberinojdicendocon pochiflima varietà di parole,ma tale,chemoftra
maggiormente la grandezza in lui di quella virtù , Et remotissima
?rope. Et in vero-fi diportò in modo in tutte le Tue attioni, che noro
panie , ch'ei preuedefle con occhi di Prudenza gli effetti lontani, ma che
grindouinafTe,e predicele più torto con la peripicacità,c diuinità del Tuo
intelletto. Et con parole Et prò pi ora procvl intendo inoltra-

re
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re il poco affetto, c'ha Sua Signoria Illuitrim'ma a gl'intereflì propri; in
rifpcttoàgiouarc altrui,& alle ricchezze, le quali prefenciitima, come
fé lontane l'hauefTc

.

olmo:

flirt, lib.iy.

cu.
DElPomhre de gli alberi altre fono dette da Plinio nutrici, altre

matrigne in quanto che ògiouano,ònuocono.Graucèrornbra

della Noce all'huomo,& alle piante vicine; defrauda le biado

quella del Pino j & quella della Picea,e dell'Abete aduggedouc che ard-

ua .
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ua : All'incontro gioueuofe è quella dell'Olmo^ nodrifce rherba,ch'el-

Ja ricuopre,diletteuole quella del Placano, né ci è altra pianta lotto cui

J "nerba più crelca di quella. All'Olmo tutto fronzuto con l'herba lotto

l'ombra verdeggiante fece il Bargagli, e gli fòprafcrifTe Qvod ope- sir.z.

rit, nvtrit, motto conueneuole al Platano etiandio. MaelTendo
tutte le colè del Mondo collegate infleme,econuenendo in alcuna natu-

ratile paratamente 11 vede,non è gran fatto, anzi ch'io veramente il giu-

dico quali impoflìbile trouare proprietà di cola , che ad altra non 11 con-

formi, elTendolpecial mente le particolari, e proprie differenze ofcure,

& ignote.

OMBRELLO, OMBRELLA, PARASOLE, SOLECCHIO.

L'innalzati vapori da i raggi del Sole fanno ombra all'her

be,& alle piante , trattenendo l'ardore, che non coniumi
in elle Thumore di vita: Ne' giardini,e luoghi ameni,do-

uelollazzeuolmente 11 diportano gli huomini, fanno i

Platani iòlecchio a i fotto ricouratijma i viadanri in viag-

gio fi riparano dal Sole con l'Ombrello , che à polla por-

tano Ceco. Quello fu tolto col Sole fopra,che fpande i chiariilìmi fuoi rag

gi,da Guido Nolfi con lo fcritto Necsatis. Lorenzo Bernardini det- Tal.

to il Riparato ne gli Ofcuri di Luca diede al Parafale motto Et so lem, Bir.i.

3BT IM8RES,

la parola Jmbres accenna accidente \ non portandoli propriamente a tal*

vlò l'Ombrello , non però rende mcn degna l'Imprelà

.

ORA-
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ORACOLO

I Ava Gioue in Dodone,& Apolline in Delfo gli Oracoli

alle genri,che colà andauano a richiederli.Imparò da Pa-

ne l'arte d'indouinare Apollo , & andato in Delfo , doue

Teme daua le rifpofte,trouò quiui fpauentati gliliuomi-.

ni,& impedirà à concorrenti l'entrata dal fiero Serperne

Pittone. Doue arriuato,vccife egli quello,&vfurpando(ì

il Iuogo,e la veneratione della Dea , attele a dare le rifpoite , le cj uali tutte

erano conforme a gli Oracoli fuoi,e de gli altri,che non prima dell'effet-

to s'intendeuano . Alla cui fìmilitudine diede l'autore ad Andrea Molza
l'Oracolo d'Apollo fcritto nelle foglie, doue fìleggeua in mododifen-
tenza lènza ofeurczza intelligibile vn verfo d'Horatio nell'Epiftole Gra-
ta SVPERVENIET, QJ/AE NON SPERABITVR HORA. HÒfattOqUl
figurare l'Oracolo d'Apollo , doue andando il Duca Otrauio Farnefe per

fapcrc, che fine douefie hauere il fuo Amore, ritornò lènza rifpofta col

Val.Her.T. dire Neqvi'l fin del mio mal intenderposso.

Lib.i.tpì.4

Terciu.

ORGANO, ORGANETTO.
A n n o i giri Celefti celefte armonia , non l'ode IVdito de'

mortali, ma l'apprende bene l'intelletto . La intefero Pla-

tone, Pitagora, e la dichiararono ofeutamente ne'fuoi

fcritti . L'intendiamo noi, fé non con altro colconfidcra-

re l'ordine delle colè, le quali tutte vnice rendono foaue

concento alla mcnte,efeparate fciolgono il legarne di

Natura, e la carena d'Homcro, e ritornano quafi nell'antico 3 e non mai
bene ìurclo ( aos , dal quale con la loia ordinanza fi tolgono, e fi pongo-
no in effere

. Ci raflembra l'Organo Muficale l'ordinate Spercdcl Mon-
do,che con la moltiplicitù di canne , varie e diueriè di fuono , e di forma

rende
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rende vn foto a gli orecchi concorde,& vniro concento,non altrimcnte,

che quelle ordinate,cia(cheduna paratamente, e tutte infieme accordate

fanno vna melodia , vna consonanza di co/è , alla cui confideratione ba-

dando reità forpreia da marauiglia , & attonita l'humana intelligenza^

.

Quello tolfè il Bargagli per nozze,compoii:o,come fi sà,di più e di diuer-

fecanne,& vi IcrilTe Va rie tate vnitas, &io Varietate con- »>.i.

centvs. Lattando Petroni Thebbe dai Dottore Accarigi, facendoli

chiamare il Caualier deli* Vnitoiuono col brieue Minimae qj/oqve. frm.Cam.

Agoilino Agazzari Academico Armonico Intronato ha l'Organetto col &"'

dire Mvltisonvm melos. Vna Canna fola d'Organo èdiFloren- Bìr.i.xjap.

do Bucio l'Vnito fra Raffrontati con laicritta vaga, e gentile Aliis Bir.z.

ivncta.

Flei-endo Bvcio fVnùo fra
Raffi- pntgj-i

'Vai-ietate Concenhu-

Ad vn'Organofìfcritto da pedona Ècclefiaftica Non ad choreas, jiìtfii\h.u

volendo inoltrare, che l'entrare nell'Academia de* Filarmonici non era

dilchceuole alla fua profeflìone ; poiché anche in quella ben poteua im-

piegarli in eflercitij , che non haueffero del profano . Michel Sacramo-
fo Academico Prepararo fra Filarmonici ha per fua Imprefa vn'Organo
con mantici alzati, e parole Sacra m/sa canente, pcrl'Organo ^„yj/^. r .

intendeua fé medefirr.u pronto,e preparato a cenni deil'Academia, e del-

la Sirena, [niprefi generale chiamata Sacra Mula nei motto, à cantare,

fuonare,e fcriuere; allude anco il motto alla fua famiglia Sacramofà

.

ORI-
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ORICE ANIMALE,

sfitti difc.

*Btr. Her.T.

n*«.

gUUolib.6.

c.46.

Ico nosco no I'eflere dal Ciclo gli animali co* fegni al-

ia loro natura conformi , & à noi ne fanno mollra gli ve-

celli col /aiutare gli albori del Sole nella vegnente matti-

la na garrendo à pruoua,e temprando all'aura dell'alba foa-

^J ui note,e dolci accenti all'apparire di luce : Altroue altri

purgati nella fonte come adoratori di Dea, inchinano

nelle tenebre la lampana del vago , e bel pianeta notturno : Et colà nel-

l'Egitto l*Orige,(pecie di Capra , n'attende i giorni canicolari , e quella^

Stellainfaufta,enoiofà,riconolceriuerente,e s 'appretta à riceuere gli

influii! . Cotale animale, {oggetto , come ho detco, al/n Stella canicola ,

che dia intento,alIa ltagionc quando nafee, per (aiutarla, fece l'Epicuro

per Don Girolamo Pignatello con parole Qvod hic semel, ego
semper, mutato per lunghezza in Semper e go, dallo fteflb Pigna-

tello, creduta buona, e conforme al fuo genio da Hercole Taifo : lì troua

lamedefima riferita da altri con poca,pernon dire nulla varietà di paro-

le, Qy od EGO SEMPER, ISTE SEMEL, Ò At EGO SEMPER, che

èilmedcfimocoldifbpra;ondem'imagino,che quella poca varietà pro-

uenga da gli fcriftori elTendo e l'vna, e l'altra addotta lotto vn medefimo
nome: Ha proprietà anco quello animale d'intorbidare l'acqua, dopo
c'habcuuto,nclquarartolodipinlcBelilàrio Bolgarinicol dire Altrvi
poscia l'intorbido, e però proprietà /Comenune alla Geftornice

,

àcui medclìmamcntc fi può fcriucrc lo llcilo. E perche quello animale

odia la luce, & abborrilcc grandemente vedere il Sole, eia Luna loprav

l'He-
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rHetnifpefè», che per ciò forgendo quefti pianeti, nafconde égli il capo

facendo! co' piedi dinanzi vnafofTa in terraaquefto effetto, la onde-figu-

rando iolaLuna,cheapparifcanelCÀelo,&ch'ei nafcondiil capo,gliho

dar-Q motto Offendoi^.lvmine, per vno, che s'innamorò di Donna
dettaCintia, comparita airimprouiio fra molte altre belle Donne"; Pli-

nio lcr«jue,che fia animale d'yn corno folo,Giliio di due, il quale noi nel-

la figura riabbiamo fe^uito

.

R

Tlin.lib.iiì

e. 46.

Gdha.lih.6i

e.45;
'-

O n fuor di ragione fauoleggiarono gli antichi guardar/I

1 pomi d'oro negli orti dell'Hefperidi da fieri Dragoni,

& in Coleo da gli iieilì animai* il vello dell'oro per dar a

noi ad intédere,che chiunque s/inuaghifTe di quello,po-

ne à rifehio la vita.Ma che fauole? non fi vede,nó Ci sa per

efperienza quanti tutto di precipitano da monti , quanti

da fiere ne' deferti fon diuorati,quanti s'affogano in mare per voglia,che

hanno del di lui acquiftoj oltre à quelli, che con indegni modi il vanno

raccogliendo ? Quindi ladronecci,infidie,aflàflìnarnenti,tra amici, e pa-

renti difcordic, e litigi,tra (Iranieri tradimenti, e ribellioni,che non fuor

di ragione poflfo dare all'oro come proprio , e vero aggiunto, e tutto in-

differentemente chiamarlo Oro Tolofàno. Et vn 'animo Italiano (voglio

dire nobilc,c gentile ) tanto di sì bella vifta s'ingaia, che no con tento del-

l'amenità^ fertilità de' fuoipaefi,brama l'arene del Gàgc, e del Tago,chc

coaranto fuo intcrcifc,tanto fuo danno,fcnza che egli punto le n'auuegr

ga,gli vengono per marecódottc,àeui tanto piaccndojdourebbéfi àque-

ìti uli colare in bocca,comc già ad Aquilio Capitano,cv à Craflo fu fatto.

Tarte Seconda. Li Ma

*Anh Celila
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Ma venendo all'Imprcfc dà lui trawc,nctrouo vnad'vna maiTVd*oro,cot
<PaL1ir. R^vBtGiNJS expers , fono nome di Guidobaldo Duca d'Vrbino , che il Pai.

à cui comeautorepiùcredo,fcriue della Duchcifa moglie di Guidobaldo
GH.neiTor. Secondo . Il motto è fcntto,e riferito d'vn criHallo legato in oro da Don
fer.*8.n.é. y inccnzo Giliberto. Si ricroua la medefima fra quelle del Barbagli diuer-

'Satg.T.Vo. fa non in altroché per volgarizationc dimoerò Da rvggine sicvRO.Vn

pezzetto di minerà d'oro con Tacciamolo lopra, che faccia vedere, e ren-

Helo.Tir. dcre fuoco,ed oro Avrvm , et ignem, fu d'HippoIito Petrucci detro il Ca-
Tef.Toe. ua li er Rilucente fatta da Ottauio Spannocchi. Lartantio Lattatiti] il Co-

fulo fra gl'Infensa di Perugia alle verghe d'oro dentro ad vn colatoio,

Bir.i. infieme con altri metalli (opra il fuoco,che fi raffina fcrille Perdendo ac-

Qyr^TO. Altre limili vedere potrai al capo del Cruciolo. L'oro perche fi co

nolcahaucràbifogno di pennello, no però biafimeuoli (arano l'Imprefe,

no hauedo qui il colore alcuna fignificanza,(è non il far conofeere, e ino-

ltrare la natura,e qualità della colà . Vna Moneta doro, che viene da vna

mano prouata alla pietra di paragone col fegnarla,e dire per modo d'Em
sai. r. blema Sic spectanda fides, haueuaFrancelco Secondo di Francia. Vna

Lametta d'oro infieme con l'imbrunitoio,chcèdi denredi Lupo,& il bre

S:r.i. uè Tergendo NiTiDivs,èdel Caualicr dello Spcrimérato Valore. Vna Mo-
neta d'oro con l'impronta dei RcdiFràciadiuileinduepartiChilderico

Quartoiquindi fu tolta in legno di fede per corpo d'Imprefa,fe bene è Ro
T»tai. uelcio tolto da colà fatta,có infcrittione Fortvna fidem mvtata novavit.

ORSA CELESTE.
A listo già figliuola del Re d'Arcadia fprezzando il no-

do d'Himeneo , negò effere d'altrui fpofa, benché richie-

da da molti , e di valore, e di ricchezza non meno prodi,

e felici di quello, ch'ella folle e bella, e gemile. Ma vie-

tando gli abbracciamenti d'amore, in vece di fare pre-

da d'amanti co'guardi, fi diede alla preda di fiere ; in_>

luogo di allcttare alci giouanetti con la vaghezza del volto, n'andò die-

troaghanimali nelle leluc cacciando; eco'dardi acanto, oltreàquelli,

che Amore negli occhi vi polo per gli huomini,fcguì lemplicettal'ar-

Ouii.Meta. medi Diana, quando vedutala Gioue,di lei n'arfe, & in modo, che inau-
™- 2 ' uedutamente le fece prima gultarei fruttiamomi], di quello che ella ne

haueflfecolto lefrondi, (ki noii,&imparòprimamenreàfighare, chead
àmarela nnfera , e con fùo danno ; peròche fùconuertita dalla gelola_

Giunone in vn'Orfa , la quale qua , e là vagando , s'incontrò dopoalcuni
anni in Arcade fuo figliuolo, che giua nell'Erimanto alla caccia. Era
all'hora per douer'ellcre trafitta da lui con le lactte, quando Giouemof-
fo alla fine à pietà di vivrai calò, e della conditone di colei, che pur fu

amante, cangiò la forma del figliuolo nella forma di madre, e fatto for-
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gere Vn vento , gli fece amendue leuarc quafi a volo nell'aria, e collocolli
vicino al Polo, che da quelli poi Artico fi diffe, e ritennero quiui ii nome
d'Orfe , cangiando la figura, & il pelo in lucido , e chiaro manto di Stel-
le . L'Oifa minore imagine celerte fu porta per Donna Felice Orfina mo-
glie di \i. Antonio Colonna da Gio:Francefco Calétta, con che vieno
alludere alla calata, & al nome,col motto Sine occasv feiix. Al- H?ta. Capì

cuni della famiglia Perfia hanno TOrfa Celerte, lòtto cui vi è Perlèo anco Rerc'Ta&<
celeitefegno con motto Greco YWths a aihn, cioè Sniffafemper. ^fif'*
Fùanco figurata l'Oria Celefte con motto Vertitvr,non occidit, ^infiiku

inlodedella Regina di Spagna, della quale fi dicel che morendo non.,

moriua, ma cangiaua hcmifpero, e nelle lètte Stelle dell'Orla , s'alludeua

ai fette figliuoli, ch'ella partoriti haueua. Et perche non fi difeofta mai
dal Polo, però le ferirti Nvnqj/am procvl.

ORSO.
|0 n o i morti non fòlo a gli huomini in horrore,ma etian-

dio a gli animali , tanto ama l'eflere la natura . La onde i

topi hanno in fchifo quei,che muoiono nelle loro caue,

le formiche dalie loro ftanze, e fertiire leuano fuori fpac-

ciatamente le morte per potere ftarui lènza noia alcuna ;

le Rondini,l'Api,le compagne loro priuc di vira,fcaccia-

110 affatto . Tal'è in ogni animale i'inrtinto di natura; Ma gli Orfi non fò-

lo i morti Ioro,ma gli huomini,che fono gittata" à* terra boccone,c che la-

feiano di fiatare , come morti , gli abbandonano , egli trapafiano lenza

offefà . Con vna tal maniera ci auucrtifce l'animale di douer noi cofi di-

Parte Seconda. Li z. portarti
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portarli co*poueri,ccon quei che con humilràriconofcono i corti , e di-

rò per h ora co* morti , e non incrudelire in cfli con IVngbic , e co' denti

,

cioè con ingiurie ed onte, andando con lingua mordace lacerando il

nome, che (0I0 di loro viuo ci iella. La/ciano icadaueri le fiere, atten-

gono da quelli gli Orlile labbra, tu ancora lafciai morti haucrpace,c
trattenendo l'onte infra te medefimo Iam farce sepvlto. Coa,
altra proprietànaturaleci moltra, &c'inlcgna l'Orli Inducanone, e la

cura, che dobbiamo hauerc di noftra prole. Genera ella cofa,c'ha più

figura di (concio, d'aborto, che di parto,c he d'animale. E carne sì, ma
non ha novità , ne moto . E'Orfino sì,ma non ha ne forma , nègefto ; ri-

ceuono però forma le parti > & appaiono à poco à poco diftinte, lambite

prima dalla madreperle con la lingua rifiglia, (per cofi dire ) i fuoi par-

ti . Non minor cura dei tu hauerc de' tuoi figliuoli nell'allcuarli, e non
reftarcadictro in vn tale vfficio ad vna fiera, adornando l'animo loro

d'ottime difcipline, come quella gli abbellifce al di fuori, cofi tu abbel-

lirli nell'anima. E fé non hai potuto negliftudij apprendere Ietterò,

e dalle lettere modo di teggerli , apprendilo da gli animali,dalla natura

,

JaquaIeciècommunemaertra,&additaconreiTèmpio nelle fue coleà

fau)j,& à rozzi vgLiaImcntel'in(truttione,c\: il modo di viuerc. L'Orfain

vn tal'atto di lambire il dio parto col Natvra potentior ars,
haueuail famofò pittore Titiano. E Monfignor Giulio Amici dalefi

diede alla medefima , che abbelliua , e dnua forma al fuo parto imperfet-

to per motto la parola Stvdio: e Rafaello Spinoli al medefimo ani-

male nella ftelTaguila dipinto vi fcrilTe Vtinam perpoliatvr; &
nella Libraria de* Padri diSanlacomoin Bologna era con parole Vt
PERFICIAMì

Anoefp i/enti OcUl {' ofuft
JjLLCOJisati

ed
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edio Stiam lambendo figv r a t, per dinotare ia diligenza d'vno

in rnedere,& abbellire le Tue compofitioni. L'Orfo,il quale infermo del-

la vita de gli occhi,porge la lingua all' Api, che con le loro punture fa-

cendogli fpillirfangue,il vengono à rifanare col brieue Aciem acvvnt Rvg.Bir.

acvlei haueua Angelo de gli Odi tra gl'Intentati di Perugia l'Ortuicato. ^"("ù.i.

L'Orlo, che co vna delle branche Ci cacciaua nella ferita , che dall'apertu-

ra,che fi vedeua,era affai graue,herbe,fpine,terra,e falli, cifendo di tal na-

turarne ferito pone nelle ferite tutto quello, che di buono,ò di noceuo-

le ritroua, onde fouenteadiuiene, che quelle cote vi mette, che gli danno

grandi/lìmo rormento,il che fi legge nel motto,LAE denti a qj/oqj/e. Barg.T.Voe.

Et Aleflandro Barbazza togliédo vn vello d'vna Satira dell'Arioiio,quel-
t/trefi l,b-

'•

lo {opratcnlTe all'animale nello ftcfTo modo figurato Mortifero venen "PaLHer.T.

dentro vi ho posto. Due Orfiche infìeme facciano fetta,ancorché il té-

pofiaofcuro,epiouofò col verbo Serenabit è di Paolo Regio Vefcouo <***£am.

ài Vico Equeniè . L'Orfa,che perla bocca, e per lo nato gitta fuoco,ò che tner.Gtt.ml

dalle nari efea fiato fumofò,egraue col motto j Horrent commota vide- T0r.fer.14.

Ri,fù Imprefà de gli antichi Orfini,Ii quali fecero dopo quelta l'Orto con
v
"j£

a c
l'horriuolo nelle zam pe,e vi fcriffero ° Tempvs,et hora. E D. Celio Orfino Tir. t.Toi.

fia l'Orio riuofto verfo vna Spera, à cui s'aferiuono le parole,SicvT in cae- bCa
P'

irs, quali dicelfe di Ilare fermo,di fopportare quello, ch'era fcritto,e deter Cam.Cam.

minato nel Cielo di Un,od ataro ienioamorolò.E Franccfco Orimi all'Or

locon la mularuola icnìfe Para qvitarlo a» tiempo, cioè Per Iettarglielo Titt.Tal.

arem pò. Al Marche!: Giro! qmo ian Vitalidiedel'autore l'Orlo, ch'elee

dalla lei uà col detto E sommo svrgere : fi truoua con motto,bendi e ani- Terc'«-

male crudeltffimo,e fiero, Mitis in amicos. L'Orlo,che non potendo co- vA -

trattare co' cacciatori pe» la moiutudine , e forza loro , congiunge le lue

zampe,e le pone fopra il fuo capo à difefii,perefTere quello debole, e rauic

chiandofiin forma di palla , fi getta giuda precipiti], e da dirupate balze

perfiluarfi,ediedegli m qu cito (èn io, e getto mortoli Bargagh Extremis 2ir.2.

extrema. L'Orla riltretta, e nafcolla entro vna grotta, in guita però cheli

feorgacofi ritirata, fece il Bargagli per giouine,chenon pattina di cala

co titolo Cohtbere iwat . L'Acaderniadc'Sònacchiofiin Bologna haue- Tir. 2.

ual'Orfo animale, il quale dorme tèi meli cotinoui dell'anno cóvn verfo

Spero avanzar con la vigilia il sonnomò mi piace per vna Academia, Dom,ueT.

&1I mottoètèntenza finita .L'Otto giacente in vn'antro,chedopo haucr

dormitoalcunigiorni,quiuiancora retta eden doti iriiueghato,c viuefuc-

chiandofi i piedi dinanzi , e s'ingialla dormendogli rapprèfentato per fi-

gnificarqucllojchcdiceil motto, Maior post otia virtvs. L'Odo, che Camer-

auido del mcle,vàdoucfono l'Api per magiarlo, e perche ad vnooccorfe
vna volta , che andando ad vna Quercia pit mangiarne , nel piegar ch'ei

fece i rami, retto tra due di quelli appeio eón vnàzajnpa, douenon poté-

dotìaiutare, morirgli conuenne,era il brieue d'Emblema Violenta no- Camcr.

CENT,pcr inoltrare quello, che fi tuoi due Hcttpatwrtclis -vulnerafuLi meis.

Parte Seconda. LI 5 VA-
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PADIGLIONE,

Std.i.

DIamo ì Padiglioni a gli amanti, diamogli ancora àCaualieri, e

Capitani , da che furono veduti , e /coperti à vi/la de gli altri Dei

Venere , e Marte in ifteccato di guerra amorola con lalcortadi

Febocurioio. Dianfi dunque le coperre per religione alle Deità,e pervio

a loro miniftri^acciochepmcolàentronon penetrino troppo curioiamc-

te gli altrui fgua rdi,& in tendinoidilègni, e trattati . LMrciduca d "Au-

lirla Maflìmiliano ai Padiglioni accommodati per combattere icrifle

l'cfTortatione Militemvs. Et io per ridurre vn tal corpo a ioggetto

d'Impecia gliho fentto Tectvm militibvs amplvm.
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I caccia nell'aria fpinta da forte braccio Palla rotonda,

nella figura raffembra vn Mappamondo, in apparenza

vn'vtre d' Vlilfe , ripieno appuro d'aria,e di fìaco,il qua-

le fi muoue lènza anima, vola fenza ale, corre fenza pie-

di , balza lènza falci , e ciò' tutto fa fino à tanto , che virtù

imprefla in lui da forzuto braccio ritiene vigore, e mo-
to. Ha vmbilicojdonde nutrimento riceue;ha bocca,donde fpira>hà cé-

tro , al cui intorno s'aggira la rotondezza di fua figura ; e fèdell'huomo

piccolo mondo fi dice,ch'egli fia Ludtts Deorum,di quello piccolo Map
pamondo fi dirà , ch'egli fia giuoco de gli huomini > poiché ad vno tal

vfo da lui fu trouato . Da quello furono tratte Im prefè, & io già ne feci

due ben poco differenti 1Vna dall'altra,per non dire la itefla con due fò-

prafcritte poco diuerfè , Qvanto pivlo percvoti, men si

QJ I E T A : Ò Qv ANTO PIVLO PERCVOTI, PIvV IN ALZA 5 per

auuifo , che le perfecutioni , ò trauagli furono cagioni ad vno di mag-
giore grandezza. Il Pallone con vn mantice appreflb,e le parole V i > e t Sadxl

v i r tv t e , fu di Leone Decimo,vuol dire , che ci bifògna ardire , e for-

za : Et l'Ammiraglio di Chabos haueua il Pallone mandato ad alto con

motto Concvssvs svrgo, pecca dice HercoleTaflo,perche ridice Tarad.Tatg.

l'attione, che fi vede: Io non so vederla quella attione, ne anco con gli H
*

rc
. rà/^"

occhi deI^^ntelletto,co
,

quali non meno pollo feorgere quello, che al- ^trefihb.i.

tro concetto fpiegato di iopra;fè le parole più à quello,chea quello non

m'indirizzaffero. Carlo Orlino vi fende per motto Percvssvs elevor, oom.Tni.

r ,i^ii ti •
i \ i rr « ii i

Btr.Her.Taf.

figurata dal Sadeler con due bracciali a bailo, & egli leuato in alto, per- Sad

che più facilmente iì conofea; èporraracol medefimo motto lotto no-

me di Gio: lacomo de' Medici Marchelèdi Marignano,fotto il cui no-

me apporta ancora quella di molti Palloni col iònìone, ò ioffiectoda

gonfiarcene noi gli diciamo fchizzetto,e con motto Spagnuolo Toto sad.^.^tref.

es vizKTo ycioèTotum<-ventus e/?: Et il Principe di Bifignano alla medefi- '

,I *

ma Palla follcuata vi haueua tcritto Dvm v e rberor. PierFrancefco Cap.

Ferreri Cardinale tra gli Affidati l'Intrepido ha il medefimo corpo nel-

l'acqua percofib dai venti col dire Inanes minae: Gio:BartiltaGhi- Cont.Dolce]

berti tragTlnfènfiti di Perugia il Vano ha il Pallone gonfiato con vn CaP*

gonfiatoio apprefib in atto di gonfiarlo con jettione Repletvs eleva- Bir.t.

BOR.Hip polito de' Medici Inanella con loferitto Emergit pressa. Ad std.z.

vna tal Palla vi fende Bartolomeo Rolli Instar pilae, applicando con Hpfsip.t,

le parole la fimilitudine ad huomopeccatore,iiquaIcquate volte pecca,

altrctanto puòrilorgere Instar pilae col mezo della penitenza. La Pal-

la (òpra vna alle piana, toccata da quella in vn punto, fecondo i Mate-

matici, tulle il Rolli da Ifiiia Bue ego mittam teficut Ptlam in terram latamffi £[*'< **•

fpdcìofiimy e figurò con ella l'attinenza di San Carlo col dire Modo ^Teatro

consistat, ballando à lui di mangiare tanto, ch'ei viuefTe

.

Parte Seconda. LÌ 4 Vna
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Herc. Tifio.

Bir.Tef.Toe.

Cap.

Tir.

Titt.

Bir.i.

Cont.

Bu.2.

*Gio.Sim.

CafhBl*.Ut.

C.t.t 7.8.9,

Vna Palla col Pallamaglio appretto in atro di percuotcrIa,efì legga Eò
velocivs,qvò fortivs pofì per vno dcrro l'A ffrcttatoi&p vno detto il So-

spinto vi icrifli Moveor ab iCTViad altri più aggradiua,ET acta moveor.

PALMA.
Assi a gli amanti il Mirto, a i poeti l'Alloro ,a i Lot-

tatori, ai Corridori, ai Liberatori l'Appio, la Quer-
cia , la Gramigna, & ad alrri,c

J

habbia ottenuto parti-

colare vittoria , qualche altra od herba , ò pianta parti-

colare. Ma la Palma e legno di Vittoria crencrale,on-

deè,chc 11 dàa gl'Imperatori, cornea quei che iiano

anco degni d'altre corone, il che con quella vna tacitamente fi moflra.

Trionfa nelle vittorie, e ne
1

carri co' vincitori, Il come nella terra fra

l'altre . Fu data alle Mule, & ad Apollo primi , chea lui foffeconfecra -

to l'Alloro, e perche è fimbolo di gloria , dauafì parimente à Capita-

ni vittoriofi, e vincitori ; conciona colà che vna tal pianta opprellàda
pelo , quantunque graue, non cede, anzi fi rinforza, e renile. Ci è

maichio,efcmina
; quella è Iterile, fé non viene ella piantata vicino al-

la pianta mafehio, che all'hora fimo/Ira feconda, {òpra the fu fatta*

Imprefà da Hermete Stampa , dopo e Aere lui llaro Prelato, eflendo

creato Marchcfcdi Soncino,& hauendoprefo moglie Uguròeglidue
Palttìeiijafèhio, e fe.nina,doue prima haueua il Pclicano, e diede loro

motto Mvtva faecvnditas: Si potrebbe dire anco Proximi-
tate faecvnditas, ò Faecvndior. La medefima proprietàè

accennata da vna Palma , che trottandoti lontana da vna altra pianta^

,

purdi Palma,mo(lrauad'andarfì fèccandocol brieue Donec lon-
g i n qv a . In nozze della Infanta col Duca di Sauoia fu fcricto alle Pal-

me mafehio, e fem ina lontane, poco àpropofìco, Havsere venis
sitientibvs ir, nem. Si legge la Palma col motto S e rio, et lo-
co, la quale òche èia medefima ,ò che è poco differente da quella di

Pompeo Colonna, che ad vn ramo di Palma fende Serio q_vaereK-
da, et lvdo, hanno dell'Emblema . Adriano Puliti tra gii Acccfi
Academico rollò lèi monticclli, arme difua calata, &in cimad'vno,
eli e ftaua fopra gli al tri cinque colli, vi pofè vna pianta di Palma con lo

fcurro Nec in arido defit: quello che prima dille Celare Maio
l'Arilìcato tra gli Affidati della Palma nata tra fàflì col motto Nec
a_RViT:F)guròif medefìrno Puliti la Palm aiolà, la quale non muta mai
foglia col motto N vnqvam mvtata fronde. Il GiouioperFran-
cefeo Maria della Roucre Ducad'V rbino tìnlela Palma conlacima^
piegata vedo terra pei vn pelò di marmo,© d'altro fourapoflo con mot-
to -Inclinata rf. svrgo, ò Resvrgit: è fopra accidente in

quanto alla proportione del marmo, od altro,nóin quanto al Kefurgit;

Simile
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Simile à quella del Giouiohaueua la Palma con vna pietra, mede/Ima-

mente che faccia pelo il Picenino, ( coli detto per elfere picciolo ) Forte-

bracci con altra fcritca Necanimis cadami Et Iacomo Pramon-
tanaallamedeiìma IcrilTe Svbiecta mole resvrget. La Palma,
dalla cui cima (cendano freccie, òtactte, cheferilcono vna capra filue-

flrc, douealle ridici della ftetTa Palma iìa vna pianta di Dittamo,à cui fo-

la ricorra l'animale per rilànci i dalle ferite, e lì ripofi lòtto la medelìma

Palma col dire Hinc vvlnvs, salvs, e t vmbra, ò lènza YHwc,
fu di Don Ferrante Caraffe Conte di Soriano, fatta à capriccio, eflendo

accidencano d Dittamo vicino alla Palma . M. Antonio Colonna il vec-

chio, hebbevn ramo di Palma, &vno di CifUeiTo incrocicchiati inlìe-

me-, & congiunte con le parole E rit altera merces ièritteda M.
Antonio Calanouaper inoltrare, ò che volea morire, ò ritornare vitto-

riolò dalla guerra : addotta dal Sadeler conforme al fuo collume lòtto

nome di Marco Antonio Carretto. Altri in parte mutò il morto per li

dinoti di Crinito, Erit vtraq^ve merces e la vita, e la morte j II

che forfè fu incelo anco dal Rolli, che ad va Ramo di Palma, e di Ciprea

lo, fòpra i quali era lucida nube con vii Diadema Reale, vi IcrilTe vEqva-

les ad illvd, e fa f^fcta .toerifimboleggiare il p<remio,cheà Sari Carlo

era apparecchiata da Chriiio . L'Epicuro a gii llclfi corpi ièriflè Avt
cita mors, avt Victoria l ae t a i che altri dilfc lidia Bandiera*

Marcello Pignone Marcir ie diRiuoli haueua la Palma mirata dal Sole

con detto generale Havd a lite r; cne fu poi riformato, e cangiato,

(fé bene (econdo Hercolc Fallo non lì doueua rit^i mare cllendo buona
)

in vn vcrlo poto gratioio , Sol da tvo' rai pregiati vita i'

prendo, intendendoli per lo Sole Dio, e per la Palma h può ini

Cap.

Cap.

Ruf. Cerner.

Gii. netta pre

dtcadiS.To.

nu.
1 5

.

Cont. Tal.

T*eg.Ta(fo.

Sim. Sad.].

Camtr.Thil.

Giil.i6.nu.

27.

I^ffiTcatrc.

Cah

J{ufccl. Taf.

Cip. Sid.u
Une. Taflo.

Catìicr.

Ta[o.C,p.
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ogni fedele! A Girolamo MafTei fu data dall'aurore la Palma, col diro

Ttrcm Hor fa' cavalli, hor navi: Et ad infhnza d'vn ilio amico figu-

rò il Domcnichi la Palma, con motto cfplicante da ièil concetto loura.,

Dom.iierc. proprietà commune ad ogni pianta Flectitvr obseq_vio,non
Taf*. viribvs. Mauntio della Quadra ha la Palma, nata in vn monte rotto

yjdcc.fip. col brieue Vos mentis, indouiniciafchcdunodaperièqucllo,ch'e-

gli voglia dire: ei pretende di lignificare, che con la rifolutione dell'ani-

mo fi ìùpera ogni opera difficile, fi come la Palma /pezza quel monte al-

pcltrcjò pure che fi come quella Palma naice tra quella durezza del mon
te,cofi la vittoria, e la gloria intelai perla Palma, non fi ha, (e non daim-
prefè dure , e faticofe . I Signori Manfredi hanno la Palma fiorirà con le

Sal<?i. parole delia Scrittura Ivstvs vt, e quello,chefeguepoi,vifi vededi-
CaP' pinco: Viene addotta fbtto nome di Girolamo Palmeno Cardinalevn
Sad.i. fafeio di rami di Palma medefimamente col Ivstvs vt florebit.

La Palma, e la Quercia auuitticchiatciono di Vittoria Caftellctta da Ro:
Cam.Cam. coi motto Sperare nefas. Due Piante di Palma, e di Alloro ha il

Conte Brandoiino di Valdimarino col motto dell* Euangelio Non
Dolce.Titt. qyi I N C E PE R IT , S E D QV I PERSE VE R AVE RIT. La Palma apprcflb
Matti. 24. vnr iUOj il cui piede è percoilb da raggi del Sole, è di Filippo Beccaria il

Sal.2p Pertinace Affidato tolta dal Salmo, con le parole Et folivm eivs

Cont' non deflvet. Mudo Manfredi pofe la Palma per la Signora Virto-

3P«^ ria dalia Valle Gaietana,con la parola Ma net. Vn ramo di Palma, &C
vno d'Vliuo porraUa dentro la corona Ducale il Duca Francefco Sforza

Dmtn. Secondo di Milano lènza altro motto: Sotto il cui nome ionoetiandio

addotte tre piante di Palma,Ibpra tre monti in modo, che la Palma, che è

in cima del monte di mezo,fie più alta, e più grahde dell'altre due, era il

Sat/.j. titolo Tedefco Mit der zeit, cioè Tempore, volendo dire , che col

tempo crefeeranno l'altre due Palme alla grandezza di quella di mezo,
ed egli col tempo otterrà vittoria de' fuoinimici. Carlo Emanuel di Sa-

uoia haucua due rami parimente di Palma, e d'Vliuo in vno Diadema^
J4Ì.3. Ducale con le parole Praemio et paena. Mudo Manfredi ha vn_>

ramo di Pai ma,da vn Iato del quale pende vna corona di Lauro,e dall'ai-

re. trovnad'Vliuocol titolo Ho nor hinc, et qvies. M.Antonio Co
lonna Cardinale ha la Palma, fòpra della quale da vna parte è il Sole,dal-

Sad.%. l'altralaLuna, dicendo Sic dvret vtrvmqve, intendendo perla,

Palma l'huomo giu(to,che viuerà più del Sole, e della Luna; Chriftiana,

& Allegorica Imprcla: Con due rami di Palma incrocicchiarle col Deo
Trà.m. Sad. v o l e n

t

E,fignificaua il defidcrio di Pace Gotifrìcdo Buglione Primo di
i.ucrc.Taf. Gieru {Jl jcm . Scriue Hcrcole Taflb,che il motto nóèmotto,ma vn'ailìo-

ma,òvna luppofitionc generale, che tutti i motti accompagna . La Pai-

Cont Fu™, ma > da cui pende vno icudo feruì per Imprefa ad Aleifandrolfimbardo
iicrc.ijQo. Academico Affidato col dire Non est mortale qjod opto*

troppo
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troppo dichiarante. All'incontro fcriflead vna Palma (ola Henricó Ter*-

20 d'Inghilterra Est morta le, quafi voglia a/pi rare alla vittoria, e sad.n

trionfo immortale del cielo. Vn ramo di Palma, &vnodi Alloro, che

facciano vn cerchio,e dalla parre del giro di iopra iì congiungono con.,

vna corona di Re,che ita loro nel mezo,& al di lotto con vn altra corona

di Duca, & nel vuoto diede è fcritto Soli deo glo ri a, fùdi Erne- sad.z.

fio Arciduca d'Auftna, ha della bandiera,non delrirnpreià. Ferdinando

Arciduca d' Aaftria a due ram i di Palma,che partano per mezo di vna co-

rona d'oro, feri (le Legiti me' certantibvs . Due rami di Palma in sali.

vna corona , ouero la corona di lopra, e tra la corona, & 1 rami vn giglio

con lettione Sed nvnqvam cadimvs, era di Margarita Duchefla sad.2.

di Lorena. La Palma fègnodi Pace, elaSpada legno di guerraappog-

giata all'albero coi titolo Illv stria belloqve poco bene,ò (come sad.i.

credo io) Illvstriq_ a' bello fùdi Roberto Valefìo di Francia^.

Vn Globo,ò Mondo iopra vn'albero di Palma piegato dal pe(ò,e(òprail

Mondo fiedevna Donna,per la virtù intefa,dipinta nuda per denotatela

{inceriti della virtùja quale fi mer'teua le mani ne'capelli, per legno della

perfècutione, che le vieti fitta, ma reltando alla fine fuperiorc dice A d-

versvs pondera svrgo addotra di (òpra con altro motto, e fenza sad.xl

figura di Donna, conia cjuale le parole quìpofìe non hanno, che fare, e

può (tare l'Imprefi fenza di lei , fùdi Cailìmiro Re di Polonia . Lucretia

d'Erte Duchefla d'Vrbino Ila la Palma in riua all'acque, e sbattuta di Io-

pra dal vento, per le cui figure m o (Ira ella i tramigli di Fortuna col brie-

uè, Vt crescit. Vn ramo di Palma, che prouenga, ò germogli da $.;</.,

.

vnaftatuadivna Dea,po(e il Tallo con parole Ex religione vi- r^ .

ctoria- Vna Palma per fegno di Vittoria, fi vede nelle medaglie di

Veipa(ìano,e d'altri per lignificare con vna tal piauta, la Soggiogata Gin

deadi quella abbondatitela lo (critto daÌParadino Ips a sva testis j>ara^
Victoria cladis. Allu Palma coi alcune rane , e bifeie al piede , fu

dato motto Invidia integritatis assecla. Carnet.

CANTERA*
E come il volto, fi vedette il core, il quale pure (ènom,

nella fronte, nell'opere almeno fi feorge, quanto mala-

j mente nfpondc al di fuori l'interno nella Pantera . Mira

>r
A/^W^ la pcllc,in cui pare,che (pieghi le fìie bcllczzc,la vaghez-

iì^^»^| zà>«pePcuiiforroàrectódo toglicife Natura dalla terra-,

la beltà de 'fiori, dall'Aurora il vago decolori, e dalle

ftellc raggi lucenti,e col mezo d'Aragne, intefleflc chiazzata tela per co-

prire animo sì fiero. Diife Diogene bella caià,mahabitata da vn cattiuo

Violiceli vngiouinebello 3evitiofo: Diciamo noi bel corpo edere fabri-

caro
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cato dalla natura a cotanta fierezza, e per ordinario pare contrapefare,

l'erterna bellezza ne gli animali con altri vitij interni,e che raro adiuicnc

che tutti in ogni parte gli adorni. Conforme al raccato pelo ha fiato

odorofo,cdah"aprire di bocca, fi fente ella olire arabi odori? da cui gli

altri allettati vanno alla volta di quella non veduta, e nafeofta , ch'elee

poi dalle macchie,e ne fa ftragc,e quanto è male,che la voglia, e la natilo

ra interna non fi conformi al dofToindaniato,òàquclla<jucfto:Ciò intc-

fe Franccfco Lanci , formando di lei Imprefa,per Donna crudelc,in atto

di afeondere A capo, dicendo A I l i c i t o m n e s :

fJerc. Tiflo.

Cap. Her.T.

^treft
s
Ub.z.

jirefi lib.i.

£uang.cIz

"Bit.!.

Cap'.

(ap, tsfrefi

hb.i.

Il Camerario A l li crT,VT perimat, rende ragione della proprietà

efpofta contra quello, che vuole il Taegio : La ìteffa nel medefimoarto

haueua Bernardo TafTo col dire Per allettarmi: e con I'Alli-

cit inter ivs è di Monfign. Odetto Fuflìo, fcriue il Capaccio, come
che altri vogliajch'ellafoflTedi Roberto Primo Conte di Sicilia figliuolo

diGuifcardo: Nel medefimo modo la figurò l'Arefi con I'Omnia tra-

h am parole di San Gio: dette daChrilto della elaltatione della fua Cro-

ce^ quiui applicate ad vn tal corpo rappreientanteChrifto, non già ero

cifìflo, ma uai coito neirEucanltia, doue non lolo nafeonde il capo, ch'è

la luadiuinità,maeciandioriiumanitàlua . IlBargagli ne formò due

Tvna per Ninfa finta, Se era della Pantera, feguita con vaghezza da più

forti d'animali, che diccauo Dall'odor svo rapiti : L'altra per

Donnaanimolà,c viferiffe Ferocitate,havd moribvs impar.
Leggo eflcregià Hata Im-prcià,. òlnfegna di Ghibellini col dire Qvid
te rat no bis casvs. Gio:Lacomo Tiiu ultio la portaua nel fuo iten-

dardo col detto Mens conscia facti. Lo fautore per lo Conte

Fran-
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Francefco dalla Porta, diede ad vna Pantera vn verfo , Arder lon-
tano, et agghiacciar da presso. La Pantera, la quale ha nel-

la fchiena vna macchia, che fiammeggia àquila di llella , e (cerna , e ere-

fee, fecondo che fa la Luna nel cielo , doue fi vede figurata vna Luna pie-

na, fi come anco la macchia della fiera nel iùo più bello efTe re col dire,

Sic mvtor ad illam, fu di Gio:Francefèo di Sangro Marchete di

Torre maggiore, fatta da Scipione Ammirato il Proteo nelTAcademia^

de'Trasformati. La Pantera con due venti,che (òffiano,i quali non han-

no però forza di mutare le fu e macchie, haueua per motto le parole ciò

dichiaranti Havd mvtabitvr vnc^vam. La Pantera, chedormen- C*mer<

do per hauere beuuto troppo vino, e cofi fuole eflere prefa da cacciatori,

poliioinlmprefijCon la (critta Epota capitvr per tallite alcuni

giudici , magistrati, & altri che mangiano volentieri , e Ci lafciano facil-

mente corrompere. Et s'ad alcuno non piacefle fyota potrà mutarlo in

Et pota, ò Potv capitvr.

Tercittì

Bfita. gmb.
i.iS.nu.ió.

e titlTotib.

Urefi W'.l.

PAPAGALLO.

' V 1 n d 1 a fertile, e ricca regione, ma fé per altrp celebre

non folle nominata, farebbe per procreale, e nodrirei

Papagallivccelli non men vaghi di penne, per li colori

diuerlìjchemarauigliofinell'appre.iueic Inumana fa-

nella, li cui fatti imitatori inguaiano (òuentc con fimi-

li voci , &vguah accenti gì. v licori, che credono fentire

altri huomini ragion ire, ic 1 lLruenci chiamaci buie fpetfo da eÌlì,!oj-Q ri-

fpondono,ithiiando calci e pronti a'Padconi. La onde iù figurato iil,

£ab-
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gabbia di Girolamo di Nicolò Mandoli Piccolomini, col motto A li e-

Barg. nae vocis ae m vi A > il Bargigli vi ha fctitto Alieno loqvitvp.

iir.Camrr. ORE,oueroORE alieno: Il Camerario lo porta col dire Hvma-
Camer. nas de pro mit voce qv e r e l a s : fi troua pure in Gabbia con al-

Cap.Camer. tri motti ctiandio come Arbitrivm ditivs a v ro : pocoàpropo-

fito,fènon in quanto, ch'egli viene ad eflerc (imbolo di libertà., e cofidi-

Cjp. uenterà Emblema > Si troua ancora con la parola Greca Xai~pe, ouero

Scivnt reddere voces . Due Papagalli vii giouine , l'altro più

Cap. grande indocile per l'età con la feruta N vll a temporvm concor-
dia, e Emblema. Il Papagallo, che fèguendo vna Tortora inoltrano

?al. d'amarla col vedo Et niger a
v viridi tvrtvr amatvr ave,

toltada Ouidio quando fi, che Saffo fcnuaàFaon.e,

^andida fi'nonfum 3 placitit Cepbeia Tei-feo-i

XclC EptJL Andromedepatri*fufea colorefu<e

.

€t rvarijs alba lungitnturpepe columbi $

é t niger à <-virdi Turtar amatur aite

.

Si fcriue e (Tere certa forte di Papagalli ne&"Inctie,Ii quali nel mefè di No-
lom.dcBo- uembre^quando comincia la vernata, s'accommodano (opra vn tronco
rtain Hifpa J'aJbero , ne più fi muouono fino 3 nuouo tempo di primauera , pcrcio-

llSt
che quiuilempre dormono, a quel tempo poi li niuegliono con mag-

Camcr. gior forza, e vigore , il che dicono le parole Mox verno tempore
prodit. Proprietà delle Rondini, inquanto al venire à noi la Prima-

uera, (è non in quanto al dormire

.

PARADISO.
I fa mentione nelle facre lettere del Paradifb terrestre po-

rto neirOriente,lotto però l'equinottio, irrigato da quat

tro fiumi, per li quali intende San Gregorio, le quattro

virtù Cardinali Prudenza,Temperanza,Fortezza,Giufti-

tia, di cui dotata la mente noiha gode io flato, la quiete,

l'amenità di Paradifb. Et il cuore am molliro , & rifrige-

rato di corali acque, non cofi facilmente fente l'ardore di concupifeen-

za. Per quello ci viene lignificato la vita de'beati; per gli arbori, l'vtili

difèiplinei e per li frutti 1 contimi dei buoni-, il legno poi di vita 1 inefli,

fipidnza madre de'buoni ; eia pianta della fcienza del bene, e del male,

l'efpcricnza,la pruoua dcirvbbedicnza,e trafgrefiìone del comandameli

to di Dio,accaduta per l'infidie del Diauolo. Pone etiandio Platone il Pa-

radifo, fcriuendo efferc quello vna regione fopra eminente, e tanto alta

,

che mai quiui non pione, ne meno alcuno impeto fi (ente di vento, ma,
gode vna tranquillità, e dolcezza di felice aura, doue tutte le colè perfet-

te nafconoabbondciìolmcnte, ne manca d'huon; ini habitatori, che af-

fai
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fai più di noi viuono , i quali s'imaginano alcuni , che i loro corpi per Io

pigliano comporti di fuoco, e che poco ritengano de gli altri elementi

,

e che fi cibano di cibo alla loro compleifione limile, nutrédofi in modo,
che quali àguifa di Pelia ricorti godinovna perpetua giouinezza. Para-

dilo èia Mente deiniuomo,Ia quale mentre va contemplando lecofe ce

leìti,ufààpuntovn'hortodidelitie. L'Anima è Cafa del Padre di fami-

glia, Padrone di queftoParadifo per conformirà dicoftumi;Spofà di

Ch ritto per dilettione, &: amore; Tempio per fornita dello Spiritofanto ;

Citta del Re eternoji cui cittadini fono le virtù dell'anima, fupreme,infi-

me,e mezane : Nel più nobil grado è l'intelligenza, nel mezo la ragione

,

nell'vltimo il fenfo,queiti brama l'operationi fenfuali,quella le conofee,

e fprczza,il primo alle cofe diuine ci trahe, e comefedel configliere c'in-

forma del camino, ma venendo al Paradùode'campi Elifi dipinti coil,

vn amenità, e felicità di terra, e d'animali,fecondata da riui correnti ; fu

quello pofto in Impreia,òin Emblema col dire Svmmvm bonvm: non Sad.z.

{crine l'autore di chi foffe

.

PASSERO, PASSERA, PASSER SOLITARIO.

Nell'aria tirato il carro di Venere da. gli vccelli PaiTeri,

econdo Saffo; ancoraché altri dicano da Colombe per at-

tribuire forfèalla Dea vccello più puro, e più vago. Furono

anch'ellì tirati à punto nell'Academie à formare Imprefè,

ma òche da le non vagliano , ò che l'ingegno fìn'hora non n'habbia fa-

puto trarre di buone,le qui addotte hanno poco che fare,pure fèguendo

ìlcoftumc, e la promefla fi pongono à filo. Il Pallerò vccello, che vola

con



ì\oti.

dmcr.

Taciti.

Carrier.

Teatro d'Imprefc

,

544
conleparole Di qvesta vita : indeincndo il nonTcdcll'yccello cori

l!acccnto,cioèTaiìeiò di queita vita,buona da ve.rohia.il Pa(]crc,che vo-

lando per l'aria faccia 'lembiante di voler calare à ripofarjj /opra vna
pania , viene auuertito à non fare col Te paenitebit , da' alcuno

iaoamoreuole.e partigiano; e perche vanno detti vccelliicmprc var^an-

do,ne punto fi fermano, però fu loro fc ritto Incerta sede vagan-
tvr aliai buona Im pi cià,trouata dopò l'addotte. Io haueuaioro lopra-

lcritto Et passim volitant.
I l Pallerò lolitario fu poito dallo fcrittorc per Alfonfo Morando col

motto, Ne per ciò la ritrovo. Il Camerario vilcriueallegou-

camente Sylva placet mvsis.

PASTOIA.

*Bìr.ì.

'La Paftoia certa fune, che fi mette à piedi delle beftie da

caualcareper dar loro l'ambio ; fannofi anco di ferro , e

pe'giumenti ancora, dette communemente da noi pa-

ttare; perche lì mettono àgli animali,quando fi manda-
no alla paitura, che non fuggano. Furono le Paftoie di

ferro tolte da Aleflandro Petrucci,fta Partenij di Siena

J'ImpaftoiatocoI brieue Impedivnt,et expedivnt. Ma quelle,

cheli pongono a piedi de g li animali,quan do vanno pallurandope'cam

pi,fi mettono iolo àfìne , che non ifeorrano lontano
,
perciò la loro pro-

prietà è, che Imtedit cvrsvm,non iter.

PA-
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PAVONE, PAONE.
' Indi cio il Pauone di Donna bella, òche tale fi (timi:

Percioche fi come egli Iodato fa pompa delle Tue bellez-

za Ipiega l'occhiute piume , moftta i vaghi colon , iizza

con alterezza il capo,muoue la crefta,la quale pare, che à

lui Faccia in teila corona, e d'intorno paoneggiandofi,

gioiice in mirando Te fteflo, e di vna cotai vaghezza fi có-

piacercofi la Donna vàgha:di fé medefima brama di andare in inoltra, &
a far vedere, e vagheggiare fua forma, vagheggiata poi fi pauoneggia , e

con donnefea alterigia fra fé godendo , non iitima alcuno degno a pena

di mirarla,non che di goderla. I manti vaghi,epompofi a lei feruono co-

me tante piume, di cui fpogliata retta comel'vccello {pennato : e fepurè

di natura appariicente,e porti nell'animo di fé cotale eir.imatione,non ci

è huomo, che degno fia di hauerla : All'incontro quando non fie vana

,

adornerà la bellezza con la modeftia , e con la piaceuolczza ftando delle

voglie del marito a parte . Ma hora lafciando il parlare di loro,aH'vcceI-

lo di Giù none,& all'occhiuto Argo in Imprefa figurato ne vengo. Albe-

rico Cibò l'hauea con la ruota itela nel Roucfcio d'vna medaglia,con pa

roleFrancelc Leavltepasse tovt, cioè Lealtà pa(Ta ,ò vince ogni T^fc.Tjjjb.

colà: Il Rufcelli l'apporta Cotto nome di Aron Cibò,iì Sadeler fcriue effe- Sad ' 1%

redi Renato Duca di Lorena. La Pauona, la quale con l'ale alzate ricopre

i {uoi palloncini tre alia delira , e tre alla finiitra , figurò il Giouio per la.,

DucheflTa di Fiorenza con l'infcrittione Cvm pvdore laetafaecvn- gìo. sim.

ditas, la fecepervn Rouefcio. FuluioMartinozziCaualier Dolente Taf.s»i.^

ha il Pauone datogli dal Figliucci col titolo Exvltat, et plora t: »*"!&>.

Et dall'autore fu dato à Lelio Gufaui con vn vedo Di beltade e pietà' yerw„.
non mai secondo: la voce Pietà non piace al Bargagli,per edere pro-

pria deil'huomo; oltre che male ancora gli fi conuiene,lcriuendo Plinio i/.io.c.j».

edere lui animale non iolo boriolò, ma inuidiofo, e maligno . Il Pauone ^9' c'vlt'

fenzacoda,i! quale fi fuoIcnafconderefino,che quella rinafea, fùvfurpa-

topervn'vmcialepnuato con vn veriò Plena verecvndi cvlpa Cap.

timoris era t. Et con la coda aggirata l'hauea Anna Duchefla di Saf-

Iònia col morto Interna PRAESTANT,cioèd»/.w£<j;zrf.E Gio:Vincczo Egidij sad.i.

Caualiere,glifcrillelopra Sibimet pvlcherrima merces II Caualicr Rolli Cap.Camn.

ha il Pauone con vn piede iopra vn ietto, ò compaflo, e l'altro fòpra vno
fquadro,corpi lènza prop.ortione co l'animale,e vi fenile Qvanto,e qvan Tal.

do. Il Pauone cóla ruota delle fue belle pùie in mezo di vna pianta di Lau

ro,od altro col vet io Me prole,et sceptris ivno secvnda BEAT,era di Biàca FrauJ'er^a

Maria fècóda moglie di Malììmiliano I. Impcr. portata da Franccfco III.
w,t -

primo autore infieme con quella dell'Aquila,e motto Ivdice fvlva iovis

thaebo hinc nihil eiicit ales, lòtto nome di Maria figliuola di Carlo V. e

L'arte Seconda. Mm moglie
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mogliedìMaifimlianoILfichccquiuocòil Sadelerda Maflìmiliano I.

à Maflìmiliano 1 1. e da Biaca Maria figliuola di Cai lo di Borgogna, mo-
glie feconda di Mailìmiliano I. a Maria figliuola di Carlo V. e moglie di

Maflimil. II.Vn Vétaglio di Penne di Pauone da fcaccia rie mofche è Em-
blema,di cui fi dichiara il cócetto col morto Tolle volvptatvm stimvlos.

Al Pauone vi fcrillì già Perdo ogni anno beltade, b la rac-
c^vistOjÒ Beltà" perdo sovente, e la RACQVisToper vno,

che per occaiìone di Donne ibuente cangiaua pelo*

PECORA.

•Barg,

Cap. Camer.

On produce la terra animale più manfueto,ne ha l'huomo

animale più vtilc delia Pecora. Caua da quella e lana, e lat

re,e vittore veltito; e vale quella folaà nurrirlo,à* coprirlo,

quando nel conuencuolc Italie la bramarma non cótento

di quello, che pur vuole; altro ancora per cibo fi procac-

cia la gola, altro per veftimento adopta l'alterezza de ^li

anim i,à cui paiono vii ile ricchezze de gli antichi. A' quello animalc,pcr-

che fa fèrri pre il medefimo luono di voce,e quando palce,c quando iinm
gnc,cqiiado.sVccidc,fù fcnttodal Barg. Voce sempereadem. Auucrtiice

il Capace. la Pccoram arto di concie per cozzare co corona,e feertro po-

rto all'incótro col dire , Nvnc noscitis, ò Noscito virbs, credo io che vo-

glia dire,che farà poi colpo da Pecora.II Cam. refponc,che ogni nimico,

ancorché mifiimo,fagrnn dano. La pecora,& il lupo che magiano,òbeo-
no ad vno Hello catino,ò vaio dinazi la presczadi vn RC,chc Ita cóle mani

appog-
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appoggiato at* vìla fpada, fu fatta per Io Duca dì Calabria, ma non vi ho
Ietto motto. Alquante Pecore,che pafeono rAilìutio,di cui pafeendofi è Cap,

opinione, ch'elle diuétino fenza fiele, e furono figurate co la dichiaratio-
ne Dvlcescitamarvm. Et perche è animale piaceuole,ne sa fé non gioua- rami,
re,gIifùfoprafcritco Mens ignara nocendij c da altri Vndiq^inermis. Camcr.

Ad alcuno altro gli farebbe piaciuto motto di Scrittura Sacra, corno
Non habeT redargvtionem . La Pecora, ò Agnello morfò da Lupo, e ri- Salm'.jf,

toltogli dalle fauci , è cibo molto più foaue , che fé il Lupo non l'haucflc

tocco , e grato àgli antichi , che perciò Marnale diceua, che fé gli appa-

recchiale nella cena Hadus ìnhumant raptus ab ore Lupi

.

Ma fi come la carne viene ad effere più delicata ; cofì la fua lana viene ad
efifere inutile j perche vertendoli di efìfa genera immondezza; al Lupo
dunque,che afferra vnoAgnelIo,ò Pecora, fu fcritto Fit s va vi or. £w»w.

P E'G A S 3 LEGGI CAVALLO.

L Pegafo alato deftriere nato del fangue,chefpicciòdal

capo di Medufa tronco per mano di Mercurio , volando
al cielo, fc n'andò alla volta di Elicona, e quiui percoten-

doco'picdi nel monte, ne fece forgere la fonte Ippocre-

ne; donde poi ne featurifee al Mondo la dolce vena di

Poefia ne gli animi fiumani . Quefìo fùprefò già da Bel-

lerofonte con animo di volarfène col fuomezo fra Dei del cielo, quando
?Gioue per deprimere tanta temerità', m effe in furore il Cauallo, che Io

precipitò giufò: ò che ciò accadere, perche foruolado egli ogn'hora più,

e mirando da alto la terra , fé gli arriccialléro per tema i capelli , e fé gli

Farte Seconda. Mm z abbaci-
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abbacinando da! SoIe,ò per lontananza la viltà in modo,che poi tornai

fé capo leuato à tcrra,doue perde da douero la lucc,& in brieue la vira.Ec

il Pedalò feguendo il Tuo volo giunfe al ciclo, doue fu pollo nclprcfepc

da Gioucjèrucndohora all'Aurora per deftriere, che fopra eflbafceiì,

precorre col maturino corfo al Sole nel via^gio,facendo apprettare dal-

l'hore gli alberghi condecenti ad vn tanto ììgnore.Fù da diucrfi pollo in

Imprefà, e ipecialrnenterhaueLia Pietro Bembo Cardinale in atto, che

volaua verfo due rami vno di Palma, l'altro d'Alloro con voci Site f a-

Doke.ctp. tavocant: Pecca dice Hercole TafTo per eflerc tutta fimbolica, e per

nere. Tu . non penetrarfi,fe non per allegorie ile quali cofe forfè doueua l'autore,

come molti altri hanno fatto, accettare nell'In] prefe ; fi troua ancora in

atto di battere la radice d'vn monte, echen'efea il fonte Caballino col

Cap. verbo Emerget.

U -

Do.Hcrc.T.

Hota-Targ.

G:!,b. t. io

Il Pegalb G vede fcolpito nelle medaglie d'Adriano, di Lucio Papirio

Cadore, e d'altri. Sel'vfurpò il Domenichi col vedo del Petrarca, Che
trahe l'hvom del sepolcro feguendo con la memoria , €'n

n>ita tl/èrl/a, per Don Giouanni Vincenzo Belprato Contcd'AnuediL,

ha dell'Emblema. Il Ror.i pcrlaCittàdi Napoli fcccà" Don Ferrante Al-

uaros Duca d'Altia il Pegaso carico,© cinto di Corone d'allori, di feettri,

(i'.uchi,vìi p.ilme,edi trofe in atto di volareinuerfòil cielo,dicendo Ma-
GNARVM FONDERE RERVM GRAVATI DEFICIMVS,Ò defic'wiUS Ceri-

li gratuiti, coli prelo dagli antichi per lignificare la fama: Ilchevfurpòil

Rolli, pei lignificare il ciionfodi ChriltOjnelgiornodellePalmecoldet-

to Hinc gl-'Ria-II P.gafo,che calca co'picdi da dietro, ò dàde'calci ad vn
Lcone,era Geroglifico d'HcnricoI. di Portogallo con le paiole Peren.

nitas
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nitas lavdis." Il Pegafo alato invn globo celefte haueua Leonora Do- sad.il

-ria coi brieue Alta alatis patent. Si legge ancora nel Cafoni sad.;.

nella Tua Apologia con due morti Sic Ab svperos, &Svblimia cafoni,

SCOPVS.

«P E h 1 C A K 0.

Ive ne* deferti dell'Egitto il Pelicano vccello, il quale,

coYuoi figliuoli hora padre Ci moitra hora nemico : Pa*

die nel dar loro vita, nel nudrirli ; nemico nelrefiftereài

loro infoiti, e nellVcciderli . Ma fé fi moftrò fiero nel dar

loro morte,pietofo non meno fi feorge in reftituirli in vi-

ta col proprio fmgue . Scriue Ifidoro , & altri che i figli- Lib.n.c.ij

noli di vn tal vccello crefeiuti alquanto fi riuoltano contra , e beccano la

loto genitrice, la quale fdegnata gli rim becca à vendetta, & vecide . Pa£
fato poi Io fdegno,Ie fa vedere Natura,& Amore, che quei fono Tuoi par-

ti,fue vifeere . La onde addolorata fi racchiude in fé fteffa , e per lo fpatio

di tre giorni ne piagne. PafTatoquefto tempo ferifee fé medefima invna
cofta fino che paghi,& emendi il fallo col fangue,che fparfò da lei fòura

i morti corpi,gli ritorna in vita. Altra ragione apporta Iacomo de Vitria

co nel libro De mirabtlibus Orìentalinmregionum^uato da Bartolomeo An-
gelico Deproprie tatibus rem, ferme egli, che è vccello pur d'Egitto di gra- Ztf.u.V.jj

di ale,e di poco corpo,e che tutto quello,che mangia, n'efee preftamen-
te,& che è odiato naturalmente dal fèrpente ; il quale attendendo il tem-
do, che la madre n'efea dal nido per procacciare il ciboàfìioi figliuoli,

poggia col fuotortuofogiro,òfi:rifciol\irbore,epungédo,ò mordendo i

Tarte Secotida . Mm 5 polli,
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polli, gli vccidc , e fi parte , Indi à poco ritornando Ja madre col cibo , e

feorL'tndoammazzatiifigliuoli,glihonoiacon tre giorni di pianto,po-

/cia ferendoli iJ petto, ne trahe il iangue,di cui /pruzzando i corpi, gli ri-

roma in vita. Intanto la madre debilitata per lo /àngue in copia /parlò,

non ha più forza di voIarc,c di procu rare cibo neper /è, ne per altri ; on-

de gli vccellini /te/li fono sforzati ad vfeire àtrouar/ì il viuere: Alcuni

dc'quali tratti daIl'obligo,& inchinatone naturale pafeono lapoucra^

madre, e riconofeono al meglio che /anno doppia vita da lei j altri poi,

tralignando in natura, di e/Ta nulla cura fi prendono, a /e /blamente ac-

tendcndo.Il che oiTeruato dalla madre, ripigliate ch'ella habbia le forze,

quegli ama, difende, e riconofee per figli ,
quelli poi gli fcaccia da /è co-

me indegni, & ingrati, ne vuole che /eco viuano , ò ftiano . Di vn tale vc-

cello fi potrebbe dire A ltra , ò Doppi a vita mi dona, Pervocc

dVn fuo parto fignificando gratitudine d'vno , c'haue/Tc hauuto quanto

di grado,quanto di bene ha da qualche Signore. Vn tal'vccello (benché

alcuni vogliano che fia finto come l'Hidra, & il Liocorno ; altri però vc-

ro,ereale,comeS.Girolamo,oltreàgIialtri,pereflerepre/ò per lignificar

Chrifl:o ) infieme con l'Aquila , e due chiaui , & il Pelicano in atto di ca-

uarfi il làngue dal petto per donare la vita a figliuoli col detto Sic h 1 s

qvos diligo, ò Sic his qv i DiiiGVNT,era d'Otto Truch/ès'

Cardinale d'Auftria , il Di/po/to tra gli Affidati , il quale /è medefimo fi-

gli ifica nel PeIicano,per inoltrare che /parge il /àngue,e la vita in fauore

dell'Imperiose della Chiefa; che perciò vi aggiunfe l'Aquila, e le chiaui,

le quali fono di /ouerchio , non hauendo alcuna attione , ò relationc col

Pelicano , fi bene con la fua intcntione , che /ènza cai corpi potrà mante-
ner/] nel /olo terzo rimanente:Il Contile che l'adduce,Ia chiama con no-
me d'Emblema , ò Geroglifico . Il Medefimo nel mede/imo atto di bec-

carli^ ferir/ì il petto, donde /picciando il /àngue, fi veggono i figliuoli-

ni Ilare col becco aperto per raccogIierlo,il che non iitì beneiperche ri-

ucnendo in vita per virtù di quello, non /i vogliono figurarli le non mor
ticon titolo Pro lece, et prò gre g e : volendo dire Alfonfo De-
cimo di Spagna eletto Imperatore, di cui eravn tal corpo, che per \tu

fedcjC per la RcpubJica poneua la vita . Giouanni Secondo di Portogal-
lo haueua parimente il Pelicano , che col proprio /àngue rauuiua i pro-
pti figliuoiijcome racconta Girolamo Oiorio Lufitano,& Giouanni Bot
teio,ma non mi fouicne di haucrui letto motto . Auuertifce il Capaccio
per Im prelà il Pelicano , il quale fa nido à balTo , col configlio della Icrit-

tura J Altiora te ne q,vesieris.

PEN-
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? E N N A, P IV M A, P E NU AlVO LO,
Pe%naccbìer<t, Pennello.

I fV. efave Cavovali (o skemy eretta

'Assomiglia il Pennaiuolo à i cuori degli amanti,non
già per la figura , ma per l'vfò . Ritengono quefti le pafl

fioni,l'amarezze, Je pene, che fòftégono co!oro,chc ama-
no ; e quelli fono fatti ricettacolo dell'altrui penne ; che
cofi fu con bella allufione fpiegata l'interrogatione fatta

invna vegghiaà qual parte dell* huomo più fofTe fomi-

gliante cotale finimento, con defideno, battendone de gli afcoltanti,à

cui pareuamenoc'honclto l'rndouinello. Si trouain Imprefà vn Mazzo
di penne, tra le quali nel mezo cen'èvna,òpiù,d'AquilamefcoIata corL.

quelle d'altri vccelli,e vi fi legge Sic alias,òCvnctasdevoratvnameasj

fatta dall'Epicuro per Io Marchefe del Vafto Ferdinado Gonzaga,& tol-

ta da Pli.che (crine tAquiUmpenn* mìxtas retiquam dittipenna* deuorant: no

fi può però conofeere per péna d'Aquila, fé no dal motto,per cui in qual-

che parte fi può venire in cognitione di quella. Le Péne téperate da fcriuc-

re con le loro piumc,e parole His ad sydera, ò ad AETHERA,fìtrouanoin

Imprefi,lc quali parole ferine D. Paolo Arefi, che farebbero fiate meglio
ferine dall'autore ad vn fafeio di fpine,di Croci,e d'altre cofè tali,perche

non le penne,ma le pene; non le fcritture, male battiture ; noie fpecula-

tioni,ma le mornficarioni fono quclle,che ci portano in Paradifo più fa-

cilmcrc,e meglio di quello, che innalzi io fcriuerel'huomo alle ftcllefò-

pra l'ali della fama. Parimentevna Penna d'Oca non teperata fra altte fi-

nuli temperate con vn tempcrarinoapprcfTofù tolta da Celare Caporali

Parte Seconda. Mm 4 detto

Zpta.&p*
Sad.i.Her.

Taf.gU.p.3

/.67.10.

TlimolibtO

I0.C.3.

•Barg.

tsttcft ii.z
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Bir.ì.

iTUt.

Sad.i.

dettolo Stemperato fra gl'Infenfa ti di Perugia, nomegratiofàmente ca-

uato dall'Impicci, e corrifpondcnte anco al genera Ie,con motto Reci-
sa aemvlabor. il Magnifico Lorenzo d^Medici hau eua tre pernio

sim.Cio. bianche,ro(Te, e verdi conl'auucrbio Semper- Vna Pennacchicra, ò
Pennacchio col a D abit de vs his qj/oqve f i ne m , era del Conte
Hippolito Porto, doweò che allude con le penne à pene con la fèmpli-

ce N, ò che vuol dire , che anch'à gli ferirti Dio dà termine. Vvl,

mazzo di Penne ,ò Pennacchio^ quel li, eh e fi portano per ornamen-
to ne'morioni, ecappelli eradi Sterrano Primo d'Inghilterra, il quale

diceua di quello Vi nvlla invertitvr ordo, volendo accen-

nare, che come vnire , & accom modare quelle Penne , benché moffe dal

vento, non però erano portate via dal loffio: cofll'vnione nella Repu-
blica, mantiene quella nel fuo flato. Ad vna Penna daferiuere fu ferir-

ti/?, co da Don Paolo Areiì, facendo Imprefà per lui Non evehar, ni
vehar, pocobene, epiùàpropofitoera [èriuerel'iftefTo motto ad vn"

Ala,comeeglipurauuertifcc; enoi ancora l'habbiamo apportata fot-

co nome d'Ala, con la quale anco alludeua all'Arma di fua famiglia, {e

bene ( dice )
più conuenire ad imperfetto fcrittore il paragonarli ad vna.»

vii Penna di fcrittore, che ad Ala leggiera di volante-; ma volendo dire*

che s'egli non è folleuato dall'aiuto di Dio , che però Ni v e h a r , n o m
evehar, lofteflb fi potcua dire commodamcntedell'Ala, che perlai

dependeriza, che vuole lignificare non farebbe (tara arrogante,anzi me-
glio haurebbe efpreiTo la grandezza di Dio nelle opere.

I l Pennello da Muratori per fare bianchi i muri , con la martella ap-

preso , fu del Tetro tra 1 Gelaci di Bologna con Io lcntto V t U'ecio-
Cel. sa DEH INC.

VENTOLA, PlGNATA, PIGNATELLO,

'Questo di quei corpi non molto degni da pori! in Imprefà ;fc

bene fono degni di Cucina,e contengono cofe degne di menfà, non
però
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però riefeono neirAcademie ; poiché mofrrano animo, che poco lonta-

no di colà fi dipartà,e che però gli folle flato facile l'inuenrarevn tal cor»

pò. Stiafi dunque tra cuochi, non fra Academici, ferua à Bacco, non
ad Apollo; quantunque hauere polla degna applicatone: fi che di quel-

la con la carne dentro pofta al fuoco , e due meftole iopra fufa tra Lnpre-

/à generale dall'Academia detra de gli Schiumati, ma non n'ho veduto Targl

motto .Giouanni di Borbone haueua il Pignatello'di fuoco laureato di

quei, che il adoperano daioldatidimare, e di terra nella ltrette^zadel

combattere col breue Eivs erit, qvem conti ngetj Vedila di- ^ar«i- Bir.

chiarata fotto il capo di Vaio. La Pentola da faldarc adoperata da gli
r^ T>0f'

Orafi per faldare più fermamente i loro ricchi Iauori con due motti S vb

FVLIGINE CLARIOR, OUem TvTA MAGIS, VTQJE VNITA, ei*a
Bir,t"

d'Antonio Beffa Negiini fra gl'Innominati di Parma l'Affumicato . Vna
Pentola di carne col fuoco fòtto,&vn Nibbio, che volando di fopra, fi

cala a quella volta col pi ouerbio In ollis venari, detto dc'Tiran-

ni, e d'altri, che tolgono ingiuitamente quello de'priuati ; pofeiachei

Principi In sylvis venantvr, fu di Pietro Landò Doge di Vene- Sai
-l~»

tia,con che ta<sòquoira li,che ciò fanno. Esproprio d'vn tal vaiò Prae-
parat escamj ouero Escis destinata.

PERLA* LEGGI CONCHIGLIA.

*\ Ono le Perle Stelle cadute dal Cielo, (pente nel mare. Il

><Ji néftrofuoco,lcfifpcgnc,diuentancrojHcrue per imbru-

nire, & annerare; quello del Cielo /pento s'imbianca ,

& in. perla, e con la fua rotondezza ritkne ia figura àie-/

naturale , e propria de i celeftì globi . Qncfta mirata da i

raggi del Sole, col dire Tv splendorem, tv vigo- Barg.gnib.

rem, fu porta daì Bargigli Domenico Intronato perla Reina Giouan- P,2</-36 - 2 *

nad'Auftria Gian Ouchcflaii Tofcana,commL:r,c à molte alti e cole; le

bene la parola Splendorem pa.e che faccia particolare la \
ropnetàcom-

mune. Altri la nferifcecol dire Hinc nitor, hinc viGOR,ch
J

è

loft-elio; f:à lode della Concettione di Maria V'ergine l'adduccvn Pre-

dicatorecon kttionc Hinc corpvs, inde decvs: &ilSig.Ni- fylìb.ndu

colò Craflo,fènza hauere vedurequellejc haueua (entro Hinc s p l e n- ^""tonc

dor, et vita ad'honoie di Bernardo Veniero Duca in Candia,il

quale fu appunto à quella Iliaci gran giouamento, e fplendore. Lo

itelTo Bargagli fopraferifle alla Perla, Pregio, et fregio. Leggi 'Barg.

Conchiglia ,doue ne tròueràì dell'altre. Bartolomeo de' Roffi figuran-

do l'anima de' giudi, e principalmente quella di San GiorBattifhcon

vna Conchiglia, in cui a generata la Perla per virtù del Sole, fi come in

quello la giada di Dio fino nel ventre , vi icniTeper motto Lapillvs Ho/tip***

latetj
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*" tATET;&permoftrarelaconccttionc di San Carlo vi notò L-amllvs

KsffiTeàtro adest, ò Margarita margarita m, cioè Conceptam parit, allu-

dendo al nome della madre di lui,che chiamoilì Margarita * e togliendo

parte del motto pollo dal Bargagli fenza , ch'ei l'haueflè forfè veduto , vi

Jto/«;.i. icrifTe A se vigorem, moftrando cofiprouenire in noi dalla grana

di Dio, ogni forza, e vigore. Alle Conchiglie fi potrebbe fcriuere, fo

non piaceflc la parola ùpiUus pòfa di fopra, Opti ma latenti fa-
llendo ri/guardo alla Perla Exposita probatvr.

PER-
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PERNICE.
Arrano gii fcrittori di due giouani in Grecia, i quali

vgualmentes'amauano , di pari forza , di pari età, di pari

bellezza,e d'animo force. Quefti combattendo co' nemi-

ci, adiuenne, che il più giouine affalito da empito nume-
rofò di quelli , cadette à terra , e voltandoli vide il nimico

con la fpada di dietro per vcciderlo,il quale pregoIIo,che

non Io ferifee di dietro, negli facefle vn tale {corno , ma riuolgendofi gli

offerfeif petto per berlaglio de' fuoi colpi, e ciò per rifpctto fòlodelfuo

amico, il quale vedendogli poi la ferita,non lo riprendere di timidità, ef-

fèndo la cicatrice in parte , chegli recaflfe biafimo , come legno di codar-

dia . Nobile animo di Cirouinejche in pochi fi truoua,ma nelle Pernici lo

pofè Natura . Quetti vecelli amano tanto le loro compagne,che alla lo-

ro prelènza combattendo,piutofto rimangono morti, che che vogliano

l'imprefà zuffa lafciare, tanto vergogna hanno d'eflere veduti vinti, e co-

tanta brama cia{cuno di elfi a fuafemina compiacere. Nonharhuomo
ragioneuole vergogna di commettere vuotai fallo. Eudemo, Cleoni-

mo,e Liiandrogittando lo feudo, e fuggendo,hon dottarono d'hauere

della loro timidità la patria, le mogli, & i figliuoli tefìimonij fedeli, e gli

h uomini fcrittori veraci della loro fuga. E' la Pernice apportata per Im-

prelà di Donna dal TafTo, all'incontro della quale vi era vn laccio,& vno

fpecchio col dire Cosi fvi prèsa. Il Bargagii fece dipingere nella Talk.

fua cala due Pernici mafèhio, e femina,checiafcuna coua la parte del -

IVoua da loro vlcite,in diuerfi nidi dicendo Excvbat vterqVesva. tS;V. 2 .

Ad Aleflàndro Pendaglia fu data la Pernice dallo icrittorc coi detto Per-

dice perditvs fi legge in Imprefi. Le Pernici del paefe d'Atene, <peTciHt

perche non volano oltre quei termini, furono tolte in Imprefà con la

medefima dichiaratone, Vltra notatos iam terminos nvn- Capt

qv a m e x e v n t . Le Pernici, che couano l'altrui voua,Ie quali natc,e ve-

nute poi polli volano à loro padri,e lafcialio quefte , furono pofiein Im-

prelà, tolte forfè con le parole Fovet oj/ae non peperit, da Geremia camer.

Profeta. Vn Pollo di Pernice fi vede, ch'elee dall'vouo lènza afpettare, Qer.cij.

che la Pernice l'aiuti,e corre,e vola à procacciarfi il cibo col gufcio di vo-

uodietro,e motto Nvlla mihi mora est; e con parole Tenere Cam».

qvis poterit? toltedaGiob,figuròrArefiSanGio:Batrifta. Figurai ^f
1'^'

due Pernici combattenti pervnafemina,che gii guardaua con morto °
'*"?'"

Vrget amatae praesentia, foura proprietà loro naturale. Il Pa-

dre Maeftro Bernardo Fiori Crocifero, pria che foflè Veicouo della Ca-

nea, leggendo à fuoi Padri haueua loro eretto vnalmprclà della Pernice

ibura la proprietà toccata poco fi, di couare l'altrui voua, le quali nati

polli
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polli vanno à loro veri padri, e lafciano quelli, che gli crollarono, & fu-

rono figurati in arto di difcolhrfi da vna , & d'andare dietro ad vn'altra,

con parole Hanc post aliam, ò Alteram, col nomediDifin-

gannati,ne fece molte altre per qucfto fine come dell'Ambra,dcIl'AquU

fa,del Diamanre,del Leone riferite da me à fuoi capi,ma fcielfe quella co-

me più appropriata à Giouani Religiofì,li quali elTendo flati generati al-

la Religione dalla grafia di Dio , e dalle Virtù ,
quelli poi crcfccuano fe-

guendol'otiojerignoranzaimavditodi nuouoilfuono della voce di

Dio,& della virtù loro vera madre,che gli richiamaua,lafciata la falfa, io-

guirono la vera, e fi diedero a quella , & allo fpirito

.

Tal.

Ttrad.

PESCE.
Pesci armento di Proteo hanno la loro flanza,e vita nel-

l'acque, da cui ne fàlfezza riceuonoquei del mare, ne la

dolcezza quei de' fiumi, ancorché viuano quiui di conti-

nouo . Sono ficrati à Nettuno , & hauuti in veneratione

da Pitagora,^ da' fuoi fèguaci, come olTeruarori del loro

filentio . Di quelli furono fatte varie Imprefe , ma tutte

haueranno dell'oleum, non potendoli coli facilmente conofeere i Pefci

,

ne meno eflendo coli norc le loro proprietà,come quelle d'altri animali.

Ne fu fatta vna d'vn Pefce,che dalla padella latra nelle bragie, che riulci-

rebbe alle vegghic col detto De male in peivsj Si vede vn Pcfco

con vno anello in bocca,e vi fi leggono le parole Invitvm fortvn a

fovet. Scrue per memoria del fatto di Policrate Tiranno , il quale ha-

uendo fuor d'ogni modo fauoreuole la fortuna,volle quali iàtio di tanta

prò-
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profpencàprouarla, ò tentarla col gittare nel mare vn pretiofifiìmo anel-

lo, che fu poi trouato nel ventre dVn peice comprato da lui, per lo che

prefo da Perfi,fù vlcimamente fatto dal loro Signore itrangolatcrfì troua

ancora con motto di non douer tentare la fortuna, Fortvnam re-

vere n ter habe. Vna Mano,che con vna canna, & efea attaccata ad

vn filo pefea de' pefci,nel cui modo più gode l'h uomo a pigliarli , che in

ogni altro, e per breue erano le parole Vitro se volvere cAPr, fi ve.

de nel Camerario ; & prima in Lodouico Dolce nel fuo libro d'Imprefc

.

Sileggela medefima lòtto nome di GiofeppeHorologi con Non ca-

pio, ni capior, ò Non capiam,ni capiar parole alquanto

ofeure, poiché non fisime egli lo fcriuadel pefce,òdell'hamo; fé bene al-

Phamo quadra piùpropriamente;e vuole dire,ch'egli non farebbe altrui

molelio,(è altri lui prima non moleftaffe,ficomc Inamo, /e non è tocco,

e prefo,uon prende: Altri vi fcriue Capientem capio piùchiaro,in

honoredel Santifiìmo Sacramento. Alcune Zucche vuote, à cui fono

attaccate alquante funi con hami,&efca da pigliare del Pefce,modo vfa-

to m alcuni paefi , doue i pefei ingannati dalla Zucca , credendo , che fia

cofa da mangiare,corrono , e s'appigliano a gli hami per tirarla à baffo

,

onde reftano prefi,era il titolo Praedae spes vana capit. LaPe-

fcagione, che lì fa di notre col lume,e fofema, che noi chiamiamo pefea-

re à caminetto, fu polli in Imprefi col dire Sternentes opprimit
hostes: la parola Hojles è fòuerchia , perche in quella maniera s 'veci-

dono i pefci , che dormono

.

Camer.

Camer-

Dolce, fi*"

mtr. CUib.

Do.yEpf.
Mi. 29.

tArefilib.i.

Camer.

Camer.

Vn Anguilla prefi da due pefcatori,che turbano Tacque,vna maniera Angvilij

da pigliar detti peici,haueua per ifcrittione Tvrbato fvlmine capta. Camer.
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Astia.
jj Pclcc Amia,detto Sacro

,
per non cficrcnc'noftrimari, non ècono-

fciiitOjcI'Imprclc (òpra cflb fondate hauerannoI'oppofitioncclcIl'Oicu-

rità: Di lui Scipione Ammirato fece Jmprefa per Ferrante Loffredo Mar-
chelcdi Treuico, il quale pcicc ha quclta proprietà dalla natura di ilare

in luogo,doue non fiano altri pelei nocini,tenendo egli amillà, e pace co
TypiaCa- tutti gli alcn il motto Nil desperandvm, di Virgilio, chefieguo
m>

' Teucro duce>0* attfptce Theitero, <: ciò perche quello pefee veduto da pelea to-

ri gli aiheura, e leua loro il timore di potere efiì cjuiui riccuere danno da
bellie marine . Hanno anco detti pelèi Antie affetto tale tra loro , che le

vno è prelo all'hamo, vanno gli altri à recidere con le fpine lo (pago , fo-

Tìr.2. prache fece I in prefà il Barbagli con motto Cari non desertor
amici. La parola Amici a diede ad vno ri^idetto

,
per non dire altro, vn

poco di faltidio, per effere Hata fcritta dal Bargagli , il quale parcua à co-

ilui di non elicili da lui bene offeruato la regola di non porre nc
J

motti

parole proprie deirhuomo,non dicendoli tra gli animali e fiere vera ami
citia. A'ciònon occorre rilpondere, perche egli mofliòdinon hauere

letto Plinio,6\:gli altri, che fauellando degli animali vlàno quelin paro-

la amico; anzi di più quando anco trattano delle piante, (e nevaglieno

di ella, è ben vero, chefe non feruono quelle regole d'amiciria, chi li ri-

chiedono; vien ciò per non hauere eglino hauuto maeflii Annotile, e

Cicerone, come noi habbiamo hauuto

.

ArvE
- Alcvni pefciuoli piccoli congregari infieme ad vno fcog!io,detti

in latino itApblytyÒApua:, vuole Plinio, cht fi generino dalla pioggia, Ari-

flotile dalla ipuma ùcì mare, Ehano , ex Oppiano dal tango , hanno pro-

prietà di congni ngerfi inlìeme per nilicuraifi da pelei grandi, de' quali le

Urna, ne vede vno figurato poco lontano con titolo Tvtos conivnctio
praestaTj volendo lignificare , che

.Dcfind'.t numerus , tun&aq. ambone pbaUng* .

òpure
Comttyiclipolient etìam rvchementer ìnertes

.

Àstno. i L Pcfcedtt.co Aiello, onero Afinello, per la fuaficcira non fi può cuo-
cere, le prima non fi percuote ben bene

, perciò fiì pollo per corpo d'Im-
prcia, con due bracete, che lo pcrcuotcuano con due mngh per alludere

Camer. al prouerbio Pbryxplagis emendatur, con parole Non.nisi contvsvs.
Balena. La Balena nel maiccon barili, botti, palle di mei canne d'intorno , le

quali cole fono trarre da marinari alci , perche Trattenendoli ella con eli

fogli huominili pollano falliate, haucua Mauririo Duca di Salii, nia crii
sad.i.Ca. lo ferino His artibvs. La Bal^najdallacuitbccaefconó alcuni pe-

fciuoli, per la veduta de i quali ella vien prefa,col detto Assentatio-
Sad.i.Ca- ne morior, ò fecondo il Camerario Nocet assentatici ma-

gni s, era d'OdoardoTrrzo d'Inghilterra . La Balena, & il Topo mari-
no detto Mofcolo, piccolo pc/cc e tuo amico, chea lei lcrue per occhio,

quan-

ti: rr
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quando che le ciglia aggrauatelericuoprono la villa, all'hora egli la.

guida, e l'infègna a fchifare il Cecco con parole, Vrget maiora, è Sad.zl

dilacomo Quinto di Scotia. Il Camerario la recacol Qvam bene Camer.

convenivnt, inrendendo per lo pefciuolo,che guida quella,il Prin-
cipe , & per la Balena il popolo : e col titolo fcrirto aì pefee Stella Qv i d
ina rid o?èd'Andrea Matteo Acquauiua,quafi voglia dire, che nien- Sad.i.

te può in terra, benché affai poiìa nel mare . La Balena nel Iico,ò Teoria da
fé, ò gittata dall'impeto dell'acque, fi legge con motto Mole rvit £amrt
•s v a, per vno , che è del Ilio male cagione

.

I l pefee Barbo più ch'egli è vecchio,è migliore da mangiare ; per ciò

gli fu fcritto Non illavdata senectvs, tolto da Aufonio par-

lando di eifo ,

I l pefee Callionimo, ouero Vranofcopo ha gli occhi, che guardano

Tempre il Cielo, per hauere quelli fituati dalla natura lòpra la teft.i ; onde

fu detto con nome di Spettatore di Cielo, da che empiamente trafTe Ga-

leno,e beffeggiò coloro,che differo effere fdtto l'huomo ritto, perche pò
teffe prontamente il Cielo mirare, non hauendo efii veduto (dice egli)

quelto pefee, il quale molto meglio il Cielo riguarda di quello, che fac-

cia l'buomo,che volendolo rimirare, gli conuien piegare il collo, nie-

llare la telta. Opinione conforme al fùo penfiero dell'anima. Ne vide

«egli, che è ritto l'huomo, perchelafuacondirionefouranz.i Io flato de

gli altri animali, dai quali deue ancora coni'opcrationi digerente ino-

ltrarli. Non hagli occhi in tefta, come quello animale pefee , ma per-

che la Natii ra fuà d e' feri fi richiede, ch'egli viua in terra , è coti formato,

che quindi potendo egli innalzategli occhiai Ciclo, puòctiando con

lo

Barbo.

Camer.

Tieh'EdiL

io.

Cauo.
N I MO.

Tom.l.li.3.

de vfit pare.
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Cdincr.

Carrier.

Foli se.

Carxer.

Lucr.ttli. i.

G L ANO.

"Bit. 2.

Tir. 3.

Leone.

Hpta.

£ ve io.

Camcu

[amrr.

MiLANV-

fimcr.

MvRENA

Carrier.

Camer

Orca.

Io fguardo,coIàTanimo dirizzare. E' ritto,perche retti fieno i {entimemi,
ne più di quello ricerchino,che la ragione, 6: il configlio miniteli lor dee
ta . Ne confiderò, che (è 1*Vranofcopo ha gli occhi al Cielo , ha poi ogni
altra parte dirtela, e coricata à modo d'ogni altro pefee . Ma feguitiamo

J'Imprefe,chc fi come beffeggiò gli altri , coli ei rcltò dall'altrui maggio-
re autorità derifo,c ichcrnito. A' quefto fu fcrirto Ad s y d e r a v v l tv s

:

gentileImprcfii,&d'animo ,cpio,eltudioiò. Etiti faccia della quarta

Centuria fi vede dipinto dal Camerario con parole Svrsvm ocvlos.
I l pclce detto Folice,ò Folise con greco nome,dalIo ftarfi nella fua ta-

nnala mòlo ItefTo con la Tinca, od altro, farà Tempre difhcilc,come fono
tutti gli altri pelei àconolccrfi per quelli,che iono,haueua per inicrittio-

ne Ipsa svi.s pollens opibvs, »/7;/7/W/^4»o/?r/ieguitaLucretio.

1 l pefee Giano , che va intorno all'hamo piluccando l'efca , è porto in

Impreiàdal Bargaglicol breue Non capiar, et capiam. Il me-
defimo autore pofe J'iftcflb pefee in atto di recidere ad vno icogho lo fpa-

go,à cui rtà attaccato l'hamo col dire Caepisti, at non retinebis.

I pefei Leone , e Ruota fi crouano polli per Imprefà col breue Alter
VTRVMQJE REFERT.

II pckeLucio,che mangia gli altri della fua fpecie, che per ciò fu po-
fto in atto di diuorarne vn picciolo, con le parole Propriis non
parcit alvmnis conueniente a gli auari, ouero à coloro, che per vo-
glia di regnare» non perdona àlùoi, quando fieno traditori, il che però è

conforme alle leggi , & alla ragione . Vna Rana fbpra vna tf lf a d'vn Lu-
cio,che quiui bene attaccata gli caua gli occhi,nèegli fi può da quella li-

berare, quantunque fi muoua, e s'aggiri , fu figurata pei Emblema d'in-

gegnojcneauanzi le forze, fondata non fololopra cniòoccorlc, t vedu-
tola fòura tal proprietà, e nimicitia di totali animali, affermando ì pe-
Icatori hauerc prefo diuerfi Luci acccccati dalle Rane , perciò fi leggeua
A STV, non vi.

Il pelte Melanuro, il quale per haucre certa negrezza nella coda , fu

figurato per (imbolo de'tnfti, conforme al precetto Cemendimi ab ijsyqut*

bus nigra. tfl ancia , che però (opra vi fi leggeua Gvstare nefas.
I l pclcc Murcn.1,0 Lampreda,& il Polpo hanno odio inhcme,e quan

to il Polpo procura di rartcnercla Murena, alcretanco querta gli fugge
dalle branchejondc furono figurati per Emblema, che in ogni pai tedcl
Mondo fino nel mare , non che in terra , vi regnano difcordie , il che di-

chiaratilo le parole, Belli discrimina vbiqve. La ftefla vit-

torioia del Polpo s'attacca con la Locufta , pclcc della Ipecie de' Grafici

,

fuo naturai nimico,da cui reità ella vinta,e fuperata, fu porta con lofcrit-

co Facti fortasse pigeeit.
E l'Orca Ipecie di Balena nel mare, parturifee animale come fa quel-

la , & altri della mcdcfiuia ipecie, non vouo, lo notriice con latte àguità

de*



Di Giouanni Ferro

.

5 61

de'-terreftri , ne fu già vccilà vna nel porro d'Oilia da Claudio Imperato-

re^ pefce di ranca forza , e grandezza , che lo fpirare iòlo , ò fiatareaU'in-

contro delle Naui le fommerge, & affonda, non so poi come con vna re-

te fi prenda, che coli fu polla in Imprefà con vna mano , che va per pren-

derla da Rapoto Conte d'Aipurgh dettoli Collante, con lo detto Ti- Fràc.Te^p,

MENTEM TIME. Sad.2.

I l pefce Pallinaca, il quale ha vno fpino velenofo nella coda, e con ef- Pastina;

lo offende &i pefci , & gli rinomini à morte, quando in poche hore non
c

gli rimediano,e ciò fa naicondendofi lènza muoueriì punto , fu pollo per

moflrarei maldicenti coi titolo Qviescens laedit. La detta Spi- Carnet.

na , non folo offende mentre che il peice è vino ; ma fpiccata ancora dal

pefce fa danno , eflendo il reilante del fuo corpo, e della fua carne di buo-

ni/limo nutrimento,onde vi fu fcritto Ha e noceo, hac nvtrio. Carnet.

II peice Petragnoli,lcorgendo l'hamo ricoperto dall'elèa fi contiene Petra-
d'inghiottiriaper Io pericolo, che vi icuopre,col dire Non capiam, gnoli -

Ne c apiar, fu di Lorenzo Petragnoli. Tir.z.

Fabio Crudeli Academico Sennino Intronato, (malamente fi con- Pinna:

faceil Sennuto con rintronato) ha il pefce Pinna, il quale per naturale

proprietà fchifa i dilàgi,e pericoli, ( come credo,che facciano i più) il che

dichiara il motto Solertiaincommoda vitat. Vedi Conchiglia. Bk.i.xjap.

I l pefce Rondine,Nibbio, Miluagio, Miiuo,ò Lucerna , ( lo ileffo in- Rondine.

tendono gli fcrittori, ne so come bene; parendo la Lucerna dai Rondine
diuerio , ma non è noftro Icopo quello , ) fornito d'ale vola quali, raden-

do Tacque dei mare,e manda fuori dalla bocca vna chiara luce,&. illumi-

na le tenebre della notte, òche il lume venga dalle lucide fu e branche,

fu pollo col dichiararlo, Fvlget in tenebris, ouero In vndis Oce.nir.Tef.

da Tomaio Porcacchi detto l'Ofcuro tra gli Occulti ; vfurpata dal Rolli
J'^jJfJ"

à lignificare l'intelligenza , & illuminatione dell'intelletto , e dottrina di ^ojsiTtatro

S. Carlo nel guidare il fuo popolo , e la fua gregge fra le tenebre di que-

llo Mondo . Il pefce Rondine haueua Iacomo Bollo, il quale perfeguita-

to da altri pelei fi leua in aria iopra l'acqua, con parole Persecvtvs Tir.z.

ATTOLLiTVR:e per fimboleggiare vn Santo attendente alla vira attiua,

econtemplatiua figurò in Impreia Tiileflo peice rArefi,chiamaro da lui

Pefce Volatore, con parole di Mosè Svrsvm, et svbter. Furono jtreftUh.i.

figurati alquanti di quelli pefei, che fuggendo da altri pelei fuoi nimici,
DeuUì 'H'

&crgcndofi iopra Tacque, ibno diuoratida alcuni vecchi, con parole

Nec avrà, nec vnda, volendo Tautore alludere al proucrbio Fu- Camer-

unum fugiens ,inìgnem incidi, ò Defumotdflammam: Altri la riferifeeeoru

TVndic^ve angvstiae. L'Aiciato fa vn limile Emblema de* pc- ^refilA.i'.

fciuoli Sardi , da noi detti Sardoni , i quali iòno perfeguitati , e mangiati
Em

'
17 °*

nel mare dall'Orate, e dalle Folliche,eMerghi con parole Obnoxia tstlckto.

INFIRMITAS.
Parte Seconda. - N n I L
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R A I A

Camer.

Ramo e.

CHI A .

Camer.

Salmone.

Camer.

(amer.

5 A r g o.

Camer.

Scaro.

2/J-.2.

Carrier.

SciENA.

Camer.

Scolopen-
DIVA.

Bir.2.

Seppia.

I l pefee Raiai ò Raza , che difende l 'huomo nel mare da pefei Can i , i

quali co* morfi loro, e con la moltitudine tirano i corpi degli huomini
alfondo,dal!acui perlècutionc egli libera quelli,haucua per morto M 1-

SERIS SVCCVRERE PROMPTA.
L a Ranocchia detta pefcatnce, fi nafconde nel fango , & effondendo

alcune branche fottili,ehc le pendono dinanzia gli occhi, trahe con elle

i pelciuoli,che indi paflano,c gli diuora,haueua per motto Indvstria
propria nvtrit. Leggi Rana.

II pefee Salmone ha per fuoi nemici le Mignatte, le quali (è gli attac-

cano attorno in modo, che non Io laiciano fino che non gli riabbiano

lucchiaro tutto il (àngue, vada eglidouunque voglia, ò {correndo per

l'acque, od appoggiandoli à (cogli, non mai fi (piccano; onde fu detto

dVnadi quefte Haeret vbiqje. Quelli pelei Salmoni fi f)gliono

prendere fpccialmcnte in Inghilterra in vna tal maniera. Vanno i Pelea-

tori, &: legano ad vna cordicella vn pefee viuo femina della medefima

fpecie,eltandoefiì in vna barchetta, onero ponticello fatto (opra Tac-

que, la calano nel fiumc,& à lei corrono gli altri, e rrahcndola à iè, l'huo-

mo , elfi la feguitano , ò per amore, ò per vendetta , lino che vicini a q '.ieU

io reltano ò prefi nelle tele reti,ò vecilì con foicinc,onde per ciò fu Icntto

Officiosa aliis, exitiosa svis.

Il peice Sargo ama in modo le Capre, che vedendo folarncnte l'om-

bra di quelle,chepafcono nel racque,guizza intorno a' lidijonde gli huo
mini coprendoli con vna di quelle pelli, 6V acconciando la rella con le cor

naal lorocapo,entrano nel le barch e àpcfèarli tendendo vicino le reti, e

ponédofi nlTincótro del Sole; perche l'ombra loro apparilca nell'acqua,

della quale godendo e{\]
} Ci prendono facilmente con reica,fù quello po-

llo per Emblema di Dona impudica,col detto Fallacis frvctvs amoris.

I l pclcc Scaro, il quale prefo nella NalTacon laco ila l'allargale n'efee,

polein lmprclàil Bargaglicol dire Aversvs ervmpit, può haue-

re limllra interprctatione ; e perche mentre allarga con la coda la Nafta

,

quei della medefima forte, che fono al di fuori, lo pigliano per la coda,
e l'aiutano ad vlcire, per ciò gli le ri (le il Camerario Adversis non
DEE S S E DECET.

I l pefee Sciena crede,quando ha nafcoflo il capo, egli occhi, d'effere

tutto ficuro; il medclìmolcriuonodel pefee i\[uggine,e d'alcuni vccelli,

come del Fagiano,PermcijSrruzzolo, doue accorto della lìia falla creden

za dice Me malvs abstvlit error.
II pelcc Scolopendra, ò Cento piedi, che prefo a! l'h amo rode il fiIo,c

gitra l'interiora per gitrar l'hamo fuori,cdcl Bargag'i con morto NoxrA
vomit concetto poco degno, fc bene può haucre degna applicatane

.

La Seppia pallata dalie punte di vn tridente, cV vn'altra,chever-

foquclla andaua per porgerle come aiuto, è di Francefilo Lanci: Se la

femina



Dì Giouanni Ferro i 5 6}

femina divn tal pefce èfedra, ilmafchio va à lei j fé il mafchio è feri-

to, ella fé ne fugge, la ondeglifcri/Te alludendo al mafchio Non fv- 7aWBir,

ga salvtem. La itcflà , che coi filo inchiofìro , che a lei fèrue per (àn-

gue, intorbidaracque,efifàlua,firrouacon titolo Hac eLVDIT re- Camtu

tia fraVT>e, [oprala qual proprietà fi può intendere anco il motto
Non fvga salvtem.
Alcvni Sgombri, ò Scombri in vna NaiTa,& alcuni altri intorno Sgombro'.

per voleruiintrare con motto Animvsnon omnibvs idem figu- Camer*

rò il Camerario per moftrarelaioro natura ; percioche quei, che fono

prefi tentano vfcire , e quei , che fono fuori , tentano entrare , e gli vni , e

gli altri per trouare ifuoi compagni ; onde fi potrebbe anco fcriuero

Animvs omnibvs idem. Lo Scombro pefce fcorrendo nell'acque

tira (eco alcuni pefciuoli detti Naufks } e gli conduce , e rapiice doue vuo-

le, quello con le parole d'Ho ratio Sic tva nos virtvs erad'Her- Sad.tl

cole Duca di Ferrara;!! può applicare anco a meretrici,eruffiani,ma più à

perfone gentili , e virtuofe per la parola <z>irtits.

Il pefce Siria, ò Coltello , che fora, e fommerge le Naui con quel Si fi a:

fuo ro if.ro duro,&acuto,& egli poi vien moleftato, e morto davn pic-

ciolo Afilo, ò Tafano, ha per breue Armis non omnia cedvnt. Carnei.

iLpefce Siluro, (fìamòq li elio loSturionecon alcuni, od altro) è di Suvro."

ri atura tale, ch'egli è nimico à tutti gli altri pefci,i quali vecide, ediuo-

ra; fi comel'huomo procura di vcciderquello, e mangiarlo, perchegli

fcriife il Camerario Omnibvs infeìstvs. Camcr.

I l pefce Stella fcriue Plinio , che arde in mezo l'acque, e tutto quello , Stella."

che à lui viene incontro (la ò pefce, ò tronco , e legno, egli accende, &: in-
u ,9 ' c^°'

fiamma, fu tolto da Scipione Ammirato per Antonio Cartafa Ducad*
Andricon lofcnrto Q^vid in arido? fcritto alla Balena.

^n^i'l'
II pefce Tonno,il quale mcn tre è grande fcorrefolo per Tacque, pie- Tonno.

colo poi va in fiem e con gli altri (uoi compagni , fu figurato in Imprefa,

da vna parte vn fòlo peice grande, e dall'altra parte alcuni piccioli col

detto Solvs iam grandior errat. Camcr.

I l pefce Torpedine,ò TrcmoIo,èdi Tomafò Venturini Caualier Giù- Torpbbi:

fta Vendetta fatta dal Mandoli coi brieue Stvpefacit insidian- t^Io.ew.

tes: Bernardo Tallo l'haueua con parole E praeda stvpor: Il Taffo.Bir.

Camerario dichiarò il concetto con applicatone dicendo Mvnera Camcr.

sic A n i m v m .

I l Vitello marino.il quale nel mezo delia tempefiadei mares'appog- Vitello.

giaadvnofcogliOjcdormedicendo Sic o^viesco era d'Andrea Gui- ^'fc'^lce'

foni, portata dal Sadeier lòtto nome di Curtio Gonzaga : e fotto nome di 5JC//3 .

Luigi Gonzaga fi legge con motto Nec rvmpitvr qj/ies: llCa- TjJìo.

mcrario vilcriflc Secvre: Il medefimo co' figliuoli, e le parole Pie- Camcr,

tatem natvra docet, auuertìpeilmprcla Torquato Taflò. Taf[o.

Tane Seconda . N n 2, E' il
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E' il Vitello marino di piaccuoliflìma natura, & amico dclPhuomo >

che perciò con lafuavocc il fallita, fi come da lui chiamato ,
al prò-

Lbmenì prionomcrifpondciondeditaipcfci fcriue Plinio, Voce p<mter,<&<vu
'

frpopulumftlutant , tncondito fremito , nomine -uocatt refpondent. Si che^

„rr rfnlirarecotallua proprietà sii ho notato iopra, Et responsi
per cfphcare cotal Tua proprietà gli

RE PARATVS

le quali parole applicate alPllluftrifs. Sig. Cardinale Barberino poflb-

nomoitiare la piaceuolezza della natura, eia prontezza dell'animo di

lui apparecchiato ad vbbidire, & a corrirpondere alla voce della ma-

dre , e de* maggiori , mentre fu fanciullo ; inoltrano ancora 1 oflfcruan-

za delle leggi, mentre fùgiouine,rinuiolabilità della fede con gli ami-

ci,
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ci , rifpondendo loro con effetti di vera amiciria.,douc era conforme a

gli atti edemi l'interno: Respondere paratvs à ricono/cere la

feruitù,eriuerenza de'fuoi,corrifpondendo àloro bi/bgni co'fauori,

& effetti degni delia nobiltàdell'animo Tuo. Ma principalmente vol-

li con quefta Imprefa. inoltrare il filo dottorato, che fèguì dopo alcuni

annidiftudio inPifà nel Vigefimo dell'età Tua con molto applaufo,e

contento di que
J
Dottori , col cui grado s'acquifta appunto facultà,

& licenza di potere in iure giudicare, e configliare, che però i configli,

e pareri de* Dottori s'addimandarono Refponft Prudentum , ch'io lignifi-

cai coi verbo Respondere paratvs appropriato commodamcn-
re a Dottori, tolto pureconlamedefima fignificationc da Horatio n el-

l'Epiitola fcritta a Giulio Floro , oue dice

Non tibiparuum ingenium 3 non incultum ejì> nec turpiter bìrtum > i&i.rp.j.

Se» linguam caujts acuis 3feu<iuica ima

Refpondereparas 3feu condis amabile carmen ;

Trimaferes hedcne rviftrìc'tspramia, quodfi

Frigida curammfomenta relinquere pojfes ,

Jguò te c&leflisfapienùa duceret , ires

.

II che fi verifica appunto nel Signor Cardinale con vendica affertio-

ne > il quale non ottante la turba de i negotij , fi vede hauere ripor-

tato i primi honori nella Poefia fpecialmente; e ne' gouerni col me,
7.0 della prudenza e naturale, & accrefeiuta da gli firudij, i primi al-

lori, che polliamo anco dire effere lui Respondere paratvm
nel reggere, e gouernare, dilpenlàndo non meno à giufti, buoni, e

yirtuofi i premij , e gli honori di quello , che fiaà rei, e federati le/

pene, & i caftighi : Et à quello propofito fi può torcere il prouerbio,

ttAhud ftans , almdfedens loquitur , con diuerfà interpretatione di quel-

Io, che da altri Ci dice, cioè, che altro egli mentre era Scolare, à cui

proprio è lo ilare infègno d'attentione, e prontezza, Mudfedens co-

me Dottore , di cui proprio è il fèdere, come quegli, che infègnsu;

Aliitd Hans mentre era giouine, e fuddito, Aliudfedens mentre gouer-

nò, e reffe , benifììmo dunque quadra alla fua vita Almd ftans , aliud

fedens loquitur * che è il medefimo concetto , ch'ei più nobilmente/

ipiegò neirimprefa del Sole nafeente Alivsqve, et idem, mo-
ftrandofi diuerio , conforme richiedeuano i carichi, bCi negotij, ò

gouerni.

Il pefee detto da Latini Cantharus, e da Romani hoggidì Zaffolecon Zaifole.

yn'altro pefee appreffo della medefima forte,ma più piceio!o,pofe il Bar-

gaglicolbrieue, Vna prò conivge, perloCaualier FidoHumo- "Barg.Tir.

re ; crederei voleffe dire Fido Amore , e non Humore , è fondata foplra la

proprietà d'vn tal pefee , il quale combattendomeli altrimcnte, che Me-

nelao con Paride per guadagnare,& acquiftaie vna, che ièruaàiui per

Tarte Seconda. Nn 3 coni-
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compagna, e conforto ,
qucfli acquiftata ama, e di quella ioh fi conten-

ta, ne perche man tcnghi la fede, ci è bifogno aftringcrlo con ifcrittura,

òcondotc allettarlo, ne teme la pena delle leggi, ò la giuftitia di Solone,

perche malamente la tratti, ancorché foggiacefTe al cafìigo, perciochc

cofìbene feco fi diporta, che non riceuerebbe pena alcuna: Il Camera-
rio il medefìmo fenile Contentvs conivgb sola.

PESCO, PERSICO ARBORE, E FRATTO.

Elice Italia , felice clima ; percioche fai diuentare cibo

foaue, egentile quello,che altroucè veleno . E fé la beni-

gnità del tuo Ciclo può ciò nelle piante, che non potrà ne

glianimi,quantunque ftranieri,e barbari ? sì sì, che lo fa,

il che fi feorge ueirvfàre,riconofcendo l'altre nationi cer

ta maniera particolare di trattare dalla tua vera influen-

za , che ingentilifcegli huomini, addomeftica gli animali, e raddolcifce

le piante , pofeiache il Pefco trafportato , e piantato nel tuo fèno fa frutti

molto faporofì,e delicati : La onde fé lo figurò Lodouico Domenichi col

Gìo.Ji»>> dire Translata proficit arbor, ò Traslata proficit,

Hcre.Taflo.
knza l*rÙor.

Fùbiafìmatadal Giouio per efTerc fiata prima inuentione dell'Alciatc,

e per non cfTcrcil Domenichi pianta velenofa , che nel Tuo natio terreno

non haucfTc potuto far frutto . Diede detta Im prefa occafione ad alcuni
per l 'abufò del vocabolo , e della voce, di darle lignificatone conforme,

nonvòdircaglianimiloro,mafibencad animi maligni,evitiofì:ma

non
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non fi vuole, ne fi può guardarfi da ogni finiftrainterpretatione. Può

bene altri interpretarla, che iTcomela pianta è velenofà, coli egli flato

fofle di natura maluagia;ma per amore, ò per accoppiamento d'Aca-

demia, ò d'altro fofTe in bene mutato,come l'arbore traportato . Il Pcrfi-

co con vna fronde fi legge con le parole, Vaeh dvplici corde,
cjueIlo,che Sigifmondo Pizzinardo detto l'Ingenuo Affidato haucuà,

icritto figurando pure vna fola foglia in vno ramufcello , & vn Colo frut-

to di Perfico col dire Idem ambo: hauendo la foglia fimiglianzadi

3ingua,& il frutto di cuore , che perciò il Camerario vi fcrifle per tafTare i

emulatori Concordia cordis, et oris.

One.

Cmer.

pettine:
A il Pettine denti fènza bocca, non giàper mangiare, ha

punte , non già per ferire , ma fi bene per ripulire l'altrui

ruuidezza,&afprezza; il che vollero dimoftrare gli Aca-

demici Puliti nell'Imprefa loro generale, ch'era d'vn Pet-

tine di ferro d'acconciar lino con vna manetta à punto

di lino appretto , e due fquotole di ferro , che vfàno i Li-

naiuoli per ifcuoterne prima le lifche , e cofi purgarlo, e difporlo meglio

allauorofcriuendocifopra Asperitate poiitvm. Lo Strigato In-

tronato per nome Salutèio Bolganniha il Pettine da capo,detto in Sie-

na Strigacoio col brkae Implicita extricat.

?4Yg.

Hjdprim»

Parte Seconda, Nn 4 riAZr
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PIAZZA.

Cont.

Vili vede dipinta vna Piazza con logge, e portici d'ogni

intorno, credeua che folle quella del Garzoni vniuerfa-

le, ma leggo, ch'ella è ricettacolo fblodegli huomini
feientiati, e de'Ge'ntilhuomini, doue non civienecia-

fcheduno di plebe. Dicono di tai luoghi clìerne flati

molti in Athene, & il più principale la piazza auanti il

Palladio -

y cotale era il Portico di Salomonei in Napoli anco ne fono,e gli

chiamano feggie, le quali non fono propriamente Piazze, ma luoghi,

douci Signori di leggio fi riducono à trattar negotij, ne fono in Genoua,
& in altre Città. Vna di quelle Piazze col Patht omnibvs,pavcis
licet, è di Girolamo Tornielli Nouarefe l'Affaticato tra gli Affidati.

Et perche fono fattele Piazze non lolo per commodo de' Cittadini, ma
per ornamento ancora delle medefime Città, però le hoferitto Vsvi,
AC ORNAMENTO.

PICA.
Onte s ero già ben troppo temerarie le figliuole di Pierio

con le mule nel canto ; laonde per debiro caftigo della loro

tcmcrità,fiitono tramutate in vccelli Piche,le quali ritenen-

do pcranco natura di femina , fi moflrano vaghe, egarrule

hio;&: apprendendo facilmente l'humana fauella,in quella an-

che fi fanno fèntirc loquaci,di cui fu detto, le bene non mi ricordo d'ha-
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ucrIettoi!portatore,PAREM scivntreddere v

o

C é m paroIe,chc Capi

fi potrebbono fcriuere ad altri vccclli.

'PICO, PICCHIO, LEGGI ABETO.

,Olo, ed riposò (opra il capo di L.Tuberone Pretore il Pi-

co augello di Marte coli domefticamente, che con ma-
no fi preie. Didero gi'indouini per effcre augello di augii

rio , che fé il lafciaua andare, finirebbe l'Imperio devo-
niani , e fé s'vccideua* finirebbe il Pretore la vita, il quale

ciò intelo, gli diede incontanente con le proprie mani la

morte,e (òpra di lui volle cadefTe la minacciata ruina.Era pria Re de'La-

*ini, e di Saturno figliuolo, il quale anteponendo l'amore di Canento
Ninfa all'amore , & alle nozze di Circe , fu da cortei per vendetta tramu-

tato co'fuoi incanti in vccello , che del primiero itato il folo nome ritie-

ne. E' vario di piuma, e vago pe'colori,ha però proprietà da porfi degna-

mente in Imprefa, qual'è quella di porli lòpra vn ramo d'arbore, in

atto di batterlo col becco, per farne quindi vfeire le formiche, e man-
giarle col brieue Pvlsando tandem. OttauioFerro mio fratelcug- s/r.j.

gino,àcui no man co altro, che l'età àperfettiona rio cflendo morto gio-

uine,& hauendo l.alciato vna opera decolori imperfetta, cauò dall'arme

della calata il Picchio, e pollo molti anni prima di quello,che fi vedette il

Biralli alle ltatnpe,nel medefimo atto raccontato gli lcriiTe Latentia
tentat, molto bene,poiche era ftudiolo, &ingegnofo: Cauò egli il

corpo deH'imprefa dall'Arme. SebcnerArmcnoftra antica, non era fé

notila Ruota iòla col cognome de'Rotanj,& eiTendo venuti inoltri di

Fran-
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Francia in Italia fi fermarono nel Piemonte,& aggiunterò il Pico,chc for

fc fèrui nell'Arme per cimiero alia Ruota , con la quale , perche non ha-

ueuai'vccello proportione,fù porto vn albero , doue s'hauefle à fermare

il Pico, e fi nominarono poi Picozzi dalIVccello , mutatione forfè nata

per occafione di guerre,e difeordie. Quindi poi partiti, e venuti ad habi-

tarc in Vinetia da 100. e più anni in qua, cangiarono per altra cagione il

Picozzi , e s'addimandarono Ferri fenza altra alteratione dell'Arme

.

'Bir. a.

farg.Bir.

Terciu.

TlìnJib. io.

Mp.18.

Il medefimo augello {òpra vn ramo di Quercia in atto pur di picchiare

col becco finfeilBargagIi,pervn finto paftore dicendo Entro infim
la m i d o l l a. Il Pico con vn rametto di Lauro in bocca, fece vno di ca-

ia Pichi, per vna detta Laura col dire Sola s alvs: poco àpropofitoi

Al Co: Franceico Malpaga diede il Pcrciualio il Picchio col brieue Spa-

gnuolo Qvelo mismo a contezca miedo T E N G O , che Vale ,

Chcloftcflofucccda ho paura, dubitando forfè, che fi come il Pico fu

cangiato in vccello da Circe, cofi egli non venga cangiato da colei,ch'e-

gli ama . Il Pico pofi io per lignificare l'indole, e l'efpertatione,che daua
vn mio nipote crefeendo accofiumaro , & vbbidiente,il che dilli con pa-

role Recta scandii, fcriuendo Plinio, che quefti vccelli arrendo-

no , e caminano (opragli alberi rittamente àformadi Gatto, & è tolto

daH'Arme,come iopra diciamo «

PIE-
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PIETRA, S T A T VA.

Ono le Pietre offa della terra , da cui fauoleggiando co*

Poeti , diremo edere venuto il genere humano col mezo
di Pirra,e di Deucalione : La onde non è marauiglia, che

ftiamo faldià tanta contrarietà di ftagiopi
, à tanta varie-

tà de'tempi,à tanto empito de'mali, perche Durum genus

fumus. Eie dopo tanti colpi andiamo àterraper morte,
ù fpezzano anco le pietre da gli annidai tempo . Ne pur cedo-qo alle du-
re percofle de'martelii,ma ad vna picciola lìdia cadente s'imbucano. Le

pietre poi di valore,edi pregio,!] diranno à lei feruire per demi, nodi, le-

gami^ vnghie,efleado quelle di non minore iodezza,efermeaza. Vna
Pietra percoflada più goccie d'acqua cadente traile ilBargagli cU Ou*»
dio,con le Tue parole Et molli cava tv r. T.r.t,

Il Perciuallo le fcriflfe altre parole d'Ouidio Nonbis,sedsaepe e a- y««i

D e n d o ,
per Giulio Pallauicino : Et vn Caualiere detto Scacciato,fcrifle

ad vna Pietra di Porfido,(òprala quale cada l'acqua àgoccioIa,a goccio-

la a NoN vi. Et altri Dvra LiCET,alIudendocol morto ad vnadet- a T4L

taDoralice. Il DucadiSeminara.Carlo Spinelli haaeua vna Pietra ta-

gliata da vn rafòio col brieue Cogitata perficiam. Vna Pietra, npta.

cauata da vn monte per forza di vn martello , il cheli feorgeua dipinto,

era dell'Informe tra Gelati di Bologna col motto Non speciosa mi- Gel.

•hi: Altra Pietra cori vn martello, il quale viene da quella appuntato, e

spuntato, il che dichiarano le parole- Hebetat, et acvit, era di Sad:f,

Gio:
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Tarai.

ASBSSTO.
Cam. Cam.

Tal.

Ttata.Barg.

«ere. Tapo.

^irefilib.i.

Cj,L fielTor.

/rr.j 6.0.5.

Tttrad.'Sir.

Barg.^ref:

Ub.3.

T{olo. Tir.

572

Gio: Alfonfo Ferdinando . Vna Pietra in vna fionda, intefa per quella di

Dauid,che andò contra Golia, è Roucfcio con infcrittione Vindi-

ce FATO.
La pietra Asbefto col motto Arde t af. tern v m, haueua Curdo .

Borghefi, la qualeèdi tal natura, che accefa vna volta dura fempre,nè

piti s'eftinguc. Dcmofontc Arfilli haueua anch' egli l'Asbefto coru

motto impropnb, ccommunc Sic ego. L'Epicuro per lo Marchc-

fè del Valto^pofè il motto Par igni s, accensio dis par: buo-

na Imprefàdice Hercole Taflò , il quale direbbe più torto ardor che

ignìs , per fuggire la nominatione di ciò , che fi vede ; ma forfè che ardor,

&caccenjt0 , innem e farebbe poco diuerfo nella fignificatione . Don Vin-

cenzo Giliberto riferifee Io fteffo motto fòpraferitto , non folo alla Pie-

tra AsbeCo , ma ad vna altra ordinaria, e commune , e cofì viene ad effe-

re minorata l'Impre/à: fu anco del Pontano la fteffa: Pietra con paro-

le V ni ce, et SEMPER.
La Pietra d'arrotare,& affilare i cortei li fi troua ccl Terit, et te-

r 1 t v r ; /irebbe per moftrarc vno il quale per offendere altri, offendente

fé fteffo : lelplica il Paradino de i litiganti, che affati cano le fte/lì per tra-

uagliarealtri:IlBargagIivifcriffe Exors ipsa, ò Expers ipsa se-

candì. Girolamo Saluetti alla pietra d'affilare il ferro con vn pugnale

fòpra haueua fcritto Splendor, et ACiES,ouero Acvtvm splen-

DENTEMQi.efi chiamaua Caualier dell'Acuto Spi endore

.

L a pietra Lidia,òdi Paragone con vn pezzetto d'oro apprefib fi leeec
B,,t.™. con titolo Lapis licet , pvritatem indicai: Alla cui forma.
*m. fcriffcil Bargagliloftcflb nella fuacafa Saxvm ucet, avriindex.

E per
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E perloColone!loLunardi,vi ha fcritto l'autore Qve sta il ver di- Tercìu,

e a. EtFabritio Colonna alla medefima legnata di molte linee, evatij

faggi diede per motto Fides hoc vno, virtvsqve probatvr. Qo.

Il Paradino Umilmente polla in atto, che fòpra efTa vna mano pruoui

vna moneta, le ferirle poco diueriamente Sic spectanda fides. Tarai.

La Pietra Marchefita,òMarcheiina è la ftefla che la focaia, che non Ci Marche-

può conofeere nella pittura , fé non con l'accialino appreifo, fi troua col
SITA "

verlb, E perche non appar altri nol crel»-e: leggi Acciaio. *»*• Hm*

L a Pietra Iride,Eritrea, ò dell'Ifola Eritrea efpofla al Sole,manda nel- Eritrea.

le vicine parti la figura dell'Arco celeitc,fi troua con due motti,con vno,

Radiis ad versa refvlget èdel Conte M.Antonio BinaroVicen- #'>•*•

tino: conaltro Tvnc faedera novi, è: polla lotto il titolo d'iiola. Gtlib. I.24.

Scipione Ammirato, per Vincenzo Carrafatolfc lapictra diNin-
ni\ife».

feo , la quale s'accende per la pioggia , e manda fuori le fiamme, Plinio

jfn Ntmpbxo exit epetrajlamma , qu&pluuijs accenditur con lo fcriucrui (opra

Non tali avxilio, quali dica jo non ho biiugno di quello aiuto , %ota.

che voi mi fate di lag nme,perchc rimando egli vna fignora,da cui erapa

rimente amato , ella [eco del fuo affilino , e del fuo dolore piangendo, fi

doleanon potere al commun defiderio con communehonorelodisfare.

Il Bargagli confiderai!do, che in quella Pietra la pioggia raccende le

fiamme, non le fpegne, vi icnlTe Extingvit alias. Plinio racconta Targ.

quelli miracoli. Paolo Parauicino ha vna firmi Pietra, detta dall'autore L***'^»°7

SaiTbnia,che arde polloui fuoco intorno,maggiormente le [opra vi pio-

ue col detto Exorata crvdelior. CaP*
Pietra Selenite, leggi Luna. Seiinttr

Vna Statua di pietra di marmo imperfetta da perfettionarfi, fcri'io- Statva.

noeflerevnaMu£i,fùde'SolIeciti Academici diTreuigi, col motto di £,?

;/f
Fidia DONEC AD VNGVEM. Tnuigiana

Itb. 12. Ca

PINO, P 1 N A, PINOCCHIO*

£rf*f*fà&S ^ TI %k ll°I°di Calao di Frigia caro alla madre dc'Dei,

Ti §ètL & a * p°P°l° di Lidia , d qunleapparaua da lui le ccrimo-

%rf£Z&*Ì nic di quella Dea ; la doueelfendo quiui troppo honora-

m/PW^^Ì to ^ ^ a^a Porcnza di Gioue, per inuidia mutato ncll'ar-

•&t*K^?^-^b bore Pino, che non meno rèftò eon/è< lv.roàCibele, per

opinione degli rinomini di quello, clic

uoto pria» che in cotale albero fofle cangiato: Da quello, le fi leua h -

teccin, piùli mantiene,? dura pia tempo, perciochc tra q iella,&il legno

corrompendoli Phurnore , li generano alcuni vermi , che rodono il

cronco,e fanno la pianta (eccare$fbpracneperalIudereadvno,chc ricco

confumaua ogni cpfà, fatto poi poucio fi gouernaua,feci Impre/a col ti-

tolo
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tolo Detracto,o Reciso cortice viret, oucro Corticc
SPOLIATA PERENNIS.

.^etracto Corticc lltret Rami'x Jlecifix aftuix

j{ufc. Dolce.

%ir.Camer.

tyfc.Taflo.

•J>itt.T.'[Jo.

fa-
Dom.Bir,

Eczc.Taf.

Terciu.

Cap.

Cap.

Cap.

E per moftrare,ehe le molte ricchezze^ commodità trattengono l'huo-

mo lontano dalla cognitione delle cofe,vi notai fopra Ramisrecisis
altivs, perche tagliati i rami verfò la terra più al Cielo s'innalza la pia-

ta . Il Pino , dal ciu pedale forgono due rami d'Alloro , ò d'Vhuo ,
poco

proportionatamente,con l'aggiungerai colà generale Modo ivppi-

t e r a d s i t , fù di Gio:Battifta Pigna Ferrarelè ; il Dolce , & il Camera-

rio vi aggiunfele Serpi,come ha il Caduceo . Curdo Gonzaga, il Sadeler

fcriueLodouicoGonzaga,al Pino fulminato vi fcrifTc,lL mio sperar,
che troppo alto montava, tolto dal Petrarca.

*Alll)or chefulminato e mortogiacque

llmiojperar, che troppo alto montana

.

Gio:Francclco Macafciuola,ò Maccaiciola ha vna pianta di Pino con.,

l'addimanda Qvid in rniA go? Il Conte Collatino Collato haueua

il Pino pianta, clic d'ogni ftagionc dà frutti conia dichiararione Sem-

per f e rtilis, gli fù fatta dal Domcnichi . Seleuco Armalcil'haucua

dal Barbagli con motto Mvnitvm cvstodit, efìfaceua egli chia-

mare il CaualierCultode. Il Pinogittato interra da vna Scure, e fi leg-

gala Sdk.no pvo piv che amore haueua il Caualicr Enea Fer-

retti dallo Icnttore. Al Pino, perche 1 luoi frutti vecidono cadendo chi

liviiottOjfiì (critto Fallit imago. Gio:Galcazzo Rolli Caualiere

'haueua fra fallì co] brieuc Intvs, et extra. Il tronco d'vn Pino,

che pia non germoglia, fitroua con le parole di Virgilio Nec post-

ami? sa reqviras. ha Pina frutto iopra le fiamme èdell'Academia,

degli

!
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degli Accefi con lo fermo Hinc odor, et frvctv.s. Vna Pina &*.*. 9.:,

intera tenuta da vna mano con motto poco fpiritofb, e di poco Tuono, nd Tof &*

benché fine di vnverfò Nisi fregeris, ha vd licet esse; quel- rmèrl'
ì'e(Se èambiguo; Non nisi fracta dat escam , è più chiaro, fé

non più buono.

1 M B 1 N 0, SCANDAGL
leggi Archipendolo*

I 0,

JgE^gSjBgfON mengiuffci/ònoi muratori col Piombino nell'ope-

£ l ©S?lM 5 rat*on* ^oro & quello, che fieno i Legnaiuoli, gli Orafi, e
'J gli altri arrefici con la Stadiera, Mifura,Sefta,e Bilancia.

Ben
J

èvero,cheneglivni, ne gli altri aggiungano il prez-

zo dell'opere, e lauori loro a giufto di difcretione,ma à

proportione dc'loro biiògni , anzi ad vlò di loro voglie

.

Vntal Piombino col filo, come vlànoi murato ri, fu portato in gibftra

dal Caualicre Fedro Bellanti,fatta da Francclco Accarigi,col brieue D 1-

rigit,dvm gravat: buona Imprefà.

PIRAMIDE, AGVL1A, OBELISCO.

Rano le Piramidi vana, epompoiàmoflradellc ricchezze

dei Re d'Egitto, alìcrmando molti eflcrc quelle fatte da lo-

ro per non laiciare,òàiLicccfl*ori,òàgrinfidiatoiiildenaio:

fi che s'a^ia^nc alla vanitadel'inuidia. Erano à<n:i': di tor

ri in a!tezza,macon cima acuta, e quadra àbaflo, (òtto le quali gli Egre-

tiani

E ir. z.
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tianinaucuanaincoitume fepelirciloro Re. Intcndeuano gli antichi

per la Piramide la natura delle cole, le quali fi producono imperfetta-

mente nel principio , ma vanno poi riceuendo à poco à poco le forme, e
Je perfettioni, come va appunto la Piramide dilatandoli, èV allargandoli

dal punto,c dalla cima nelle parti lontane : Non altrimente la Natura di

ratte le cofe prouiene primamente da vn punto folo principio, e fine fen

za diuifione , cioèdal fommo Dio di tutto facitore ; fi va poi in varie for-

mc,c iòrti diuidendo, à quello vno fempre hauendo riguardo, da cui,pcr

cui,& a cui tutte le cofe viuono,e fono . La onde ponendo i corpi fotto le

Piramidi , veniuano ad vn certo modo , impenfitamente ancora , ad ac~

cennareil viaggio dell'anime, che venute dalla cima, & vnità dell'edere»

alla baie quadrata, cioè alla miitura de gli elementi ,vfcite dopò morte*

dal quadro di elfi , la cui vnione per cotale figura fu intefà , ritornauano
allacima piramidale dell'vniuerlò, a cui come a fuo fine l'anima con-
giunta,ripofi,&gioifce eternameli te.Molti la pofero in Imprcfiaefplica-

^/.ìDoke. do vanjcocetti.Claudio/ altri Carlo,di Guifa Cardinale di Lorena haue-

ua vna Piramide attorniata dall'£dera,& in cima vna meza Luna col dee

Wc Tar. [oTe stante vir e b o, per l'Edera intefe fé fteifo ,
per la Piramide, e

TuiuL' ' IaLunailRc:Sitroua anche conio fcritto b VT erigar. MaiTimiliano

bCamcr. Secondo Imperatore haueua la Piramide con la meza Luna nella cima,
che fignificaua la morte, e la partenza dell'anime da i corpi , che quiui

fèpeliuanogliantichi,erhauea con infcrittione di ièpolcro A nimae
Sad.i. aeternae avgvsti optimi pr i n ci p i s . La Piramide d'Egitto,di

cui fi fcriue , che non faceua mai ombra , il che per fare più conofeere vi

aggiunfeilSolefopra perpendicolare Monfig. Rinaldo Corfi per la Si-

mnSS!,
gn ° ra Franceica taglioni Orfina,col dire Vmbraenescia; Pecca feri

Jrtftltb.ù
ue Herco ^ e Taflc^di vanità, & alterigia, sì direi io, {è folfe Hata dirizzata»

da lei; ma eflendogli fiata leuata, e donata da altri , non so vedere queita

fuavanirà,ò\:altcrezza,fe bene l'occhiale mio v'adopro.Catterin Zeno fi-

gurò la Piramide, /òpra cui fia il Sole {otto il Cancro, il quale ftà nel me-
pctchTitt. zo di due legni del Zodiaco re, e Si col dire Sempre minor fia

l' o m b r a . Quella col Sole fopra la cima , e con due mani congiunte sii

la pietra quadra, perciochc ella ancora ci mofira l'infinito, il che di-

Hufc,T*flo. chiaraua il motto Sine fine, era di Lorenzo Cibò, il Sadeler fcriue»
sai*. d'Inuocentio Cibò Cardinale . Il Conte Fabio Pcpoli ha meza Piramide

con pietre, e fcale per darle perfezione > iì che dichiarò con motto Vt

tw'VJ"'
IPS

^
FINIAM

»
afico queita ètaflàtadi vanità, & alterezza daHercoIe»

HercTaf.
Tallo

; il proporli dunque colà degna per confèguire,è nota di vanità? il

Sad.i. Jcuare !'/£/?, renderebbe men vana Limpida (dice egli ) non però io mi
muouo per corali cofe, quando peraltro degne fiano l'Imprefe. Quella
lmprcla medefima è portara dal Sadcler fotto nome d'Adriano Sefto Pó-
tefice

.
Hcrnando Vitali ha aneli egli vna Piramide imperfetta con vna

mano
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mano iti atto di tuttauia perfettionaria, e ftruméti à ciò atti col dire mcn
vanamente In dies. L'Academia de gli Oftinati in Viterbo ha la Pira-

mide forfiata da ogni intorno da vcmi
) con Taiiuerbio Frvstra' dato

ad ahri corpi; Io areno fi potrà dire d'ogni altro corpo ftabiIe,come Sco-
glio,Monte,Torre,efimiIi. Et Guglielmo V. Marchefe di Monferrato
haueua la Piramide combattuta dall'acqua, e da wéti, coi dire medefima-
mente Vndiq. frvstra. Il Domenichi racconta eiTerelmprefàdel
Duca d'Vrbino tre Piramidi,ma non vi porta ne motto,ne altro . La Pi-
ramide con l'ale,Ia cui bafe è fondata fbpra le palle con la parola I m m o-
bilis era di Sforza Aimeni Gentilnuomo di Camera del Duca di Fio-
renza, che per ciò vi figurò forlè le palle: il Sadelerfcriue che folle d'An-
drea Sforza Marcheiè di Pallauicino: limile motto Immota manet

Car/f. Cam,

fine. fyfc.

Sad.j.

Domai.

Dom.

Sad.;.

Cam.Cam.

fu fcritto da Nicolò Cauli ad vna Piramide percofTa da venti, e bagnata

da pioggia cadente. Quella,nella cui cima vi èil fuoco,con vna fèrpe at-

torniata per aicendere dicendo Non aliter, volendo inferire non Cont.

poter montare alla celelte quiete, fé non con la prudéza , di cui è legno la

ierpe,cra di Tullio Alboneiè il Polinnio Affidatore quella/òpra cui d'in-

torno vada afcéclendo al tra ferpe già vicina alla fòmmicà,c vi fi legga Per

ardva virtvs, fu di Alclfandio Campeggio ; inrendedo per la Piramide Sal*t.

loSpiritofanto,eperla Serpe I\anima,che fi fòlleua da terra; io però non
haucrei mai laputo incendere più di quello,che fuonano le parolercftata

riferita da altri (otto nome di M.Ant. Sciapicafattadall'Epicuro; SccC- 'Rota.

fendo iilcio TObelifcoJa Serpe con fatica vi poggiaua fòpra, la quale dif

ficultàmoltraua anco il motto Per ardva virtvs. La Piramide,nclla cui

cimavi fiala Croce, e vi fi legga Consilio firmata dei, fu figurata per sad.i.

Parte Seconda. Oo late-
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Cim.Cam.

BcruTaf.

Sad. 3 .

Sad.3.
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la fede, e per TEucariltia . La Piramide , dalla cui cima feenda vna fèrpe

alla bale,c dica Prvdentia in adversis, moitra appunto la pru-

denza di Gregorio XII. incefo nell'animale, che dall'altezza C\ cala,co-

me egli fece, per accommodare le turbolenze all'hoia della Chiefa. Si

porta per Vladislao Ile d' Vngheria la Piramide , nella cui cima ci è vna

corona, e {opra efla Piramide vi aicendcvn Re con l'ali
,
per cui fé mede-

fimo intefè,& per l'ali il defidcrio di regnare dicendo Vel sic enitar.

L'Obelifcoconlapalladi metallo, in cui erano le ceneri di Celare con la

poiltione di {opra della ftella cometa,e con parole Insidet, et cine-
ri, fu figurata da Federico Afìnari Conte di Camerano. LaPiramido
pcrcofTa da i raggi del Sole da vna parte , e dall'altra dal vento con le pa-

role Sic sem per, cradiChriftoforoMoroDogedi Vinetia,inrenden

do che la fua fama , e memoria in cela per la Piramide,douefTe durare cofi

lèmprecontra la malignità delle perfbne,ò contro il co rio degli anni,

rapprefentati col SoIe,e col vento. La Piramide cinta da vna vite con vna
corona di {opra haueuaAfcanio Colonna col detto Me tvis orna-
ri. La medefima nell'acque, con vna corona in cima da vna parte da
venti , dall'altra da fàette , e di fbtto dall'onde combattutala di Federi-

co Landi col brieue Attamen constans.

PLATANO.

L i arbori non meno ci ricreano la villa co'fiori,il gufto co'frut-

ti di quello, che facciano con l'ombra ne'maggiori ardori del

Sole l'altrui franchezza, anzi che paretene la natura alidade di-

uilandoinmodojche ella voleile, che delle piante altre feruifTero folo

per
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per vaghezza, altre per delicatezza, alcune poi pare, che dcftinafle fòlo

per l'ombra , come fu il Platano» il quale fù\per ciò da gli antichi al Dio
Genio attribuito, per eflere Io itami fotto diletteuole, e per ciòhauuto
iniftima, di cui fu detto dal Bargagli figurato tutto bello, e fronzuto

Vmbra tantvm, buona per quei,che non fono fé non apparenza, fi BarXamer.

potrebbe notare Obvmbrat et recreat . Il Platano fueltodalle
t4refll,b 'u

radici in cima ad vn Monte, che fìgno reggia il mare,fitroua con le pa-

role Prolapsa resvrgit, è fondata fopracafò, fcriuendo Teofra- Tafa.

lto,che nel monte Antahdro vn Platano dibarbato dalla violenza de'ven

ti tornò ad abbarbicarfì nel medefimo luogo , & in quella guifa fu refti-

tuito alla vita.II medefimo auuenne di vna Pioppa,ò di vn Salce,ne cam-
pi Filippici 5 e già pochi anni di vna Noce nel Friuli nella villa ò luogo
detto Maglio della Vallona lotto Pordenone,Terra principale della Pa-

tria^ cui ella è di gran giouamen to per la commodità del porto, che tie-

ne: Terra fenile, & abbondante d'ogni cofà,&:oItre alla fertilità del pae-

fè,produce anco huomini non meno coraggiofi nell'armi di quelIo,che

fiano perfpicaci, & ingegnofi nella cognitione delle lettere, & atti à

riufeire in ogni nobile arte,& profeflione; & quindi venne,per tralafcia-

re tutti gli al tri,il Signor Cardinale Mantica, che nelle leggi fu chiaria-

mo lume, onde à lui concorreuano gli huomini per le rifpofte, come già

all'Oracolo le genti ;
quindi anco in pittura il Pordenone famofiflimo ,

che nel fuono della fua fama, e cognome fa rimbombare il nome della

Patria jhebbe ancora huomini difàntiiTìma vita, e tra gli altri il Beato

Odorico Francifcano ; quiui dico gittòil vento a terra vna Noce, e flette

coli q uindeci giorni , dopo i quali venne altro vento contrario , e la riz-

zò in piede,doue hora viue : del Platano raccontato da Teofrafìo , rende

egli la ragione, & è che all'albero gittato à terra fu tagliato folamente>

qualche parte de i rami , e della feorza intorno al tronco ; onde tirò à fé

la radice molta terra,con la quale innalzata di nuowo dall' iflefTa forza

deVenti fi ricongiunfè al medefimo luogo. I/Academia in Milano de*

Trasformati ha il Platano col verfò di Virgilio, Et steriles Pla- Bo.Hcrc.T.

tani malos gessere v al e n t e s , è fèiitcnza finita fenza la figu- •fnfiM'ls

ra. il Bargagli per Ninfa finta pofè il Platano con vn Sole, che fòpra

quello fpiegaifùoichiariflìmi raggi col titolo Di state il caccia, I/m.

e lo raccoglie il verno. Vn Platano vicino al corfò di vil,

fiume è dell'Irrigato fra Gelati Bolognefi con parole Mvtantvr Gel.

IN ANNOS.

Parie Seconda. Oo t TOL-
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POLPO, POLIPO

lib p.C.jp.

tib.3.

Dora. Bir.

tjlrefiLui.

J{olO. '£.r.

Herc. Tafio.

* Il Polpo pefce, òmoftro fòmigliante alla Seppia ,mtu
fenza paragone maggiore,rantovorace,che non hauédo

da predare , ne da procacciarli alcróde cibo,magia fé ftef-

fo,e le fue branche , e pare che ciò fia à natura conforme

.

Conciona cofacheella pietofàgli reftituifceconnuoua

génerationc quello,che egli pria fi diuorò . Ne so s'altro

taleefempio villa in natura di vno animale, che fé med efimo diuori,e

chequanrodiuoriglinnafca. Plinio però vuole, ch'egli non feftefTo

diuon,ma che fiaguafto da gli altri pefci.Combatte con l'Aquilane vince

aflfahto da quella ; percioche afferrandola coTuoi piedi, chiome, e bran-
che, la fa ricadere dal volo, e tornare nell'acque, oue ci reità affogata. Il

Tallo figurò il Polpo auuolro ad vn tronco d* Vliuo in riua al mare col

motto Peregrinvs amor. Il Domenichi al Polpo con vnafchiera
dc'peici dietro ienfie Sic iva nos vi rtvs tolto da Horatio Tua me
njirtus ubi fuit amicum : fu acconcio ,

a
I n odore m trahimvr, per

lo Cardinale Hippolito di Ferrara. Il Polipoattaccaco ad vn faiIo,ò pietra

col brieue Primier la pierre c^vi se destache: cioè Prima^

lapìctrach'eifìdifgiunga, fattadal Barbagli per Nicolò Tegliacci Ca-
lia licre A mirato,cilendo di natura, come fcriuc San GregorioNazianze-
no, di laici j 1 li più colto ftratiare, e troncare, che /piccarli di là, doue egli

con le branche s'auuicicchia vna volta. Fece di quello anco Hercole
Taflb Imprefa col dire Par amborvm a dh Ah s io . Il Polpo fopra_

quella fua proprietà, òche (Illa, di diuorarfì le proprie braccia, come
dicia-
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diciamo qui nel principio, fu toltole pollo in Imprefa dall'Areici quale

fcriuendo , ch'egli ciò fa, perche vinto dal freddo, non efee dalla fua ca-

uernaà procacciarli il vitto j onde fòpraprefò da fame diuora le proprie

membra,perciò gli notò fòpra Docvitotiositas parole del Sauio t^refi lì.f.

cheferiue Multar» mahùam docuit otioJttas s e fa fatta da lui appunto per §cclcf. 33

tómbolo d'vn'oriolo . Et perche mantiene anco morto buon'odore > per

quanto panni hauer Ietto, gli ho fèritto Et mortws olet.

rp M 0> M E L A.

ÒN hanno gli altri frutti quel pregio, che portano feco

le Mele, vengono bene anco quelle da ruuida corteccia

,

edaruuida pianta, non però ritengono niente fimileà

l§\ quella. Ha figura di Sfera, e quafi di picciolo cielo fi ri-

" uolge tra'l fiore, e'J gambo, come tra due poli , e nel me-

zo lùo centro ha à guifa di terra la Temente della fua prò-

crearione . Egli èOrbe , che fèrue non all'intelletto, ma à fenfinoilri . A
gli occhi bello, e gratiolò, non ha ne la nerezza di notte, ne la nuuolezza

del giorno,ma gli albori del dì nafeente rofTeggianti più, e meno . Olifce

odorofo dal ilio circolar motto d'intorno odori foani , ne graui , ne leg-

gieri, ma grati oltre ogni arabo odore all'odorato . Corrifpondente alle

mani, & al tatto con la molle corteccia , e dolce al gulìo porta a mortali

ambrofia celefte , e doue che gli altri ò frutti , ò fiori ad vno paiono pro-

dotti dalla natura , in quello racchiuiè ella , e moftrò quanto valfc , e col

farlo rotondo moftrò la perfettione dicotal natura. Guftato poi (ènti

ìauuiuarti, e delirarti, come cibo coi dolce fapore, come medicina coru

Parte Seconda. Qo ? i'inter-
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l'interna virrù efn*cacc,gli {piriti.Paiono frutte da fanciuIli,perciochc ad

età bella, e buona, deonfi parimente dare frutti beili, e buoni, che noce-

uoli non fieno alla delicatezza delia complcilìonc. E perche fonodedi-

cati à Pomona, & à Venere, le frutte ancora di Venere all'età pucrilefòg-

getta ad vna tal Dea fi danno . Sono però degni,che per vno di loro ven-

gano le tre Dee principali à conrefi . Erano già à nozze di Tetide,e Peleo

tutti gli altri Dei, e Dee,fuor che la Dilcordia,inuitati, il che da lei hauu-

toàfdegno,tuttapienadifurore,comc,gittònelconuitobelliflìmoPo-

mo d'oro,in cui vi fcriiTe Fortnofa acciptat, il che rolto,c letto da Mercurio,

& infondo ciafeuna di volerlo, contefèro tra effe, ne volendo Gioue eilc>

re Giudicc,ancorchc richiedo da quclle,rimife il giudicio delia bellezza

delle tre Dee à Paride, c'haueuanomedi difereto. Quiui lòtto velo di

fauola , fi rappreienrano nelle tre Deità i tre defiderij , che contendono

neU'huomo,defideriodihonore,diregnare,eccoil Primo,cheperòGiu-

nooeprometteà Paride, perche à fuofauore dalle la fentenza, l'imperio

dell'Alia , e deH'Europa ; il Secóndo il defìderio di fàperc , che però Mi-
nersavoleua dargli icienza con titolo diSauio fopraogni altro della^

Grecia} Il Terzo defìderio di prole, di generatione, d'amore * onde Ve-

nere ad vno tal'vio gli promettea belliflìma Dona : coltei alla fine fu giu-

dicata la più bella , da in di in qua fono i Pomi di Venere , dati à lei per lo

giudicio di Paride,confirmatQ dall'autorità di Gioue,doue prima erano

diBacco i Pomi,di cui eflendo c^li inuentore,fi coronaua il capo, hauen

do à gran gloria l'eflereftato l'autore di quelli, alla cui guifa molte fa-

miglie Romane non ifdegnarono il fòpra ito minarli da loro; &: dalia

Corona,c'haueua di elfi Bacco,tollè Venere quei,che diede ad Hippomc
ne,pcr rattenere Atlanranel coifo, entrarla nella rete d'Amore. De'glo

noli cognomi delle cafatedi Roma, della corona, e gloria di Bacco, del-

le vittorie di Venere, e d'Hippomene inoltriamo l'origine, e s'alia viltà

de'Pomi fermò il corfo , & il piede I 'altiera , e bella Atlanta, alla viltà de*

medeiimi in Imprefa fermiamo ancora noi l'occhio, e la confiderà-

tionc. Agnolo Fondi Caua| (cre haueuavn Pomo acerbo coi ver-

fylo.Bir, bo Mitbscet, Direi Collecta mitescvnt: gliele

fcccilBargagli, il quale per ladepofitionedi Chrifìo

dalla Croce figurò vii Pomo ipiccato dall'ai-

"Sir.t. bcro con vna canna, coi dire Matv-
rvm deligitvr: Alcuni vi

fenderò poco conuene-

C»p. uolmentc per Im-
presi A malo

MALVM .

TOM*
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•pompilo pesce:

SèSs±Si

T a v a à guardia, & à cuftodia dVn porro I'huomo Pom-
pilo , à cui venne correndo vna giouinetra , che fuggen-
do l'amore, e l'infidie d'Apollo , cercaua (campo aìia Tua

bellezza, e lo pregò che di là la tragittane. Mentre che
egli s'accinge all'altra riua condurla, in quella Ibpra-

giunfe Apollo, e dandoli a cono/cere chi folle, leuogli la

Dongel!etta,cangiandoIanauicellainilcoglio,&rhuomoinpefce,chc

ildiluj nome ritenne..SeguehoraalleNauiTmarrite per guida,& accen-

na a nocchieri il guado,perche ò mettano fondo,ò fi dilunghino da ter-

ra, che non perifea no, ritenendo quali il fuovfficio primiero. Souratal

proprietà di cfTcre feorta à legno fmarrito,iègnoIIo il Bargagli per Caua-

liere AltagLiida,che vada dauanti vna Naue,e vi fi legga Dvcit in tv-

tvm. Il Camerario vi (cnffevno hemilìichiod'Ouidio Me dvce na-
VIS EATJ EtìoPRAEMONSTRAT ITER.

PORCO, PORCO S A L V A T l C 0,

Cinghiare , Cinghiale 3 Sauna

.

I v e il Toro, ma compagno pietolò del milèro contadino,gIi
ara la terra: Viuc il CaualIo,ma su, e giù guida,e porta {'nuo-

tili*; vmo.ao le Caprese Pecorc,ma ci danno il lattc,il calcio,

la lana; viuc ogni altro animale, e di cialcuno vino lì può va-

lere l'huomojo ad vna,ò ad altra cola; lolo il Porco animaie,che in India

Parte Seconda. Oo 4 non

Barg.tir*

Cerner.

ud'»4morel
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non nafce,in Macedonia muto, in Etiopia cornuto, viucfenzacommo-
do,e beneficio deH'huomo , abborrito da gli Egittij , hauuto a fchifo da

molte altre nationi,da gl'Italiani non già,chc la gola gli dà pregio appo
quefti, e fasi che Io alleuano, gli danno la vita non ad altro fine, che per

torglicle poi,quando fie ben nutrito . A'quelìo fu data l'anima diflc Cri-

fippo dalla natura perfàle,per condimento,accioche itando egli tempre

nel fango,viuo non fi putrefaceflc . Mira fèmpre à terra, à mangiare, ne>

mai alza gli occhi al cielo, (imbolo di parafici, di mangiatori. Et quello

che facciamo noi di vna tal beftia,che procuriamo d'ingranarla ben be-

ne^ poi l'vccidiamo,fanno il medefimo i Tirannica il Turco, lafciando

ben bene arricchire quello,e quello,e poi à qualche bel modo gli lena la

vira. In vno tal 'ateo di edere menato da vn co!tello,tenuto da vn braccio,

•Bjrg.Meft il figurò il Bargagli,e gli fcrifle Tantvm frvgi.
lib.i.

fimcr. Il Camerario dicelo ftcflo con altre parole Ha vd aliter prodest.
Si troua il Porco, che nel mangiare la cru(ca,lempre.vàmnanzi,ne mai à

(ap. dietro rilguarda col dire Vlterivs, fu fatta per lignificare progreflo,

mapuòhauere trillo fentimento vn tale progreflo. Il Porco con vno

TiradXap, anello nel grugno con dichiaratone Prostibvli elegantia, e

Emblema di Donna impudica, tolto da Proucrbij, doue fi legge C»4c«-

Cap.n. lus aureus mulierpulcbra >&fatua . Era coftumc antico appretto Romani,
vlàto nello ilabilircla pàce,chc con vno [affo tenuto nella manopercuo-
tcuano vn Porco,e quei che la faccuano, percuotendo con la pietra tale

Tarai. animale proferiuano quelle parole QuodT>orco buie contigit , contingat mibi

fifeiensfallo: onde il Paladino figurando vna mano,che percuota tal'ani-

male icriile l'vlcnnc iole parole Si sciens fallo. Vn Porco, che

fiutan-
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fiutando vna pianta-dì Maiorana polla in vn vaio,fi ritira col grugno per

naufèa, perche gli vien detto dall'herba Non tibi spiro. Il Forco

in mezoalIeRoièdiceuailbreue Non bene convenivnt, fegui-

rail Poeta necin <x>na, fedemorantur 3 Maiejtas ,<$" Amor , co(ì Q^vid s v-

BVS, ATQVE ROSIS?
Il Porco faluatico,ò Cinghiale è fiero animale, il quale più tolto che

abbandonare il luo^o, doue fi è polto, fi lafcia vccide-re, fu prelo dal Bar-

gagli con le piante di dietro fermato frafterpi,e macchie, con motto

Mori citivs qvam d es e re re fatta per Fuiuio Bolgarini,checon

nome finto di Cófigliere andò infieme con Re finto Marcomiro figliuo-

lo d'Antenore à Fiorenza , e comparfero alla gioilra fatta nelle nozze dei

Gran Duca Ferdinando. Bernero Conte d'Afpurgh detto il Giuflo,haue-

ua il Cinghiale, che andaua ad infilzarla in vna haila,e diceua V n a s a-

i v s . Il Camerario la porta con titolo Avt mors,avt vita deco-
ra , quel decora. Ci ri fé ri Ice ali

J

autore,non al Porco. Il Bargagli pet vn fin-

to Pallore figurò vno Porco fèluaggio allacciato prigione,elagrimante,

e vi fenile Lagrime dolci. Vn tale aniraalefifcorgeanco con vn

Leone, che infieme tirano vn Carro con detto Inter vtrvmqje.I1
Cinghiale,che irritato,non potendo fare altro, s'aggira intorno all'albe

ro,econtra quello s'adira,non facendo altro chea fé, &àfuoi denti dan-

no,ondeglifùfcntto Facti fortasse pigebit. LaSanna di Cin-

ghiale bella , & ornata come linimento da Donna adoperato per far pia-

ne^ lifcie le cuciture de' loro panni col titolo Comprimens AEQVAT,

fu donata ad vna Gentildonna da Francefco Accangi

.

Camer.

Camsr. i

"Bir.i.

Frac.TerTg.

Sad. z.

Camcr.

Bir.z.

Cap.

Cap.Camcr.

Bir. 2.

PORRO.

G{t'alarno Vai-ro

In-
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Ne hi nasi ad vn Nume qui dipinto de gli lìgirtiji'a^

brama contadinefea, Ja quale poco oflcruanrc delle loro
leggi , Porrum , c^ cefé nefas Piotare, acfrangere morfu, eften-
dendo le mani, lo colga, e dia forte ioccodò al la gola afc

Tediata con l'aiuto delle Deità Egittiane. Hcbbcil Por-
ro fuor della terra col verbo Reviviscit, Girolamo

Porro Intagliatore di Figuro

.

%cta.

Sad.:

Sad.i.

PORTA, SARACINESCA, CARDINE.

Ve fono le gran Porte de' mortali la Cuna, eia Tomba :

con quella , òper quella fi viene al Mondo,con quella , ò
per quefh fé n'eicc dal Mondo, s'efee divira. Duefòno
le Porte del Ciclo il Cancro, & il Capricorno, per l'vna*

vengono l'anime ne' corpi , conforme alla Teologia an-

tica, non alla verità Chriftiana, per l'altra rientrano pur-
gatene! Cielo

à godere. Non sìtofto entra con lanafcita J'huomonel
Mondo, che di già s'incamina alla volta dell'altra Porta ali'vfcire ; onde
polimmo dire con verità, Da la cuna alla tomba egli è vn'andata, ò per
più vero dire vn paflhggio , in cui fi diportiamo più da habitanti , che da
paiTaggieri,c viandanti. Quafi qui dobbiamo fempreeflerci, ne s'accor-

giamo, che trascorre la natie di vira noftra traportata dalla velocità del

tempore fèm prc e noi,e le cofè noftre gira,e rauuolge.Vna Porta aper-
ta non so fé dipintone, e di Morte, fu ben fatta dal Rota m morte In-
gressvs, at non regressi, alludendo al nome di Portia , vo-
lendo dire ben'io entrai per «juefta porta, cioè nell'amore di lei, ma da
quella non mni però vfeiro, ne ritornaro , cioè non mi fono poi mai libe-
rato da quello . Anche di quella di Plutone fi dice La/éute ogni fpe-
ran^t o hjoi ch'entnte : parimente d'vna Torre fu detco In gre.ss vs>
at non RE g re s s vs, ouc la puoi vedere. Vna Porta, nel cui me-
zo, & entrata fiede vna gioiiinc Donna co'fparfi capelli, la quale è fi-

gurata per Iambe figliuola di Pane , e d'Echo, con la parte di fopra.
raflomiglia à fua Madre , dal mezo in giù il raffigura à Pane fuo Padre , ha
vnaPiua,ÒCornamufipcr mano coi motto, Religione, et cv-
s todi a, era d'Agoitino Spinola Cardinale, per Iambe intendeuaegli
Ianiina,c perla Tibia^Sampo^naladiuorionejC'hainuerfoDiojela ibi
iecituomc di iua lalutc

, la cui bellezza cfprciTe con la forma di Donna j e
col rimanente di Capra, che fuolc pendere dalle rupi, comel'anima dal
Cielo,non auezza à {fare in quello fango, inrefe la forza,e 1We^no • L»
Porta Santa gittata àterrada Gregorio XIII. nel i 575 . fùprcladalui
con titolo • di defideno Ni'i coinqvinatvm, bramando egli che
quci,chentiauano,foflcropuri, emondi. Vna Mano, che batta ad vna

Porta,
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Porta, e dica Fin che s'apra cdiPicrFrancefcoCigala. Vna Porta Hufc.

di Ferro a foggia di feneftra di prigione di quelle , che nelle gu erre s'ac-

cornmodano alle porte per impedire all'improuifo l'entrata, òfèrrarev

lV/cita anemici chiamata Saracinefèa col detto 5ecvritas altera, Tarad.Sad.

I.8ir.era d'Henrico Ottano d'Inghilterra

Arpione, ò Ganghero, Cardine in latino, ferro impiombato nel

muro , lòpra il quale fi girano l'impofte delle porte con vna piaftrella , ò

laftrella di ferro porta nel detto Cardine conforme all'v/ò col motto I n- Tir, 2.

nix a volvitvr pofè,e figurò il Bargagli per vno Cardinalesche per Tal-

lufioncriefcepiugratiofà. Anco Bartolomeo Rolli permoftrareladi-

gnitàdel Cardinalato meritamente collocata in San Carlo figurò il Car-

dineconparole Tvta circvmvoi.vitvr. fyfi'Teatro

? Z Z 0, SECCHIA.

Isse quel Filolofo Itarfi Iavericà delle co/è nel profon-

do d'vn pozzo, douei lettera ri venendo ad attignere ac-

qua con I'ingcgno,fannopruoua per quindi trarla , cia-

fcheduno credendo d'hauerneparre. Ma s'altro nò fan-

no,aflbttigIiano almeno l'ingegno à le, & ad altri, come
fallì dell'acqua per attignimento. Molto grariofefòno

J'Imprefe tratte dal Pozzo da annouerarfi fra le migliori, e fra le più re-

golate , che fin qui fi fieno addotte, e degni per ogni parte i concetti, che

per quelle fi (piegano da ipiriti gentili. Ci è quella di duc/ècchienclPoz

zo appiccate alla ruota , vna di già in alto piena d'ac q»ia , l'altra al baffo

,

che
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Cont.Tir. che non fi vede,fòftcnute da corda,òcatena,e vi fi legge Altera prò;*
ve, fcrirro da Gafpare Vifcontirindcfeflb ria gli Affidati , lignificando

per q uel la lo flato de gli huomini, òdi fortuna, ò per meglio direi gradi
deTuoimaggiori,àq.i!aljcglj anco auuicinandofi,ò procurando d'auui»

cinarfi,fcrifle Altera prope\ I Filomatiin moiredi Monfìg. Pic-

colomini vi fenderò Depressione alterivs. Orfma Caualletti

haucua la medefìma con motto Fit p vrior h avstv: non dirimi-
le da quclla,che altri difTe Motv clarior, alludendo l'vna,c l'altra

all'acqua
, che fi fa migliore con venirne attignendo , & è lotto nome del

Capitando: BattiftaZanchi da Pelato: fé bene da altri porcata perlm-
prefà di Guido Fcrran Cardinale. Il Sig. Cardinale Monralto Academi-
co Profondo Intronato ha I attignitoiò,ò fecchia fòpra la bocca d'vrL,

Pozzocon la fu a corda col dire Havrit ex alto: degniflìma Ira-

prefa. Sei fècchie,dueauuolte ad vn nafpofbpra la bocca d'vn Pozzo fo-

no di Bartolomeo de' Vecchi perle fue conclu(ioni,e vi fcriffe , A l t s r-
*"'•*• Nis DEMERSAE VICIBVSt

Bir.z

Cam.Cam,

l{iifc.Cam,

Cam.]

Sad. u

Bir.i.

Simile à quefta è quella del Pozzo con la ruota fopra la bocca, e funi, che
»"•>. foltengono più vafi,c dice il motto Vna oh ne s, è de gli Arifofi Aca.

demici in Milano fatta dal padre Vincenzo Cicala Giefuira , come anco
fùl'Acadcmia dirizzata da lui, e fono molti vafidifpofti J'vno dopo l'al-

tro fino al fondo : Simile Imprcia apporta l'Arefi fbtto nome de gli Aca-
demici Intenti di Milano con parole di Virgilio fcritte all'Api da Parte-

tfrejifit.i. mjdiRoma Labor omnibvs vnvs. Ho detto fimilelmprefàiper-
chc le bene pare l'iftcffa , e però diucrla proprietà : quefìa riguarda le fec-
chie, che tutte fono attaccate, cVferuono ad vn'viò, quella rifguarda fa-.

fune,
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fune,ò ruotatone fono appiccare le fecchie,però fi leggeV n a omnes,
cjuafivi s'intenda Trabit,ducit,ò Cimile verbo . Vna talecon moire fec-

chieda tirare su l'acqua poftevna dopo l'altra haueua DonDie^o, Don
Pierro(diceiI Capaccio)di Guimano con le parole SpagnuoJe Los ple-

NOS DE DOLOR, Y LOS VAZIOS DE SPERANZA, cioè I pieni, ioli

pieni di dolore, & i voti,voti di fperanza . La Secchia artaccata ad vn le-

gno in croce fopravn'altro, e dall'alrro capo penda vn grane fallo, mo-
do accoilumatoneIlevilie,col Gravitate attollitvr, èdelTAg-
grauaro Intronato per nome Virginio Turamini: Alrra rale haueua Gi-

rolamo Baccinetti detto il Solleuato fra Raffrontati col dire , Et fon-
dere FORTIOR.

Ciò. Sim.

Cont.Cap.Cji

iib. nel Tor.

fer.ii.n.n,

Pjapr.Bir.i

Bir.i.

FADRANTE.

L Quadrante finimento Alìronomico pofto dirimpetto

al Sole con motto Lvmina mens illinc, haueua

Alfonfo Beccaria il Pentolo rra gli Affidati ;fù mutato per

acconciarlo ,P e r svprema dvcit, ò Caelestia
scandere docet, ò Caelestivm index, accen-

nando , che lì come il Quadrarne dirizza Thumano intel-

letto alla contemplationc delle cole cclefìi ; coi! egli vuole dinota re , che

per le cofe naturali Tale alla cognitione di Dio . Bartolomeo dc
J

Vecchi

Caualicr Traguardi ha il Quadrante col brieue Prospectv vna-

qv ae qv e motv. Franeefeo Piccolomini Mandoli feceà Celare Spen

-

nazziCaualierFcrmamha per Imprelà il Quadrante col motto Firmo
INTVITV REPERIT.

&VER-

Cont. Cap.

Btr.

Cilib. tìom.

I.n«.i8.

"Rolo.

Hplo.
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$jr E R C l A, ROVERE-

feK^^IPjk 'Ho noM da figliuoli la pianta, che cortefe a padri pre-

^^/ara ^°i luoi frutti per vitto, e donde ne' futi dubbiofi hauc-

uanogli antichi configlio, ne facciano gli annivfciro

dalla memoria vn tal beneficio, eie douitic preferiti di-

menticare i fauori riceuuri da noftri. Tanto più, cho
s'hora per vfo noftro non dà frutti la Quercia, gli dà però

per cibo d'animali,non ààìc riipofte ne' dubbij,perche da per noi ci (ap-

pianio con figliare,e damo anzi atti à dare i configliene à nccuerli,dà pe-

rò (è medefima , dà i tronchi, & i rami all'arte per fare Iauori di gran gio-

uamcntoaH'huomo.Diafi dunque alci luogo nobile fra gli altri alberi, e

tolta dalle valli, eda piani fi collochi nelle fèlue, ne'monti, perche alla

grandezza,c nobiltà delia pianta corrilponda l'altezza del fito, in cui po-

ìia moltri la fu a fortezza, &infieme fi moftri degna d'vn tal leggio col

refiltcrc fèmpre mai ltabile , e ferma alla furia de' venti , che con grand'

empito a lei fo ffiano in torno, e dica, che ftarà a loro mal grado , nò cederà

Tj<fc.Ti[ìo. puntoallaIorofuria,hauendosìbene ftabiliteie piante, che Semper
fip.sad.jé immota ce la fa vedere M. An tonio Colonna il giouine; & altri in vece

d'immobile, fa ch'ella con alterezza fi fcuota,& infuperbifca Ventis
(amtr. immota svperbit. E perche negli aflfalti s'inuigorifee , le fu anco

Camcr. (cricco 1 n e vr s i o n ib v s solidatvr. Nicolò Chiocco ha la (tefla

combattuta da venti, che rimane priua di foglie con parole greche Pi'-

Cam. Cam. zhsi' M e r a'a h si, cioè '"Profundis radicibus . Vn'altra fimile combattu-
Cap.Bir. ta da venti con fiondi, ghiande, e rami caduti à terra coi motto Ipsa

haeret tolto da Virgilio

Entìd.q. Ac <-veluti annoftm ^valido cum robore quercum

Alpini Borea nunc bine , nuncflattbus illinc

€ruere interfe certant : itfìridor ,
($r alte

Confternunt terram concujfo fiipite fronde•s ;

Jp/a baret fcopulti , c> quantum 'vertice ad auras

sEtberias , tantum radice in Tartara tendit

.

EtàDonCarlodcllaRouerefùdata la Quercia temperata condire Ne
Tcrciu. ter- Qvesto z men dvra. Età Carlo V- fu attribuita la Quercia,

allacjualehabbiaii vento rotti molti rami, e (parie le fiondi à terra con
Cap. la dichiaratone Basta, ch'io vivo. La Quercia, nel cui mezo vi

Cap. cvn'AquiIa,chefanido col titolo Reqvies tvtissima è del Conte
Antonio Landriano. Carlo Spinola hcbbcvna Quercia, che tanto cre-

fcc, quanto manda le radici à baffo, & imperfettamente lo (piega Tan-
Cap.Hcr.T. tvm in tartara tendit, il quanto il vede l'occhio nell'altezza.,

dellapianta,ò filalcia nella memoria ^utintum vertice ad auras-, tolta anco

«juefta
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«mefta dal luogo fopra di Virgilio . Vn tronco di Quercia, da cui fi veg-

<ra Germogliare vn Lauro col Du MELlvs,cradiFrancefco Melchio-

ri Opitergmo . Hercole Taffo n'apporta altra,doue in vece di Lauro na-

fta vn ramo d' Vliuo , e di più vi aggiugne apprettò la Gru in atto di volo

col Caduceo nel becco, efottoàlei alcune freccie, che ricadono conia

punta verfo terra, fatta per Donna crudele col fopraferitto alla Quercia

Impia fvrit. Il Cardinale Alidofiojmentre Papa Giulio Secondo vi-

ueua,le fc riffe fopra Nvlla est hac tvtior vmbra. Hippoliro

Peruzzini le hauea dato per motto Cibos, atqve salvtem. La^

Quercia,intorno alla quale è abbarbicata vn'Ellera fecca ,
per cui intefe

fé mcdefimo Fabritio Pignatello , e per quella la fua Donna con lo ferir-

lo Et arida tecvm.

Cam.Cam.

Herc.Taf.

Tal.

Tal.

7al.

Hot. T. Tot.

Vittoria Caftelletra haueua la Quercia,e la Palma auuiticchiatdnfiemc

,

l'vna carica di dattili, l'altra di ghiande col /òpra fcritto Sperare ne- fam.Cam.

jas: e furono figurate per fimbolo dell'età dell'oro , chequi non fi può T
-
Voet 'Ca'

x r &
• r i -il • mu

piulperare. La Quercia lpaccata nel tronco in due parti,lcgata in mezo
dal Salice, accioche s'vnifca,era di Paolo Viuftini detto l'Andropio Affi-

dato , cioè huomopiaceuole, e manfueto,coI titolo Ne flecterer: Cont.

che il Camerario fcriue Ne rvmperer; cofiglianimi sfrenati,egio- Carnet.

ucnilj;cofiifentÌ!ncncino(tri hanno bifogno del goucrno, e del ritegno

di ragione. E perche detta Pianta non vien rofàda taJ:lo,feceil Barga-

glilmpreladi lei per vno dicala Rouere,eIenotòiòpra Cariem non 'bw. 2 .

sentit. E Bartolomeo Rolli Procvl a'tinea, per moltrarc,che npfstTeatro

San Carlo fu nella iua giouentù Fortts 'pfe quafì
'

quercus , fenza eflèrc tocco jtmot 1 i.

dal verme de' piaceri del iònio. Si troua la Tortore entro vna Quercia

hon-
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gìliber.p.i,

e %JMJPU

Sidu

Sai. u

Zai.i.

Sad.j.

Sad.s.

Uleap.Al-
bero,

Tlin.lib.

N4-

Cerner.

5P2
fronzute! con Ili e meos: vedila ai nome di Tortore. TfcQuerciq
tratte dall'Arma di calata, {opra cui pioua manna dai Ciclo, e vi fi leg-

ga Ivppitfr plvet mel, haueua Gregorio X IV. Vogliono, clic

io la manna pioue (opra le foglie di Quercia , di Mandorlo , ccTaltri , che

ella quindi cada, òftilli licjucfacendofiimododi Mele. Hennco Ter-

zo di Spagna haueua la Quercia al Sole col detto Semp-f.r eadem,
non so fé voglia efplicarc il concetto medefìmo di coloro , che diflero io-

pra Sem per immota, ò Ne per qvesto emen d v r a , ò B a-

sta ch'io vivo, òpurcfla contraria à quclle,non cflendo in efle quel

S emper eadem. Vna Serpe con rali,che pendendo da vna Quercia,

fa cerchio fìringendocon la bocca la coda, &nel mezo ci e vna Colom-
ba fopravn tronco fenza rami con le parole eterno coni voi, fu

d'Anna Moglie di Filippo Secondo di Spagliatila s'intefc nella Colom-
ba , col Serpente poi figurò la Prudenza , con l'ali la Prcitezza , con la ro-

tondità la Perpetuiti dcll'opere,e del nome di Filippo fuo conforre . An-
drea Vcndramino Doge di Vinetia haueua la Quercia con parole N v l-

li cedit, perche cotal pianta fupera l'altre di fortezza, fermezza, e

grandezza. La Quercia percofia da vna Scure col breue Ex vvlnere
vigor viene addotta fotto nome di Carlo Spinellila credo voglia ci-

ré Suuero y&cin vece di Carlo, Paolo Spinelli, come dicemmo altrone,

che cofi corre il concetto,non della Quercia , e (la errore fenza altro del-

l'autore. Scriuono,chequellagomma,ò vifchio,chenafceneIìa Quer-
cia ila buonoperlomal caduco, dettomal di Heicole,non già perche
Hercole Inabbia patito, ma perche vi fi voglia vn'Hercoleà liberare chi

daquelloèprefo j onde fiì quella pianta figurata per moflrare, chef! co-

me effa ci libera davntal male,coflChriito ci liberò dai male, in cho
erauamo caduti con parole poco àpropoflto Rara ivvant.

RACCHETTA.
;^->p^3]j

' L a Racchetta giuoco di palla, doue in ampio, e fpa-

3 [
tiofo luogo vna corda nel mezo attrauerfata fegna l'afe

j
tezza di rimandare la palla al compagno, la quale sì

veloce gira per l'aria, che s'ella hauefìe alecon minor
volo n 'aiuterebbe ; anzi che /pinta, non tanto da forza,

quanto da dcflrezza di braccio va con tanto impeto,
che ralTembra più tolto fàetta,ò folgore, che volo. Quiui non vede pria
l'occhio di quello , che ha pretta la mano ; non pria la mano, che il pie-

de veloce
, anzi interrotto lordine di natura , paiono preucrrirfi l'opera-

noni
; & il piede precorrere all'occhio , & eflcrc l'vno , & l 'altro auanza-

to dalla mano, chzfpcflc volte rimbecca, anzi che l'occhio s'auuegga,
oche il piede di luogo fi muoua. La onde non è marauiglia fèlapYUa*

ìim-an-
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rimandata da Apollo, mentre eigiuocaua con Hiacintovccidefle di bot-

to il fanciullo, percoflb da quella nelle tempie, che in vero con tanta fu-

ria trapalicene non può a parte delicata,& in natura molle,e gentile ap-
portare minor maìe,che morte. La onde egli fu poi in fiore cangiato,neI

quale moftra ancora il fuo fàngue la percofla , tingendo le foglie di az-

zurro^ non di vermiglio colore . Quella Racchetta in tefluta di corde,ò

ncrui ben tirati fu polla in Impreia da Angelo Corfiniani detto l
A
Atten- Tir.

to fra Raffrontaci,ma non vi pofe morto, ò che l'autore Ce io ha /cordato

,

ò che lo (rampatole l'ha trafeorfò . Mi èftato riferita vna Impreia dipin-*

ta in Milano ne' Portici vicino à" Santo Ambruogio d'vna Racchetta con
la palla poco di/colta da quella, & con parole Vi modica procvl
buona, e degna Iraprefi, per ciòla ho io voluto qui porre indirètto di

quella: Et Thauerei anco fatta figurare /è prima l'haucfli inteia, ch'io

quella facefll Son le percosse mie diletto» e givoco.

RAMARRO, RAGAtiO, LWfRO.

Corra dietro Serpe velenofa per aflalire fanciullo , ò fan-

ciulla, che s'auanzià più potere nel camino paurofi,e tre-

mante, non tanto peròcheda quellanon folle raggiunta,

quando che in folitario luogo Natura prouide di Caualie-

re, e campione coraggiofo idi Ramarro picciolo animalet-

to, ma animoiò, il quale di nalcotfa macchia vfeendo con liurea di verde

colore lì pone alla difelà di quella, anzi che incontra incontanente il ne-

mico,&auii'--nratofi àdoffo nel confine della tetta l'azzuffa in modo, che

ò lo duudc m due pa rti, ò feco lunga battaglia facendo ,
per laiciarc libc-

Farte Seconda . P p ro
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ro campo , e (campo à chi innanzi fé ne fugge, finifee pria che lafciarlo

con Ja pii"-na parimente la vita . Cafi auucnuti, e veduti da amici, che vi-

dero due volte vn tale animaletto tutto ardii-e ani' cn tarli à Scrpc,chc die-

tro àgiouane Donna fcrpeggiaua , fio Trta volta alenatala con la bocca

,

e co' denti là vicino la tefta , fa dipartì prettamente, come Te folle ftata da

vn coltello reciià :&altra volta altra fiale animale prefa altra Serpclàin-

torno la medefima parte,talmente la tennc,che cjuafì tutto giorno dibat-

tendofi inficine reftarono e l'vno , e l'altra prilli e di mouimento , e di vi-

ta : Amico oltre modo dell'huomo, che come araante,ma timido,c riue-

rente per rifpetto d'hauere sì alto collocato il cuore, il mira , il rimira, il

vat*he<rgia,ilriuagheggia,nè mai farolla la viltà. Palefaetiandio l'amo-

re quando per ifeampo di lui,egli ci lafcia la vita . In vna tal guifa fu tol-

to in Imprefa,ches'auuenti ad vnaSerpe,& fi legga Defendit aman-

te m, ouero, Et vitae defensor.

Demofontc Ardili feriflefopra quello animale, c'haueu^a in bocca vna

TaUHtr.l. Perla , detta latinamente Margarita Avt morte, avt nvnqvam,
per eflfcre lui di cotal natura,che prima egli fi lafcia vcciderc, che lafciarc

quello,che co' denti ha afferrato vna volta. Alludeuaà Donna detta Mar-
garita, ha improprietà

, perche non paffa conformità alcuna infra detto

Ramarro,e la Peria,oflcruan7.a uccellarla per là proportione richieda tra

l'Imprefà,& il fignificato,dicc Hcrcole Taflb,dirò io tra corpi qui pofti :

Pecca ancora fecondo lui, perche la Perla non fi conofee, fé non aiutata

da colori , il che io non tengo per fallo , credo beneelTere difficile il rico-

nofcerla per la fua minute/./! Vno con nome di Pertinace gli fcriffe M a-

lo mori con altra cola in bocca: Et con vn Diamante accennai» Ga-

ipar-o
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5S*
iparo dai Maino Caualicr Milane/c il nome di colei ,ch'ei amaua col di-

re I n aeternvm.E Girolamo Loli fra i Filomaci Io Sdegno/o Mi fcri£

Te la parola L acessit vs,icrirra ad altri corpi. Il Ramarro quali tut-

to reciiò nel mezo trouoiotto nome d'Incerto col brieue A vt ivngi,
avt mori: E col detto ^Eternvmqve tenens, e vi s'intendo,

queIlo,cheiegue perficu/a nome» dipinto con vna pianta di Camomilla

,

con la quale egli lì riftora dalia franchezza, e Ci ripofà dalle fatiche:il Taf
fo l'apporta per Imprefà di cafa Gonzaga,& il Rufcelli d'vno particolare,

cioè di Vincenzo Gonzaga Prencipe di Mantoua , e Monferrato ; cofi il

Camerario, ma con altro motto all'ai migliore Hinc redit ad vi-

res. Loft-elfo pretto ad vna fiepeèd'Afcanio Salimbeni convnverfb,
Si mostra solo, e poi s'asconde, e f vgge . Federico Duca
di Mantoua gli notò lopra Qvod hvic deest, me torqvet pa-

role dette del Lupo Ceruiero , e ciò perche no va egli in amore,come fan-

no gli alrri animali. Buona dice Kercole Taflb,nèsò come;percioche s'io

diceili,che gli macalfe la ragione,il ceruello , e che quello Io trauagliaffe,

che applicatione buona potrebbe egli hauere?Il Ramarro con vn legnet

toin bocca diede àCoftanzoiMarfilij l'autore dicendo Che ferro mai
NON STRINGE.

Domeii.

Tir.z.

Barg.

Fine. "Rufc.

Tajìo.

Carnet.

Barg.

Don. Tatg'.

Sjd.f.Herc.

Taf. .Are/i

Ub.u

Terciu»

RANA, RANOCCHIA,

E'
La Rana ftrepitofò animale di verdiccio colore, ha piedi, che Io
ferue per ale , e per penne , come ad vccello , &à pefee j perche con

quelli fi fpigne quafiàvolo nell'aria, & ànuoto fi diporta nell'acqua,.
Non va

à
palli, maàfalti -, non camina , ma fi lancia dalla terra al Iago,

Tane Seconda . pp t e dal
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cdal lago alla riua, fozzo, & imperfetto animale; non ha collo, mafia
al bullo attaccata la tefta , ha più capo , che corpo ; più bocca , che ven-

tre ; maggiori le deretane parti, che il feno ; più voce, che vita ; più gri-

do, che forza; priua di fanguc , fé non quanto la temerità, la sfaccia-

tezza gli occhi le tigne, rifplcndenti nel buio di notte peri'impudcnza

di fua natura. Viue vgualmcntc nell'acqua , e nella terra ; e non meno
l'herbe ne' prati, negli horri, e giardini vi ellapalccndo con quella fua,

gran bocca, di quello che faccia pefeatricei pefciuoli nell'acque, anzi

nel fango, in cui più volontieri ella fi fpatia, che nelle limpide fonti.

E' timido animale, &ha pan alla timidità la fuga , fpiaceuolc agli oc-

chi, poco anco al gu fio grato farebbe, fé l'vfo , e l'arte non gli dallo

pregio. Sitrouala Rana fuor dell'acqua nel Paradino col dire Mihi
Tarai. cap. terra, i a e v s qv e portara da lui fotto nome di Mecenate , e dichia-
sad.i.Bir. rata per lo goucrno , ch'egli haueua di Mare, e di Terra, commefTogli

da Cefare Augii fto: Et riferita dal Sadelcr lotto nomedi LodouicoVl-
timo della fchiatta di Pipino, il quale vedendo la lopraflante rouina al-

la fua famiglia, andafle pcnfindodi ritirarli, ò in qualche Ifola defèrta,

ò in qualche fòlitudine. L'vlaua anco Mecenate nel figillarelelertere,

e forfè,ch'era vna di quelle dell'llòla di Serifo , che fempre tacciono,con

che egli lignificò la iccrerezzadi efTe. Polidamas Maino, nominato il

Circolpetto tra gli Affidati, haueua vna Rana Egittia con vna cannetta*

in bocca all'incontro deil'Hidro Serpente del Nilo fuo mortale nemico

,

Cont.Bir. eciòfàpernon effere da quello diuorata, diceua il motto Virtvte,
Carnet. NON VIj che fu acconcio in Indvstrta, per inoltrare, che alla for-

za louranza l'ingegno. La Rana con vna canna tenuta da vna mano per

pigliarla, doue per efea fé gli attacca altra Rana fcorticara,fì vede col

CaP> bneue Alter alterivs, fcritto dall'Artfì àdue coltelli, che
s'affilano infìeme. Molte Rane nel lago, e vi fi leggeua Hev

Teum.Ucr. voce praedicent, diede l'aurore ad Alfonfb Coc-
Ta'' capanij buona dice HercoleTafTo, fé non che le

Rane non fempre coartando predicono piog-

gia, ne mutatione di tempo -.Scriuono,

che le Ranc,flrepirando,e gridan-

do la notte, fi fermino fé vie-

ne polla vna lucerna.,

alla loro villa, la

quale figu-

rata ad
vnolagojdouc quelli animali fi veggono,! e fcrifle

il Camerario per argomento d'Emble-
ma gratiofò Pellit men-

e*mer - dacia vervm.
KAZ-
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RAZZO, SOFFIONE
597

I v e fpirito gentile accefb di bonetto amore, e volto al Cie
lo lafcia le colè quaggiù in abbandono; fegue l'occhio al

ji penfiero,al peniìcro Ì'affetto,airarTetto la confideratione.

ìj$^^Ìé$M Brama quella patria celelle,elè non ha penne da iàlire ta-

to alto, (è medefimo nell'interno raccoglie, e richiamalo

da ogni parte del corpogli /piriti, gii vniice,gli accende,

gl'infiammacon lameditatione. Non vede l'occhio iìella nel Cielo, che
non nepailì per l'occhio al cuore la fiamrneIla:Non cièlume,chela villa

non lo porri à dichiarare l'intelletto nella cótempIatione,à cui dato tra-

lafcia gli vfficij de' fcn fi, Dvm serpvnt in vis cera flammae, co-

me ad vno Razzo nell'aria vi fcriiTe Afcanio Orfucci detto l'Accefo negli

Oicuri di Luca; &in modo s'interna,che con l'ali della confideratione, e

della voglia (piega al Cielo l'anima il volo,che piena di zelo,piena d'amo
re inuerlo Dio,non già ingrata al Tuo facitore,gli rende grane riconofcé-

do le gratie, eie paleià cortefè, mentre con eflb lui ragionando fa cheli

ientadire Per te m'inalzo a volo, ò Al cielo, comeadvno
tal Razzo mcn rollato con vn tizzone apprefTo per accenderlo vi fcriiTe

Carlo SafTetri l'Eleuato fra gl'Infenfàti . Et in vero quanto più vn'anima
penfaà Ch n fio, più riama Chrifto,eilendo focile d'amore il péfiero,i'efca

i beneficila! cui penfamento facilmente firiaccende il fuoco,& il cuoro

n'apprende rardore,il petto la fiam ma,per cui linchinamento,ch'era al-

le cole terrcne,altroue piega, e ritirato può ben con verità dire Arden-
r> o m'i n n a l z o, parole fcritte (òpra vno di quelli Razzi,che nelle publi-

che felle accendédofi s 'inuia nciraria,dettc iti Vinetia Rocchette d'aria :

B/V.2.

Birùi

Mater.!utri

Barg. "Sir.

Hcrc.Ttflò .

Parte Seconda . Pp I Her„
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Op.

tirg. Herc.

T'f. ^trrfì

14.1.

HercoleTaHo la riprendcperclielcparoicdicniarano l'intero concert»
fenza opera della figura . Io l'accetto, e mi piace, e Jc paiole ritengono in
fc non so che d'Energia , d'Enfafi, & Eipreffione, che dalla figura non fi

potrebbe cauarc. Gio: Battito Crifporhaueua con motto 4vantvm
NON NOXIA CORPORA TARDANT.

Il Soffione, che noi chiamiamo in Vinetto ScarcauaJJo, il Capaccio
Scoppatoio di quelli, che per fare feoppiara s'adoperano dalle mafehere
nella togionedi Carnouale,ò della State per giuoco con lo doppìno ac-
cefo,& il motto T a n t v m e r e p i t v s fece il Barelli jn biafimo altrui.o o

REMORA, ECHENEIDE, ECHINO TORQVATO.

Olchi à piene vele la Naueprofperamente il marejag-

giunga la Galea alle vele i remi, che fé picciolo pefee Re-
mora detto , al fondo di quella s'attacca , ferma il legno,

e trattiene nel corfo l'andata: Grande effetto di natura,

gran virtù in picciola mole, la crediamo, e non creden-

dola , la pruoua l'cfperienza . Miferi noi ; non tappiamo
da quefte marauiglie leuarfi alla confìderatione di quella potenza , che a

bneue corpicciuolo diede tanto potere, tanta virtù, tanta forza,douc più

marauighofamente fi feopre , che in altra maggior cola di natura , come
anche in minuta opera l'eccellenza dell'arte. Fùl'Echcneide pcice ap-

piccato ad vnaNaue, che (corra à piene vele da Gio: Battito Bottigeila

ùomtn. col dire Sic frvstra, pecca in ofeurezza non fi vedendo il pefce,ne

meno dal motto fi può venire, cofi facilmente, in cognitionedi quella .

CofiGafpar Francefco Tacconi l'Occulto tra gli Affidati figurò la Na~

uè
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uè ritardata dall'Echeneide nel corfò conia fcritta Sic parvis ma- Cont.

gna cedvnt: Altri Cavsa iatet: Etvnoperfignifìcare,chelin- Cmerl

glia mormoratrice haueua impedito il felice corfo delle Tue imprefo

faille alla Naue, che {correndo a piene vele il mare,viene trattenuta dal

detto Remora A modico non modicvm : Et l'Alciato l'vfurpò
Urt^-

auuoito ad vn Dardo con la parola Matvr and vm. IlSambucocon Sambt

V e l minima o f f e n d v n t : Io gli ho fcritto Minimodetineor •aleuto.

ad vna Nane trattenuta da detto Pefce .

Cap t

RETE, NASSA.

Oise già Vulcano in Rete di ferro la Moglie 3 & il Dru-

do, e fece moftra di elfi a gli Dei del cielo con roflbro

vgualmente de gli vni,e de gli altri,e con fuo poco hono-

re. Fu tra riguardanti chi nonhaurebbe hauuto ad on-

ta vn tale fcorno,ie gli fofTe vna cotal ventura incontra-

ta i anzi forfè bramato d'elTere vccello per doucreflèro

colto in vna tal guifi ne* tefi lacci. Sia detto per dichiararionc d'Imprelà,

]a quale credo io, che accennafTevn tal fatto col dire O felice pri- ynciu.

ci one d'vna Rete di ferro per lo Conte Giandomenico Albano. Vn
falcio di Reti rauuolte, e legate ìnfleme per fegno di contentarli del fuo

{tato col titolo Nil amplivs optat fi legge nel Paradino. Talcte .Vani.

Milefio , fcriuono , che vlàflc per Emblema vna Rete con vno vccclletto

incappato in quella con precetto Sponsionem ne facito, quali ^ildmama
r

-r >• t • > i rr 11 ir mU* Prtdl
~

ci auuemice di non promettere per altri , ne douer eilere malleuadore , le ea fci\.ye .

no vogliamo reftare prigioni nella Rctc,&cofipagare:toltadairAlciato urtino*/*

T>arte Seconda. Pp 4 Ne ^,mi '
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Embl. 1 87. Meprxs efio , Tbales dtxit : jìc M'ita, njifco »

fn Uqueosfoàamparrà , meropsq. trabit ,

che fi come l'Allodola, &il Mcropc fono vccclii,che inuefeati tirano àie

col Tuo canto gli altri vecchi della medefima fpecie, i quali andando à

quelli, reftano mede/imamente prefidairvcccllatore; coli i debitori per

iicioglier fé medefimi, procurano d'obligar altri facendo promettere

Tal. per loro : il Palazzi apporta comeperfentenzadiTaletc Sponde 3 noxatibi

prò:fio efi

,

L a Nafta ftrumento da prender pelce fi vede nel Bargagli con vn vcr-

B*rg> lo Sempre aperta a l'entrare, a i/vscir chiv sa. Laftefla,

doue entrano in vece di pelei delle Città, & altre fono già entrate , e prefe

(fproportionenotabile)dipinfcroi pittori per inoltrare à Timoteo Capi-

tano d'Ateniefieflergli Hata la Fortuna fauoreuole, il che fu àluigraue

per efTere la Tua ventura,e felicità attribuita alla Fortuna, e non alfuo va-

Tarad. [orc,era peròTinfcrittione commune V 1 r

t

v t i s fortvna comes.

RIGA.

I r. d E la Natura all'huomo la Riga della ragionevoli cui

hauefTe egli àrego!are,e dirizzare l'operationi,e fare giù-

ih linea nel Mondo,per non fi diicoftare dall'ordine del-

le cole cjujui coli benedifpoite,e mantenere l'armonia

dell'viiiiicrlòcol pròprio faonodell'attioni ,nè più, ne

meno alto bailo mouendofi dallo (tato, in cuiThumana
conditioncTha pollo. Ad vnatalfignificanza indrizziamo i fanciulli,

clcloroattionijin cui perche ragione non vale, diamo norma di viucre,

facendo , ò dando ad ogni loro operationc modello di bene aggiuftarfi :

Eie
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E le leggi altro non fono àgli huomini che fpccchi,che linee, alla cui

dirittura debbano eglino caulinare, ne torcere dal diritto tentino. Vn i

tal penderò, per quanto mi credo, hebbeà inoltrare Celare delia Ciaia^

detto il Cauahcr Diritto, quando Mutio Placidi gii fece Imp refi della.,

Riga col bricuc Ne oblioj/e". Erio Svbstrata dirigit. fyh.Bir.

RONDINE VCCELLO, RONDONE-

Iene da lontane parti nuncia di lieta ftagion e, e melfàg-

gieradi Primauera battendo veloce i vanni nell'aria, &
apportando l'aure de'Zefiri la Rondine vccello con vi-

cenda marauigliofa di Natura. Et amica deH'rruomo,iè

he ritorna ad accaiaril nel di lui albergo , e lenza altro

oftaggio,ched\amore,c:heà quello porta, confida àlui la

vita,& i figliuoli . E quiui giunta con voce di canto non cefla mai di ri-

conoscere I'obligo, eringratiare l'albergatore della ftanza ; anzi pare

ch'ella fuegli per tempo gli altri vccellià fare il fimigliante,& annuncij

primiera felice la venuta dell'anno, al cui fuono dettandoli la terra apre

il fuo feno,e l'infiora adornandolo di fmeraldi, rubini, e topatij:Le piante

anche effe rifucgli.-itc da sìleggiadre note,conolconoiI tempo, es'auueg

gonodopole neui, &: i ghiacci dell'hora di germogliare ; onde s'am-

mantano da ogni parte di frondi, e di fiori, e pare tutto rinoucllarfi il

mondo per la venuta di vn tanto vccello, che come araldo di pace rap-

porta dal cielo tricgua per la partenza d'Auftro, e di Borea, di brina, e

ài gelo, che dal venire loro incontro il celefte , e maggiore pianeta.,

fìdeleguanodi prefente in modo, che il tuttofi rallegra, egioiìce. Ma
leuatc le fpoghe dalla Terra , focheggiati gli arbori de i frutti, fpogliati

delle foglie, nafeofte le ricchezzedei campi per fuggire ella il fopraue-

gnente futore di verno , e la fredda ftagione , che s'auuicina raccoglie la

tua famigliuo!a,la fua prole, e tolto grato congedo dal gratiofo holte, le

ne va à luoghi, e paefi più dolci, e ci dichiara l'andata, e quanto {tare deb-

bia lontana col dire Aliò hyemandvm, ò Hibe-rnandvm per Cam.Cem,

bocca di Gabriello Cefarini. La Rondine giouine,chc co -piedi fi rat rie-
'2>r >Cat»">

neal nido, econ l'ali (ùolazzanti (ìprouaal volo haueua per motto Ne
praecepsin aera, fatta da lacomo Guidini per Leand ro Capacci T{olo.Bir.

CaualicreDeiìato. Le lo alla Rondine, che vgualmcnrepaice il.ioi figli-

Uoliril , ho (critto per vngiuito giudice Sing vlis aeqv.e. Demnforb

tè Ariìlli alla Rondiuc,ò Rondone caduroà terra,donde non li
;
ròlcua-

re,ic non è vn poco aiutata,diede le parole T e n d a m, p a v l l v m modo l'ai Bar.

tollar in altvm. E fòpra vna gabbia pervna giouane gentildon-

na figurò la Rondine il Materiale Intronato col dire Amica, non ^
urrJ,lt

n r iti ., Lutti' r.

serva. La Rondine potante {opra vnoitecco, e ha in bocca, in mezoil ^refill i.

mare
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mare per fufò polare quando che viene alla voka noflra varcandolo,col

yar.Bìr.i. brieuc Defessa, non d i fi sa, e dello Stracco fra gl'Infcnlàti di Pe-

rugia, il cui nome è Filippo Alberti: Roberto Redi Napoli ha la Ron-
dine, che volando porta il cibo al nido,in cui vi fono i fuor parti col dire

Cap.Ctmer. Concordia regni. La Rondine cieca nei nido, àcuila madre,po-

co lontanale ne viene volando con l'herba Chelidonia, per darle la vifta

dicendo Reddet lvcem, è di Pietro Baldefchi detto il Lofco tra gli

Intentati di Perugia . Francelco Lanci ad vna Rondine,che vola fopra la

campagna fiorita, &hcrboia,icrifle Primavera per me non fia

gì amai . E perche è vccello, che mai s'addomeftica tutto che habiti

con noi continuo gli furono ferirtele parole di Virgilio Pietas nec

Hota.Jnf. mitigat vlla da Gio. Villano per iùa Donna , di cui accufi la flerez-

M. !• za lòtto l'imaginc di vn tale vccello . La Rondine con le parole, V i t a m
TOTIVS, Q.VAM LIBERTATEM

Bir.i.

Tal.

fù data dal Signor Nicolò Craflb alPlIIufrnTIìmo Signor Luigi Cappel-
lo , & in vero molto bene applicata ad vn tal gentilhuomo, il quale ri di-

fpone,& rifolue in modo con l*animo,& attioni fue di volere sépre ilare a

difendere la libertà della fua Republica , e lafciarui anco,fè bifògnaflcja

vita più toltojche quella perdere} concetto /piegato, con la proprietà

d'vn tal vccello,che non s'addomeftica mai,& meglio.e piùpropriamen
te detto, che non è quello auanti addotto Pietas nec mitigat vl-
la.

R0-
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ROSA, ROSÀIO.

Ria che apparivano nell'Oriente i raggi del bel Piane-

ta, e fi veggano illuminare le contrade dell' vniuerfo, fi

Icorge oicuro il cieIo,l'aria fenza luce,tenebrof?i la terra,

e tutto horrore il mondo; Ma mentre poi s'abbelliico

l'Aurora, e dal lourano balcone ci apporrà gli albori

dello fplendore vegnente, ecco rifplendere il cielo, ri-

schiararli l'aria, rilucerla terra, &ii tutto apparire luminoio. Mirane'

bei giardini ruuidofterpo,ruuido itelo, e quantunque verta la foglia Tuo

verdemanto, non però velie nenobilrà di pianta, ne di virgulto vaghez»

za; anzi come che fofle hora vlcito dilelua ritiene l'elTerlelwaggio, tutto

riorrido, tutto fpinofo,atto più con le Tue {pi ne ad impedire il palleggio
,

Se à tram e {angue di quello,che poflu altri allettare con l'apparenza , ma
fé dalla boccia fua fpunta la non veduta Roià , & apra pian piano il feno

rubicondo, fecondo di rugiada celefte, & moflra tra la neue, & il latte

Spruzzato il làu^uedi Venere, perciù tinta di vermiglio colore compa-
jifee monarchefla tra fiori,& in feggio di fmeraldi ripieno fiorita, e {pun-

tata, giouinetta Reina, attorniata, e custodita dagli {pini, quali da arma-

ta guardia per (uà grandezza , e difefa, vedrai d'intorno verdeggiare il

fuolo, fiorire {'herbe,compariregigli, e viole,c\: arricchirli il giardino di

fiori, &àgli occhi dilerteuole ,e vago moitrarii,doue prima ìpiaceuolo

villa rendea : Mercè alla Rolà,cheil pria lterpo,luogo,c giardino incul-

to, enegletto,colfuo/puntatfuori,rendefionto,e vago, li come vaghe

l'Imprelèdalei formare. Le Rolè bianche, e vermiglie lono nell'Arme di

cala Bar£aLrli,da cui il Barbagli traflc varie impreiè, le figurò nella i.iaca

fa col motto Semper svaves: E per Pietro giouanctto della medefi-

ma calata figurò vna Rola nouella,che incontro ai Sole nafeentecomin-

ciaua alquanto ad aprirli dicendoui (opra Destasi alo spvntar
del primo raggio: & alcroue ad vna Rofà frelca, e nel ilio nafei-

mento vi Icrifle Nascendo senescit. La Rola con vn'Àpc, chela

figge da vna parrete dall'altra vno Scarafaggio Jipinlè il Barbagli nella

fua cala col dire Vni salvs, alteri pe-rnicies; Scnuendo gli

auto ricche egli ne muore dall'odore di quella: h trotta .incoia la meueli-

C '* f V R P I B V S E X I-

Birg.BW.i.

lArifiUb.ì.

Ttr.2.

Bir.ì.

con paroi

minili

ma Rola con lo Scarafaggio nel mezo,
ti vm • Le Ro{e,& l'Onde lono di cala Bar-ajh,&Orl,

te ii' cafa Poggi, e Monconi col brieuc^ I r r 1 gaiae vi va ciò re s, al-

tri P v lch eriores. Vna pianta di RoK fiorite, nara.111 mcEO duine

cipolle haueua Girolamo F.detti Comedi Trignano col dire c Pi r o p-

posita, che altri acconciò in miglior {nono Oppomtis fragran-
ti o r e s

.

.

'B.ir.'Xir.ì.

CamtrjCjiti,

Do. i 9 n. 5 j

UÌT jl M Zi

ìTara.Cap,

Bir. Camer,

^Bar.A.r.l.x

C l{u{. DoUe,

Cip.Bir.fc.

mer.Gti.Dom

4. 24 e Do.

%4rcjì 1,0.2.



6©4 Teatro dlmprefe

,

T^o/o. %r.

JìiraLsArefi

iib.i.c.z.

TtWBir.

lUter.lntr.

Barg.TSir.

LaRofa,chefiori(cafralefue (pine è d'Annibal Venturi detto il Caua-

liere Spuntante col verlo, E tra le spine pvr spvntando vie-

ne , la hcbbe dal Bargagli. Il Rofàio,che nel tempo del verno giace per

terra fènzaflori,efenza foglie col titolo Non semper neglecta,c
diZenofonteBindaiTi: Il Camerario vi ha fcritto Neglecta vi re-

scvnt; io vi aggiungerei vn , 6t 3 auanti per maggior efficacia con che

{\ moftrarebbe , che le perfòne anco (prezzate vengono alle volte in gra-

do,eftima. Francefco Lanci diede al Rofaio fiorito il verbo Eligo ri-

formato, ma fenza riforma,in Eligendvm, ò Elige . Sonofcritte

fòpra alcuni rametti di Ro (è vermiglie, e bianche le parole Et decer-

ptae dabvnt odore m, qucllo,chc difle Camillo Spinnocchi di vna

Rola
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Rofaitaccata, e colta dal Tuo Itetpo, Et decerpta servat odo- Titt'.Cap.

rem. La Rofa fiorita con vna boccia chiufa appretTo, e Io fcntto Latet ^"f-lib.i.

altera èdel Bargagli,ilqualepoièancola Rota ne tutta aperta,ne tur Harg.

ta chiufa col verfo Q^v a ntosi scvopremen, tanto pi v bella: Barg.

Il Rofaiocon Rote parte aperte,, parte non anco aperte,fòpra quette,che

non tono aperte eie fcrtto Vna dies aperit; Copra quelle che fono vinche.
aperte, Conficit vna dies è lotto nome di Federico Cornaro Ve- T'ttCap.

feouo di Padoua, il Pittoni ièri uè di Bergamo, puòeflere che fotte prima
s.^ìreJi!t

di quella Città, e poi Vefcou o diPadoua.Due Rote non tota Unente aper-

te coi fegno dell'Ariete di {òpra, per m olirà rei! tempo di Primauera,nel

quale lì produce tal fiore col motto OV h'hios, che altri dille Beneuo- Vmc. %ufc.

ltis,a,tq\ berìtgnus, le quali parole dichiarano più la natura,e benignitàdel- Camu

l'auto te, ò portatore, che fu Virginio Orlino Principe di Bracciano di

qucllo,che fi faccia alcuna proprietà di vn tal corpo . AdHoratio Mon-
temelini diede l'autore vna co ron a di Rote cor dire in fuo lènto, O chi
fia piv di me vicino adio. Enoto il titolo , che fi fuol darealla ^ercArcfi

Rota Ante fvgam fvgit, per inoltrare il breue tempo,che dura^. l/*'

La Rota premura dal pollice d'vna mano è di Giuliano di Medici con

Jofcritto Con anti a vincere vi n cam per inoltrare che i tuoi pen Cap.isfrefì

fieri non farebbono il .iti impediti, come non può edere impedita la Ro- /'-'- 2 -

là nel tuo fiorire.il Bargagh figurò per Maria Zonzedari Caualiere Autii
.

lato le Rote nel tyoramo Tpinoio, con l'auiio Sente se vita, non oc- Sim.i{plo.

correria porui detto motto, perche il proprio intereflè ci fa pur troppo

accorti : non dillìmiie da quella, che altri fcrillè Rosam cape, spi-

nam cave: Et altri piamente di vna corona di Rote infra le {pine dille

Ordinavit in me charitatem. Patritio Venturi ha le Rote, il .
cìhb.p.^.t.

cui grato odore leu tcniofi ancora da lunge, gli diede occafionedi ieri- >* 44 '

yere Et alonginqj/o. Per Donna detta Rotànaimaginollì il Bar- Bìr.i.

gagli la Rota in vn mazzetto di varij, e diuerfi fiori con infcrittione delle

parole del Poeta date alla Luna, &c alla Cometa Inter omnes. E per sir.z.

Girolamo fuo fratello Dottore, morto fece figurare lòpra la lepoltura,

vn virgulto di Rote fiorite con lo fcritto, Et clavsae qyooj/E.-Etal- ^,. 2 .

tro ramo di Rote, delle quali parte fi vadano sfrondandole cadendo à ter.

raconlafoprufcntra Et decidente.? redolent, farebbe appio- ^iru
priato àgiouinetti non meno belli, che di grande afperrationc, e buona

fama. Le Rofe ne'loro germogli con le fiondi , e Iclpinc con lerriono

Havd inermes, di pili le il Barbagli nella tua caia: li come altroue die- Bir.a.

de loro per motto Havd procvl asserita*. L'Autore porta la Bir.i.

Pvola,in cut ttia,c vada godendo quel tm^o,
(
per ridire le tue parole) ani-

malnctio conlafpogltt di<-verde cingiAnte detto rzjolgAYmtnte Caca/oro , col detto

Sol mi diletta, e pasce, fu della contòrte del Bargagh . Vna BiMt

pianta di Kolc col motto A deo pe rpetv a pvlchritvdo, riferi- Conu

ke
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fee il Contile, ma fòggiungc eflerc flato errore dell'intagliatore , &dctic
Cent. dire Caelestia non s i c, poco meglio à mio giudicio ,cheil Ca-
pmer. mcrario riferiicc Aliter caelestia d vr a nt, era di C bri ito foro

Magno tra gli Affidati il Confermato . Vna fiepedi Rofe /pinola circon-

Tcrciu. data dal Solccol dire, S e nvlla nviìe il v el a fu figurata perTul-
lio Guerriero. La fola Roia haueua Hcnrico Ottauo d'Inghilterra col

Sad.i. detto R vtil a ns rosa sine s p i n i s . Leone Vndccimo haueua per
fua Imprela vn gran mazzo di Rolè, delle quali altre erano eh iuie, altro

Sad.i. aperte con breue Sic florvi, pronoflico della brcuitàdel fuo Pon-
tificato. Vn ceipuglio arido, e nero tutto pieno di ipinc, come è nel ver-

no, pria e he s'adorni di foglie, e di Rofc,fùpreiò perlmpreia con parole

cjd.ncìror. fcritte ad altri corpi Fallit imago, e perche dicono, che la pianta
/eKg. 11.14. jj p Qfa mo | co s'auanza col ferro, e col fuoco, fu quella polla in Imprela
ed Dom.4- con motto Incensa, et incisa faecvndior , &: applicata pia-
^Mu.n.ió. mcntc all' anima la quale, e col ferro della penitenza, e col fuoco della

contritionefì rende feconda nell'operationijC profitto fpinruale.L'Are-

fìperperfòna dilcrera fece figurare vna Rofi,non in tutto apetta con
lArtfilib.i. ni otto Qvasi absconditvs vvltvs eivs , parole d'EiaiaProfe-

c*p-i3' ta dette di ChnltoappallionatOjdi cui (1 legge 'Defpttfum, (èìf nouijfwtum

rvirorum njìrum dolorum , £rfaentem wfirmttatem , O* quajìabfconditus njultus

ems,^ defpe£iusì
rvnde nec reputauirnus eum.Vcre laguores nofìros ipfe tulit^c.

Non pollo io lodare corali Imprefe, ancorché follerò buone, efoimate

fecondo tutte le mie regoleje mi idegno quando io le veggo confideran-

do,che gli antichi Egittij, Gentili, & Ebrei,& gli Ebrei ancora d'hoggi-

dì portauano, e portano tanta riuerenza ài loro libri lacri, che non lolo

torccuano,e torcono le loro parole a manifeftare 1 loro humani concet-

ti,ma ne meno vogliono,che altrui vengano manifeilate,ò lcttijed io ho
praticato Ebrei, che non voleuano, chei fìgliuolini, ne meno maneggi-

ginfiero la loro legge, perche non folfe loro caduta in terra di mano i il

che eglino haueuanocomc periacrilegio ; e noi torciamo le parole, eie

profetie di Ch nlto a noftri penfìeri , e volendo fare Gm bolo di diferetio-

S.Taolo. ne,diueniamoindilcreti:h\i detto da zelo, che Omnes nùi£t corpusfumus

,

e non per ta(ìare,ò riprendere alcuno,tanto meno pedona sì fingolaro

,

chedameèiommamcntcpcrla (uà dottrina riucrita , $z amara con l'af-

fetto, fé bene non conofciuta di faccia ; fé folle pure Irata applicata l 'Im-

prela à lignificare Chrifto languente con Rofàcadente,non biaiimereiil

titolo,pcrchc li ftarebbe nell 'ideilo lìgnificato,ma fare altnmente,noiL,

dico che Ila male, perche è flato giudicato il contrario con lapublica-
tione, ma a me non piace, fìa detto con pace , e con rifpctto di ogn'vno

.

Bartolomeo Rolli nella vira llmboleggiata da lui di San Carlo ftampata
lòtto nome di Teatro fpirirualc , e dedicata da lui al Sereni/limo Prenci-
pe di VinetiaGiouan ni lismbo formò tre Imp relè à lode di detto Princi-

pe di
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pedi Ro{è tolte dalla fua Arma , in cui ne fono tre ; figurò la Prima con
vn mazzetto di Rofè per {imbolo delle di lui virtù, e coflumi con motto
Redolent sanantqve: La Seconda con vn ramo di Rofe con lo nofsiTcam

fpine,ecoIbreue Cvm lenitate asperitas moftrando cofì la criu-

ilitia, che facca,ma temprata da benigna natura : la Terza con vna Rofa
leuata dal Tuo cefpo col dire Etiam recisa redolet, per accen-

nare, che i Tuoi fatti erano degni di effere coniecrati all'immortalità

.

\ V T A.

Vàrido /J

e

A il Tuo moto nel giro la Ruota,e quanto più affretta l'an-

data, tanto meno le parti , & i razzi fi raggiungono infie-

me. Non fi muoue,fènon à tondo,e prima che fi muoua,

fi piega,e dal Tuo piegarli comincia l'andarc,e cofi va eh e

feco tira {òura polla mole quantunque carica, e grauc,Ia

cui maniera di giro fu (piegata daPandolfo GhiniBan-

dinelli fcriuendo fopra la Ruota in piano,& in atto di muouerfi Incli- Bit. 2.

nata progreditvr. Il Bargag li vi fenile Motvsemperaeqv a- "Bir.z.

li. Ouidio Fortunato Academico Difpollo Auuolro in Salerno diede

motto alla Ruota da carro, ò da carozza , ( dice il Biralii )
credo che im-

porta poco ciò dire , intendendoli per quelli fenza altra aggiunta*,

Vtrinqve progreditvr. Vna Ruota, che viene {labilità, perche sir.i.

non lì polla muouere con vn coutrapefo di pietra raccomandato co vna

catena,ccon due rami di Lauro, vno per parte d la Ruota col aire Fa-

taobstant fu di Gio.Tol ledano Cardinale. Il Paradino in ve ;c di due TarlSad.

rami di Lauro, vi pofè due cormeopia di fopra,vno per parte per firnbo-

lo,che
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lo, chela poucrtàccontrariaall'aicendereàgli honori . La Ruota con Jc

cio.sim. parole Franccd Sans point sortir hors dell'orniere, cine Senza vicir

Sad.z. fuor di via,onero No excede?:s ex orbitaria di Mófìfig^dcllà Tramoglia, fe-

condo il Giouio,lènza alno riferire ; i! Sadcler dichiara, che foflcd'Vgo

di Verdala gran Maltrodc'Caualieri di M'aita. Vna Ruota, chef] gira

fotto vna palla di Mondo, e di lotto la Ruota vi è vna Melngranata,per la

Ruota intende Sigi/mondo Primo Imperatore la vita trauagliofà, per lo

SaJ.f. globoil Mondo dicendo, Per tot di s cri mina, quanti fono i gra-

nelli nel pomo rFrancefco Terzo l'apporta pcrlmpreià di Ma/Umiliano
Primo con aggiugnere intorno al cerchio della ruota anelli, coltelli,per

tnn.fcny. li quali moftra i pcricoIi,cpcr la Ruota la Fortuna, edicc P er tot di-

scrimina. Vna Ruota grande da manganare , ò da càuàr canali, ò da

alzare gran pefi,ò da tirare su pietre nelle fabriche, & anco per difearica-

re le nani con vn'huomo dentro a cauallo , che puòanco lenza elio ftare

il corpo,e rimprcfa,fii di Monfignor di Ccrefola per nome Federico Ro
Cio.s ul{u ucro Rotario col motto di San Paolo Non vole nti s, n eq^ve cv r-
fici'Bir.gi- RENTIS; che fu poi acconcio in M ane ns attollit alia. LaRuo-

io.t.p. ra > doues arruotano, e npuliicono le pietre pretidle con vn rubino ap-
Bir.z. preflo,di cui fi legga Illvst rat vr, non fr an citvr, fu di Pom.

Mariano Boni Monaco Bolognefè . La Ruota légno della Fortuna tenu-

ta ferma da due mani vna di fitto ,1 altra di fopra con le parole Adver-
SW.3< sis adversa solatio, fi \egge fotto nome di Giulia Varana Mo-

glie di Guidcbaldo d 'Vrbino: Vna Ruota,& vn a parte di vna Nauc con
vna corona,che abbraccia vna, &ralrra,e parole tratte da Virgilio H i s

Sad.3 . devs otia fecit, fu di Horatio Gonzaga , lignifica con IaNaue,e
con la Ruota di hauere fèruito l'Imperatore per mare,e per tcrra,e di ha-
uerne ottcnuto,come benemerito il premio rnpprelcnrato da lui con la

corona. Vna Ruota di quelle con le lècchie,Ie quali col girarla attorno
s'empie no prima, & poi fimilmen te fi vuotano, è Emblema di Virginio

Sad.j. Orlino con ia temenza Rervm vi ci s s itvd o. La Ruota cinta da Ra-
mi d'Vliuo haucua Lodouico Piccolomini di Melfi col brieue Ex bel-

2ad.i. lo qvibs. Due Palle, die ièruono per tempo , e regola ad vna
machina di Ruote,le quali dicono R e g i m V r , n o n p r e m i-

mvr, furono figurare nell'eitequie di Cofimo Secondo
in Vinedaj Le Palle fLiuano attaccate, e penden-

ti da quello ordigno,chcs'addimanda Tem-
po ne gli botinoli , e col loro peio

trattcneuano lo Iconimen-
to, e la velocità del-

le Ruoto.

T\F-
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\VSlCMeLO, K0SIGHV0L0> VSIGNVOLO.

'Il Rofignuolo tra gli vccellicantorfourano, e paro

ch'egli infègni l'arte di cantare. Muoue,e manda fuori

hora in barfò,hora in arguto fuono la voce, la feiogiic à

yj volte Iibera,e chiara; indi la premere la rarTrena,rompe

Hi gli accenti , ma lènza intermettergli, gli va continuane

Hi do,e ritorcendo la voce in fèftefTa, ammaeftra i piccioli

parti 3 che come fcolan apprendono da chi loro diede motto di viuere.,

modo etiandio di cantate, oc inficiucmente con sì dolce harmonia rapi-

feono àie l'anime, che cjuafi vinte da fòauità tale, al fònno fi danno in^

preda, e s'addormentano alla melodia di sì grato vccellino - Fu vn tale

augello dato dall'autore a Celare Grotto con motto poco à propofito

Solativm est m i s e r i s . Francefco Garzi diede al Conte Girolamo Tentiti

Pepoli il Rufìgnuolo , che vfeito a pena d'vna gabbia , c'haueua rotto di

primo volo,s'erainuelcato in vna pania con la parola Dvrivs: fi fro-

lla vn medeiìmovcceIlo,convnverfò del Petrarca Tvtto il di' pian-

go, e poi la notte qvando, biafimata dallo Scrittore,come im-

perfetta . Giulio Menocchi lo Suegliato ne gli Ofcu ri di Luca l'hauea fò-

pravno arbore di notte tempo col dire Acrior cvra'domat. Il

medefimo Rufignuolo (opra vna pianta, il quale dallo {guardo d'vna^

vipera in terra viene àforza tirato ad entrare in bocca, per cflère da quel-

la diuorato,e lo dichiaraua Rapitvr obtvtv, era dei Caualier Ra- £ ,>, 3 ,

pito,nó so fefondata /opra proprietà naturale, ò lopra capriccio, e fauo-

la . Alcuni RufignuoIctti,chc odono (òpra vno albero la madre cantare,

e coli apprendono anch'cllì il canto,fanno Emblema d'educationc col

detto Melior doctrina parentvm: lì trouano ancora con al- Coma.

tre parole Svavivs,vt cantent: oucro A vdivnt,et reddvnt. Camer.

Tal.

Tal.

Tir. 2.

Parte Seconda. ^3 SALA-
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SALAMANDRA.
I v o n o di rerra le Talpe, le Botte, i Vermi,& altri anima-
li terreftrijviuono d'acqua le Cappeje ConchigIic,&aI-

tri m fatti pcfci d'acqua, volano più tolto nell'aria di

quello, che viuano d'aria gli Vccclli , bene fi nutrifeono

dieffa i Camaleonti; &i Piraufti,ò Pirigoni,cleSalaman

dre (laotiano nel fuoco fenza nocuméto.Etfeciò ragion

«non apprende, non è marau iglia, che altre tali marauiglic fi veggono in

.natura, di cui l'intelletto non reità affatto capace. Platone prouadarfi
gli fpiriri, &i Demoni per compimento di natura, & ornamento de gli

elementi ; percioche hauédo la Terra gli animali,!*Acqua i pefci,il Fuo~
-co gli addotti poco fafòpra, cóchiude egli hauerne ancora ifuoi l'Aria,

e quelti non eiTerealtn,chci Demoni comprefi da lui/fotto nome d'ani-

.mali ; pokiachegli vccclli dal volo in fuori poco altro hanno dell'aria .

Quella è vna delle fue ragioni, ch'egli adduce, alla cui fòmigliaza dirò io

cflcie conueneuole,che agni elemento retti adorno defluenti, quindi è,

chealrAn'a,&:alFuocoiraccontatifidanno;cVleparealrruiimpoilìbi-
.1 e, che-liei fuoco tanto arduo alcuno animale ci viua ,

l'eipericnzade'Pi-

xaufti (fé fi crede àgli autori,) ne fa piena fede, i quali fu bito,ch'efcono

iuoi i delle fiamme , doue hebbero vita , lì muoiono , il che non e difrìcil

credere,che vn principio di vita, ci mantenga in vita, dee parer difficile

,

che la Salamandra animale di terra,e di a equa fi viLia,iìcólèrui nel fuoco,

non eflendonatadalfuoco.Mafeanderemoben bene<:onfidcrando,vc-
dremo tra le colè di natura efìerne di tali, che apprendevo il- fuoco ili i-

tengono fenza loro danno, ò diftruggimenro , cornei! legge delle pietre

Asbefto,Sifinio,e del Lino Indiano, e d'altre cofèfimilii Parimente i mò-
ti Hecla in IrIanda,Etna in Sicilia, Vefuuio in Napoli,tanto tempo fa ar-

iero,& ardono, ne per anco fono venuri alma nco:la onde perche nópof-
fìamo noi dire di fimileò poco diuerfà materia, refi/ten te alle fiamme ha-
uere formato Natura, anzi Iddio vno anima le per maggiormente dimo-
ftrarela fua grandezza? & Ce ciò tu non intendi, ne il rrìodo,ne il comc,ne
l'effetto, è perche tranfeende digran hir<^ li fu a potenza l'intelligenza

tua:molte altre colè etiandio non intcndCanzi molto più è quello, e he tu
nò fai,che quello che di (àpcrcpreiùmi. Hoi su fi a come lì voglia, fé bene
la Salamandra folle animale, che folo ipegnefTe le brace, «Se 1 carboni ac-
Ccfi in poca quanrità,poftaui fopraal modo,che fa ogni altra carnei pe-

Dufc^f
lcc''Jles,ai'

r(,,ll,«>^nie affermail Mattioli, Papin ione ch'ella ut,

tì.io.c!$7,
^" c,Io

)

rlua
» ofllu,di

"

I l c 33Òl
,

crtingua,comc vuole Plinio, èandata tanto
oltreché fi può fopra ciò fòrmareImprefa,comegiàfivedefatto,e faran-
no fondate, ò tratte da proprietànaturale, ancorché tale nò fia in effettos

poiché
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poiché la credenza de gli huomini la ftimò tale: fecondo vn tal concetto

i'hebbe Fracefco Yalefio I. di Francia con motto Nodrisco,etestingvo: 9'"- sim*
Cot. nel trai

tate . Cap.

Bit. Sad. r.

Htrc.Taf.

Il Paradinoj & li Palazzi la porta fòtto il medefimo nome, ma con parole

dichiaratine Nvdrisco il bvono,e spengo il reo: &ilSa-

deler con le parole , Mi nvtrisco; Me alo, ò Nvtrio, larcca

fotro nome di Carlo Settimo di Francia; & il Camerario vi ha fcritto due

auuerbi Candide", et syncere, per inoltrare, che vn'huomo in-

nocente viue intatto dall'altrui perlccutioni:&: io Nel mezo de l'ar-

dor non resto o f f

e

s a . La Salamandra medefimamente nel fuo-

co,di cui,ò che h* nudrifea , ò Peftingua ha il verbo Dvrabo fu di Gio:

di Awgona di Napoli . Fu data la mede/ima dallo fcrittore al conimeli-

Farte Seconda* Qq 2. dator

Tarad.Tal.

(amer.

Sad.i.

Carne/.'

Sad.z,
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datorMallriuo col dcrro Ab ignf. ortvs, etoccasvs icnis.
La Salamandra nel fuoco neccio dalla riuerbcrationc del .Sole, che dà in

vno Specchio col dire Intvs ad omnem, èdelCo:MarioBcuilacqua

Acadcmico Confòlato fra Filarmonici in Verona, nel Sole intende

Apollo , nello ipecchio, doue lo fplendor del Sole riuerberando accen-

de il fuoco , figura l' A endemia , e la Mufìca medefima amaca da Febo , e

nella Salamandra le ircflb,chc nel fuoco dell'armonia viue, efìpafce.

La Salamandra di acqua erge il capo nel tempo di pioggia, non fi ve-

de nella State nel tempo caldo , il che è ancora proprietà di quelle terre-

Jì:rJ,come feriti 0110 Plinio,e\: il Matthioli,fù tolta dal Camerario col det-

to Caelo tvrbato alacrior.

SAMPOGNtA, LEGGI SIRINGA.

C«nt. Cap

Qd

Assi l'armonia del cielo neTetre Pianeti celefti,i quali

eflcn do diuerfì di (itoceli natura , e tra fé vari j, fi confa c-

ciono ih parte col primo ciclo, per fare concorde nel

Mondo la mufìca di natura, accioche ne gli ciletti mala-

mente compiiti la diiìbnanza loro non ìilcorga.Qucfta

inpprclènrò Sigismondo Sanazznro detto V Armonico
tra gli Affidati coi. la Samp'ognaTnftìfùménto museale da fiato compo-
fto di lètte canne col cine Ad archetypvm ; e/plica il Con tile,ch'egli

fìgnificafle perefla la Cialda , eper le Cene canne i iene Sacramenti di

quella . il Fannia tra Gelati di Bologna per nome Paolo Emilio Balzani

haluSampognaappefaad vn Paftorale di Vefcouo col brieue Vtile
dvici. Ad vaia Siringa in mano Ji vna giouine con gliftiualetti àStaf-

Ccf.typa. fa, perche inoltri il piede ignudo, e motto Pastorvm carmina lv-

d o, fu figurala dall'autore per lìmb< \o dei Poema Paftoralc; fi come per

lo Satirico poiead vn'huomo vn Tirlo in mano dicedo Irridens cu-

spide figo: Ir 10 la feci già Imprcia con parole Par e dispari,
proprietà com mu ne airOrgano,&aa ala lenimenti

SAN-
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SAnGVISVGA, SAKGVESVGA]
M'ignattatM^AtUMutthìoliiSanguettolaiSanguetta»

l

Vermini della tcrraviuono di terra,' e dell'humido di

quel la,di cui pria nacquero,*] nuttifeono; male fingira-

tole vermicciuoli d'acquatati nelle paludi,e nel fango,

e quiui vii à viuere , & à nuttirfi di quel fangofò h umore

,

tanto fono bramofè di lingue, che attaccate vna volta,

intorno àgli animali, & àgli huomini , che vano in quei

luoghi,doue elle fono,non pria fi {piccano dalle parti,doue s'apprefèro

,

fin tato che non fono fatolle. Simbolo vero degli Vfurari,che nicchiano

la roba, fecondo fàngue de'pouerelli, come il primo quello animale . A
[uefte fi potrebbono afTbmigliare certi giudici,vniciali, & altri mandati

kori,e totani ne
J

luoghi,e ne gouerni,doue il medefimo fanno,che l'ani-

male del fingue,e pieni ch'efìì fono fi partotio,perche altri végano à fare

il fomigliante, & in vece di gouernare , e mantenere gli Stati, le Città,gli

huomini nel loro grado,ec6ditione,gli diftruggono,gli rouinano,mer-

ce che non efTendo veri Signori , poco ad alerò attendono, che al loro in-

tcrefìe , al loro commodo facendo attioni contra il coftume di regnare,

non che corra la chaririChriftiana, dc'quali potrebbe il popolo dire co-

me delie mofche dille la Volpe,chc non volle che fi difcacciaflero quelle

d'morno,perchc rimoffe quciiegiàfàtic; altre poi famelice verrebbono

àfarlc maggiore ofFcfa.Le .Sangucttolc dunque, fc traggono il fàngue da

dofTo, tirano ancora i concetti dall'animo, & altrui gli pa!efano,come

già fece il Bargagli con la Mignatta in vnaampo!la,aicendo Non ni- tfrirg.

si pi. ena, parole tolte con limpidi da Horatio, quando dille

Parte Seconda-. Q^q 3 No»
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AW; mìjfura cutem nifipiena cruoris hrt'.do.

Il Camerario le diede titolo V ix imis satianda medvl lis, {im-

bolo d'amore,di merctricc,d*auaro,cv d'ogni defiderio dilòrdinato. Pan
dolfo Ghini Baudinelli,detto il Mordace fra i Filomati , fcrilfe alla itefla

medefìmamente,pofta entro ad vna ampolla Mordendo sanat. Ec

Muno Puitcrla , haucua anch'egli la Sangu efuga col detto Ne e cvt e

plena: Etiopcrvnointereflato, Ex dvm satiatvradhaeret.

SCACCHIERE.
L Giuococfcmbianza di vero, a cui quanto più fi forni-

glia, tanto più bcllo,e grato riefee. Le Comedic altro non
fono, che finti giuochi, douc l'attieni humanedinanzi a

gli occhi fi ci rapprefentano : Le Tragedie,le crudeltà, le

mutationi difortuua, e de gli (tati ci palefàno. In quelle

adulatorijparanti,mogli gelofe, vecchi aùari,& innamo-
rati, figliuoli amanti, e difubbedicnti,(crui infedeli, lufinghieri, & accor-

ti,& altre tali pedone: In quefte inimicitie palefi,odij occulti, tradimen-
ti tramati,inganni fcoperti,veIeni dati, l'vccifioni, & morti poi fono fine

di quelle finte rapprefèntationi,aI quale ci conduce per lo più la guerra

,

di cui ritratto iolazzeuole fece l'huomo nello Scacchiere,doue fi veggo-
no Pedoni,Caualieri, Lancie,Rocche, Antiguardie,efTercito, e padiglio-

ne per lo Re , e per la Reina prefen ti alla battaglia , nella quale non vi ha
parte fortuna,che pur ne'giuochi ne fuole hauere; anzi che nella guerra
da douero (corre anche ella ii campo,& in quefta da fcherzo n'è bandita,

per la qual cola fu detto di tal giuoco quello , che no fi direbbe di guerra

H?!o.B:r. vera Sors neqvaqvam da Erminio SpanocchiCaualiere Spregia Fortuna.
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L'EccelIentifs.Sig.Nicolò Cra(To fi vaifè di queftocorpo,cfè Io pigliò

credendo ritrouare corpo nuouo d'imprefà ; non hauendo fé non dopo,

letto l'addotta di fbpra, ma l 'inuentione di nuouo corpo poco importa ,

marauiglia è come di lui lì làpcfTe valere in quattro Academie , nella Ve-
neta lòtto nome di Cangiato co la Pedona fatta Regina,e motto Longe:
alivs: NegliEftrauagantidiCandiafòtto nomed'Infolito con la Pe-

dona, che da Scacco matto, e parola Raro: Ne gli Stabili di Padouail

giuoco fiaccato, coordinato con due iole Pedone molle, e col bricue^

Porri get hora, eli chiamaua il Penfòfò: E nc'Ricourati pur di

Padoua il Re nel giuoco Roccato, col detto Tv tior ab HOSTE,efi
nominaua il Raccolto,gratiolè Imprelè,e gentili

.

SCALA.

E r la Scala di Platone,di cui fu chi difTe DVna inaltra Tdffb.

sembianza, poggia l'huomo mortale con l'intelletto alla

cognidone delle cofe celefti, &à quelle, che nel loro efTerc,

quali in ripofte ftaze nafeofte , e quali giouani modelle rac-

chiufe,non fanno, ne vogliono fare moftra della bellezza*

loro nel cam pò fpatiolb de gli accidenti . Per quella di Iacob afeendeua-

no , e difeendeuano gli Angeli immortali , difeefero affatto da quel^

la gli Ebrei , & in fua veccafeefero i Gentili , afecfèro gli Apoitoli , i Pre-

dicatori, afcefeioi Dottori, Iiquali difeendono à baifo talvolta per ze-

lo di charità , e per accommodare l'altezza de i mifterij alla capaci-

tà di gente rozza, fmontano de gradi, fìamò la Scala il progreflo nel

bene, fia la Croce, fiaCh ritto fteflo, e glifcaglioni fieno i gradi del-

le virtù ,
per cui s'auuiciniamo a Dio molto più , che per la prima*

Tarte Seconda. Qq 4 di Pia-
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di Platone , non facciamo alla cognitionc di lui , per cui mofr.ro d'iiina-

nimarfi Luigi mio fratello col detto Hac vna svblimia, e perdi

qua accenni l'Academico Incognito detto il Pellegrino, di voler pattare

col dire Isthac, ilqualeèGiofeppeTaghapietraPiouanodi Burano,

che ne fecediucrlc per l'occafìoni, che fé gli fono rapprefèntare
, poiché

cfTendo oltre l'intelligenza ftudiofo,e gentile, non ricusò ne gli honora-

ti ridotti , & Academic d'andarui richiedo , doue fi dirizzaua l'Imprefà

.

La Scala ordinaria da piùoli , e da mano per cui non l'intelletto, non la

volontà s'innalza , ma fi bene con la cognitione di quello , & imperio di

quella, il corpo noitro, & il terreno pefo Ci (oftenta, e traporta in alto con

ageuolezza commoda, e fìcura , per ciò il Placidi per Giouannino Malv-

uoiti CaualiereDifcretofòprapofè ad vna tale Scala il motto Non sta-

tini attollit. EtHenricoI. d'Inghilterra vi fcrifle Per gradvs
v e l o x , volendo accennare,che le coTè,che fi fanno con ordine,e dittili

rione,h fanno affai prcltamente: Etio Non statim, sed tvte.

SCARPA, SCARPETTA.

E* paesi Settcntrionali,douc pel freddo agghiaccia noi
fiumi, come nella Biarmia, e Scrifinia,fògliono gli h im-
mini,e le Donne v(are certe /carpe lunghe con la cirri a., ò
punta itorta,e riuoltata àguifa di corno,con le quali cor-

rono per lo ghiaccio velociilìmamente. Vn Paio di que-
lle furono figurate in vn fiume agghiacciato da Severo

Seueri Academico Deliberato fra Gelati di Bologna col titolo I n s v >,-

9& tvm per iter, ilcheperò inquel paelè non èinfolito, ben qui nelle

noitre
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tioftre puri farcbbc.Ze parole fono di Virgilio, il quale fegue GelitLs end- Eneìd.t.

uit ad arci'os,/critte da/ Bargagli allo Srem becco. Et io ad vna Scarpa die-

dipermocto Teritvr, non laeditvr.

SCARPELLO.
|JO Scarpello non ha arte, non ha modo d'informare ho

pietra, non hàattione di fcagliare il marmo, tutto ciò

percoflb da maeftreuole mano,dàà rozzi faflì lifeio, e pu-
litura,ritogliendo a quelli la ruuida feorza* e Ieuando lo-

ro d'intorno le fcaglie,quafi durefquamed'alpeftremon
te,perchepofla formami e mani,epiedi,ecapo,e braccia,

<; (tatua d'huomoperfetta,à cui altro non manchi,chelavoce,cheilmot
to,& ciò fa perche Vt feritvr, ferit, come di lui dille il Barga-
gli, benché dapcrlèfolo nonfia bafteuoleàfailo. Coli fanciullo fi for-

ma nell'attioni accostumato, ne gli atti riuerente, nel ragionare parco,
follecitonell

J

afcoltare,neI guardare modello, nell operare diligente,

nell'vbbedire pronro,nellediiciplineaddortrinato, & in ogni parte per-

fctto,quando viene benealleuato.Si che i modi fuoi,oltre ad ogni fua in-

•chinatione,farannofempreconformiaIl'hauutoanìmaeitramento,alIa

guifà a punto dello Scarpello, di cui pollo {òpra vna pietra in atto di ta-

gliarla ditte il Percoilb Academico Secreto Percvssvm caedet.

B&g, Bira*

Bir.i.

TabioVgoIiniCaualicre Indurato haueua lo Scarpello infocato in atto

d'eflere tuffato nella piletta dell'acqua col detto Firmivsadopvs,™ H?/«.Wr.

fatta dal Guidini,ma fi potrebbe il mede/imo forfè dire d'ogn'altro ferro.

SCE-
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SCENA* APPARATO,

'Vna Scena il Mondo fabricata dalla maeftra natura.,

7^la.

I pariicono nell'ordine deli'vniuerfo guarnire confog-

gie diuerfè, e con habiti condecenti per rapprefènrare i

Perfònaggi recitami. Ha apparenza di Comcdia, per-

che fi vede vno ignorante fare il Dottore ;vno feoftumato infegnaread
altri icoftumi,&i fàui j effere giudicati da {ciocchi i & l'inette perfono
vfurparerhonoreuoIezza,& i gradi douuti àmeriteuoli: Et all'incon-
tro vn buono, vnvirtuofò fèruire, & eflerenel feruire ingiuriato, chev
pare appunto edere fatto icherzo , e giuoco della fortuna , e riufeire ridi-

colofà la rapprefentatione, e cofi fingere traueftitiegli vni, egli altri

iattioni altrui, come proprie. Ma s'hà fèmbianza di Comcdia la vira^

noftra per quefti fcherzi, e modi apparenti , fi conofee il fine eilère tragi-

comiche fi veggono i Re , i Principi , 8&H tutto in morte terminare ma-
lamente, di cui fi può con verità dire LVDIS FVNERALIBVS ACTA
est, come ìcriiTe ad vno apparato di Comcdia,pcr cui intefe la vita iiia,

il Rota , fatta per lo dolore concepii to nella morte di fua Moglie . Et io

FlNGIT, AT DOCET.

SCO-
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SCOGLIO, 'PROMONTORIO.

e (labili i monti non è grarL,He diano nella terra fermi

cofamerche hanno ferma radice,efbdofondamento,do

uè tanti altezza fermando le piante, col fuo proprio pc

io, e grauezza fi viene à ftabilire: Ma che nel ièno flut-

tuofòdel marchia fcoglio (labile, & in mobile fonda-

mento immobile, non coli facilmente fi crederebbe, (e

con certa pruouarefperienza in noi non confermarle la fede Stàquiui

ruuida rupe,e ruuida mole, ò fcoglio nel mezo dell'acqua , la quale hora

placida, e quieta con piaceuolegiro il circonda, e quali amante Pabbrac-

ciau'ndi poi parte ; mailon coli tolto èaltroue volta, chefpintada nuoti

o

defiderio a lui ricorre , dintorno s'auuolge geloia ; anzi raccogliendolo

nel fuo proprio ieno con tortuoli abbracciamenti il ritiene, loft rin gè, lo

cinge, ftando {èmpie ad ogni hora alla di lui cuftodia, edifeiacon l'or-

da . Maieauuienetal volta, che di amante diuenti nemica, non più l'ab-

braccia,non più Io ftringc,e cinge; efepurelocmge,il cinge con alledio

d'ogn'intorno,co' torrenti d'acqua l'affronta, il dibatte con Tonde,qua-

li per abbatterlo con tante percoile, ne di ciò con tenta,fa dai Cielo,e dal-

l'aria,amici confederati feendere pioggia,tempcfta,fo!gori, &: pari men-

te i venti ifauore del mareimpetuo{i,accrelcono àìui la rouina. A cui

non meno egli fnt •

i elide di quello,che ha ai'Ialito , e di quello,che lì ha

prima inoltrato vbbedjcnte,pat:cnte,etacito amante . Si che del pari va-

no ne' cuori gli amori, e gii idegni, l'onte, e i fiuori;onde anco Io lcoglio

fatto intrepido,& armato il dafFo dTaipeftre corteccia, IH nel mare, e có-

rra la furia de* venti, e contra l'impero dell'onde fempre mai ltabile,e fer-

mo. Non teme l'ira del Cielo,non i folgori, non i tuoni pauenta all'ofcu-

rarfi dell'aria, e della luce; ma combattuto dall'onde,edai venti Iti Vn-
diclve' firmvs dice Moniìgnor Leone Orfino VcicouodiTregeus :

E Federico della Staffa dice come itiain mezoal mare Percosso in-

torno, e d'ogn'intorno fermo, quafi voglia dire intrepido

fenza alcuna temenza, perchequiui Pe r. lo svo proprio fondo
immobil resta, fenile il Bargigli, per lo che fatto laido , e forte ce Io

fa vedere S f. mper idem il Conre Scipion Procciaga ; e quanto più da

tutte quattro le p.mi del Ciclo ìvenr: Soffiano ,
quanco più s'èrgono l?a*>r

que d il profondo coniva diluì , tanto p'ù ii fa re ilìdrc • del Car-

retto Mucheie del Finale il Ferino era gli Affidati dicendo Qyò ma-

gis, e ò minvs; anzi parerete d'oblìi parte maggiom;.,.: - on?r:iftl

per quanto gii fendè iòpra Celare d'Azzia Vndiqve fop.it..; e

che rum pi l'onde n uniche,che all'incoi] rio gli vanno, dei Ir-q ual i altro lì

veggono rotrc,eipczzate,aItre a dietro in*<tpinte,c quanto più ri no uno
di

Tal.

Ti reta.

Bari.

Cont.7>ir.

Ufi.
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di frcfco la battaglia le feguenti , altrctanto egli più fiero le fracafTa , e ri-

batte, come riferì il Bargagli per Io Conte Chriftoforo Caftiglioni Im-

"Sir.t. MOTVS FRANGIT, Ò Col VCrio del Tallo RoMPONS'I PERCOTEN-
Cicrufalem, DO, E IN SPVMA VANNO)
Canto 73.

gio. S7. Tae.

Cap.Bir.Caf.

Ci/.p.j./.Jó

ai.

B*rg. Jlìtf.

lib.i.

Dokc.Titt.

Oh

Tal.

jtf.Her.T

Std.i.

$44.1.

il'che fu accennato, e fpiegato etiandio perla Sig.Vitto ria Colonna Mar

chefana di Pefcara dal Giouio , il quale figurò più Scogli in mare turbato

percofiì dall'onde col dire Conantia frangere frangvnt, o

d'vn folo Scoglio Conantia frangere frangit. Il Capitan^

Pompilio Petrucci deferirtelo Scoglio dai venti, e dall'acque percofìb

con motto Asprezza cresce per moftrare anch'ei che punto non

ilmuoueua,anzidiucniuapiùafpro: Et il Pittoniàfua Iodelefàvn brie-

ue encomio , &: elogio dVn verfò , Immobil son di vera fede

scoglio: Esperò recata dal Dolce lotto nome del Conte Achille da

Lodionc . Fraccfco Orfini da Monte rotondo ad vno Scogliosa cui vfei-

uavn {ottilifììmolpillo d'acqua, checorreua nel mare,icrifle con poca

proportione Nvlla proportio, volendo {coprire, c'haueua aman-

do poco dolce con moItoamaro,efìendo l'acqua de
J

fuoi piaceri pochif-

fima, e quafi niente nel profondo pelago de' fùoi tormenti. Il Marchete

del Finale Alfonfo Secondo Carretto haucua lo Scoglio combattuto da

venti conia fcritta Probantvr fortes impetv. Tre Scogli nel

mare vno congiunto all'altro
, per lo Primo è figurata la Fede ,

per lo Se-

condo la Speranza, per Io Terzo la Carità , nella cui cima vna irei fa,e per

motto Secvra veritas, lòno (imbolo di Sacramento. Vno Scoglio con

vna Rocca in cima combattuto indarno dall'onde col Dvraeit in

aeternvm, fu di Clemente Octauo volendo infìnuarc , che vn giulto
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gouerno è animici di terrore, à Citta dini di pace, àcompagni,&r amici
d'aiuto . Due Scogli in mezo il mare ,

per cui intende lo fcrittore la Fran-

cia, e l'Inghilterra col verbo Dvraeo, era di lacomo Terzo di Scoria.

Due Scogli nella bocca del mare Enfino l'vno all'altro vicino con vn'

huòmo di fopra,che IH coi due piedi /oprale cime, e con le mani Iaro-he

ilefe tiene vnacorda.à cui Uà appiccata vn'anchora,chedifcende per me-
zo cjucn:i due Scogli col titolo Alsqve metv fu di Carlo Arciduca,

d'Aultria . E Matthia. Arciduca d'Auftria haueua Io Scoglio, fopra di

cui era vna corona con l'ali, & attorno il motto dato ad altri corpi,

Amat Victoria cvram. Ad Afcanio Marinelli fu dato ii Promon-
torio Lucanico dall'autore con dire Nam palinvrvs ego.

Lo Scoglio Cariddi pollo nel mare di Sicilia pericolofillimo à naui-

ganti, checo'fuoi tortuofi riuolgimcnti di quando in quando ablorbe

ìe naui, che indi padano, fu polio dal Rolli per Geroglifico di Morte, e

gli notò fopra iadichiaration e Nvnc^vam satvra.

Sad.i.

Sud. i.

Sad.2.

Te rein.

K«ffip-i-

SCOIATTOLO, SC01V0L0, SCHIRATOLO, SCIVRO.

E gli ardori del Sole fi guarda 1 nuomo da i fuoi raggi col

Sofccchiaftru mento fatto dall'arte ,& in ucntaro dal Ilio

ingegno , di cui pnui gli animali , fece per loro h natura

r>aralolilc p;ancc,& ad alcuni animali diede modo di fir,

ì ombrello da perle Jtelìì, comcàPauoni le penne de^lt

loro coda, che per ciò grandi le formò Natura, ad altri

poi come a gli Scoiattoli diede codalongapcIofà,e partnocchiura,con
cui eglino fi pollino, e d'auan raggio coprire il dolio, che incora! ; Uà

fu
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fùfifurato vntal'animale dal Barbagli per vno finto Pallore col dire

E da sole, e da PIOGGIA. Monfignor Reucrcndiflìmo di Fregi-

no l'haueua in atto di rompere vn riccio di calcagna col motto Virtv-
te, et patientia, ha più d'Em blcma,che d'Im prefa : Altri però gli

fcriflc più acconciamente parlaudo del riccio dicaitagna Latet ab-

d it a ì e pecche quello* animale palla 1 fiumi fopra vn picciolo legnetto

alzando in forma di vela la coda, fu poito in vn tal modo dicendo V 1 n-

c 1 t solertia v

i

r

e

s , oucro V 1 r 1 b v s iNCENiVM p

o

t i v s Em-

blemi.

SCOPO, SECNOy FEDI BERSAGLIO.

targ.

I Ri z z a al traffico l'occhio il Mercatante, il Medico alla,

cura , PAuuocato alla difefà , l'Artefice all'opera , l'Aua-

ro al dinaro, il Giudice alla ragione, &ogn 'vno al pro-

prio interefle riguarda con non minore diligenza di

quello che faccia colui, che tira ad vno legno per colpi-

re , che dopo quantunque volte , coglie in brocca alla fi-

ne, & a cofi fare con efcmpio ci cflbrta AlefTandro Fani eie Cardinale, di-

cendo B aa
a'

AVTnSjCÌoè Coli ferifei ; leggi Beriàglio. Eperfigura-

requìd'vn tal corpo vna Impreià fi potrebbe dire Dopo qvantvn-
qve volte al fin colpisce: oucro di molte freccie feoccarev 3

Tvtte ad vn fine, et vna sola al segno.

SCOR.
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SCORPIONE.
Pre le branche Io Scorpione, & t'incontra come amico
per abbracciarti, ti raccoglie tra quelle bramofb, etra-

portato d'amore credi , ch'egli palla dal bene, ch'ei ti vo-
glia à mordimen ti amorofi, elleno le di lui punture baci

mordaci. Ahi che traditore amico s'infinge; noncono-
fei à vederlo , che il colore funefto ri annuncia morte ? ne

{òtto manto, che tinfe Natura di nero, può celarli fincerità,e candidezza

di puro affetto, e benigno . Non vedi,che alla tua preiènza,quafi di fiero

nimico pauenta,e tale fi Icorge ò dalla fugaceli 'ei renta,ò dall'ofTcfa, ch'ei

imprende, e muouendofi à fdegno,s'apparecchia in va punto alla guer-

ra^ tutto armato di veleno capo,e piede,mano, e coda intinge in quello

ogni punta,con che,come con lancia arreftata,alcuno al viuo trafiggere

gli reca con le punture la morte. E tanto vale, che non meno accollan-

do, che fuggendo ferifee j anzi che nella fuga con la coda quali con dar-

do ti coglie. Ma s'ei viuo ti pugne,ti morde, ti atrofica, ti da morte; morto
.

poidàeglifeftefropermedicinajperiàlutedel.'apiagajch'eifecejondedi

lui fi può dire quello, che Luiin Gonzaga dille Qvi vivens laedit, <jio.Sim.
1 *

:

&
x ,

^ >— r Tatg. Tal.

morte mede Tv:R,oueropiubreuemente aM orte medetvrì tal- rBìr.Htr.r.

fata da Hercole Tallo di vanità, e di alterezza , la quale da me non fi icor- aC«roa.

gè, quando voglia egli far diftintione tra Principile Prillati: e portata da

altri lotto nome d'Andrea Gonzaga. Il Tallo allo Scorpione vi fcriflo Sai-3»

j€qva plvs parte relinqvit: & l'autore per Giulio Brancatio Tafio.

gli legnò {opra vn verlo II mal mi pre me, e mi paventa il peg- Terciu.

gio. Lo Scorpione fopra vn libro con vn coltello, che gli recide la co- ** refi"J'i-

da,econlettione Tvtissima vires era di Filippo Valefio Primo Sad.x.

diFrancia,volendodire,chenon fi deue credere al nemico , che facon

noi pace, quantunque giuri, e confermi il giuramento col toccare i libri

fàcri, le prima non hauerà leuaro l'occafione , e facultà di poterci nuocc-

re.Scriile altri allo Scorpione Principio, et fine, c Ci focena-chia-

mare con nome Academico l'Accorro . Lo Scorpione, à cui viene reciia

lacodaconvncoltellojfignifica vn'huomo attuto, e fraudulente,àcui

non fi dee credere Ne ivrato qjv idem, come dice ii brieue, e dicia- Camer.

mo nella foprapofta di Filippo Valefio, ch'è quella (refla fondata lopra il

medefimoconcettOjchc quella. LoScorpione,chccon le due prime bra-

che tiene vna Luna crefecnte con parole Fatis ago r, fùdcll'Anguil- 'Dolce.

lara. Ha relatione a quello ,-ehciiioI cagionare la Luna in tal legno. L

perche nella Libia iònograndiffima quantità di Scorpioni, che infetta- GilUolib.?.

no quei popoli ,iogliono etti per renderli ficuri dalie loro punture men- r ' 4 '*

tre dormono farei loro letti aiti, e lontani dai muri, e (bgliono porre i

piedi
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piedi delle loro lettiere ne* vafi pieni d'acqua
,
perche impediti da quel-

la non pofTano egli poggiare à far loro danno: Ma quelli animali, tutti

intenti a far male, s'appigliano, pur che poflano,al tetto di fòpra, e
quindi calandoli l'vnofòpra l'altro, e tenendoli alla corda del fiiperio-

re,tanto difecndono fino che Tvltimo arriui a nuocere à colui, che dor-

me, il quale punto da quello fi ritirano, & afecndono, come prima di-

fcefèro,di che formai va'Emblema Malorvm semper maiacon-
spiratio.

Ciò. Sì. I ot.

Tac$. Taf.

Bir.'llerc.T.

lArcfilib.i.

SCVDO, BROCCHlERe, ROTELLA,
Targa. , Targane .

T R I N e e la delira la fpada , & imbraccia la (ànidra lo feu-

do, colpifce quella, fchermifee quefla, Tviiabramofà,

e fìtibonda di vendetta s 'intigne nel fangue,elavita no
trahe; l'altra riparando a' colpi mantiene la vita,& il lin-

gue. La fpada,métre tu fei viuo, ti può «fiere di falute,e vie

toria, caduto à terra, e morto à nulla più ti gioua . Ma lo

Scudo oltre allo (tare alla tua difefa , eflendo tu viuo , ti a ccompagna poi

morto, e ti conduce gloriola bara alla patriajanzi per carro di trionfo, e

di gloria, come già. fece al prode Epaminonda, ti fèrue. Stimò quegli

più l'hauere apprefiTo morendo il fuo feudo , che non temette la hia mor-

te ; perche in quello s'hauca da dipingere come valorofamente fi foffe ci

diportato, & àlui haueua daferuire per pruoua del precetto della Ma-
trona Spartana, Avt cvm hoc, avt in hoc, dato da Jeiàfuoi

figliuoli^ pollo in Imprcfà da Pietro Grauina per lo Marchefe di Pelea ra

con
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con.le medeilme parole, ò almeno con altre poco diuerfe Avt in ip- i{pta.

so, avt cvm ipso: Et applicato cial Rodi ad ogni fedele, il quale fy^p-i.

Jn omnibus fumens fctitttm fida , deurebbeeeon quello viuendo combat- s.vadaagli

tere,econ quello morire glonofimente. Pompeo Vittorio hebbe dal-
EW ca?' 6'

l'autore lo Scudo di Meduficon la foprafcritta, Fatvm fato non Tenta

oii sta t. Il Giouio per Andrea Gonzaga, figliuolo dell'Ecccllentiirlmo

Don Ferrante, figurò io Scudo, ò Brocchiero rotondo bianco nel mezo

con vn verfo Virtvtis trophaea novae non degener ad- Ciò.

det ; coti. Euanciro donò al fuo figliuolo Pallante vno Scudo bianco fe-

condo il collume militare. Gl'Innominati di Parma hanno perloro ge-

nerale Imprefà vn limile Scudo bianco appelò ad vno Alloro con parole

Fortvna inscribet. Vn'altro tale Scudo col campo bianco veg-

go ad vno arbore, che alcuni icriuono,che fiavna Palma, lotto nome
d'Aleflandro Ifìm bardo Paueleil Maturo Affidato con motto Non est Cont. CiiiB.

mortale, s'intende quello, ch'eideildera per entro dipingere: Non nom.zi.q.

diuerfi molto da quelle è quella dello Scudo, in cuidavn pennello ve-

nuta abbozzata vnalmipreià di vn cane, Arme di Tua famiglia, col tito-

Jo Non sem per ignotvs, eradi Andrea Cilli Academico Scono- Btr.z.

fciutofragli Auuoltidi Salerno. Antonio Seuerino haueua lo Scudo

tutto nero lenza niuna altra cola, e diceua Inv-enissem, si vive-

re m, cioè hauerci anch'io trouato alcuna Imprela, s'io viueill, magia

fon 'io morto per la crudeltà della mia Donna; èpoco degna. France-

feo Lanci per lo Conte Girolamo Pepoli allo Scudo bianco fchictto,

non giù nero come l'addotto priuo d'ogni fperanza, anzi al contrario

affai iperando, fenile Mvlta de scriba m, lodata da Hcrcoie Taf- Tel. liete.

fo: Si troua ancora lo Scudo tutto bianco col bfieue Qvae sors pri- ""'•

ma tvlerit: Ho veduto vn'altro Scudo intefò per la verità, e tolto CaP-

dalla Scrittura col verbo Circvmdabit del Salmo Scafo circumeiabit Taffo.

terverìtas eius. Vno Scudo, &vna fpada con detto greco ai' a'm*ote- r̂ °
%

9 °'

pa, che vale In vece d'ambo, donò ilTaflb al Duca diParma hauen-

do riguardo àquello,che fcrilfe Plutarco nella vita di Marco Marcel-

lo , che Fabio MaiTìmo era lo feudo de'Romani,e Marcello la fpada.,,

cioè IVna , e l'altra partedella Fortezza . Il Duca di Guifi haueua lo Scu-

do con vna Spada, chcglipaflaua perlomezo col dire Perimit, et
si}ìlt

t v e t v r : credo però farebbe lo ftclfo , le non meglio , dipingere la fpa-

da diftinta , e (èparatà dallo Scudo . Il Tallo haueua vna Targa , &: vna

Scimitarra Turchclca col motto Virtvs an dolvs? Vno Scudo Tafk.

con vna Ciuetta , & vn ramo d'Alloro appieno con vna fpada , e col det-

to Non solvm no bis era di Gontramo,il Fortilììmo, Conte d'A- FiScTet^o.

fpurgh . Lo Scudo caduto dal Cielo, comenarra Liuio al tempo di Nu- Sad ' 2 '

ma Pompilio, àfòniiglianza dclquale furono fatti gli altri detti da La-

tini Ancyl'U) e furono inltituiti, òdatiàMartc,& a' Sacerdoti Sali) , li

Parte Seconda. Rr quali
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quali con la tonicadipinta,
e
col petto armato d'vsbcrgoandauano per

la Città cantando, e ballando con gran fella, fu pollo in Imprefadal
Tallo con le parole Ab alto hauendo riguardo à quelle parole 7»~
due rvirtutem ab alto : Il medefimo tolfc Io Scudo Lunato delI'Amazonc,
la bipenne , la faretra, & il cinto di elle , & vi notò fopra Dvlces

Trfo.Bir. EXVVIAE.

Cent. 7{olc.

flir.HrrTa.

t.70.24.

Sad.2.

ftac.Tcrtp.

Sid.z.

Gilib.p.3.1.

6i.27.eD0.

Tarad.

Kn
f" Teatro

Lo Scudo d'acciaio, da due ferrate flette percofTo col detto Ayt re-

pellit, avt frangitvr, era di Celare Martini Gaualierelntrejjr-

do, fattagli da Turno Pinocci . Lo Scudo pieno di cuori , e di fopra B e-

nevolenza bvonissima gvardia fi troua lotto nome di Carlo

Federico Principe di Cleues.-compagna di quella è quella di Babo il Gra-

to Conte d'Afpurgh di quattro lancio infilzate in due feudi, due per feu-

do , &vna corona nel mezo con l'aggiunto Benevolentia. Vil,

riccoScudo in mille parti ferito fi legge col detto Ex bello pax.

Vno Scudo pienodifreccieè figurato perquello di Ài. Sceua valorofò

lòldato di Giulio Celare, il quale dopo liauerc coni battuto egregiamen-

te co
3

Francefl, elollenuro quafì lòlo il loro impeto hauendone vecifò

diuerfi,&eflendo à lui rottc,c mancate l'armi, fi lanciò nel mare, evenne

àfuoii ma vedendoli poi priuo di arme cominciò ad efcIamare,P4ra?

Jmperator armis priuatus redeo , delle quali parole le prime fornirono per

motto al Paradino Farce imperator. Allo Scudo tenuto da vna

mano intelò per Io feudo di noltra fede, di cui era adorno San Carlo, fu

fcritto dal Rolli Defendit, cvstoditqve.

SE,
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SE G A.

t&Tfà^SQ N ogni tempo ha Li virtù partorito effetto conforme a gli

2^J '*^Sii animi diuerfi degli huomini hora gloria, e feguito, bora
pi inuidia. Gloria à poflelTori, feguito da gli amici,&inui-

(4 dia ne' petti appallionati, &acciecati dai proprio in teref-

%&£>. fej quali da quella tanto oltre furono fi>inti,che vennero

à farli danno , &àdarfi morte Uno da iemedeiimi, come
<li Aiace

}
e Catone fi Iegge,non chea darla ad altri come tutto giorno faf

fi,c fi fece già anco {oliente tra arniche parenti:Percioche DedaIo,per tra-

lafciare gli al tri, il fuo Nepote , e {colare Talo tradì con inganno à morte,

perche s'andaua egli con l'ingegno auuicinando al maeflro,& auanzan-

do in modo nell'arte, che anch'elfo inuentò alcuni finimenti per vfodi

operare , & oltre ad alcuni altri trouò la Sega coflui , fi come necefìaria à

legnaiuoli, coli agli Academici commoda perfarneImprele,come qià

di lei con vna lima fra denti per rifarla fece il Bargagli per Pirro Sati det-

to il CaualierRjnfracato coi motto Aciem restitvit: Etin atro di

fegare col motto, Acie, et s oliditate^ d'Antonio Maria Cinughi
Caualier del Franco Motto fatta da Fortunio Cinughi Dottorefuo figli-

uolo. La medefima Sega , che nel legare noefee mai fuori del dirizzato lé-

gno, il che s'intende nel leggere Nvnqvam asigno èdi Nicolò Petrucci

detto il Caualier del Dritto Segno fatta dal Mandoli.Beneuento Petrucci

traile la Sega dalia propria Arma, e vi fcrilTe , Tarda , sf.d recta . La Sega

grande da fegartauole dei tronchi atterrati degli alberi, che è con due
manichi, e da due fegatori s'adopra col brieue Alternando, era di Ban-

dinello Bandinella

Holc.Bir.

I{olo.Bir,

I{plo.Bir,

Tir. ;.

Bir. 3.
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SEPOLCRO, T V M V L 0.

Ella memoria de gli riuomini fi fèrbano i nomi , nel

petto l'amore, ne glifcrignile ricchezze, nelle calèle^

faculta, ne' parieti l'imagini , nel fauellare i motti,le fen-

tenze , nel viuere i coftumi , nell'operare i modi, nciTvfà-

re , e trattare le maniere, ne' fepolcri i cadaueri, & i mor-
ti ; ma diuerfamente liei petto, che ne gli auelli fi fèrba-

no gli eftinti: Qui folo l'offa, e le membra, colà tutta intera, e viuafì

mantiene, acuì cjuafi paragonandoli l'aurore viene ad inferire, la tom-

ba ti chiude , ma morta , & eflTanguej io all'incontro ti raccolgo , ma vi-

#>ta. ua,efpirante,però Pectore viva latet fcrilfe ad vn fcpolcro al-

l'antica con la tauoletta nel mezoferitra Porti* Capute . Ne è lontana-,

dalla dottrina de' Filolori, perche lecofelonoriceuute fecondo la natu-

ra di colui, chele riceue. Riceuoin megli oggetti morti, lontani, pri-

llati di elfere , elfi all'incontrp riceuono ellei e tale, quale io loro dar pof

Cap, lo. Il Tumulo con filile rimone Dvm vixit, è per Lignificare vna

femina infame fecondo gli antichi. Il Sepolcro da cui prouengavna

fretta adornata di verdi frondi òdi Diana di Poicticrs Du elicila di Valen-

tinoisper legno della ferma lpcranza, c'ha.icua della Rclurrettione de'

?4rad. morti con parole Sola vivit in illo. Et io ad vn Sepolcro ho

fcritto Et elati coNDVNTVR,trahcndoconvarialìgnificationela
parola Slati .

SER-
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SERPE, SERPENTE, BISCIA, SCITALE, VIPERA.

S e e la Serpe,horrido animaIe,dopo l'horridezza della ter

ra dalla Tua caua , doue ella {tette, ò come in Ietto fonnac-
chioHijò come in anello iepolta;e quindi co torti giri ftri-

/ciando il terreno,vede d'ogni parte verdeggiare il piano
con Therbe, ornarfi l'herbe co' fiori, & i fiori arricchirli

co' frutti, e nella communegiouentùdeiranno ogni co-

iàà proua ringioùenirfi. Da che anch'elfo fuori richiamata dalla natura,

fa sforzo à fé ftefla, e co* raggi , e virtù dei Sole , e col trapalare à forza tra

dure pietre, fpogliafi la vecchiezza,perche nell'età fiorita delle cofè, altri

non fi vegga comparire con vecchio manto . Lafcia bene la fpoglia , ma
ritiene la natura , anzi che altra tale fi vette , meno horrida in apparenza >

ma in effetto peggioredi prima : Però che con la medefima ripiglia il ve-

leno fuo naturale,& armandoli di quello,viene à rinuigorire,e ringioue-

nirein fèftefia j perche pofia maggiormente danneggiare altrui ; e doue

tutto ù moftra piaceuole, e gioueuole airhuomo , cortei loia àfuo danno
riforge,dicendo, Cangio la vecchia, e nova spogliapren- Btrg.Bir.i'.

Do, comelenorò iòpraMonfig. Afcanio Salimbeni. E Teodoro Pe- ^reftUb' 1 :

trucciilNuouo fra'Partenij la figurò, che tradue faiìl (triiciandofi la-

IciafTe la vecchia feorza col dire Angvstiis angvstior: II Carne- 3fc*S

rario vi fcriue Positisnovvs exvviis: Altri Novvs exorior; Cmcr.

Et il Rodi con le fpoglie appretto d'vna pietra lafciate da Serpenti notò

la fcpoltura di San Carlo con motto vero d'Imprefa Delectant,non ^Teatri

Parte Seconda, Rr 3 ter-
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terre nt. L'Acadcmia de' Rinomati in Roma hanno tre Serpenti in-

tralciati , e fquallilti , che vicenda nel tempo di Primaucra di iòttcrra ri -

f . guardano vetlò la (pera del Sole col motto Q^vos brvma tecebat,

tratto dal Poeta.

t tg, i , Frigidi! ft'M terra tumidum , qttem bruma tegebat

.

Et all'ombra d'vna pianta di ( iinebro, doue laici la pelle vecchia , il pofè

Michele Codeina le, quando egli rrapaisò dal la leruitù del Rèdi Francia

.
-'. ài] nella del RcdiSpagna, co! bricue Altera meljor: Altra raleè

• cjucIladelContc Antonio Iiòlani con Iaicntta Nitidivs: EtalCon-

[ te AifbnfoBeui'acquadicdc fimilmente il Pcrciuallo il Scrpentecon la

111 a ipoglia dcpoili,c con morrò poco apro pò (ito Ex scientiaprv-
Vneiu. dens: Et per Fabritio de gli Oddi diede al mede/imo Serpente le paro-

fotuu ie Hinc HORR.EO. Il Serpente , che fa di le meddìmo cerchio tenen-

do la fua coda in bocca ,
per cui gli Egitti j figurarono il tempo , e l'anno

#"£• fùpoltoin Impreia dal Targagli col dire Ad me redeo: lì Camera-

rio vi ferine F i n i s qv e ab origine p end et: utroua ancora con

y*i. altra infenttione Praeterqvam meos ignes, volendo fignifica-

re,cheil tempo, inoltrato per io ierpente nuolgein fé il tutto, fuor che i

fùoi amori . La Serpe, firn bolo della Prudenza, formata in cerchio come
l'addotte, con vna corona di ìopra, & vna llella nel mezo del cerchio col

Titt. detto Fato prvdkntia m aior, èregiferataiottonome della Reina

M« diFrancia,febeneil Sadcler lòriu* d'Anna Bolcna Moglie d'Hcnrico Ot

tauo d'Inghilrcrra,inrendendo per la itcli'a il faro, perla ièrpe la pruden-

za : Altra limile fèrpe aggirata in le medelima lignifica l'Eternità, dal cui

Diametro viene fi vede,ò pure attaccato vii Mondo col titolo Ibpra Glo-

Sjì.z. ria i m mo rt al i s, e fu di Carlo di Vcndolme Cardinale Nepote del Re
di Francia. Fi « .ndo di Ferrara al ferpente con la coda in bocca

W.3, lignificante!! riffe Perficit, et conficit, fu figurato

in mano di vn giouane,il quale ftàdi fouerchio. Giulio Cótarini figurò la

Cam.Cam. Serpe nafeolta nelPhérba con auiìo al pafTaggiere , che Latet: Altri la

-parad. poiè fri fragole , e fiori con finità [èntenza Latet angvis in her-
Camcr. P a: Alcuni altri Vi gì tate timentes. L'autore in morte di fùa_.

Moglie figurò la Serpe, ehe vej& la coda mozza, e troncaci muoue, e fi

Hata. feuuie con la iòpralcntra Ne e hors, nec vita relictae, ÒR e-

tumer. ucTAi che il Camerario 11K rifee edere detto dclLAnfisbena. Il Mate-

riale Intronato per lignificare, chcvnogli han etra toltoli luogo, pofè la

MattrAntr. Serpe,& il Riccio con vnverio II mio dolor non pvò tacer
l'in c anno. Hippolito Girami hebbe dal Come Clemente Pietra la Ser-

peauuoltaintorno vna Ij-ada con vna ghirlanda d'Alloro in bocca con

&iM,C*me. Io fcritto H 1 s dvcibvs, volendo accennare,che con la prudenza,e col

valore s'atxy'.i ,
« corona , e la gloria ; e allegorica . Il Ser-

Cip. pcntCjche dn. \ :; .t eoh-nna col dire Sic volverb Parcas
dì
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1

di Virgilio, fcriue il Capaccio efiere flato pollo per lignificare fucceflìo- Emid.i.

ne nel Regno , tratta dall'augurio di Tarquinio Superbo. La Serpe at-

torniata ad vna lancia verfo la cima haueua Odoardo Kc di Portogallo

con le parole communi, Loco, ut tempore. Et quella, che mor- Sad.x.

de l'hafta fìtta nella fabbia ,ò terreno conia parola Indarno, eradi

Gafparo Lanci tolta dall'Andro

Qud Serpe , che ne l'hafia, , eh'a U fibbia c^.57.'

La tenga, fijfa. , indarno 1 denti metta, ,
^ Sm

addotta da noi dilopra. La Serpe , che viene vccilà, ò trapalata da tre

punte, le quali fono tenute da tre mani, che paiono feendere dal Cielo fi-

gurò Henrico Primo di Francia per lignificare, che il Diauolo nimico

noftro non fi fupera,e vince,fè non con l'aiuto celefte con le parole Cab- S*i.uC*-

lo repetita placebvnt. Vna Serpe,che paflà per vna flepe, à cui
m"'

£ dia animo col dire Sed contra avdentior ito, fu fatta per aP-

Lodouico Sforza,dettoiI Moro. L'Epicuro per M.Antonio Sciapica vo-

lendo moftrareefTere la virtù nelle cofe difficili, figurò la Serpe intorno

advn'Obelifco, doue difficilmente poggiaua lenza cadere dichiarando

la fuaintentione col motto, Per ardva virtvs. Con la Serpe nel ^f'-^K.

fuoco,& vna ftella di fopra agitila di cometa, la quale con la dia coda, ò
a" '

punta par ch'entri nella bocca aperta del Serpente con detto Qyis se- Sad.u

parabit? ci viene fimboleggiato l'huomo, che tratto dall'amore di

Chnlto fprezza e ferro, e fuoco, fu di Bonifacio Nono . La Serpe ritorta

col capo innalzato ai Cielo attorniata di Palma,e d'Alloro con la corona

in cima fu data per legno d nonore à Ricardo Secondo d'Inghilterra^,

conlanotatione Regis victoriae,ac virt VTiBVs;èRouefcio. Sid. r.

Nicolò Flifco Cardinale lòprafcnffe al Serpente nell'acqua Ne torse- s*d.i.

ris. Il Serpente, che nafee dalla midolla della fpinadell'huomo morto

con detto Ex bono malvm, era di Iuta figliuola di Ottone Terzo C*P*

Madre di Spitignco Secondo Principe di Boemia. Alcune Serpi anno-

date infieme , a cui fia dato fuoco,le quali più torto, che fuilupparfi l'vna

dall'altra, muoiono in elfo , ftando in atto di vendicati! con la tefta leua-

ta, furono d'Alfonlo Primo di Ferrara con motto Sic repvgnant. Sad.f.

LaSerperecifadavna{padaindueparti,edica Dvm spiro, spero, Sai.i.jtre-

era d'Antonio Caraffa , lodata dall'Area* per Io binacelo di voci , il quale llhb - l -

non piacerebbe al Bargagli per la parola ty<?n>,impropria alla Serpe. La

Serpe auuolta attorno ad vna chiaue con le parole di Virgilio S e 1 l i c e t Eneid..*.

is svperis labor est, fimbolo tratto da Leontichida Lacedcmo- Tarad.

ne,il quale elfendo poco lontano dalla fùa cafa,trouò vna Serpe attornia-

ta ad vna e hiaue,& effondo tenuto ciò da tutti per cofaprodigiofa,rifpo-

fe non cfTere à lui marauiglia , né prodigio alcuno, che la Serpe fia auuol-

ta alla chiaue, ben farebbe marauiglia, fé la chiaue foffe attorniata al-

l'animale.

Parte Seconda. Rr 4 La
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Tirai.C*

mcr.

Tarati.

Corner.

Carrier.

Corner.

Tarai.

Dolce,

fyfsip.i.

La Serpe beccata da molte Veipe, le quali vengono à fùggercinparteil

veleno, il che efpone l'inferi trione Transfvndit pasta vene.
n v m, è per moftrare, che quei , che contendono infieme danno , erice-

uono l'ingiurie ad vn tempo; è bella Imprefà; ma fi dee applicare ad at-

tione particolare, e non commune. Due Serpenti attrauemti ad vn ra-

mo d'Vliuo con motto Rervm sapientia cvstos, era di Mar-
garita Duchefla di Bourges . Vna Serpe , che efeeda vna parte di vno al-

tare , Iopra il quale fi fàiàcrificio , è tolta dal prodigio di Lucio Siila nel

paefedi Nola, quando diede àdofToà Sanniti, egli vinfe,perbrieueera

quelIo,cheaccennaua il prodigio Velie monstrat iter. La Ser-

pe , che attorniata afeende alla cima d'vna Piramide, con qualche difK-

coltàjfù figurata per lignificare quello,che fi dice communemente Diffi-

dila qu£ pulchra i haueua per motto Invia virtvti via, quello che
di iopra icriflcro altri Per ardva virtvs. Il Serpente, che refta,

morto dalla ialiuadelFhuomo digiuno, per quanto fcriuono, fu figura-

to per Emblema di fobnerà ,edi digiuno con la dichiaratone Sobrie-
tà t i s o p v s . Vna Serpe in cerchio,(ècondo gli Egittij,come l'ai tre ad-
dotte di iopra,& il cerchio è tutto adorno di fiondi,e-di frutti àguifa dV-
na corona tenuta da vna mano col titolo In se contexta recvr
rit lignifica appunto l'anno con le ftagioni daliamanodiDio retto,

egouernato. La Sci pe,chc cangiando fpoglia per ristorare la villa va ad
vna pianta di finocchio, era d'Hotrcniio Vifconte con parole Solo
marathro opvs. Alquanti Serpenti, ch'eicono d'vn lagopoie Bar-

tolomeo Rolli, e dichiarò col motto la fimilitudine, e Tnpplicationo
qucllo,che non ijJoc fare con dire, Ab ingrato pe io r a, s inren-
dc ,quam ab ipfius Serpcntibtts emanare . E Luigi mio fratello figurò il SVr-

pClHv
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pente , diuorante li noue vccelli con la madre , numero del tempo, che
doueua durare la guerra tra Greci , e Troiani con parole Portendit
d e vora ns .

Lo Scitalc Serpente di belliflima viffadipinfè Francefco Lanci, per
Don»,; crudele coi dire .For'ma ne cat; facendo il medefìmo con la Tallir.

iua bellezza,che la Pantera. Hert.Tjf.

La Vipera, che morde vn diro d'vna mano, la quale la (caglia nelle

fiamme con le parole di San Paolo Qvis contra nos? ralfembra "Farad.

fatto occorfo, come detto .Santo morduto da vn tale animale nell'KòIa Ke ^ lt ^t-

di Malta,reièafIèfenzaoffefa contra il credere de'circonftanti. La Vipe-
ra fu polla dall'Epicuro perDon Francefco Canrelmo con le parole Me
vipera tvtvmì pèrche chi vna volta è morfo dal dente della Vipera, j^ta.Barg.

non ha più da temere neffuno altro veleno , il che fi legge apprefTo Cebe-
re, come riferifccil Rota. Girolamo Paciotti ha la Vipera, dai cui fian-

chi efeonoi Viperini col breue dello Scrittore En laboris frvctvs: Terciu.

La Medefima nel medefimo atto, dVfcireifuoi parti dal ventre fece An-
gelo Politiano, per Marfilio Fici no col dire Ante pari t qv a m con- Cap.

cip it: Il Camerario vi fcriffe.Svo praemitvr exemplo parole tol- Camer.

te da Seneca , volendo forfè dire, che-s'ella vecifè la Vipera mafchioin-
r

K^ l

'H"C0

grauidandofi, 1 figliuolini vecìdono lei quafi in vendetta del padre: Et

Francefco di Mendozza Cardinale le fc riffe per Emblema d'ingratitudi-

ne, Ingratis servire nefas. La Vipera, che partorifee tre ficrli- sim.Taeg.

i- 1 1
r ^ Sad.2.^i,e

uolt, di cui vien detto Hanc fatvm,me ratio n ec at, ventura^
ni,t,%u

s'egli f .(fé Irato animale,che la ragione non gli darebbe morte : Dilgra- a i^ta.Hi-r.

tiaèàlui quello,ch'àgh alm ègratia. Pecca fcriueHercoIeTaffo,perche
^
aJS0-^"fi

io fteffo fi poteua, e lì può ine della morte d'ogni altro animale viuente

,

e poi fi vede in figura l'effetto della morte,che rende fòuerchio il motto ;

fé bene il motto ( dico io) non dice tanto l'cfferto,quanto la cagione,che

non fi vede in pittura , fu fatta da Gio:Antonio Mufcettola : Il Sadelet Sad.t.

l'apporta fotto nome di Margarita moglie di Filippo di Fiandra , Le Vi-

pere tronche per far tinaca con le parole del Salmodi Zaccaria Salv-

tem ex inimicis nostris, la porta lo Scrittore, e la loda, ma non £ap.

ne sa ne il luogo,nela pcriona. Il Bargagli tolfèpervno finto pallore la.,

Vipera, la quale nella maggior velocità del fuocorlo, vien raffrenata da

vii ramulcello di Faggio attrauerfitolc coli dauanti con la icnttura F v-

ga ben ratta affrcna. Le V i pere male hio , e femina congiunte Bir.i.

per amore, doue la feniina mangiaua il capo al malchio, era l'argomen-

to Venvs improba: Emblema per nullificare il danno, che proua- Camtr.

no coloro, che feguo no le Domi e ini p*i dulie, dalle quali vien loro rofo

i!capo,cioèleuatoilceruello, oltre allodinno della roba. La Vipera 2(eir8.del~

lùòle mangiategli Scorpioni come racconta Arillotile,onde fu poita in Jj''*?
atto di mangiarne vno co! detto Dira diris pascvntvr. La Vi-* camer.

pera,
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pera , che deporto il veleno fi congiunge col pcfce Murena, ò Lampreda
come fcriuono alcuni, fé bene altri il nega, balla , (òpra ciò fu fatto Em-

tmtu blema di fede incorrotta con parole Sacri concvssio lecti.

SFINGE.

Ra la Sfinge moftro di natura , figliuola del Gigante

Tifone, e d'Echina Regina de gli Sciti, la cui forma era

tale.Haueua il capo,haueua la faccia di giouinetta Don-
na, che da gli occhi fpirafle amore , e nelle guancie fi ve-

defTe la Rofà tra gigli,non più tra ipinc fiorirci la cui boc

ca, quafì conca marina racchiudeua, nogiàtradueruui-
dc feorze , ma fra due viuaci , e rofTeggianti coralli pretioiò telbro , viuo
perle ; nel petto la neue, e l'alabaltro raccolto , e le teneua in tutte l'altre

parti del moftruofò, in quella vna non haueuadcl terreno, non dell'hu-

mano,ma di ceIeitc,didiuino, di Venere fembianza. Acofi bella forma
diedero gli ingegni ale d'vcccllo, corpo di cane, coda di Drago , zampe
di Leone , per moitrarc la crudeltà, la velocità, con che ella affollila vici-

no 3 Tebe i viandanti, àquah proponeua l'enigma
,
Qual fofle quello

animalesche di mattina fi leuaflc co'quattro piedi, nel meriggio n'andai
fé con due , di fera poi con tre caminafTe , il quale non iiciolto da pafleg-

geri, erano eflì vecifi ad vn tratto, ne conerà l'vnghic l'altrui fortezza, ne
contra l'ali l'altrui preftezza, era liana. Quiui venuto Edipo mollo dal

premio propofto, da Creonte gouernatore di Tebe , il quale era di otte-

nere per moglie Iocafta Madre del medefimo Edipo, rimaila vedoua per

la mortcdiLaio ammazzato dallo fteilb figliuolo, e /pianato il dubbio
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con la dichiaratane deH'huomo,iI quale va pria fanciullo carpone,indi

fi dirizza , poi incuruandofi nella vecchiezza , s'appoggiaad vn fermo ;

ondeorrcnneil premio, ciocia Madre per moglie, non fàpendo celi,

ch'ella gii folle Madre,ne meno d'iraUere vecilò il Padrc,el!cndo ciò fla-

to fatto da lui ignorantemente. Sciolto f'Enigimi.da colini , molla dal

dolore laSHnge(ìtrairoVTààprecipitio,eJìacol]i il colio. Sciane Diodo-
ro,che le Sfingi fienoce'rta fortedi Simicdi lunga c'apiIIarura,con mam-
melle rotonde,e lolieuare,di figura fòaiigliatue alla pittura, clic di elle li

forma, poco più carnofc,di natura piaceu|ole,afteà trattale mcfì.ierì,év ad
ap parare d ile :pline:;n a trai afeiando il vero, ò il fauololo del corpo, mo
ne vengo all'ini p refe formate da quelle, qual fu quella del Conte Rena-
to Borromeo della Minge dipinta con teda, capetto di Donni, il reilo di

quadrupede con l'ale, (comedi fópra l'habbiamo dclcritt. ;^ con la paro-

la N E M i n r, poco acconciamente polla ad vn tal'vlo, intendendo l'au- Cam.Cam.

rore, che N e m i n i iàràpalefcquel pcnficro,ch'ei intende fpicgare,ò che

Neminiadltus ,ò via adnjrkém , ò Ne mini parctt. Il Giorno fece Im-
preca a Cim ilio Giordi ni Iureconfulto della Sfinge?, che teneuain mano
li Serpe i;i giro per cui denotarono gli Egittij il tempo , e per quella lo

difficoltà ,;& i dubbi;, the, col tempo firifòluona col titolo Incerta
ANIMI DECRETA R E S O L V I T , Ò R E S O L V E T . A PiettO Giorgio Re- Cfw. S',m.

naia diede l'autore con vn verlò Ne vai lvngo osservar di be- T*0b.Cap.

nigno astro. Si froua anco la Sfinge con le^àfrole Inextrica- 4atAÌ.

b i l i s e r r o r . Et io le ho fcritto A gl'indovini sol sicvro
E IL VARCO.

SIGILLO.
Doprarono gli antichi il Sigillo, per fègno difecrc-

rezza, e per autenticare maggiormente le lettere loro:

Non fu Io itellovfato, ma vario,ediuer(o,&ciafcheduno

àluo piacere. Alecenatc vsòla Rana,Auguilo la Sfingc,c

poi l'imagincd'AlefTandro ,c\:vltimamentelafua,come

fecero anche gl'Imperatori luccedcnti,&:alrri altro. Si-

gillò con quello Panfilo Landi, l'Apprendilo fra Parcenij,ìl fuo cócetto,

con dire Compri mit, vt imprimat, ouero Imprimit si com-
i* rim it. Et io hauen lo à figurare vn'Imprefà d'vn Sigillo,ho elewqsTAr

me dell'Ili uft ri (lìino Signor: Cardinal Barberino, la quale non fòlodi-

fltngue la lua famiglia con l'impreilìone , ma clprimc ancora con le no-

bili propricrà,& operacioni dell'Api , le qualità di quel Signore ( corno
confìdeiiarao di lòpra) onde le dòmotto Distingvit, et bxpri-
M I T

.

Dir. 2.

tAlla voce

%Apc.

E per-
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E perche ciò /piega in qualche parte vn Sonetto dell'Ili uftri/s.Sig. Hip-
politò Gilioli Conte di Serauale, eTrignano, & Marchete della Ser-

ra Signore nobili fììmo per fangue , e per giurifdittione,gentiliiu"mo

per maniere , e col tu mi \ dotato in oltre dal cielo di tutte quelle doti , di

che può l'huomoeiTere ornato da natura, in lui poi accresciute, e dal-

l'arte, e dallo ltudio, & eruditione di varie kienze , nelle quali profonda

con l'ingegno, e penetra nella fodezza delle cole, dalla confideratione

delle quali ritirato tal'hora,per quanto comportano i negotij, e maneg-
gi dell'Ambafceria, fi trattiene con leMufene'delitioii giardini di Pin-

do , donde eflendomi capitato alle mani l'inf raferitto Sonetto , fatto in-

torno all'Arme detta, qui in legno della riuerenza, 8c ofTeruanza, ch'io a

iuoi meriti porto, l'ho voluto regihirare.

L'api , che fon ne la tua chiara infogna

Colà, sii t Gigli d'oro il pie pofaro ;

6 mentre al'hor trattatti Imprefa degna ,

Mele d'alta facondia effe appretfaro :

T ofia , come Natura à l'Ape tnfègna ,

A le Rofe del Tebro elle 'volaro ;

€ qui doue l'bonor pm dolce regna ,

Tarn d'bonor con rofe à te formaro .

Jguefle m'petti Jufurrandò amori)

Ghuwdo Felfìna t'hebbe m fen accolto t

Del regnar tinftgna.ro i primi honori:

1>a t Giardini di 'Vmdo ogni fior tolto,

*?'afono quefle di dolcezza i cori ,

Mentre ogni core ad ammirarti è njolto .

Tiippolito

(jiiioli.

SILENO,
O N o i Sileni tra Satiri fenatori , che con gli anni auanzano

dignità di nome diuerfo,fiano quefti ò fpiriti, oucro ani-

mali habitantià dentro nelle valli, e ne'monti dell'India.

Sono itati dati da gli antichi à Villani per foro Dei, quali

che à tale iòrte di gente rozza, e di im Ila manieraci atcìoni

ancodiuerfedaviànzadiCittade,vnafhnil rozza Ddrà, che niente riab-

bia di genrile,att ri bui refi douelTe. La onde i Pam, i Fauni, i Sileni, i .Si I—

Mani, i Satiri, le Ninfe Oreadi , Napee , Driadi , <Sc Hamadriadi iono tutte

Deità di huomini,e di femine di villa, aflegnateà quelli, &àqu elle da gli

antichi,dando poi à gli habitatori delle CittàGioue, Apollo, Alci curio,

Giunone, Venere, Dei più gentili, quali che in vna tal guifa volclfero ac-

cennare, che fiero Nume ci volca à reggere animi fieri, e kluaggi ; Pero-

che la benigna maniera di Gioue non gli terrebbe à freno ; e kvoleffo

egli
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e^li i folgori poi a^opcrarc,gIi conucrrcbbc Icuaili tutti dal Mondo,do»
uc clic cjacfti col fare loto nulle oltraggi, &ingiuric,vcngono filmati Se

honoiatidacflìjchcièmprcmais
3

'ingegnano con Jc primitie dc'frutti

rendere epici le non piaccuoii, almeno manco dannofì, poiché è pro^

nerbio, Vngcntcm puvgit } ptagcntem rufikus njngit > Ma vengo all'Im-

prefe. Gli Occulti in Brcfcia hanno il Silenoper loro generale Imprefà

con la Sampogna in mano,il quale moftraua chiudere nel petto il fìmo-

lacro di qualch e Dio,come già coilumauano gli Egitti j di cencrcgl'Ido-

Ji loro , e le loro cole iacre, ciìendo al di fuori ruuido, e /concio , onde gli

fcriflero Intvx, non extra: Altri l'apporta lenza negatione eoa,

l'aitermare Intvs,et extra, mentre non pure come l 'antico Sileno

nel di dentro era bcllo,ma nel di fuori ancora ; Imprefà , e concetto ap-

plicato a lode della Vergine dall'autore. Ec io gli ho ferino Hi e qvq-
iQVENVMENHABET.

S ì M I A.

del Mondo, rapprefenta con vini modi le maniere di lui,

d'apprende anco da lui ladifciplina dell'operare -, però

chevedendo Phuomo làltare, & feficggiareà balli, fal-

tcggiaanchVlLiJcfuonarCjfuonai.s'odecantarcjalfùonodiftrumentij

s'ingegna ella il medefìmo fare parimente ; ne altro ci manca , che la fa-

uella per poterci gli occhi altrui, far vedere cjuanto bene ciTamoftn gli

anda-
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andamenti dell'huomo . E benché tale fida nclI'imitationc,non mai mi
potè piacere àgli occhi Ja Tua figura, benché alcuni tengano in cafivru

ral'animale per piaceuolezza,dilettandoti di vederlo operare sì fattameli

te,in Impreià però non ifpiaceràla iua forma . La Simia fu poica dal Ca-
paccio con vn Simiotto in braccio per inoltrare fòuerchio amore ; poi-

che amando ella immoderaramenre i fuoi figliuoli,gli abbracciai {e gli

ftringc cofi itretti al petto,che gli vccide,con le parole di Horario , Est,

ò Sit modvs in rebvs, che icguc font certidenipfoesifcntcntiofo Lb.x.Sat.i

motto, fi comeetiandio fententioiò è quello fcrirto dal Paradino Cae- c*p»fr*an,

cvs amor prolis, ò Sobolis. Il Camerario meglio à mio guiro Tar.camer.

lcriile PERDIT AMANDO. Camer.

La Simia , che arroftiua al fuoco vn grillo, e vi colaua fbpra vn pezzo di

lardo fu tolta in vna mafeherata da vn zane,che altrimente non campeg
gierebbe, che cofi pure riefceridicolofa con lettione Bergamafca Deh
fem mori' in dol bvs. Et la Simia , che fuori dVna fineftra fparge Tal.

l'oro di vn'huomoauaro, cpofta per fimbolo della perdita di vn beno
malamente accjuiftato col /òpra fcritto morale di Salluiìio, Male par-

ta male dilabvntvr. La Simia incatenata iper cui fi figura ilGe*- sim.

nio della concupifeenza, Btil Dianolo incatenato da diritto col titolo

Exacvervnt dentes s v o s , e figurata dal Sadelcr . La lidia Simia sad.x.

conlameza Luna, allaqualedica Inlvmine tvo, viene àdenotaro sad.i

J'huomo imperfetto . Et in atto di mangiare, e feorzare alcune cavagne
l'ho polla col deteo Intima, non bxtima, pervno,chccon Iafotn-

gliezza del fuo ingegno pcnctraua a dentro, nella cognirione delle cole

.

SI-
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SIRENA.
Vello, che faccino le Sfingi con gl'indouinclli nella

terra, faceano nel mare le Sirene colcanro. Non pai ò

quindi lenza periglio Vlifie,non fenza fortuna gnea,ani-

zi con perdita di Palinuro nocchiero; onde fiìd'huopo,

ch'circggcfic la Natie. Perciochc Encainrclo per la ra-

gione nauigando in Italia, cioè indirizzandoli con Tope
rationi al vero fine, deenc'motidcYenii regolare i dclìdcrij,etratrcnerli

lon rano dal ca nto delle Sirene, che è dai lufinghcuoli piaceri di natura,

inrefi per quelle, àqualifenon ci diamo in preda, veniamo Spallare con

gli orecchi otturati àquila dei compagni d'Vlilfe,alIa cui maniera di

iiauigarc,ch e di viuere,intelè darfi il Vefcouo di Maiorica con lo icriue-

W re ad vii a Sirena Obtvratis avribvs,

Che reifi-

ca Enea.

Cont.

f.amn.

IDaU'Epigr.

ài Sm ni

Cbiocco.TcJ.

Toct.

Tc7ca.

Erano le Sirene certe belle Damigelle di piacere , le quali habitando ne'

lidi ,&hauendo elle ridotto molti àmiieria, di fiero i Poeti con fittione

far aie naufragare coloro,che indi paiTafiero. É ancora la Sirena Impre-
si generale dell

3

Academia de* Sileni in Napoli, come racconta Luca
Connlc,ma non vi pone il motto incolpandone la memoria:Il Camera-
rio apporta tre Sircnc,chc fuonano^e cantano ad vnaNaue, che indi paf
faua con parole tolte da Claudiano Mortem dabit ipsa volv-
ptas. Et la Sirena con la Sfera in mano, & il morto Caelorvm imi*
tatvr concent vm, è Ini p refi de gli Academici Filarmonici di Vero-
na,denotando come efli con quella maniera bramano farli diuini,& im-
mortai 1,acquetando tutte le pcrturbationi dell'animo colmczo dell'ar-

monia. Etcon le parole, Gli occhi sereno e'l canto, fi\ da-
ta U Sirena dallo Scrittore àGio:Pao!o Lupi. Srefiìino Colonna, il Sadc-
Icricnuc Girolamo, come benenon sò,lcilGiouio, che ne fu l'autore

fcriuc§teffatio, e cip auuertifto, Perche molte Imprclè porta egli (òtto

diueriò
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jdmcffb nome di quello, che facciano gli autori propri]'; il che quantun-
que poco importi, l'accenno però , perche fi fappia à chi s'habbia da ba-

lere più fede,haueua dunque SterTano Colonna la Sirena,i cui il Giouio
diede per motto Contemnit tvta prò c ella s. La Sirena ebe mi-
ra nello fpecchiohaueua M.Antonio Tallì ColaQvò MAGIS DECIPIAT.
La Sirena in mezo à Vefeuo accefò di fiamme , che lidia latte dalie mam-
melle col breue bDvM vesvvii siren incendia m vlcet, fùpo-

ita per lignificare i gufti, e le delitie della Cittàdi Napoli nel tempo de'

iuoi romori . Era ancora nella Libraria de'Padri di San Iacomo in Bolo-

gna la Sirena , ebe fuonaua in vna Naue ,
prefà credo io allegoricamente

j^er la feienza,dicendo Dvlcedine capio. La Sirena, chela parte di

ioprahaformadi Donna Vergine,quella di fòrto di pefce,fù figurata dal

Rolli con parole Amari.cata dvlcedo, intendendo per quellaTa- 1?/«>i<

dulatione,chedolcementeallettaglianimialmaIe.

do. Sim.

Taeg.Cap.

Satl.j.ta-

tntr.

*Tal.

bCap.

SIRINGA, LEGGI SAMPOGNA

Entiamo horalaSampogna di Pane, e come ei dolce-

mente la (uoni i e fé non vdiamo con l'orecchio il fuono

,

apprendiamo almeno con l'intelletto la ììgnificatione :

Poiché con vn tal Dio di sì ftrana figura,c di parti cofidi-

uerfe altro à noi non voleano accennare i Poetiche l'vni-

uerfo compofìo di doppia natura celefte , & dementale

.

La Sampogna di fette canne inoltra 1 lette cieli de'Piancri, che aggiunti

vnitamente alla prima Sfera , come corde regittrate in lira ,
producono

fuono,& armonia sì foauc,che fa ella nfuonarc qua giù com'Echo gli ef-

Parte Seconda. S f fetti
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ferri cii fifa virtutc,nella terra l'hcrbe>& i fiori, nelle piante i frutti, ne gli

animali l'amorosegli clementi moto, e gcncratione, e nel Mondo per-

manenza , e durationc . Se poi vuoi che Pane Dio inoltri , non la natura

deli'vniuerfo , ma Ja noftra comporta d'animo, e di corpo , parti coi! di-

leguali ; La Sampogna faranno i quattro elementi , e le virtù loro con le

tre anime dcll'huomo , ouero con le tre potenze d'vn 'anima , le cui opc-

rationi tutte vnite rendono melodia più che foaue ; difordinatc poi , co-

me canne dilconcertate, perdono ogniloauita, e dolcezza, come ben
Targ.Herc. diffedella Sampogna Gio:Paolo Barza Perdit solvta letorem,

' iA • Imprcfa fpiritolà , e gentile . La Siringa appiccata ad vno arbore polla a

Barg. dirimpetto d'vn vento, cherenda grata melodia col breue Et insen-
sata melos, e dell'Infcnfato Intronato. La Sampogna attaccata ad

C::. vn Paftorale con le parole Vtile dvlci, è di Paolo Emilio Balzani

il Faunio tra Gelati in Bologna

.

SOLE.

JES^OgiW 'Il Sole vaghezza del giorno, portatore degli annì,ri-

WÌj^ì nouatore delle ftagioni , mifura de'tempi , {cacciatore di

£s553 tenebre, principio di Iuce,difpenfatore di lume, Signore^principio diluce,difptw^.v.^ «. , «*„,., „.& .

dc'Pianeti, ornamento delle lìelle, bellezza dei cielo, oc-

chio del mondo, virtù di natura, vita de'viuenti. Egli

vno, &vniforme riporta la Primauera, rinuerdifeci pra-

ti, ringioueni/cerherbe, infiora le piante, feconda la terra, mantiene gli

animali, accrefee, e viuifica i partile col fuo vigore regge, e gouerna tut-

te le cofe.Tal'hora nello fpuntare,che fa dairOriente,rolleggia infiam-

mato, india poco deporto il roflóre più chiaro rilplende, nel meriggio
rifcalda , la fera poi quali fiancò dal lungo viaggio di tutto giorno s'im-

paIÌ!difccncirOccidcnte,equiuiricoura. Senza il Sole il dìèoficuro,nu-
uolofò il ciclo,tencbrofii i'aria,fofca la terra,horride le piante, ne ci è co-
la che buona,ò bel la appaia nel Mondo lenza la di lui lucc,e fauore. Ha-
no gli h uomini l'intendimento dal Sole, gli animali la vira, gli arbori il

verdcjc la terra tutta per bencficio,c virtù di lui, s'adorna,riueite,c\: man-
tiene . Non ha tanti raggi, quante virtudià noi luminolo compartc,nu-
mcra l'horc, non già annoucra con quelle i beneficij, che ad hora ad bo-
ra ci dona, e perche infinite quafi fono le fiie proprietà, altretante fono
Plmprcfe, che di lui gl'ingegni formarono, alle quali venendo fi verrà
inficine la natura d'vn taJé'Pianeta maggiormente àmortrare. E per
dar principio dal ino nafeimento : ecco di'ti fc ne fpunta tutto chia-

t:r.An!.i vo
, c lucente dall

J

Oricntc,e dice ànoi mortali Non exoratvsexo.
RIOR.

fatta
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L liiffi a e/tc Card. yacomo Cui- %i

fifcmfianor é Alanxone Bernardin Macchi

fatta per honorare Don Luigi d'Erte Cardinale degna veramente, e no-

bile Imprefa, alla quale non credo che Momo vi potefTe opporre , Te non
diceiTe che ella folle commune all'altre ftelle, e pianeti \ ìlchenon èdel

Sole dipinto nella fuaviuezza, e chiarezza maggiore colvcrio attorno

Nel troppo lvme svo vip. ne a celarsi, Imprefa di Iacomo

Curzi Tedefco bellifìima in vero,di cui fi può valere l'Oratore in materia

abbonante di lodi, virtù, dighirà, & altre eccellenze,comcgià altri fi vale

del detto Inope me copiafack'Ac no ch'è tolta da quei verri d'Angelo Coftazi

La njostra luce maccejjìùil <~uiua

Net troppo lumefuo eviene a celar/i:

La prima moit.ro la gentilezza, correda, e buona no tu radi quel Signore,

e Prencipe di fauorirc, e beneficiare ciafcuno: El'Arefì per ImjM.li di

Pane Seconda. Sf z Dio,

Barg. Cji 'ih.

p.l.l.Mj.n.

9.epar. 2 .l.

39-><'~V-

virepi ab. 1

.
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Dio, (/è bene ha più dell'Emblema,ò Simbolo, ) Io figurò nell ìitcffo mo-
tsfrtfli.i. do con le parole M a le operantibvs pa vor, paioledella Scrirnu-

3(f'Pr$Hcr. ra dcttcdcl'a perlonadi Dio,applicate à corpo lui rapprefentanrc:EDon

ailùndh
^ incenzo Giliberto vi notò lòpra a S v p e r bonos, et malos, mo-

Sem'eg.n.1 Arando in quella guifa piamente la prouidenza di Dio :
b Gio: Orofco vi

bEmbi.27- aggiunte le parole Afflventer,et non impro p er at di S.Iaco-
'''' '" 2

* mo nella fùa epili 11 Roffi ai Sole riiplenden^e chiaro vi icrifle poco bc

H?0ìp.\. ne Vndicv te nebrae, per moftrarel incompreniibiltàdeigiudicij,e
Sil.ij, miilerij di Dio; e lo cauòforlè dal Salmo Tofutt tenebra: Utibutumfitum:

ma non vi Uà nel motto, il quale in quella maniera viene à ripugnare al

corpo,&J ba verità in fimbolico (direbbe HercoleTafTo) e non in natura;

10 flcflo concetto lì può {piegare con l'Imprefa , ò motto addotto difo-

pra,e più acconciamente

,

Nel troppo lume fuo eviene à ceUrft:

Altro limile Sole per Imprefa haueua Gio: Battilla Campeggi Vcfcouo
di Malotica, che iparge i fìaoi raggi eh umilimi da per tutto con detto

Tal. Non poscentibvs o f f e r t : Et il Bargagli per vna finta Ninfa gli

2?<r.:. fc riffe Dona, e non isciema: onero Immittit, non minvit.H Sole,checo*

raggi trapaffa per vna palla di crillallo, con la riama eccitata da eilì in vii

cartoccio bianco fenzaabbruciarlo,attribuendo Clemente VII. di cui è

rimprcia,à forza ccleltcl 'incendio, el'odio di Roma lenza hauerne ca-

gione alcuna; ò pure feri/cono i raggi in vece <\i carta bianca, vn 'arbore

onnoiìo,e fecco, e verde, cheall'vn modo, 6c all'altro la ho io veduta col
ciò. nufcel. titolo Candor illacsvs; fu inuentione di Domenico Buoninfegni, da

'E*. Capi
c 'ie ce â l'efferc vaua,& arrogante,^ Thauere in fé l'adulatione di fé ftef-

Sad.u Ha. io, come notò Hercole Tallo , non diftinguendo egli tra llmprelè fatte,/

T^- 3 ' da noi,e tra le fatte da altri à noflro honore,ckànoi donate; fé bene ella è.

Emblema, non Imprefi,con chefimoftra l'innocenza (coprirli alla fine,

&: cllcre lenza olfeia, come il candore dalcalor del Sole^addotta anche
dal Bocchio tra fuoi firn boli col verfo

B8"/
;,/

'- *' JlUfus candor femper <~ubiq\ manet:

Sad.'u'
^ c ' fticdefìmo Papa fu la Itella àguifa di cometa , co le medefime parole.
11 Sole con vna lidia alquanto vicina, 6v e la llclla di Venere,li trouacon

Birg. le parole Et sociata splendet. Carlo Spinello Duca di Seminara, haue-
ua il Sole in parte del filo Orbe,nó per anco in alto Ieuato, come fi Ie^e-

T^if. Dolce, uà dalle parole Nondvm in AVGE.BcIIilario Bolgarini haueua il Sole con

s7.?.!aTu
^?™°^^ 1 aspicit,non aspicitvr: credo che il motto iìa di Lucrctio.

ci^g.ltre H Sole dipinto nello ipuntarc dall'Oriente è di D.Pompeo Piccolomini,

%aZ**An
f,UU^ !i da A

f
cnnio Piccolomini col detto <* Sparisce ogni altro lvme :

fit!b%.

n
Mirigli fcri(le e ExTE cvncta NnoREMàlodedcli'Illuilriis.Sig.Cardinalc

tlnfntedtl LodouifidcgniilimoNcpotc di Gregorio XV. lì trouail Soie folo fen-

ZS&Sl z^ c hc lì vegga, ò legga alno che ("P e r se f vl get : Altri vi haferirto

1 84^. l'iftello con altre parole E Non mvtva ta lvce:/Ì troua anco con motto
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Sinelvmine lato non v r o. il Bargagli gli diede per motto la pa Meftlib.*.

rola Impollvtvs, dando colaggi fuoim luoghi brutti, e fangofi. 'Bar. sinfi

Monfig.d'Alanzone,fratellodiHenricoTerzodiFrancia,haueuailSo- *•*

le con alcuni pochi vapori, e col motto Discvtit, et fovet; &il B.irg.Mefi

Sole con la nebbia , & il verbo D i s s i p a b i t , è del Fraftagliato Intro- !%'
al''£er

nato. L'Arnigio AcademicoSolingo Occulto, ha il Sole con lanuuo- tAml ,

la,& il breue Non d i v': Se tutto circondato da nuuole col dire Obstan- Èarg.

tia solve t, era del Conte Tolberto Collalto,con lo fteifo motto Ob- cìo. ^ufieL

stantia nvbila soLVET,aggiiitala parola AW;/Z*,fuor di bifògno, ^||
è portata per Irnprefa di Luigi di Lucimborgo , detto poi Moniìg. di Le-

gni:&dal Sadeler per Imprela di Celare Duca di Modena . Simile à que- sad.j.

ita n'haueuavnaPaganDoria, col motto A* vnqve os pese, cioè, A sim.&nt:

voit.ro mal grado EtUm fi tlli difilìceAt}dtx.io el Seguro,ò Sicuro in noftro Qjf^f^J
linguaggio: Altra tale haueua il Conte Pópiiio ColaIto,col breue a Hinc Sad^'

clariorì &z altri al Sole,cheandaua dileguando coTuoi raggi le nuuole, *B${.Bìr.G

haueafenteo Frvstra oppositae :Gio:Orofco riferito dall'Arefi vi àj^fib
fcri(Te

J PosT nvbila CLARiOR.Tomaiode'MariniDucadiTerrano- i7.^re.l.'z

uà haueua il mare col Solefòpra, e diceua di lui c N v n qj a m s i c c ab i-
j.jjjjfe"jj

tvr aestv. Gli IIluftrariAcademici in Calale di Monferrato tollero il
rStI

'

7>

Sole per loro Imprela generale, che fpunci dall'Oriente con la Luna pie- b Orof.emb.

na, che nell'Occidente fi nafeonda, e gli diedero motto d Lvx indefi-
c]L&y^

e 1 e n s . Il Tallo per Io Cardinale Montalto regnando Siilo Quinto pò- sir.i.

fé il Sole fotto i'EccIittica col breue e NoNTRANSGREDiTVR,la quale Ì^"''8"*'

Irnprefa fu poi leuata,inauedutamenteperò,da gli Academici Sicuri iru

Vinetia col mottolNDECL inabili passv,Ò Gressvcoii poca pro-

porrione,& al nome, & alPintentione loro. Il Sole in forma di fanciullo

,

che iorga dall'Oriente col filo carro,e caualli,e lettione Iamillvst ra- ^fc.Dolce.

bit omnia, fu di Filippo II.diSpagna.il TalTo r ife ri fee per Imprela del
F"l'T„^]

Poeta MantouanorAquiIa,che mira il SoIe,e dica *Pvr che ne godan Her.T.Sad.

gli occhiardanlepivm E.I1 Sole da va canto,e dall'altro la Luna \'£s£
Ux'

con leStelk fparfe intorno da per tutto,e co titolo b Iam feliciter omnia, gjyfc.Titt.

era d'Isabella Valefia Regina di Spagna,figliuola d'Henrico II. di Fracia,

quando 11 maritò per confermare maggiormente la pace feguita. Il Sole

col cerchio del Zodiaco co'fuoi fegni,& animali dipinti, il Sole e canato

dall'Armeggino il Bargagli per vn finto Alcflandro,e per vna finca Cli-

tia, e gli diede motto Ognvn p are ggi a, dilfevnoicherzando,che> Barg.'Sir.

doueacoltuieirerevn grande animale, s'ogn'vno pareggiaua. Il Sole,

che percuoccndo i fuoi raggi in vno Ipecchio concauo , accende l'elea,

Vnivs splendor, alteri ardor,ò Incendivmalterivs, diceua il mocco Burg.Gilìb.

fcritto dal Bargagli , il quale allo iteOo , eh 'elee di forco d'alcune nuuole ®**»-»*

fcrilte Non men lvcido risorge. Gio:Agoicino Caccia ha il Sole, Barg.

che fa leuareda luoghi paludofila nebbia col dire di quclcaNiTET elata. Cap.

Tartc Seconda. Sf 3 Dome-
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Domenico Chiariti l'haucua attorniato , & offufeato da molte nubi col

CaM.Cim. detto A tt amen mihi clarvs: Et il Bargagli al mcdcfimo trafpa-
Hcrc.Taf. rcn tC fra fol tC llUUole IcriiTe * E T PER DENSAS TRANSPARENS, pOCO

ìBtr'.z" gentile a mio guit.o,vcdcndofi quello che dice; e /e bene ha Iìnfafi, e for-

za la parola Denfas , non però m'aggrada per I'afprezza, che ne rifuona.

Roteilo Co:d'Aipurgh ilDiièrcto,al SoIe,chc trapaifa co'raggìlenuuo-
Ftan.Tct^o Je,icrifle Vim viribvs. Il Sole , che percuotendo in vn vaiò di vetro

pieno d'acqua cfpoito à faggidi elio col riflcllò, che dall'altra parte cicc

da detto vaio, rompc,e diuide vn Diamante tocco dal fuoco, che fi gene-

yinc. i{ufc. ra dal fudetto nfleilo de'raggi col dire , Et d v r i o r a , era di Andrea
Delfino Procurator di San Marco. Il Sole, eia Luna dentro vno anello

col Diamante furono poftì perii Re , e Regina di Nauarra col titolo in-

Cap. torno Simvl, et semel. Lucilio Filalteo tra gli Arrìdati lo Srilbeo,

che fignifica natura Mercuriale,haueua il Sole, che coperto dalle nubi

non perde la luce, hauendogli fopralcntto Apprehendvnt nvn-
Cont.Cap. qvam teneerae,ò Non cognoscvnt t e n e b r ae: Il SoIe,che ferendo

t^ref.lu 2. vno fp ecc hio accende vna candela col riflefFo,èdi M- Antonio Trittonio

pr.u-e.Titt. raccolta da Lodouico Dolce , col detto Ex aliena lvce lvcem
Pf' qvaerito. Et il Conte Marco Beuilacqua nell'Academia de'Fiiarmo-

niciin Verona detto il Confòlato, ha il mcdcfimo Sole con Iofpecchio,

dacuirifultandoil fuoco,fi vede quiui ilare la Salamandra con lo fcritto

Cam.cam. Intvs ad omnia; lignificando che fi come la Salarn andrà ha incli-
Hcn.Taf.

n ,(Clonc p er 0Lj l0)
(
C0 [] dichiarai eipone l'Impre/à Hcrcole Taflò)di an-

dare in ogni fuoco, parimente egli daflìalla Muficajèvn poco lontana

l 'intcrpretationc, cx'l'applicatione ; l'habbiamo porrata ancora {òtto la

fir.y voce Salai). andrà : Il Sole col breue Motv fae cvnd vs, è del Fecon-

do fra Raffrontati, non è riferito il proprio nome. Il Sole,che tramonta è

di Bernardino MachiPiouan di Vignano fuor di Siena,có la fcritta Oc-
Tir.i, cidi t o RiTVRvs:buona,<Sc bcllaImprefà,attaàmoir,rarc la rinouatio-

nc dc'corpi.Il Sole in Ciclo, che (opta humili,e baile valli, e fopra airi, e ri

"Bir>2. leuan poggi, figurati in terra, mandai lìioi raggiceli legge, Respicit
ae qj/e-, è del Commendato!- Fra Sinolio S.iracini, fatta perDon Ferdi-

nando de'Medici Gran Duca di Toicana , Imprefà degna di quel Signo-

re^ d'ogni Principe ce Re; k bene anco a'Giudici fi può applicare.Carlo

foli, d'Aragona Cardinale diede al Sole il motto Idem per diversa, li-

gnificando , che tutto , che il Sole ii moitri mentre naiceardente, poi ri-

iplendente,e chJaro,& alle volte più Soli fi iono vedu ti rifpetto de i mezi;

nientedimeno idemtamcuefti coli egli in queifo Mondo,cv in quefla vi-

ta le la palla ieruendolì dclPoccaiìonc,e\: Vtiturforo, (come fi dicc.)Il Bar-

li ni Sole lucido, e riinlendcnrc in mezo del Cielo lcniìc Indefes-
pr-i- svs,et vndiqvej per b ili ppo ILP^c Cattolico;ò con parole Spagnuolc
3<r.a. Nò cansado y por TODoieioèNonillaco&pertutto.Il Solenaiccrccóla

dichia-
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d ichiaratione, Ortvs est sol, che fu poi cangiata dal Bargagli in Omnes Wr.xl

Depellit vmbras , dipinte Fr. Dominico Porrcgiani per la Natiuità di

Chriftonel Duomo di Pila. Et con le parole di Virgilio a OvisDiCERE fal- Tfella <Je-

svm avdeat, detcedaluidelSofe (puntate nel cielo, figurollo Bartolo- fl,

/
#I *

meo Maranta per Giulio Pinelh ; portata dal Sadclerfotto nome diGio: $ad. 3
.'

Paolo Sforza. Gio:Orfinoal Sole,che forge medefimamentedall'Orien-

te,vifcriile Cl arior atdies: Etin arro,cheiorgendodiiTipa lenu- Tur.

bi con le parole di Dauid Exvrgat devs , et dissipentvr inimici eivs fu Salm.67.

pollo dali'Arefi per figurare, e moftrare la grandezza, e potenza di Dio. ^««WM»
Il Sole,ela Luna per cui gli Egirtij notarono il tempo,deicrille il Ro-

ta in morte col dire Omnia non animvm, che il tempo porta (eco iltut- "Rota.

to,ma nò muta l'animo, e la voglia. il Bargagli per BolgarinoBoIgarint

poleil Sole da più nuuoleofcurecinto,eracchiufo, frale quali fpargédo

I fuoi raggi fi fentire più calore col detto Immittit ardentiores: buoni!- Tir.t.

lima Imprelà;fì come anco quella di Zaccaria Delfino Cardinale del So-

ie circondato da nubi, di cui h dica PREMITVR, NON OPPRIMITVR. SÌ ICOrge Sad.2.

il Sole fra alquante Itelle, nò ho letto però di cui foffe, con parole Ador- 'garg.

no tvttejOscvro, od offvsco TVTTE,puoffi auco dire più propriaméte.

II Sole limpidi/lìmo^- chiaro con lettura Non cernvntvr,et adsvntjìii- $a(/.j.

tendendo delle flellc,che vi bno,ma non riveggono per lo fplendorc di

lui,era di Filippo Spinola Cardinale. Francefco VilIadoFràcefeMaeltro

de'CaualieridiRodihavnamano, cheadditadoil Sole dice Vbiq^simi- Si j_ 2 ^^
lh. Il Sole co'nuuoli intoni • èdiGìjo?Terzo Duca di Cleues, dicendo, /iitbS.

His qvoq_ svbiecta . Il- Sole, (òpra vtio arbore verde, con vn'altro albero Franc.Ttr-

fèccovn poco più lontano, , p ir •! e Svperabo alibi, era d'Hetop retto ?o.sad.i.

l'Accorto Cóted'Alpurgh: E -opra vna vite carica d'vua, &ildetto Dvm Sad.z.

vòlvitìier isTE,fà di Hénrico Duca di Ligniz:Sigiberto Conte d'Afpurgh Satt, 7 ,

fenile alla medefima nello itello modo Ad salvtem illvstror.I1 Soie Sa(tt2t

limpido, e chiaro con vna corona di ìpighe di formento intorno, dicen-

do Nemo praesentior; peuhefebcneil Sole fi parte da noicòlofplen- SajiIt

dorè,non già con la virtù s'allontana, lignifica Dio,che Lttnjbiq. Il Sole

con dueocchià baffo, di cui vien detto Non cognovervnt lvcem prae-
Sad.i.

sentem, era d'Hennco Va! efio Redi Polonia figliuolo di Henrico II. di

Francia : Gli occhi foli da (e fanno brutta vilia,per no eflere quelli parte,

che lì foglia vedere fi-parata da noi; fi che l'occhio fchifa il vederli,come

colà polta fuori d'vianzi.Ecchi in vecede gliocchi haucìle porto gli ve-

ce! li lchiui del Soie,credo 10,che il medefimo fi direbbe, e negli animali

meglio s'intendercbbono,chc ne gli occhi k parati,cotalihuomini . Per

intcrprctationcierua, che il Re fi lamenta de gli huomini del fuo tempo,

e dell'i nuidia,e malignità dei Cittadini,c he bramano mutatione,e dico-

no male dei Principi, ài quali non potendo far danno còle mani, il fan-

no con là lìngua decrahea do. Vn'innalzato in alto grado^eg radezza dal

Tarte SecontU, Si" 4 filo
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fuo Signore, per fegno di gratitudine tolfè il Sole da vna parte, dall'altra

la Luna bclla,c rifplendcnte,e vi (cri (Te Lvmf.n idem. Il SoIc,chc ferendo

le nuuolc lateralmente oppostegli, imprime in clic due altri Soli, che co

elfo lui triplicatamente riiplcndono invece d'ofcurarlo con morto po-

Hcrc-Tafio. co grariofo Dove oscvrar credettero, fu di Gio:Battifta Pedone Mc-
^rcfittb.z.

cJlco .j] Sq\ C) à i cui raggi liquefacendoli il ghiaccio d'vn certo fiume Set-

tentrionale, fa rauuiuarevn pcfceagghiacciato,quafì morto, flato incor

potato col ghiaccio molameli, haucua D.Gio:Baroncini Monaco Val-
Hor.Tapo. jombrolano con vnverfb del Petrarca In me movendo de' begli occHr 1

rài. Il Pelcc detto da latini Scarnane, ò Acxrne co\ Sole, che lo fenice co*

*"£• lùoi raggi , con motto fcritto dal Bargagii Absvmitvr aestv , fu coli po-

rto ,
perche di fiate al tempo del caldo fi Imagra . Il Sogguardato da vn

Sad.i.Are. Ccrbiato,ò CapriuoIo,chc proferifea Nil amalilivs: non so cjuì quello,

che faccia l'animalerPefpoficorenon gli dà altro vfficìo,che di proferire

il motto ; ne altro qui facendo, fi poteua lafciarlo nelle felue a lùa libertà

lènza qui addii rio, come lo rtalafciò vn poco più à bado
,
quado apporta

il mede-fimo Sole nella fu a chiarezza con lo flcflo motto, per Imprcfà di

Violante Bentiuoglia Sforza , la quale intendeua per lo Sole, ò Dio , ò il

Marito; &quì la racconta lotto nome di Leonello d'Elle di Ferrara . Fe-

derigo Gonzaga di Mantouahaueua il Sole lucido, & nfplcndcnte col

fcnf.jti bfieue Solvs indeficiens : E Vincenzo Gonzaga Thaucua in vna ghir-

^SàdW.* landa di fiori con l'acqua fòtto,e la parola *f*s a 3 cioè Flatus,* coli tra le

figure , e le parole difègnaua i quattro elementi, rappreientando co'fiori

la terra, col Sole il fuoco; e J'ajt-ia, che non fipuòfigurareja riferì con la

parola $ fz a, volendo conchiudere,che dal SoIe,e dal cielo il tutto pren

deua forza,emutatione:E GeroglificOjC'hàbifogno deiringcgnodegli
Egitti). Il SoIe,e Diana informadigiouane, che vàalla caccia col corno
alla bocca,e due cani,di dietro Cerbero alla porta d'Auerno,conofciuto

Ud.-}. per le fiamme, che di là veniuano con le parole Par vbiqve potestas, fu

d'HippoIira Gonzaga, credo, voglia accennare , che la Luna in Cielo in-

tefo per lo Sole con alcune flelle appreflb , & in terra firnnoleggiate con
Diana,e cofani, & nell'inferno, rapprefentato con Cerbero con la por-

ta, e con le fiamme, h abbia vgual potcflàin tutti quelli luoghi, quello
poich'elia polla intendere allegoricamente, può intendere piamente la

potenza, ògtatia di Dio, la B. Vcrgine,od altro,ciafcuno la vada fecondo
il fuo ingegno interpretando . il Sole che rifguarda vna pianta,che dice

Sid.3. Cosi vìvo; Sic vivo, fùdiSigiffnondoGonzaga:Gio:Caraftafcnf-

Sad.3. fealSole,chereggc,cfomentaquàgiùiltutto,OMNES svb ivgo meo.
Il Sole tutto rifplendentcteneua Guglielmo di Torre maggiore, per cai

figurando le fleflbdiceua verfò la moglie fua,c'haueua lacuna, S 1 e m v-

Sid,;. tor ad illam, quel sic non fa nientc,non ìapendofì il come per quel-
lo. Vedila alla voce Pantera, che quìc riferita malamente dal Sadeler,

II
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Il Sole attorniato da tre cerchi vno d'vna linea circoIare,raItro da vn cer-

chio di fpighe, che Io cinge , il terzo da vn cerchio di frelle con le parole

Haec conscia nvminis ae taSj figurai! prodigio
5
che apparile al TmrU,

tempo di Celare Auguito,quandonacqucChrifto.L
J

Aretiriferifcedal-

l'Orofco vna Imprefi fatta da vn Caualiere d'vn Sole di oro , e di rame co

vna Luna d'argento, nella quale era fcritto Por el sole, cioè Per Io Sole. UtefilA,il

I colori qui niente fanno, & la Luna rifplcnde naturalmente per cagio-

ne del Sole, fono però attribuiti a cotaìi Pianeti . La compagnia della cal-

za eretta in Vinaria del i j3 3. il giorno primo di Maggio da alcuni gen-

tilhuomini,tra quali principale fu Pietro Bon haueuaperlrnprefavn So-

le chiariilìmo con vn verfo Cosi risplendede' cortesi il nome,
chiamandoti i Cortei! , la quale diimeifa fu poi rinouata come teilifica il

Rufcellifotto nome d'Accefi,e forfè con altra Imprefà,che per anco non j^/«/. ntl-

c peruenuta a mia notitia . Il Sole chiari/lìmo con titolo a V 1 R g i n i ae *^T'!
a
»

exemplar figurò à lode della Sig. Virginia Bianchi Hercole Tallo . Il dotto.

Sole, che forgendo dia co'fuoi raggi nella cima d'alcuni monti tutti co- z D.^lber,

perti di neue,Ia quale viene à dileguarti con brieue Cito DELABVNTVR,me- Uff"'

glio di/aùitttr , tolCcilKoiTi permoftrare, che alla venuta della grada di

Dio nell'anima noftra,fi dileguano tutti i peccati . Vn Sole dipinto qual

nuouo Briareo con cento auree mani pieni di giacinti,come foleuano in

parte figurarlo gli Egittij,fù figurato per Gieroglifìco più che per Impre

la della bontàdi Dio,non hauendo ne anco le parole V acabor vt im- fylib. nella

pleam, fembianza di motto . Tre Soli figurati nel Ciclo, come fcriuono ^i* 1"* 6 '

cflcre apparti nella nafeita di Chrifto,e come apparuero ne gli anni iò'o 1.

à giorni otto di Febraro tra Thora ventefima prima , veduti da me in Pa-

doua,doue era per occafione di ftudio, vno appariua nel mezo giorno, Se

era nel mezo anco de gli altri due, li quali pareuano difeofti da quello

per lo ipatio d'vn tiro di pietra , il vero era quello, ch'era dalla parte del-

l'Occidente, e fopra gli altri due paruero anco due Iridi , il che durò fino

al tramontare dei vero , con cui fparuero tutti quefti tre Soli, per rappre-

fentatione della Trinità delle Tre Perfone Diuine auuertifce l'Areti, che

fi potrebbono porre in Imprefà con le parole di San Giouanni, Vnvm sv- Jt«fiìib. il

mvs : ottima Imprcfà,non figurata da lui, ma che auanza in bontà le figu-

rate. Il Sole nell'Occidente con parole, De lite scit, vt renasca- %ofsì Tea]

tvr, figura il tempo vicino alla Morte di S. Carlo fecondo l'autore» il
tro '

quale per lignificare la gloria dell'anima beata di lui pofe il Sole nell'al-

tezza fìia,che ferifea il nofho capo,ncI qual tem pò non ù vmbra,però vi

ti legge Prorsvs sine vmbra. Ho letto anco il Sole con parole Omnibvs QpfiiTeat.

ide m, volendo dire,che ti come il Sole naicc Io ftefToà tutti ;coti l'autore ^° ^
forie dire voleua, che ti inoltrerà benigno vgualmente,& affabile con difc.foprail

tutti, quafi accennafre quello,chc ferine San Paolo ^uìs infirmatoti (gf ego 4j
Gw***

ììon infirmor ? Hebraifunt& ego , od altro lènfo à luo piacere

.

a.Cor.i r."

j* 11—
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1

L'ili uftriiTìmo Signor Cardinale Barberino mentre ftudiaua in Pi-

fa Ci formò vnalmpreià, che fornito Uuoi itudij ritornando di Pifaà

Gaia dopo l'hauere h amato l'in (cgnc dei dottorato vsò poi fempre, e fu

il Sole, che ippica dall'Oriente coi motto Alivsqje, et idem,
cioknafàtur parole d'Horatio tolte dall'Ode iecolaredoue dice

Alme Sol, curru nitido diem qui Horatio

.

Proims , ($f
celas ,• alutsque (gjr idem

Na/ceris ,pojfis mbd^-urbe Roma

.

Vifere mmus

.

Né fu gran colà, ch'ei inuentaiTe sì bella Imprefa ; poiché dilettandoti

giouinetto della Poefìa , acuì pare,c'habbiahauuto dal Cielo partico-

lare inclinatione,& attitudine, anzi nato
à
quella jpofeiache ne' con-

tinui negotij, e carichi , c'hahauuto, li quali eilendo totalmente di-

uerfi dall'otio , che richiedono le Mufè, hauerebbono e per ia diuerfi-

tà loro, e perla grauirà fradornato ogni animo, chead altro non at-

tendere , che à quelle : doue che il detto Signor Cardinale dopo gli af-

fari ncLl'hore di ricrcatione fi daua alle Mufe,& in cofi breuetempo

componeua verfi , e di quella qualità , che fi veggono alleitampe,e leg-

gonocoa ammiratio.nc dadotti , li quali godono in vedere compofi-

tioni p- )c:ic he, che agguagliano in bontà l'antiche, e che la lingua fa-

rina non fiain tutto abbandonata da Apoiio, il quale pareua,cheda^

vn. tempo in quàfauorifee ì.-i volgare ; fi che dilettandoli de' Poeti, do-

ueua.hauere àmen tei loro vedi, lì come ne'fuoilelorofrafi jonde non

fùdifrìcil colà, che auuertiice in Horatio la fatta Imprefa, nella quale

veniuaà dire, ch'ei era fatto per gli fiudij, e ritornami àfuoi, Alivs,

et idemì Idem percheeral'iitcnb realmente: A li vs perchemol-

to diueriò , non già ne' coftum i , che quelli furono fempre puri , e can-

didi^ gli hebbe tali dalla natura, edaIi'educationc,ma il bene Alivs,

inquanto alle virtudi , èValle feienze, di cui haueua ornato l'animo,

e l'intelletto vera parte, e nobiltà dei'i'hucmo, conia quale auanzan-

do gli animali, s'auiciniamoà Dio. Dipoi fatto Cardinale dalla San-

tità di Papa Paolo Quinto nell'anno i 606. volle ma urea e re la detta Im-

prefa, &all'hori pubiicol la, facendola figurare nella Mazza d'argen-

to , che viano 1 Signori Cardinali, ricamare nelle Portiere, Vahgo,
Baldacchino, Caie, Log:;e, filtri luoghi, volenào piamente 1110-

itrare,& accennate al Mondo , oca uoi amici , eferuidori> ch'ei per

ciò non mutaua natura, maiòibaua, enianreneua nell'interno quel-

la benignità, quella affabilità, quella gentilezza nel trarcare, quello

animo, e natura mede-fima, che come propria dcllanguc Barbe; ino,

in lui era molto accrclciuti dalle doti lue particolari, che perciò cld-

feil Sole, che pollo nell'Occidente era glàdi tutta lafamiglia, ncllì,

qua-



6$ z Teatro d'Imprefc

,

quale morendo alcuna pedona eminente, ne forgeua vn 'altra,, i! che
con la proprietà del Sole, che tramonta , fudimoiìrato. Alivs dun-
que in quanto all'eiterno, in quanto alla Porpora, Alivs ancoco-
me Prefetto della Segnatura di Giuititia; Id»em in quanto a ìcoftu-

mi,in quanto allevimi, in quanto alle maniere, Alivs, et idem.
BelliiTima in vero Imprcfa, e degna inuentione dell'ingegno di quel Si-

gnore, come anco degna Tapplicatione alla bontà, & animo fuo: La
quale fu ricordata al Dottore Cello Bargagli publico Lettore in Mace-
rata da vno Marchiano,ch'cra fcolare in Pila al tempo del Signor Car-
dinale, e n'hebbe di quella notitia, per Imprela accommodata perho-
norarc il Gran Duca Ferdinando nell'occafìone di fuccedere al Princi-

pato perla morte del Duca Franccfco Tuo fratello ; la onde fu mandata
di là,perche inficine con altre Imprefè parte fatte a quello fine, e parte

tolte , & applicate fi veni (Te maggiormente da fuoi fudditi à inoltrare la

loro diuotione vedo la perfona di Sua Altezza , & à {olennizzare quella

allegrezza con quei maggiori modi, ch'effi poteffero . Il che viene anco
accanato dal Biralli nel iùo fecondo volume ftampato del i 6 io. Si può
ancora detta Imprela applicare à tutti i carichi, vfficij , e gradi , ch'egli

lia hauuto , ne' quali fèmpre s'èmoftrato Idem, cioègiufto , diligen-

te, folieciro, non altero, non diuerloda fé mede/imo ; Alivs poi in

rifpettoà Parenti, ad Amici, ad Intereflì,da quali non fu mai mollo à

fareattionemen che degna.

"Percheil Sole nell'Occidente fu legno della famiglia Barberina, in

cui benché alcuno rifplendenteàguila di Sole rranionraife con la mor-
te l'Orizonte di vita, forgeua però perla fecondità di quella alcuno

ahro , e con la naicita,quafi nouello Sole nell'Oriente di vita appariua :

epcrche il Sole forgendo di mattina moftra quale habbia adeflereil

giorno , e con congettura talmente certa , che ardirle dire il Poeta
Virg.Ctor.i Solem quts dicere falfum Audett ì

Cofi non mai produce natura huomo, ches'habbia fòural'eflcrc or-

dinario de gli altri auanzare, che nel bel mattino della lua fanciullez-

za delia grandezza , e maggioranza, à cui ha da peruenire, non ce ne
dia certi, & eludenti fegnali,non altrimcntc, che del chiaro, e luci-

do meriggio indicioèil Solcnalcentc. Non può l'anima ramaio diui-

no,quanto più di doti naturali, e di virtù adorna fi troua,non
L

fue tra-

lucer fuori del velo del corpo nell'attioni di quello la fua grandezza,
eiòggiacendo il corpo all'imperio, & alla forza di lei, v'imprime el-

la in elio caratteri, e lineamenti, da cui l'occhio, e l'intelligenza al-

trui penetra alla cognitione, e rimira nel corpo ritratto della bellez-
za dell'animo. Onde fcrifTì al Solcnalcentc, Et diem praesignat
ab ortv;

Et



Di Giouanni Ferro. <%

Et applicandola ad efplicare il mio concetto , dico , che fin da fanciullo

daua faggio il Sig. Cardinale Barberino delle virtù fue , de eccitò fino aJ-

Thora vna efpettatione ne
3

fuoi , la quale confermò crefeendo, 5: auanzò

poi di gran lunga . Il Leone^quantunque picciolo 3 moftra però la mac-

ità Leonina in picciolo afpettojilPino, e l'Abete picciolc verghe ino-

ltrano la dimezza futura neioro tronchi. Si che fi feorgerà ne gli ani-

mali^ nelle piante futuri fegni , e ncli'huomo cofà diuina , non s'haucrà*

à conofeere alcun faggio delle fue grandezze ? certo sì . E quando in al-

tri non s'haueiTe,fi conobbe in quefto Signorc,in cui tutto il giorno dei-

la fua vita s'hebbe fin dal mattino , il quale Ce ci dimoftrò il palfato no so

douerfi, né poteri! fperare fera diueria, anzi via più rifplcndcnrc perla

eh ìa-
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chiarezza dell'horc andate, Onde la Madre diluì poteua con quella,

Matrona Spartana gloriarli d'hauere dato alla patria ornamento sì no-

bilcjche douelfc più dare alci , che da lei riceuere fplcndorc.

. \r- r't.

: : .
-.

•-."-"-

«2)om.

Redit, nec deficit, dico io del Sole nafeente per notare prin-

cipalmente il ritorno in Francia dell Mlluftriiììmo Sig. Cardinale Barbe-

rino quando fumandatoOrdinano.à quellaMaerrà da ClemeiueOtta-

uo , il qualemorj pochi meli dopo ch'egli arriuafle in Parigi ; doueera^

Irato altra volta mandato per Eftraordinario dal medefimo Pontefice ad

o J \ àruilegrai iì della felice ìtafcita del Delfino, hora Rè Chri-

ÌliamiIìtno,&: adunai Tvna, e l'altra ambasceria non meno con magnifi-

cenza grande, che con ottima fodisfattione,

SPADA, VEDI COLTELLO.

Ta arbitro delle guerre, delie conteie Marte con gli oc-

chi infiammati di fuoco,con volto diuampato d'ira, con
laipadaminaccioia in mano inatto di fare irratio de g li

huomini
3
c Dio volefle, ch'ei folle in Libra per dare giù iti

colpi àcoloro, che non Io lafcia viuere in pace con Vene-
re^ vanno con loro misfatti molclrando gli altrui ani-

mi quieti, e difegni. Quìpoitain Imprcia fi vedclafùa fpada, coi! per

fem pre gli folle leu ita di mano,ò hauefle egli fatto dono di quella à Don-
na,che m pace l'hauclleà danno de gli federati, &à prò de' buoni ad via -

re. Quella ignuda fu lauta dal ConrcClcmcncc Pietra col motto Ex
hoc in hoc: ecci autore,chc la porta lotto nome di Chriftiano Prcn-

cipe
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cipc Anhallino Conte di Vualdeffa con le medefìme parole.' Advna^
fpadanuda, &ad vnafunefùicritto mezo verfo di Virgilio Disc ite
ivstitiam moniti, eh 'ei fegue , O* non temnere d'mos , da Battano Re
de' Sicambri , il quale dopo hauere castigato il figliuolo con pena capi-

tale coli in publicoporraua la (pada j direbbe Hercole Tallo, che folle

Imprelà arrogante. Carlo Borbone Cardinale haueua la Ipada nammef-
ìgiantecolbreue Avtor ego a vd e ndi, lignifica lapotefH de' Pre-

iati , la parola di Dio , e lo Spirito làuto . Pietro Bronconi detto POttufo

ifra Secreti in Siena diede alla ipada lopra la pietra in atto d'arrotarli, de

affilarli il taglio Motv perficitvr, ò Acvitvr motvì fopra

vna tal pietra fu da altri pofto il coltello col dire Acvtvm, splende n-
t e m qv e , ouero Exors ipsa. La Ipada ignuda in atto di eflere da vna
mano piegata per far proua le la lama è [chiotta. , e di buona tempra , è di

Leonardo Colombini il giouane dicendo Flexv probatvr, gentile

Imprefa , & ad età giouenile beniilìmo accommodata

.

Sad.il

Tarad.Cap;

Sad.i.

Eneid. 6,

Tayad.TaL
Sad.i.

Tir. a.

B'ir.z.

Eìr.z,

'Alla fpada nuda fcrirtè il Bargagli le paroNrJivir^ilJrv T.vCbms'vbNV- ineìd.7*

jila iactat; e con la punta in su con vn ramo d'Vliuo attorno è del ?»"•»•

Sicuro Affidato detto per proprio nome Don Antonio LondognoSpa-

gnuolo col motto Cvstodiae cvstos, percuidinotòlagiuftitia,e Cont.

la pace,alla quale egli fu fempre inten to,ma non già con modo d'Ini pre-

fa . Girolamo Bollì Paticnte Affidato ha la Ipada nuda, con la quale Filip-

po padre d'Aleflandro Magno fu ammazzatoci cui manico, òpomo vi

crafcolpitavna carretta col dire Vi x elvctabile fatvm: volendo

fiornncare, che i difegni de gii huomini fouente fono dai fato interrotti :

Imprefa ofeura per lo corpo non coiiofciuto , e per lo motto niente

efpli-

Cont. llerc.

TaHo.
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tJplicantc,JpiiQC,he ìiefccapprcffo di medi poca lode-. La fpada col Cv
}
-

Cont. no dissolvi, a e.su cvm christo, finfc l'autore per S.Pao-

lo . Bartolomeo Maranta per Gio:BattiftaCarrafii Conte di Montccalui

fatto Coloncllo figurò Ja fpada con molte fiamme nella cima, ò punta co

j\pta.sal). jeparolcdi Virgilio Virtvtem ixiendere factis, portata dal

Sadelcr alfuo folito lòtto nome di Sforza Andrea Carretto Vltimodel

Finale. Duefpade in vn'Armaincrocicchiareèlnfegnadei Principi di

Saflonia,àcui Augnilo Duca circondandola di due rami di Lauro, etra i

S«i,%, l'ami ponendoui Ja Mitra di Duca icriilcà fuomodo Tandem bona
cavsa trivmphansj perche ioprauifle al fratello , al quale erain^

Sud.i. odio. La ipada con la punta iòpra vna teftudine col tirolo D o m i,f o r i s-

qv e era di Lodouico Decimo di Francia ; e ciòfcrid'e perche vn ul'apj-

malc va armato in cala, e fuori, ne la fu a corteccia fi può penetrare. La

Ipada,che in cima habbia il Sole , e nell'ella vna meza Luna, che lo ri-

Sttlh iguarda, con paiole Rocte', et forti ter, e pofta fotto nome di

Carlo il Sauio di Francia volendo dire in fuafauclla , che il Re, che non e

acciecato dall'ira,ma illuminato da Dio,comec]uìla Luna dal Sole, vie-

ne ad vfiirc lafua poterla dirittamente . Si trouano aggiunte alla fpada la

targa, e le due tauolc della vecchia legge, enei mezo due rami di Palma,

io ttoà quali i gigli
}
e di /oprala corona figurati da Carlo Nono di Fran-

ai.!, ciacon i'infcnttione Pietate, et ivstitia: belle paiole da porfì

in clfettoda vn Re, ma non coli bene da vfiriiin Imprefa davno Acade-

mico,o!tie all'edere allegorica,come Taltreaddotte: Simili faranno le ic-

guénti, come cjucfla della fpada , e della Croce dirizzate in vna corona

Sad.i, reale pofta in terra col detto Pro lege, et prò grege, fu qu eira

di lacorno 1 1. di Scoria, intendendo lui la pictàperlaCroce,elagiuititia

perla fpada. La fpada,eio fccttro attrauerfàri,cpaflati perlomezodivna
corona con vn globo di fotto,e la Croce nella circonferenza , dicédo His

$ad,x, ornarIjAvt mori fu di Gio:di Scotia .Incoino Sefto di Scoria,eflendo opi-

nione , ch'ei haucfTe nel iìniltro fianco vna fpada (lampara dalia natura,
b.:t. è moneta con vna imaginedi fpada, & adombrò vna Imprefa con la

corona nella punta, aggiungendo vno enigma per dichiarationc Pro
fjrf.i. '•]', w me re or in me: che co fi fi dichiara Pro r„e , cioè ^u'tar hoc

^L.lo,f/ };;c ipjereor mme, Jalicct effe. Ferdinando di Portogallo hauendo fi-

gurata la fpada , che palla per mezo di due cuori, dali'vno de' quali prò-'
uengono alci; ne Ipighc, dall'altro alcuni gigli con riducila Cvr non

gad.i, vtrvngo'e ? inteie per la fpada l'ingegno , cql quale vanno i Ro
penetrando i cuori dc'lùoiiùddiri: Giouanni Primo di Portogallo alla

ipada,chc (Irata da vn braccio trapali".; la cima d'vn monte fenile Acvit,
S*d. u vt pp. ne tre t, k bene dal motto bisognerebbe inrcnderc,chc folli-pie-

tra per affilarla. La ipada con la fèrpe attorniata vicino alfa cima con vna
S*4.u eoronainbocca.clepar.dj Kr, I)V cidvs, era di Roberto Ri di Na-

poli
'
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poli, intendendo per la fpada la fortezza, per la fèrpe la prudenza, fiche

TI r s Dvcrsvs preteie la corona . La fpada pendente attaccata con vna

feri ci cauallo fu da Dionifio Tiranno di Sicilia foprapofta à Demodé,
che Io diceua feliciflìmo, e cjuiui raccolta (otto il di lui nome dall'autore

col titolo Caelitvs i mpend et: non èpenfiero di Tiranno . Lalpa- Tjya.Sad.il

daprefàdavn braccio armato con lo fcritto Fecit potentiam in Sad.i.

brachio svo haueua Renato Re di Sicilia. Vna fpada,&vnofcettro

attrauerfàri nel mezo di (opra vn globo , (opra il globo la Croce, fopra la

Croce vna corona con altre tre corone da gli altri tre Iati confufè in vna

ImpreiaChnftiano Re di Dania con detto Vigilantibvs, ccnfor- Sad.u

meàquelladifopradi Gio.diScotiaconl'His ornari, avt mori. Vna
ipada nuda , fopra cui poggia, e palla vno animale,e vi fi icrrgc Sic s v-

per irreptat era di Con tramo , ò Gonrramo Duca di Borgogna : Il Sad' 1 '

Paradino,dal qualela pigliò il Sadelerjariferifce con Sic sopor ir- Tarad.

a. e p t a t , & non Svper tratta da vn iogno,ch'egIi hebbe . Non iftarò à

raccontare fogni,gli legga negli autori,chi bramerà fàperli. La fpada fo-

pra tre monticeili , ma nella cima di quello di mezo più eminente de gli

altri,e dall'vno di quelli pollo à finiilra vi fia il Cornocopia, dall'altro vn

ramo d* Vliuo , & in cima la punta della fpada la Croce, e la bilancia con

infcrittione Fecit in monte convivivi! pingvivm, fu di Si- Sjd.x.

ilo Quinto, è Emblema, ò Geroglifico, con che egli moftrò vo!ere,chc il

fuo gouerno fofTe giufto sì nel punire , come nel premiare ,
pacifico , ab-

bondante, efeguì anco quelIo,chepromifc, anzichefùRouefcio d'alcu-

ne medaglie, ch'egli fece gittate ne' fondamenti deirobelifco, che fece

dirizzare à San Pietro, facendo dall'altra parte fcolpirelafua imagine,

comenferifceilCicarclli,il quale fcriuealcune medaglie quiui pollo 'UnumoCì*

hauere hauuto fimile infcrittione per Rouefcio , altre per Roue- ^J,"^*
feio vn'huomo, che dorme, e parole Perfect a s ec vritas, altre Quinta,

vn San Francefco inginocchiili innanzi ad vn Crocifì(fo,con laChiefa,

che rouina, e parole Vade Francis ce,, et repara. Childcrico

Vltimo di Francia haueua la fpada con la corona in cima,ericonofcen-

do il fio regno , & il fuo llato da Dio , Io dichiarò dicendo Consilio Ttrad.Sad,

firmata dei. Lafpada, & il balìoneepifcopaleincrocicchiatun vna

lira col dire Nihil il li RELiQjiT,fùInfegnadi Semio Tullio Rè, Saé.i.

che limitando Romulo, e Numa traile da quei l'Infègne loro, &vnaà

fé ne fece, con che voile figurare vn'ottimo gouerno Clemente Ottauo

degno Pontefice . La fpada , & il libro haueua Federico Quarto Impera-

tore tolto daGiultiniano quando fcriiTe nel principio delle lue Inltitu-

tioni, Jmperatonam maieflatem non Jolum artms , fedo* htteris decoraiìam effe
t

cportet, e diede per motto Hic regit, ille tvetvr. Laipaduda PrancTer-

vn canto , dall'altro lo feettro , nel mezo vn globo figurato per lo Moli- $••*•*«

do con la corona d'Imperio lòpra , haueua Mallimiliano Secondo, il

Parte Seconda:. ' Te quale



6 s 8 Teatro d'Imprefe

,

quale voi cu a invila tal guifa inoltrare digouernare il Mondo con [ju

ragione figurata nello fccttro,e con l'armi intcfe nella fpada,c perche ciò

Std.i. da le non prefume,però vi lcriiTc D o m i n v s providebit.Lo fteflo Im-
peratore haueua la fpada, e lo iccttro col Diadema, & il Mondo, & vn'A-

Sad.i, e] uila, la quale diccua Nihil, ò Non hvmana moror dvm svper
astra fbror tolta dall'vfo de' Romani nel porre nel numero de' Deii

loro Imperatori. La fpada,&vn ramo di Palma (imboli di pace,e di guer-

W»i. ra > leuò Filippo Primo di Francia col dire V trvnq_v e, voieua forfè ac-

cennarcene larebbe flato buono a mantenete guerra, e pace. L a fpada te-

nuta da vn braccio attorniata da vn ramo d'Vliuo era d'Alfonfo Caletto

j^.j, con parole Vtroq. clarescere pvlchrvm . Giouanni Caraccio-

lo haueua vna fpada , & vna torcia accefa con motto (crino alla Cicogna

Sad.i< CoNfiCERE est animvs, La ipada ini pugnata da vn btaccio con
vna ferpe attorniata à quella, & in cima vno anello col fuoco lotto ligni-

ficando !a c!c!trezza,la prudcza,il coraggio,e l'armi, che fi ricercano nel-

la guerra, eh cali 'hora chiunque fai adi quelle adorno, farà quello,che le

s.t<M. fcrifTc lopra Guglielmo Malatclta MarchefediTerralanaFvLMiNAT his

bello . La Ipada tenuta da vna mano con lo fcettroinfegnadi dominio
^ow.ij. fu tratta da San Paolo quando {criue, Ftsatttem non timerepoteftAtew? bonum

fac,babebis Luclem ex ilio. Dei enìm minifìer eft ubi m bonttw;{Par[a. di chi gouer
na.)Si autem malefccerisjime. Non enimfine caufogUdittmportat,&c. con le fo-

Tarad. le parole Non si ne cavsa. Poco dopo il medeiìmo autore apporta
?arad. la ipada fuor della vagina im bracciata conia parola greca, A'nAANOS
GicTuMa fci itta all'huomo , cioè Fedele,e fenza errore, per Emblema di fede , & fu

tWAifaV
dAnnaMornmorancio - ^a fpada in vna (Iella cometa raffigurali pro-

^'fÙlmb. digio veduto l'anno innanzi la deftruttionedi Gierufalem col brieuo
?ata4,cap, Ventvra desvper vrbi. La fpada con le penne da fcriuere in ci-

ma è hmblcma di potenza, e prudenza richiefte nel gouerno per motto
7atad. Poli c e sov verni ne , cioè in latino TerfeclaReJpub/icayfou rana Re-

pnblica. Vna fpada languinofa da cui pullula vna Palma, che fa poi
molti rami pLni di-corone, le quali lignificano le palme, che riccuono i

?,;r;d.Cjp. martiri, éViicrui trauagliari di Chnfto con titolo Cessit Victoria
victis. Vna fpada fìgiliata nell'ciza inoltra quello, che fece Pompeo
Mag'noa'foldan quandoandòcon l'efercito in Sicilia mandntoda Sii-

la per raffrenare i loldati, che non danneggiaflero coloro , che incontra-
farad, nano , con la.(òpra feritra del Paradino T e rr i c v l v m noxae. Vna

jlrefilit>,i, fpada nuda da vna mano impugnata con parole Vice valli ero,
figh iricaua.ch 'egli à fé fteflo, & agli altri haurebbe feruito di baftione,
e fortezza

, fìipcrba vn poco jC\: altfera Imptefa, lodata dall'Arefi per Tal-
luiionc, dia il motto al nome, e cognome dell'autore, il quale fu Vin-
cenzo Vallerò : il motto àmiogufto poco vale , ne l'allufione puòfare,
che mi piaccia i'Imprefa. Etperchci'olio gioua a mantenere (enza rygv

gine,
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gìne,& affilato qual fi voglia ferro, perciò formò vna Imprefàfpirituale

Maeftro Gio: Franccfco di Villaua dipingendo vna fpada cinta dava*
ramo d'Vliuo col motto Lenimine avctivs applicandola all'ira Itre/ilib.f,

di Dio, la quale tanto più farà ternbiIe,quanto maggiore fu la pietà,e po-
tenza in affettare à penitenza i peccatori

.

SPARVIERE, LOIRO, 6 LOGORO.

V da gli Egitti) Io Sparuiere confecrato ad Apollo, &c^

hauuto per fimbolo di quel Pianeta, perche ogni tren-

tèlimo giorno s'accolla egli alla femina, come il Solo
in altretanto tempo con la Luna ritorna ad vnirfi ; oltre

all'eflere quello fecondi/lìmo, viuacimmo, & della lu-

ce di elfo intentiflìmo guardatore. Preda egli viuo gli

vccelli, diuora le carni, fucchia, ebeueiliàngue; morto poi, l'oda de'

iìioi piedi traggono à fé , con iftupore di chi mira , l'oro non meno , che

la pietra calamita il ferro. Vola femprein alto, es'innalza dirittamen-

te col volo per moftrare, & in legnare à noi, che non fivàcolà fufo nel

Cielo, fé per dirittura, non s'incaminiamo a quella volta, la/ciando il

viuere obliquo, il che fu intelò daSiluio Palmieri Caualier delDriti'i

Sentiero, quando allo Sparuiere in atto di volare in alto fcriife Ad sv-

jblime'recta',

Hplo.Bii;

fu fatta però dal Figliucci : e da Franccfco Lanci , fu di lui parimente det-

to Tramite recto. Claudio Paradino figurò lo Sparuiere alla Sfe- Tal.-Bn-

ra del Sole, ch'eflendo vecchio fi fpenna, e fi rinoua , con la fcritta R e-
JJJJJE

n ovata ivventvs, l'applica all'huomo, che accodandoli à Dio cofi camer.

Parte Seconda . Te 2. deue
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deuc fare : Et io pria,che lo leggerti in lui,vi haucua fcritto Ademptvm
redimo con nome Acadcmico di Rinuigorito. Lo Sparuierein aria.,

con vna Pernice fra piedi, feguendone dell'altre con ladichiarationo

Cnnt.Bìr. Parta tenens, non parta se^vor, riformato in Et non
camer. PARTA seqj/or, fu di Iacomo Beretra denominato fra gli Arrida-

ti lo Spedito, addotta da noi di (opra (otto la voce Attore. Per firn-

bolo di vera nobiltà è pollo vno Sparuiere fra più Falconi col breue S i e

Sim.Cap. aiaiora cedvnt, ò Maiora cedvnt, cioè minori , volendo di-

S**' 1 ' re , che al Falcone, cioè all'ingegno intefo per qucIlo,cedela forza , fu di

Giouanni Re di Spagna. Il Capaccio figurò lo Sparuierc,che dalla lbm-

mità dell'aria vdita la voce del Padrone , la fèguc , col loiro , ò logoro te-

nuto da vna mano , ( èli logoro quello con che fi chiama il Falcone , fat-

todi cuoio, ò dipenneàmodo dialecon che il Falconiere fuol richia-

mare il Falcone, ò Sparuiere girandolo tuttauia, e gridando ) col mot-

Qy. to Vltro ad vincvla redit fu fura per vn Gentilhuomo, che

chiamato dal lùo Principe, ancorché non folle ficuro di perdono, non

ricusò di andarui; nitri (ì (cruìdel iolo logoro per dimoftrare gl'inganni

T:ìad.Cap, d'vna vana fperanza col breue Spe illectat inani. Lo Sparuie-

re c'hauendo pcrduta,ò debilitata la villa ricorre all'herba detta Geracca

per ricourarIa,&perrinuigorirfi, con motto tradotto dal greco, come

%rz, l'apporta il Biralli Tal e' l'amore, ò Si fatta la necessita,

è lotto nome di Giouanni Tinoli cognominato il Cieco fra gl'In fèti fati

di Perugia. Lo Sparuiero con vna flarna fra piedi, & vno cane di quei

•pj.Her.T. da vccelli, che gliele toglicua, ond'ei fi lamentaua Donde, ò Da
ori.nelfE- CHI sperava aivto fiì di Franccfco Lanci,buona àgiudicio d'Her-
pif,nu.z6,

co |e Taflbjtolta tutta di pefo dall'Arioso

,

frnt, 21. Qome Sparuier , che nel piede grifagno

fl'6} 1 Tenga la /lama , e jìa per trarne patto
,

Dal can , che fi tenea fido compagno

Jngordarnente è fopragiunto , e gitafio;

Coji il dedico intento al rio guadagno

Donde fperaua aiuto, hebbe contrailo.

Dello Sparuiere, per cui s'mtendeuano gli empi, & ingrati inuerfòChri-

fto, Seda Mosèhauuto traglianimaliimmondi, riguardante la Luna,

frrf.it vien detto Os tvvm abvndavit mal iti a, Lo Sparuiere,(imbolo

di prcitezza fopra la te/ruggine fimbolo di tardanza, fu pollo vn'Lmble-

Camn, ma con argomento Pro re nata : Quello, che altri lignificò col

Festina lente*. Vno fi figurò vno Sparuiere, che picciolo vccel-

virefilib.i, letto fi lalciaua viene dagli arrigiicol motto Non fvga,sed con-
te mptvs: s'è vera la proprietà, gr.niola Impreià , e fabricata iopra,

nuouo fondamento
, cioè non vlàto da alcuno altro. Lo Sparuiere, che

tenuto, e legato da vna in ano, e volendo volar via, fi quieta, le gli vie-

ne
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«e inoltrato qualche pezzuole» di carne Ex intvitv ^vies, coli

fcriue il Rolli , che dal vedere , e conlìderare San Carlo Chrifto Crocine
fo,quietaua egli quei primi moti di natura , e de i fènfi, che oltre non pa£
iàfTero ad offendere Dio .

ToJiiTeat'rc

EilCircon certa forre diSparuìeri cofi chiamati, zoppi dVn piede,

efòno di feliciffimo augurio alle nozze , fi come è parimente Therba det- Tlin.lib.io:

ta Spina Alba , quefte due cofe , fé bene vna fola mi balta , polì in Impre- f#8,

fa col dire Felici avspicio, e fu per inoltrare metaforicamente^

come furono felici que' Matrimonij,ne* quali interuenne il Signor Car-

dinale Barberino, ò come Protonotario , che glirogaffe, come rogò

quello del Re di Spagna con l'Auftrjaca celebrato da Clemente Ottauo

d'eterna memoria nella Cattedrale di Ferrara, doue andò anco il detto

Signor Cardinale, alThora Protonotario A^poftolico de* Numera,

rij , e leguitò la Corte come votante della Segnatura di Gratia

innanzi à Sua Santità ; Rogò fìmilmente il Matrimonio
dell'Arciduca Alberto con l'Infante di Spagna ;

ò come Prelato eletto fra gli altri ad ailìftere

al Sig. Cardinale Aldobrandino Lega-

to per lo fponfaiitio del Rè Ch ri-

itianiflìmo con la Prenci-

pefla de* Medici nd
viaggio fatto à

Fioren-

za.

VArte Secondi* Tt 5 svnc:
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specchio.

font, fiere.

T ìj ('db.

7/0.2 2.K.I.

e nel Ton b9
fer.ij.nu.<).

lAiiucn.n.j.

Cap.

Fjio.'Bir.

Barg.Fjjpr.

Bir.t.B^ap.

Vinc. I{tifc.

Dolce.

Tcrciu.

CaP>

CaptCamcr,

Cam. Cam.

O Specchio (copritore de gli anni,moftratore dell'ctà,pa-

ragone della bellezza, fecrcrario dell'abbellimento, mae-

ftro alle Donne per acconciatela faccia, confegliere de*

colori, difciplinade'giouancrti, dato loro da Socrato,

perche i belli mirando in quello la vaghezza del loro voi

ro,procura(fero d'adornarlo con le virtù maggiormente,

guardandoli à più potere di non bruttarlo co'vitij; eglifconci, emen
belli vedendo la diiparutezza de i membri , e la iproportione delle parti

,

s'ingegnaflero d'acconciarle , Se aggiuntarle con la proportione, e rego-

latione delle loro operazioni, e coli gli vni,e gli altri addottrinati fi feor-

geflero con pari lode , od accrcfcere il dono di natura , ò fupplire il man-
camento di quella . Peròàlui vada ciaicuno, ch'egli èàtutti egualmen-

te fedele in di (coprire quel tanto, che (corgerà in ciììcon quella finceri-

tàfua propria di cri{talIo,(enti,cheàpruoua te Io dice Cvnctis aeqjve

fidvm Antonio Maria Maruffo il Giudice tra gli Affidatici quale era

ance Giudice in Pania,quando fu eletto Academico, il Biralli la riferifee

(otto nome di Matteo Maruffo, ma fi dee credere più al Contile primo

autore: Degna Imprela, & acconcia à Principe, à Giudice, &àper(ona

animiniftranregH.iit.itia ; (e bene annouerata fra l'Iniegnecon parole da

Hei cole Tallo • Altri vi feti ile il medefimo con altre parole Omnibus
idem. IlauioCighi Caualier Ripulito tolfejoipecchio con la (opra-

ièritta Corrigenda, avt probanda. Lo fpecchio,cheperco£.

(o dal Sole fa molila dello (ledo Sole , e di Nicolò Gori col titolo Rece-
pivm e x h i b e t . I| P. Don Giofeppc Maz-tugrugnp Academico Friz-

zantclntron -I dio me kiimamente oppoilo advnSolecol

dire Reflecut uiekvm: Fr Bernardo Nani il Simile con la di-

chiaiacionc Vt valeo. Atto tic gli Atti hebbe lo (pecchio dall'au-

tore con vn vedo poco .1 proj. olito Vinto dal sonno vidi VNa
gran lvce. Lo Ipecchio coucauo con J a rcgula,ònorma,la q ual e te-

nuta dalla manopcr offendere l'occhio dell'imaginc, che dentro rap-

prelenta, riflette con impeto , e con piùviui raggi va ad offendere l'oc-

chio del pcrcuifore,comcl\:(pericnzac'in(ègna con laicrirta Vlcis ci-

tvr vitro, ciotto nome del Cardinale del Mondoui. Il Capaccio fi-

gurò per altti lo (pecchio cinto di moichecol breue Scabrisqve te-

nacivs HAERENTtèla lìeila riferita dal Camerario,ma in vece di figu-

rare quella, raddoppia in pittura quella del Piraufta nella fornace: Mar-
co Mauro allo fipecchio voltato vello il Solefcrifle Aversvm caete-
ris. II medefimo pcrcoflo dal Sole col Svscipit, et ostewdit^
del Caualier Paleie . Due (pecchi foibiti, e tei li oppofti fra loro col morto

Mv-
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M^tvant in vi ce m, furono figurati per occafione di disputa da Sa-

lu/lio Vgurgicri.Vno fpecchio nero,e fòcchiufo figurò il Rota in morte

col far che dica Terreor aspectv d o mi ni, quali voglia dire non
mi apro affatto, perche vedendo cangiata la faccia del mio Signore, tut-

to mi sbigottifco , e fpauento . Lodouico Re d'Vngaria haueua lo fpec-

chio con I'Vndiqj/e illaesvs: Lo fpecchio fu tolto per fimbolo di

perfòna , che ama il proilìmo con le parole di San Paolo per motto O m-

kibvs omnia, fèguendo egli fa.Eìusfum 3 <-ut omnesfaluosfacerem : fu chi

vifcrifTe Non sine lvmine; ma cioè commune ad ogni colà vifi-

bile,Ia quale lènza lume non fi può vedere . Michele Sagramofo Acade-

mico Filarmonico formò per altri Imprefà dello fpecchio con motto

Spagnuolo O me qviebre, ò me reqviebre, cioè,Omirom-
pa , ò mi miri , quafi fdegni di viuere otiolò,e di non elfere impiegato nel

fine ,
perche fu ritrouato . Lo fpecchio eoncauo , e lucido 3 il quale rap-

prefènta gli oggetti,che fono incontro di quello, come le cole di fopra le

moftra balle , e le bafTe l'innalza , fu tolto per fegno dell'humiltà di SaiL,

Carlo con titolo Elatio deorsvm> e col precetto dell'Oracolo in

Pelfo Nosce te ipsvm fu attribuito àChilone, e riferito da Pietro

«di Valdcrrama Predicatore tolto dall'Alciato .
T:

ì{pta CìUh-

««.Z3.

Sad.i.

tArefilib.-f.

i.Cor.c.g*

*At tfi Uh. il

Ho$ Teatri

<^0 N vno fpecchio fpezzato in due parti, nelle quali appaia intera Vii

magine con parole Infracta visitvr figurai i'oflferuanza della Ieg

gè interamente adempiuta dal Sig.Cardinale Barberino, che però nel li-

bro di quella Donna rapprefentante la feienza legale la feci figurare nel

principio di quella Seconda Parte . Diceua Anacarfi per tartare i Giudi-

ci corrotti ciTere le leggi come la tela daragno, nella quale fé v'incappa-

Tàttc^tcondé. Tt 4 «°
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no mofcioni,mofche, od altri piccioli animaletti, vi rcjtan-oprcfij&i'irt-

rafeati, ma (e alcuno mofcone,ò più grande vcccllo vi entra,lafquarcia,

e trapafla ; Non cofi fu la legge mentre giudica, & giudicò il Signor

Cardinale Barberino,)! quale tutta intera la mantiene, chepcrò Infra-

c t a v 1 s 1 t v r , non laiciandofi ne da brogli, ne da altro contaminare i

poicheè Alivs, et idem: Allufi ancora con Tlmprcia al precetto

di Socrate, il quale elòrtauai giouanià riguardarli ne' ipccchi, perche

vedendoli belli, non macchiartelo la loro bellezza con la bruttezza de*

vicij,ma la conferuafTero cofi bclla,epcrfetta con la candidezza della vir-

tù, e con gli habiti della feienza, e cognitione, mantenendola intera:

conformofììad vn tal precetto il Signor Cardinale nella iuagiouinezza

perche adornandola virtuofamente fimoftra ancora quale apparue nel

bel principio fenzaneo,ò macchia alcuna,però Infracta visitvr:

Si può aggiungere, e lignificare la coftanza dell'animo Tuo atta non folo

àtolerarei trauagli,ma Infracta in tanti viaggi, in tanti carichi,

e maneggi.

SPIGA-

A' ad vfura il pouero Contadino vii picciolo grano alia.,

terra, ouero Taccommoda di quello in tempo , che dalla

fìagione vengono àleidirubatc le Tue ricchezze, lo rac-

coglie ella , e lo rifèrba nei le no , perche da gli vccelli ci-

bato non venga,&inmenodVn\innorefr.ituendoiI pre-

fiato , gli dona cortefel'auanzo per riconoicere il meri-

to^ per guiderdonare l'impiegate fatiche in coItiuaria,e pulirla. Impari

quindi l'ingrato à riconofccie il bcnefìciOj&à rendere giuiìa con glrvrrì-.

cij,
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dj, fé norn vale con Topere, la ricorri penfà, ne ftijà dietro alla rerracon

^animo almenograro, quando che le forze, fieno mancheuoli, poicho
reitituifee quella Plvsqvam acceperit; come fi legge iòura al- Wg.
quante fpighe mature, doue prima lì Ieggeua Plvs reddit, èd'Ju-

cerco,tna è coni m un e à tutto quel Io, cheli raccoglie, infìiio àgli anima-
li. Vn couone,ò mazzo di Spighe mature eleffe il Giouio per lo Marche-
fé del Vafto,e diede per motto Fini vnt pariter, renovantqve (Jio.Tieg,

labores, è Emblema gentile per inoltrare, che mentre viuiamo in_,

quefto Mondo, fempre debbiamo affaticare, e quando crediamo di vi-

uere con qualche quiete,airhora appunto rinouiamo,& imprendiamo
nuoue fatiche. Maeitro Nicolò Lorini Fiorentino de'Ptedicatori haueua

vn cefpodi Spighe di grano, alcune delle quali moltratiano di Ilare ric-

te,& altre piegate col titolo M atv ri tate inclinantvr. Vnmaz- Bir.%,

zodiSpighe verdi è lotto nome d'HoratioFarneie Duca di Camerino
col verbo Flavescent; biafimata dal Taegioper hauere quella bi- Ticg.Cap,

fogno di colore. Tuttele herbe, e le piante hanno bifogno di colore per

rapp refèn tare la loro verdura, e forma, & ogni altro vccello,& animale

,

niunacofà dunque fi vorrebbe accettare per corpo d'Imprefà. Vna Spi-

ga^ Pannocchia di Panico colmotto Cvlmo inhaeret vki è del adcnir.

Conte Achille Pannoccrjiefchi d'Elei Cauahere Appoggiato, fatta dal ^u.Tafh.

Conte Arturo lùo fratello;. Alcune Spighe mature ne'loro gambi non..

mietute, dalle quali cadono gli acini del grano col breuc Spes alte- Tarad.^ir.

ra vitae, lonopolte per Simbolo di refurrettionejfi come le llcflema-

ture,e cadenti pergrauezza,& foprabbon danza de* loro grani , furono

polle per legno d'abbondanza dannola col dire M ihi m e a pondera sim. -Bir.

ivxvs. IlCaualier Rolli haueua le Spighe naicenti di poco con la neh- T-
cp

-

bia,e {òpra Qv a l'ombra e
v

si crvd e l? Vn ccrchiodiSpighed'or- Tal.

zo , ò di grano col b e uè Et vitae, mortisqve Comes, èdilaco- sad.i.

ino Sauelio Cardinaie,volendo accennare che quello, che con fatica ac-

quifriamojcifeguitain vita,&:in morte. La coppa con leSpighc,per cui

gli antichi fignificauano il buon iucceffo, figurò l'autore per altri Fé- Cap,

nei nvmine e re vi t; fègue poi di Batterla rrouafa per Imprefà del

Pve Alfonio,ma con altre parole, ch'egli non riferiue,

SPRONE,
'Adopera in vnmedefimo animale finimenti molto di-

ti e rfi il freno, e lo (prone. Spinge quello quanto quello

ritarda. Macon imperio di Lingue l'vno rincora l'anda-

ta, l'altro con deftrezzadl mano ritira a dietro i paflfi velo-

ci', & il collo raffrena. Ha l'huomo dcllVno , e del! 'altro

nell'età giouanilc biiògno ; dello Sprone, per incalzarlo allevimi, &al
bene
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bene operare; del Freno,pcr fermare gli appetitene fbucrchio braman-

do non facciano l'animo tracollare nc'vitij, e trafandare ne'coitumi l'at-

tioni , ma tralafciato quello al luogo fuo , doue fu porto , al primo me ne

vengo, al quale fu fopraferitto , V n a s a l v s da chi fi foffe,per moflra-

re forfè allegoricamente , che vfato à tempo in età di fanciullo reca falu-

te. MutioMattiuoli allo Sprone Scrisse sine hoc NiHiLjchefii

acconcio col dire Movet, et impeiut.

fr.vic.Tcr- Lo Sprone porto ad vno piede col motto Hoc opvs est, èdiSigif-

%>.S4d,i. berto il Continente Conte d'Afpurgh.

S 4> V A D R A] S $J? A D K 0\

>. D vna norma fola, ad vna fola regola Toperatione buona, órca fi

3_ inanifcfta, davnaloIalcggeilgiurto,eringiufloiicaua,edavn3

fola
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foh ragione il male, & il bene fi difcerne ; percioche operando/i confor-

me alia regolatila legge, alla ragione, & buono, & giufto, & perfetto fi

dice ; ma trainando da q nella o poco, ò molto , poco importa più da vru
Jato, chedairalrro, perche fi ftimi l'opera imperfetta , ingiufto il giudi-

cio,e men buona l'anione . Quindi è,che il Bargagli figurò nella fua cala.

Ja Squadra linimento adoperato da fcultori,muratori, legnaiuoli con la

notatione, Recti, nec non obliqji mensvra. IlVefcouodi 2/V.2.

Maiorica haueua vno Squadro,& vna Selta ltrumenti,con le parole Sic "pai.

non decipitv R.Scriilì io ad alcuni finimenti,che adoprano gli arte-

fici,per fare giufte l'opere loro come Squadra,Arehipenzolo,CompafTo
la parola /Eqvant.

STADIERA, STADERA, STATERÀ,

A Stadiera è, come la Bilancia, fegnodiGiuilitia,la>

JS^ quale viene però più lignificata, òfìmbolcggiata con

iMS? l'vfo di quella , che col fegno di quella ; forfè perche à

più minuto dillingue, che l'altra; onero anco percio-

che è più gentile mifùra , & più nobile atto il bilan cia-

re, eh eli pelare non è; & quantunque tutto he pelo,

quello
,
pero ritiene vn non so che di più, che la fa effe re, ò parere più ac-

colli modata,più propria à motlrarc vna tal virtù, che altra non è
. Et ciò

habbiaclIa,òdallVfo, ò dall'autorità de gli icrittori,ò in fé dalla colà per

auualorare con Tvna l'oro, l'argento, legcnime,lc perle, che con l'altra^

ciò far non fi fuole, fé non in quantità eccedente l'cllere priuato ; Donde

forfè venne fua nobiltà, e prerogatiua di mollrarc, e lignificare Giufìitia

il fuo
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ilfuolegno la fua figura, che non coffa quella di Stadicra , tutto elica

ciò non manco atta iarebbe. Quindi Tlmprcfc tratte ritengono grande

amiitàcon quclle,chcfono caliate dalla Libra,© Bilancia.Tomaio Caraf

fa Conte di Maralone, anzi che buona parte di cala Caraffa portauala^

q.e, sim. Stadera col detto Hoc facies, oucro Hoc fa e, et viVES,cEm-
T*[so. c*p.

Jjlema gratiofo . II Taegiola biafima per troppo ofeura, pereflerequel-

x/f'
'

la capace di molti fentimenti, perchela Stadera importa il pefire dimoi
fecole: Io direi cilcre anzi chiara, Svolere l'autore vn Iole fentimento

{piegare , cjual farebbe di volere aggiuntare tutte l'attioni lue con l'indi-

rizzo della ragione,!] come coJ diritto della Stadiera s'aggiuftano le co-

lè,^' i pciì vgualmcnte . La Stadera, in cui fi pefàuano l'armi con Toro (ì

Tafa. troua con mezo verfo Non ae qv o examine lance s: Il Tallo feri-

Tafi* ne alla medefima Eadem re me ti et vr : Antonio Sauini Caualier

Wo.&r. Contrapelàtohebbe la Stadera col titolo Ad vnciam fatta da Martio

Placidi; Sipuòanco fcriuerle Rervm pondera librat. Ambruo-
gio Lui ti nel {ottenere le fue conclufioni polè due Stadere infìeme accop-

pi, piate con le parole Ivn e tae graviora. Del Ferro della Siederà det-

to il Romano fi fece Imprclà Lorenzo Auueduti detto il Caualicr'Eleua-

%cia. -Bit, to col motto Fondere erigor.

STELLA, VENERE, ET ALTRE,

Arie fono le Stelle di virtù, e di grandezza ; di luce pof-

fonfi dire firn ili, &vguali, che ancorché non fieno, non
può però l'occhio in tale, e tanta lontananza vedere no-
tabile differenza, irraggiata, & adombrata dalla loro lu-

ce^ fplendore, e come diuerfe in virtù , & in fito , diuerfe

fono anco di effe l'Imprcfè. Andrea Doria ad vna Stella

chiara figurata in vnafuagalea , dalla quale Stellali veggono venire al-

Ttrai. ap. cuni dardi,c fàette feriffe le parole di Dauide Vias t v'as d o m i n e de-

Salm'n,
MONSTRA mihi; hanno qui poco che fare, lènon intendeffeper ella

la Stella, che conduffe i Magi ; come Gio: Primo Re di Francia Tintele in

Tirad.Tal. quella iùa Stella , alla quale feriffe Monstrant regibvs astra
Sad.u v i a m , e per fir conofccic che foffe quella , & accennare i Re, fece figu-

rare /opra la Stella vna corona,& fu quella fegno dell'Ordine de'Caual-
licri della Stclla,ch'cgli inftituì.SimiJmente Pietro Re di Portogallo fcrif

Sad.u fé Monstrat iter ad vna Stella inrefa, ò per quella del Polo, ò per
quelladeiMagi. Si fcorgevna Stella applìbara con J'vccello Pico ali

C«p, YAbete con motto Reqvies h ae c c e r ta laborvm . La Stella lì vedc,&:
vna manesche con vn diro verfò quella addittaua le parole I prae, se-

**U Q.VAR; tolte daJTAndria di Tcrentio da Franccfco Tuiiìgnani . Vna
Srcl-
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Stella fcintillante,ikhc non fi vede, ma fi legge Stella micat; co- TaL

ftuideuevolere,che s'intenda facilmente pcrvna Stella di quelIedelFir-

jnamento,c!iefcinciliano,eperchenon fi pigliafle per Errante,ò per Pia-

li età vi icriflefo rie Stella micat: s'incendeilepoi Micat, cioèri-

fplende, quello e fi sa, e fi vede ; onde più [ciocca, riunirebbe I'Imprefa

.

Fabritio Lucido Academico Lucido fra gli Auuolti in Salerno tolto-

<idlafua Armala Stella attorniata da vnanuuolecra, che non impediua

il fuofplendore,eIenotòfopra Lvcet, inflvitqve tamen-Flitì- B/r.a.

ferita di (opra iòttp il nome di Cometa . La Stella Cometa d'Hippolito

Cardinale de'Medici con I'Inter omnes d'Horatioèdiffettuofafecó- sim.H.r.T.

doHerco!eTa(io,pcr non in eludere in fé ne irato, ne penderò del porta-

tore, mail rifolueiolo in fimbolica lode : Altri perònon ponelaCome- Cont.Gd.p.

ra,ma vna Stella, per cui intendono la Stella di Venere detta Lucifero, *-l-3i'^6m

foriera del Sole con le IteiTe parole. Il Perciuallo a Gio:di Vernia diede la

Stella Crinita di maggior grandezza tra l'altre Stelle minori, dicendo

Inter sydera sydvs. Monfignor Barbaro d'Aquiiea haueua vna Verciu.

Stella, e lòtto fuoco, che da alcune legne s'accende col dire Volen- Tur.

t e s per mo(trare(come io credo)che le Stelle noftre, & i Pianeti traggo-

no chi vuo!e,ma non isforzano.La Stella Cometa foura poftaadvn'Agu

glia,che tiene nella cima vna Palla, nella guiia cheioleua ciferein Roma
quella , che diceafi tenere le ceneri di Giulio Celare, & hora per opera di

Siilo Qumto tiene il Veffillo di noftra fallite coi detto Insidet etcì- Hcrc.Tafso.

neri, è del Conte Afinan, lodata per I'allufione di Donna detta Giulia,

inrendendo per quella Stella li \ulwm fydtis tolto prima dal Cardinale^

de'Medici addotea poco fi ; fi che q udirà ne meno per l'ali ufione è de-

gna di lodejelTendodaaim prima (tata vfurpara . Vna Stella intela per

lo Pianeta di Ridolfo Imperatore op polla alia meza Luna,inteia per Io

Turco,& il vento di fopra, che loffia in quella,ha le parole Vvie goth SaJ.i.

vvi l, cioè Come Dio vuole. Vna Stella lotto il Sole col Sola dicata std.\.

l v e r , era di Maria Moglie di Filippo Secondo di Spagna . Vna Stella,

ch'elea da vna ipelonca intorniata dall'aere denfo,come nuuolo pofè»

l'autore per Horario Arrnellino con vii verlo Dolce aere, chiara Tcrciu.

lvce, e caldo f voco. Il Molto Reueren. Padre M.icfìro Gioleppe

Policrcti deirOrdinedc'Serui perlòna di molta integrità,e\:eruditionc, il

quale non meno vale con la lingua nel predicare, di quello, che faccia^

con la penna nello lèriuerc, & e egli ammeifo vgualmente (grafia à po-

chi conce(fa) da Apollo fra le Maio in Parnalo a ina voglia , e da Saturno

nel fuo Cielo con le fpeculationi della Teologia, pcrmoftrarencirAca-

dcnmdc'Confpirantijdouc fi nominòil Pellegrino,com'egIi hebbe mol

ti trauagli, da i quali finalmente col ilio valore, e prudenza ne ceftòlvbo-

rojtolie vna Stella,ch'elea daalta he nuuoiettc con greco motto E'^h'a-

© e non, ciac Smerjit , ò Smergit tandem.

Tra



670 Teatro d'Imprefe,

Stiua
AqVlLA.
Terctu.

Stella
del POLO.

'J{olo. Bit.

O.isa.

Terctu.

Dom. Herc.

74o.

Pleiadi
Coni.

Tra gli Affidati , ci è quella d'Heftor Vifconte detto POffufcato col dite

Hic fvsca nitebit, foprafcritto alle ftelle del Firmamento, tra le

quali Te ne vede vna ccclilTara, & ofcura in parte

.

L a ftella Aquila con Pale diftefe pofta entro il centro del Zodiaco co4

titolo Qvia ministra i o v i s fu fatta dall'autore pel Conte France-

sco VilIaT

La ftella del Polo diede AlelTandro della Taia a Fuluio Tuo fratello

detto il Caualier delia Ferma Stella col breue Omnis expers motvs.
AlCo.Lodouico Angufciola diede l'autore le due {ielle dette l'Olle, che

fono però di più ftelle,col foprafcritto No n maior neqje minor,
leggi Orfa ftella: Don Diego Hurtado di Mendozza pofevna fola ftella

col motto Spagnuolo Bvena gvia: vaga fcriue Hcrcole TafTo per

l'allufìonedi Stella nome dell'amata, non so però cono/cere quefta va-

ghezza d'Imprefa: perche òche egli, per la ftella intende la ftella Tra-

montana , od alcuna altra particolare, ò pure vna ftella in generale: s'in-

tende vna ftella in generale, vi farà l'allufione, ma non vi farà la proprie-

tarie meno fi verificherà la Bvena evi a: s'intende la ftella nel primo
modo,non vi farà la vaghezza deH'allufìonc,ch 'eglidice; ma non voglio

reftar d'auuifire,ch e l'imprciè tutte tratte dalle ftclle, faranno òicu re, ò
communi ;ofcurefc fi piglieranno ftelle particolari, le quali non fi pof-

fàno far conoicerc fuor che quella di Venere, che per la vicinanza al Sc-

ic fi potrà congetturare, che fia della,non cofi l'altre -ih poi faranno fon-

date fopra fteilegencra{i,& proprietà tra effe communi,communi anco-

ra verranno addine l'Imprefe.

Le ftellc dette Pleiadi col breue Do ne e lvcifer EXEAT,erano
di Marc'Anronio Cucco Brciciauo tra «zìi A Iridati l'Incento,

La
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La ftclla Saturno nella Tua cala d'Aquario, perche n*conofca,èdel Satvrno,

Taflb col Tardissime
1

velox,ò Velocissim a tarditas,ouc- T«fio.

ro Lente festina.

M v t a nome dal fico il Pianerà amorofo,edaI luogo diuerfo d'Orien- Venere.

te,ò d'Occidente,variamente s'appella Lucifero,od Hefpero.Quefta ftel-

Ja in quanto fi chiama Hefpero, diede per Imprefa l'aurore al Caualier

Girolamo Zabarella col detto Serotina poenitentia. La fteflàv ferciu.

ftella di Venere conofeiuta dalla compagnia del Sole col detto Hac
mostrante viam, fùdiFerrante, ò Francefcod'Aualo Marchefe di j^/r. Tuffo.

Pefcara. Il Taflb figurolla in atto,ch'efca dal Zodiaco col motto Trans- CaP*

gressa ivvat, per gli efifetti,che fa quaggiù . ArmonidePecciCaua- Taffo.

lier della Vicina Stella hebbe da Pomponio Tolomei la medefima ftella

detta anco Diana con lettione Pro x ima se m per. f^Io.bìy.

A' Nicolò Tucci diede la ftefla l'autore col verièrto Solo il mio sol <?Crciu.

non torna. Alla detta Lucifero, & che fi vegga lontano il Sole cfle-

re per ifpu tirare vi fcrùfcOgnibene Ferrari nell'Academia de gli Affida-
tiin Pauiadettor£crio,cioclucido,cchiaro Ex ore coRvsco:La CCO'r-
fleflattclla di Venere dietro al Sole cadente nell'Oceano col motto Se-
qyijVR deserta cadentem, era di Giuliano Gotelini,buonaIm- Taeg.

pre(à,& il biafimarla,pcrche le parole non dicono altro di quello, che in

pittura fi vede, è fèti za fondaménto
> poiché tutto che il vegga il Sole ca-

dente, l'occhio altro non penetra, ne bada à confidcrarc il Seqvitvr,
&il De se r t a, che all'animo fi rapprclcnra ben col mezo degli occhi,
ma non chela viltà ti difecrna. La itella Matutma,ch e la medefima con

quella
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quella di Venere, figurò per la nafeita di San Carlo il Rolli, ch'efea dal-
HoftiTcatr. l'ofcurità d'alcuna nube con parole Hi n c splendidior, rolta dalla
Eccl.^. icrictura Jgtufi ftelUmatutwA in medio nebuU> accennando anco inquefta.

maniera lo lplédore,che apparue fopra la cafà,doue nacque detto .Santo.
yERciuE I/Epicvro ad inftanzad'vnCauaIicre,cheamaua Donna perno-

T^ta. me Vergiliatolfèlefeiftelle Vergilie col motto Semper in occasvm.

STRADA, Y.

7^~% N s e g n ò Pitagora efTere due le flrade della vita dell'huo-

*^2?*>> mo,IVna che Tindirizzaua alle virtù, ma con difficultà,

'{Lisi l'altra à piaceri, & con ageuolezza, e le figurò nellalet-

tera, che dal Tuo nome fi chiama. Ma Antonello Arcim-
boldoPAuertito Affidato ne formò tre, cauandole forfè

da Platone nel Filebo, che pone tre ftrade dopo hauero
difputato Socrate con Protareo,che cofa fia fapicnza,e piacere. Di quefte

tre flrade finge le due eflrcmc fpaciofe, elarghe, & quella dimezonel
principio fi:retta afpra , e fpinofà , nel mezo poi s'allarga col detto M e-

£W. dio tvtissimvs: Significando per quelle la GiouentLÌ,IaVirilità,e la

Vecchiezza,perchc la Vecchiezza sa, ma non può ; la Gioucntùpuò, ma
non sa; la Virilità ha Tvno,e l'altro. Si troua portata dall'autore vna iha-

'ìurcbcl. da,che fi diuidc in due fopra vnmontccol titoloHA e itvr ad astra.

Io fcrifli alla lettera di Pitagora figurata in fem bianza di due flrade, pro-
ponendola per Emblema a'giouani Vtravis ,sed VNA:cDonGio-
feppcTagliapietra,pcrvn filo Nipote le fcriile Dextrvm petit tolto

da Virgilio, "Vextrumpetit ardua callem.

STRV-
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STRUMENTO, 1NST KVMENTO.

On opera la Natura fé no per mezo delle qualità naturali,

oltre a i particolari agéti,di cui ella fi fèrue;e ciò per eflere

nelle cole diftinta Poperatione dalla fofhnza di elle. L'Ar

re imitando la Natura non sa, ne può operare fènza mezi

accommodati al Iauoro ; e ciò fa ella no fòlo per imitano-

ne,ma per ncceiììtà non meno,ehec[ueIIa fi faccia.E per-

che cotali finimenti d'arte fono molti, & infiniti , e di quelli la maggior

parte frati polli in Imprefa,perciòperifchifarela moltitudine de* capi,

liò ridotto alcuni di meno ftima , & conofcéza infieme fotto nome genc-

rale,lafciandone altri a Tuoi luoghi, ò come più noti, ò come giàdifpofti,

doue il Lettore non ifdegnerà la fatica di cercarli vedendoli, hauendo io

e co tauole, e con l'ordine delle colè procurato , che àlui fia pròto quello,

cheanderàricercado. Lo Strumento de gli agricoltori da mettere in qua-

dro le piante col motto Vndicl in recta era del Cardinale Faufto Orla- %**&

dini. Lo Strumento de' legnaiuoli chiamato Graffietto col motto Qvod Barg.Eir.i,

hite svmendvm era di Moncone Monconi ne gli Ofcuri di Luca I'Aggiu-

ftato. Lattando Finetti il Facile fra FilomadhaueuaI'Inftrumento,ò Or-

degno da Ieuare in alto i graui pefi da terra con le parole Qvod ardvvm ,
2?/>.i.

facile: altri lo chiamano Vite perpetua , à cui fu fòpraferitto da Iacomo

Lanterio Nvnqvam sistenda: Gio:Battifta Campeggi Velcouo di Maio- ^.'Bir.i.

rica haueua il medefimo Struméto per innalzare ne gli alti edificij le pie-

trccoldire Arte tantvm. Lo Strumento da ficcarci pali in terra, il quale ***

li fuolc adoperare ne' ponti, e nelle palificate figurato fopra vn palo col

breuc Firmior ictv, fu d'Andrea Andrcacci. Lo Struméto da maciullare M-

il lino toltocene è tratto di macero,c rafehitto, chiamato Maciullaci tro-

ua con parole Fractvm perficior; c col lino fra denti in atto d'edere in-. b/>.j.

Parte Seconda. Vv franto
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Bir.i.

'Str.t.

gei.

fylo.'Bir,

Jìir.2.

Bir.z.

J5.T.2.

franto e de* Filomati ncll'eicquic di Monfig. Piccolom ini con la feri tra

Pessimvm decidit.Lo Strumento da battere il grano nell'aia fi tfoua in Im-
preca con I'Elicit frvctvs. L'Initruméco da Muratori detto Nafpo da ic-

uar pc(ì,c marmi(credofìail medefimo,diedi (opra chiamiamo Vite per

pctua)coI detto Contrariae vnvm è da Fraccfco Accarigi poltre (rapato

in froteal (ùo libro, in cui e vna raccolta di difpute da lui fatte re' circoli

leggédoin Siena. E Benedetto Tagliapietra Senaror Vinitiano l'haueua

nell'Acadcmia Veneta co motto Minimo qvocvnc^iwante.Lo Strumé-

ro da lifciarc , e luftrare le fpade rugginofe pofe in Impreia Ridolfo Cam-
peggi detto tra Gelati'! Rugginofocol breuc Attritvs lvcescere caepit.

Ìl Cilindro lìrumeri to da ntrouare,e conolcere l'ho re alla viltà del So-

levi cui fece Impreia AnnibaI Trccerchi , detto il Caualier dal Segnato

Moto co l'aggiunta di parole Tedelche Fint vnder dich bevvegvng,cìoc

Motusfub te muenitjouezo So (otto te fabricato,fatta da Girolamo Alberti.

Filatoio giade da (era girato p forza d'huomo fece Alcibiade Lucarini

P l'Academia de gli Auuolti in Salerno col motto Torqvet^etobvolvit.

E la Gualchiera ,ò Gualchiere ordigno di legno (opra l'acque de* riui

correnti doue (ì pongono le tele de' paunilani vlciti , che iono del telaio

sì per rimuouere l*vntume dallo ftame,sì per raflodare ella tela per opera

de' magli di legno acconci nelle pile con dette acque, fu quefta tolta per

Impreia da gli Academici Agitati in città di Cartello col motto Perficit,

non FRANGiT,potrebbefi il morto accómodareadaltro.Gio:Bat.Piccolomi

ni fra Filomati l'AddietronominatOjle diede motto,VT pvrvs,etsolidvs.

E'ia Lolla,ò Loppa il gufcio,ò vefta del grano in latino Jcnseris, &glu
wa,cofi dice la Crufca, ma dallo ferkrore Biralli è porrata per inftrumcn-

to da mondareil grano col dire Male jvncta sece RNiT,fattadaI

Bargagli. E dalla dichiaratione, che fa il medefimo Biralli credo che (la la

palla medefima, con la quale fi uilolla , dice egli , e noi direflìmo (ì lucu-

tola il grano nell'aia per mondarlo dalla lolla , & altto

.
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La Pialla finimento da legnaiuoli è di Silueflro Bottigeìla l ctto

ì'Ygual Affidato con motto Spagnuolo Tverto y derecho,^ Coni. Bug*

Torta , òdritta , che fé gli moilrerà la fortuna,egIi col mezo delle virtù?
T' r'

>er fare, che gli aftarifuoifiano tèmpre dritti, e puliti. Et Afcanio Picco-

omini l 'haueua con titolo Abradendo adaeqjvat. EtilSadolet- Barg:

to vi haueua parimente {è ritto Scabra dolo, et perficio. Barg.

I Pinoli, detti in Vinegia Zoni,&in Fiorenza Rocchetti da giucare,

polli fette di effe con vna mazza da darli dentro , e rouefciarli à terra,tro-

uo polli fono nome di Filippo Maria Vltimo di Milano con parolo

Batti tvtti, se non gvasta, der cui egli intefe, ò gl'inimici, Sad.il

ò gl'impedimenti : E Gio: Iacomo de' Medici haueua gli ilelli sbarratta-

ti col verbo, Agit^. Sad.3.

II Sello, ò Sella da calzolai fi troua con parole Ad vngvem; il

Bargaghvihafcritto Cvit S qje dignoscit propriam. Barg.

La Spola da teffere è del Conte Imperiale d'Elei col motto Ne e Barg.T, 7»;

rvmpit, nec implicatvr.
Le Tabelle , ò Battillero chiamai-» in Vinetia Compieta da maturino

è quello finimento, che via la Chiefa n«i<riorni fanti di Paflìone per lé-

gno di triflitia, mentre non limonano campane, e per dare fegnodel-

l'horadegli Vfficij. Quello fi vede drizzato con motto, Donec mi- ^.
hi fax illvxerit: il Giouio prima la fece per lo Marchefe del Va-

ilo co! brieue Crepitat, dvm sonora silenti ouero, Cvm Gìo.tim.Bir.

crepitat, so nora silent: farebbe ne* dilcorfi da vfitre per accen-

nare quello, che fldice Obtfrepit anfer Inter olores . Alcuni vi dipingono

appre(To,per farla forfè più chiara vn Campanile, ma non ha che fare, e

ilàdifouerchio.

I l Trafilo , ò Trafila finimento d'i ferro , limile alle flretoie di legno

,

che adoperano i Librari àflringcre per radere, & agguagliare le carte de*

libri,che Icgano,ma di forma aliai più picciola. Vaghonfi di cotale flru-

mento gli artefici, che filinogli horiuoli à ruote, fu quello pollo dai

Bargagli in Imprefa nella morte delia Marchefana Euridice Sorella del

Marchefe Mario Mala/pina col motto Asperrimis ae qvata angv- *«'•».

stiis: Altri lòtto nome di Trafila intende certo linimento adoperato

da gli artefici Orafi ,&èquello vna mezanapiallra d'acciaio temperato

piena di varij buchi più,e meno lunghi, e flrctti,pcr li quali fanno elli tra-

pallarevcrghcttcd'orojche coli fi viene ci meglio ad aflbttigliarc 5
pcrchc

ferua poi loro à formare colanne,od altro;à detta piaflra con la detta ver-

ga meza tra pallara per vno dei fori di quella, e che fi vegga piùaflotti-

gliata,& affinata dell'altra fu fcritto intorno da Francefco Accarigi TAf-

finato tra gl'Intronati AnGVSTIIS APTIVS. BjJpnm.

Il Traguardo ftrumento d'arte, con che Ci mifurano i campi, &i pez-

zi di terra, & fi compartono , erad'Horatio Bellati Circonfpetto Intro- B'r.. i.rxuP

Vane Seconda. Vv z nato,
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narr,non èpofl:o,e riferito il motto da ninno de' citati nel marginerai-
c&c&Pvno,& l'altro la ponga, forlc ch'egli Io hebbefenza conforme
all'opinione di coloro, che vogliono , che i corpi foli pollano elTerc Im-
prete. Il Guardcngo Intronato per nome Fabio Accarigi ha il medefimo
frumento da mifarare terreni col breue Et longinqva dirigit.
Similmente Romeo Pepoli il Diretto tra' Gelati di Bologna ha quel le-

gno, chef] pianta in terra, alla cui dirittura per non errare vi pongono i

miiuratori de' campi altri legnilo canne con cartocci in cima per potè*

rebenmifurareconiolcritto Vt nvsqvam aberret

Trapano,

Bir.z.

Don Mb.
Hcrc.Ttf-

Trava.
dio.

Cjw. "Btr.

Tribolo .

Il Trapano inftrumento con punta d'acciaio vfàto da fabri perfora-

re , e penetrare ferro , ò pietra haueua Flamminio Tornali lì Capricciolo

fra Filomati col dire V erto, non averto: Il Bargag li vi fendeva
verlo Benche'n varie rivolte dritto fora: ouero, Vol-
gendo, e rivolgendo dritto fora: Et in latino Rite, li-

cet varie. Il medefimo fopra vn Diamante in punta col dire Col
tempo è dipinto in Siena in vna facciata d'vna cafà vicina à Ciglio : Al-

tri in vece del motto Col tempo, lorecaconleparole Nvlla sen-

za fatica fcritte in Francefe da vno dicala Riccafoli; Può accettarli

per Emblema.
Il Trauaglioinftrumento daMarefcalchiper ferrare cauallibizarri

con motto Francefe Po vr domer follie, cioè Per domar pazzia

fu di Gio: Francelco Sanfeucrino Conte di Gaiazzo

.

Il Tribolo,ò Murice Iarinamente,ècertoh:rumenro quadratoci qua-

le s'adopra nelle guerre contra nemici per offclà de' causili , e perche gli

efferati non ileorrano: poiché polli in terra reflano ficcati con vna pun

ta,
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ta ,c con l'altre di {opra ,& quantunque fiate fi voltano j reftano {èmpre

con le punte di {òpra hauendonc moke: Quello dunque fitto in terra

contra vn vento,ehe fonia per rimuouer!o,ha per motto Vndiq^ frvstra Sad.zl

parole communi,e cofi fu fcrirto, perche ancorché fi muoua ritorna con
altra punta di fopra ( come ho detto) fu d'Antonio Corcro Cardinale : Si

trouaetiandio col breue Semper idem. Etil Conte Gio: Battifla da "Barg.

Lodrone l'haueua con le parole In vtraqve fortvna: Si legge nom.Taeg.

ancora con vna fentenza poco confaceuole ad Impre{à,ma gratiofamen- Htrc^a[.

teadEmblema, Virtvs labi nes cit. Pietro Terzo d'Aragona ha- Taeg.

ueua vntale linimento pieno di punte con detto Q^vocvnoj/e fé- Tara.Sad.t.

rar: ilParadinoilporta perfegno de'maluaggi, che fono {èmpre di

danno a coloro con cui pratticano

.

S T R V Z Z 0, STRVZZOLO.

A prefenza del Capitano inuigorilce , & aftringc i {òldati,

la prefenza dei Re fa pronti, e riueren ti ifudditi,del pa-

dre vbbidicnti i figliuoli , del maeflro diligenti li fcolari,

de gli artefici inftrutti, e viuaci i rozzi , de' {ignori pronti

i ferui, de* mariti honefte le mogli, delle mogli piaceuoli

i mariti, e de' figliuoli modelli i padri:chc poi per la loro

lontananza, & quelli sboccati, Rimariti fpiaceuoli, poco faggic le mo-

eli , neghinoli i {erui , ociofi i lauoranti , riottofi i giouani, liccntiofi i fi-

Mi ; li, feditiofiifudditi, infolcntii foldati nel depredare, ncll'aflali-

retimorofi, il che tutto lignificò colui , che {òpraferifle allo Struzzo

aOcvLis vitam, figurandolo in atto di guardare rvoua,couandolc

Parte Seconda . Vv 3 con

a Bir.GdU.

16-^. enei

Tonb.fer.z.

nu.-j.:S,



678 Teatro cTlmprefe,

con Io iguardo,n5 come gli altrijpcr ciò prima gli haucua fermo il Gio-.

Oìo.Tatg. uio per Io Conte Pietro Nauarro Diversa ab aliis virtvte vale.

tyr'tiA^'
MVS >dicfùmiuatocomedifopra,proprictà^ommuneadaIrrianimali,

i i.V.c.io! alla Testuggine,come io ho letto,& ofleruato in Plinio . Applicò quefta

Imprefa Ócvlis vitam il Rodi alla virtù degli occhi di Chrilto con

C;c f
r.9 . occadonedeirEuang.diS.Gio. Pratenens lefasvidit hominem cacti ànatiuita

te . Bartolomeo Alejlìo allo Struzzo, che guarda vn'vouo haueuaferitto

cim.cam, Sic mga me Lvx,ouero Sic diva lvx m i h i , il qual motto mu-
f4Wfr? ròpoi,e|o migliorò: dice, che Io mutalle perche era troppo facile ad

eifereintefo,ò perche il morto era di quattro parole, il quale di due vie-

ri e ad eflere più regolato ; dico io haucrlo mutato non già per quelle fuc

ragioni, ma fi bene perche non coli gratiolamente fpiegaua come fece,

Cam.Cam. quando in quella vece vi fcrille Lvx vitam. Il Giouio diede Io Struz-
Umtr. zo con vn ferro jn bocca al Capitan Girolamo Mattei Romano, che fe-

ce vendetta d'vna ingiuria Iongo tempo dilììmuhta conlafcritta Svi-

ar. .r,tr. ritvs dvrissima e

o

qv i t : dice rroppo il motto fcriue Hercole

?:t.T.?f.TAl. TafTo:&cda perle ItelTo efprelTìuo dell'in rento,che la figura riefeeiouer-

"*%&&.' chia; Altri per Emblema vi notò lopra Dvra placent fortibvs.
Federico Primo Duca d'Vrbino haucua parimente lo Struzzo, che tiene

7W. in bocca vn ferro di Partigiano per motto Ican verdait en cro-
Cisen, cheAndrea Palazzinonsà quello, che fi voglia dire, con tut-

to che n'habbia fatto addimandare Francefi , Tedeichi , Polacchi , Bor-

gognoni, Inglefi,Fiamenghl, quali tutti furono anche dame nchie-

Iti , e di più Iriglefi, Schiauoni, Scoccfi, Hibcrneli, e molti,e moiri d'al-

tre nacioni ,da quali altro non hebbi, le non ch'io leppi da alcuhi Ingle-

ii,chc Jean voleua dire in loro lingua, Io pofio:& da alcun; Tedefchi che

Verdait vuol dire digerire : Quindi leuai il lignificato , Io pollò digerire

li ferro, e coli poi ricercando, chei medefimi Tedeichi mi rraduceilero

in loro lingua l'addotte parole, lo fecero Icriuendo, feb wagrverdev\en

fincr/èn, le quali confrontate da meinfieme con elio loro, e cauando io

J'Eiien dal Crocjien s s'imaginarono , che il Croc , che rclraua, volelìe ci-

fere Gros, e formarono poi fenfò in Jor lingua Ich han verdevvt
eik gros eisen, che vuol dire, Io ho digerirò vn gran ferro, lev

qualiparole eilendo molto conformi alla figura, & inficine al tempo,
nel quale fùda Sua Altezza formata l'Impreià, che fu quando ritornò

d'Inghilterra , doue à fauore di quel Rèhauea guerreggiato , & vinto,mi

pare, che altro icn lo non pollano hauere dette parole, eraIceratione,ò

corrortione loro procedi da gli Scrittori Italiani , che non hauendo co-

gnitionedi eflc, facilmente rhaueranno per inauertenza alterate, il che

efferc vero tanto più ltimo
,
quanto che nonfitroua chi fippia quello,

che vogliono ferine in quella maniera. L'autore il diede à Fabio Fabia-

ppf/*, ni con vnverioaiTai a propofito, Al mio calor ogni dvrf. zza
CE-
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cede: Lo Struzzo in corfò, che s'aiuta con l'ale, Si svrsvm non
EFFEROR ALISjCVRSV TAMEN PRAETERVEHOR OMNES,ìlqUa-
le per la troppo longhezza fu abbrcuiato , Si non alis, cvrsv
<^videm: ouero Cvrsv praetervehor omnes, fu fatta dal Gio-

uio per lo Marchete del Vailo. Lo Struzzo fotto la Palma intefàper la

Croce, acuì è vicina vna faretra di faette con la parola Ivstitia figu-

rò l'autore • Lo Struzzo {òpra Io Sparuiere in atto di com battere, e dica

,

Provocatvs pvgno era d'Henrico Quarto di Francia. LoStruz-

20, ch'eftendendo l'ali per volare niente s'alza da terra,figurò il Paradi-

no per gl'hipocriti, e 'hanno l'efterna apparenza nel volerfi alzare al

Cielo con le parole Nil penna, sed vsvs . Nelle medaglie di Traia-

no era fegno deIi'Arabia,& haueua per interi ttione Arabia adqvisita .

Vn fateio di penne di Struzzo, per le quali gli Egitti] intendeuano

colui, che vgualmentediftribuiua ilfuoàciateuno, figurò Bernardino

Rota per Girolamo Albertino Reggente con parole Vi nvlla in»

vertitvr or do, poftealtroue

.

(jìo.Si.Cap".

Bir. Camer.

Sad. i,

Sad. r.

Tarad. Ca-

mer,

Rfita :

SECCHIELLO, TRIVELLO.

G e V o L a al Chiouo l'entrata il SuechieIIo,e terue à legnaiuo-

li nell'opere lorojfèruì ancora ad Academici per iipiegarc

i loro concetti, come di lui il Famigliare diflTc Pavlatim. ^arg.

Ateanio della Ciaia Caualicrc Denguidato figurò due Suc-

chielli di diuerfa grandezza vno più grande dell'altro col di-

re di quelli Altero praevio. J^h.'Bir.

Parte Seconda. Vv 4 TAM-
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r A m i v R o.

C e r t a il fuono gli affetti,e gl'infiammajo fretto anco-

ra gli ritira,& acquieta : ond'è che gli antichi Pvfàrono

ad ogni loro attione
,
perche à quella s'accingeiTero gli

animi più prontamente, elafacefFeroriufcire con più

perfettione . Fa con diuerfò modo contrari) erTetti,poi-

che hora incita piaceuolmente ilfonno, tai'horaille-

ua ; hora toglie , hora aggraua i penfìeri , hora moue a pietà, hora à fìie-

gno i Se non meno i lafciui, & effeminati vfano i filoni, & i canti di quel-

lo che fecero,e fanno i foldati,& i feguaci di Marte. La onde Hercole,&

Achille Scolari di Chirone, mentre erano nelle battaglie vfàuanoi filo-

ni, &i canti -, perche cantando i fatti illuflri, e legnatati d'altri capitani

famofì,per via del canto gl'imprimeflcro ne gii animi loro , e de'foldati

più facilmente di qucllo,chehauerebbono fatto per altra maniera,e cofì

tutti s'eccitauanoàdcflo di gloria, e d'honore. A noi nelle guerre eie

refhto folo la Tromba; &e il Tamburo ftru menti di Marte, che rido-

nando accendono l'ira ne'petti , e l'ardire ne'coraggiofì , fi come ne'co-

dardi viltade,c timore . Et 1 caualli medefìmial fuono di quelli s'infiam-

mano , de annitrendo danno legno del valore, e nobiltà loro. Hebbeil

Tamburo dal Placidi Annibale Cinuzzi Caualier Rifornirne,con lemaz
zare apprefTo,& motto Percvssvm resonat.

TAN-
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TANTALO;
6Zi

pannali

mofbdi
mobili,

Ta in chiara, e limpida acqua fino alle labbra Tantalo

fitibondo, nèpuòhumettarc l'aride fauci di quello ab-

bondante humore , che intorno l'adacqua , ne può fatol-

lare l'auida brama di quei pomi,che pendenti alla bocca

m odora fòauemen te ilnaiò. S'inchina per rifeiacquare la

lingua,e dare refrigerio airardore,che in quella n'auam-

[ liquido humore feorrendo fchernHce col fuggire il mifero bra-

bere. Indi credendo edere i frutti più benigni per vederli im-

s'innalza a quelli talhora, perche almeno non potendo eftin-

gucre
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gucrc la fere , fàtij la fame ; e cj uando crede co* denti afferrarli, fi difeoffa-

no quelli parimente, creila più famelico coflui, che facendo delle carni

del ìlio proprio figliuolo a gli Dei banchctto,e viuanda,meritò per pena

dihaueremai (empie fere, e fame, ne di potere mai co' cibi prcien ti iàtia-

qata.Sad.j, re gli appetiti . Onde flruggendofì fi va dolendo con dire Inopem me
copia eecit, come già gli fece dire l'Epicuro per Don Gafparo To-
raldo , che il Sadclcr fcriuc per Gio: Pietro Marche! e di Polignano . Raf-

fèmbra vnoauaro,chc quanto phihadenari,tanto meno di quelli fi vale,

come non gli hauefle. Può effere qui anco fegno d'Amore, che vn nu-

mero di Donne belle tenga fòfpefo l'affetto, che non (appia a quale pie-

garli ; ouero che l'hauere in fuo potere colei , che alcun brama , lo renda

timido,critrofo . Ma s'è lecito tirar le fauoleà buono, e pio ientimenro,

dirò figurare lui il mifero flato di vno dannato, che viue fempre nelle

fue proprie pene bramoio di brama , e di cola , che mai s'adempie. Per-

ciochc al volere di colui , che il tutto fece , vbbidiente fi moftra ogni co-
s*p$' fa,econtra il peccatore s'arma alla vendetta Arwabit creaturam adwltio-

<7W«£. nem, Se Dcumcjfìomnis creatura clamat. La onde permette Iddio alle volte

nell'occorrenze, che quanto più affatichiamo,ò per accumulare roba ,ò
per accrefeere di grado , fa che a noi s'abballi l'acqua , e s'innalzino i po-

mi, voglio dire, fa che le medefimecofe fornicano fine contrarioalno-

{ho intento, tutto che fiano bene da noi ad vn tal fine ordinate l'attioni

.

Io à quello effetto ho fcritto a Tantalo Et proxima ivdvnt,

TASSO,

'Annovera il Tallo tra gli animali fonnacchiofi, e tra quei, che
1 confumano la loro vita dormendo, quafi , che inutili , e poco buoni

cono-
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conosciuti dalia natura,volIe ella condire l'otio toro col fònno . Ho Ietto

wa Imprendi total'anifnale poco degna coi verfb dell'Arioilo poco à

propofito, E gli orsi, e r ghiri, e r sonnacchiosi tassi.

(^eftoverfo per quella reIatione,c'bà con queflo corpo, potrà anco fer-

uire per motto all'Orlo , & al Ghiro . Il Taflo iuole eflere {cacciato fuori

«falla Tua tana dalla Volpe con aftutia;perciocheoiTerua ella quando egli

non vi fi a , e vi fi pone dentro riempiendola tutta delle Tue immondezze j

laonde ritornando il TafTb fé n'entra, e te n tendo quel feto re, che non
puofòrTerirIo,fi parte,elafcia alla Volpe là ftanza vuota, fi chedipinto in

atto di ritornarfène, lente che la Volpe gli parla Qvqd petis, alter
habet: farebbe per cofa d'Amore. Si potrebbe anco fcriuere Altri
DAL MIO PARTIR s'vSVRPA IL LOCO.

Tal.

Camer.

TEATRO, ANFITEATRO, ARÈNA,
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'L'Anfiteatro luogo, douc fi riducono gli huomini per

vedere gli Ipertacoli , & altro, che à villa loro fi faccia ;

fu tolto per Imprefi da Rinaldo Corfo col motto El
bveno a si mismo, cioè Vir bonus tpfe Jìbt 3 concetto

d'Emblema ,& vniuerfilc ,& volle fignificarc, come ac-

cennai! Rufcelli, ch'egli delle lue virtù non cura fune
fpcrtacoloal Mondo, ma lòlo afe Hello : & vno volendo fare l'addinone

à ciò dille, che poteua fare dimeno ancora di farcd'vna talcImprelL

fpertacolo. Et in vero non ha concetto , le non per via di figura. Io ho
fcritto al medefimo corpo Spectacvlis spectacvlvm.

TEMPIO.

Sad.3.

Tal. Herc.

Taf.

Te rei».

'Rnta.Taeg.

Varrà. 'Bit.

Hcr.Taf.

Sim. Cont.

Taf.Cap.

O n è , ne fu genre quantunque barbara, che non ricono-

fccfTe qualche Dio, e che con particoiar culto non l'ado-

ralTe, regolando con la riuerenza diluì Tattioni fue, e col

§j\ timore raffrenando gli affetti , che andafTero contra i co-

turni, e le leggi di vna tal Deità fouerchiando. Il che fé

chiaro non folle per altro, fiemanifelto da i Tempij de-

dicati a quelli, de' quali alcuni furono anco prefi per corpo d'Imprefà.

L'Impre/e formare da quelli corpi haueranno tutte in fedcll'ofcuio,fè

'fron follerò aiutate dal motto, ouero da qualche polizzino,in cui fia no-
tato il nome del Diodi quel Tempio, ouero con qualche altro itgno
d'animale, òdi pianta , ò d'altra cola àlui dedicata fi rapprefenti . Albe-
rico Cibò Malalpina figurò vii Tempio con vna candela accefiinelme-

zo,ccon delle llelle intorno al Tempio fimboleggiando con quello la

Chie(à,eleparole Aliis spretis te solam.
Il Tempio d'Apollo Delfico, e per farlo conofeerevi e fcritto nel

Tempio *Afoìlini Delfico con vn verlò Ne qvi'l fin del mio mal
intender posso, è del Duca Ottauio Farnelè , buona à giudicio
d'Hercole Tallo , è figurato da noi di /opra (òtto la voce Oracolo

.

Il Tempio della Clemenza con le parole , Esto solo falta,
Quello folo manca hebbe Giouanni Belgrande dall'autore

.

I l Tempio di Diana Efcfia in mezo delle fiamme fu dato dal Marche-
fe del Vallo à Carlo Quinto col detto Vos aliam ex aliis : AleC
fandro Farra la porta per Imprcia del detto Marchcic col detto Nos
aliam, non vos, e cofi viene communemente addotta: Il Rota fcriue

eflere quella Hata fatta da lui per Ferrante iùo fratello, dopo la cui mor-
te fu poi donata da Alfonfo fuo fratello al Marchcic del Vallo , e da que-
llo finalmente data à Carlo Quinto: Luigi Gonzaga detto il Rodomon-
te haueuail medefimo Tempio, che abbruciauacol motto Avt eo-
N V M , A V T M A L V M FAMA EST} ÒSlVE BONVM,SIV£ WA1VM FAMA



Di Giouanni Ferro. 68 $

est, che il Giouio lo guaftò poi , dice il Contile , in vece d'acconciarlo
cariandolo in Altervtra,ò V traove cla rescere FAMA,per- Taflò'.

che C la r e s e e r e non conuienc alla trilla fama ; flà però cofi meglio,
& è al largata la fìgniheatione del verbo Clare/cere,prò inwtefcere, ò limile

.

Il Tempio della Fede rouinato , e caduto tutto à terra col breue In
me manet, et ego in ea, haucua Fabiìtìo Marramaldo , è riferita %ota.

da altri con le fole parole In me manet. alib p.3.1.

Il Tempio di Giunone Lacinia aperto d'ogni intorno, & nel mezo 57« 2 »•

vn'Altare col fuoco accefo,ii quale per niun vento il ipegneua fece An-
tonio Epicuro per Alfonfo d'Aualo Marchefè del Vallo con Jofcritto

I v n o n 1 l a e 1 n 1 ae d i e a t v m , ò col fedamente Ivnoni lacineae <ru{c . ql0 .

lodata dal Rulcell indicendo eh Sfatta con molta vaghezza ; perche in ei- Sim - ^rtfi

fa non lì mollra chiaramente chi Zìa che parli, ne a chi, ne per chi. Non
è però migliore Imprefa di quello che fieno

, ( come bene fcriue Hercole

TafTo ) l'Ignoto Deo, il Dijs manibus , ì'Herculi Deo inuiSlo , il Plutoni Sacrum ,

il Ioni Feretrio , il 'Dino ^Antonino 3 ($f Ditta Fciufline > &il Veneri Felici. Il

Rota riprende il Giouio di due colè, primamente che quella Imprefà del

Tempio di Giunone fia Imprefa di Giouan Francefco Rota fuo fratello,

& che egli la habbia polla per Imprefà del Marchefè del Vallo : fecon-

dariamente perche le ceneri polle in detto Tempio erano immobili dice

Plinio, le cui parole fono jfn Licinia lunonis ara fttb Dio fita cmerem immobi- I/.2.C.107.

lem ejjeperflantibus <-vndiqueprocellis , lo riprende dico, ch'egli parli di fuo-

co , le gli lcrittori fauellano di cenere, aggiugnendo che le folle fuoco,

il vento l'accenderebbe più rollo che fpegnerlo. Vediamo di accordare

quelle differenze lpiacendomi elicgli huominiftimati,e tenuti merita-

mente in riputaticene dal Mondo, vengano per niente calonniatic pro-

uerbiiti . Dice il Rota cheGvo:BattiIta fuo fratello haueua l 'Imprefa del

Tempio di Giunone Lacinia, &: il Giouio che'l Marchefè del Vallo, che

contrarietà fìn'hora ? Non può e fiere chedue habbiano l'iflefTo corpo

d 'Imprefa ? fi vede pur ciò,e fi legge ogni tratto ? Sentiamo la differenza.

Tu dici ch'egli l'hauefle col motto Flatvs irritvs omnis, hauen- j^ta.

do riguardo alle ceneri , Scegli dice che il Marchefè rhauefle col Ivno-

ni laciniae per quello gli ha rubato la fìia Imprefà, fé bene s'hauef-

fcvfurpato il corpo ? Non haucua il Giouio da mendicarci corpi altrui .

Quante fono l'Ini prefè cheli confrontano ne' corpi ? che dico ne' corpi?

molte anco nelle parole, e ne' morti. Pcrciochc gl'ingegni fi confronta-

no nellniuentioni lenza che vno fàppia dell'altro . Di più aggiungo

che quefle non folo fono differenti di motto, ma di corpo ctiandio . Pe-

rò che egli fa per corpo le ceneri di detto Tempio, il che fi cauadal ilio

motto, 8c il Giouio il fuoco . Segue
,
gli lcrittori non parlano di fuoco ;

fé non parlano quiui, ne parlano foric in altro luogo. Et poi fé vi fono

le ceneri , bifògna bene che quelle vi follèio iettate dai fuoco, che ini ac-

cende-
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Cont.Sad.3.

Ciò. Vìnc.
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cendeuano,&non colà d'altronde portate; fi che il Giouio {opra quel

fuoco fondò la fua Imprelà, ò la fu a rclationc, e con le ceneri quiui rima-

fle vi reftaua parimente il fuoco . Anco Bernardino Buoninicgni porra-

uapcrfùalmpreiàilincdefimo Tempio con lemedcfimc parole Ivno-
ni laciniae, e coi! la tenzone lì fa in terzo. Mapervicire di quello

contrailo, & dire quel ch'io mi creda , benché "Non nojlrum hos inter tantàs

comfoliere htes . Io chi chi lì folle l'autore, non gli haucrei inuidia dell'io-*

ucntionccol Ivnoni laciniae. Ilcheforfè fcrucpcrifcrittionedel

Tcmpio,doue gli farà ilatofcrirto conforme all'opinione di coloro, che

per dichiararci corpi ofcuri,&i Tempij vogliono cheli pongano il ti-

tolo fopra la porta, il quale farà flato creduto il motto lenza leggere, ò

vedere più oltre , cflendo fedamente corpo lènza motto . Il che cauo da

quanto ne raccontai! Contile nel trattato dell'Imprefe,arlcrmandó che

il detto Signor Marchete hauelTc il detto Tempio di Giunone Lacinia.,

col fuoco perpetuo, ma non confenfoamoroio fecondo alcuni, ma con

religiosa intentione,àcuiHippolitoQuintioIureconlulto,& Auditore

dello Hello M are h elevi feri Ile per motto Flammescat igne chari-
tas, conforme alla fua diuotainrentionej e coli il Laciniae ivno-
ni dicatvm feruirebbe perfòlo titolo, e perche per quello fi cono-

ìcefTej ò pure anco fèruifTepermotto,e cangiando età, cangiarle etian-

dio coflumi,e l'Imprefain deuoro concetto. Hor fiacomefl voglia-

quello è quanto, ch'io ho potuto trouare, & addurre in tal propoiito.

Vn 'altro fimil Tempio di Giunone Lacinia col fuoco dentro, le bene il

Contile diceche crede che ila più rollo il Tempio della Dei Velia, col

breue Sine labe, quali vogliadire Andrea Spinola l'Accelo Affida-

to j di cui èTlmprelà, efière il Ilio Amore non carnale, ò mondano . Lo
fcrittore diede a Girolamo Suola il Tempio di Giunone Pronuba col di-

re Fer opem, parole di Plauto.

Il Tempio di Ianocon la porta meza aperta, e inczachiufa haueua
OttauioFarnclè Academico Efperto tra gli Affidati col titolo Virtv-
t 1 s imperio.

Il Tempio di Proferpina acanto il mare circondato da mura, chef]
veggono giàrouinatc,e cadute, e quello perche volendo le genti in que-
lla guila fortificarlo, la Dea non volle, e gittòà terra le mura,diceuano
le parole Seipsa tvetvr; perche ella voleua difenderlo da per le len-

za altra rocca , ò fortezza , fu di M.Antonio Colonna .

Il Tempio di Salamoile, doue vi era il Santità, Se il Sanila Sanclorutn,
ch'è la parte interiore, & elferiore,fù figurato dal Signor Giouan Vicen-
zo Imperiale a lode della Beata Terela nella fua vita, intendendo per quel
le due parti l'animo, & il corpo di lei con infcrittione Totvm nvmi-
n 1

,
panlfe la difficoltà deU'ofcurezza non fi conofecndo più per Tempio

di Salamoile, che d'altri

.

Il
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I l Tempio di Venere fu dato dallo fcrittore à Gio: Battila Doria con

lafcricrura Francefe Aynsi est mon pensier, cioèCoiìiopenfo, Tenui.

Tal'è'l mio penderò. DueTempij vno in faccia all'altro di Venere,^
delie Gratie col vedo O sola insegna al gemino valore, dati Terem.

dalPerciualloal Marchete Steffano Doria di Etrie. Ec al Conte Clau-

dio Capra diede il Tempio delle Grafie, il quale acciochefia conofeiu-

to, fono (tace dipinte le tre Gratie dauanti la porta aperta , in forma che

fi iogliono dipingere ordinariamenre tutte tre nude abbracciate infìe-

me, & quella di mezo con la faccia vedo il Tempio con le parole di Vir-

gilio Man et altamente r e p o s t v m : denotando l'Academico , Eneid.i.

ch'era Annibale di Capua Napolitano, detto il Pafiteotra gli Affidati, Cont'

ch'einonfìvoleua lafciar fuperaredi gratitudine, ma che fempreviue-

rebbe memore, e grato de' benefici) riceuuti

.

II Tempio della Dea Vede col titolo fopra J^j&e, per farlo conofee-

re haueua Francelco Lanci con parole Pectore sic clavditvr j>a[,

IGNIS.

Il Tempio della Virtù, e dell'Honore infletti e edificati da Metello,an-

zi Marcello col motto Patet aditvs, fi vede in Irnprefi. Il Dome- T*P°'

nichi per Iacomo Sefto Appiano d'Aragona , pofe fimilmentcil Tem-
pio delI'Honor, e della Virtù congiunti infieme, col dire, Qyò tva rDom%
te virtvs: Imedefimi haueua Guidobaldo Secondo Ducad'Vrbino
con motto di Virgilio His terminvs haeret: E D»n Francelco da Encid.4.

Mel'haucua col dire Pari animo. Etlafòn Maino tragli Affidati il 7W.

Bramo/o hàgli fteiTI Tempi) della Virftl,& Honorc col breue Virtvte ? ltti ?.,/.

praevia. L'Epicuro per Giouan Tornalo Carrafa Conte di Ccrrito

tolfc
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tolfè il Tempio dcIPHonore dipinto in vno flendardocolbreue Effe-
%pia.tierc, rar, avt referam: buona dice Hercole TafTo

.

Tifa

TERRA.

Trlncip.

Tabr.

Isserò gli antichi faggi eflère iTluomo vn picciolo Mon-
do, perche in fé contiene le parti deireiTere,col quale co-

munica con tutte le cole di natura, fatto dell'vniuerfo

compendio: Ma più veramente giudico io poteri! dire

la Terra picciolo Mondo, & intero ; poi che in lei fi tro-

uano tutti quattro gli Elementi. Chiude infeftcflane

gli offi fuoi il fuoco , fpira ne' Cuoi meati , & nelle fue cauerne rartiene l'a-

ria racchiufa,fcaturifcono fuori dal fuo fèno i fiumi, & i fon ti,& à lei fcr-

uela fila fuperfìcie per cielo, ricamata,in vece di itelle,di ben mille varie-

tà di fiori. Gli huomini fono gli Dei di quello ciclo ,fono rintelligenze

della (ùa quiete, e tanti altri animali fèluaggi, e domeflici fono aliena-

no , & beneficio di quelli Dei terreni , non altrimente, che nell'alto cielo

lliano le ficre,l'Orfe,i Lconi,i Draghigli Arieti, I

J

Aquile,gli Afini,i Cen-
tauri per ornamento, e guardia di lui . Quello Mondo,cheftà lènza l'al-

trui aiuto con le fùc proprie forze fu tolto , e dipinto in forma di Donna
coronata di Torri,

Cb'al lato manco ha la materia amica ,

€ la Natura aldcftro bonora , e cole ,

inficine vnitc , & attorniate da vna Serpe col motto M a g n ae matri s

p o t e n t i a . Fù anco f ci itto da Torquato Tallo alla Terra per accenna-

re il dominio , e la libertà di lei , ò la Monarchia, e dominio d'alrro gran

Prin-
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Principe, quello, che di effa fcriue Ouidio Ponderibvs librata Tajb.

svis, motto feritto, & tolto infame col corpo per Imprefa generale da
gli Aggiufìati di Triuigi Academia nuouamcnte eretta , cheìiaueua an-

co altro motto STABILISCE MANENS DAT CVNCTA MOVERI,
uè so qual di due elegeffero. Et Vgo di Verdala Cardinale haueua il

Globo della terra combattuto da venti col detto Mens immota ma- Sad-

net. Gl'Immobili Academici d'AlefTandria hanno il Globo della Ter-

ra con motto gratiofo Immota, nec iners. Et io alla Terra ho ^rcftlib.i.

fcrittO SVO SE PO N DE RE FIRMAT.

TESTVGC1NB, TESTVDWE, TARTARUGA.

Ive pefee nel mare, & in terra animale la Teftuggine po-

co commoda al nuoto, &meno pretta al camino} Va
con tardi palli , e feco porta il luogo , e la ffanza per po-

terein ogni parte habitare. Eper eiTereficuradaHinfi-

dic,e da gli aguati de'nemici annoila tutta natura à dife-

£i,non già perche altri poteffe offendere. Poco mangia,
poco viue ; però che la maggior parte dell'anno ftà lacchili fa in fé mede-
lima pattando con cj uietezza l'horrida (ragione , ne fé ne rifènte fino, che
il Sole più benigni, e lieti i giorni non faccia ; eia terra non ifpongaa*

]ei per vitto la vectouagliadeil'herbe: In canto del fuo fiato contenta fi

viue, eraccogliendo e piedi, eteftainfè ricoura,c può dirli di lei Ta-
cita dentro al gvscio ogn'hor sicvra, come il Bargagli Binù

nella fua cafà dipinfè per fua Moglie. La medefima verfo il Cielo con.,

l'ali alla bocca, eie parole Vt tollar HVMO è d'Antonio Beffa de' Cam.Com.

Negrini. Alfonfb Cambi con l'aiuto d'Annibal Caro vi aggiunte an-

ch'ei l'ale dicendo Amor addid it, per Donna d'alto affare ; II Sade- nota.Btrg.

ler fcriue, che ella foffe di Felice Prencipe di Salerno, mafia di chi fi vo-
H
*w£zl

glia , è di tale fproportionc , e ftrauaganza , che piace ad Hercole Taffo :

Alcri rauuifà,che non di piume ordinane, ma di fiamme doueano coni- Gili.l4.mt.

porfi le pennes'alla conditione dell'Amore doueano affari! : Si troua an- 3S *

cora la medefima volante per l'aria per voler dare ad intendere,che mol-
rpattioni fanno alcuni , ancorché baili, e di vii conditione, le quali pare

che da elfi non pollano eflérfatte,dichefè neflupifcono glihuominij
ondefi legge Stvpet incivs errans. Cofimo de' Medici Gram, Ca

P-

Duca haueua la Tartaruga parimente, ma con vna vela , e con le parole

ièntcntiofe , e già fatte prouerbio Festina lente': Et con motto Cam,tf4*>

Ad lo cvm tandem, ò P ed e tentim , ouero Al fin pvrgivn- b C4me*

gè è d'Alcamo Piccolomini. Agoflino Scaràmpo Agg.rauato tra gli

Affidati ha la Teftuggine, chelàlevn'crro, e precipitalo monte, nella*

cui cima vi è il fonte delle Mule , doue fono moki Cigni , da cui trahe la

Parte Seconda- Xx forni.
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Cv t,
cerner, {òmiglianza del fuo defiderio l'Academico dicendo ^-(tve tandem.

(apx^mcr. \\ Capaccio al mede/imo animale vi fcriflegrecaméte O'kos apistos,

Carnea cioè Domus optima , & altri I n t r a me maneo. Luigi d'Elie Cardina-

li, le l'haueuacol brieueCvM tempore. Et Honofredo Conte d'Afpurgh
l'haueua nell'acqua col Sole iòpra, e con le parole tolte da vn verlodi

f,à.:Terz?. Horatio S i e i mmers abilis , fondata forle (òpra accidente , cheve-
Sad.z. llcncj e ]l a nc { calor del giorno nella iòni mira del mare, e qaiui trarre-

ncndofì , viene dall'ardore del Sole ad inaridirli , e feccarfi la Tua cortec-

cia j onde non potendofì ella per ciò iommergere, reità facilmente pre-

da de* pefeatori, che ftanno apparecchiati per prenderla : Altri vi ha

Camer, icritto Empta dolore volvptas, Emblema , parole fentte dal

Sambucoadvn Pauone moltruoiò. Erio L'ardor m'arsiccia, e

MI TRATTIEN DI SOPRA,

S<td. 3 .

S«d.3 .

Sìi.h

Il Rota in morte figurò la Teftuggine , e la Tigre , fòtto la Tigre vi fcrif-

Tela paiola, Vita, lotto la Teftuggine, M o rs . La Teftuggine,che an-

dando piano,c tardamente va ficura, pigliò Girolamo Priuli Doge di Vi-

nctiacon l'auuerbioduplicato Pavlatim pavlatim. LaTeltudine

in terra con vna Piantai vnaNauc in acqua con parole, In mora, et

veloci tate , fono Geroglifici di tardanza,e preirezza,e\: l'arbore d'am-

bedue. La Teftuggine, che giunra ad vna pianta del fiore Garofano ftà

inattodirodeilo,&vifileggeualafcntenza Ogni bellezza ha fi-

ne ì fu Emblema di Camilla Pallauicina

.

TI-



Di Giouanni Ferro

.

6gì

TIGRE ANIMALE^
E f> e quel mifèrello ricco Hi defio , e pouero di haucrc vn

fontuofò palagio, & quale fi moftra al di fuori belliifimo

l'edificio , lo fcorge abbondante parimente al di dentro

,

corriipondendo alla veduta prolpettiua , la magnificen-

za de gli abbigliamenti, e vede la pompa de gli arazzi ad-

dobbare d'intorno le nude pareti . Mira più oltre rifplen-

dere in ogni canto l'argento^ l'oro* e le gemme inteflute ne gli arnefi ri-

lucere in modo , che paiono viue fiammelle di fuoco, e vedendo di tutto

abbondanza,giudica felici i fèruenti,& più felice colui,che fignoreggia,

e comanda. Ma fé all'incontro entro al petto,al cuore del padrone pene-

trare poteffimo,& i penficri di lui fc ci faceffero palefi , come le ricchezze

lì ci manifeftanojvcdreilìmo il noftro flato affai più quieto^affai più tran-

quillo , e più ficuramente coricar noi le ftanche mem bra in pouero letti-

ciuoIo,ch*egIi non-fa fra porpora, e biffo . Deh non fermiamo l'occhio,

& il guardo in quello , che appare , ma trapalando oltre con l'intelletto

alla confideratione del vero confefTeremo per proua, che Fallimvr Kot«' CaP*

imagine, comegiàfcriffeper Horatio Capefc Galeotta Gio: Battifta

Rota ad vna Tigre,che fàltellando giucaua con vna palla di Criftallo, in

cui mirando vedeua fé flefTa,credendo vedere il figliuolo rubatole, onde

reftaua ingannata:

Altri medefìmamente vi haueua fcritto Fall it imago svi, &Clau- Carnea

diano haueua prima fcritto Vitreae tardatvrimagineformae, Claud.

ch'io mutai il Vitream 'Propria: Si troua ancora con altro motto, Te
pietas, me fallit a

m

o r, poteiidofi interpretare, chel'Amoregli Cap.utr.T.

Parte Seconda . Xx 2. facea
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facc3 parer bello l'amato. oggetto . La Tigre,ò Lconza /òpra la porta del-

la cafa^àcui il Giouio diede per motto Io vi xenio, eradi Tomaio Ca-

fri- La Tigre in atto di correre velocemente con vno de' figliuoletti in

bocca col breuc Nec retardatvr pò nde re era diFrancefco Pa-

gano Academico AfFettionato tra gli Auuolti di Salerno . La Tigre , che

fi trattiene à mirare nello fpecchio le figure di lei , e de' Tuoi parti figurati

in elfo da chi fé ne fugge co' viui, e le parole Liberalitate,etmo-
* a , fu di G10: Battiita Caftaldo . La folta, che ftratia,e diuora vn Caual-

Io,il quale fuorelTere Iafciato da coloro,che le rubarono i fuoi parti; per-

che trattenendoli nello ftratio di quello per vendctta,pofTano eglino fug

gire più flcuramente , era per motto la Temenza Minvit vindicta
POLOREM*

T ! T I 0.

fyta,

Overebbe Amore ò pigliare Iadifcfade
J

iuoifèguaci,ò

pure fcioglierlida*fuoilacci,elafciarli viucre liberamen-

te. A che fece,che Titio ferito da fuoi dardi ambifee oltre

allo flato fuo congiungimento di Dea,perche poi ne do-

ueiTeeflercpriuatoin vno di vita, ed amore da Apollo?

Rade volte fono felici gli amanti, fé oltre l

3

amore,Pvgua-

glianza di loro codinone nò gli accoppiaci tram ente ò che perdono per

trauagli la vita , ò c'hanno di continuo gli auoltoi ne' cuori , chegli di-

uorano,equeftifònoitrau-agii,&ipcnfieri,li quali le ral'hora fanno

ìtricgua , che pare, che il miferofì rallegri alquanto, U rihabbia il cuore,

ritornano dopo la triegua vie più fieri, e più ardenti, oivic furono a Titio

ferirtele parole di Virgilio Nec reqj/ies datvr ylla rbnatis,
era
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era di FrancefcoLanci.se gli potrebbe fcriuere Ne e GVLa,neceSCA,
perche né TAuoltoio maiìatio fi truoua , ne l'efca mai manca

.

TOPO» TALPA, SORCIO.

Dante!

N d ò giouine più bramofò di mangiare, che d'amare, do-

ue fatoIlare potefle la brama,ma Amore 4piritcllo,c'habi-

ta da per tutto prelè quindi occafione , & entrò nel di lui

petto,non so fé per la bocca,ò per gli occhi 3bafta che per

mangiare reltò di lui prigione ; e mentre eftingueua vno
appetito,raltro maggiormente creiceua;& piùchefatia-

iia col cibo la fame,tanto più famelico reftaua. Se fi ciba la bocca5iatolIa

poi refta di più mangiare j ma pafeendofi gli occhi fanno al contrario ,

fanno crelcere vie piùrappctito,& tali fono per natura

,

C'han dopo ilpaflopmjame chepria, ,

ciò credo , che volefle accennare colui , che lì pigliò per Imprefa il Topo
nella Trappola col dire Po r bvscar da comer, cioè Per cercar da Barg.

mangiare . Il BargaglialTopocon due, ótre buche all'incontro ìcrifle

Non vno fidit antro. Eie cade alcuno di loro in vnpozzo,òma- Bir.

itello d'acqua, e quindi non pofla vici re, fi calano gli altri appigliandoli

l'vno alla coda dcU'aItro,e colilo tirano fuori: di che feci io Imprelàcon ailiolib.s.

motto MVTVÒ SE SVBTRAHVNT. "^ 5 *

E' la Talpa forte di Topo , Ita lotto tetra , e perche e cieca,ò vede poco,

di là non efce,(c non in tempo di notte , accioche i raggi del Sole non le

ofTufchino maggiormente quella pocafualuce; quella fu polla in Im-
presi col brieue AtrIS Ob SOVRA TENEBRI?. Carnet.

Parte Seconda. Xx 3 TOR-
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TORCHIO, TORCOLO, STRETTOIO.

Bir.il

Bir.l.

*£ir.z.

P<U.y3 ,i 3

t/lìtftlib.i»

Cam. Cam.

'Bit.

Toct.

7lcllib.dcl-

It jne Epifl.

m quella^

feruta à Fui

ino Martat-

uilo •

"Str.z.

Reme TvUcil Torchio, e ne caua il vino, preme I'vliuc, e

ne caua l'olio
,
premei fiali , enecaua il mele. Due colè

vlauano gli antichi per mantenerli iani, l'olio al di fuori,

che fortifìcaua loro le membra,& i neruij& il mele nel ci-

bo per entro cólcruarfi,l*vnoae l'altro habbiamo dal Tor
colo,il quale diede a gli Academici modo di trarre dagli

animi i concetti,non già con violenza, fé bene violenza lignificano le pa-

role Premendo promit, fu di Mariano Tantucci, ò Santucci. Lo
Strettoio parimente da vinaccietrattedel vino,per cauare da quelle par-

re di liquore reftatoci,toIfeFranccfcoBenaiTai col dire Si qjvid reli-

o v r : Si troua ancora il Torchio da yue , ò vliue in atto di premere ò l'v-

nc,ò l'altre con motto Periissem, nisi periissem: & perche l'vue

mentre pendono dalla vite hanno i loro proprij grappoli , e fono tra effe

di(tinte,douc che nel. Torchio premute fi vnifeono tutte nel vino, perciò

fùfcrittoalTorcolo Et coit omnis in vnvm dagli Affetati Aca-

demici in Napoli. Strettoio di quelli,doue fi Itringe il mele col motto Se-

cernit vtile d v l cr,era di Gioieppe Milio,tolto il motto daHoratio

Omne tulitpun£lum,qut m't/cuit rpttU dulci ;

lódata-ch Camillo CamiMi perch'ere formacn per via di conrrapolto. 11

Torchio d'vliue col motto Calcata r e d v n d-at, fu di Marc'Antonio
Bóciaiiocol nóme d'Oppre(lo,gent'ilelmprcla,e che può hauererelatio-

ne alla fua cecirà,dalla quale oppreflTo abbondò maggiormente nellelet-

tere. Strettoio, ò Torchio da Librari con vn libro ferratolo ftretto da

qucllojhaueua Iacoino Turamini col dire Co m p re s s i o n e a e qv i rit?

TOR-
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O n o le Torri ber/àglio de i Folgori, in cui il Cielo sfoga

Tira Tua {degnando forfè cheardifcano auanzarfì tanto

alto: ò pure volendo Iddio richiamare l'huomo dalle fce-

leratezze,folgora le Torri , fulmina i monti , & i luoghi

,

doue i misfatti commifè per dare à lui auuifò, anzi minac
ciarlo con la rouina loro del caltigo, ch'ei prepara per ef-

io
,
quando con rammenda non ritardi il giufto fdegno contra fé conce-

duto . Però ci viene accennato, che Ferivnt svmmos, fc ritto /opra

vna Torre col folgore in cima da Federico Terzo,che per altro fono fat-

te àpublico benefìcio perdifcfà de' luoghi, e fconfitta de' nemicale qua-

li non meno fono fondate, e mantenute nelle Città di quello , ch'effe fta-

i>ilifcono , e mantenghino le medefìme cittadi . Ma venendo all'Impre-

iè, fu pigliata per fualmprefà da Hercolc Sdiamola Torre fabricata da

gli antichi Re d'Egitto nell'Ifola di Faro , donde traffe anco il nome con

la luce in cima , per moftrare di notte tempo il guado alle naui , che di là

paifauano,& l'entrata nel porto con la fcritta Velata lvcet. Vn'al-

tra tale haueua l'Intento tra Gelati di Bologna col breue Per vada
fi . . . j - —

MONSTRAT ITER.

r

Cam.Cam.

Gel.

--.

CièvnaTorre,cheardecoldetto Opes non ANiMVM.LaTorreinmcr
20 dell'acque intorno combattuta da venti con le parole No me n domi-

mi era di EertoIdoFarnelcj il Sadeler la porta con altro motto Vndiqve

frvstra. La Torre battuta dal vento , e dalla tempera col motto Spa-

glinolo No cresca s v cvYDADo,Non crefcafuopcnfìeroèdel Taf
ib.Pii ro Colonna haueua Umilmente la Torre, ò Rocca in cima vno feo-

J{tifc. \Ate[t

lib.i.

Sad.3,

Tatfo,

glioin mezoal mare efpofta aventi, &àpioggia con parole Ne per sad.3:

Tal.

Sad.z.

pioggia, ne per vento. Vna Torre in cima d vn monte 11 trona

con la parola D v l e iv s ; Il Palazzi icriue di non fàpere quello fi voglia

<Ure,ò quello c'habbia
}
che fare la parola Dvlcivs, con la Torre , ò col

montc.La Torre col breue Ingressv s,at non regressvs è d'Hippolito

Parte Seconda
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de* Medici Cardinale volendo nullificare, ch'egli Ci propone le colè diflì-

cili,& alre,nè mai è per ritornareà dietro. La Torre in riua al mare per fa-

Salm.ué. rc lafèntincllacon vn vento,che lòffia con le parole del Salmo N isi do-

Sad.%. mi n vs,FRVSTRA era di Giouaniii Valeta Francete Maellro de" Caualic-

ri di Rodi,data da Carlo V. Imperatore à Rodiani banditi, & portata pria

Sad.u dal medefìmo autore nel Primo Volume lotto nome d'Henrico Quarto

Sid.i. di Spagna. La Torre ncll'ondecol Laesae libertatis affectvs,ò

Emblema di Pietro Mocenigo Doge di Vinetia , con cui lignificò ò la lè-

ditione de' popoli ne* flutti molla contra la Torrc,inrefa per prigionia , e

riltringimenrodiliberta,òlafùarnenreagirata,e sbattuta dall'onde di

trauagli. Vna Torre, intorno alla quale volano colombi , & vccelli

Sad.u perentrarein elTacon vn verfo Accipio nvllas sordida tvr-

ris aves era di Caterina Moglie di Franceico Secondo di Milano. La

Torre vicina al mare,nella cui cima vi è vn'Angelo con vna bacchetta in

mano, con Pellremità della quale tocca egli Ja cornice, doue fono fi-

Cam.Cam. gurati i venti, e mollra il vento, che domina col detto Perfer,et ob-

DVRA,fiidiGio: Paolo Galluccinell'Academia degli Vnanimi diSalò

detto il Toleranrc . Vno tolfe dall'Arma di Tua famigliala Torre,e poné-

dola circondata nella cima damolti garruli vccelletti , le la fece Imprelà

jmfiUb.u nell'AcademiadeTilarmonicidi Verona con motto Cae te ra sileni,

alludendo con la Torre alla famiglia, con gli vccelli agli Academici Fi-

lami onici, e col morrò fi dimoflraua, che fi come attorno ad alta Torre

cantano lenza efferc impedirle rutbarida rumore eflerno gli vccellijcofì

prometteua di (è il nuoiio A^.uemico di effe re tutto intento alla dolce

melodia degli altri Academici, e per ciò non era indegno della compa-

gnia loro, quantunque da lui non fi doueflc affettare armonia, e ciò per

lua modeitia. Quella Imprela è portata, e recata dall'Arelì per elempio di

buona,&e(poltada lui nella maniera addottala cui cfpolìtione,c\rappIi-

catione tanto mi fpiace, che ha fatto perdere appretto di me quel buo-
no,c'hauc uà l 'Imprelà, e quando non fi troui più nobile appiicatione,&

intelligenza, io per quella non la loderei mai, mi perdonino quei, che la

lodarono, perche i guftilòno diuerlì

.

TORTORA, TORTORELLA.
IvoNoin compagnia due Tortore felici,congiunte non con

&j
v
/s* altro comando,non con altra leggc,checon quella diNatu-

Ìti3% ra
5 °lferuatainuiolabilmente tra elle, lèruente, e fedele Pvna

EMA all'altra con corrilpondenz.i dell'interro. Laonde non mai
fi veggono quelli vccelli allontanarli,& amanti celagli porta ilvolo,do-

ue l'affetto pria gli raggi un le, e cofivnitigli poleil Bargagli , dicendo
Bjyg.Came. Fida conivnctio per lo matrimonio della Reina Giouanna d'Au-

ftria
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ftria Gran DuchefTa,e del Gran Duca . Ma fé poi quel marito, ò compa-

gno , che dal cielo le fu dato in force, viene all'altra òrapito, od vecifò ; fé

ne viue ella fòla, e calta il rimanente di vita, fprezzando altre nozze j anzi

che fòla anche fpiega il volo nell'aria , e lontana da gli huomini , e da gli

vccelli ne' bofehi, e luoghi fòlitarij fi rimane, che per ciò le ho fcritto

E SOLITARIA, E SOLA.

Efepurlavedineglihortinoftri venire per cibarti, fìpofà ella non già

fra verdi,e fioriti rami,ma fcieglie conforme al fuo dolore, & al fuo fiato

vedouile,fterpo, ò ramo fècco, & priuo d'ogni ornamento , & rendendo

altrui la cagione di ciò, dice con voce più di pianto, che di canto, Il le

Meos, pattando con filentio quello , che fegue

primus qui mefibi tunxit , amores

sAbftulit i ille habeatfecum yferuetq-fepulchro

.

Fu fcritto per acconciarlo Novvs facessat amor; era di Felice

SanfeuerinaDuchefladiGrauina. Vna Tortora morta, & vn'alcraviua,

che ftaua tutta fconfòlata (òpra la morta à rimirarla intentamente dicen

do quello, che diflc il Petrarca Ed io pvr vivo? fu fatta da Pietro

Viti per la Signora Margarita Pepoli de* Marfilij,quando morì il Signor

Cefarc Marfilij . Aleflandro Vannocci Bitingucci halaTortorcllafopra

vn'arbore con breue Idem cantvs, et gemitvs. A Francetco

Leoni la diede l'autore col verfo Esalo co i sospir, stillo col
pianto. Daniel Felix Barone di Spor haucua la Tortore! Li (òpra vn 'ar-

bore lécco col detto Tandem havd immemor. La Tortore nel-

l'Olmo mezo fècco, ai cui piede è vna Vite caduta,dicendo Cedere iv-

re potes, figuròrauroreinmorcc,eparla con la Torcora,chc piarne,

fcegìi

Hufc. Titt.

Bir.z. Herc.

Taf.CiU.i6

44. ep. $.1.

64.j5.S41/.

$.jLref.lhu

Virg.Enei.4

Tal. 'Bit. 2.

Barg.Catnc.

Verciu.

Dolce. Titt.

T^ta.
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«Scegli iì figura nell'Olmo mezo Cecco per quanto io m ìmngino.- Due
Tortore ad vn Calice, & vna Croce irradiai) te erano di Maflimiliano di

Bauicra col brcucdiRoucicio Concordi ae aeternae.

TROFEO, VITTORIA.

Hoc. Taf.

tamtam.

J{ota,

Sad.3.

Tarai,

A ftrage dell'altrui fingile la guerra, alza nel fine la Vit-

toria a lode , e gloria del vincitore vn Trofeo , Quefto di-

rizzarono gli Acadcmici à dimollratione de' loro con-

cetti , e manifeftatione de' loro penfìcri, come ad alcuni

-g^^f^^ Trofei icriiTe i! CaualierLodouico Rota Non semper
redd vnt insomnem, per buona addotta dallo fcrit-

tore. Il Trofeo fatto d'vna Sfera,d'vno AltroIabio,e d'vn Compatto tut-

ti rotti e (pezzati con Jettione Svfficit diei militia, che fu poi

cangiato in Svf fi ci t vna dies eradilacomoZacco. Vn Trofeo»

ò falcio d archi,e di ftrali d'Amore fpezzati pendente da vn troncone col

titolo Fracta magis ferivnt, fece dipingere nel fuo palazzo iL

Rota per occafione di morte ; volendo accennare che no ottante che fua

moglie folle morta, fi ièntiua egli tuttauia ferito,e con le parole Tracta,

òDecidentia magis ferivnt, in vecedi Fracta, èfbtto nome
di Lodouico Secondo di Sauoia : le bene lo credo errore, e che voglia di-

re Fracta, ech'errafle ehiiariferifee. I tre Trofei fcolpiti nell'anello

di Pompeo, ediSillano per memoria de' loro fattili veggono polli in

Emblema dal Paradino con parole Francefi Grand evr par grand
h e v r , cioè Sfortuna celfitudoy Grandezza con gran fortuna. L'Eccelleii-

tilììmo Signor Nicolò Craflo a lode deU'Iiluifnfs. Bernardo Veniero Du-
ca in Candia fece vno Emblema d'vn Trofeo d'armi con parole Hinc
gloria dimoftrante il fuo degno, e gloriole gouerno.
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La Vittoria in quel modo che fi Tuoi dipingere col brieue Reqviej
haec certa laborvm, era di Don FabntioPrior di Barletta fatta
da Baglino Pignatcllo

.
Il Roffi toifc dai Salmo Confiegitpotenti^ arcum,

fcutum 3gUdtum > f&> bellum , e pofe archi, faette, feudi , fpade , e lacci rotti

,

e fpezzati per moftrare la Vittoria otten ata da San Cario contra i noftri
nemici, evi ferite poco acconciamente per Imprefa Ad aeternam XofsiTctt.
li e m o r 1 a m , ha però di Rouefcio : Et io,per fare dVn tal corpo Impre-
ù, diedi per motto alia Vittoria con la Palma , e con la Corona in atto di
prefèntarlaad vn vincitore Coesis hostibvs.

TROMBA,

u



ftr.Z.

Conu

?cfare l{ipA
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A Tromba pofta alla bocca ripiglia la voce da quella , e fa

rimbóbare l'altrui fiato nell'aria , e rifuonarc le valli d'in-

torno, il cui Tuono rincora gli animi franchi alla difefa,

&aggiugne loro ardire ne' petti, ma ne* codardi, e vili

paura,e temenza vi mette in modo che alla fuga commec
tono la loro iàluczza. Vn taTcfFetto volli io lignificare

per vn giouane, che all'eflempio de gli altri s'accédeua alle lettere, e s'in-

iiammaua allo ftiidio con le parole di Virgilio, Vires animvmqve
ministrai, polla di fopra lotto la voce Cauallo. Virginio Turami-

niAcademico Acccfo poiè la Tromba per Curtio fuo fratello col diro

Spiritvs alivnde. Et il Conte Qiulio d'Elei detto il Sonoro ne*

Raffrontati l'haucua col breuc Angvstiis sonitvm. La Tromba
tenuta da vna mano,e dall'altra è tenuto vn vaio di terra col lume dentro

è tratta dall'hiftoria de i libri de* Giudici nel Teftamento vecchio da Ge-
deone Capitano contra Madianiti , e (e la pigliò Francefco Fontana Co-
mafeo Predicatore Dominicano detto il Parolimpo, perche chiamaua
egli come Predicatore gli huomini al Cielo , & alla vera luce, e vi fcriiTe

permotto Non sike His,&era Academico Affidato. Fu figurata la

Tromba con vna ghirlanda d'Alloro per lo Poema Heroico colbreue,

Non nisi grandia CANTo,viaggiunge la figura d'vn'huomo^iet

cui capo fia polla la ghirlanda. Et altri Inflata resonat.

darg.Blr.

Bir.i.

TROTTOLA, TROTTOLO, PALEO,
Fattore , Stornauello , Zurlo , Dru^pU .

A Sferza non meno è buona da far girare la Trottola à

gufto de* fanciulli di quello, che fìaàfar'openregli

iteflì fanciulli ritrofià voglia de' Padri. E fé il Fattore

lice alla Sferza Per te svrgo, come gli fece dire

Flamminio Primaticci , cofigli oftinati difubbidienti

,

eneghittofì giouanipoiTonodireil medefìmoricono-
feendo la difciplma da quella, perche Dant animos plagae, poi
che fino a gli animali fanno fare ceruello le baftonate,il qual motto le fu
fcritto dal Bargagli.Può però accennare rifentimento,e non perdimento
d'animo , come fi vede negli Elefanti, & altroché feriti,e piagati fi rifen-

tono in vece di perderli . Vno Academico fra i Partenij di Siena haueua
la Trottola , che mouendofi attorno ita col proprio motto diritta in pic-

^arg.Bìr.2. de con la fcrirta Stat motv. Alla fiefla Trottola col filo intorno ad
Bir.2. eiraauuolto diede il brieue il Bargagli Vincior, vt eriga*. Et

Fabio Accangi il Coraggiofo fra ìfudetti Partenij tolfe perfualrcprefà
la Druzzola, che è vna girci la ferrata nel cerchio , col filo legato attorno,
e con l'altro capo auuolto al dito della mano,chela tira à giuoco, dicen-

do
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do Vinci©* vt vincam, c^iuocofimilcà quello della Trottola, 2/V.j;

£ non che fi fa con vn girello tondo , e piano

.

Vb.uepif.1»

VASO] PIATTO.
N quelIo,che primamente apprendono i fènfi con mara~

uigHa, e vaghezza , fi compiace la voIontà,l'intendc l'in-

tcIfctto,e lo fèrba la memoria: cofi i difettilo coftumi,chc

darài'vfojò l'educatane à fanciulli, non fi lafcicranno

nell'età adulta cofi facilmente . Et il Poledro il vitio , che

prelèda principio, il ritiene Cauailo, fé le sferzate non

gliele fanno rimettere,di cui diede efempio Horatio di vn vafo,che pren-

de il primo fàpore, & odore, ch'entro vi fi pone quando per auuertimen-

to fcrifTe

Jguò fcmeleft imbuto, recens feruabit edorem

Tettadiu:

Di che fi valfe per Imprelà Giulio Celare Bambini da Fanoconlemcde-

fimeparole CVvò semel est imbvta, per inoltrare con vn tal va- Tal.

fo,che colei che Amor gl'im prede nel cuore vi ftaua ferma di continuo

.

VnVafetto di Rame vfato da Profumieri per comporrei loro profumi è

di QujntiIioTolomei, detto il Caualier del Grato Odore col breue Ca-

lore odor. Ad Antonio Crifpi diede l'autore vn Vafo di Manna con nolo.

ynverfo Pasco la mente di si nomi- cibo: Etad Antonio Cui- Temu.

diccioni gli diede vn Vafo pieno di mele, & ambrofia col detto commu-

ne Dvlcia amica natvrae. Il Vafo pertugiato di fotro con l'ac- Tertiu.

qua, ch'efee dai buchi, & è di quelli, che s'adoperano per inafriarcgli

horti,
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horti, Se adacquare I'herbe, e giardini detto da alcuni Nuuola col titolò

Taciu. fòlo Esto falsa.y e s p e r o , cioè Solo quelto manca,e fpero,rheb-

be dallo icrittorc il Conte Filippo Mazolo,econ le parole Riens nem*
est plvs, &:airfndictro Plvs ne m'est rie NSj c\:in latino N il

mihi PRAETEREA,veIPR aeterea nil m* h i , era di Madama Va-

iai, i. lentiniana Milaneie Duchelìad'Orliensrc fi troua col Non nocebvnt
portato per fimbolodell'£ucariil:ia;edairArefiper Santa Maria Madda,

Urefilib.i. Iena con parole Attraxi stiritvm tolte dal Salmo Mirabilia tefti-

silm.118. mon iatua: Ho ratio Spannocchi Academico Singolare Intronato, fatto

yn.i.^iap. poi VefcouodiChiufi,rhaucuacolbreue Et singvlvm servit.Vh
Vaio di Vetro pieno d'acqua con due voua dentro vno alla bocca,& vno

Tarad^ir. in fondo figurò il Paradino con parole Havd sidit inane, l'vouo

frefco,e buono rifiede nel fondo,il guaito iU di foprajcofi l'huomo qua-

to meno ha di prudenza , tanto più fi moftra vano; onde il Saggio,e Pru-

dente fi moftra fèm pre lontano da ogni vanità . Vn Vafo antico pieno di

cio.Sim. moneta d'oro,ecol motto , Samnitico non capitvr avrò, fu
C°nt - dj Fabritio Colonna il vecchio, alludendo à quello che i Sanniti prefen-

taronoàFabritioantichiilìmoConioIo Romano. Vn'altro d'oro, ma
W.j. carico di frutti con la parola Vtrvnqje, fu di Borfo Duca di Ferrara,

col quale fi propofè di mantenere nel iuo Stato l'abbondanza della ro-

Tarad. ba,c dell'oro. Vn Piatto pieno di dinari con mezo verfo, Finem tran-
scendit. HABENDiè Em blema d'infelicità, Se d'auaritia, vfato iecon-

do il Paradino d'Aalone Prencipe de' Tartari col Pontefice, c'haueua

prigione , al quale in vece di viuande gli faceua recare dauan ti piatti ca-

richi d'oro . Il Duca Giouanni di Borbone haueua vn Vaiò,che verfàua

taf. fìammeperfignificare,ch'eglieraincolleradicendoZARA a chi toc-

ca tolto da Morgante
Ne <vò che tu credeffi , ch'io mi curi :%

Contra quefio , ò à quel Zara à chi tocca :

Cioèà chi tocca à lùo danno. E* Zara giuoco che fi fa co* tre dadijCo'qua-

lui numero si minorcjcome maggiore, che non può venire le non in vii

modo, fi chiama Zara, ne viene computato nel giuoco . Il Paradino che
fùilprimochelarecalfenonifcriue,ZARA, ma Sara' à chi tocca,cioè

Tini, didanno, e nocumento, & in latino E ivs erit qj/em co ntinget
per firn boleggiare che l'ira, & l'odio del Principe è lem pie di lofperto , e

di pericolo imminente . Vn Vaio pieno d'acqua ièrrato,& elpofto ai So-
le,! cui raggi percuotendolo cagionano tanto calore,che accende poi la

fiamma in bombagia,od efea polla tra il detto Vaio , & vna parete mi vi-

tont.Cap. cina dicendo Maiora, ò memora svpersvnt erad'Ottauiano
Langofcotra gli Affidatili Solerte per dinotare che fpera di Jambicarex
molte colè vtih in cofa di Medicina . Alla medefima Im preià, ò corpi al-

Caf.
tri VÌ fciifTe I G N E M VENI M ITT ERE IN T E R R A M per lo mifterio del-

i'incar-
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llncarnatione, lignificando per Io Vaiò la Vergine

,
perl'eica il Verbo,

per Io Sole Dio. Vn Vaiod'Alabaitro,la cui naturaceli conieruare ogni

liquore incorrotto, il che dichiaraua il morto Incorrvptvm manet val.Her.

èdi Lelio Guidiccioni . Pecca per non fi poter conofcere per Alabaftro, Taf.

ietal proprietà non fofTebaitante di farlo conoicere.Due Vafi vno di ve-

tro finezzato e (otto la parola Laetitia, l'altro di bronzo intero con la j^ta ,

parola Tris ti ti a, fece il Rota in morte, il quale figurò anco il Vaiò

di Pandora, nel cui fondo retto la fiperanza, fcriucndo però il conrrario

Nec tv spes q_voqve relicta : e col motto conforme alla fauo- %ote.

la Spes in fvkdo era della Duchefiad'Vrbino Moglie di Guidobal- Tait

do Secondo, per lo matrimonio, e nozze del Conte Girolamo Pepoli, &
Donna Angela Buoncompagni, figurò Franceico Lanci due Vafi vno

pieno di fuoco, e l'altro d'acqua con le parole Omnia parat, tratta Tal,

dal coftume antico,di dare l'acqua, & il fuoco alle Spofe . Il Vafo che ci-

fendo pieno di fuoco, s'era /pezzato, e ipargeua molte fiamme con vn

vedo del Petrarca.

In alcun modo più non può ceUrjt T^
era d'Afcanio Cenami. Teofilo Gntfòni,detto il Doppio fra i Secreti, ha

vn Vafo di Vetro di due corpi , in vno de' quali cioè nel mezofi pone il

Vino, nell'altro la Ncuc per rinfrefcarlo la State dicendo Paté t tamen. S;>.2.

Vn Vaio di ramead vfòdi Piramide forato in cima, appiccato àdue vafi

mezani vno à delira, l'ai tro dall'altra parte pieni d'acqua,e pigliano ven-

to dalla partediiopra con detto Angvstiis elevatvr ède'Fik- -j/V.a.

matiinmortedi Monfignor Piccolomini. Vn Vafo di Papaueri con la

parola Annona, il ero uà, chea fùo modo dee voler dire edere abbon- Hen.Taf.

danza, e buona mietitura de' ionnacclìiofi,&otiofi. Vn Vaio pulito ,e

belio col titolo In honorem fu di Giouanni XX III. Pontefice, trat- sai.x.

to da San Paolo, quando paria de' Vafi fatti In honorem, C74 contumelia™. 'j^m,9 ,

Mario Galeoto diede in occasione di morte al Rota vn Vaio d'acqua ro-

uelciata iopra il fuoco, à cui ieri Ile poi il Rota Par Oh i tv s , volendo j\ota,

dire,chcieil fuoco fi fpegneanco l'acqua ti ipargej fiche l'vno,e l'altro

manca, però Par obitvs; parole ch'io trouo icritteiopra due Vafi

vno agl'incontro dell'altro veriànti medefimamente acqua e fuoco, le

<juali fono addotte lòtto nome di Giouanni 1 1. di Borbone RediNauar- sad.t.

ìa, volendo accennare che 1 iapienti,c gl'ignoranti vgualmente moriua-

no, direi i ricchi, &i pouen, perche l'acqua fi fparge, & s'humilia ellcn-

dendofi nella terra, e quello s'innalza al Cielo . Vn Vaio che vcrii acqua

iòpra alcune herbe, fiori, ed altre picciole piante, il crcidmcnro dello

quali non fi conofee, ne fi hi le non col tonno, G come la virtù, eia bona
ne gli huominijhaueua iopraicritto A poco a poco, oueroin lati- farad.

no Pavlatim. Vn Vaio pieno dimoici fiori per cui inccic Giouan

Pietro Caraffa i Cailelli,lc Rocche, le Citta polledute da lui, vnadt Ile

quali
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quali ancorché fòla gli rcttalTe gli baderebbe a viuerc honoraramentc.,

fad.jt pcròvifcrifleSi perdidissem,vn a'sola mihi redoleret.Vu
Vaio ftretto in bocca ripieno d'acqua , che riuerfato da vna mano à pena

verfa qualche gocciola d'acqua , moiìra fecondo l'autore il rendimento
ftofsìTMtro di gratie,chcfàranima beata di San Carlo,col dire Ex copia inops.
4refi lib.i. JMolci Vafi di creta,ò terra cotta con parole Transivimvs per ignlm,

et AC^VAM,figuròrArefiperfignificareitrauagli,&imartirij, permezo

de' q uali pacarono i Santi al Cielo . Io ad alcuni Vafi di vetro pieni d'ac-

qua,la quale il diffonde rotti,che fono quelIi,hofcritto Q3 ss ati s dif-

FJ.V£t.

V C C B L L 0, AVGBLLO .

O* altri particolari .

CARPELLO,

O n o flimati gli Vccelli nuntij celefti }
e meflaggieri man-

dati dal Cielo a gli huomini da bene, i quali mentre con

l'ali poggiano à volo fimboleggiano l'intelligenza della

mente noftra,che da cofe baiìe,e terrene fòrmonta à poco

à poco al l'alta,e non veduta cognitione di Dio, e ciò fàdi

leggieri,pur che à quella volta s'indirizza e con l'intellcc

to nelle bellezze lòurane del Cielo dolcemente fi trattenga . Da quelli di-

uerfi tratterò Irnprele, e fu vaga quella dell'Vccello in gabbia rotonda,

Str^.Cam!. che vààguifi di Orbe girando col motto I n axe tantv m, per inoltra-

re conftanza d'animo fra varietà di fortuna, e nel fuo viuere,& anioni di-

mezzagli del Capitan Biondo Tolomei. Il Bargigli all'augellctto in gab

bia con lo fportel lo aperto , né però vfciu a , ìcriflè Divtvrnitate l i-

$ir.i. eertatem respvitj vìi poco lunghetto , è fondata (òpra accidente ,

non
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itoli proprietà naturale . Gii Vccelli di Diomede coli detti per celebrare

^quelli l'eflequie intorno al di lui fepolcro,icaccianoco'gridiloro(come

fcriuono ) i foreftieri tatti, & accolgono i Greci come amici, e cari,furo-

no polli in Imprefà dal Rota per lo Duca di Mattatane col dire Mvta- HptaXam-

tvr natvra fide: Pecca il motto per la parola , Fide , propria del-

l'huomo,& per la parola Natura à tutti commune; oltre che il corpo non
fìpuòconofeere per quello, le non vi fiponefleroaJ lèpolcro fecondo il

parere d'alcuni le pa.i<olc tT>iomedisfe'pu{chrum,ò Dìomedis.VrvYcccWo^ò (ìa

aquila, od altro nato, &vfcito fuori dal gufciod'vn'vouo col dire Nec Sad.f.

degenero leggo lotto nome di Carlo Emmanuel di Sauoia. Vn'Vc-
cello del Giappone poco più grande d'vn Gallo ordinario, tira al nero

con alcune piume bianche lotto le coicie,con occhi in fuori,collo lungo,

becco rofibjfoprala tefla vn corno da prima molle àguifà di creila, poi

s'indura, e diuenta corno , fopra che fondò il Camerario vna Imprefa di-

cendo con concetto comune Tempore dvrescit. Pongo lotto q uè- Camer.

ilo capo l'Ini preie tratte non pure dalle proprierà communi de gli vccel-

li,ma molte altre de' particolari ancora , di cui è più nafcofla la loro fpe-

cie,che il genere Alcune altre fono fiate polle lòtto il proprio nome,do-

ne ricercherà il Lettore quelle , che qui non faranno regiflrate . Lorenzo

Maluezzipofè vno Vccello in vna gabbia aperta, e di fuori à fronte vn

falcone per moflrare qualche fuo trauaglio con vii verfò del Petrarca, I l Tal.

MAL MI PREME, E MI SPAVENTA IL PEGGIO. L'Vccello, che fé ne

vola neiraria,e fi conofce,che fi èfuiluppato da alcuni vergoni inuefehia

ti per vederfi in eflì le penne attaccate lafciate da lui , haueua per motto

la fentenza Pvlchradifficilia figurata da Fràcefco Terzo nel fine FracTcr^o.

dell'Auflriachefueimagini, e perche fotto di quella vi notò quelli verfì,

Jguà licuit tenus , extttltmus a/ejlra ìnclyta nojlris

Nomina tmagimbus ,• quin ffl wuat altius tre

.

TJos modo , Semideumfanguis , qutbus omnia rìdent >

'

. Sydera , <-uos nobis (ne qua inuida farcina tardet

Sublimes anime>s) bumilem releuate rvicijfim

Fortunam 3$ propria laudi fpiratefecundi :

perciò l'interpreto io,ch'ei intenda le medefimo neirVcceliojche voglia

altius ire,z per la fpefa fatta neH'imaginij& intagliane' quali vi lafciafle de'

dinari,come l' Vccello le péne,pche no refli oppreflò dalla pouertà,»^«<*

i»W4ySw»4^r^f?chieggiadeitrameted'eirerefòlleuatoiondedica/;«wi/e

releuate >-uiciJfìm Fortunato no faprci darle altra dichiaratione,chc più qua*

dra(fe.Indegnaperòd'vn'animonobilc,eletterato,ilcuifinenódeucaltro

cflerc,che riionore,oltrecui no doueua precedere altro,chela gratia,&il

fauore di que'Pnncipi,c quella film are più,c he ogni dinaro, e ricchezza.

Scnuono haucre la Calandra quella proprietà, che fé riiguarua vno Caia >

infermo, rifatta l'infermo, perche vogIiono,che ella tragga àie quel cat-

Parte Seconda . Y y tiuo
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tiuo humore , il che fatto fé ne muore ella, e viuei'infermo,{òura tal prò-

Hofsìhb.u prictà formò vnalmprcfa il Rolli con parole Ex aspectv vita, s'in-

tende Sequitur , e l'applicò à Dio, & à Chiiito mifterioiò vcccllo, il quale

riguardando con gli occhi della lua pietà le mifèricnoitre, le colie da

noi morendo , e relè noi iàni

.

Caldziu. Spicciolo di forma il CardelIo,vago,e vario di péne,e colori,ma dolce

all'orecchio il di lui canto, per la cui dolcezza viene ad e [fere in pregio,^

hauuto caro da giouani,e donzelie,che no iidegnano accarezzarlo^ far-

gli feruitù.Fù forlc con tal nome detto,perchc nel cardo ei pafea il feme,

ne cura le punture, doue il vede poftoin Impreià co parole del Pecrarca,

&p» E d'altro non mi cale; non ho letto di cui folle, ma hauendo voi l'Im-

prefa,dirò anch'io à voi,c d'altro non vi caglia* Altri latinamente Io ftefl

Camtr. jo dille Haec mihisola placet, &His ego svstentor.
Cascita . L'Vccello Calcita co' figliuoli , & nido in vn campo di fpighe di for-

rDolcc.Titt. mento col motto à forma di prouerbio, e fentenza,NEMo qvidem melivs
Camer. qvam sva qvisqj FAciT,fùdi Monfig. Biagio Aliprandino Vefcouo Bel-

lici, f.j9 . Jinenlè, tolto dalia fauola raccontata da Aulo Gellio . Al quale io fcriiTi

f>er
formare vno Emblema Prodest agnoscere tempvs,volendo cóquel-

omoitrare, che l'opportunità del tempo gioua molto à far riufeire l'ar-

cioni noitreàlieto,&inteic> fine; l'applicai anco à dimostrare fpecialmé-

te come nell'operationi, e rimedi; di Medicina la fola preltezza à tempo

,

è gioueuole alla fènica, &à dare la vita , fi come ogni indugio è pencoio-

fo , e mortale, però la feci notare (opra vn'armario de
J

libri di Medicina

con quella del Leone diuorante la Simia Morbvs depellitvr esca :& co

quelladella Donnola Praegvstat, et pvgnat addotte di fopraàfuoi

luoghi, & appropriate à lignificare l'vfò de' libri, e l'vfricio di Medico.
Osino. I l Cifello vccello coli chiamato da Hercole TafTo,e da altri Apoda,c\:

Th.lib. io. in latino Apos.ò 4pus,ycr clTere fenza piede, & Cypjèfus} è forte di Rondine,

che nidifica negli icogli, il quale benché volandoli (tenda per l'ampiez-

za del mare , non però polà egli altroue mai, che nel proprio nido,fù po-
Her*:. r^o. fto da Hercole Tallo in Impreià con parole Tvi ne cessitas, mei

cons ili vm, lo figurò in occafionedi lontananza. Voleuamoitrare,

che quantunque s'allontanaile dall'amata Signora, non però l'animo

fuo,& i penfieri riceueuano d'altronde lòlla, ò refrigerio, che dal ricoue-

ro di loro iteifi dentro alla gioioià ricordatione di lei . Sarebbe àpropo-

fìto d'vn maritato , che altra non conofceffe,che la moglie . Pecca à mio
parere in ofcurezza,per non dire in altro ; & la parola Necejfitas in Jnflm-
clus ,ò fmptdfus, ò umile farebbe meglio, la qualoppofitione gli fu fatta

prima da altri col dire, che non fi polla conoicere quefto vccello non fi

diftingucndodalla Rondine, fé non per la peloiìtà delle gambe, ec'hab-

bn biiogno di colore per conofcerlo. A che egli ri/ponde,cbe la formale

ragione dcirimprcià non poiàiòpra facilità, òdifrìcultà nella cognitio-

ne
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aie della figura, e molto meno, ch'ella figura polla accommiinicani ad

altri ; ma sì fopra il collare di %u ra.e di motto con tale loro fedele intel-

licenza, che l'vno fenza l'alerà non formi ièntenza ; coli dice perche ri-

sponde prima àquelli ,che non vogliono x e biella ila Imprefa * leconda-

riamence fcriue , che fi può conofeere detto vccello da dotti per la pelofiV

tà delle gambe,e viene aiutata tal conofeeaza dal luogo, oue Ci veggono,

eiieloaificura finalmente ii motto con quella parola Necessitas,
.dieadaltrivccellinons'accommoda. Sia detto con fua.pace,quelto non

faràache per ciò l'Imprefa, ò il corpo non fia difficile da conofeerfi, anco

«la dotti . Non però direi,ch'ella non folle Impreia, e Te lo diceili,il direi

per ragione del motto,che non s'adatta à mio modo,potendoci caramu-

nicareà molti altri corpi,come alla Tortorella,che vedoua elegge i rami .

jècchi , al Ceruo con le Serpi intorno, che va per-faluezza nell'acque , al-

l'Alicorno,che tufa il corno nella fonte, al Cigno con l'Aquila, ohe altri

viicriiTe Lacfssitvs, & à mille altri colpi quadrerebbe niente me-

no di que-llo,crie qui fi faccia i\ Tvi necessitas, et. me? qonsi-

x 1 v m • . Ma fé l'ofeurezza del corpo non fa alla formatione dell'Impreia,,

àchevà egli riprendendo quelle Impréfe,c'hanno dell'ofeuro, com^
quella dell' Arca nis nodh, & altre ? ma di ciò nel Primo Libro

iiabbiamoàbaitanza dilcorfo

,

Sono certi animali,li quali quando habbiano nafeofto il capoil ere- fagiano.

dono di effere tutti iìcuri,tali fono lo Struzzo,la Pernice,il Fagiano , & il

fienile d'vn pefee detto Sciena,fcriue Oppiano , nel che ingannandoli elfi

re itano poi prefi; onde fu poito il Fagiano col capo nafeofto nella neue,

&: con motto Fallit opinio. Cmeu

I l Falcone bianco,che alzando,e ritirando a fé vna delle gambe lafcia Falcone.

andare vn'augello con motto Spagn&olo, Fe,y fi d al g vi a, cioè Fé- fyfc.^'tfi

de,e gentilezza, che altri fenile Fidem servabo, genvsqve, che fu ^«Vr.
mutato per acconciarlo in Beneficii memordimittit,òHavd b/m.

immemor dimittit, fu di Ricardo Sceliei Prior d'Inghilterra . Na-
feono corali vccelli in Mofcouia , i quali tengono la notte certo vccello

appreffo per ifcaldarfi,& la mattina il lafciano andare, & è quello, che

n elVImpreia figurata da gli autori fi vede volare dauanti. Sichevicon-

uenebbe più tolto motto , che dinotaffe, che non n'hauendo più bifò-

gnojlolaicia, che quel Memor,od fmmemor non mipiace,nèsòcome be-

ne vi ftia. Il Falcone, che co* ghetti a' piedi ritorna in pugno al fio Si-

gnore fece il Famigliare col dire, Torno a qvbl ch'altri fvg- ssrg.

ce. Allo ite Ilo fu poito per {opraferitto dall'autore per Benedetto Laba-

dini Cosi mancando a' la mia vita stanca. Pietro de' Medici figliuolo Tttem .

di Colìmo Duca haucua il Falcone, che ne gli artigli ccncua vn Diaman- ^ refltl^ 1 '

te.con l'auuerbio Sb^per lignificando per quello la genero (ita dell'ani- c.->.7 /.

mo,& per lo Diamante la ccitanza.il Mcdcfimo incappellaco,c legato in
S'"/ '

J,,

l'arte Secot/d*. Yy 1 atro ;
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fjp. Carne.

Btr.z.

Sad.2.

LO.

Barg.

G AL E RI-

TA, ALLO-
DOLA.

Grotto.

Caviti.

tjNDROr.

Terciu.

arto di voler voIarc,e non può,haucua il Volvissf. satis,òEt vo.

lvisse sat f.st, fcrittoda Qio,AJfonfò Mafcari . Il Ba rgagli per vn
giuliane colie il FaIcone,& vi pofèvn pezzo dì carne putrida, e guaita ap-

preso , e fecondo la di lui proprietà vi fenile Non comedit: non mi
piace: Può però haucrc nobile, & honefta inrerprcrarione,chcvn ral giu-

liane non hauefTeche fare con Donne dishonclte . li Falcone,dal cui col-

lo pendono epici cappelletti, con cui fé gli coprono gli occhi, haucua

Salcntino Arciuclcouo di Colonia col detto Recepto visv liber-

ta T E
; M ARRIPIO.

£ pollo il Fringuello cieco dal Bargagli con motto Caecitatb
perficitvr..

L'Vccello detto in latino Galerira,il quale la State rutto il giorno can-

ta,vlùrpò Giouanna Moglie del Gran Duca Francefco con parole Garv-

la, et vade, in legno, ch'ella liccntiaua i detrattori, &i loquaci.

Il Grotto, ouero Agretto, i LAtimCnocrotalus 3 ò 7>«0,tf»/j,ficrouain-

Egitto,nélla Francia, in Adria, &altroue,(tà ne' laghi, enei mare,viuedi

pefee; ma èinfatiabile j perche gli fu Icritto figurato in vn fiume inatto

di mangiar pefee Parws non svfficit amnis.
Fig vro il Perciuallo per Federico Buonauentura l'vcccllo di Ger-

mania detto in cjuella lingua Lindrof con vn verfo Col canto il

GIORNO, E DI NOTTE COL FVOCO.

Ma KVeq
PIATA .

LV c c e l l o Indiano con Tali grandi , che gl'Indiani chiamano Ma-

nucodiata , ò Manucco Diatta,cioè Auicula Dei, fi dice ancora Auicula,

ò Auis Paradifi , Apos Indica, ò Apoda, e Manucodia,c con nome anco-

perc.Tajk. ra di Fenice fi chiama , non conofeiuto da gli antichi , nafee in Caria jo-

pra l'Ifolc Moluchc nella Guinea , pafee d'aria ingroflata , e di rugiada

,

ipatia



Di Giouanni Ferrò

.

709
fpatia per l'aria , & in ella ripolà, come in proprio elemento , & è quello,

-che fi dice da noi communemence Camaleonte, e portali da Gentilhuo-

mini,ePerlònaggi grandi ne' Cappelli per grandezza. Ha quello vcccl-

lopochilfima carne, coperta di molta piuma, onde non cala mai a ter-

ra, bella proprietà per Imprefa, {èia pigliò AlelfandroFarratta gli Affi-

dati il Defiofo con la fcritta greca Met e a pò 2 h' $tx h
4

, cioè Subhmis Far.Camr,

Anima, ò Spiritus, onero Hinc, ò Si ne pondere s vrs vm: IlCa-

merarioviicriue Terrae comerc ia NESCIT,&SVPERATA TEL- Camcr.

xvs sydera donat. Lo fleiTo Manucodiata , che in niuna {bigio-

ne mai s'acquieta, ò pofà pigliò Celiò Cittadini, evi fcrilTe Nec mo- *'>•*•

jia, nec reqjiesì è fallò , ch'ei non ripofi ,
perche le bene non mai

s'appoggia ad albero alcuno , e ila Tempre nell'aria , in quella però vuo-

le Hercole Tallo con ragioni, & autorità, ch'ei fi ripofi non altamen-

te di quello, che fanno nell'acquei pefei, i quali nel mezo di quelle fi

ripofano , e dormono lènza ne calare , né Tormentare , eflèndo à lui l'aria

fuo proprio elemento , come à Piraulli il fuoco , & à Pelei l'acque . E per-
. ,

che noni/là mai in terra quello vccello, & hauendo in luogo de' piedi

due nerui limili à corde di liuto, co' quali ai rami de gli alberi s'acco-

manda mentre ripofi , cofi fcriue il Biralli , il che vien negato da Herco-

le Taflo , il quale fcriuendo à lungo la natura , e qualità di quello vccel-

lo , e per quello , che ne fcriuono gli autori Giulio Scaligero , Vliife Al-

drouando , Melchiore Giulaldini , Girolamo Cardano , & altri citati da

lui , &: per quello anco , ch'egli ha o (Ternato,&intefo,non mai cala à baf-

fo , né s'appiglia ad alberi , ò rami di forte alcuna,ma fempre dimora nel-

l'aria, ne fi vede mai viuo appoggiato àcofi alcuna, ne s'ha mai le non

morto , trouandofi in terra morto caduto dall'aria , nella quale egli tèm-

pre viue,feta,ecoua Scriue di più Hercole Tallo, ch'ei non ha piedi,non

gambe , non cofeie, contra quello, che fcriue Ariftotile nel primo de gli

animali, & all'ortauo cap. T>eincejftt anwialium , il quale ha per imponìbi-

le, e nega aiTolutamente darfi vccello fenza piedi,che voli . Di più nega ,

ch'ei habbia propriamente ali , onde riprende il Cardano , il Gefnero , il

Guilaldini,& T Aldrouado,chegliele aflegnarono(i quali poterono chia-

mare ale quelle penne,cheà lui feruono per volare)rna in vece d'ali fpor-

goniì da detto corpiciuolo due {orti di penne variamente fituate , dall'e-

flremo delle quali ne vengono formate dell'alerei e due , che per vn pal-

mo fi dilungano oltre ali'altre,diuengono in quella parte, che auanzano

neruetti duri di forma, e colore, come gli fpaghi impeciati de' ciabattie-

ri. Ducili nei loro principio lì toccano,ma vanfi poi pian piano diicolta-

do lino alla diflanza dVn palmo,e crede Hercole Tallo col Guilaldini, &
il Cardanojchefeminefiano quelle di loro, che detti nerui non hanno, e

mafeh 1 gli altri,à quali feruino con più ripicghi,che di loro poflòno farli

quali Ji lponde, e vincigli à formarui il nido , oue pollafi la femina vi fe-

Parte Seconda. Yy 3 ti,
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ti , e coui ; e fé il couarc fi facefle à credere duro per Io faddoppiato pelo

,

non oitaute, chefi raddoppino anco le pciincai {ottenimento, puòefTe-

rc, chea (oli raggi del Sole dall'voua quiui lipolle, egli fi generi , enaica

fenza il fomento della madre, concedendo Aiutatile qualunque vouo

poter da fc generare, pur chefìtroui in certa buona temperie d'aria, ò

pofto in luogo tepido, come fi fanno anco naiccrein Egitto l'voua (ot-

to il letame
,
Quello tutto ìcriueHercole Tallo, il quale dVn tal'vcccl-

lo ne lcriue diligentemente, portato dame per /odisfare aflacuriofità

del Lettore, il quale potrà lui vedere (è maggior cognitione brama.,,

douc hauerà & l'opinioni de gli altri Autori m quello propofito, &T
molte altre cole di più. E fallò dunque quello , che icriue il Biralli,

che con quei neruetti ci scappigli a gli alberi per ripolare. Ma ritor-

nando all'Imprefe formate di lui, dico come Matteo di CapoaPren-

cipc di Conca haueua quello vccello per fualmprefà con parole Ne-

(ap.Bir.i. GLIGIT IMA.

Pica. V Vccello , chi dice Pica , chi fcriue Colomba , ha quella proprietà di

aflìcurareil filo nido con vn ramo d'Alloro, anzi che nei Geroglifici ap-

prelìogli Egittij volendo fignificare vn'huomo, che da perle fimedi-

calle, figurauano, ò la Pica con vn rametto di Lauro, ouerovn Leone,

chemangiafie vnaSimia, per ciò per legno d'vno, che non habiiogno

CrncY^ d'altri fu rapprefentato quello vccello Pica col detto Egomet mihi

GESTO, qVOD VSV EST.

Porfirio Avanza gli altri di bellezza, e di nome il Porfirione vccello, e va col
HE *

Pauonedel pari,ambo tenuti, enudnti nelle caiede'nobili per grandez-

za, e piaceuofezza di voglia, differenti poi ni quanto e be.il Pauone fi co-

me egli è bello , cofilalautezza altri.' i il fece velie merde gradito, doue

che quello non mai fu dato a mangiai e ne i;a gli Aicnicii Caliia, &Cte-
fippo, ne da Romani Horten fio, 8à Api no : Diquefto tenue l'autore po-

faffc, terfi fare Impreià con la feruta Pvdicitiae cvstos, per cflere vc-

cello nemico dell'adulici io,e tanta nemico,*, he le dongelle, eie vedoue,

che non hanno manto con particolaiegelofia guarda, e cuttodiice refe

s'accorge, che la Ina Padrona faccia con altri cola meno, che honefta,

non potendo far altro, vecide le medclimo per non viuere ioggettoad

impudica Donna . E augello d'acqua, e di terra, per ciòglifùfòpraicrit-

to per lo Marchelc di Santa Croce Capitano Generale delie Galee del Re
C"p, Filippo In vtrvmqve pa ratvs, icrittoad altricorpi . Haeglivn

piede piano à modo d'Oca, e i'altio limile à quei de gli altri vccclli per

potere trattenerli e nell'acqua, e nella terra . Allolledo foura proprietà

iua naturale fi puòlcnuere Non svblimeferor.
Poi a. La Pela vccello altrimente detto Mulacchia in latino Moxedutacovi

Venni, vn vcrio Del givsto gviderdon condegna spene diedo

l'autore à Torquato Kangoui.

iSc,
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)!>ì Seleucidi vccelli impetrarono gli habrtatori de*Monti Oafpijda> Selevcì.

Gioue à difefa loro contra le Locufte, le quali diuorandfc le biade furono

improirifamentedaqueftidiuorate,edi(lrutteafTatto. Del reilo non fi

sà,nè doueviuatal'vccello, né donde venga ,ò vada partendo ; e fé non è • .

^ftato mai veduto,(è non in tale occafione,fàrà difficile il figurarlo,© di-

pingerlo , non ifcriucndo gli autori per quanto io n'habbia Ietto , chia-

-ramentela fua figuraionde rielcono difficili Tlmprefe di vn tal corpo , fé

non in quanto che vi foffero pofte, e figurate le Locufte, che cofida que-

ste aiutando anco il motto fi potrebbe facilitare in parte Ja cognitionc

fenza attaccami il pòhzzino. Vn tal'VccelIo dunque, che comparen-

do alla campagna quando maturano le biade , vecide , & mangia le Lo-

cufte^ le diftru^p-e, haueua Giouanni Cefalo tra gli Affidati il Gioueuo-

leconla parola Aliis, ò Nos a liis, che fu acconcio in De vo ra- Cot.camer.

torvm dissipator: II'JEontéClémentePietra^perchequeftovccel-
arg'

lo compare à tempo delle JLocufle,e nel tempo di biiògno, dopo il quale

piùnonfivede,vi(criifetroppogeneraImente,,Loco, et tempore. Dom/Barg.

Nel tempojcheleStarnefogliono più attendere alla generatione io- Starna.

no ageuolmente prefeda cacciatori con porre vno fpecchio in luogo,

che pò (fi effere veduto dall'vccello , il quale in quello mirando, e veden-

do fé iniedefimo, che gli raifembra vn'alcro fuo limile , a quello corre, e

correndo dà nel laccio telbgli dauanti per quello effetto, e retta prefo; fu

dunque vno di quelli vccelli Starne tolto , e figurato dall'A refi in atto di

andare à quello , che vede nello fpecchio , e nel mezo tra l'vno , e l'altro

,

cioè tra Pvccello, e io fpecchio fi vedeua dipintovi! laccio col verbo fo-

pra Nescit tolto con Tlmprefi da Prouerbij,doue fi legge,che vn gin- Jivtfrlìh.i.

uane va a piaceri di Donna Velut auis fejhnttt adlaqueum, & nefcit quoci de Troucrb.c.-j

femulo anime, tllius dgttur, fatta anco dall'autore per eiprimere il viuere di

vnlibidinofb.

L o Stellino augello fia rArdeola,od altro finto , ò naturale , che vada Stellino.

nell'aria inuerfò il Cielo alla ilella di iVlercurio,e che fi laici cadere l'vo-

uo,che tiene in vn piedc,da cui caduto in terra ne nalca vn'altro picciolo

-SteIIino,èTmprefa generale de gli Academici Affidati in Pauia denotali- affidati.

do per quelli due vccelli le due vite attiua, e contemplatiua, dicendo

Vtraqve felicitai: mi pareaflai capricciosi. GSt.Cmer.

Lo Stornello prciToall'herba Cicuta in atto di mangiarlafì con ilcrit- Stornel.

tione Qvod caeteris venenvm, fu di Giulio Spannocchi il Fra- ^àrg.Bir.

ftagliato,elfendo tal pianta veleno a gli altri vccelli, fi come anche la Co-
romice i\ pafee dell'Elleboro , che offende gli altri animali

.

...
- Il Tordo hauuto in prezzo appreflo ghantichi nc'eibi, comendato Tordo.

da Apollo, e dalle Mufè con Pautoritàdcl Poeta, Jnter aues Turdus; ò<_,
Mm,als-

hauuto in venerationc da Pitagora per Io iìlcntio , ch'eilerba, fùprcio

per corpo d'imprefa dall'Arcano fra gliOccuhi di Brefcia col proueibio

Parte Seconda* Yy 4 Taci-
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Tacitvrnior Tvrdo, ò Tacitvrnior, il Turdo per cfTcroi di-

pinto (t tace. «

I l Trochilo picciolo veeejlo , che non ricufa di combatterexron l'A-

quila,ilchcaccenna il motto, Non detrecto fu figurato dal Taflo

per lignificare la virtù de* minori, che fa renitenza a più potenti

.

L/ Vccello Velia fu tolto per vn'ociofo dal Bargagh, il quale ftà la Sta-

te al rezzo,& il Verno in luoghi temperati col breue In vmbris ae sta-

te M, HYEMEM IN APRICIS.
L'Vpupa vccello con creftaàguiia di corona in tefta, magia dell'vua ,

e quando retta da quella offefb,mangia poi del Capei Venere, e fi riiana ;

con quello nel becco fu figurato per effetto,& rimedio di fobrietà , & vb-

briachezza,egIifùlcritto Sobrietatis opvs.

VENTO T ? Z B 0.

O n o varij i Venti, e come vari; di nome, fono anco di na,

tura diuerfi,e contrarij: Poi che altri raflerenano il Cielo,

altril'ofcurano , alcuni rifehiarano l'aria , e {cacciano le

nubi, alcuno altro leraccoglic, chi neue, chi ghiaccio

porta, & in fé ftefiì contrarij vanno temperando gli effet-

ti l'vno dell'altro à beneficio di natura. Ne diede l'aurore

ferciu, vnojchefoflìaverlòvna valle ad Horatio Granucci col dire (ìvindi'l

mio pianto, e'l gelo. Il Capaccio per lignificare fu bito furore po-

Eneid.x, {èquattro Venti,che fofrlano col motto di Virgilio Et fervnt rapi-

fa' di'secvm, alludendo con quelli alla torbolenza de' quattro affetti hu-

t<Pt mani: Il Medefimo Autore ad vn Vento nell'aria (opra fcriffe Spira n-

tibv s
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tib vs avstris : parole fcritre alla Nauedal Conte Valmarana ;& per

altra occasione diflTe Cryspat dVm zephyrvs vndas. Giouanni
Hunniano Vnghero notò al Vento, Il vento disperge la paglia
vi poteua aggiungere, & innalza la poluere . Il Bargagli nella iua caia ha
il Vento, che loffia da Settentrione inuerlp rAufr.ro,doue fpingendo le

nuuole dice Dat fvgam. Luigi mio fratello ad vn iimil Vento, che

fcaccialenubi,eraflerenandoiI Cielo apporta la lucefcrifTe Fvg at, et

fo vet. Il Vento ìpiranreverfovn carbone accelo fa, ch'egli renda fiam-

ma,e dica Al tvo spirar ma v vi vo,ègratiofa, e gentile, figurata

nella fùa cala dal Bargagli. Più Venti,che fofrìando in vn 'albero Jo priua-

no di fogliecon titolo Facilis iact VRAjèdiBerneroCo.d'Aipurgh.

Vn Vento, che loffia verlòvn Telaro à vento con vna cordanelrnezo,e
motto Dvm spiRETedi Lelio Spannocchi.Figurò il Paradino vn Turbine
in forma di folgore con dire Sic terras tvrbine perflat per inoltra-

re, che Ci comeperflant alti/fima 'venti) deferiuntfummosfulgura monte j\, cofi

Dio Superbis refiflit^bumdibus njero datgratiam . lì Vento,che quinci quindi

muoue le nubi di diuer/ì colori per cui intefè li Predicatori l'aurore,

conforme al detto d'Ilaia J>hiìfunt tflhqtù'vt nuhsfpoiant,con motto V b i

vv l t: tolto dalla Scrittura
iSpiritus>'vii rvultfpirat: lignificando nel Ven-

to Io Spirito Santo ; ma non so come bene s'accommodino all'lmprefa

dette parole . Io a due Venti contrarij Hjwio all'altro,vno che faccia pio-

niere, l'altro, che faccia fèreno ho fcritto Avt solem, avt imbrem»
per quiete , ò trauagli lignificare

.

Cap.

Cap.

Bir.2.

Bir.i.

Sad.z.

Vincidifc-

Tarai!.

Hotat.

i.diS.Tie.S

lfa.c.60.

Hsfsi.

S.Cio.j.

Il Vento picciolo nutrifcc,&accrefce la fiamma, però gli ho fcritto

Al it, et av GET,Imprefa figurata nel Principio del Libro per accen-

nare
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narc la protettone, c*hà il Signor Cardinale Barberino della Scoria^;

hauuta dalla Santità di Paolo V- alffìorache ritornò dalla Nuntiatura

di Francia Cardinale.Noto ancora co la medefìma Imprelà il giouamen-

to,ch*egli apporrò ne gli affari delle cógregationi de gli Sgrani j, ò de Bo
fio regimine, e de' Baioni . Alit et a vget, come Datario per quel-

lo /patio di tempojchc vi (tette,che fu nella Lcgatione del Signor Cardi-

nale Aldobrandino andato à Milano per accompagnare la Reina di Spa

gna: Alit et a vGET,comeafcritto nella Congrcgarione 7> propa-

gandafide nuouamére introdotta dalla Santiffima mence di Gregorio XV.
Ottimo, e feliciflìmo Pontefice ; dal quale hauendo il detto Signor Car-

dinale hauutola protettione del Collegio Greco, de' Monaci di Santo

Bafilio di quella natione, e di tutto il Leuante, fi verrà maggiormente ad

eftenderfilaiignificationedidettalmpreia Alit et a vget.

VIPISTRELLO, PIPISTRELLO,
communtmtnu Nottola ,

S ofmi tafcì a i ? u eder quando ri
u arconndp

TaVano Alcitoe,eleforelle,e fprezzauanoiì numedi

Bacco
,
prendendo i di lui giuochi e facrifìcij à fcherno

,

quando egli conuertì quelle in vccelli odiofi al Sole, che

con la Tua chiara luce abbagliandogli, gli (caccia, gli fu^

ga alla notte, alle tenebre,doue viuono Pipistrelli volati-

fi inoltri, che in vece di piume hanno pelle, in vece d'ali

,

tenerume; in vece di becco, denti; partorifeono vini animali, non voua s

gli nutrifeono con latte, e mamcllc , date loro à quello fine dalia Natura

•àcofeumc di donna . E vinai Vccclio fegjio d'huomo, che da bailo ad

alto
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aito grado Sormonti. Fu tolto per Imprefa da Giulio Bidelli in atto di

volare ver(o il Sole , artione esonera la fila proprietade , e natura col brie-

ae Adinsveta feror; figurata da lui in fronte alle Tue Rime. Il B^g.^irefi

Capaccio per dinotare vno, che non era nenobileperfangue, ne igno- itb ' u

bile per virtù figurò il^Vipiftrello, ch'erra il genere de* topi, e d'vccelli

tratto dalle fauole d'Eiopo Tìefiia qua mures inter ,<TJolucresq. locatur 3 c vi Cap.Camer.

icriflfe Inter vtr v m qve, fatta a Tuo modo. Il Con te Matteo Coldo-

gnol'hebbedall'autorecol verlo Mise ro ebenchiveder schi- Ttnìu.

va il sole: fitrouanel Burchelati.il Vipiiheilocon treitelle vnache

gli ferue per occhio, e due altre figurate vna per ala con parole Ignem ButclxL

natvra dedit, edueverfi fotto.

Jguod Ve/pertdio <x>idear fine luce qutbufdam

Rideo , me ignuulos efio baùut/Sefetens

.

Il Pipiftrello col Sole iopra, di cui fcriue l'autore eflere proprietà che ve-

dendo di notte vnafacelJa,non fi può attenere che à quella volta non vo-

li, e non la tocchi , ancorché s'abbrucciafTe, era d'Alfonfo Carretto con

parole poco acconcie Po ti vs no ri, qva'm ab s ti ne re. Si trouaan- sad.^.

-cora il Vipiitreiioefpolro al Solecon motto JLvmine gavdet, com- ^infiUb.i.

pagna di «quella di iopra '.Ad in's veta feror .Et io gli ho icritto Sol

*II LASCIO VEDER, OJ/ANDO EI SASCONDE.
''

VISCHIO.
:

Aragona giudiciofàmenterAriofto al Vifchio l'Amo-

re, quando cantò

C hi mette il piefu l'aniorofapania. Cant.2^.

( èrebi rttrarla , e non rumuefchi l'ale :

intendendo per Tale, l'ale di Platone, Tale dell'anima, i

defidetij." Perche in vtro vnoprefòda Amore, fé con la

fuga non fi fatua, ma voglia rtar fermo credendo, e pervadendoli di po-

ter volere, e non volere, come à lui piace, vi s'inuefca in modo , che refta

poicomeaugellettoprefò,e vi lafciatal'hora con pocohonorela piu-

ma, e molte volte la vita . Il Bargagli pofe il Vifchio apprefò in vn ramo

di Quercia con la fcritta Aliena in sede. Et io ad vno Vccello in- Bir.*.

uefeato con l'ale cftefe per liberarli diedi motto Etiam expansis ad-

haeret: ouero Expan sis, magis adhaeret.

VITE PIANTA, VVA, TINA, TIRSO.

PIanto già Bacco appreflo gl'Indi ,òTcbani la Vite, che produce

liquoredi vita, fautore di Venere ; bcnchcalcuni vogliano ch'egli MtcrMb.j.

ila di fredda natura, & in tanto alcaldi in quanto ch'ei prende virtù dal-

l'in ter-
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l'interno noftro calore àguifa di ferro, che per fé freddo, nulla dimeno fi

rifcalda, e fortemente dal fuoco cfterno infiammato opravirtiìdi fuo-

co. Aggiungono per pruoua della loro opinione, che in Egitto regio-

ne calda iopra o^ni altra nafee Vino, che rinfrefea , e rifrigera la natura

di colui, che ne bee: fedi tale ne potettero qui hauere i noftri infermi,

oucro i Medici noltri fodero dell'opinione di coftui , ciafeuno la fareb-

be aliai megIio,quando realmente corriipondefle al parere l'effetto. Per-

cioche fi come veramente la quantità di quello nuoce ad ogni noftra-

parte, & principalmente al cerucllo; così prefo moderatameli te ri/chia-

ra la mente, dilucida l'intelletto, acuifcel ingegno, corrobora le forze,

rincora gli animi, accreice l'ardire, viuifìca gli /piriti, rallegra i cuori , e

(cacciando da trilli petti la malinconia , gli mantiene lungamente in vi-

ta; ond'è che Vite s'addimandararborc,chcvn tal liquore produce. Ma
veniamo all'Imprele ; Haueua la Vite carica d'Vua acerba Gio: Battifta

Cd. Mauririo l'Immaturo fra i Gelati di Bologna coi dire Se semeliori-
bvs offert. La Vite co' grappoli à terra alla caduta d'vn'Olmo,douc

CatK.Cam. fi fòfteneua haueua per motto N o n svfficit alte r , &fu della Si-

SS»^ gnora Tarquinia Molza in iftato vedouile . Monfìgnor Alcamo Saiim-

Barg.*4n- beni ha la Vite fenza palo con vn verfo E l l a non ha, dove s'appog-

f* 1 ' gì, ò pianti. La Vite appoggiata ad vn'Oimo con la dichiaratione

liom.cap. -Qviescit vitis in vlmo, fiì delia Signora Alda Torcila marita-

la*:, r*/; taj'vltime parole fono dilòuerchib,maper effere Donna le le fanno

buone, le bene fu fatta dal Domenichi, ma forfè ch'egli s'accommodò

Targ.«4rc- alla conditioiie della perfòna : Il Taegio vi feri/le altramente In hoc
/« a. v n o qv i e s c i t . Manfredi Imperano bramando accafàrfi tolte l'Ol-

Cap.^iref.z mo , 6v vna Vite fparfa in terra con la fcrittura Ivncta qviescam.
Gaudenzo Barone di Spor, e di Valer l'haueua appoggiata all'Olmo col

T>oke.7it. breué Vix nata sv ste ntor: La Vite, & l'Olmo fi troua eriandio

t^ref.z. con le parole Concordi pace li ga vit: Et il Bargagli per nozze

*Bn.z**'
fi

vs ur() ^ a Vite vicina ad vn'Oimo con lo fcrirto Svffvlta faecvnda.
Hàl'Alciato vn 'Emblema d'vna Vite frclca,e viua abbracciata ad vn'Ol-

^Idat.Em- mo lecco con l'inicrirnone A mi e iti a post morte m dvratvra,
bl.160. che il Camerario vi ha fcritto Amicvs post morte m, & altri più ac-

conciamente per Imprela, Et arida te cvm. La Vite lènza ioltegno,

j/r. Camr, c-nc ft nG ftà per terra con lettionc lòpra Adhvc delapsa viresco,
Cont. riformato in Adhvc v i res co, & da Gio: Filippo Gherardini Fio-

rentino Acadcmico tra gli A Iridati l' Arlettuofo autore di ella,cangiato in

Cont. Opis in diga. La Vite accoltala ad vno altiilìmo albcro,chc con vno,

ò più tralci va montando lòpra elfo, e cercado d'ergerli alla iom mira con
l{pla,Bir. vno dei più alti fuoi rami con parole Qvò altivs fvlcimentvm,

fu di Lucarino Colombini detto il Caualier Solleuato. Poco diuerfà-

menteicrifleiJ Bargigli alla Vite ad vn'Oimo appoggiata figurando lo

ipola-
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fpofalitio di Maria Vergine* 'Tant vmm odo fvicimentvm. Gli Bir.z'.

AcademiciHumorofi in Cortona hanno l.a.Vite potatala quale da tutte ,>

le potature verfrin copiade'fuoihumoricol Sole verfolei riguardante,

e col breueR ecisa fae cvndior, gentile Imprefi,benchefòpra prò- Tir.ti.

pnetàalquanto commune . Francefco Acearigi nediedeynafimileàFe-

dro Bandini della Vite potata con infcrittione Hvmilitate fera- b.y.i.

cior. E Giouanni Orofco per Emblema di crudele del Re Deiotaro, e

d'altri fimilià" lui , che vccidonomol d figliuoli, perche vnofolo fucceda

nel regno, vilcriifelafentenza Vnivs compendivm, mvltorvm Jinfilih.i.

dispendi vm. E Don Ale(fandroLuppis,òCuppis per vno Academico Z' ^/'
1'' 2 '

detto Flebile fcriile alla Vite potaca,e piangente, V t mero gavdeam, Urcfiìibìi.

ad imiratione d'Angelo Politiano , il quale parlando della Vite dice

Mira la ratte là , eh 'à cap o chino Tolit,

Acqua hor d:fttlla,per ^verfarpoi ^v'ino.

Etil R.01T1 alla Vice tagliata da ogni parte feri (Te Spoliata ditior mfùTcat.

per firn boleggia re la pietà di San Carlo inuerfoipou eri. La Vitepicciola

detta Orcam pella, cu ero Ortam pela, che da le fenza pali fi ioftenta, il che Tli.li.14.c3

dichiara il titolo Se svstinet ipjam, ò Ipsa è di Don Inico Car- insane.

dinaie d'Arragona figliuolo della Marchefina del Vallo fatta da Gio: "*refi('b.z.

Francefco Calétta per legno di contentarli del fuo Irato : Vn'altra limile

ne porta il Sacieler d'vna Vite attorniata pere ad vn'Olmo , & alto pog-

giata col medefimo detto Se ipsam svstinet lotto nome di Lodo- W. 2 .

uico d'Arragona, il quale fatto Cardinale rinunciando quali alla fua re-

gia dignità , & al fuo fàngue, vnito alla Chiefi , fatto quali vn corpo con 3

quella, fi foitenta da fé fenza il bifògno, od appoggio de' beni,odhouori

di fua calata . La Vite appoggiata ad vn Lauro è di GioiHenrico Fornari

,

l'Orncioiò Affidato col commini detto, Sic vos non vonis: Em- Cont.Camc.

biema per chi s'affatica per altri . Vna Vite nuoua,che non hauendo an-

cora prodotto frutto cominciaua à darne legno col germogliare con

morto Tempore s vo, parolegencralifcritte da Pietro Viti nell'Aca- Tal-

demia degli Auordici. Francefco Lanci haucua vna Vitepienadi vuo

acerbe con la lettura Dvlcis erit. Alla Vite, che fpunta, anzi fpan- Tal.

de fuori vn tralcio ancora verde, e tenero, fcriffe Annibale Angelini det-

to il Tenero fra i Secreti Dvre scens frvctificat. Il Bargigli "Sir.i.

per lo Conte Germanico Hercolani rolfe la Vite potata,zappata,& col ti-

uata dicendo Spem cvltvs. Et in cafa fua per la Moglie figurò in, Zìr.z.

Vite di verdi tralci, e pampino!! appoggiata ad vn'Olmo con lo lcritto

Decori est. Vna Vite vecchia nuoltata in terra, che fàapparire il ^r.i.

germoglio, e rampollo viuo, e verdeggiarne fece il Bargagli mede/imo

tornitolo Ex intimo svi svrgit,o Redivivvm svRGiT.La %>'•*

•Vite appoggiata ad vn palo haueua Incoino Arciuelcouo di Treueri col

detco Semper fertilis, intendendo per la Vite la Cincia . La Vite $W»fc

. . ad
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ad vn'Olmo appoggiata co* grappoli d'vua {premura da due mani iq"

Sad.t. vn Calice dicendo Insontibvs, fu figurata per Io Sacramento de
Sangue di Chrifto; per cui fu anco figurata in atto che s'appoggi ad

vn'òlmo co' grappoli maturi, a* quali volino due vccelli, e dicano I n-

t«à,i. ebriabor ab v b e r. t a t e tva. La Vite , che crefee intorno ad vna

Sid. 3
. colonna col precetto di prudenza Festina l e nte, era d'Andrea./

Grimani Doge di Venetia : Et vn'altra a cui fieno leuarele foglie, perche

l'vua coli eipofta al Sole più predo maturi, è Imprefa generale de gl'Im-

maturi in Venctia con parole ordinarie Vt citivs: El'Orofcoalla Vi-

e>of.ìtb.]. te con l'vue acerbe al lume della Luna fcrille per Emblema Lvnae ra-
Emi;!. 15. DIIS NON M A T v R E s c r T . Girolamo Menocchi l'Acerbo fra gli Ofcu-
Urejt .a.

^ . j-
j^uca |ia fra pm Zocche dVua matura vna Zocca acerba , credo vo-

»
/r
V clia dire Ciocc;i,di cui dice Citivs matvrescet, eflèndo proprietà

che vna Zocca, ò Ciocca mal matura fra l'altre della medefima Vite ben

mature, il maturi più per tempo che non farebbe itandofi loia . La Vite

appoggiatami vna pianta d'Olmo, od altro, non potendo da fé fomen-

tarli, dichiaraua quella fua impotenza con parole polle da Teodoro

faify Triuultio col dire Me tvis in h aere re manda ti s. La Vite co*

grappoli d'vua, e tre bicchieri fopra vna menfa , ne' quali veniuano ftro-

picciati que' grappoli, fu fatta per ingegnarci à bere moderatamente fino

à tre volte ^ poiché la Prima fèrueal bilògno di natura, la Seconda ad

ellm^ucre la lete , la Terza à compiacenza de gli amici , & per ifeacciare

la malinconia, la Quarta poi fecondo gli antichi faceua all'vbbriachez-

Camcr. za,erano per motole parole fentétiofe S it modvs in REBVS.LaVite

propa-ginata col motto Non degener fu figurata per Pio I V. de' Medi-

ci di Milano. La Vite co l'vua appoggiata e ioftenuta da vn palo fecco co

liriìiib.'U
parole Onvs leve, nell'vua inteiel'Arefi Chrifto , nella Vice Maria,

nel legnosi q uale fòfiicne,e la Vite e l'vua,Giufeppe, à lode di cui fu for-

mata. L'Illuftrifs.Sig. Cardinale Barberino inuitato da Signori Academi-

ci sì della Crufca, come Alterati pur di Fioiéza au enti are nelle loro Aca-

demiejVollefarevn'Imprcfajchegliferuiileneirvnacnell'alrrajch'èperc)

molto difficile per la diuerfità de' corpi. Si figurò dunque vna Pioppeto-

pralaquales'appoggiaua, &attorniaua vna Vite con nome d'Inuirato

col quale haueua relatione, & alla Vite corpo, & all'inuito fatto, per

Georg.i. mottovnverlodi Virgilio Miratvrck^ novas frondes,et non

s v a poma. Molto modella , & à lode di quei Signori Academici, mo-
llando anco con ella quel Signore lailima che fa ogni hora di pedone

virtuofè. Figurò due Emblemi Gio:Oro(co della Vite congiunta conia

morte, in vnoè pollala morte alla radice della Vite con le parole Spar

Orofc.Embl. gnuole En la mverte està la Vida, cioè Nella morte fiala Vi-

34 ta: nell'altro la Morte (tàin cima della Vite con dire all'incontro E n la

Vida està la mverte, Che nella Vita Uà la Morti.

,

Vna
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Vna Tina piena dVue che ammontate fi rifcaldano^ e nel bollire fi Tina.

purgano col breue Clarescvnt, DEPVRANTVRQ^èlmprefade gli Barg.

AcadcmiciRifchiarati. Gli Alterati in Fiorenza le fenderò /opra CWid n*rg.

non designai ebrietas? La Vite carica d'vua appoggiata ad vii*

albero,& illuminata dalla Luna diceua, che fé non fi fcaidaua , A t s a l- Piac.Ter^o,

tem jllvstror, per bocca di Sigisberto d'Auftria l'Efuie , figliuolo

diTeodobertoRe,]! qualefu daTeoderico fratello ammazzato, onde

detto Sigisberto reftòefuie per diciotto anni, dopoi quali fu fatto poi

Duca di Alemagna

.

Il Tirfocfi Bacco coperto di pampini pofè l'autore per altri conni Tirso.

verfo Fvsaoj/e in obscaenvm se vertere vina crvorem. cap,

VLIVA, VLIVO, MACINA D'OLIVE, OLIVO.

E n n e r o giàà coliteli Pallade,e Nettuno neli'imporre il

nome alla Città d 'Atene:S'accordarono di compromet-
tere la temenza nell'opere loro, che cjual di eflì donalle

all'huomocofi più vtile, nominar la douefle. Produfle

Nettuno dalla terra il Cauallo, e Minerua l'Vliuo, Man-
data à partito la (èntenza,dVn voto vinfè Minerua,la^

cjualedaldilei nome Arene la dilTc. Et fu in vero diritramente giudica-

to in quanto che!'Vliuo è di gran commodo a Illiuomo,non pure per le

lue proprietà naturali di rendere frutto coli uccellino, come per le io-

uraintde ancora, ch'èdi Mifericordia,edi Pace, che&neH'vn modo, &
nell'altro furono Ieuate le qui addotte Imprcfe, benché contra le regole

comuni, che allegoria uell'lmpreie non vi s'intenda. Tal'c quella di Fi-

lippo
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Iippo III. di Spagna d'vn Ramo d'Vliuo, e dall'altra parte vn Folgore
Sad.i. dicendo, In opportvnitate vtrvnqje. Ridolfo Primo Impe-

ratore haucua vn Ramo d'Vliuo con vna mazza da guerra tenuta in ma-
Tarad.Frà- no da vn braccio tutto armato col dire Vtrvm lvbet. L'Viiuo,à cui

sltLi. Hcn.
eflendo recifo il tronco , Si i rami vecchi , crefee con nuouo germoglio

,

r^/ib. fua proprietà naturale, e della Vite, e d'altre piante ancora, col detto,

cT'bit'"'
Tanto vberxvs era di Guido Fcrreri Cardinale di Vercelli tra gli Af-

t
';. lameù rìdati il Nouello \ l'interpretano 3 che eflendo à noi leuati i beni di fortu-

na, cVil'occaiìoni dc'vitij, diuenriamomegliori; ò pure in tele per quella

JaChicfa,chccon occafìonedei martirj tanto piùfìdilataua. Il Tafìo

Tafb. Icriflc all' Vliuo Non lavro, ò palma Pietà' mi manda, e'l tem-

po rasserena. Il medefimo aggiunte iniìeme l'Vliuo , &il Mirto

,

Taffo. ches'amar.o, evengono felicemente col dire Mvtvo amore cre-
scvnt. Et perle poi figurò l'Vliuo, od al tra pianta carica di frutti di-

ra/io. ccndo Laetvs morte fvtvra. Auuertifceil Capaccio per Im pre-

fa l'Vliuo, da cui cadendo i fiori, rimangono i frutti da raccoglierli col

fa» detto Vacxnia nigra le gvntvr. Fu fatta Imprefa dell' Vliuo, fo-

pra di'cui era figurato il Sole per vn detto Lucio accafàto in vna Gentil.

fa donna di cafaOliua col motto Spagnuolo Terneys lvz premida
cioè Che l' Vliua premuta fa co l'olio luce, ola luce tenuta viene da l'Vli-

ua premutale cosi voleua alludere al nome Lucio,& à Donna di cala Oli-

ua . Claudio Paci Canapiere ha vn ceppo , ò tronco vecchio d'Vliuo , da
Cam.Cam. cuinaicevn rampollo col breue Expers interitvs: che Io mutò

J"\,
T

*

T' poiin Insvrgit in tempvs. Girolamo Pai autieri ha l'Vliuo con

Orat, lo Scudo di Pallade , in cui e Iateftadi Medufa, nominato nell'Acadc-
?*u mia de' Con full Io Stupido col breue Animos tamen omine tol-

litì con la quale Imprefa voleua lignificare che le bene ftupidoera ri-

nudo in vedete in quella Academia tanti pellegrini (piriti, e che s'era.,

sbigottito di haucreà tenere luogo tra loro > nondimeno haueua preio

fperanza che quella compagnia gli folle per edere di veilc, edihonore»
Pietro Benedetti ha l'Vliuo mezo lécco con vn bel germe verde à piedi

,

e per motto, Pero,e spero. L'Vliuo, al cui piede vi fono vn'Acetta,

l'Vr" * & vna Zappa, che dinotano malignità, & violenza, l'arbore la pace col

Còc. Cerner, dire Nec incidi, nec e ve l li, fu di Francesco Bozzoli-detto l'In-

uiolabilc Affidato, non douendofi tal pianta per l'vtilità, che da quella

l'huomoriceue, ne tagliarete cauare. L'Vliuo, nel cui tronco veggonfi
Tira, incifèalcune lettere, elcggeuafì Crescent, dvm cres cet, (ìlche

non so come polla efler vero ) era di Cefarc Barióni l'Incito fra gli Olcuri
di Lucca. Vn piantone d'Vliuo con due piccoli tralci, ò germogli,chea

Br.i. pena (puntino fuori del tronco, fece il Bargagli con la fcritta Tarde',
sed div. Ha figura d'lmprciai'lmaginc,ò Infcgna di Carità porta nel-

la fua Iconologia da Celare Ripa,ch'è d'Vliuo , ai quale feccadofi alcuni

rami

TJ.'Bir.C

lib.f.ì.Lòi
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tami dal tronco di eflo,n'vfciua vn liquore, che nudriua humettando
alcune herbe, &arboretti, parte de' quali v/ciuano dalle radici dell'ar-

bore grande, e parte di eflì piùdiIontano,con Io {cricco Moriens re-

yiviscir fu d'Ifidoro Ruberei. Due rami d'Vliuo in vno Diadema-
haueuaFrancefco Sforza di Milano col detto, Salvs > et Victoria
nostra, intende allegoricamente la pace nel fuo Regno . L' Vliue po~
fte nell'acqua {alfa perchelafcino l'amarezza furono da me figurate itu

Imprera con parole Amaritvdine dvlcescvnt.
L a Macina da infrangere l'Vliue (opra la fua pila con I* Vliue appref-

{o è dell' Academico Trito tra i Secreti col motto Te rendo svo
CVS.

Qf.Rjpa nd
l'Iconologia

[otto la vo-

ce Carità

.

S:V.2.

PdmStcortda, Zz Es-
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Essendomi pcruenuta alle mani vna Imprcfa dell' Vliuo, fi- tra dal-

rillultrifs. Sig. -Cardinale Barberino, e mandatami in quello appunto,

che il libro nftampaua,dal Sig.TorqunroPcrottigcntilhuomod'otrime

qualitàjéV'di Angolare intelligenza, il qu ale (àpCndo con quanta diligen-

za io andafìi raccogliendo l'Imprclc,m'honorò di quella
J
e perche il có-

ccrro , e I'applicarione none ordinaria , comeordinarij non fono anco i

penfieri del Sig. Cardinale, fu necellitato egli d'accompagnarla con al-

cuna dichurationc, che altrimente non farebbe (tara intefà, la quale qui

da me lì ponc,pcrche parimente intendere fi polla l'Im prefà,e fi notifichi

ladegnaapplicationedilei. Mi fcriuc dunque quel Signore amico mio,

che , Tenendo ragionamento a'pafiati giorni l'lilufinfi. Sig. Cardinale Barberino

nellafita Villa di CaflelCandol/o colSig. Aficamo Tdomarinogenttlbuomo principa-

li/fimo 3 e di Seggio della, Città di Napoli ,. che bà del mede/imo fuo /àngue il Signor

Treicipe della Rocca 3 e Parente al già Sig. Cardinale d'iAquino 3 dt qualità , e co/lu-

mi tmabili/fimo 3 e letterato 3 amico caro di Sua Signoria llluflri/fima /opra la ben

roifi derata deliberatane preja gli anni addietro dal Signor Duca di Monteleone , in

/Ire /celta del Sig. Fabrttio PignateIlofigliuolo del Sig. Marche/è di Cerclnara tra il

numerogrande , o* riguardeuole di tuttigli altri della mede/ima /itafamigliaper la-

filargli l'heredita tutta col congiungerlo in matrimonio alla figliuola 3 ch'egli finza

piùhauere firitrouaua 3 andò all'animo delfipradetto Sig. zAfianio 3 che quefia at-

tione poteffe molto bene comprenderfi\ed i/piegaifi"in bella Imprcfia, (ff ne diede cen-

no à Sua Sig. lllittfrifila qualefien-^a altro dire 3 tutto in/e ritirato non molto [lette 3

che con la marauigliofa njelocità di quello nobilifsmo ingegno 3 di cui diuitio/amente

pitta m filtra è dotata 3 palesò di battere/ormata l'imprc/a , 0/ è tale . Vn 'Arbore di

VImo con quantità di rami attorno d'ineguale eguaglianza 3 de' quali tagliatone

<-um , fia egli inneflato nelmezo di e/fio Fiuto più eminente degli altri rami , e ricco

d'aùbondeitoli /rutti col motto Feliciorem, in <vcro /elicete/ente , ^volendo

tnanifefiare, che in quella guifia 3 nella quale l'auut ditto Agricoltore tronca rama

d' Fiuto da lati dell'Arbore 3 ey l'innefia per lo diritto del /edale 3 acciochecon più

agcuo'.c-T^a riceuaileital nutrimento , là doue altro ramo di corta /peranno, prefia-

tta timore d'inaridirfi ; Co/i il Signor Duca s'habbia adoprato nella addottione fio^

fradetta . Ter corpo ilgenere d'Arbore è di giudicaJa proportione al'concetto 3poi~

che con ordinaria 3 fp quafipropria tranfl.ttione 3 non con altra njoce 3 che d'arbore

chiamiamola defirittione ordinata per d/undenza de' nomi d'alcuna fiamìglia , la-

quale ; latini diceuano Stemma
,fi

come rami di e/fa iparticolari con/orti : 3\>la nien-

te meno e lafipetie dell'Vinto, ilquale per l'e/o giout itole uen/ragli altri tutti tlpri~

miao luogo . Ter nobiltà -vantaggia qualunque , che ben lo /anno i (udori eerfiaù

neiVreci combatt.mem^^f Empimemde ( reten/e3iiqualeperguiderdone di quan-

to haueua fatto \ngranp ofitto degli Atemefi , rictt/ando ricch/imi doni d'oro 3 non

altro V) 'h , che njn ramo d'Fliuos è Romani ancora il tennero in grandi/sima ftima:

Ver belL^za , poiché Omero benchégli accada di lodatigioitane in beltà3cbe l'ordma-

fio tra/cenda3 ali ZJlutofiuole ajfomigliarla 3f: come anco la Sacra Scrittura innalzan-

do
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do la beltà di colei3che di Sole e -vefiita3 ffi coronata di raggi , dice Quali Oliua fpe- T^eldc-

ciofi in campis . Ter lefìgnifìcationi 3 e qualitàproprie, eftmboliche3 come arbore clef-H*

onfiecrata à Minerua , la quale ne fi l'inuentrice 3 fecondo lapiù commune opinione

dellafattolofa antichità nella tenone tra lei, e Nettunoper mettere ilnome adite-
ne 3 benché altri habbia portata credenza 3 che Anfìeofiglinolo d'Apollo , ($f altri3che

Mercurio nefiffe il trottatore . fame arbore 3 à cui non mai cadono lefoglie3ne rode

tarlo3 ofpofìa vecchiezza., ffl dura merdefopra ducento anni, arbore di talfecondi-

tà, che nell'Affrica molti erano chiamati Vliui di migliaio dalpefo dell'Olio 3 chepro-

duceuano ciafun anno . Non è mai quefla pianta contaminata negli <-ufì profani ; è

fegno dipace , 6» di vittoria nelle Sacre lettere , e nelle Gentili, amica dellapurità3 e

della caflità 3$ allafine ha ella eperfeflefìa , O* inproportione alconcetto dell'Im-

prefa. tnnouerabili, eftngolari apphcationi • fimottopoi è breuiffìmo ,fipiritofo ,fì-

gnficante 3 e con tutte quelle condizioni 3 le quali Vi richiedanogli autoreuoli infiegna-

tori 3 e fra ejfe dell' ejfere tratto da qualchefamofoficrittore , ejfendo il Felicio-
r e m leuato da Gratto nell'Odeféeo?ìda degli Epodi 3 la, doue canta i piacevoligufiti

,

i quali altri lontano da noiofì affari cittadinefichi lietamente fiprende nelle ville 3 ffl

inparticolare col diletto dell'innestare 3 dicendo

Inutiiesque falce ramos amputans.
— felicioresinferit.

(fon la voce Feliciores in ftgnificatione trafiata per fertili contrapofla al-

l'altra Invtiles per ifierili , che vso ancora Vergilio nel fecondo della Georgica

— neclongum tempus,& ingens.

Exijc ad cxlum ramis felicibus arbos

.

•ndeuifenfo benfi accomoda all' Jmprefàper lafecondità dellaprolegiàprodotta dal-

l'annefìato {per cofi dire) Sig:Fabritio 3fi come nelproprio ancora di beato 3 dtprofpe-

ro 3 e di fortunofo , ejfendo queflo chiamato à pojfejfione di sì copwfì beni tra ilcon-

corfio di molti della medeftma slirpe rimafi addietro . Ma concludiamo hormai quel

molto che dir fi potrebbe in commendatone di tale Jmprefa 3 c> diamole[oprano lu-

me dall' Apottolo San Taolo nell'vndeàmo à Romani 3 ti quale efiprefìamente fa

queflo medefìmo annefto d'Vliuo 3 da cui Sua Signoria llluttriffima l'inuentione del

corpo ha tratto . Dice il Santo . Nana fi tu ex naturali excifas es Olea-

ltro, & contra naturarti infertus es in bonam oliuam , quanto

magis, {che èia noftra Imprefa) quanto magisij qui fé,

cundum naturaminferentur fuxoUux? Sicomedel

SigFabritio è auuenuto 3 ejfendo egli deIIafieffapro-

pria famiglia delMonteleone , e perciò fecon-

do natura anneflato nelfiuo Vliuo3qua~

le nelcorpo dell'Imprefa rap-

prefènta il pen-

nello.

Parte Seconda. Zz i VOL-
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VOLPE,

Cio,Sìm.Bir,

JUrc.TajJo,

Terciu,

=FjTLa Volpe animale vitiofo,e pieno d'artutia,efe,

ST forza non vale, adopra l'inganno, che però le fu fcr

a.

pra l'inganno, che pero le fu lcrir-

CO, SlMVL ASTV, ET DENTIUVS VTOR, chefli

abbreuiaroin Astv, et dentibvs, davno,che

j fi fece chiamare il Cauaher della Volpe; fipuòanco

I
dire Astv pollet. A' Rinaldo Papafaua diedo

l'7u7or7la"Volpedilrefain rerra lupina con morrò Fronti nvlla

F i d e s : fi porrebbe ancora fenuere flgu rando gli vccelli , che à lei volai-

fero Rapit, et devorat astv, modo con che ella gPinganna,

e gli piglia , come racconta Ifidoro

.

Cont. Carne.

Tal.

CarnSatr,

T. T. Jlnfr

llb.l.

Ud.z.

ProfperoSpeciano il Virile tra gli Affidati haueuala Volpe pregna fè-

guira da cani , e per motto Intrepida secvritas, perche icriuo-

ìio, chele grauide non fi prendono mai,cheàrempo fuggono alle lue

tane, e s'occultano. La Volpe, che mentre andaua per pigliare vna^

gallina, era da vn cane fopragiunta, e fi lamenraua con vn verfo del-

l' A rio Ito Ben la mercede havrÒ secondo il merto. Cu-
rio Boldieri rolle la coda di Volpe in cima d'vn'hafta col morrò Vtram-

visImprcfa,òorFcrra allegorica. La Volpe inuiraraà banchetto dalia»,

Grue , la quale le apparecchia da mangiare in vn Vaio in forma di Cara-

fa per rifarfi , fu tolta d,i Vgo di Verdala Cardinale dall'apologo d'Efo-

po, era l'argomento Fravs fravde compensata. La Grue de-

nota la prudenza , e.colui 3 che a ben publico intende ; La Volpe la mali-

ria
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tja altrui,e colui,che à fé arrende . La Volpe con vna catena al co!lo,don-

de s'ingegna leuarla col detto Exacvervnt dentes svos Cigni- Sad.x.

fica la poca forza di SatanaiTo , & il genio dell'homicidio , di fraudolen-

za, &afiailìnamento. Vna Volpe col fuoco alla coda, & è di quelle tre-

cento,che mandò Sanfone nelle biade de i Fiìiftei per abbrucciarle,ma le ^e
'

Giudici

Volpi, che furono cagione del fuoco reftarono primamente arfè,Em- «/>««5.

blemaperinftruire, chequei,che fono cagione di congiuratone, eòi

male, ne fenrono primi meriramente il caltigo, era perritolo Vindi- •parad.

cta trahit exitivm. La Volpe,che va col mulo,& orecchio fopra

il ghiaccio d'vn fiume congerturando quanto denfoegli fia, proprie-

tàdi quefto animale , di cui lì vagliono i Traci fino hoggidì, quando vo-

gliono paffare vn fiume agghiacciato , è polla in Emblema con auucrti-

mento,FiD e, et diff ide: Et io perciò lignificare le fcri/Ii A vribvs Carnet,

glaciem,ò A vrib vs indagat g l a e i e m, che fipuò riftringerlo

ìli AVRE GELV.

Omo ftateformate Imprelè di lettere fòle, come fi è vedu-

to, fé bene i caratteri fono più atti àferuire perabbreuia-

tute di parole, che per ifpiegatura de' concerti. La Z lé-

gno di coli horribiie,e fòmigliante à" morte,biafimata da

Appio Claudio, perche neH'efprimerla pare che s'imiti-

no i denti de i morti, fu appunto per horroreprelà , e

per morte con l'ifcrittione delle parole dette dalla Sibilla ad Enea^,

quando gli predifTe i dilani , c'hauea a fentire per cagione di Laui- Eneid.6.

nia fua feconda mogliere,C a vs a mali tanti conivx dal Rota in nota,

morte di fua moglie. Non hidell'Imprefa, ne d'Emblema, e di niente

altro bene, è fondata fòpra l'opinione, ola fentenza altrui, allegorica-

mente ititela.

ZODIACO.
Ono da Manilio attribuiti i fcgni Cclelli del Zodiaco à gli

Dei,non iccondo la dottrina de gli AihoIogi,che lòlo à Pia-

neti gli dona, ma ad altri anco ri; perciocheaflég naàPalla-

de rAncte,à Venere il Toro, àFcbo 1 Gemini , a Mercurio il

Cancro, àGioue, &àCibeleil Leone, àCererela Vcrgine,à

Vulcano la Libra , à Marte lo Scorpione, à Diana il Sagittario, à Vetta il

Capricorno , à Giunone l'Aquario , à Neccuno 1 Pefci, iono 1 iuoi verfi

Lam-
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Lanìgerum Dallas , TduYum Cytberea tuetur ,'

Formofos Pbfùus Geminos ; Cyllenie Qancrum ;

lupviter ($f cum Matre T)eum regit ipfe Leouem ,

Spicifene e fi Virgo Cereris ,faùricataq. Libra

Vulcano ,pugnax Mauorti Scorpius baret ,

ZJenantem Tyiana ^virum ,/cdpartìs aquin<e ,

tAtque angufìafouet Capricorni fydera TJeJla ,

Et louis aduerfum Junonis nAquarius affrum efi,

zAgnofcitq.fuos Neptunus in aquore Ptfces .

Tre fegni del Zodiaco Leone, Vergine , Libra , haueua Mutio Manfredi
colbrcuc Temperai iras. Il cerchio del Zodiaco nel Cielo con la

linea ecclircica nel mezo,& il Sole (òpra tal linea figurato, con titolo

Nvnqjam declinai, fu pollo dal comendator fra Sinolfo Sarnre-

ni per Don Ferdinando de' Medici. Ilmcdefimo Zodiaco fi legge con
la IteiTa linea ccclittica & di lòtto il Sole col dire Sem per idem .-. > a

eodem mutato poi in Idem svb eodem dall'autore, che fu l'Ab-
bate Francefco Gattinara Academico Affidato detto TVranio . Il Tallo

figurò il Sole neli'ecclittica
3ò lotto co motto Non transgrèditvr,

per rUIuftrifs.Sig.CardinalMontaIto,à cui èin vero molto appropriata»

quafi fofTe indouino all'hora del profeguimcntoc'haueua egli à faro»

nella bontà, e virtù, di cui è vnico fpccchio , & elTempio , amato, & riue-

rito fingolarmente da tutti, e bramato à quel grado dal Mondo, doue Io

portano ifuoimeritijbcnchc poco v'afpiri il penfiero. Lamedefima,fen-
zachc fi vedelTecjueftajfù tolta da vna Academia dirizzataceli in Vene-
tia con motto Indeclinabili GRESsv:efì chiamaua de" Sicuri

.

A me
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A me non mai piacque ne il norae,neI'Imprefà ,evoleuache Afiìcurati

fi dicelfero con l'Imprefà dell'Alicorno, & del motro Sine n o x a bibvn-

t vr , hauendofi da pigliare cola d'altri,perche quella era piùproportio-

nataalnoftroinrenro, che quella. Carlo Quinto ha il Sole nel Zodia-

co con lettione No ndvm in a vge- Leggi Sole, ò Cielo. Sai.ù

Z V C C A.

Anno piùfarnolàla Zucca gl'Intronati Academici Sa-

nefidi quelIo,cheIafappianofareguftoiaicuochi. Poi-

che* prelàla per loro generale Impreca, l'hanno hormai

piantata in Parnafo , e confecrata alle Mufe , & ad Apol-

lo, & è vna di quelle Zucche vote co'peftagli lòpra, in

cui fi pone in alcuni luoghi il Sale col titolo Meliora Dom.Taeg.

late nt : Iodata dal Contile, biasimata da HercoleTafTo, non effendo
C^^'

(dice egli) proprietà della Zucca di contenere ilSale , ne del Sale di efière contenuto b-.-.z.

dalla Zucca
, più che quale ,ò da quale altrofi

^voglia <uafb . Che fi in Tofana per HcrcTajh

.

auuentura <-uifi ripone , non così, ò non da tutti ,fifà in altreparti d'ftalia, e d'al-

tre Prouirtcie . Talché non èproprietà di lei,fòpra la qmle edificarefipoffa , ma[em-

piee atto, epura --volontà di chi <-uelpone ^Adunque tale Imprefa non è manco delle

buone
y non chefia delle perfette • fi Meliora fùpponecbefia la Zucca qualche buo-

na cofia , il che tanto èfalfò , chefupofìa ella mprouerbìoper denotare huomo , ò don-

na, che tenga dellofiemo, dteendofi, Zucca mia da Sale, Donna Zucca allento, e co-

pie colei chepoco Sale haueua in 'Zucca , dtfieil
r
Bocaccio . Negioua dire che fipreti .

da il motto comparatiuamente.perche ctò non la difende•,
pìglialidofi nell'altre il com-

paratiti po/lo nel proprio modo di figmficare. Di più non ha ne illustre , ?je rvagx

apparenzjt,come ^vogliono il Gtouio , il Palazzi , il ^Materiale : è tra Hrumenti t>Hi,

però rifiutala dall' Ammirato,e dal Guazzo : Muouefcherno , e d/fipregio ,per ciò non

l'accetterebbe il Farra: t Peflagli non hanno conuentenzjt con la Zucca , ma fi
bene

col mortaio. Sin qui Hercoic Tallo. Fu ventura , ch'ei non gli oppo-

nelle al motto per edere quello ilaco icntto da alcuni emuli, de ma.
lcuoli di quei Signori Academici alle parti dell'huomo poftein veco

di Pelagli . Si potrebbe però à lui rifpondere quello ellere vlo della

Zucca, non proprietà, & vlo accoilumato in Toicana,ecofi celTerebbc

ogni iuo dubbio , ballando, chefia noto l'vio del corpo, doue li dirizza

l'impreià. Di più r'ù già prima leuata da accidcte,& cerca occalìonc fcher-

zeuolc, &in tempo, che l'Imprclc nò erano ridotte per anco à quel la per-

fcttione,&àqueU'artc,c'hora lono . Oltreché 1 belli ingegni per l'accor-

tezza , e grandezza loro pigliano cole menome, come quei, che fono arti

a dare nomc,& non àriccuerlo dalle cole,& altre limili co fé dir fi potreb-

bono: ma non hanno quei Signori Academici bilogno del mio patroci-

nio. Lkliiario Bolganni Acadcmico Aperto Intronato halamedcfima

Zucca
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1ir.ì.*i*pi Zucca da file col morto Meliora vt recipiat. ScipionBargagli

Academico Schietto Intronato ha la Zucca parimente da iàle , ma lenza

$h.z.Hjap. buchi,bella >elircia col detto Absqve n odis, et RVGis,cofì e /ent-

ro nel Riaprimeli to delI'Acadcmia de gl'Intronatì . Io però nel fuo libro

d'Imprelè l'inrefi (otto nome d'Attonito , & in altra occafìone /òrto no-

me di Domenico. Ma dobbiamo riportati] all'autoritàde' mede/imi In-

tronati . Vna ( credo voglia dire Zucca^poiche lafcia in bianco,e fegue
)

frr.t. Marina guazzante nel mare col motto Ablvor non obrvor èdi

Matteo Natella tra gli Academici Auuolri in Salerno, l 'Academico

lafcia cofi in bianco l'aurore. Alcibiade Lucarini Officioiò Inrronato ha

la Zucca fìmile all'lmprefa generale con diuerfa però , e generale fìgni-

'Hj.ipYim, ficanza Et cortex ad vsvm.

(

^ìct biade Lurarini/'of.cfff j„b-ma^
;

Kamer,

li.i.debon.

difapl. c.14,

Camcr.

tamer.

La Zucca , che afeende {òpra vn Pino , /òpra i cui rami s'efìende, ha vna
fentenza per motto C it ò nata, cito pere vnt; tratta dalla fauo-

la deferittada Pietro Crinito, & da altri : Si troua ancora nel Camerario

con altri motti Brevis haec est gloria: ò con parole di Mar-
nale, Immodicisbrevis est aetas . La Zucca con due vafi d'ac-

qua appiedo alle radici,acuì ella accollandoli la ioibe,c\:àierrahe,il che

non farebbe dell'olio à lei nimico, haucua per titolo le parole di Mar-
nale NVLLO DOCENTE MAGISTRO.

IL FINE
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Ili 15
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non ri Imprefa
opinioni
ante fecit

proportione
particolare

profope;

non farà l'imprefa
opinione

ferie

propofìtìnne
particolari

profopopea
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Car.lin. Errati. Corre/rione.

ijj 4 femailmedefi- fenra la figurai!

157 5 di

158 jt riferite

159 ' ; Abbuflone
•67 2 che

181 li ferem
ibs 4 Tetto

19S 5 fecare

la liguri medefimo
detto

• riferir?

abluzione

ch'è
ftia

moiri
forein

P.t-o

legare

Car.lin. Errata.

197 a ottenere

198 4 del

102 11 fnpra

ti dalle

1C7 3 èUgui-a
li» 4 Hiuloforìfti

154 5 ignobiles

2J7 li Poens
12 refluo

2S3 ij he

Correttigli

attenere

ec

fapri
delta

eltguira

HoplofòrHlr
cognobilet
poefis

veftipf

PARTE SECONDA
Car.lin. Erti

1 4 «il

3 5 motto
j^ftater

'?ftf
occidere

9 20 vrrunque
14 e fona
aa 21 Piredi

3« 3j parola

38 is attiuum
40 Jl dalle

44 19 vogliano

4$ 42 radimenri
«9 42 acuro
70 40 mefeo
75 25 Minio
8) f verfo

S7 24 intefa

104 iS fmariglio

io« 18 imurudeni
11S 7 del

191 9 Abciden
249 io Erma

appretta
rlrtutif

Picedi
parole
Atriium

tradimenti
a .cefo

merco
Manto
verbo

Car.lin. Errata.
lift 4! Pietro

215 ,« fu

40 auato
2*8 14 Taegio
}ii 4> VTl'altro

127 28 tepreiiditur

.

repelle

J5 dcuices ' deuius
3)0 15 A fontes fontes

.31» 1 piaggia

Correttione,

Pietra

furono
cavati

j

il'faegio

coti altro

»n*udt

343 30 coirai

«8 i<* petfetrlodato

J5J 4 quelli
8 la

168 i buoni

375 37 m medio
_ 3tt IS^ftcaogjt .

378 "jtl-mohdo

ÌÌT 16 2Vii.i(.<Jte

pioggia

P^
con vn tal

•vlror

•petfttcion*w»
quelle

le

buoi
in modico
attingi t

li vede immondo

ipiim
3*Mcrvolc

442 2J
450 27

500 I

512 32

5IJ22
554 5

558 2}

560 38

571 lf

623 28

629 22

649 22

678 24
68f 27
«95 9
«>9 I

Ccrrittiom.
Percita

Congregationi
prefrnune

nifi

quello
afe
Aphlya?
Cianci
Cortelli

pukoerlores
«inanimarli
Vires

anguftior
Vacabot
Ingled, va leuata

Ciio.Eattifta

fé

Ritìnti» Pnor di

Barletta fatta da
Bagtiuò Pigna.

tello

Maiolo

quelli

Coltelli

pulchriores
incaminarl!



REGISTRO
a b.

ABCDEFGHIKLMNOPQRST.
Tutufino Quaderni, eccetto b, ch'i Quinterno, Q? T. 'Duerno

.

abcdefghikl.
ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ.
Aa Bb Ce Dd Ee Ff Gg Hh li KkLl Mm Nn
OoPpQ^qRrSsTtVvXxYyZz.

Tutti fino Otiadernì, eccetto l, eh'è Quinterno,
"*

££:v2|&. Duerno.

IN VENETIA, M PC XXIII,

Appreilo Giacomo Sarzina.
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